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( Dall’anno  1447  all’anno  1449.,) 

Da  principio  fu  ammirabile  la  concordia  di  tulio  il  popolo 
nel  ricusare  la  signoria  di  un  solo  principe  come  una  pessima 
pestilenza,  ed  ordinarono  oratori  per  impetrare  dai  Veneziani 
amicizia  e lega,  e poscia  tentarono  di  rendere  soggette  ai  Mi- 
lanesi tutte  le  (erre  che  obbedivano  al  duca  (1). 

Capi  della  republica  c quasi  autori  furono  Innocenzo  Cotta. 
Teodoro  Bosso,  Giorgio  Lampugnano,  Antonio  da  Trivulzio  ; a 
Bartolomeo  Morene  celebre  giureconsulto  fu  assegnato  il  sigillo 
dell’inclita  republica,  e fu  creato  capitano  di  porta  Nuova.  Ma  i 
Pavesi  si  opposero  del  lutto  alle  loro  dimamle,  mossi  dall’odio 
antico,  rispondendo  volere  piuttosto  qualsiasi  altra  cosa  che  i 
Milanesi,  non  solo  per  signori,  ma  neppure  superiori  in  nessun 
rapporto:  e cosi  pure  tutte  lo  altre  città  furono  di  diverso 
parere;  e ciascheduna  si  assumeva  di  reggersi  da  sé  stessa  a 
republica;  alcune  per  comune  consiglio  difendevano  le  loro 
cittadelle,  e fortezze,  c parte  di  queste  atterravano;  i Piacen- 
tini di  due  una  ne  conservarono:  i Pavesi  .gettarono  a terra 
la  cittadella  non  pulendo  avere  il  castello  difeso  da  Malico  di 
Bologna  detto  il  Bolognino,  uomo  prestante  e di  gran  fede; e 
lilialmente  tutta  la  Lombardia  era  sulle  armi,  ed  i banditi  tor- 
navano alla  loro  patria , ed  ai  loro  beni , già  ceduti  ad  altri 
dal  Fisco;  e tutto  era  sossopra  per  le  uccisioni  c per  le  ra- 
pine: non  era  rispettalo  alcun  diritto,  non  si  osservava  alcuna 
religione. 
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Gli  Alessandrini  ed  i Novaresi  si  affidarono  alla  fede  dei 
Milanesi,  ed  i Lodigiani  per  mezzo  del  partito  Guelfo  si  rivol- 
sero ai  Veneziani,  e cosi  rimandarono  per  Micheletlo  che  venisse 
a prendere  la  terra;  i fratelli  Piccinini  che  colle  genti  voleano 
entrare  nei  borghi  fuggirono  a Pislcone , fecero  altrettanto  i 
soldati  di  Carlo  Gonzaga  e di  Guido  Antonio  da  Faenza , 
cacciati  tutti  dai  Lodigiani  per  l’assenza  dei  loro  capitani. 

I Lodigiani  presero  quindi  San  Colombano  posto  fra  Lodi  e 
Pavia,  forte  rocca  e ricco  di  edificj. 

I Piacentini  cupidi  di  cose  nuove,  si  divisero  in  quattro  par- 
lili, 1’  uno  de’  quali  cioè  quello  degli  Anguisoli  voleva  imitare 
i Parmigiani,  e fare  quello  che  faceva  Milano:  ma  il  partilo 
più  forle  vinse  il  migliore , perocché  i Guelfi  che  di  quattro 
parli  ne  aveano  tre  mandarono  legati  a’  Veneziani  perchè  ve- 
nissero con  essi  a patii,  c poscia  stabilissero  che  questi  pren- 
dessero la  città.  Venne  Taddeo  da  Este  uomo  egregio  nell’arte 
militare  con  Gerardo  Dandolo  governatore,  e con  duemila 
cavalli  ed  altrettanti  fanti,  i quali  con  grande  concorso  di  po- 
polo entrarono  in  Piacenza,  pel  qual  arrivo  quelli  di  Firenzola. 
e castello  Arguato  voleano  seguire  le  vestigio  dei  Piacentini , 
se  non  fossero  stati  ricevuti  dai  messi  del  conte. 

Nel  medesimo  tempo  quelli  del  Ficsco  di  Genova  passando 
fApennino  presero  Varso  ed  il  borgo  di  Val  di  Taro  castella 
possedute  dai  Piccinini  sul  territorio  di  Piacenza.  Quelli  da 
Vianino  si  arresero  al  conte  nel  luogo  dove  da  villani  fu  uc- 
ciso Agnolo  terzo  tiglio  di  Niccolò  Piccinino.  Per  tali  e tanli 
sconvolgimenti  i Milanesi  scrissero  a Scaramuccia  balbo  che 
pregasse  il  conte,  che  siccome  egli  veniva  in  aiuto  di  Filippo, 
cosi  ora  venisse  in  aiuto  di  loro . in  nome  dei  (piali  gli  pro- 
metteva tutto  ciò  che  gli  avea  promesso  Filippo:  per  la  qual 
cosa  il  conte  deliberò  d’andare  a Cremona  per  potersi  meglio 
intendere  coi  Milanesi,  ma  passando  lungo  le  mura  di  Parma, 
e vedendo  le  porte  chiuse,  per  mezzo  di  un  araldo  fece  nolo 
agli  Anziani  del  popolo,  che  non  sarebbe  da  ivi  parlilo  se  prima 
non  avesse  saputo  come  volessero  comportarsi  coi  Milanesi  ; 
per  la  qual  cosa  i Parmigiani  gli  mandarono  quattro  ambasciadori 
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a riferirgli  che  il  popolo  di  Parma  volea  seguire  i Milanesi 
in  pace  ed  in  guerra,  e ciò  fu  confermalo  in  iscritto. 

11  conte  poscia  continuando  il  suo  cammino  alloggiò  al  fiume 
Taro:  ivi  si  recarono  oratori  mandali  dai  Milanesi  ; c confermarono 
quello  che  avea  detto  Scaramuccia.  Sebbene  fosse  a Francesco 
molesto  che  coloro  ai  quali  dopo  la  morte  del  suocero  doveva 
comandare,  gli  fossero  superiori,  si  volle  piegare  ai  tempi,  a 
ciò  che  il  ducato  non  cadesse  nelle  mani  dei  Veneziani , dai 
quali  poi  sarebbe  difficile  il  liberarsene.  Continuò  il  suo  viaggio, 
cxl  Orlando  Pallavicino  gli  mandò  incontro  due  figli  perchè 
seco  lui  si  congratulassero  della  sua  venula,  lo  conducessero 
in  casa  e promettessero  quanto  chiedeva. 

11  conte  lieto  li  ringraziò,  e col  favore  di  tali  uomini  sperava 
ogni  cosa  benché  grande;  apri  il  suo  consiglio,  e seco  loro 
pranzò , il  suo  esercito  fu  da  essi  alloggiato  c nudrito  con 
abbondanza  nelle  loro  castella. 

Il  conte  poscia  venne  a Cremona  colla  moglie,  e nel  giorno 
susseguente,  su  di  un  ponte  di  legno,  fatto  còslrurre  da  Filippo 
sul  Po,  fece  passare  il  suo  esercito  al  quale  aggiunse  mille  e 
cinquecento  cavalli  dei  Faentini,  e venne  a Pisleone  dove  trovò 
Francesco  Piccinino  in  varj  pensieri,  perocché  temendo  il  conte 
per  le  antiche  offese,  avea  comincialo  a trattare  coi  Veneziani, 
e tanto  era  divenuto  imbecille  che  pattuiva  con  essi  che  gli 
dessero  Cremona  e Crema. 

Il  conte  pertanto  lo  assicurò  con  molte  parole  gentili,  e con 
lusinghiere  promesse  lo  liberò  da  ogni  timore,  e fece  altrettanto 
con  quelli  che  erano  seco  lui;  e poscia  tenne  consiglio  in  qual 
maniera  si  dovesse  amministrare  la  guerra  in  difesa  della  re- 
publica  milanese. 

Il  conte  tornato  nel  medesimo  giorno  a Cremona  trovò  Luigi 
Bosso  e Pietro  Cotta  oratori  milanesi,  coi  quali  stabilì  le  me- 
desime condizioni  che  aveva  con  Filippo,  soltanto  aggiunse  che 
se  il  conte  prendeva  Brescia,  restasse  libera  a lui,  e prendendo 
anche  Verona  cedesse  Brescia  c ritenesse  Verona.  Aggiustate 
queste  cose,  per  il  ponte  di  Pisleone,  che  era  caduto  in  potere 
dei  Milanesi,  per  mezzo  di  Pietro  Visconti,  governatore  della 
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terra,  ed  Antonio  Crivello,  castellano  della  rocca,  passò  nel  Lo- 
digiano.  Chiamò  poscia  Francesco  Piccinino,  lasciando  a Crema 
Jacopo  ed  i soldati  di  Carlo,  e quel  giorno  si  fermò  non  lon- 
tano dall'  Adda.  Per  tal  cosa  quelli  di  Maleo  e di  Codogno  si 
ribellarono  ai  Veneziani.  Eranvi  nemici  a Casale  de'Pusterlenghi, 
ma  inteso  l’arrivo  del  conte  si  ritirarono  in  Lodi,  e d'allora  in 
poi  cominciarono  a cercar  luoghi  sicuri,  ed  astenersi  dalle  scor- 
rerie che  prima  faccano  senza  alcun  freno  o timore  ; ed  in  un 
giorno  solo  fu  rintuzzata  la  boria  de’Veneziani  che  agognavano 
al  potere  di  tutta  la  Lombardia.  Nè  mancarono  alcuni  cittadini 
di  Pavia , che  col  favore  della  fazione  Guelfa  non  andassero 
a’  Veneziani,  a promettere  di  dar  loro  la  città  (2). 

Nel  prossimo  giorno  il  conte  marciò  apertamente  contro  i 
nemici,  e cavalcò  sino  a San  Colombano,  castello  posto  sul  fiume 
Lambro , c lo  assediò , per  cui  i nemici  desiderando  di  soc- 
correrlo, radunarono  buon  numero  di  soldati  a Brescia  ed  a 
Bergamo,  c raccolsero  tutti  quelli  che  erano  fuori  del  campo 
per  accrescere  P esercito.  Fece  altrettanto  il  conte , ed  ogni 
giorno  esortava  i Milanesi  che  assoldassero  i soldati  che  erano 
stati  con  Filippo,  la  qual  cosa  poteano  fare  con  difficoltà,  pe- 
rocché molli  condottieri  cercando  nuovo  stipendio  erano  usciti 
della  Lombardia,  e molti  erano  stati  stipendiati  dai  nemici. 

Bartolomeo  Colleoui,  come  abbiamo  già  detto,  era  stalo  car- 
ceralo da  Filippo  nella  rocca  di  Monza,  ma  dopo  la  morte  del 
duca,  avendogli  il  Castellano  concesso  maggior  libertà,  con  una 
fune  si  calò  dalla  fortezza,  e fuggi  alla  villa  di  Landriano,  dove 
stavano  in  riposo  gran  parte  de’suoi,  coi  quali  si  recò  a Pavia, 
dove  per  i consigli  del  conte  fu  assoldato  dai  Milanesi. 

Mentre  che  il  conte  stava  occupato  a San  Colombano  ogni 
giorno  riceveva  notizie  che  la  città  di  Pavia  era  divisa  in  due 
partiti,  per  cui  non  si  poteva  reggere  da  sé  stessa  ; e non  era 
fuora  da  pericoli,  considerato  che  alcuni  voleano  chiamare 
Carlo  re  di  Francia,  altri  il  Delfino  Luigi  suo  figlio,  altri  chie- 
devano Lodovico  duca  di  Savoia , altri  Giovanni  marchese  di 
Monferrato , altri  Lionello  da  Ferrara,  ed  alcuni  i Veneziani, 
ai  quali  aveano  mandalo  ambasciadori. 
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I»  mezzo  a tali  contese  Scova  da  Corte,  distinto  cittadino 
pavese,  c di  grand'animo,  clic  nella  Marca  avea  acquistala  l’a- 
micizia  del  conte , d’  accordo  con  alcuni  altri  lo  esortava  ad 
intraprendere  l’ impresa  di  Pavia , promettendogli  una  porta 
che  avea  in  proprio  potere. 

11  conte  giudicava  di  non  accettare  la  proposta , per  non 
staccarsi  dai  Milanesi,  ai  quali  sapeva  che  sarebbe  stato  mo- 
lestissimo. Considerava  poi  che  il  castello  era  nelle  mani  del 
Bolognino,  che  siccome  era  parlilanle  per  i Bracceschi,  non  po- 
teva sperare  doverselo  amico,  per  cui  deliberò  di  prolungare 
con  buone  parole  la  cosa;  ma  avvenne  che  il  Bolognino,  contro 
ogni  suo  credere,  lo  avvisò  segretamente  d’esser  pronto  a dargli 
la  rocca. 

A tale  esibizione , pensando  il  conte  che  1’  acquisto  di  tal 
città  gli  aprirebbe  la  strada  per  avere  la  signoria  di  Filippo, 
mandò  un  suo  famigliare  detto  Boscaro  al  Bolognino,  il  quale 
( stimolalo  da  Agnese  del  Maino , dalla  quale  Filippo  ebbe 
Bianca  moglie  del  conte,  e siccome  questa  si  trovava  nella 
cittadella  che  fu  demolita,  così  fu  ricevute  nel  castello  dal  Bo- 
lognino, e lo  esortò  a favorire  il  genero),  dimandò  due  cose: 
prima  che  per  adozione  fosse  accettato  nella  famiglia  degli  At- 
tendoli,  a ciò  che  come  per  il  passato  era  stato  Braccesco,  fosse 
per  F avvenire  Sforzesco:  e la  seconda,  che  se  avvenisse  di 
conquistare  il  castello  di  Sant’Angelo,  fosse  a lui  donato,  e ne 
fosse  crealo  conte.  Avvisati  di  ciò  i Milanesi,  mandarono  oratori 
al  conte  Guarnero  da  Castiglione,  ed  Oldrado  da  Lampugnano. 
acciocché  esortassero  il  conte  -ad  impegnarsi  che  le  terre  lasciate 
da  Filippo  fossero  dei  Milanesi,  alla  qual  cosa  Francesco  ri- 
spose che  farebbe  volontieri  lutto  il  possibile  : ma  che  i Pavesi 
essendo  divisi  ricorrevano  a diverse  potenze,  intervenendo  le 
quali  lasciava  il  giudicare  quanto  danno  ridonderebbe  alla 
republica  milanese,  e quando  poi  egli  conquistasse  quella  città 
sarebbe  utile  ed  opportuna  alla  republica  medesima,  e perciò 
li  pregava  che  esortassero  i loro  magistrati,  che  si  acconten- 
tassero che  Pavia  cadesse  piuttosto  nelle  di  lui  mani  che  in 
quella  d'uno  straniero,  considerato  che  i Pavesi  non  voleano 
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punto  i Milanesi,  e ciò  doveva  essere  utile  alla  loro  republica 
non  meno  che  a sé  : e loro  dimostrava  che  tutti  gli  strumenti 
da  guerra,  che  Filippo  adoperava  in  terra  e sul  Po , senza  i 
quali  egli  non  polca  fare  la  presente  guerra,  della  quale  avea 
tutta  la  risponsabilità , erano  in  Pavia  e nella  fortezza.  Tali 
parole  sebbene  non  fossero  grate  agli  oratori,  promisero  di  ri- 
ferirle ai  Milanesi. 

Intanto  per  comune  consenso  dei  cittadini  fu  ordinato  che 
Pavia  si  desse  al  conte  Francesco. 

E non  mollo  dopo  la  partenza  degli  oratori  milanesi  vennero 
nel  campo  a Francesco  otto  fra  i principali  cittadini  pavesi  e 
capitolarono.  Mentre  si  facea  questa  cosa,  le  scolte  riferirono 
che  i nemici  si  avanzavano  per  venire  a battaglia,  per  cui  fece 
tosto  armare  il  campo , ed  ordinò  tutti  nelle  loro  squadre. 
Poscia  mandò  Carlo  da  Gonzaga  con  Guidazzo  da  Faenza  suo 
suocero,  che  erano  di  fresco  venuti  nel  campo  al  di  là  del  Lambro, 
a provocare  i nemici;  e ritenne  gli  altri  negli  accampamenti; 
i nemici  assediali  vedendo  da  lontano  venire  le  loro  genti,  pre- 
sero coraggio . e scagliavano  furiosamente  pietre  e frecce.  Ma 
Micheiello  vedendo  che  il  conte  Francesco  non  cambiava  po- 
sizione , nè  mandava  le  genti  a combattere  fuori  del  campo , 
tornò  indietro  e si  accampò  più  vicino  al  Lambro,  credendo 
che  Francesco  non  potrebbe  sostenere  lauto  impeto,  essendosi 
accresciuto  di  molto  l’esercito  dei  Veneziani,  e scemato  il  suo, 
e poco  mancò  che  gli  ambasciadori  di  Pavia  fuggissero  per 
paura.  Ma  vedendo  come  il  conte  francamente  provvedeva  ad 
ogni  cosa  presero  animo,  e si  meravigliavano  dcU’ordinc  am- 
mirabile, e della  grande  memoria  colla  quale  chiamava  a nome 
ogni  soldato. 

Nel  prossimo  giorno  gli  oratori,  ottenuta  ogni  cosa  da  Fran- 
cesco, tornarono  a Pavia,  ed  egli  mandò  con  loro  Roberto  da 
Sanseverino  esperto  capitano,  e Carlo  da  Campo  Basso  i quali 
con  incredibile  gioja  furono  ricevuti  dal  popolo , ed  installati 
nel  possesso  della  terra. 

Il  Bolognino  affermò  di  serbare  il  castello  per  il  conte,  ma 
non  lo  volea  consegnare  clic  a lui  che  volea  vedere,  e quei  di 


Digitized  by  Google 


IO 


STORIA  ;>l  MILANO. 


San  Colombano  non  sperando  soccorso,  c non  polendo  più  so- 
stenere l’assedio  si  arresero,  e quelli  della  rocca  pattuirono  di 
arrendersi  entro  otto  giorni,  quando  non  avessero  ricevuto 
soccorso , e diedero  gli  ostaggi  ; ma  poscia  non  vedendo  da 
nessun  lato  comparire  sussidj  aprirono  la  rocca  agli  Sforze- 
schi. Ma  mentre  durava  la  tregua,  Francesco,  lasciati  in  difesa 
del  campo  Francesco  Piccinino  e Guidazzo,  con  pochi  de’suoi 
si  recò  a Pavia,  dove  ricevuto  in  mezzo  alla  folla  ed  alla  gioja, 
si  recò  dapprima  al  tempio , e rese  grazie  a Dio;  poscia  si 
diresse  alla  rocca,  ed  ivi  con  somma  cordialità  e singoiar  fede 
fu  ricevuto  dal  Bolognino,  il  quale  mantenne  quanto  avea  pro- 
messo, e gli  consegnò  la  rocca  ed  i figli. 

Nel  giorno  susseguente  da  quei  medesimi  che  gii  erano  an- 
dati ambasciadori , cioè  da  Lorenzo  lsimbardo , Alberigo  Ma- 
leta , Giangiacopo  Riccio,  Pietro  da  Beccarìa , Antonio  da  Lo- 
nalo , Giovanni  Antonio  Astolfo , Gian  Francesco  Botigclla , e 
Jacopo  Zazi,  nel  medesimo  tempio  fu  investito  di  ogni  giuris- 
dizione c diritto  di  quella  città,  crealo  principe  per  solenne 
conlratlo,  c tutti  lo  chiamarono  conio  di  Pavia  c gli  giurarono 
fede  ed  obbedienza  (3). 

Il  conio  poi  per  accattivarsi  il  favore  del  popolo  assoldò 
Jacopo  da  Lonato  e Morello  da  San  Nazzaro  con  mille  cavalli, 
e li  mandò  nella  Lomellina  dove  eranvi  i Milanesi  ed  il  duca 
di  Savoia  a confermare  nella  loro  obbedienza  le  castella  che 
obbedivano  a.  Pavia;  poscia  per  impedire  ai  Veneziani  che  si 
potessero  recare  nei  Piacentino  mise  sul  Po  quattro  galeoni 
di  quelli  che  erano  a Pavia  armati  a proprie  spese  perchè 
vedeva  che  i Milanesi  erano  lenti  in  ogni  cosa  ; i galeoni  sta- 
vano nel  fiume  dirimpetto  a Piacenza,  per  impedire  il  passaggio 
per  acqua  ai  nemici;  ne  fece  capitani  Bernardo  e Filippo  degli 
Euslachii,  e diede  loro  Riccio  di  Taranto  con  cinquecento  fanti 
e fatto  ciò,  creò  governatori  della  città  Benedetto  Riguardato 
cd  Antonio  Guidobuono,  e lasciò  nuovamente  castellano  Bolo- 
gnino perchè  cosi  esigevano  i di  lui  meriti,  e gli  donò  anche 
dieci  mila  fiorini  d’oro  dei  diciassette  che  avea  trovati  nel  ca- 
stello, ed  una  fertile  possessione  che  si  nomava  Belriguardo. 
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Dopo  Ire  giorni  Sforza  ritornò  all’esercito.  Trovandosi  già 
in  campo  il  conte  Francesco  gli  furono  presentale  lettere  da 
Milano  per  le  quali  conobbe  quanto  ai  Milanesi  dispiacesse  clic 
egli  avesse  preso  Pavia,  e concludevano  che  tornava  loro  molto 
più  utile  il  far  la  pace  coi  nemici  di  quello  che  essere  gover- 
nati dal  capriccio  di  capitani,  che  credevano  non  fosser  loro 
troppo  fedeli:  e tanto  erano  sdegnali  che  mandarono  segre- 
tamente nel  campo  veneziano  Pietro  Colla  a chiedere  la  lega. 
Ma  seppe  poi  da  Pietro  che  erano  sprezzati  dai  Veneziani , 
che  se  questi  aderivano  alle  loro  dimando  erano  ridotti  all’e- 
strema rovina.  Finalmente  i Milanesi,  intendendo  ogni  giorno 
nuovi  movimenti  e varj  incendj  di  guerra  suscitati  dagli  stra- 
nieri in  Lombardia,  stimarono  di  sullrire  in  pace  la  presa  di 
Pavia,  di  dissimulare  col  conte  e tenerselo  amico , perocché 
Lionello  da  Este  occupò  nel  medesimo  tempo  Castel  Nuovo  e 
Cupriaco,  e Niccolò  Manfredi  e Giherlo  da  Correggio  occuparono 
Bresello  castello  sul  Parmigiano  ; Lionello  tentava  pure  d’ oc- 
cupare per  mezzo  del  partito  più  forte  Parma,  ed  i Genovesi 
aveano  fatto  passare  l'Apennino  a Pietro  Fregoso  con  un  pode- 
roso esercito  di  fanterie  ; e questi  coll’  assenso  degli  abitanti 
acquistò  le  castella  di  Fiaccona,  Voltabbio,  Unada  e Novi  per 
cui  molestava  di  soverchio  Tortona  ed  Alessandria  (4).  Anche 
il  duca  di  Savoia  avea  mandato  genti  d’arme  per  occupare  le 
castella  di  Novara,  di  Pavia  e di  Alessandria,  promettendo  loro 
per  mezzo  di  oratori  di  renderli  immuni  da  ogni  tributo,  per 
cui  molte  di  quelle  castella  gli  si  arresero,  c fra  le  prime  fu- 
rono Valenza  e Basignano  coi  Borghesi. 

Oltre  a ciò  Giovanni  marchese  di  Monferrato  non  avendo 
numeroso  esercito,  perchè  il  di  lui  fratello  Guglielmo  era  coi 
Veneziani,  tcnea  molte  intelligenze  in  Asti  coi  Carretti , cogli 
Scarampi  e cogli  Spinoli  che  si  diedero  a lui  con  molte  ca- 
stella. Ma  più  grave  pericolo  nacque  nell’ Alessandrino,  non 
perchè  l’esercito  superasse  i duemila  cavalli,  ma  per  il  nome 
reale  di  Francia,  il  quale  venerato  dal  parlilo  Guelfo  sperava 
di  dare  P impero  di  Filippo  a Carlo  duca  d'Orléans , al  qual 
diceva  appartenere  per  esser  figlio  della  sorella  di  Filippo, 
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maritata  a suo  padre  Lodovico,  come  abbiamo  già  detto  : e cosi 
il  re  per  essergli  consanguineo  deliberava  di  aiutarlo:  per  cui 
questo  esercito  sotto  ltainaldo  e molli  distinti  condottieri  fu 
condotto  in  Asti , già  dal  duca  assegnato  a Tomaso  Tebaldo 
bolognese,  legalo  dal  re,  che  avea  promesso  di  mandare  dieci- 
mila combattenti  in  soccorso  di  Filippo. 

Dopo  la  rotta  di  Casale , sopra  esposta , costoro  fecero  un 
grande  impeto  nel  contado  d’  Alessandria  sprovvista  di  genti 
d’ arme , presero  Sece  e saccheggiarono , per  cui  si  arresero 
molte  castella,  specialmente  quelle  che  erano  di  partito  Guelfo: 
lercio  molti  cittadini  alessandrini,  che  abitavano  Bergolio  al 
di  là  del  fiume  Tanaro,  i quali  tenevano  una  delle  quattro  parti 
della  città,  ribellatisi  si  diedero  a ltainaldo.  Tale  improvvisa  ri- 
bellione degli  Alessandrini  ai  Francesi  non  solo  agli  altri  Ales- 
sandrini ma  a tutta  la  regione  transpadana  recò  tale  spavento 
clic  quasi  lutti  i paesi  chiesero  soccorso  a Francesco,  e fu 
tanta  la  crudeltà  contro  di  loro  usata , che  uomini  e donne 
lagrimando  senza  prendere  consiglio  stabilirono  di  ribellarsi  ai 
Francesi.  Ma  il  conte  Francesco  andava  confortandoli  che  di 
buon  animo  stassero,  che  fra  poco  loro  avrebbe  soccorso,  e 
considerassero  bcn’anche  che  i Francesi  nel  primo  impeto  sono 
più  che  uomini. 

In  tale  frattempo  intendeva  per  mezzo  di  lettere  che  i Mi- 
lanesi desideravano  d'essere  da  lui  consigliali  in  qual  maniera 
potessero  aiutare  quelli  che  versavano  in  estremo  pericolo,  per 
cui  risposero  che  fortificassero  con  maggior  numero  di  soldati 
quella  parte  d’ Alessandria  che  non  s'era  peranco  ribellata,  e 
non  dubitava  che  le  castella  prese  dai  Francesi  riacquisterebbe 
in  breve  tempo  perchè  sopraggiungeva  il  verno  molestissimo  a 
quei  soldati. 

I Milanesi  accettarono  un  tale  consiglio  e mandarono  tosto 
in  Alessandria  circa  duemila  cavalli,  pei  quali  i cittadini  Ales- 
sandrini e specialmente  il  partito  Ghibellino  nudrendo  speranza 
si  strinsero  ai  Milanesi. 

II  conte  Francesco  scrisse  anche  a Rainaldo  che  Pavia  e Tor- 
tona gli  avevano  giurala  obbedienza,  e che  lo  pregava  ad  asle- 
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nursi  da  ogni  danno  ed  offesa.  Aggiunse  esser  egli  certissimo 
che  Carlo  Cristianissimo  re  di  Francia , in  nome  del  quale  e 
sotto  i di  cui  stendardi  faceva  la  guerra,  nè  voleva,  nè  quando 

10  sapesse  l’avrebbe  permessa  ; conciossiachè  non  solo  perdette 
suo  padre  Sforza  per  la  grandezza  di  sua  Maestà  e per  l’in- 
teresse della  famiglia  d’Angiò  a lui  strettissima,  mentre  guer- 
reggiava in  Puglia,  ma  perdette  pure  il  suo  patrimonio  e ciò 
che  aveva  acquistato  nella  Marca  ed  altrove.  Le  quali  cose 
sentendo  Rainaldo,  mosso  dalla  virtù  di  Francesco,  e dalla  di 
lei  fedeltà  alla  casa  reale  di  Francia  rispose  che  per  suo  ri- 
guardo non  farebbe  guerra  nè  a Pavia  nè  a Tortona,  quando 
fossero  sue. 

Il  conte  mandò  quindi  Giovanni  Caimo  governatore  a Torto- 
na, acciocché  liberasse  i cittadini  dalle  ingiurie  dei  Francesi; 
e siccome  i Tortonesi  decisero  poscia  di  non  riconoscere  il 
potere  dei  Milanesi  elessero  per  signore  Francesco  Sforza.  Nul- 
lameno  Francesco  per  non  irritare  nuovamente  i Milanesi  non 

11  volle  ricevere  apertamente.  Mentre  si  trattavano  queste  cose 
a San  Colombano,  quei  di  Vigevano  si  diedero  ai  Milanesi,  ed 
altrettanto  fece  Morlara  con  gran  parte  della  Lomellina,  il  re- 
sto si  rese  ai  Savojardi. 

Dopo  la  presa  di  San  Colombano  Francesco  e gli  altri  ca- 
pitani stabilirono  d’ andare  a Piacenza , giudicando  che  se  si 
lasciavano  troppo  invecchiare  i Veneziani  in  quella  città,  e sic- 
come vacillava  ancora  il  contado  che  loro  non  ubbidiva  per 
anco,  non  si  sarebbero  potuti  cacciare  facilmente  ; il  che  era 
già  da  vedersi  perchè  Alberto  Scotto  capo  d’  un  partito  era 
entralo  nella  città,  ed  avea  date  tutte  le  sue  castella  ai  Vene- 
ziani contro  la  fede  data  ai  Milanesi. 

Il  conto  era  pure  tutti  i giorni  avvisato  che  Luigi  dal  Verme, 
che  colle  sue  genti  era  stato  mandalo  a custodire  alcune  ca- 
stella di  quella  provincia,  dopo  la  ribellione  di  Piacenza  trat- 
tava segretamente  coi  Veneziani  che  gli  promettevano  grandi 
cose.  Si  mosse  pertanto,  sebbene  non  assentisse  il  Senato,  con 
proposito  di  passare  in  due  giornate  il  ponte  che  da  Cre- 
mona mette  nel  Piacentino.  Ma  non  s’ era  ancora  accampalo 
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presso  Codogno,  che  da  uno  del  campo  dei  nemici  fu  segre- 
tamente avvisato  che  provvedesse  tosto  a Cremona  perchè  i 
commissari  Veneziani  doveano  recarsi  a prenderla  pel  tradi- 
mento d’alcuni  cittadini,  o di  chi  aveva  in  custodia  la  rocca  e 
le  porle. 

11  conte  mosso  dall’importanza  della  cosa  affidò  la  cura  del- 
l’esercito a Piccinino  ed  al  signore  di  Faenza  a ciò  che  difen- 
dessero e muovessero  il  campo,  ed  il  giorno  dopo  andassero 
sul  Cremonese,  ed  insegnò  loro  dove  dovessero  collocare  l’e- 
sercito, ed  assicurò  che  avrebbe  mosso  ad  incontrarli.  Poscia 
in  compagnia  di  pochi  per  il  Po  si  recò  a Cremona , e con 
grande  diligenza  al  lutto  provvide.  Ma  nel  campo  nella  seguente 
notte  giunsero  ripetute  notizie,  che  i nemici  si  avanzavano  verso 
di  loro , sebben  ciò  fu  poscia  trovato  falso.  Tali  nuove  sbi- 
gottirono in  tal  modo  capitani  e soldati , scoraggiati  per  l’as- 
senza del  conte , che  come  già  li  avessero  alle  spalle,  senza 
ordine  si  drizzarono  al  ponte  di  Pisleonc,  dove  pel  passaggio 
accaddero  tra  di  loro  molte  sanguinose  baruffe. 

Francesco  intendendo  il  caso  appena  fatto  giorno  tornò  tosto 
all’esercito,  c molto  si  meravigliò  che  esso  per  incerte  notizie 
avesse  fatto  tali  cambiamenti  e mosse  querela  coi  capitani.  Tra- 
dotto poscia  l’esercito  nel  Cremonese,  vicino  d'un  miglio  al  ponte 
intese  dalle  scolte  che  i nemici  erano  venuti  a Cavacorta  con 
opinione  ch’egli  fuggisse  nel  Cremonese,  la  qual  voce  crasi  di 
già  sparsa  tra  di  loro  che  temevano  di  fermarsi  sul  Lodigiano. 
Francesco  perciò  non  volendo  una  tale  infamia , consigliatosi 
prima  coi  capi  dell’esercito,  mandò  un  araldo  ai  nemici  per  far 
loro  annunciare  che  acciò  che  nessuno  credesse  che  l’esercito 
od  il  capitano  de’ Milanesi  per  paura  fuggisse,  li  invitava  nel 
prossimo  giorno  al  di  qua  dcll’Adda  sul  tener  di  Lodi  luogo  co- 
mune per  combattere.  Riferendo  poscia  l’araldo  che  i nemico 
erano  pronti  al  cimento,  fece  tosto  venire  in  campo  tutti  i sol- 
dati che  erano  alla  guardia  delle  vicine  castella,  e per  quanto 
gli  fu  possibile  aumentò  l’esercito,  richiedendo  a tale  scopo  fan- 
teria ai  Cremonesi  ed  ai  Cremaschi,  e queste  doveano  venire 
in  campo  in  un  medesimo  tempo.  Poscia  fattosi  giorno  passò 
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il  fiume  sul  Lodigiano  con  parte  delle  genti,  comandò  che 
parte  lo  seguissero  quando  fossero  dimandale,  e si  recò  circa 
un  miglio  incontro  ai  nemici,  fece  altrettanto  Micheletto. 

Dove  si  avea  a combattere  eranvi  due  colli  distanti  un  mezzo 
miglio  l’uno  dall’altro,  la  vallata  formava  una  pianura,  ed  es- 
sendo ambedue  li  eserciti  in  vista  l’uno  dell’altro,  aspettavano 
si  desse  principio  alla  battaglia;  ed  intanto  alcuni  fanti  fram- 
misti ed  alcuni  cavalli  appiccarono  la  zuffa , ma  scorsa  gran 
parte  del  giorno  il  conte  conoscendo  che  i nemici  non  erano 
venuti  che  per  salvare  l’onore,  mandò  Jacopo  Piccinino  capitano 
egregio  e ardente , il  quale  gli  avea  chiesto  per  favore  due 
squadre  scelte , per  tirare  i nemici  dal  colle , e non  volendo 
questi  discendere , e vedendo  il  sole  già  volto  al  tramonto,  il 
conte  fece  suonare  a raccolta;  per  cui  ambedue  gli  eserciti 
ritornarono  nei  proprj  accampamenti. 

Nel  prossimo  giorno  il  conte,  siccome  avea  stabilito,  passò 
nel  Piacentino,  ed  il  giorno  dopo  che  fu  alle  calende  di  ottobre 
si  avvicinò  di  due  miglia  a Piacenza , la  qual  città  volendo 
assediare,  intendeva  essere  d’un  vasto  circuito,  piena  di  popolo, 
ed  avere  molte  genti  alla  difesa.  Volle  poscia  sapere  il  numero 
degli  abitanti,  e delle  gemi  d’arme,  e qual  fosse  l’ indole  del 
paese,  e quale  disposizione  avessero  contro  di  lui,  seppe  infine 
che  lutto  il  contado  obbediva  ai  Milanesi , eccello  Vicolemo 
di  Alberto  Scolto,  i contadini  del  quale  erano  volentieri  pronti 
a cacciare  i Veneziani,  i quali  in  gran  parte  erano  delle  famiglie 
Anguisola,  Ljyida,  ed  Arceila,  più  degli  altri  propendi  pel  conte. 
La  città  c posla  in  una  pianura  ad  un  mezzo  miglio  dal  Po, 
e divisa  in  quattro  sette,  Fontana,  Scotta,  Landa  ed  Anguisola, 
e cosi  è distinta  in  quattro  porte:  da  levante  porta  San  Lan- 
zaro,  da  occidente  porta  di  Strada  Levata,  da  mezzodì  porla 
San  Raimondo,  da  settentrione  porla  Fausta  cioè  di  Fonte  Au- 
gusta, perchè  havvi  una  fonte  consccrata  anticamente  ad  Augusta. 
Trovò  esservi  in  detta  città  due  mila  cavalli,  e due  mila  fanti, 
si  traevano  seimila  soldati  dal  popolo;  gli  si  diceva  che  ivi 
eravi  pure  una  grande  quantità  di  frumento  ed  altri  viveri 
per  uomini  e per  cavalli , la  sua  circonferenza  era  poco  mi- 
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nore  di  quella  di  Milano , cd  era  circondala  da  fosse  e forti 
mura  con  molle  e salde  torri  tulle  armale,  ed  i citladini  aveano 
giuralo  di  mantenersi  fedeli  ai  Veneziani,  spinti  a ciò  dall’er- 
rore commesso  nel  ribellarsi  ai  Milanesi,  temendo  di  non  poter 
più  da  essi  ottenere  perdono..  Francesco  Sforza  fatto  il  com- 
puto de’  suoi  trovò  che  quelli  della  città  non  erano  in  minor 
numero  del  suo  esercito,  d’altronde  1’ autunno  per  le  piogge 
cominciava  ed  esser  aspro , le  quali  cose  tutte  sebbene  ren- 
dessero diffìcile  1’  espugnazione , tuttavia  con  maggior  animo 
deliberava  di  accingersi  all’impresa,  quanta  maggior  lode  aveva 
a conseguirne  (5). 

Nel  stesso  tempo  che  il  conte  era  andato  a Piacenza  Miche- 
letto  ed  i commissarj  importando  loro  di  difendere  quella  città 
sino  a che  veniva  l’armata  che  si  allestiva  a Venezia , stabi- 
lirono di  mettere  nuovamente  in  Piacenza  un  maggior  numero 
di  soldati  di  cavalleria  c di  fanteria,  affinchè  questi  potessero 
più  che  i cittadini,  e più  facilmente  difendessero  le  mura, 
perchè  intendevano  che  il  conte  non  volea  partire  prima  d’a- 
verla presa,  e vedevano  pure  che  avea  grande  opportunità  d’as- 
sediarla. 

11  conte  pertanto  avendo  provveduto  a quanto  occorreva  per 
l'assedio,  s’accostò  alle  mura  di  Piacenza,  e vi  dispose  intorno 
il  campo  in  questo  modo:  prima  pose  la  fanteria  al  borgo  della 
porla  di  San  Lazzaro,  luogo  pieno  di  case,  e poscia  alla  di- 
stanza di  mezzo  miglio  pose  la  cavalleria,  perché  voleva  che 
in  quel  intervallo  si  potessero  ordinare  le  schise , ed  anche 
perchè  non  voleva  che  i nemici  usceudo  s’imbattessero  prima 
negli  accampamenti.  Pose  Carlo  col  medesimo  intervallo  a 
porta  Fausta,  e gli  aggiunse  alcune  squadre  Sforzesche. 

Il  Piccinino  ed  il  signore  di  Faenza  a porla  San  Raimondo, 
e Luigi  dal  Verme  alla  porla  di  Strada  Levata , e fra  i loro 
accampamenti  fece  spianare  acciocché  si  potessero  vicendevol- 
mente soccorrere , e teneva  in  molli  luoghi  continue  guide , 
perchè  dagli  assediati  non  fossero  assaliti  aU’improvvista.  Nel 
porre  il  campo  furon  fatte  molle  scaramucce  nelle  quali  da 
ambe  le  parti  rimasero  molli  feriti.  Michclelto  poi  vedendo 
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di  non  poler  soccorrere  Piacenza  per  ta  via  di  Po,  sul  qual  fiume 
slava  Filippo  Eustachio  e Bernardo  suo  nipote  con  quattro 
galeoni,  mutò  consiglio. 

Eranvi  due  mezzi  per  soccorrere  Piacenza,  uno  per  l’armata 
che  si  arruolava  a Venezia,  che  vcdeano  lardo;  e molto  più 
l>er  il  ponte  del  Cremonese  che  non  poleano  tagliare,  se  non 
con  grande  difficoltà;  l’altro  sembrava  più  facile,  ed  era  di 
muovere  guerra  più  accanila  a Milano  ed  a Pavia , per  cui 
speravano  che  queste  città  richiamerebbero  in  loro  ajulo  il 
conte,  clic  sarebbe  quindi  costretto  a lasciare  l’assedio.  Deci- 
sero perciò  d’andare  a San  Colombano,  e cosi  lasciati  indietro 
i carriaggi  scorsero  in  varii  luoghi  sino  a Pavia,  dove  fecero 
gran  bottino  d’  uomini  e di  bestiami,  e con  scale  assaltarono 
all’improvvista  San  Colombano.  Ma  quelli  che  vi  erano  dentro 
si  difesero  virilmente  con  grande  strage  dei  nemici , i quali 
liberi  in  allora  da  ogni  timore  scorrevano  il  contado  di  Pavia, 
c non  solo  quello,  ma  pur  quello  di  Milano  infestavano.  Del 
che  avvisalo  il  conte  s’ affrettò  di  fare  il  ponte  sul  Po , c 
per  lettere  pregava  i Milanesi,  che  lo  importunavano  a ritornare 
sul  Lodigiano , che  posposta  ogni  altra  cosa  mandassero  a 
terminare  il  ponte;  i di  cui  materiali  venivano  parte  dal  Lago 
Maggiore  e parte  da  Milano,  e dimostrava  che  quando  quello 
fosse  termmalo , con  maggior  comodità  poteva  passare  nel 
Lodigiano  ; c tanto  sollecitò  che  il  ponte  fu  costruito  sopra  le 
navi,  facendo  conoscere  di  poter  sopra  il  medesimo  passare 
e ritornare  secondo  il  bisogne. 

Ciò  non  diceva  perchè  avesse  intenzione  di  partire  da  Pia- 
cenza, ma  perche  divulgatasi  tal  fama,  i nemici  fossero  più  guar- 
dinghi , ed  abbandonassero  la  espugnazione  del  castello.  Non 
s’ingannò  nella  propria  opinione,  perocché  divulgatasi  tal  nuova 
nel  campo  veneziano , Michelello  non  aspettò  che  fosse  fatto 
il  ponte,  ina  passò  il  Lambro,  e tentò  di  mandare  alcuni  fanti 
in  Piacenza,  ma  fu  impedito  dalle  guardie.  Ordinate  le  predelle 
cose,  il  conte  rivolse  l’animo  a combattere  Piacenza,  e veduto 
il  luogo  idoneo  tra  la  porla  di  San  Lazaro  e di  San  Rair 
tnondo,  vi  piantò  tre  grossissime  •bombarde,  vi  pose  sufficienti 
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soldati  alla  custodia,  e comandò  che  cercassero  di  forare  sotto 
le  due  fosse  che  cingevano  le  mura  ; i nemici  con  ogni  sorta 
di  frecce  tentavano  di  cacciameli  ; essi  scavavano , c gettarono 
bastie;  il  che  vedendo  il  conte  fece  fare  un  grossissimo  riparo 
alle  bombarde.  Taddeo  già  grave  d’  anni,  più  allo  alla  difesa 
che  all’  offesa , vedendo  non  potersi  difendere  i due  fossi,  ne 
fece  scavare  un  terzo  lontano  due  piedi  dal  muro.  Ma  Fran- 
cesco Sforza  vedendo  atterrate  le  sue  bastie  ne  fece  rifare 
delle  altre,  e ue  riempi  della  propria  erba  e di  legne  minute. 
In  questo  frattempo  fu  preso  un  villano  che  voleva  entrare 
in  città,  uomo  mal  vestito  ma  di  non  comune  ingegno,  e con- 
dotto al  conte  ; esaminato  disse  che  era  piacentino , mandato 
da  Micheletto  e dai  commissari  con  lettere  a Taddeo  da  Esle 
ed  a Girardo  Dandolo. 

Il  conte  lo  voleva  impiccare , ma  Ventura  da  Parma  capo 
squadra,  che  l’avea  preso,  intercesse  per  Ini,  mediante  pro- 
messa che  egli  gli  mostrerebbe  tutte  le  lettere  che  dal  campo 
porlasse  in  Piacenza , o da  Piacenza  nel  campo.  11  conte  co- 
noscendo che  ciò  gli  tornerebbe  molto  utile  per  conoscere  il 
consiglio  dei  nemici,  lo  fece  liberare,  e datogli  denari,  gli  or- 
dinò quanto  voleva  che  facesse;  poscia  aperte  le  lettere  in 
maniera  che  coi  propri  sigilli  si  potessero  sigillare,  intese  come 
quelli  che  erano  in  Piacenza  slassero  di  buon  animo,  perocché 
s’ affrettava  l’armata  di  Venezia,  e perché  non  gli  ostasse  il 
ponte  di  Cremona , l’esercito  andrebbe  a tagliarlo.  Risigillate 
queste  lettere  il.  contadino  dopo  tre  giorni  tornò  colla  risposta, 
per  la  quale  seppe  che  1’  assedio  non  era  peranco  molesto  ai 
Piacentini,  e promettevano  di  difendere  la  città  lino  all’arrivo  della 
flotta.  Poscia  Alberto  Scotto  avvisava  con  sue  lettere  che  nessun 
mezzo  era  migliore  di  quello  d’andare  colle  genti  d’arme  nel 
Severo,  parte  del  Milanese,  e provincia  ricca  d'ogni  vivere,  e nu- 
merosa d’abitanti,  ed  i Milanesi  non  potendo  difendersi,  richia- 
merebbero il  conte.  Ciò  disturbò  Francesco,  a cui  pareva  che 
se  si  seguiva  un  tale  avviso  e consiglio  conveniva  abbandonare 
l’impresa:  per  cui  ritenne  queste  lettere  c mandò  le  altre. 
Cosltiij  giunto  in  campo  fu  interrogalo  dal  signor  Michele  cosa 
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facesse:  rispose  esser  già  slato  uomo  d’arme  d’uno  Sforzesco, 
cui  spalleggiava,  fìngendo  d’essere  ancora  seco  ; e per  tal  fa. 
vore  sperava  ottenere  un  premio  dai  Veneziani.  La  bugia  fu 
credula,  e tosto  da  un  altro  furono  mandati  all’  uomo  d’arme 
duecento  ducati. 

In  tal  maniera  il  conte  sapeva  quanto  facevano  o progetta- 
vano i nemici.  Il  conte  fu  pure  avvisato  che  Micheletto  avea 
avuto  Melzo,  castello  dei  Milanesi,  alla  di  cui  custodia  lasciò 
Antonio  Vintimilia  siciliano.  Il  marchese  di  Cotrone,  già  poco 
prima  cacciato  da  Alfonso,  con  mille  cavalli  e mille  fanti  passò 
l'Adda  per  il  ponte  di  Gassano  e giunse  nel  Cremonese  per  tagliare 
il  ponte.  Temendo  quindi  per  nonavere  alcun  presidio  in  Cremona 
mandò  tostò  Manobarile,  e Jacobo  da  Salerno,  ed  egli  viaggiò  per 
acqua,  e di  già  vedeva  i nemici  andare  dalla  rocca  al  ponle  con  gran 
numero  di  guastatori,  per  cui  pose  molla  fanteria  all’imbòcca- 
tura  del  ponte,  poscia  fece  montare  sul  galeone  che  era  legalo 
al  ponte  tanti  uomini  d’arme  che  bastassero  all’occorrenza,  indi 
mandò  i cavalli  all’  altra  riva  che  va  alla  rocca. 

Fra  la  città  ed  il  Po  liavvi  una  pianura  molto  alla  alla  bat- 
taglia della  cavalleria,  ed  ivi  fu  ordinala  la  pugna  nella  quale 
Giovannello  da  Riano  allevalo  dal  conte  fece  ottime  prove  come 
uomo  esperto  nella  disciplina , tanto  che  i nemici  furono  re- 
spinti. Micheletto  ed  i commissari  veduto  il  conte , che  rico- 
nobbero non  solo  dal  cimiero  e dalla  sopravesta,  ma  puranche 
alla  terribile  sua  voce,  si  meravigliavano  clic  fosse  ivi  venuto,  per 
cui  ritornarono  su  quel  di  Crema , dolendosi  di  poter  nulla 
tentare  senza  che  il  conte  lo  sapesse.  11  giorno  dopo  Francesco 
Sforza  tornò  in  campo  dove  trovò  un  mandatario  di  Rinaldo 
capitano  del  re  di  Francia,  che  gli  chiedeva  di  stringere  una 
nuova  lega  col  re,  e gli  offeriva  il  suo  ajuto,  fatta  la  quale  co- 
noscerebbe che  molto  gli  sarebbe  giovata.  Intese  pure  che 
Rinaldo  s’era  accampato  al  Bosco,  da  dove  era  stabilito  di  non 
partire  sino  a che  l’avesse  preso.  A ciò  il  conte  rispose,  che 
egli  nudriva  grande  amicizia  per  il  re  e per  la  casa  reale  di 
Francia,  che  da  molti  anni  attendeva  ad  accrescerla  e mantenerla: 
ma  che  amichevolmente  gli  ricordava , non  esser  stato  buon 
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consiglio  il  suo  d'aver  assedialo  con  si  poche  genti  straniere 
un  castello  cinto  da  ottime  mura , e difeso  da  uomini  a lui 
contrari , perciò  lo  esortava  a guardarsi  che  il  castello  che 
assediava,  non  dovesse  esser  famoso  per  la  strage  dell’eser- 
cito francese , come  lo  era  stato  Alessandria  pel  passato,  e lo 
era  anche  al  presente,  e che  farebbe  bene  lasciare  1’  assedio, 
c ritornare  in  Asti.  Rinaldo  non  prestò  orecchio  a tale  consi- 
glio , ma  pieno  di  boria  per  le  antecedenti  vittorie , stringeva 
ogni  giorno  sempre  più  l’assedio  del  Bosco,  per  cui  gli  Ales- 
sandrini consideravano  che  se  non  si  soccorreva  presto  il  Bosco 
conveniva  rendersi  ai  Francesi,  ed  ogni  giorno  pregavano  i 
Milanesi  che  mandassero  presto  soccorsi.  Ciò  indusse  i Mila- 
nesi a raccogliere  soldati  da  ogni  parte  per  soccorrere  il  Bosco, 
e mandarono  a chiedere  al  conte  parte  dell’esercito  ; ma  sic- 
come egli  dimostrava  con  molte  ragioni  di  non  poterlo  dimi- 
nuire, c che  radunassero  soldati  da  altre  parti , perciò  radu- 
narono genti  al  di  là  del  Ticino  e del  Po,  e mandarono  oltre 
Po  Bartolomeo  Colicene  del  Milanese  con  circa  mille  cavalli , 
ed  Astore  Faenza  del  Novarese  con  cinquecento  acciocché  si 
unissero  cogli  Alessandrini,  e soccorressero  il  castello.  Radu- 
natisi pertanto  lutti  a Sale , tranne  gli  Alessaudrini , i capi- 
tani Bartolomeo  ed  Astore  avendo  scelto  per  la  battaglia  la 
pianura  detta  la  Frascheda,  andarono  addì  diciolto  di  ottobre 
contro  i nemici.  Astore  andò  alla  porta  degli  Alessandrini  che 
constavano  di  mille  c cinquecento  fanti  e settecento  cavalli,  parte 
cittadini  e parlo  condotti  da  altri  luoghi.  Era  capitano  di  questi 
Giovanni  Bon  Trotto  già  grave  d’età,  ed  esperto  nella  disciplina 
militare;  dei  cavalli  e dei  fanti  era  capitano  Angelo  Labello. 
Questi  pertanto  dalla  parte  opposta  di  Bartolomeo  fecero  im- 
pelo contro  i nemici:  oltre  a ciò  il  Campanella,  caposquadra, 
mandato  da  Bartolomeo  nel  castello  dalla  parte  ove  non  v’e- 
rano  Francesi,  con  gli  assediati  uscì  ed  aspettava  che  i nemici 
appiccassero  la  zuffa,  ma  i Francesi  sentendo  l'arrivo  dei  Lom- 
bardi circa  la  mezzanotte  si  misero  sulle  armi , e non  dubi- 
tando che  nel  prossimo  giorno  avrebbero  gli  ostaggi  del  ca- 
stello, aspettavano  il  fine  della  cosa.  La  loro  infanteria  era 
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inferiore  ai  Milanesi,  la  cavalleria  quasi  uguale.  Quando  adunque 
i Milanesi  vennero  ad  assaltarli,  lasciata  la  guardia  dei  carriaggi, 
in  due  parti  uscirono  dal  campo,  il  Trotto  aspettò  clic  Barto- 
lomeo Colleoni  gli  desse  il  segno  della  battaglia. 

In  tale  frattempo  gridando  la  fanteria  carne  carne,  Rinaldo 
dimandò  cosa  significasse  quel  grido  e gli  fu  risposto  in  francese 
che  gridavano  morte  e strage,  per  cui  sdegnato  sopraggiunse: 
« le  gorge,  e ciò  dello  drizzò  contro  di  essi  le  sue  genti,  e con 
gran  gridi  andarono  verso  li  Alessandrini,  i quali  avendo  tosto 
voltale  le  spalle,  i Francesi  li  inseguirono  fino  a Sale,  e Tor- 
tona, e ne  uccisero  molti  ai  quali  traendo  il  gorgiarino  li  scan- 
navano. e nessuna  preghiera  li  vinceva,  nè  la. vittoria  poneva 
un  termine  alla  strage.  Ma  Bartolomeo  ed  Astore  strettisi  in- 
sieme colla  cavalleria  assaltano  I’  altra  schiera  dei  Francesi  : 
altrettanto  fece  Campanella  con  quelli  del  castello,  e molestava 
davanti  e di  dietro  ; avveniva  però  poca  strage  perchè  gli  Ita- 
liani attendevano  maggiormente  a far  prigionieri.  Rinaldo  ve- 
dendosi vinto  a poco  a poco  ritirò  i suoi,  nel  campo,  sperando 
di  potersi  difendere  sino  a che  tornassero  gli  altri.  Ma  mentre 
che  i Francesi  si  ritirano  i nostri  più  fortemente  li  premevano 
per  cui  si  misero  in  fuga.  Rinaldo  perciò  fu  preso  con  gran 
parte  de’  suoi,  gli  altri  ripararono  al  Caslellazzo. 

Mentre  che  presso  al  Bosco  si  combattca  fieramente  questa 
battaglia,  i Francesi  che  tornavano  dalla  caccia  degli  Alessan- 
drini, udendo  l’accaduto  fuggirono  al  Caslellazzo,  ed  i nostri 
intenti  al  saccheggio  non  si  opposero,  anche  perchè  Bartolomeo 
avendo  ottenuto  il  campo  ed  i carriaggi  non  voleva  che  fos- 
sero inseguiti.  Ai  Milanesi  ed  agli  altri  fu  grata  una  tale  vit- 
toria, ma  a molti  per  la  morte  de’ suoi  parve  dura  ed  acerha, 
perocché  più  di  quattrocento  furono  gli  uccisi,  fra  i quali  fu- 
ronvi  più  di  quaranta  uomini  d’arme  di  Bartolomeo  e di  Astore, 
più  di  cento  degli  Alessandrini,  gli  altri  furono  soldati  di  fan- 
teria. tutta  Alessandria  fu  piena  di  strida  e di  pianti,  Pietro 
da  Pusterla  che  era  governatore  per  i Milanesi  faceva  il  pos- 
sibile per  placarli. 

Il  giorno  dopo  accadde  strage  maggiore  ai  Francesi,  ai  quali 
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i nostri  per  speranza  di  premio  avea  promesso  di  salvarli  e 
li  aveano  condotti  in  Alessandria.  Ma  li  Alessandrini  accesi 
d ira  per  la  morie  de’  suoi,  sollevatisi  tolsero  ai  soldati  quei 
prigionieri , e strascinandoli  in  piazza , contro  il  volere  del 
governatore  li  uccisero  tutti.  Vinto  adunque  e cacciato  l’c- 
sercito  del  re,  quelli  che  erano  fuggiti  in  Castellazzo  nella  pros- 
sima notte  tornarono  in  Asti,  per  la  qual  cosa  tutte  le  castella 
ribellale  tornarono  all’obbedienza.  Fecero  altrettanto  i cittadini 
che  abitavano  in  Borgolio,  per  cui  i Guaschi  furono  cacciati,  e 
Giovali  Galeazzo  Trotto  che  avea.  dato  Castellazzo  ai  Francesi 
fu  condotto  prigioniero  a Milano.  Imbaldanziti  per  tale  vittoria 
* Milanesi  rivollero  le  armi  contro  i Torloncsi  perchè  aveano 
ricevuto  il  luogotenente  del  conte.  Perciò  Bartolomeo  quattro 
giorni  dopo  l’avuta  vittoria  condusse  l’esercito  sul  Torlonese 
e scorso  il  contado  s’accampò  alle  mura  della  città. 

I cittadini  mollo  confidavano  nella  fede  del  conte,  ma  in  un 
sol  giorno  perdettero  quanto  aveano  nel  contado,  e non  meno 
oppressi  nella  città  non  sapevano  cosa  decidere  ; ed  in  fine 
sprovvisti  di  ogni  cosa  necessaria  alla  difesa,  due  giorni  dopo 
si  arresero  al  commissario  dei  Milanesi.  Terminata  pertanto  la 
guerra  d’Alessandria  e composte  le  cose  di  Tortona,  per  non 
perder  tempo  sperando  d’ otteuere  il  ponte  sull’  Adda  presso 
Lecco , che  era  tenuto  dai  Veneziani , fecero  tosto  cavalcare 
Bartolomeo,  al  quale  i Milanesi  aveano  aggiunto  molli  fanti;  egli 
tradusse  l’esercito  al  ponte,  e di  notte  continuamente  lo  batteva 

Intesa  tal  cosa  da  Michelello  e dai  commissarj,  mandarono 
gran  parte  dell’esercito  per  il  Bergamasco  e Val  San  Martino 
in  ajuto  degli  assediati,  ma  Bartolomeo  non  aspettò,  e levate 
le  bombarde  rimosse  il  campo.  Non  è facile  a dirsi  quanto 
fosse  molestò  al  conte  il  caso  di  Tortona , perchè  quanto 
aveano  fatto  i Milanesi  tornava  tutto  in  svantaggio  del  di  lui 
onore.  Non  poteva  pure  fra  sè  stesso  turbarsi  poco,  vedendo 
gran  lentezza  net  spedire  le  cose,  e molta  avarizia  nel  pagare 
il  soldo  all’  esercito,  e minor  autorità  verso  quello:  le  quali 
cose  gli  davano  maggior  molestia  che  l’assedio  di  Piacenza,  o 
che  la  forza  dei  nemici;  perocché  per  la  scarsezza  del  denaro 
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Carlo  che  avea  la  direzione  della  quarta  parte  del  campo  ca- 
ricava spesse  volte  i carriaggi  per  partire,  ed  altrettanto  faceva 
quello  di  Faenza.  Ma  il  Piccinino  gli  era  molesto  più  degli 
altri,  perchè  siccome  quelli  del  Fiesco,  i Landi,  e gli  Arcclli 
gli  occupavano  molte  castella  sul  Piacentino  donate  da  Filippo 
a suo  padre  Niccolò,  cosi  di  sovente  volea  muovere  colle  genti 
a riacquistarle. 

Facea  pertanto  d’uopo  che  il  conte  con  preghiere  e col  proprio 
denaro  ritenesse  i capitani , c per  la  comune  salute  di  Lom- 
bardia dissimulasse  ogni  cosa.  Si  era  diminuito  il  duro  assedio 
a Piacenza,  c gran  tratto  delle  mura  erano  minate  dalle  bom- 
barde , e cadute  nel  fosso  due  alte  torri , la  maggiore  delle 
quali  era  quella  della  porla  delta  Cornelia , che  al  presente  è 
chiusa.  Queste  faceano  scala  ai  nostri  a salire  sull’argine  fatto 
costrurrc  da  Taddeo , ed  aperta  poscia  la  strada  si  scendew 
facilmente  nella  terra.  Perciò  chiamò  a consiglio  i capi  dell'e- 
sercito , e li  esortò  che  più  non  ritardassero  a tentar  la  for- 
tuna di  prendere  la  terra , specialmente  per  il  sopraggiungere 
dell’ inverno;  si  era  fatto  quanto  si  poteva  colle  bombarde,  e 
colla  sua  industria  e colle  fatiche  dei  soldati. 

Poscia  nel  giorno  consecutivo  che  fu  addi  sedici  di  dicembre 
nel  mille  e quattrocentoquaranlasette  s’era  stabilito  di  dare  fo  ' / - 
l’assalto,  che  per  turbare  li  assediati  lo  dispose  in  questo  modo 
Prima  affinché  non  fossero  le  loro  forze  radunate  in  un  sol 
luogo , e facessero  maggior  guerra , il  conte  ordinò  ai  nostri 
che  da  tre  parli  contemporaneamente  fosse  dato  l’assalto  alle 
mura.  Poscia  affidò  la  flotta  a Carlo  perchè  l’armasse  co’suoi  sol- 
dati, e con  parte  degli  uomini  d’arme  del  Dal  Verme.  Ordinò 
che  questi  navigassero  per  Po  e per  la  Trebbia , i quai  fiumi 
s’erano  d’assai  accresciuti  per  la  gran  pioggia,  e si  recassero 
a porta  Fausta , per  la  quale  entrando  venissero  alle  mura  al 
livello  delle  quali  erano  gli  alberi  delle  navi,  e perciò  impose 
loro  che  prendessero  i merli  e le  torri , c colle  lor  genti  le 
custodissero.  , 

Ordinò  poscia  al  signor  di  Faenza  ed  al  Dal  Verme  che  col 
resto  delle  loro  genti,  in  mezzo  allo  spazio  che  vi  era  tra  la 
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porla  di  San  Raimondo,  e quella  di  Strada  Levata  andassero 
alle  mura  ed  offendessero  quanto  potevano  la  città.  Alle  genti 
Sforzesche  e Braccesche  furon  assegnate  le  mura  atterrate,  che 
doveano  con  ogni  impelo  assaltare.  Per  ciò  (ulta  la  notte  ogni 
soldato  gregario  si  preparava  alla  battaglia  del  seguente  giorno. 
Quelli  che  erano  fuori  del  campo  sentendo  esser  stabilito  il 
giorno  dell’assallo  tornarono  con  somma  celerità,  e cosi  pure 
accorsero  in  campo  molli  di  quelli  delle  vicine  castella.  Spun- 
tato il  giorno,  Carlo  mise  i suoi  sulle  navi,  di  poi  avvicinata 
(ulta  la  flotta  alle  mura  con  altissime  grida  e strepili  di  trombe 
cominciarono  l'assalto;  poscia  si  appoggiavano  le  scale  alle 
mura , e su  quelle  salivano  i soldati.  Quivi  i ponti  preparati 
sulle  navi  si  gettavano  dove  la  mura  era  più  bassa  ; colà  con 
ogni  sorta  di  frecce  si  sforzavano  di  cacciare  i difensori  dalie 
mura  ; ma  questi  si  difendevano  tanto  virilmente  che  nessuno 
ardiva  salire. 

11  Faentino  ed  il  Dal  Verme  fecero  quanto  era  stalo  loro 
imposto.  Non  fu  vano  tale  consiglio  del  conle,  perocché  accese 
queste  due  battaglie,  nacquero  in  diversi  luoghi  della  cillà  serj 
lumulli.  Taddeo  e Gerardo  spaventali  per  la  novità  della  cosa 
tennero  tosto  consiglio  coi  capi  della  città  per  disporsi  alla 
difesa,  ed  a lutti  i citladini  atti  a portare  le  armi  fu  assegnato 
il  proprio  posto , che  doveano  difendere  sotto  pena  capitale  ; 
loro  due  ed  Alberto  corsero  alla  difesa  del  muro  rotto.  Aveano 
quivi  disposto  in  squadre  gli  uomini  d’arme  sotto  pena  capitale 
se  fuggivano  mentre  i nemici  fossero  alle  mura. 

Pel  medesimo  motivo  venne  il  conte,  fece  montare  a cavallo 
tutti  gli  uomini  più  pesanti , e dei  più  robusti  ne  formò  due 
schiere  a piedi  frammisti  ai  Sforzeschi  ed  ai  Bracceschi,  ed  a 
questi  comandò  che  andassero  innanzi  e ciascuno  portasse 
nella  mano  sinistra  una  fascina  colla  quale  riempissero  il  fosso 
fatto  da  Taddeo,  e nella  destra  portassero  l’arma  da  combat- 
tere. I balestrieri  ed  i fucilieri  li  pose  nelle  bastie  erette  contro 
le  mura , parie  ne  pose  sull’  argine  della  prima  fossa  dietro 
ì ripari.  Disposte  in  tal  maniera  queste  cose  con  gran  stre- 
pito di  suoni,  trombe,  e gridi  i soldati  vanno  alla  fossa  ed  al 
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muro,  e sebbene  i primi  studiavano  di  riempire  colle  fascine 
la  fossa , nullameno  dai  difensori  con  pietre , cenere , calcina 
ed  acqua  bollente  erano  coperti  in  maniera  clic  era  lor  tolta 
la  luce,  nè  poleano  riprendere  il  coraggio,  per  cui  pochi  vi 
poterono  condurre  fascine. 

Per  ciò  si  radunò  al  fosso  un  gran  gruppo  d’armati,  e pochi 
ardivano  di  passarlo , sebbene  si  combattesse  ferocemente  da 
ambo  le  parli.  Molti  erano  feriti-,  molti  cadevano , e in  tanto 
furore  della  mischia  una  sola  strada  restava  agli  Sforzeschi 
per  la  quale  potessero  assalire  i ripari,  e quella  era  pericolosa 
e stretta  in  forma  che  non  poleano  passare  più  di  due  alla 
volta.  Eravi  a caso  un  ponte  dove  terminava  la  fossa  che  im- 
pediva d’ andare  al  riparo.  Questo  l’ avea  fatto  fare  Taddeo 
perchè  dai  ripari  si  passasse  nelle  fosse.  Avendo  quindi  gli 
Sforzeschi  occupata  1’  entrata  del  ponte,  e cominciato  a salire 
sui  ripari,  Alberto  disse  a Taddeo  aver  commesso  un  grande 
errore  a non  essersi  ricordalo  nella  scorsa  notte  di  far  tagliare 
il  ponte  ; per  cui  affidò  tosto  l'incarico  ad  alcuni  fanti  gagliardi 
condotti  da  Giorgio  Schiavo,  di  difendere  il  ponte.  Ma  alcuni 
uomini  d’arme  Sforzeschi  d’animo  audace  combattendo  erano 
già  salili  sui  ripari,  ma  volendo  andare  innanzi  erano  battuti 
da  quelli  che  erano  dopo  1’  angolo  della  torre  fortemente  da- 
vanti e di  dietro:  perlochè  quelli  che  li  seguivano  furono  costretti 
a ritirarsi,  e fra  gli  altri  Giovanello  da  Riano  percosso  da  un 
sasso  cadde  morto  nella  fossa.  Vedendo  ciò  il  conte  Francesco 
il  quale  sopra  un  alto  cavallo  scorrendo  qua  e colà  vicino  al 
fosso  animava  i soldati  alla  battaglia,  c non  cessava  di  esor- 
tare i balestrieri  ed  i fucilieri  a fare  il  loro  dovere , avvisò 
Antonio  da  Turino  bombardiere  che  colla  bombarda  grossa 
desse  nell’angolo  del  muro  col  quale  si  difendevano  i nemici, 
poscia  colle  grida  comandò  ai  soldati  che  erano  vicini  al  muro 
che  si  ritirassero  alquanto,  e chinandosi  a terra  Antonio  bom- 
bardiere drizzo  il  colpo  in  maniera  che  senza  alcun  danno 
benché  a molti  sfiorasse  i pennacchi,  la  palla  diede  nell’angolo, 
il  quale  rumando  cadde  in  città  ; quel  colpo  di  bombarda  mandò 
in  aria  il  corpo  del  misero  Giorgio  fatto  in  pezzi,  e quello  d’al- 
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cuoi  altri.  Per  tal  colpo  si  rallegrarono  fortemente  i combat- 
tenti , e potevano  più  liberamente  salire  sui  ripari , e corag- 
giosamente combattevano  fronte  a fronte. 

Ma  Girardo,  il  quale  non  lontano  dal  muro  avea  fatto  fare 
una  buca , fece  porre  una  gran  bombarda  nel  muro  presso 
a terra  per  dare  nella  folla  che  slava  intorno  al  fosso , ed 
avverti  quello  che  la  scaricava  clic  1’  addrizzasse  contro  il 
conte,  il  quale  cavalcava  intorno  al  fosso  provvedendo,  costretto 
a ciò  fare  per  vedere  la  cosa  all"  estremo.  Ed  ecco  venire  la 
palla,  la  quale  rassentò  la  gamba  destra,  e passò  il  corpo  del 
cavallo,  per  cui  insieme  con  esso  cadde.  Accorsero  quelli  che 
erano  vicini  piangendo  perchè  credevano  che  fosse  morto  o 
ferito  a morte  il  valoroso  comandante;  e fra  gli  altri  fuvvi 
Donalo  da  Milano  detto  dal  conte  [suo  familiare , e molti  gli 
furono  intorno.  Ma  egli  per  divino  favore  fu  riscrbalo  a mi- 
glior sorte,  e stendendo  il  piè  bagnato  dal  sangue  del  cavallo 
disse  di  non  aver  alcun  male , e rizzatosi  in  piedi,  vedendo 
che  quelli  che  erano  sui  ripari  credendolo  morto  tornavano  in- 
dietro, montò  a cavallo,  e con  gran  voce  riprendeva  nomina- 
tamente alcuni,  e li  rimandava  alla  battaglia  conoscendoli  dai 
cimieri,  per  cui  intendendo  tutti  ch'egli  era  salvo,  rinovarono 
la  pugna  : i nemici  punto  non  fuggivano,  anzi  resistevano  viril- 
mente, per  cui  gli  offensori  cominciarono  quasi  a rallentarsi. 
Ma  sopraggiunsc  un  giovane  degli  uomini  d’arme  del  Salernitano, 
toscano  di  nazione,  dello  Vicino,  mollo  audace  e destro,  con 
una  mazza  della  quale  pendevano  Ire  catene  che  aveano  legate 
palle  di  ferro,  e senza  indugio  cominciò  a battere  fortemente 
sul  nemico  che  gli  era  più  vicino , ed  avendolo  ucciso  cadde 
addosso  ad  un  altro , e questi  pure  per  1’  impelo  cadde- 
Avvenne  che  ne  cadde  pure  un  terzo  ferito  in  un  occhio,  pe- 
rocché sulla  larghezza  del  riparo  non  potevano  slarveno  più 
di  due  o tre. 

Giacendo  pertanto  costoro  ai  piedi  dei  vicini  gli  Sforzeschi 
saltarono  con  grande  impelo  sui  loro  corpi,  e cacciati  i nemici 
dai  ripari  vennero  al  ballatojo  del  muro,  e si  impadronirono 
di  tulli  i ripari.  La  folla  per  la  speranza  del  bottino  occupava 
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di  già  il  ballalojo,  e si  stendeva  da  destra  e da  sinistra,  ma 
per  le  squadre  di  cavalli  che  erano  a piedi  delle  mura  niuno 
ardiva  discendere , per  cui  tutti  dal  muro  gridavano  cavalli 
cavalli.  11  conte  che  sapeva  esservi  dentro  gran  numero  di  cavalli, 
e vedeva  ancora  la  cosa  in  pericolo,  ordinò  tosto  che  la  folla 
occupasse  tutte  le  mura,  e tenessero  da  ogni  parte  la  torre,  e 
s’andasse  presto  verso  la  porta  di  San  Lazzaro,  ed  egli  siccome 
non  aveva  per  anco  la  possibilità  di  mandare  i cavalli  nella 
città  cavalcò  velocemente  cogli  uomini  d’ arme  veterani  alla 
detta  porta,  ma  mentre  che  egli  cavalcava,  i cittadini  che  già 
dicemmo  esser  stati  posti  alla  difesa  delle  mura , impaurili  le 
abbandonarono,  e fuggirono  alle  lor  case  credendo  gli  infelici 
d’essere  ivi  sicuri.  Taddeo  saputo  che  abbandonate  le  mura 
null’altro  restava  alla  salute  della  città,  si  consigliò  con  Girardi» 
e con  Alberto,  per  non  essere  preda  de’  nemici  fuggirsi  nella 
rocca , e cosi  fuggendo  ignorniniosamente  colle  lor  squadre  in 
mezzo  alla  città  entrarono  nella  Cittadella. 

Questa  fuga  fu  la  causa  che  le  mura  fossero  del  tutto  ab- 
bandonale, fuggirono  pure  i soldati  armati , e per  esser  più 
spediti  a correre  gettarono  le  armi.  Cosi  dopo  la  vigesima  seconda 
ora  del  giorno  gli  Sforzeschi  entrarono  da  tulle  le  parti  nella 
città,  e tutta  la  scorsero  strada  per  strada  c saccheggiarono. 

Il  conte  venuto  alla  porta  comandò  che  s’aprisse,  ma  quelli 
che  ne  aveano  la  guardia  fecero  alquanto  resistenza,  ma  poi 
aperta  dal  coneslabile  che  la  custodiva  anch’egli  entrò;  e nei 
medesimo  tempo  il  signore  di  Faenza  ed  il  Dal  Verme , col 
resto  dei  cavalli  entrarono  per  la  porta  di  Strada  Levata.  K 
mentre  clic  il  conte  correva  alla  rocca  di  Sant’Antonio,  dove 
avea  inteso  essersi  rifuggito  Taddeo  c Girardo , vedeva  per 
la  città  ogni  luogo  pieno  di  violenza  e di  rapinale  dapper- 
tutto sentiva  pianto  e strida , per  cui  lo  prese  gran  compas- 
sione della  sorte  infelice  di  si  nobile  ed  antica  città , e della 
miserabile  disgrazia  ili  chi  non  ne  aveva  la  colpa,  perciò  mandò 
molli  de’  suoi  più  fidati  ai  monasteri  dove  eransi  rifuggite  le 
donne,  affinchè  le  difendessero  da  ogni  violenza. 

Venendo  poscia  alla  rocca  intese  che  Taddeo , Girardo  ed 
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Alberto  erano  usciti  ed  entrati  in  Cittadella;  prese  la  rocca,  e 
per  mezzo  d’un  araldo  fece  dire  a Taddeo  : che  siccome  s’era 
ridotto  in  un  luogo  dove  non  polca  fuggire  dalle  sue  mani,  gli 
piacesse  dargli  la  Cittadella  e non  aspettasse  d’esser  vinto  come 
lo  era  stalo  in  città;  a ciò  Taddeo  considerando  che  avea 
viveri  appena  per  un  giorno  rispose  che  si  arrenderebbe  c 
farebbe  quanto  desiderava.  Carlo  intanto  lasciate  le  armi  nelle 
navi  entrò  molto  tardi,  e trovando  ogni  cosa  depredata  i suoi 
compagni  si  doleano  che  avendo  pur  essi  combattuto  fossero 
rimasti  senza  bollino,  e chiese  che  gli  fossero  dati  in  premio 
circa  cinquecento  cittadini  che  si  difendevano  ancora  in  una 
torre.  Il  che  vedendo  il  conte,  sebbene  avesse  deliberato  di 
lasciarli  liberi  perchè  aveano  mandato  per  arrendersi,  nondi- 
meno per  quelle  lagnanze  dei  soldati,  e perchè  quella  domanda 
non  era  fuori  dell’  uso  militare , e specialmente  perchè  Carlo 
avea  sempre  ottimamente  obbedito,  gli  concesse  che  tutti  quei 
cittadini  fossero  presi  e fatti  prigioni: 

Non  è facile  a ridire  qual  fosse  la  calamità  della  città , e 
quante  vessazioni  e scelleratezze  fossero  commesse  nella  se- 
guente notte,  e quante  ferite  si  facessero  i soldati  per  l'avidità 
della  preda. 

Taddeo  venuto  il  giorno  si  rese  con  tutta  la  Cittadella  e coi 
cavalli,  Gerardo  ed  Alberto  temettero  il  conte,  e fuggirono  verso 
Parma.  Ma  Gerardo  per  esser  grave  di  corpo  non  potè  mollo 
fuggire , e fu  preso  presso  Firenzuola.  Alberto  che  era  più 
spedilo,  e perché  avea  una  buona  guida  il  secondo  giorno  giunse 
su  quel  di  Reggio.  Fu  molto  molesto  al  conte  T udire  le  vil- 
lanie usale  alle  donne,  e tosto  sotto  pena  capitale  le  fece  resti- 
tuire alle  loro  famiglie  : e con  tal  pena  fece  pur  difendere  i 
luoghi  sacri,  e fece  impiccare  quelli  che  aveano  errato  contro 
le  leggi  militari , tolse  di  mezzo  molle  controversie  fra  i sol- 
dati, e fece  giudici  a comporre  le  liti  alcuni  uomini  periti  ncl- 
T arte  militare , ai  quali  diede  per  capo  Taddeo  come  uomo 
peritissimo  nella  disciplina  militare.  Questi  giudicò  con  gran 
prudenza  le  cause,  ed  acquislossi  da  ognuno  singolare  bene- 
volenza. Egli  per  l’antica  amicizia  e per  la  nuova  intimità  fu  trat- 
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Ulto  gentilissimamenle  dal  conte.  Dopo  il  mese  della  sua  pri- 
gionia lo  mandò  a’suoi,  e gli  donò  armi  e cavalli:  usò  pure 
gran  discrezione  coi  soldati  che  aveano  difeso  la  città , c li 
lasciò  andar  liberi  a Lodi.  Ma  duecento  fanti  che  erano  venuti 
sopra  navicelle  da  Lodi  ignari  della  perdita  di  Piacenza,  venuto 
il  giorno  furono  presi  e spogliali.  A Milano  udita  la  presa  di 
Piacenza  si  fecero  processioni  per  tre  giorni.  L’esercito  si  fermò 
a Piacenza  quaranta  giorni  dopo  la  presa , nel  qual  tempo  i 
Piacentini , non  solo  rimasero  spogliali  delle  cose  inutili , ma 
anche  di  quelle  che  esigeva  l’uso  quotidiano;  del  qual  danno 
fu  causa  la  grande  opportunità  di  navigare,  perchè  molle  cose 
furono  portate  via. 

L’ esercito  veneziano  andò  ai  quartieri  nella  città  al  di  là 
dell'Olio,  del  Mincio  e dell’Adige;  la  flotta  composta  a Venezia 
di  (renladue  galeoni,  venne  per  Po  a Casalmaggiore.  Il  conte 
mandò  le  sue  genti  ai  quartieri  al  di  là  del  Po , ed  egli  con 
due  squadre  si  recò  a Cremona. 

Giunto  l’anno  mille  e qualtrocentoquarantolto,  mentre  il  conte 
si  trovava  a Cremona,  quella  città  era  mollo  oppressa,  perocché 
essendo  il  contado  nelle  mani  dei  nemici,  questi  per  terra 
scorrevano  ogni  giorno  sino  alle  porte,  c con  navi  atte  a pre- 
dare , molestavano  anche  la  riviera  che  è vicina  a Parma  e 
Piacenza  donde  venivano  i viveri;  cd  il  conte  che  vedeva  non 
essergli  possibile  di  liberare  il  Cremonese  durante  l’ inverno , 
volle  almeno  salvare  la  via  che  è al  di  là  di  Po  per  la  quale 
arrivarono  i viveri,  per  ciò  fortificò  il  ponte  che  come  sopra 
dicemmo  era  a Cremona  sul  Po , in  maniera  che  non  fosse 
offeso  né  dall’acqua  nè  dalle  navi  nemiche,  e da  ogni  lato  fece 
una  bastia , nella  quale  mise  grosse  bombarde , ingiunse  ad 
Orlando  Pallavicino  che  teneva  molle  castella  sul  fiume  che 
stesse  preparato  ad  ogni  impelo  dc’nemici,  ed  a Milano  mandò 
oratori  e scrisse  che  li  consigliava  a rifare  le  navi  che  erano 
a Pavia,  e a metter  insieme  denaro  per  disporre  l'esercito  pol- 
la primavera.  Ma  diversamente  andarono  le  cose:  perocché 
Francesco  e Jacopo  fratelli  Piccinini , che  ardevano  d’nn  odio 
capitale  verso  di  lui , e la  sua  virtù , pensavano  al  mezzo  di 
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poterlo  tradire.  Uopo  che  egli  crebbe  in  onore  ed  in  riputa- 
zione, era  molto  sospetto  ai  capi  di  Milano  che  temevano  ch'egli 
si  arrogasse  il  supremo  potere,  e non  potevano  quindi  udir  cosa 
che  fosse  a gloria  del  nome  Sforzesco. 

11  conte  non  potè  mai  avere  Gerardo  Dandolo  che  era  pri- 
gione dei  Braccesclii  ; anzi  questi  lo  rimandarono  in  patria  con 
ambasciate  e molle  offerte  al  Senato  veneziano , e promette- 
vano che  i Milanesi  farebbero  pace  e lega  con  quella  repu- 
blica  se  le  volessero,  considerato  che  la  maggior  parte  dei  cit- 
tadini di  Milano  odiavano  il  conte  ; per  cui  ucciso  questi  o 
cacciato  dalla  Lombardia,  i Veneziani  potrebbero  credere  che 
tutto  andrebbe  a seconda  de’loro  voti.  Nè  molto  tempo  dopo 
che  Gerardo  ebbe  esposte  queste  cose , fattesi  segretamente 
reciproche  ambasciate , fu  stabilito  di  trattar  la  pace , e per 
publico  consenso  da  Milano  furono  mandati  ambasciatori  a 
Bergamo  Franchino  da  Castiglione  giureconsulto,  in  cui  aveano 
molla  confidenza,  Oldrato  da  Lampugnano,  Giovanni  da  Melzo, 
ed  Ambrogio  d’Alzate.  Ma  tornati  costoro  senza  alcuna  conclu- 
sione , i Milanesi  mandarono  nuovamente  Giovanni  da  Melzo 
con  Cristoforo  da  Velale  giureconsulto  per  fermare  la  pace. 
Queste  cose  erano  mollo  moleste  al  conte,  perchè  sapeva  quanto 
erano  contrarie  alla  salute  di  sè  e de’  suoi,  perché  ciò  che  si 
tramava  era  per  sua  rovina  e distruzione.  Mandò  pertanto 
Luigi  Bosso,  ambasciatore,  perchè  colf  opera  di  Teodoro  suo 
fratello,  che  era  contrario  al  partito  Guelfo,  sconvolgesse  quanto 
s'era  stabilito  nella  pace. 

Poscia  scrisse  a’  suoi  oratori  che  teneva  a Milano  che  s'in- 
dettassero cogli  amici , e pubicamente  dimostrassero , che  la 
pace  che  s’era  trattata  a Bergamo  non  polca  produrre  sicura 
quiete  ai  Milanesi,  siccome  quella  che  era  piena  di  tradimenti, 
di  continua  guerra  e di  servitù,  perocché  restava  ai  Veneziani 
Lodi  e quanto  era  al  di  là  dell’Adda,  al  che  aderivano  molli 
cittadini. 

Accadde  quindi  che  Teodoro  e Giorgio  da  Lampugnano,  uo- 
mini di  grand’animo  e di  grande  autorità  presso  la  plebe,  in- 
indussero molti  cittadini  nel  lor  parere  di  continuare  la  guerra. 
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In  tale  frattempo  fra  gli  oratori  veneziani  e milanesi  fu  con- 
cluso che  possedendo  ciascuno  quello  che  occupava  fosse  fatta 
la  pace,  ed  era  perciò  necessario  che  si  deliberasse  a Milano 
per  publico  consenso  di  novecento  persone.  Finalmente  Teo- 
doro e Giorgio  che  aveano  un  grande  ascendente  in  porta 
Comasina,  che  è la  sesta  parte  della  città,  radunata  gran  parte 
del  popolo  gridarono  guerra  guerra,  e poscia  vennero  dov’  e- 
rano  i caporioni.  Erasmo  fu  ripreso  d’ esser  autore  d’ una 
pace  vergognosa , per  cui  sbigottito  dal  tumulto  popolare  si 
decise  a cedere  al  popolo,  e cominciò  a gridar  guerra  guerra, 
o liberandosi  poscia  dalla  moltitudine  si  ritirò  a casa  (0). 

Avendo  quindi  i Milanesi  deciso  di  continuare  la  guerra  co- 
minciarono a provvedere  alle  cose  che  avea  richieste  il  conte, 
e mandarono  gran  parie  della  flotta  a Cremona,  ed  il  resto  si 
allestiva  di  giorno  in  giorno  per  mettere  sull’  acqua.  Antonio 
Ventimiglia  che  i Veneziani  aveano  lasciato  a Melzo,  essendo 
fuggito  a Milano  fu  assoldato  con  mille  cavalli  e cinquecento 
fanti , e fu  dispensato  denaro  a quei  capitani  che  non  erano 
stati  al  sacco  di  Piacenza.  Lasciarono  indietro  il  signore  di 
Faenza  e Carlo,  perocché  asserivano  che  aveano  terminata  la 
loro  condotta,  e s’erano  quindi  recali  alle  stanze  l’uno  in  Ro- 
magna, F altro  sul  Mantovano.  Piccinino  e Luigi  Dal  Verme, 
a cui  fu  ingiunto  d'assaltare  Cera  d’Adda,  fecero  notare  di  non 
aver  avuto  denari. 

Il  conte  approvava  d’  andare  in  Cera  d’  Adda  purché  fos- 
sero date  le  paghe  ai  soldati  prima  di  mettersi  in  marcia. 
Disposte  in  tal  modo  le  cose,  il  conte  giudicò  utile  radunare 
l’esercito  in  mezzo  a tre  castella,  Pizzighetlone,  Crema  e Ca- 
stiglione, e radunati  quivi  in  pochi  giorni  gli  eserciti,  diede  un 
fiorino  del  Reno  a ciascheduno,  c viveri  per  dieci  giorni,  e circa 
ai  primi  di  maggio  prima  Mozzanica,  e poi  Vailate  furono  as- 
saltati, poscia  Treviglio.  Queste  castella  erano  ben  guardate 
da  fanti  veneziani.  Andò  quindi  a Cassano  castello  del  Mila- 
nese sulla  riva  deli’  Adda,  dov’ era  il  ponte,  custodito  con 
diligenza.  In  quel  medesimo  tempo  Astore  da  Faenza  fu  mandato 
da  Milano  con  buon  numero  di  genti,  e fece  in  breve  tempo  un 
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ponte  di  navi  sull’Adda  dalla  parte  occidentale,  perchè  i borghi 
erano  fortificati,  e cosi  diede  agio  ai  due  eserciti  d’andare  l’uno 
all’altro,  e porgersi  ajuto,  ed  i viveri  da  Milano  potcano  pas- 
sare agli  accampamenti  maggiori.  In  dieci  giorni  con  fiero 
assalto  prese  la  rocca,  e la  terra  venne  a patii:  il  castellano 
co’suoi  andò  a Bergamo.  Tale  vittoria  incusse  tanto  timore  a 
quelli  che  erano  a Melzo  che  lascialo  il  caslello  fuggirono  a 
Lodi.  Preso  Cassano  cd  il  ponte , il  conte  andò  a ricuperare 
le  castella  dell’ Adda;  e si  accampò  a Ripalla  secca,  i di  cui 
abitanti  dopo  alcuni  giorni  per  timore  si  arresero.  Dopo  ciò 
Pandino , dove  si  era  maravigliosamente  fortificato  certo  Gio- 
vanni Spaglinolo,  fu  saccheggiato,  e la  rocca  capitolò.  Intanto 
la  flotta  veneziana  avca  ridotto  in  sommo  pericolo  Cremona. 
Capitano  di  quella  era  Andrea  Quirino.  Questi  con  ogni  indu- 
stria c genere  d'artiglieria  batteva  il  ponte,  e dal  mattino  sino 
al  mezzogiorno  combattendo  ostinatamente  si  sforzò  di  pren- 
dere o tagliare  qualche  parte  del  ponte , e poco  mancò  che 

10  prendesse,  c con  lanla  difficoltà  combatterono  i nostri  che 
alcuni  de’nemici  salirono  sul  ponte  e vi  piantarono  lo  stemma 
di  san  Marco;  altri  con  gran  forza  tagliavano  le  colonne.  La 
Bianca  Maria  vedendo  ciò,  non  come  femmina,  ma  come  egregio 
capitano , con  somma  diligenza  provide  ad  ogni  cosa , talché 
liherò  i Cremonesi  da  tanta  sciagura , e per  le  di  lei  esorta- 
zioni corsero  alla  difesa  con  molli  fanti  due  uomini  insigni 
Buggero  dal  Gallo,  che  chiamalo  da  Pisleonc  giunse  a Cremona 
quando  era  di  già  cominciata  la  battaglia  , ed  il  Bellinzoni. 
Costoro  coraggiosamente  c non  senza  strage  cacciarono  i ne- 
mici, e le  navi  che  erano  vicine  al  ponte  percosse  dalle  bom- 
barde che  erano  nelle  baslie  con  grave  loro  danno  si  riti- 
rarono. Il  Salernitano  lasciato  dal  conte  in  qualità  di  gover- 
natore in  Cremona , con  somma  prestezza  fece  un  ponte  di 
graticci,  e scese  nell'isola  formata  dal  fiume,  dov’eranvi  molti 
nemici  smontali  dalle  navi , li  assalì  c con  grande  uccisione 

11  mise  in  fuga. 

In  tal  modo  il  capitano  della  flotta  si  tirò  tanto  indietro,  da 
non  poter  essere  offeso  dalle  bombarde,  né  per  ciò  desistette 
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egli  dal  molestare  ogni  giorno  con  navi  minori  la  cillà  ed  il 
ponte.  Il  conte  fu  dalla  moglie  edotto  per  mezzo  di  lettere  di 
tal  successo,  e radunalo  il  consiglio  dimostrò  di  quanto  peri- 
colo fosse  alla  comune  salute  se  si  perdeva  il  ponte , e di- 
mostrò pure  che  nessuna  parte  del  Po,  fino  a Pavia,  sarebbe 
aperta  come  accadde  mentre  vivea  Filippo.  Perciò  doveasi  prov- 
vedere clic  si  gran  danno  non  avesse  a veritìcarsi , e con- 
cluse che,  dimessa  ogni  invidia,  si  attendesse  a far  la  guerra 
nel  debito  modo;  si  andasse  a Cremona  con  tutto  l’esercito, 
si  riempisse  la  flotta  di  soldati,  e lungo  la  corrente  del  fiume 
si  assaltasse  la  flotta  veneziana , la  quale  egli  assicurava  di 
rompere,  e poscia,  libera  Cremona,  si  dovesse  andare  nel  Bre- 
sciano , e si  facesse  guerra  su  quel  dei  nemici.  Ciò  farebbe 
che  i Veneziani  i quali  tendevano  a passar  1’  Oglio  sarebbero 
stati  costretti  a stare  sul  loro  territorio.  Ma  indugiando  sareb- 
bero interrotti  per  1’  arrivo  dei  nemici , per  cui  si  consume- 
rebbe il  resto  della  state  (7). 

In  tale  stato  non  gli  pareva  di  dover  assediar  Caravaggio 
ne  fermarsi  a Lodi,  della  qual  città  erano  cupidissimi  i Mila- 
nesi. I Veneziani  desideravano  che  si  perdesse  tempo;  i Pic- 
cinini sebbene  desiderassero  d'impedire  tale  spedizione,  nulla- 
mene  non  ardivano  d’opporsi  alla  ragione,  specialmente  ade- 
rendovi tutti  gli  altri,  e lodarono  il  consiglio  del  capitano.  I 
commissari  nulla  vollero  conchiudere,  se  prima  non  ne  fosse 
dato  avviso  a Milano,  per  cui  dissero  che  scriverebbero  tosto. 
Il  conte  cavalcò  quindi  sul  Lodigiano,  e pose  il  campo  presso 
il  ponte  dell’Adda,  che  è lontano  un  tiro  di  freccia  dalla  rocca. 
Poscia  fece  un  ponte  di  scafi  sul  fiume  verso  Milano,  cd  al 
di  là  del  fiume  fece  fermare  Bartolomeo  da  Bergamo  ed  Astore. 
In  Lodi  eravi  più  di  ottocento  cavalli , c piti  di  mille  fanti , 
coi  quali  ogni  giorno  faceano  sortite  sul  ponte.  Ma  i Piccinini 
quello  che  non  ardivano  fare  apertamente,  l’ollennero  per  mezzo 
di  Brocardo  loro  famigliare,  uomo  destro,  che  persuase  a molli 
capi  del  partito  Guelfo  che  non  lasciassero  uscire  l’ esercito 
dal  Lodigiano,  e che  non  si  prestasse  fede  alle  melate  parole 
del  conte  ed  a’  suoi  finti  consigli  ; clic  egli  possedendo  Gre- 
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mona  cercava  il'  acquistar  Brescia , che  per  i capitoli  acqui- 
standosi doveva  esser  sua,  e concludeva  che  i Milanesi  aveano 
in  seno  un  gran  serpe,  perocché  ogni  giorno  accresceva  la 
sua  fortuna  alle  spalle  del  loro  stalo.  Per  questo  fraudolento 
discorso  di  Brocardo,  fu  persuasa  la  cosa  ai  cittadini,  i quali 
credettero  facilmente  quello  che  desideravano:  per  cui  man- 
darono tre  cittadini  oratori  in  campo , dei  quali  il  primo  era 
Vitaliano  Borromeo  uomo  potente,  di  scienza  e d’esperienza, 
e molto  accetto  al  conte,  che  in  esso  molto  confidava,  Oldrato 
da  Lampugnano  e Giovanni  da  Casate , perdio  esortassero  il 
conte  e gli  altri  capitani , ad  assediar  più  strettamente  Lodi,  ed 
assicurassero  che  i Milanesi  vi  manderebbero  gran  soccorsi 
d’  uomini  e viveri.  Udito  ciò  il  conte  stelle  saldo  nel  primo 
progetto;  poscia  mostrò  che  l'  esercito  non  poteva  restare  in 
quel  luogo  ristretto  senza  grave  danno. 

Pel  ritorno  degli  oratori  i Milanesi  intesero  ciò  apertamente; 
ma  tuttavia  per  le  istigazioni  dei  Bracceschi  e dei  loro  aderenti 
stettero  fermi  nel  loro  parere.  Essendo  quindi  Cremona  op- 
pressa continuamente  dall’armata  dei • Veneziani , il  conte  vi 
mandò  Mannobarile  e Roberto  Sanseverino , e non  volendo 
egli  contradire  alte  inchieste  dei  Milanesi,  con  pazienza  tolle- 
rava ogni  dura  cosa.  Mentre  che  si  trovava  il  campo  a Lodi 
Bartolomeo  da  Bergamo,  uomo  cupido  di  cose  nuove,  nasco- 
stamente colle  sue  genti  di  notte  tempo  fuggi  ai  Veneziani,  ed 
i Milanesi  dietro  i consigli  del  conte  assoldarono  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  il  quale  nel  medesimo  tempo  con  buona 
licenza  s’  era  partito  dai  Veneziani , e lo  sostituirono  a Bar- 
tolomeo. 

Ne’  medesimi  giorni  circa  le  calende  di  giugno.  Micheletto, 
il  quale  sino>  allora  non  avea  osato  di  passare  l’Oglio , radunate 
le  genti  venne  con  un  poderosissimo  esercito  e passò,  e pose 
il  campo  a Mozzanica,  ed  in  tre  giorni  la  prese  per  forza,  e 
con  grande  uccisione  la  diede  in  sacco.  Conoscendo  perciò  il 
conte  che  gli  conveniva  partire , se  volea  difendere  le  acqui- 
stale castella,  lutto  tentò  che  apparteneva  alla  comune  salute, 
ed  alla  sua  dignità  col  consenso  dei  Milanesi.  E per  ciò  mandò 


Digitized-by  Googte 


PARTE  QUINTA.  — CAPITOLO  III. 


3f> 


Morello  di  San  Nnzaro,  il  quale  mostrando  le  virtù  e la  fede 
del  capitano,  i Milanesi  per  comune  avviso  rimisero  tutta  Fani - 
mjnfslrazione  della  guerra  nell’arbitrio  e nel  volere  del  conte: 
la  qual  cosa  mollo  lo  rallegrò,  e lo  liberò  da  gravi  pensieri. 
Si  appigliò  al  primo  progetto  di  assalire  la  flotta  veneziana  , 
e fatto  il  possibile  per  accrescere  1’  esercito , fece  si  che  in 
tre  giorni  per  l’arrivo  di  Guglielmo,  di  Carlo  da  Gonzaga  e 
di  Cristoforo  figlio  di  Guido  Torello  e di  molti  altri  accorsi  da 
diversi  luoghi,  l’ebbe  di  molto  accresciuto,  e siccome  dubitava 
della  fede  dei  Piccinini,  che  sapeva  che  avevano  pratiche  col 
nemico,  il  conte  si  sforzò  di  accattivarseli  igsieme  a Luigi  dal 
Verme.  Avrebbe  fatto  altrettanto  con  Astore,  ma  questi  si  era 
recalo  a Faenza  a prendere  la  signoria  per  la  morte  di  Guido 
suo  fratello.  E finalmente  avendo  provveduto  all’  invidia  di 
nemici  famigliar'!,  si  mosse  dal  Lodigiano,  e per  quello  di  Crema 
in  tre  giorni  giunse  alla  riva  del  Po , ed  alloggiò  alla  Mosa 
non  lontano  da  Cremona. 

Il  nemico  nel  medesimo  tempo  si  pose  in  luoghi  sicuri  vi- 
cino alla  riva  dell’Oglio. 

In  tale  frattempo  fu  avvisato  il  conte  che  Quinzio  appena 
intese  il  di  lui  arrivo  tornò  presso  a Casalmaggiore.  Ciò  riesci 
disaggradevole  al  conte,  che  sperava  sicura  vittoria,  siccome 
avea  ottenuta  ne’medcsimi  luoghi,  quando  era  agli  stipendi  di 
Filippo , essendo  capitano  della  flotta  veneziana  Niccolò  Tre- 
visano. Perduta  pertanto  questa  speranza,  mandò  alcuni  pra- 
tici della  natura  de’luoghi  a ciò  che  esplorassero  diligentemente 
ogni  cosa. 

Intese  come  la  flotta  si  trovava  nel  luogo  dove  Filippo  negli 
anni  scorsi  avea  avuta  una  grandissima  rotta,  che  era  un  ramo 
del  Po,  il  quale  corre  presso  alla  fossa  del  castello  di  Casale, 
e forma  un’isola.  La  flotta  era  legata  all’orlo  di  quella  fossa, 
e quel  ramo  era  chiuso  da  steccalo , ed  oravi  un  solo  pas- 
saggio pel  quale  una  nave  per  volta  potesse  entrare  ed  uscire, 
e quel  passo  pure  era  incatenato.  Dicevano  che  essendo  posto 
il  campo  al  castello,  e collocandosi  la  nostra  flotta  alla  bocca 
del  ramo,  l’armala  de’ nemici  poteva  esser  rotta  da  due  lati. 
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Propostosi  ciò  in  consiglio , tutti  giudicarono  clic  si  dovesse 
marciare  contro  i nemici:  i Piccinini  si  studiavano  di  far  per- 
dere questa  occasione,  c dicevano  che  i loro  soldati  per  scar- 
sezza di  denari,  non  potevano  più  andare  innanzi,  ma  che  con- 
veniva ritornare  a Milano  dove  almeno  avrebbero  frumento. 

Il  conte  conoscendo  lo  scopo' per  cui  Francesco  e Jacopo 
Piccinini  faceano  ciò,  decise  di  togliere  loro  ogni  pretesto,  e 
loro  diede  in  preda  un  castello  di  sua  giurisdizione  detto  Fun- 
zioni; e mettendo  cosi  a sacco  un  tal  castello,  vi  trovarono 
una  gran  quantità  di  grani  e bestiami.  Ma  il  conte  volle  che 
uomini  e donne  fossero  liberi  ; c che  i due  fratelli  guadagnas- 
sero più  degli  altri  perchè  erano  stati  i primi  ad  entrare,  ma 
ciò  non  ostante  dovendo  andare  innanzi,  predicavano  nuova- 
mente la  povertà.  Ma  il  conte  con  somma  prudenza,  ed  uma- 
nissime parole  c con  efficaci  ragioni  li  ritenne,  e poscia  si  recò 
airimprcsa. 

Come  giunse  a Casale  da  tre  lati  pose  il  campo , perchè 
dal  quarto  lo  vietava  il  fiume  che  lasciava  posto  alla  flotta. 
Poscia , coni’  era  stato  avvisato  dalle  spie , da  due  lati  del 
castello  con  somma  celerità  piantò  quattro  bombarde  contro 
la  flotta , a ciò  clic  nel  prossimo  giorno  fosse  offesa  da  due 
lati.  Per  non  scemare  l’esercito  armò  la  fluita  di  Pavia  cogli 
uomini  comandali  dal  Parmigiano,  e la  fece  ancorare  all'imboc- 
catura del  ramo,  perchè  se  l’armata  Veneziana  avesso  voluto 
fuggire  fosse  stata  costretta  ad  aspettare  la  battaglia.  Per  ciò 
Biagio  Asarco  capitano  della  flotta , e peritissimo  in  questo 
genere  di  guerra , il  quale  nel  mare  Tirreno  aveva  vinto  Al- 
fonso, si  recò  coi  navigli  al  luogo  designalo  dal  conte,  il  quale 
mentre  eran  cosi  disposte  le  cose,  fu  avvisato  che  Michclello 
era  fermo  a San  Giovanni  alla  Croce  con  lutto  l'esercito  vicino 
sette  miglia  ai  nostri  accampamenti,  perciò  fece  una  spianala 
di  due  miglia,  c mandò  scolte  a piedi  ed  a cavallo  per  inten- 
dere quello  che  facessero  i nemici , con  proposito  di  lasciar 
guardato  il  campo , uscirgli  incontro  c venire  a battaglia  in 
luogo  aperto , c non  lasciò  andare  nessuno  a scorrere  fuori 
del  campo. 
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Ciò  lurbò  lutli  i condottieri.  Si  diceva  pure  che  nel  castello 
v’ erano  ollomila  armati,  venuti  parie  dalla  flotta , e parte  da 
coloro  che  erano  sotto  gli  stipendi  di  Giovanni  Pazzaglia , e 
parte  da  quelli  del  castello,  e sembrava  di  conoscer  dai  re- 
plicati assalti  che  essi  davano  al  campo  ed  alle  bombarde  che 
essi  fossero  in  pericolo , e crescendo  il  pericolo  andarono  al 
conte;  non  però  Carlo,  per  Podio  che  aveva  contro  i Bracccschi. 
Il  Torello  che  confidava  nella  virtù  del  conte  Francesco  desi- 
derava fare  qualche  cosa  egregia.. Tutti  adunque,  tranne  questi, 
giudicavano  di  partirsi  sotto  1’  ardentissimo  sole,  e ridursi  in 
luogo  sicuro,  e non  fermarsi  cosi  circondati  da  nemici. 

Il  conte  che  vedea  tal  cangiamento  di  animi  esser  prodotto 
dal  timore,  chiamò  i capitani  e tenne  questo  discorso:  Certa- 
mente io  non  sono  nè  si  inesperto  nelle  cose,  nè  si  temerario, 
che  se  vedessi  l’esercito  in  tale  pericolo,  quale  voi  v’ingegnate 
di  farmi  credere,  vorrei  esortarvi  a fermarvi  più  oltre  in  questa 
posizione  ; nè  havvi  qui  alcuno  che  possa  perdere  maggiori 
sostanze,  più  fama,  e più  riputazione  di  me,  conciossiachè  ogni 
salute  del  mio  stato,  della  moglie  e de’figli  dipenda  dalla  sal- 
vezza mia.  E non  so  chi  di  voi  creda  eh’  io  voglia  perdere 
tutte  queste  cose,  e certamente  non  è da  temersi  quanto  voi 
credete , perocché  io  ho  provveduto  a lutto  ciò . che  pare  vi 
prema  : mostrò  loro  molle  altre  ragioni,  per  le  quali  potevano 
apertamente  convincersi , di  non  aver  a dubitare  ; poscia  co- 
minciò ad  esortar  tutti  a star  di  buon  animo,  promettendo 
sicura  vittoria  in  qualunque  maniera  venissero  alle  mani  coi 
nemici. 

Alle  parole  del  conte  non  sapendo  opporsi  nessuno,  assen- 
tirono che  nel  prossimo  giorno  si  dasse  la  battaglia , e tor- 
nati alle  tende,  tutto  confidavano  nel  suo  csperimenlalo  valore. 
.Ma  Quirino  avvisato  da  Michclelto  e dai  commissari,  che  punto 
non  si  sbigottisse  sebbene  i nemici  gli  marciassero  contro , e 
che  non  si  partisse  dal  luogo  ove  stava,  perchè. dessi  lo  assal- 
terebbero con  lutto  l’escrcilo,  obbedi  a tali  ordini.  E cosi  fuori 
deiropinione  di  tutti  si  fermò,  sebben  se  ne  potesse  andare  senza 
pericolo.  Ma  vedendo  poscia  che  il  soccorso  tardava,  pensò  di 
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partire,  ma  temeva  clic  la  flotta  milanese,  nella  quale  stimava 
maggior  numero  ili  genti  di  quello  che  realmente  vi  era:  es- 
sendo poi  dalla  mattina  alla  sera  battuto  colle  bombarde,  la 
maggior  parte  dei  galeoni  più  alti  fu  lacerata  e fracassala  dalle 
pietre  in  guisa  che  avveniva  grande  uccisione  nelle  navi. 

11  che  vedendo  i due  Eustachj  Bernardo  e Filippo,  che  fu 
poi  castellano  di  Porta  Giovia  di  .Milano , i quali  con  Biagio 
Asareo  erano  capitani,  gettarono  rancore  all’ imboccatura  del 
ramo,  e mandarono  contro  l'acqua  due  galeoni,  armati  meglio 
degli  altri,  affinchè  investissero  i primi  due  che  trovavano,  e 
molestassero  gli  altri  colle  frecce,  acciò  che  dal  movimento  delle 
navi  si  potesse  conoscere  qual  ardire  avessero  in  battaglia. 
Costoro  pertanto  obbedendo  andarono,  e ciascheduno  ne  prese 
uno,  e lo  tirò  alla  flotta;  nè  perciò  si  mosse  il  resto  dei  legni 
Veneziani;  lo  che  diede  tanta  gioja  a tutto  l’esercito  e tanto 
coraggio,  che  cacciato  ogni  timore,  credette  d'aver  vinta  quella 
flotta,  e lodavano  sommamente  la  costanza  del  capitano. 

Quirino  ricevuto  tanto  danno  impauri,  e fatti  molti  segnali 
col  fumo,  pel  quale  l'esercito  veneziano  poteva  conoscere  aper- 
tamente in  quale  pericolo  versasse  la  flotta  , e non  avendo 
alcun  soccorso,  nè  polendo  partire,  perchè  molte  navi  erano 
fracassale,  e l’uscita  era  occupata  dal  nemico,  decise  di  ser- 
bare la  salute  e di  ridurre  la  turba  nel  castello:  perciò  nella 
seguente  notte  con  buona  licenza  ognuno  si  ritirò  nel  castello 
seco  portando  quanto  poteva  sulle  spalle;  sopraggiunlo  il  giorno 
i galeoni  erano  nuovamente  battuti  colle  bombarde,  e la  flotta 
ila  Pavia  s’avvicinava  a loro. 

Quirino  che  era  già  nel  castello,  fece  metter  fuoco  nei  più 
alti  galeoni,  e tagliate  le  funi  li  fece  frammischiare  cogli  altri, 
e li  lasciò  andar  a seconda , a ciò  che  non  cadessero  intatti 
nelle  mani  dei  nemici.  Ma  l’esercito  dei  nostri  vedendo  il  fuoco 
ed  il  fumo  giudicò  quello  che  era,  e corse  ai  galeoni,  nei  quali 
entrò  colle  scafe,  e li  mise  a sacco , e carico  di  preda  tornò 
a terra. 

Il  conte  vedendo  ciò  fece  armare  l’esercito,  e stare  ciasche- 
duno al  proprio  posto,  e poi  per  la  spianala  lo  fece  marciare 
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conlro  i nemici.  Ma  nato  in  questo  frattempo  il  rumore  della 
preda  tra  i soldati  mossi  da  cupidigia  della  medesima,  molli 
uscivano  di  squadra,  ed  andavano  al  fiume,  per  cui  sembrava 
non  che  andassero  contro  il  nemico,  ma  a saccheggiare  l'ar- 
mata, e lutto  il  campo  era  sossopra. 

Il  che  vedendo  il  conte  mandò  da  ogni  parte  trombetti  che 
dicessero  esser  già  vicini  i nemici,  e che  di  già  s’ingaggiava 
la  battaglia,  e minacciò  finalmente  della  pena  capitale;  nè  in 
questo  modo  potè  ritirarsi,  per  cui  temendo  che  i nemici  in- 
tendessero un  tale  disordine,  e che  facilmente  li  vincessero, 
fece  tosto  appiccare  il  fuoco  a quella  parte  delle  navi  che  per 
anco  non  ardevano,  per  cui  avvenne  che  tosto  tutto  l’esercito 
tornò  alle  proprie  squadre,  ed  in  capo  ad  una  mezz’ora  arse 
tutta  la  flotta  veneziana  di  settanta  legni,  in  guisa  che  nulla 
vi  rimase , se  non  quattro  galeoni , dei  quali  due  ne  furono 
presi,  come  dicemmo,  il  giorno  prima,  e due  che  Bernardo  in 
quella  mattina  avea  fatto  condurre  a suoi. 

Questa  flotta  era  composta  di  trentadue  galeoni,  e due  ga- 
leazze, e due  galere  sottili  ; il  resto,  sino  al  sopradelto  numero, 
erano  varj  legni  minori  per  trasportare  le  cose  necessarie  alla 
guerra , arsero  insieme  colla  flotta  molti  atrezzi  da  guerra  e 
navali , e gran  quantità  di  viveri,  il  che  fu  di  grave  danno  ai 
Veneziani. 

Fatte  in  tre  giorni  queste  cose,  sebbene  il  conte  non  volesse 
partire  prima  d’aver  preso  il  castello,  tuttavia  si  piegò  al  de- 
siderio comune  di  tutti  gli  altri,  mosse  il  campo,  c sostò  ad 
un  luogo  detto  la  torre  de’  Picei. 

Mentre  ciò  accadeva  a Casale  i nemici  consumarono  il  tempo 
nel  concertare  di  soccorrere  agli  assediati , e grave  contesa 
nacque  per  ciò  fra  di  loro,  perocché  i commissarj  voleano  che 
prima  s’andasse  a trovare  i nemici,  e che  si  dasse  una  deci- 
siva battaglia.  Ma  a Micheletto,  ed  alla  maggior  parte  dei  ca- 
pitani non  pareva  di  esporre  alla  sorte  una  cosa  di  tanta  im- 
portanza temendo  le  forti  genti  del  conte , e più  ancora  sti- 
mavano la  prudenza,  l’egregio  valore,  la  singolare  autorità  e 
riputazione  nei  fatti  d’ arme  di  lui , e il  buon  esito  che  avea 
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sempre  avuto:  le  quali  cose  gli  atterriva  ili  fare  una  posta  di 
tutto  l'esercito,  e mendicando  varj  pretesti  non  si  voleano  ci- 
mentare. 

Non  era  per  anco  giunto  a Milano  sicura  notizia  dell’eser- 
cito quando  tutta  la  città  per  varj  ed  incerti  autori  era  già 
piena  di  gioje,  ed  alcuni  de’ principali  cittadini  che  portavano 
grande  invidia  al  conte  cominciarono  ad  imaginare  varie  forme 
di  guerra,  e tra  di  loro  conferivano.  Poscia  radunato  il  con- 
siglio il  conte  fu  spogliato  dell’  autorità , di  cui  era  già  stato 
rivestilo,  e fu  deciso  che  l’esercito  andasse  oltre  l’Adda  a pren- 
dere Caravaggio,  e molto  meglio  se  .si  potesse  prendere  Lodi; 
preso  il  quale  pensavano  di  poter  poi  far  la  pace  coi  Vene- 
ziani, a ciò  che  la  republica  non  avesse  sempre  ad  essere 
nelle  mani  del  conte  capitano  avidissimo  di  guerra;  perchè  per 
le  gravi  spese  che  si  facevano  nella  guerra  non  si  avessero 
a consumare  le  publiche  e private  ricchezze. 

Scrissero  pertanto  ai  commissarj  che  lasciala  indietro  ogni 
altra  cosa  passassero  1’  Adda , e ponessero  il  campo  a Cara- 
vaggio, e che  da  Milano  invece  di  soldo  manderebbero  pane 
all’esercito,  e provvederebbero  ad  ogni  cosa  necessaria  all’e- 
spugnazione di  quella  terra. 

11  che  avendo  il  conte  udito  dai  commissarj , con  sommo 
sdegno  si  lamentò,  perocché  esso  avea  progettato  di  marciare 
nel  Bresciano  per  vantaggio  della  republica  e di  sè,  e collo 
scopo  di  ridurre  il  nemico  al  di  là  dell  Oglio  nelle  sue  terre  ; 
c che  essendo  le  cose  in  di  lui  arbitrio  acquisterebbe  in  breve 
Caravaggio  c Lodi  circondati  da  castella  nemiche,  e dalle  genti 
clic  le  difendevano  e che  perciò  sarebbero  costretti  ad  arren- 
dersi. Ma  siccome  a Milano  si  decidevano  le  cose  più  secondo 
il  capriccio  di  pochi , che  col  consiglio  di  molti,  e dovere  del 
conte  si  era  d’  ubbidire  a quanto  a Milano  si  decretava,  nel 
prossimo  giorno  parti  dal  Cremonese,  ed  in  cinque  giorni  giunse 
a Caravaggio,  addi  ventinove  di  luglio;  il  qual  nobile  castello 
è capo  luogo  del  distretto,  molto  popolalo  e ben  fortificato  di 
mura  e di  fosse,  intorno  al  quale  per  un  miglio  di  distanza 
non  puossi  quasi  cavalcare  per  gli  acquedotti  o per  le  fosse. 
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Ivi  nell’  antecedente  notte  erano  occorsi  in  difesa  Matteo  da 
Capua  , c Gaspare  Malvezzi  bolognesi  con  settecento  cavalli , 
e Dicdetisalvo  di  Bergamo  con  ottocento  fanti. 

Ciò  fu  molesto  al  conte  perchè  vedeva  clic  l’acquisto  di  un 
tal  castello  era  lungo  e di  grande  incomodo , specialmente 
perchè  i Veneziani  aveano  allontanato  tutti  gli  uomini  dei 
quali  aveano  sospetto , e di  più  si  lagnava  perchè  Giovanni 
da  Camerino  uomo  eccellente  nell’  armi  e pratico  del  paese , 
mandato  con  scelte  genti  per  prevenire  i nemici  fosse  ar- 
rivato tardi.  A queste  difficoltà  si  aggiungeva  che  avca  inteso 
che  fra  poco  tempo  arrivava  tutto  l’esercito  nemico.  Perciò 
giudicò  di  collocare  il  campo  alle  mura  alla  distanza  di  due 
tiri  di  balestra , ed  in  tal  guisa  cinse  il  castello.  Pose  le 
sue  proprie  genti  dalla  parte  orientale,  donde  credeva  che 
fosse  piti  libera  la  strada  ai  nemici.  A mano  destra  verso 
settentrione  dove  si  va  a Morengo  pose  i Bracceschi.  A sini- 
stra che  guarda  a mezzogiorno  e ponente  pose  le  genti  di 
Guglielmo,  di  Carlo,  del  Torello  e del  Dal  Verme,  c lo  spazio 
che  v’era  tra  i Bracceschi  e quelli  del  Dal  Verme,  in  pochi 
giorni  riempi  di  genti  venute  di  fresco , in  maniera  che  il  ca- 
stello senza  alcun  intervallo  fu  cinto  di  padiglioni. 

I principali  di  quelli  che  vennero  dopo  furono  Francesco , 
Amerigo  c Bernabò  fratelli  di  Sanseverino,  Jacopo  Orsino,  An- 
gelo Dalavella,  Fioravante  da  Perugia,  che  avea  militato  sotto 
Filippo  Maria,  Antonio  da  Ventimiglia , e Giorgio  Danono  con 
due  squadre  che  erano  stale  della  famiglia  del  duca.  Ed  oltre 
i fanti  del  Ventimiglia  dicono  che  tutti  costoro  conducessero  in 
campo  più  di  quattro  mila  cavalli,  il  che  infuse  gran  coraggio 
ai  soldati.  Cinto  adunque  in  tal  guisa  Caravaggio  il  conte  sentì 
che  i nemici  vernano  a giornate  maggiori  che  mai  avessero 
cavalcalo,  ed  erano  giunti  alla  riva  dell’Oglio. 

II  conte  fece  radunare  gran  numero  di  guastatori  e fece  ta- 
gliare le  strade,  c far  molti  ripari  con  fosse  ed  argine,  ed  una 
strada  retta  da  Caravaggio  a Fornovo.  Questa  villa  si  trovava 
agli  ultimi  alloggiamenti  dei  fanti , ed  era  ivi  una  fossa  clic 
era  stata  fatta  in  addietro  in  difesa  del  castello , ma  piena 
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d'acqua  in  tal  modo  che  non  si  potea  passare  se  non  in  pochi 
luoghi.  Fu  questa  opportuna  al  conte,  e la  fortificò  per  l'esten- 
sione di  circa  quattrocento  passi  in  maniera  che  ne  era  asso- 
lutamente impedito  il  passaggio:  e di  più  la  via  interrotta  e 
tortuosa,  che  resta  a mano  destra  d'ambo  i lati;  gli  edifici 
di  quella  villa  in  certi  luoghi  selvosi  e paludosi  e ai  fossi  fa- 
ceano  tale  difesa  che  non  si  poteva  passare  nella  sopradetla 
fossa.  Dove  la  pianura  si  estendeva  di  più  fece  costrurre  un 
ponte  che  si  poteva  aprire  e chiudere  con  somma  prestezza. 
Questa  fu  quella  difesa  la  quale  non  solo  conservò  F esercito 
ridotto  in  grave  pericolo,  ma  in  poco  tempo  favori  al  conte 
la  più  grande  e memorabile  vittoria  de'noslri  tempi  non  solo, 
ma  pur  anche  de’successivi,  ed  aggiungendosi  aU’illustrissima 
famiglia  Sforzesca  le  eccellenti  virtù  del  conte,  che  facilmente 
si  conoscono  dalle  imprese  da  esso  fatte , fruttò  grandissimo 
principato  ed  Impero.  Fortificò  in  pari  guisa  con  fosse  ed  ar- 
gini la  parte  di  settentrione. 

Mentre  si  affrettavano  in  tal  modo  le  cose  a Caravaggio,  il 
conte  tre  giorni  dopo  che.  vi  si  era  recalo  fu  avvisato  in  sul- 
F alba  dagli  esploratori , che  i nemici  aveano  comincialo  ad 
arrivare  a .Morengo  distante  quattro  miglia  da  Caravaggio , 
per  ciò  fece  tosto  armare  l’esercito,  e lasciate  alcune  genti  contro 
le  porte  del  castello , cavalcò  verso  i nemici  per  assaltarli 
mentre  preparavano  le  tende,  nella  quale  operazione,  non  si 
suol  conservare  alcun  ordine. 

Nè  gli  scorritori  erano  peranco  arrivati  ad  una  fossa  che 
divide  il  Bergamasco  da  quelli  che  sono  al  di  là  dell’  Adda  , 
e che  vien  quindi  delta  fossa  Bergamasca , quando  fu  avvi- 
sato che  i nemici  aveano  passato  Morengo , e che  le  prime 
squadre  erano  già  al  fosso,  per  cui  i nostri  non  tardarono  ad 
impegnare  la  zuffa  colla  fanteria,  e poscia  coi  galuppi  i quali 
impegnarono  atroce  battaglia  al  fosso,  dove  erano  crudelmente 
infestati  dai  balestrieri  che  erano  sulla  sponda  della  Cava , e 
per  ciò  i nostri  essendo  già  stanchi,  ed  avendo  i cavalli  morti 
e feriti,  il  conte  mandò  due  squadre  scelte  dell’esercito  le  quali 
condusse  Jacopo  Piccinino  uomo  egregio  ed  avido  di  battersi. 
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E mentre  cosi  con  poca  genie  si  combatteva,  si  sparse  tosto 
notizia  die  per  la  via  di  Fornovo , molte  squadre  de’  nemici 
andavano  a Caravaggio. 

Il  che  temendo  il  conte  perchè  non  avea  lascialo  chi  guar- 
dasse i ripari  del  campo  giudicando  che  i nemici  non  do- 
vessero combattere  in  due  luoghi,  mandò  tosto  Francesco  Pic- 
cinino al  quale  in  quel  giorno  toccava  d’  essere  il  primo  alla 
battaglia , affinchè  s’ opponesse  ai  nemici  fino  al  suo  ritorno , 
e perchè  poco  si  fidava  di  lui,  mandò  con  esso  il  conte  Dolce 
uomo  peritissimo  nei  fatti  d'arme,  e mentre  che  il  conte  andò 
sino  alle  ultime  squadre  per  vedere  se  vi  fosse  qualche  errore, 
e per  esortare  ad  alta  voce  ognuno  alla  battaglia , Micheletto 
mandò  contro  i nostri  Guido  Rangoni,  eccellente  uomo  da  guerra, 
per  cui  i nostri  essendo  minori  in  numero  e non  ricevendo 
soccorso  dal  maggiore  Piccinino  che  stava  fermo  a due  tiri  di 
balestra , ed  avea  comandalo  a suoi  che  niuno  si  muovesse 
senza  il  suo  permesso,  non  solo  temette  d’esser  vinto,  ma  non 
volea  nemmeno  vincere,  invidioso  della  virtù  e deila  vittoria  del 
conte.  Perciò  Jacopo  suo  fratello  minore  molto  si  turbò,  e gli  fece 
dire,  che  non  solo  sarebbe  stato  superato,  ma  pur  anche  messo 
al  fondo  dai  nemici,  e che  se  non  correva  in  ajuto,  gliene  sa- 
rebbe in  poco  tempo  ridondato  un  grave  danno.  Ma  quegli  con- 
siderando il  pericolo  rispose;  che  piuttosto  volea  diminuire 
che  accrescere  il  numero  dei  combattenti.  Eranvi  molti  intorno 
a lui  che  colla  lancia  in  resta  lo  pregavano  che  almeno  la- 
sciasse andar  essi;  ma  egli  ostinato  non  volle  permettere,  per 
cui  il  conte  Dolce  giudicò  che  un  tal  ordine  venisse  dal  conte 
perchè  avea  già  veduto  il  trombetto,  che  dava  un  tal  ordine 
a suoi  trombetti  ; con  poca  fatica  potè  spiccar  la  battaglia , 
perché  i nemici  combattevano  debolmente.  Perocché  Micheletto, 
vedendosi  come  si  suole  impedito  dal  preparare  le  tende,  mandò 
contro  i nostri  le  squadre  che  erano  innanzi  a ciò  che  i Mi- 
lanesi non  passassero  il  fosso,  c perciò  non  voleva  che  i.suoi 
si  allontanassero  per  inseguire  il  nemico.  Ma  il  conte  ritornalo 
alle  ultime  squadre  intese  esser  falso  ciò  che  si  diceva  dei 
nemici,  per  cui  lasciò  il  Dal  Verme  alla  difesa  di  quel  lato. 
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Dal  luogo  in  cui  si  era  impegnala  la  zuffa  sino  alle  uHime 
squadre  v’era  lo  spazio  di  Ire  miglia,  c per  questo  intervallo 
le  squadre  erano  separate  in  maniera  die  runa  non  era  d’im- 
pedimento all’altra. 

Giunto  il  conte  si  meravigliò  come  si  fossero  staccati  dai 
nemici,  specialmente  avendo  comandato  che  si  sforzassero  d'oc- 
cupare il  fosso  e passarlo,  il  che  non  stimava  diffìcile  sapendo 
che  i nemici  erano  occupali  tra  i cariaggi.  Gli  fu  risposto  d’aver 
fatto  cosi  per  ordine  del  Piccinino,  che  avea  lascialo  in  suo  luogo. 

Nondimeno  si  dolea  che  avessero1  perduta  si  grande  occa- 
sione di  poter  rompere  i nemici;  e in  ciò  riprendea  special- 
mente  il  conte  Dolce  che  essendo  i nemici  in  tumulto,  avesse 
loro  dato  agio  di  potersi  rimettere,  ed  avesse  in  ciò  ubbidito 
gli  altrui  ordini.  Scusandosi  di  ciò  il  conte  Dolce  fu  scoperta 
la  menzogna  del  Piccinino,  e l’ imprudenza  del  trombetto , il 
quale  avea  riferito  per  parte  del  conte  ciò  che  questi  non  aveva 
comandato.  E si  seppe  per  certo  che  i nemici  non  aveano  altra 
speranza  clic  la  fuga,  ed  aveano  di  già  mandato  i carriaggi  al 
di  là  dell’Oglio,  e certo  se  i primi  fossero  stati  alquanto  re- 
spinti , quel  giorno  erano  sconfitti.  Ma  perchè  il  sole  era  sul 
meriggio,  e sarebbe  stalo  svantaggio  il  riaccendere  la  pugna, 
il  conte  fece  ritornar  tutti  negli  accampamenti,  e dissimulò  la 
perfidia  del  Piccinino. 

I nemici  liberi  dal  timore,  ed  anche  quelli  che  aveano  passalo 
l’Oglio  e Morengo  ritornarono  in  campo  e si  fortificarono.  Il  conte 
avendo  i nemici  cosi  vicini  prima  di  dare  l’assallo  alla  terra  volle 
fortificar  meglio  i lati  verso  i Veneziani.  Chiese  pertanto  ai  Milanesi 
gran  numero  di  guastatori,  e comandò  ai  saccomanni  che  per 
parecchi  giorni  conducessero  strame.  Poscia  da  Fornovo,  comin- 
ciò una  fossa  vicina  al  bosco  sopradetto:  questa  era  piena  di 
pantano,  pure  in  molli  luoghi  vicini  ai  nemici  permetteva  il  pas- 
saggio; essa  si  estendeva  in  un  circuito  di  circa  quattro  miglia, 
c la  fece  riempire  d’acqua.  Questa  toccava  il  campo  da  due  soli 
lati , e vi  aggiunse  un  argine  dell’  altezza  di  dodici  piedi  ; e 
sopra  il  medesimo  fece  costrurre  diverse  bastie,  ed  uno  steccalo 
con  merli  in  guisa  che  tal  opera  sembrava  di  muro. 
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Siccome  egli  non  avea  ricevuto  sufficiente  numero  ili  gua- 
statori dai  Milanesi,  chi!  contro  il  suo  desiderio  erano  sempre 
lenti,  a proprie  spese  ogni  giorno  ne  conduceva  molli  dai  luoghi 
vicini.  I nemici  dal  loro  lato  si  avvicinavano  sempre  più  ai  nostri, 
per  poter  a poco  a poco  smovere  il  campo,  dar  speranza  di 
soccorso  agli  assediati,  c metter  paura  a’nemici  a ciò  che  non 
dassero  l’assalto,  e radunalo  un  gran  numero  di  guastatori  al 
di  là  della  fossa  Bergamasca  circa  un  mezzo  miglio,  scavarono 
un’altra  fossa  alla  cui  difesa  misero  tutta  la  fanteria,  e parie  della 
cavalleria.  Il  che  vedendo  il  conte  giudicò  quello  che  pensavano  i 
nemici , e decise  di  distogliere  coloro  che  erano  intenti  a tale 
operazione  ; perciò  verso  la  sera,  volgendo  il  sole  al  tramonto 
appiccò  battaglia  coi  nemici  nella  pianura  che  si  stendeva  in- 
nanzi alla  fossa  nuova , e per  il  gran  fumo  degli  archibugieri 
che  erano  di  fresco  venuti  da  Milano  si  offuscò  l’atmosfera  in 
tal  modo  che  l’uno  non  vedeva  l’altro,  per  cui  molti  de' ne- 
mici rimasero  uccisi,  e maggior  parie  feriti,  e finalmente  tutte 
le  squadre  che  Micheletto  avea  mandalo  con  Guido  Rangoni 
furono  respinto  dietro  il  fosso  più  vicino  al  campo.  1 nostri 
poi  cacciati  i balestrieri  dal  fosso  vicino  lo  occuparono , e 

10  passarono , e corsero  tosto  alle  prime  tende  dei  nemici. 
Questi  confusi  cd  arsi  corsero  ai  veri  accampamenti,  e quivi 
fuvvi  terribile  battaglia , perchè  opposero  grande  resistenza 
a difesa  del  campo.  Ma  essendo  già  sopraggiunta  la  notte , 

11  conte  fece  suonare  a raccolta  e ridusse  i suoi  in  sicuro  con 
grande  ignominia  dei  nemici. 

In  questo  fallo  d’armi  sopra  gli  alb  i fu  lodato  il  signor  Ro- 
berto Sanseverino , ed  Antonello  da  Corneto,  perchè  si  trova- 
rono sempre  fra  i primi  combattenti,  e Roberto  fece  ad  un  tempo 
c TuIIìdo  di  prudentissimo  capitano,  c di  valorosissimo  soldato: 
influì  molto  anche  I’  opera  de’fainigliari  milanesi.  Ma  i Veneziani 
ricevuto  questo  svantaggio  erano  mollo  turbali,  parendo  loro 
d’esscr  inferiori  ai  Milanesi  di  potenza  e di  gloria;  e speravano  che 
costoro  per  la  mancanza  di  denaro  e per  le  rivalità  dei  capitani  non 
potrebbero  sostenere  tanta  spesa,  nè  tenere  anche  nell’autunno  i 
soldati  in  campo.  Perciò  colla  massima  sollecitudine  fecero  venire 
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dalla  Dalmazia  gran  quantità  di  balestrieri,  e dalPAllemagna  buon 
numero  di  famigliari,  c mandarono  in  campo  molti  cavalli  che 
li  distribuirono  fra  i soldati. 

Accrebbero  pure  di  molto  il  numero  dei  guastatori  dal  Ber- 
gamasco e dal  Bresciano,  dove  presero  molte  cernidc  armate, 
e nulla  finalmente  omisero  che  valesse  a nutrire  P esercito  e 
a riportare  vittoria;  e passali  pochi  giorni  rifecero  di  notte  con 
gran  celerilà  la  fossa  che  i nemici  avevan  loro  ricolma,  ed  in 
cosi  fallo  modo  munita  che  pochi  militi  la  poteano  custodire. 
Il  che  intendendo  il  conte  disperando  di  potersene  imposses- 
sare fece  anch’egli  scavare  un  fosso  ed  arginare  quattrocento 
passi  lontano  da  quello  che  prima  avea  fatto;  e la  porla  che 
metteva  alla  pianura  già  menzionata  fece  mirabilmente  forti- 
ficare , e una  bastia  sopra  tal  difesa  pose  alta  cinque  palmi, 
formata  di  travi , terra  e fascine , che  divenne  si  alta , dalla 
quale  ad  un  tratto  si  vedea  tutto  il  campo  de’  Veneziani. 
Ogni  giorno  in  quella  pianura  che  era  fra  i due  campi , si 
facea  battaglia  colla  cavalleria  nella  quale  era  essa  danneg- 
giata assai  dai  fanti  e archibugieri,  e gli  uomini  o erano  presi 
o a piedi  tornavano  in  campo. 

Nullameno  finito  il  fosso  già  detto,  con  la  medesima  cele- 
rità ne  fecero  un  altro  tanto  distante  dal  secondo , quanto  il 
secondo  dal  primo,  e la  porla  incontro  a nostri  fortificarono 
c posero  intorno  alla  medesima  la  fanteria , e i cavalli  tra  la 
prima  e la  seconda,  per  modo  che  la  pianura  si  restrinse  in 
ottocento  passi,  c questa  era  dalla  parte  inferiore  chiusa  dalla 
selva  già  accennata,  dalla  superiore  da  certe  antiche  fosse  che 
toccavano  i ripari  deU’uno  e dell’altro  esercito. 

In  questo  luogo  si  combattevano  ogni  giorno  gravi  battaglie, 
e non  ne  passava  uno  che  o a cavallo  o a piedi  non  si  ve- 
nisse alle  mani,  ed  a vicenda  l’uno  scacciava  l’altro  esercito, 
e dalle  bastie  si  lanciavano  saette.  Ma  i nemici  per  avere  minor 
numero  di  fanti  ricevevano  gran  danno.  E quando  i nostri 
erano  stanchi  facevano  tregua  , e 1’  uno  coll’  altro  famiglia  r- 
mente  conversava;  il  che  per  nulla  piaceva  ai  commissarj 
veneziani. 
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Erano  molli  i quali  affermavano  che  nel  campo  de’  Vene- 
ziani era  nessun  soldato,  il  quale  avesse  voluto  che  il  conte 
Francesco  fosse  stato  rotto,  perchè  il  reputavano  splendore  ed 
ottimo  padre  della  milizia , e Analmente  la  lunga  contesa  tra 
i due  campi  era  ridotta  a questo , che  se  alcuno  desiderava 
cambiare  le  chiaverine  col  nemico,  uscendo  in  campo  era  il 
suo  desiderio  tosto  soddisfallo:  e ancora  se  alcuno  volea  com- 
battere a ferri  puliti  avea  dal  capitano  permesso  di  farlo.  In 
questo  mezzo  i Veneziani  per  avere  maggior  numero  di  gua- 
statori cominciarono  una  fossa  dalla  parte  di  sopra  verso  set- 
tentrione per  patere  in  tal  modo  maggiormente  appressarsi  ai 
campi  milanesi , ma  dai  nostri  non  senza  molti  sforzi  fu  essa 
ripiena. 

Il  perchè  quell'  ultima  che  aveano  fatta  fortificarono  a modo 
di  mura  di  città  con  molte  macchine,  e con  quattro  bombarde 
grosse  gettavano  pietre  nei  nostri  campi  : e con  queste  si  in- 
gegnavano di  dar  terrore  ai  nemici , onde  costringerli  ad  ab- 
bandonare il  campo  da  quella  parte.  Ma  il  conte  provvide  in 
tal  maniera  clic  i suoi  non  fossero  offesi,  fece  innalzare  !’  ar- 
gine che  avea  fatto  contro  i nemici  ed  alla  difesa  del  mede- 
simo aggiunse  un  certo  numero  di  soldati  scelti  in  lutto  l’e- 
sercito, e a questi  diede  per  capitano  Moretto  per  la  sua  grande 
industria  e singoiar  fede,  e fece  porre  gli  alloggiamenti  in  modo 
che  toccassero  F argine. 

Mentre  cosi  con  tutte  le  forze  si  combatteva,  molli  de’  nostri 
erano  uccisi,  tra  quali  il  conte  vide  perire  Bernardo  da  Or- 
vieto uomo  nobile  e Ano  dall’  adolescenza  sotto  di  sè  allevato 
e da  lui  nominato  capitano  de’  balestrieri.  Assai  si  dolse  il 
conte  per  la  costui  perdila , perocché  al  medesimo  tutti  i suoi 
segreti  famigliarmenle  comunicava.  Fu  pure  ferito  il  juniore 
Piccinino  chiamato  Iacopo , e a un  colpo  di  lancia  nel  petto 
per  modo  che  fu  sulla  bara  trasportalo  a Treviglio,  dubitan- 
dosi assai  della  sua  vita.  Nullameno  assai  più  nemici  pe- 
rivano. . 

Ma  oltre  a queste  molestie  di  guerra,  ogni  giorno  interveni- 
vano al  conte  cose  nuove,  che  non  meno  dei  nemici  gli  davano  da 
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pensare.  Principalmente  perché  i Milanesi  non  pagavano  le  genti 
d’armi,  ed  in  campo  era  una  carestia  di  ogni  cosa,  per  cui  ogni 
giorno  scemava  l’esercito,  e coloro  ai  quali  veniva  ordinata  alcuna, 
cosa  lentamente  la  facevano.  Carlo,  il  Verme  ed  il  Venlimiglia 
lo  stimolavano  a prender  licenza,  e le  gare  e I’  odio  ogni  di 
crescevano  fra  i cittadini  di  Milano,  mentre  nel  campo  de’ Ve- 
neziani era  tutto  il  contrario.  Oltre  a tutto  ciò  spesse  lega- 
zioni giungevano  da  Milano  al  conte , le  quali  gli  dimostra- 
vano le  meraviglie  della  signoria  perché  tanto  avesse  indu- 
giato a dar  battaglia  agli  assediati , e la  sua  tardanza  rim- 
proveravano, perché  il  popolo  milanese  oppresso  da  somma 
inopia  di  denaro  non  poteva  lungo  tempo  tollerare  tanta  spesa. 

I due  Piccinini  dimostravano  agli  oratori  che  il  conte  non 
procedeva  di  buon  animo  ma  s’ingegnava  di  stancare  il  popolo 
milanese  colle  spese , acciò  dovesse  cadere  in  suo  potere , e 
se  avesse  voluto  avrebbe  di  già  avuto  in  sua  mano  il  castello, 
e prolungava  la  guerra  col  far  delle  fosse. 

II  conte  a queste  cose  benché  fossero  assurde  c villane  , 
con  somma  prudenza  rispondeva  provando  palmarmente  che 
né  lui  né  1'  esercito  suo,  ma  i Milanesi  erano  stali  cagione  di 
tanta  tardanza,  e dimostrava  che  dalla  necessità  era  stato  co- 
si retto  a fare  i ripari  che  aveva  costrutto  aggiungendo  a tutto 
questo  la  somma  carestia  di  ogni  cosa  che  affliggeva  il  campo, 
e la  poca  fede  e discordia  de’  capitani,  che  tanto  più  è peri- 
colosa quanto  più  sono  vicini  i nemici.  Finalmente  conchiu- 
deva  che  in  quel  campo  erano  alcuni  eccellenti1  capitani,  fra  i 
quali  se  loro  credessero  che  alcuno  ve  ne  fosse  che  meglio  e 
più  presto  di  lui  sapesse  fare,  volentieri  al  medesimo  avrebbe 
ceduto  il  bastone,  sottomettendosi  anche  abbisognando  di  fan- 
la  scorta  a’  saccomanni. 

Dopo  il  quinto  e decimotcrzo  giorno  che  era  accampato  , 
finiti  tutti  i ripari  il  conte  piantò  quattro  bombarde . e fece 
cave  in  più  laoghi  per  entrare  nella  fossa  della  terra , e nel 
campo  de'  nemici  non  cessavano  i capitani  dal  pensare  con 
qual  modo  potessero  liberare  gli  assediali,  tra  i quali  Tiberio 
Brandolino,  uomo  prudente  e mollo  astuto,  si  vesti  in  abito 
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di  vendemmiatore,  e si  mise  nella  selva  della  quale  molte  volte 
abbiamo  fatto  menzione,  c tentando  molle  vie,  finalmente  ar- 
rivò presso  Mozzanica  dove  trovando  saccomanni  i nemici  tolse 
due  ceste  di  uva , e ne  appiccò  uno  per  ogni  estremità  del 
bastone  e se  li  pose  in  spalla  e come  amico  passò  in  mezzo 
a tulli  ed  entrò  nei  ripari  del  campo,  ed  arrivato  a Fornovo  c 
passato  quello  esaminò  gli  alloggiamenti  e altre  cose  insino  al 
castello.  Poscia  tornò  per  la  medesima  strada  a’  suoi  e disse 
aver  trovato  una  via  per  la  quale  senza  pericolo  si  poteva  soc- 
correre il  castello,  ed  anche  di  là  cacciarne  i nemici;  per- 
chè nella  selva  trovasi  una  via  spedita  c dove  vi  sono  pan- 
tani si  possono  far  grandi  ponti  sui  medesimi,  ed  i ripari  che 
sono  a quella  parte  facilmente  si  possono  abbattere  dai  gua- 
statori per  esser  mal  custoditi , e non  aver  da  quella  parte 
nessun  sospetto  i nemici  ; c da  quella  via  inflno  a Caravaggio 
non  esserci  nulla  se  non  una  pianura  occupata  dagli  allog- 
giamenti dei  nemici , fra  i quali  esser  lasciata  larga  strada 
sino  al  castello.  Ma  non  vide  liberto  la  fossa  della  quale  di- 
cemmo in  principio  perchè  i primi  gli  toglievano  la  vista  della 
medesima. 

Essendo  tale  avviso  piaciuto  molto  ai  commissari  determinarono 
questi  di  soccorrere  Caravaggio,  le  mura  del  quale  erano  state 
aperte  dalle  bombarde , e le  ruinc  del  medesimo  aveano  ri- 
piene le  fosse  in  modo  che  parca  facil  cosa  poter  dar  batta- 
glia ; per  questa  incredibile  paura  aveano  i nemici,  c non  meno 
dava  da  pensare  al  conte  l’ esito  della  battaglia  per  la  pros- 
simità dei  due  eserciti,  c parea  che  non  si  potesse  partire 
senza  grave  detrimento  di  una  delle  parli,  e sospettava  il 
conte  che  attaccando  il  castello  potesse  essere  cagione  della  sua 
rovina,  per  la  qual  cosa  tenne  più  volte  consiglio  coi  suoi , e 
volea  dividere  1’  esercito  in  due  parti  ; con  f una  investire  il 
castello  e colf  altra  i nemici,  con  patto  che  ciascuno  avesse 
la  sua  tangente  nella  preda  acciò  combattesse  di  buona  voglia. 
Ma  nullameno  conosciuta  f avidità  dell’  ignorante  moltitudine 
per  F esperimento  di  Casalmaggiòre,  non  avea  ardire  di  tentar 
battaglia,  e temea  che  avuto  il  castello,  quelli  che  contro  i nemici 
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combattevano,  lasciassero  i ripari  abbandonali  per  correre  alla 
preda.  Per  la  quale  considerazione  giudicò  meglio  aspettare  che 
gli  assediati  slancili  dei  gravi  incomodi  facessero  dedizione.  Ma 
dall’  altro  canto  temeva  che  indugiando,  l’ ignorante  volgo  di 
Milano  lo  riputasse  perfido  e vile.  Ma  mentre  che  l’animo  suo 
era  combattuto  da  cosi  contrarie  sentenze  la  fortuna  porse 
il  desiderato  favore  , imperocché  il  Campana  vedendo  sovra- 
stare a sé  ed  a’  suoi  estremo  pericolo,  mandò  onde  capitolare 
e cedere  il  castello  al  conte. 

Frattanto  i commissarj  veneziani  intendendo  lo  stato  in  cui 
si  trovava  Caravaggio , tennero  lunga  consulta  se  si  dovesse 
soccorrere  e come;  e finalmente  conchiusero  che  ciascheduno 
dasse  in  si  dubbioso  caso  in  iscritto  il  proprio  parere.  Per  il 
che  Michelello  come  primo  capitano  scrisse  che  gli  parea  meglio 
ridursi  a Martinengo,  c quivi  rimanere  fortificato  aspettando 
il  fine  dell’  assedio,  e se  il  castello  fosse  messo  al  saccheggio, 
perché  era  ordinato  al  Campana  che  non  dovesse  arrendersi 
se  non  per  forza , ed  in  allora  essendo  il  milanese  esercito 
disordinato  per  la  cupidigia  della  preda  , e loro  lutti  freschi, 
era  facile  assaltandolo  sbaragliarlo.  Di  poi  Ludovico  marchese 
di  Mantova  scrisse  che  giudicava  non  potersi  soccorrere  Ca- 
ravaggio dal  lato  ove  erano  i nemici,  c nemmeno  per  la  via  di 
Treviglio,  perché  era  mestieri  passare  fra  i ripari  dei  nemici, 
che  erano  fra  Treviglio  e Brignano  ; e diceva  ancora  esser 
lungo  il  cammino,  e che  avanti  le  squadre  ivi  giungessero,  esser 
necessario  lasciar  vuoti  i loro  campi  ne’  quali  i nemici  po- 
trebbero entrare,  e che  sarebbero  in  grande  pericolo.  Aggiun- 
geva non  esservi  buona  fede  tra  i Milanesi  ed  il  conte  né  con- 
cordia fra  i capitani,  e gran  carestia  di  denaro,  per  il  che  non 
vedea  che  il  campo  de’ nemici  potesse  star  lungo  tempo  insieme. 

Per  la  qual  cosa  giudicava  non  doversi  metlere  a pericolo 
si  grande  impero  qual’  era  il  Veneziano  ; anzi  andar  verso 
Mozzanica,  il  qual  castello  si  poteva  occupare  prima  che  i ne- 
mici se  ne  accorgessero.  E le  cagioni  che  lo  inducevano  a 
questo  parere  diceva  esser  queste  : prima,  che  quando  il  conte 
seulisse  ciò  subito  attenderebbe  a fortificare  quella  parte  dei 
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campi,  onde  verrebbe  rilardata  la  espugnazione  di  Caravaggio, 
ed  essi  avrebbero  spazio  di  resislerc,  ed  avrebber  paura  che 
non  andiamo  a Crema,  la  qual  volendo  guardare  sarà  neces- 
sario cacciare  coloro  de’  quali  hanno  sospetto  che  saranno  più 
di  mille  ; e finalmente  quando  bene  si  perdesse  Caravaggio . 
non  esser  da  stimar  tanto  come  la  salute  dell’esercito,  il  quale 
non  senza  pericolo  può  combattere  in  simil  luogo. 

Bartolomeo  da  Bergamo  cosi  scrisse:  nessun’ altra  cosa  dob- 
biamo cercare  se  non  la  salute  dell’  esercito , e siccome  i 
capitani  de’  Milanesi  vanno  tra  loro  d’ accordo  non  altrimenti 
che  cani  c gatti,  cosi  non  è possibile  che  possano  stare  insieme 
più  di  nn  mese , nò  è da  stimar  poco  tra  li  altri  incomodi 

che  in  quel  campo,  non  si  dà  dai  Milanesi  che  un  pane  per 

uomo  ogni  giorno. 

Scrisse  ancora  Niccolò  Guerriero,  doversi  mandare  il  campo 
a Treviglia  e Brignano>  il  che  sarà  d’  ajuto  agli  assediati , ed 
impedirà  le  vettovaglie  che  si  mandano  da  Milano  ai  nemici. 

Gentile  della  Leonessa,  Roberto  da  Monte  Alberto,  Tiberio 
Brandolino,  Cesare  da  Marlinengo,  Guido  Rangone,  Cario  For- 
tebraccio,  Iacopo  Catalano , e Cristoforo  da  Tolentino , perché 
erano  molto  fautori  della  dignità  veneziana,  e perciò  erano  no- 
minali marchesi,  vollero  che  Tibcrto  in  nome  loro  scrivesse  ; 
(questi  con  lunga  ed  ornata  orazione  esortò  che  si  soccorresse* 

Caravaggio,  acciò  che  Lodi  per  tal  perdita  non  venisse  in  di- 

sperazione, e facesse  dedizione  al  nemico,  il  che  non  sarebbe 
poca  infamia  e detrimento  alla  veneziana  Republica;  e dimo- 
strò esser  facile  non  solo  assaltare  il  campo , ma  anche  sba- 
ragliare il  nemico. 

Questi  pareri  tulli  furono  mandati  da  Ermolao  Donato  è Gi- 
ra rdo  Dandolo  commissarj  al  veneziano  Senato,  il  quale  sola- 
mente approvò  quello  delti  otto  marchesi , e diede  ordine  a' 
commissarj  del  campo  di  seguire  il  parere  dei  medesimi , e 
quanto  essi  giudicassero  facessero  mettere  in  esecuzione.  Fel- 
la qual  cosa  fra  loro  senza  comunicare  con  altri,  ordina- 
rono ai  quattordici  di  settembre  di  andare  per  la  selva  che 
avea  veduto  Tiberto  e di  lasciare  Bartolomeo  con  cavalli  e 
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fanti  alla  custodia  de’  ripari,  con  ordine  clic  le  bombarde  con- 
tinuassero ad  infestare  il  campo  de’  nemici , e si  facesse  fare 
le  consuete  scaramucce  alla  fanteria.  Di  poi  comunicato  il  loro 
consiglio  a Micheletto  ed  a Lodovico  c ad  altri  condottieri . 
col  resto  delle  genti  partirono  dal  campo  poco  prima  del  de- 
sinare intorno  al  mezzogiorno,  e si  posero  in  viaggio  sotto  il 
governo  di  Gentile  della  Leonessa,  liberto  e Roberto.  Di  questa 
subita  partila  dei  nemici  per  reiterati  messaggieri  di  Moretto 
avvisato  il  conte,  mandò  Corrado  suo  fratello  c Roberto  San- 
sevcrino , figlio  di  sua  sorella , con  quattro  squadre , e colla 
fanteria  in  soccorso  a Moretto,  e comandò  che  slassero  in  armi, 
c che  tulli  gli  altri  uomini  avessero  i cavalli  sellati  c s’ ar- 
massero d’ogni  cosa  tranne  della  corazza,  e non  si  partissero 
dal  loro  posto,  acciocché  al  primo  cenno  potessero  essere  al- 
1’  ordine.  E mentre  che  gran  parte  del  giorno  si  consumava 
in  trattare  e consultare  dei  capitoli  col- capitano,  e mentre  che 
pranzava  c commetteva  a Cecco  Simonetta , uomo  di  somma 
fede,  gran  sapere  e pratica,  ed  al  quale  comunicava  ogni  suo 
gran  segreto,  che  si  aggiustasse  seco,  intende  da  due  esplo- 
ratori i quali  in  poco  intervallo  di  tempo  a lui  vennero , che 
lutto  1’  esercito  de’  nemici  si  movea  verso  Mozzanica  ; per  la 
qual  cosa  fece  tosto  richiamare  tutti  coloro  che  erano  ondati 
a foraggiare  verso  quella  parte.  Mandò  Donato  da  Milano  suo 
famigliare  predetto , acciocché  scoprisse  dove  i nemici  sieno 
diretti,  e tosto  gliene  dia  avviso.  Era  controversia  fra  i primi 
del  campo,  per  qual  fine  i nemici  fossero  partiti  in  sul  mez- 
zodì , imperocché  alcuni  dicevano  che  fuggivano  prima  che 
Caravaggio  s’  arrendesse , alcuni  volevano  che  andassero  ad 
assediare  Mozzanica  distante  otto  miglia.  Il  conte  né  1’  uno 
nò  1’  altro  credeva  avendo  essi  lasciato  le  guardie  al  campo  ; 
comandò  adunque  che  l’ esercito  si  armasse,  e pronto  stesse 
ciascuno  verso  la  propria  squadra,  ed  egli  disarmato  cavalcava 
con  pochi  verso  Fornovo.  Ed  ecco  Donato  a tutta  briglia  cor- 
rendo venirgli  incontro  gridando:  Dove -vai  capitano,  il  nemico 
è già  vicino  con  tutte  le  forzo,  c le  fanterie  sono  volale  avanti 
per  questa  selva , c giunte  ai  ripari,  e trovatili  senza  guardia 
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hanno  occupate  le  case  della  villa.  Udito  ciò  il  conte  tornò 
subito  nel  campo,  c qualunque  incontrò  fece  armare.  A Pic- 
cinino il  quale  era  in  armi  ma  da  lui  lontano , comandò  che 
},di  spedisse  quattro  delle  sue  squadre , ed  egli  stesse  fermo. 
Lo  stesso  comandò  a Corrado,  a Roberto,  ed  a Moretto  e agli 
altri  che  erano  vicini  senza  serbar  ordine  di  unirsi  alle  squadre, 
e corressero  a custodire  le  sbarre  fatte  per  difendere  il  passo 
della  prima  fossa  del  campo. 

Ivi  ancora  mandò  Alessandro  Sforza,  suo  fratello,  principe 
egregio  nella  militar  disciplina,  il  quale  recentemente  era  ve- 
nuto da  Pesaro;  Manobarile  e Fiesco  a custodire  il  ponte  clic 
era  alla  sbarra,  in  modo  che  i nemici  non  passassero.  E già 
vedea  gran  numero  di  nemici  nel  piano  che  è tra  la  villa  ed 
il  fosso , il  quale  come  sopra  si  disse  non  avea  veduto  li- 
berto : questi  vennero  con  tanto  impeto  e grida  che  nel  piano 
nessuno  poteva  resistere , in  modo  che  Alessandro  e gli  altri 
furono  costretti  a cedere  contro  tanto  furore.  Carlo  avendo  ri- 
cevuto una  ferita  di  punta  intorno  all’  occhio  tornò  per  mezzo 
del  campo  nè  mai  ristette  infìn  che  giunse  a Milano , e riferi 
esser  scontino  il  suo  esercito.  Manno  gettato  in  terra  e dalla 
moltitudine  preso  fu  condotto  al  padiglione  di  Gentile  della 
Leonessa  del  quale  era  prigione,  e si  narra  clic  Micheletto  e 
Lodovico  gli  dissero  : 0 Manno,  oggi  i tuoi  sono  in  rotta  ; e 
che  egli  con  grande  animo  rispondesse  : Andrete  ben  meglio 
in  rotta  voi  altri  che  siete  entrati  in  una  rete  dalla  quale  non 
potrete  escire  senza  pagare  lo  scotto. 

Era  adunque  impegnata  aspra  battaglia  al  fosso , ed  alle 
sbarre  i nemici  faceano  ogni  sforzo  col  ferro  per  aprirsi  la 
via.  I nostri  ristretti  non  badavano  a pericolo  per  difendere 
il  ponte , nè  schivavano  ferite  o colpi , ed  ai  feriti  soltentra- 
vano  altri  militi  freschi  sotto  il  governo  di  Alessandro  Sforza  ; 
nè  oravi  alcuno  fra  essi  che  non  conoscesse  che  Se  per  av- 
ventura quella  entrata  fosse  stala  presa,  lutto  1’  esercito  mila- 
nese sarebbe  stato  interamente  scontino  e -saccheggiato.  Ivi 
gran  prova  fece  il  Fiesco  ed  il  Rosso  da  Gapua. 

In  questo  mezzo  Matteo  Campana,  vedendo  i suoi  giunti  a 
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Fornovo  comandò  a Cecco  il  quale  innanzi  alla  porla  del  ca- 
stello volea  sigilare  i capitoli  col  suggello  del  conle , che  di 
subilo  partisse  non  conoscendo  la  vicina  calamità  che  stava 
apparecchiala  a lui  ed  a’  suoi. 

Il  conte  in  un  medesimo  tempo  era  affannalo  da  molte  cose, 
perocché  altre  squadre  avca  a chiamare,  altre  dovea  animare 
alla  difesa  del  fosso  ; dovea  oppor  genti  a quelle  del  castello, 
perché  non  uscissero  ; la  maggior  parte  delle  quali  cose  im- 
pediva la  brevità  del  tempo,  e la  imprevedula  venula  dei  ne- 
mici. Perciò  armandosi  innanzi  al  proprio  padiglione,  appena 
ebbe  indosso  la  corazza,  che  senza  bracciali,  montando  a cavallo 
con  grand’  animo  corse  al  fosso  dove  si  combatteva,  ed  esortò  i 
combattenti,  che  tanto  sostenessero  sinché  giungessero  gli  alici  ; e 
che  tutta  la  salute  del  campo  era  in  loro  riposta,  che  se  si  lascia- 
vano spuntare,  non  restava  alcun  luogo  dove  potessero  resistere 
né  fuggire.  Poscia  stendendosi  i nemici  sulla  parte  destra  dell'ar- 
gine del  fosso,  ed  esso  andandovi  sempre  incontro,  conobbe  da 
lontano  nella  più  folta  schiera  di  combattenti  Roberto  di  Mon- 
lalbolto  il  quale  tentava  di  passare  il  fosso,  e vedendo  questi 
il  conle,  gli  disse  : Oggi  tu  non  partirai  senza  il  capo  rotto  : 
il  conte  a lui  con  chiara  voce  rispose  : Tu  sei  in  un  luogo,  o 
Roberto,  donde  non  partirai,  se  prima  non  rendi  contento  il 
nemico.  Ed  in  questo  vide  Alessandro  suo  fratello  con  alcuni 
veterani  correre  insieme  con  due  squadre  una  di  Mariano  di 
Calabria,  c l’altra  del  Turco,  uomini  di  gran  valore.  L’arrivo 
di  Alessandro  rincorò  molto  il  conte,  per  cui*  il  Turco  veduto 
il  capitano  gli  disse  : Datti  buon  animo,  o capitano,  che  noi  vin- 
ceremo, al  che  rispose  : Non  i soldati  il  capitano , ma  il  ca- 
pitano i soldati  deve  esortare , e poscia  condusse  il  fratello 
ad  un’  altra  entrata  del  fosso  che  i nemici  non  avevano  par- 
anco veduta , imponendogli  che  francamente  facesse  impeto 
contro  i nemici  che  erano  per  contro  c non  lontano  : e commise 
ad  uno  di  quelli  che  avea  seco  che  tulli  quelli  che  di  mano 
in  mano  venissero  mandasse  dietro  a questi.  Alessandro  per- 
tanto con  tanto  impelo  assaltò  la  squadra  che  era  amano  de- 
stra che  la  respinse:  la  qual  cosa  fu  la  principalissima  causa 
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della  vicina  villoria , perocché  essendo  i nemici  più  di  prima 
ristretti  in  sé,  non  si  potevano  distendere,  e per  ciò  non  po- 
tevano combattere  : e siccome  nel  medesimo  tempo  buon  nu- 
mero de’  nostri  erano  venuti  alle  sbarre , passarono  il  ponte, 
e respinsero  ad  una  buona  lontananza  i nemici  : e cosi  in  due 
luoghi  fortemente  si  combatteva.  E ritornando  il  conte  alle  sbarre 
per  cacciare  i nemici , strada  facendo  vide  che  le  lance  dei 
nemici  si  percuotevano  insieme  perchè  erano  si  ristretti  e folli 
che  sembravano  un  canneto  , e non  poleano  maneggiarsi , il 
che  conobbe  procedere  dal  timore,  e perciò  disse  tosto  : I ne- 
mici sono  rolli.  E tornando  alle  sbarre  comandò  a’  suoi  che 
passassero  il  ponte  ed  inseguissero  i nemici,  i quali  vedendosi 
assalili  da  due  lati , e crescere  i nemici , voltarono  tosto  le 
spalle  e senza  ordine  si  misero  in  fuga  a guisa  di  pecore,  ed 
i nostri  inseguendoli  ne  prendeano  quanti  volevano,  e prima 
che  ritornassero  all’  argine  ne  fu  atterrala  la  maggior  parte 
perchè  la  via  era  stretta  , e 1’  uno  era  d’ impedimento  all'  al- 
tro. E quelli  finalmente  fuggirono  verso  Fornovo , e pochis- 
simi rimasero  che  non  fossero  presi  ; e fra  gli  altri  furonvi 
Gentile  della  Leonessa,  c Roberto  da  Montalbollo,  i quali  erano 
già  scesi  da  cavallo,  e disarmali  per  fuggire. 

Costoro  furono  condotti  al  conte , il  quale  vedendoli  pian- 
gere, con  umane  parole  li  confortò  ; e sopraggiungendo  conti- 
nuamente le  fanterie  clic  prima  erano  col  Moretto , il  conte 
fermò  i suoi  stendardi  con  una  folta  schiera  d’  armati  e com- 
mise ad  Alessandro  ed  a Guglielmo  che  restassero  alla  guardia 
dei  medesimi,  a ciò  che  rimettendosi  i nemici,  e venendo  a 
quella  volta  non  turbassero  la  vittoria  ; e siccome  vide  i nemici 
decisamente  vinti,  ad  alta  voce  gridò  che  ognuno  attendesse 
a prendere  prigioni , senza  osservare  alcun  ordine  di  milizia. 
Nondimeno  comandò  a Luigi  dal  Verme,  a Cristoforo  Torello, 
ed  al  conte  Dolce  che  tenessero  dietro  ai  predatori,  per  evi- 
tare ogni  inconveniente.  Poscia  cavalcò  alla  bastia  dove  era 
stato  posto  Francesco  Piccinino  contro  i campi  dei  nemici. 
Francesco  allora  per  invidia  della  fortuna  del  conte  gli  disse  : 
0 conte,  non  feci  io  oggi  a tuo  modo;  non  vennero  a tempo 
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le  mie  squadre  ? Certo , gli  rispose  il  conte  con  lieto  volto , 
ed  aggiunse,  i nemici  sono  stati  sbaragliati  e presi  a Fornovo  : 
perciò  non  senza  indugio  anderemo  a queste  altre  schiere  per 
avere  una  vittoria  compiuta , e vinceremo'  quelli  che  furono 
lasciati  alla  guardia  del  campo  acciò  che  nulla  rimanga  dei 
Veneziani.  Al  che  il  Piccinino  rispose  : Oggi  si  è fatto  assai , 
e però  dobbiamo  riposarci. 

11  conte  disse,  in  nessuna  maniera,  perchè  non  basta  aver 
vinto  se  non  sappiamo  approfittare  della  vittoria  : c lasciato 
poscia  il  Piccinino  alla  bastia  comandò  agli  altri  clic  lo  se- 
guissero , e che  Corrado  e Roberto  assaltassero  i nemici , i 
quali  con  gran  sforzo  respinsero  i nostri  dai  ripari  : il  che 
vedendo  il  conte  Sforza  non  potè  astenersi  dallo  sdegnarsi  al- 
quanto contro  i Bracceschi , c li  riprese  di  viltà , perchè  li 
vedeva  cagione  di  questo  fallo  consideralo  che  il  principio  di 
fuggire  venia  sempre  da  loro. 

Perciò  rinovato  P impeto  ricacciarono  i nemici  entro  i 
ripari,  i quali  vedendo  il  conte  esser  difficile  ad  acquistarsi, 
come  uomo  prudenlisimo  nella  militar  disciplina  disse:  Che 
pensale  voi,  o fratelli,  non  sapete  che  i nemici  sono  rotti  e 
presi , c i nostri  sono  dentro  i campi , c scorrendo  per  essi 
mettono  a sacco  le  grandi  ricchezze  dei  nemici.  Su  su,  adunque, 
usate  le  vostre  forze,  vincete  anche  voi,  ed  entrate  nei  campi 
acciocché  voi  soli  non  restiate  senza  bollino.  Dopo  le  quali 
parole,  fu  ammirabil  cosa  con  quanto  ardore  si  gettarono  nei 
fossi,  e superali  gli  argini  entrarono  ne’ campi,  e spianato  il 
luogo  aprirono  la  strada  ai  cavalli,  ed  i nemici  attesero  a sal- 
varsi colla  fuga.  Bartolomeo  da  Bergamo  essendo  stato  lascialo 
alla  guardia  di  quel  luogo,  per  segrete  strade  non  osando  op- 
porsi ai  nemici  fuggì  solo  a Bergamo,  ed  in  somma  i nostri 
presero  gli  accampamenti,  le  robe,  e tanti  prigioni  quanti  ne 
vollero  : c trovarono  Mannobarile  da  prigioniero  diventato  ricco, 
c libero  perché  non  solo  avea  le  cose  del  padiglione  di  Gen- 
tile, ma  anche  molte  altre  cose  preziose  ivi  condotte  da  altre 
tende,  sperando  i proprictarj  di  quelle  che  Manno  userebbe 
liberalità  verso  loro.  Dall’  altra  parte  del  campo  Micheletto  e 
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Lodovico  sebbene  fossero  pur  essi  sconfitti  si  erano  fermati 
sulla  strada,  con  gran  numero  di  genti,  ed  impedivano  i no- 
stri che  non  potevano  inseguire  liberamente  quelli  che  fuggi- 
vano. Ma  finalmente  oppressi  dai  nostri  si  abbandonarono  pur 
essi  alla  fuga , ed  in  questa  incontrarono  Amoro  Donalo  cui 
esortarono  a fuggire  insieme  con  essi  : ai  quali  rispose  che 
voleva  piuttosto  esser  preso  colle  bandiere  di  san  Marco  che 
fuggire  con  disonore,  perchè  facendo  diversamente  sapeva  co- 
me sarebbe  trattalo  dal  Senato  veneziano,  e cosi  gli  accadde 
che  fu  preso  colle  bandiere  e condotto  al  conte  Francesco 
Sforza.  La  stessa  sorte  sarebbe  toccata  a Girardo  Dandolo  se 
non  si  fosse  gettalo  da  cavallo  e nascosto.  Questi  temeva  lo 
Sforza  per  quel  colpo  di  bombarda  che  gli  fece  tirare  a 
Piacenza,  e dell’arli  usale  per  torgli  Cremona  ; pure  non  potè 
scampare  che  non  fosse  preso  a Creriia  fatto  prigione  dai 
Bracceschi.  Pertanto  fu  preso  tutto  il  campo  dei  nemici  c 
saccheggiato  e quelli  che  trovarono  uno  scampo  fuggirono  la 
maggior  parte  disarmati  c senza  cavalli. 

In  tale  frattempo  furono  presi  gli  egregi  uomini  Guido  Ran- 
gone  c Jacopo  Catalano  ; nei  campi  gli  si  trovarono  sei  bom- 
barde molto  grosse , c trenta  circa  delle  minoi  i , incredibile 
numero  di  carri , e grandissima  quantità  di  grano , di  oro 
o d’  argento,  ed  altri  preziosi  oggetti  in  tale  abbondanza  che 
sembrava  incredibile,  finalmente  tutti  i nostri  e perfino  i gua- 
statori rimasero  ricchi  colla  preda  ostile. 

Tornarono  pertanto  la  sera  in  campo  non  meno  carichi  di 
tonino,  che  conienti.  Tutto  era  pieno  di  canti  e di  giuochi. 
Ma  il  conte  usando  la  prudenza  di  eccellente  capitano,  quella 
notte  fece  fare  diligente  guardia  come  se  i nemici  fossero  tulli 
salvi , alfinchè  venendo  il  giorno  si  prendesse  il  castello , e 
poi  si  marciasse  sopra  Brescia.  Ma  non  fu  d’  uopo  ricorrere 
alla  forza , perocché  gli  uomini  del  castello  si  arresero  tutti , 
e Matteo  da  Capua  rimase  prigione,  e le  sue  sostanze,  e quelle 
de’  suoi  fu  data  in  saccheggio  a quelli  che  erano  alla  guardia 
del  castello.  Nel  nostro  furono  trovati  dell’  esercito  nemico 
circa  tremila  fanti , circa  dodicimila  cinquecento  cavalli  ; i 


Digìtized  by  Google 


STORIA  DI  MILANO. 


33 

fanti  furono  tulli  presi  e saccheggiati  ; dei  soldati  di  cavalleria 
ne  scamparono  circa  mille  e cinquecento , ma  i loro  cavalli 
perirono.  Quasi  tutti  per  aver  corso  troppo  : tulli  i prigionieri 
furono  spoglialie  mandati  via  perchè  il  conte  non  considerando 
cosa  sicura  che  restassero  tanti  uomini  per  la  difficoltà  dei  viveri; 
ritenne  soltanto  i capitani  ed  i commissari  presi. 

Ma  Iacopo  Catalano  che  si  era  reso  a Guglielmo,  di  Mon- 
ferrato , per  1’  antica  amicizia  che  seco  lui  avea , ottenne  di 
fuggire. 

Francesco  Piccinino  del  quale  erano  prigioni  Guido  Ran- 
goni , e Francesco  Dandolo  li  mandò  a Milano  per  congratu- 
larsi coi  Milanesi , e li  consegnò  a Luigino  Bosso  e Pietro 
Colta  commissarj  a campo  per  questa  republica.  Costoro  per- 
tanto come  trionfanti  dell'  avuta  vittoria  per  la  porla  Orientale 
entrarono  in  Milano  vestili  di  sandalo  cremesimo  col  Divo 
Ambrogio  glorioso  Patrono  dell’  inclita  città  sopra  due  corsieri  : 
il  Bosso  avea  ai  lati  il  Dandolo,  ed  il  Colta  il  Rangoni,  a guisa 
ili  prigionieri,  e procedeano  avanti  gli  altri  prigioni  colle  ban- 
diere di  san  Marco,  con  si  grande  allegrezza  dei  nostri , che 
non  parca  altrimenti  che  uno  spettacolo  degli  antichi  Romani, 
quando  tornavano  vincitori  dei  loro  nemici.  Gentile , Roberto 
ed  Amoro  Donati  furono  mandati  dal  conte  Francesco  a Cre- 
mona, Matteo  da  Capua  fu  lasciato  in  libertà. 

Questa  vittoria  fu  si  grande  e sì  illustre , che  molti  secoli 
prima  P Italia  non  vide  mai  la  simile,  per  cui  a Milano  furono 
celebrale  processioni  con  gran  festa.  E sebbene  nel  giorno  della 
battaglia  fosse  grande  il  valore  di  molti  capitani , nondimeno 
fu  eccellente  la  prudenza  e la  franchezza  del  Torello,  c mollo 
contribuì  alla  prestezza  della  vittoria;  e benché  sempre  ed  in 
qualsiasi  luogo  sia  stala  ammirabile  la  virtù  del  conte  Fran- 
cesco Sforza , nondimeno  quel  giorno , la  prudenza,  la  circo- 
spezione e la  franchezza  d’  animo  fu  quasi  divina , essendo 
assaltato  alla  sprovveduta  da  si  grande  esercito , e tanto  al- 
F improvviso , non  si  sbigottì , nè  mai  si  atterrì  in  si  repen- 
tino ed  orribile  assalto  sebbene  vedesse  i nemici  con  gran 
ordine  c subitaneo  impeto  assaltare  i suoi  in  gran  parte  di- 
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sannali.  Ma  sempre  provvide  al  bisogno  e volando  con  incre- 
dibile celerilà  da  un  luogo  all’  altro  e a tempo  ; per  cui 
acquistò  maggior  gloria  in  questa  vittoria,  che  se  avesse  avuto 
tempo  di  provvedere,  e ciò  non  ostante  vi  furono  molli  che 
cercarono  di  detrargli  lode  si  grande. 

Ma  i Milanesi  vinti  i nemici  credendo  che  lutto  dovesse  ad  essi 
piegarsi,  c tutto  fosse  facile,  cominciarono  a trattare  tra  sé  stessi 
diversi  consigli.  E nel  seguente  giorno  mandarono  in  campo  ora- 
tori e commissarj  con  questa  commissione,  che  la  guerra  che 
restava  da  farsi  si  facesse  coll’  assenso  di  quella  città , ed  in 
vantaggio  della  republiea  : la  quale  voleva  che  la  maggior 
parte  dell’esercito  andasse  nel  Lodigiano,  ed  il  resto  nel  Ber- 
gamasco. Di  tale  legazione  furono  capi  Franchino  da  Casti- 
glione, giureconsulto,  Vitaliano  Borromeo,  uomo  mollo  stimalo, 
e Teodoro  Bosso.  Costoro  rad  unarono  in  consiglio  tutti  i capi 
• del  campo , e con  essi  si  rallegrarono  di  si  grande  vittoria , 
lodarono  tutti  del  loro  valore,  e resero  inrinite  grazie  al  conte. 
Poscia  ciascuno  da  per  sé  dimandò  qual  strada  credesse  di 
prendere  per  lo  innanzi  : per  cui  dopo  varj  pareri  il  conte 
giudicò  che  la  guerra  che  il  popolo  milanese  dovea  fare  contro 
i Veneziani  si  facesse  al  di  là  deU’Oglio  nel  cuore  dei  nemici, 
e sostenere  l’ esercito  a spese  di  questi  ; e soggiungeva  che 
gli  abitanti  di  quel  paese , i quali  obbedivano  ai  Veneziani , 
si  sarebbero  resi  per  timore.  Nò  si  venisse  meno  da  non  as- 
sediar Brescia , e prese  le  circonvicine  castella , combatterla 
fieramente  ; che  se  tutti  avessero  un  animo  eguale  al  suo  in 
breve  tempo  la  prenderebbero,  e che  nessuno  dubitasse  che 
' preso  il  contado  di  tale  città , Bergamo  e Brescia  come  iso- 
lale, verrebbero  soltanto  per  mezzo  di  lettere  alla  ubbidienza 
dei  Milanesi.  Ma  se  si  facesse  altrimenti  siccome  i Milanesi 
erano  inferiori  di  potenza  ai  Veneziani,  questi  potendo  difen- 
dere Brescia  dal  presente  assalto  in  breve  tempo  radunereb- 
bero un  nuovo  esercito,  e difenderebbero  Lodi  e Bergamo. 
Delle  queste  cose  Luigi  dal  Verme , Carlo  ed  il  Torello  non 
solo  confermarono  il  parere  del  conte  ma  sommamente  lo 
lodarono  ; ed  altrettanto  fecero  molti  altri  che  per  le  accennale 


Diaitized  by  Google 


co 


STORIA  DI  MILANO. 


ragioni  mutarono  poi  parere.  Ma  perchè  come  si  è dello , 
secondo  i capitoli  prendendosi  Brescia  perveniva  al  conte , il 
Piccinino  mosso  da  invidia  clic  il  conte  l’avesse,  con  quante  ra- 
gioni poteva  dissuadeva  l’ impresa  : ciò  non  ostante  nel  pros- 
simo giorno  fu  radunalo  il  consiglio,  e dopo  lunghe  contese 
fu  approvalo  il  parere  del  conte,  per  cui  fu  deciso  che  tutto 
l’esercito  fosse  condotto  sul  Bresciano,  ad  eccezione  del  conte 
di  Venlimiglia,  di  quelli  di  Sanseverino,  e di  pochi  altri  ai  quali 
fu  concessa  la  guerra  di  Lodi.  In  quei  tre  giorni  nei  quali 
dopo  la  vittoria  si  trattavano  a Caravaggio  tali  cose,  molle 
castella  del  Bresciano  mandarono  le  chiavi  al  conte:  e si  me- 
ravigliavano che  si  grande  esercito  dopo  tale  vittoria  stesse 
sull'  aspettativa,  e pregavano  che  senza  indugio  si  cavalcasse 
nel  Bresciano , perché  era  cosa  facile  acquistar  Brescia  in 
mezzo  a tanto  timore  e spavento  dei  Veneziani,  e promette- 
vano ogni  favore.  Questo  concorso  degli  abitanti  bresciani  con 
tante  promesse,  confermò  e rinforzò  il  consiglio  del  conte  : e 
mosso  da  Caravaggio  in  una  giornata  arrivò  nel  Bresciano. 
11  Piccinino  lasciando  i suoi  a Treviglio  andò  a Milano,  facendo 
credere  clic  un  tal  viaggio  fosse  fatto  allo  scopo  di  aggiustare 
le  proprie  cose  coi  Milanesi  e riscuotere  denari.  Mentre  quivi 
dimorava  trattò  privatamente  con  alcuni  cittadini  che  non  la- 
sciassero crescere  il  conte  di  riputazione  e di  potere  in  Lom- 
bardia , il  che  sarebbe  la  loro  rovina  : e che  provvedessero 
che  non  prendesse  Brescia  ; ed  aggiungeva  sembrargli  tempo 
d’ottenere  la  desiderata  pace  coi  Veneziani,  la  quale  volendo, 
la  domanderebbe  con  onorevoli  condizioni  ; la  qual  cosa  seb- 
bene piacesse  a’  suoi  aderenti  e fautori , nullameno  siccome 
vi  si  opponeva  la  parte  Ghibellina  sempre  devotissima  al  conte, 
non  ebbe  ardire  di  riferirla  al  consiglio,  nè  di  spargerla  nel 
volgo  che  era  lutto  sollevalo  per  la  fresca  vittoria. 

I Piccinini  segretamente  per  mezzo  di  Niccolò  Guerriero  fanno 
riferire  ai  Veneziani  essere  verso  di  loro  del  medesimo  animo 
del  quale  erano  sempre  stati,  e sebbene  i Milanesi  al  presente  per 
nulla  pensino  alla  pace,  nullameno  se  la  volevano  trattare,  sa- 
’ rebbe  stata  facile  conchiudere  seco  loro  pace  e lega.  Dopo  ciò  ad 
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onta  clic  il  maggiore  Piccinino  avesse  promesso  (li  ritornare 
fra  pochi  giorni  in  campo,  nondimeno  cercarono  ed  ottennero 
d’essere  mandati  a Lodi,  cd  ivi  cavalcarono. Ciò  turbò  mollo 
il  conte  non  perché  fosse  certo  della  loro  perfidia,  ma  non 
poteva  credere  che  ciò  che  di  comune  avviso  si  era  stabilito 
a Caravaggio  si  cambiasse  contro  sua  voglia  o saputa.  Nel  mede- 
simo tempo  con  buona  maniera  furono  trovate  lettere  che  Arasmo 
mandava  a Vitaliano  Borromeo,  nelle  quali  scriveva  che  questi 
si  maneggiasse  coi  capitani  dell’ esercito  perchè  fossero  divisi 
in  più  luoghi,  acciò  che  per  tal  smembramento  il  conte  non 
ardisse  d’ andare  a Brescia.  Tali  cose  sebbene  fossero  dure , 
finse  il  conte  non  gli  fossero  moleste,  e mostrò  di  soppor- 
tare in  pace  tutti  i suoi  incomodi  pel  vantaggio  dei  Milanesi, 
e mandò  innanzi  il  Salernitano  con  due  squadre,  il  quale  prese 
tutte  le  castella  e le  rocche  non  solo  del  Bergamasco  e del 
Cremonese,  ma  anche  del  Bresciano,  sino  al  lago  di  Garda 
ed  al  fiume  Mincio,  le  quali  obbedivano  ai  Veneziani;  eccetto 
Asola  o la  rocca  di  Lonate.  Per  si  felice  successo  crebbe  il 
desiderio  del  conte  di  accingersi  all’  impresa  di  Brescia , ed 
alla  distanza  di  duemila  passi  pose  il  campo. 

Considerata  la  posizione  della  città  dopo  due  giorni  si  fece  più 
avanti,  c solamente  da  due  parti  verso  la  pianura  la  strinse 
d’assedio,  dagli  altri  lati  verso  la  porta  del  vescovo  e la  parte 
montuosa  dove  è la  rocca,  mandò  esploratori  c soldati  a guar- 
darla, acciocché  da  quella  parte  non  le  giungesse  soccorso  di 
viveri.  Slava  alla  custodia  della  città  Jacopo  Catalano  con  circa 
cinquecento  cavalli,  di  quelli  che  erano  scampati  alla  rotta  di 
Caravaggio,  c mille  fanti.  Ma  mentre  che  il  conte  preparava 
tutte  le  cose  necessarie  per  l’ espugnazione  di  si  forte  città,  gli 
furono  più  potentemente  note  le  frodi  de’  Piccinini  e do’  Mi- 
lanesi ; imperocché  era  avvisalo  da  Milano  e da  Ferrara  per 
mezzo  di  lettere  de’  suoi  amici  ed  oratori , che  i Milanesi 
avevano  mediante  lettere  confortati  i principali  cittadini  di 
Brescia  a non  temere,  e che  per  nessun  motivo  si  arrendessero 
al  conte , ma  che  stessero  saldi  nel  serbare  la  fede  ai  Vene- 
ziani coi  quali  avevano  avviate  pratiche  di  pace,  per  il  che 
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presto  li  avrebbero  liberali  dall’  assedio.  Aggiungasi  a questa 
l’ improvvisa  venuta  di  Antonio  Porro,  oratore  e commissario 
de’  Milanesi , il  quale  con  molte  frivole  ragioni , cercava  di 
persuadere  il  conte  ad  abbandonare  l’assedio  di  cosi  forte  città, 
c coll’esercito  passare  il  Mincio,  cd  andare  nel  Veronese,  che 
sebbene  molesta,  sopportava  la  signoria  de’ Veneziani. 

Oltre  tutto  ciò  ammoniva  Guglielmo  e gli  altri  condottieri 
che  a poco  a poco  mandassero  i loro  soldati  sul  Lodigiano , 
e mostrassero  la  cagione  di  non  poter  stare  in  campo  perchè 
della  republica , non  dovessero  più  aspettare  le  paghe.  Le 
quali  cose  udite  dal  conte , dissimulando  egli  tutto  ciò  che 
de’  Milanesi  gli  era  riferito  ogni  giorno,  rispose  al  legalo  che 
non  negava  essere  Brescia  città  ben  munita  c forte , ma 
se  i Milanesi  secondo  i capitoli  della  lega  si  erano  obbligali 
come  poco  innanzi  a Caravaggio  per  mezzo  de’  loro  commis- 
sari li  aveano  confermali , gli  avessero  almeno  lasciato  quei 
militi  che  al  presente  avea  seco,  non  dubitava  che  in  breve 
tempo,  per  loro  volontà,  o per  paura  o per  forza,  sarebbero 
venuti  i Bresciani  in  suo  potere.  Nè  gli  sembrava  giusto  di 
recarsi  sul  Veronese  lasciando  alle  spalle  Brescia  nemica , la 
quale  avrebbe  potuto  infestare  le  castella,  e farle  tornare  sotto 
a’  Veneziani.  Più  ancora  dimostrava  che  tutte  le  castella  oltre 
Mincio  essere  in  potestà  de'  Veneziani  e del  marchese  di  Man- 
tova , per  il  che  non  avrebbe  potuto  avere  a sua  posta 
soccorso  di  vettovaglie.  I Veneziani  dopo  la  sconfitta  di  Cara- 
vaggio non  intralasciavano  rimedio,  perchè  le  città  si  potessero 
difendere  dall’  assedio,  e specialmente  attesero  a salvar  Brescia. 
Per  la  qual  cosa  mandarono  tosto  sul  Veronese  Pasquale 
Malipieri  c Jacopo  Antonio  Marcello  a raccogliere  le  reliquie 
del  rotto  esercito. 

Questi  vennero  a Peschiera  dove  già  Micheletto  era  ar- 
rivato con  poca  gente,  e quivi  radunarono  i militi  disarmati, 
e con  molta  celerità  non  badando  a spese  li  misero  in  tutto 
punto;  e tre  galere  che  aveano  armale  salparono  verso  i ca- 
stelli che  erano  intorno  al  lago,  e confortavano  gli  abitanti  a 
rimaner  fermi  nella  fede , e mandarono  a’  Fiorentini  che  per 
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I’  antica  amicizia  gli  porgessero  soccorso.  Questi  liberi  dalla 
guerra  che  loro  avea  fatto  Alfonso  per  mare  e per  terra,  de- 
liberarono mandare  tremila  armati.  Imperocché  rotto  1’  eser- 
cito di  Filippo  a Casalmaggiore,  Alfonso  era  venuto  nel  verno 
con  piccolo  esercito  a Tivoli  con  consiglio  di  venire  nella 
seguente  primavera  con  valorosa  gente  in  favore  del  duca,  il 
quale  morendo  prima  che  uscisse  dalla  Romagna  rivolse  l’ ap- 
parecchio adosso  ai  Fiorentini,  e giunto  su  quel  di  Siena  du- 
rante l’autunno  passò  nel  territorio  fiorentino  e vi  fece  gran 
danni.  Ma  i Fiorentini  non  pensando  ad  alcuna  guerra  dopo 
la  morte  di  Filippo  condussero  al  loro  soldo  Federico  da  Urbino, 
e di  poi  Sigismondo  signore  di  Rimini,  e con  questi  per  tutto 
inverno  si  difesero;  indi  venuta  la  primavera  usci  in  campo 
ed  assediò  Piombino  sperando  di  espugnarlo  in  breve.  Ma  per 
l’ ajuto  che  gli  recarono  i Fiorentini  dovette  assediarlo  per 
tutta  la  state  ; c per  disagi  e diversi  morbi  consumò  in  quel- 
P assedio  il  suo  esercito  ; onde  fu  Costretto  a levare  il  campo, 
e quasi  come  sconfitto  tornò  con  gravi  difficoltà  nel  suo  reame. 

Liberi  dunque  di  tal  guerra  i Fiorentini , e ricuperate  le 
perdute  castella,  mandarono  ai  Veneziani  il  Malalcsta  con  due- 
mila cavalli,  e Gregorio  d’Anghiari  con  mille  fanti;  per  il  che 
Micheletto  e il  legato,  riprese  alquanto  le  forze,  deliberarono  di 
andare  a soccorrere  Brescia  passando  per  le  montagne.  Pa- 
scale Malipieri  per  l’ amicizia  che  avea  col  conte  sperava 
farlo  tornare  nella  grazia  de’  Veneziani , e specialmente  ado- 
perando l’influenza  di  Agnolo  Simonetta,  il  quale  aveva  non 
poca  autorità  e benevolenza  presso  di  lui , .e  dimostravagli 
quanto  ciò  gli  doveva  esser  utile  specialmente  non  potendosi 
fidare  dei  Milanesi.  Queste  cose  rivolgendo  nell’  animo  il  conte, 
molle  altre  gli  correvano  alla  mente,  le  quali  lo  persuadevano 
a pensare  alla  sua  salvezza,  e de’  suoi , e ricordava  siccome 
i Milanesi  con  temerario  impeto  dopo  la  morte  di  Filippo  avessero 
usurpato  il  governo,  il  quale  di  diritto  apparteneva  a lui,  per  le 
ragioni  suepostc.  Dall’altro  canto  vedeva  che  lasciando  liberi  i Mi- 
lanesi per  le  loro  gravi  discordie  non  avrebbero  saputo  conser- 
varsi, e che  se  alcuno  non  si  opponeva,  si  nobile  impero  cadrebbe 
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alla  fine  nelle  mani  dei  Veneziani.  Mentre  egli  slava  cosi  per- 
plesso, fu  avvisato  clic  con  tutta  la  celerità  si  trattava  segre- 
tamente tra  i Veneziani  ed  i Milanesi,  e che  i Piccinini  tìngendo 
di  venire  in  campo,  se  il  conte  non  volesse  levare  l’assedio, 
entrassero  in  Brescia  e la  difendessero.  D’ altra  parte  V amore 
dei  figli  lo  costringeva  a ricuperare  quello  che  doveva  essere 
di  loro  ragione.  Ed  i lagni  della  moglie  fatti  a bocca  e poi  per 
mezzo  di  lettere  lo  stimolavano  a ricuperare  l’ impero  paterno, 
clic  spettava  a lui  ed  ai  di  lui  figli.  E concludeva  finalmente 
che  non  avrebbe  più  riacquistala  la  gioja  e la  pace  sino  a che 
non  fosse  restituita  al  paterno  regno,  del  quale  era  stata  spo- 
gliata. Per  tulle  queste  cose  il  conte  giudicò  di  dover  prov- 
vedere alla  salvezza  di  sé  e de’  figli , ed  ovviare  al  pericolo 
nel  quale  incorreva.  Perciò  per  mezzo  del  medesimo  Agnolo 
Simonetta  cominciò  a trattare  la  pace  coi  Veneziani , coll’  in- 
tervento di  Pasquale  commissario,  e sebbene  avessero  questi 
assidue  pratiche  coi  Milanesi,  nondimeno  siccome  mollo  dubi- 
tavano che  Brescia  o per  trattato  o per  accordo  si  arrendesse, 
e vedevano  che  i Milanesi  prolungavano  la  spedizione  dei  Pic- 
cinini, perché  se  non  ricuperavano  Lodi,  non  volevano  che  par- 
tisse da  Brescia  alcun  soldato,  si  rivolsero  ad  aggiustarsi  col 
conte,  come  cosa  ad  essi  più  utile.  Fu  concluso  : Che  vi  fosse 
pace  ed  amicizia  perpetua  tra  i Veneziani  ed  il  conte  ; si  re- 
stituiscano da  ogni  parte  i prigioni,  e tutte  le  castella  che  il 
conte  avea  occupate  nel  Bergamasco  e nel  Bresciano  fossero 
rese  ai  Veneziani,  dei  quali  pure  fossero  Crema  e le  altre 
castella  di  Cera  d’Adda  tranne  Pandino,  che.  per  diritto  spet- 
tava a quelli  di  Sanseverino.  Tutte  le  altre  castella  e città  che 
teneva  Filippo  Maria,  alla  sua  morte  fossero  del  conte  Fran- 
cesco Sforza  : e per  poter  ciò  più  facilmente  ottenere,  i Vene- 
ziani fossero  tenuti  a pagargli  quattromila  cavalli  e due  mila 
fanti , i quali  doveano  essere  spediti  nel  suo  campo  nel  ter- 
mine di  un  mese  dopo  la  conclusione  di  tale  trattalo  : ed  oltre 
a ciò  tredicimila  fiorini  d’  oro  per  ogni  mese , le  quali  cose 
tutte  doveano  esser  corrisposte«al  conte  sino  a che  egli  pren- 
desse Milano.  Si  strinsero  poi  in  lega  e confederali  d’avere 
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gli  amici  per  amici , e i nemici  per  nemici  reciprocamente  ; 
ed  i Veneziani  il  conte,  ed  il  conte  i Veneziani  fossero  tenuti 
ad  ajulare  nella  pace  e nella  guerra. 

Falla  tal  lega  e confederazione,  che  era  nota  soltanto  ad  Ales- 
sandro Sforza  ed  al  conte  Dolce,  il  conte  giudicò  cosa  utile 
a manifestarla  a tutto  l’esercito,  per  cui  lo  radunò,  e con  na- 
turale eloquenza  gli  dimostrò  i grandissimi  beneficii  resi  a .Mi- 
lano dopo  l’arrivo  dalla  Marca,  come  abbiamo  esposto,  e con 
quanti  pericoli  della  vita,  che  erano  conosciuti  da  tutta  Italia. 
Citò  per  teslimonj  i propri  uditori.  In  rimunerazione  delle  quali 
cose,  disse,  essi  uomini  ingratissimi;  questo  merito  mi  rendono 
per  tanto  beneficio,  che  dimenticandosi  come  per  l’opera  nostra, 
c colla  nostra  industria  nel  colmo  della  fortuna  dei  Veneziani, 
e nelle  loro  grandi  angustie  ricuperammo  loro, lo  stato  già  per- 
duto, e loro  rendemmo  tributarie  le  città  e le  castella  transpa- 
dane, tentarono  d’accordarsi  coi  Veneziani  per  tornii  Cremona 
e Pavia,  e non  solo  cacciarci  dalla  Lombardia,  ma  dalla  faccia 
della  terra.  Era  nei  capitoli  dei  Milanesi  che  Brescia  dovesse 
esser  nostra,  e che  vinti  i nemici  a Caravaggio  tutte  le  genti 
che  avevamo  in  campo  venissero  all’assedio  di  tal  città,  tranne 
il  marchese  di  Coirono,  che  con  pochi  altri  doveva  andare  a 
Lodi , ed  essi  ci  tolsero  dal  campo  Francesco  Piccinino  che 
dovea  venire  con  noi , e lo  fecero  andare  a Lodi.  Poscia  in- 
tendendo che  Brescia  in  pochi  giorni  dovea  cadere  in  nostro 
potere  scrissero  segretamente  ad  Antonio  Martinengo,  a Pietro 
Avogadro  e ad  alcuni  altri  capi  che  esortassero  gli  altri  cittadini 
a non  venir  punto  a patti  con  noi,  perché  in  breve  dovea 
esser  restituita  la  pace  ed  amicizia  perpetua  coi  Veneziani.  E 
perchè  ciò  potessero  fare  più  facilmente,  mi  mandarono  ulti- 
mamente oratore  Antonio  Porro , il  quale  con  futili  e puerili 
ragioni  mi  persuadesse  a lasciare  F assedio  di  Brescia,  e pas- 
sare nel  Veronese,  c come  voi  slessi  sapete  esso  oratore  trattò 
che  passassero  nel  Lodigiano  e mi  lasciassero  solo,  acciò  che 
fossi  costretto  ad  abbandonare  l'assedio.  Edili  pertanto  da  noi 
tanti  inganni  ed  insidie,  e veduto  che  a nuli’ altro  miravano  che 
alla  nostra  rovina,  giudicammo  di  non  indugiare  a provvedere 
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con  onesto  e necessario  modo  alla  salute  di  noi,  ed  a quella 
della  moglie  e de’  figli,  e delle  cose  nostre,  acciò  che  voi  e 
noi  per  tal  frode  non  soccombessimo.  Perciò  fummo  costretti 
a stringere  accordo  coi  Veneziani  acciò  che  stabilita  tra  noi 
vera  pace  ed  amicizia,  essi  ne  soccorrano  a ricuperare  P im- 
pero che  Filippo  teneva  alla  propria  morte  , che  a noi  s’  ap- 
partiene per  diritto  di  eredità.  Ed  acciò  che  conosciate  come 
ciò  non  sia  finto,  nè  simulalo,  tosto  che  andremo  a Lodi,  che 
al  presente  è assediato  dai  Milanesi , sarà  dato  nelle  nostre 
mani.  Perciò  vi  conforto  ed  esorto  tutti  che  siate  meco  ben 
disposti,  se  volete  conseguire  i premi  degni  delle  fatiche  e 
dei  pericoli  che  voi  per  ine  sosteneste. 

Dopo  che  con  voce  ed  autorità  imperatoria  ebbe  dette  queste 
parole  si  alzarono  tosto  grandi  e liete  grida  di  tutti  in  ma- 
niera che  nessuno  potè  rispondere;  ma  tulli  con  confuse  parole 
pregavano  che  si  andasse  contro  coloro  che  aveano  rotta  la 
fede,  ed  erano  ingrati,  ed  ognuno  lodava  il  suo  consiglio  che  dopo 
tanti  benefici'!  non  volesse  più  sopportare  tanta  ingratitudine, 
perchè  desiderava  d’aver  incontrato  tanti  pericoli  piuttosto  per 
la  sua  persona,  che  per  i Milanesi , dai  quali  non  si  ripro- 
mettevano nessuna  salute  e gloria.  Dopo  ciò  Pietro  Colla,  com- 
missario, che  poco  prima  con  Luigi  suo  collega  avea  inteso 
queste  stesse  cose  dal  conte,  cavalcò  tosto  a Milano,  c riferì 
il  successo.  11  conte  nel  prossimo  giorno  con  gran  gioja  di 
lutti  si  parli  da  Brescia,  e per  quello  di  Soncino  si  avviò  alla 
volta  di  Milano,  e strada  facendo  per  mezzo  di  Alessandro  suo 
fratello  tentò  di  tirare  a se  Luigi  dal  Verme,  Carlo,  Guglielmo 
e gli  altri  condottieri  milanesi.  In  questo  frattempo  i Lodigiani  . 
fecero  in  un  colla  rocca  dedizione  ai  Milanesi.  E Francesco 
Piccinino,  il  quale  avea  mandato  al  di  là  del  Po  nel  Piacentino, 
udendo  si  repentina  mossa  del  conte  contro  i Milanesi,  entrò 
col  resto  delle  genti  in  Lodi , e studiava  di  guardar  1’  Adda 
perchè  il  nemico  non  passasse. 

L'improvviso  cangiamento  di  Lodi  sulle  prime  turbò  mollo 
il  conte , perchè  volea  passare  il  ponte  ed  assalire  i nemici 
da  quel  lato;  ma  cambiò  consiglio  a passare  il  fiume,  e pose 
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l'esercito  non  lontano  da  Castiglione,  e fece  esplorare  da  alcuni 
pratici  nuotando  dove  si  potesse  più  segretamente  fare  un 
ponte;  e diede  l'incarico  a Marco  Leone,  conneslabile  di  con- 
'inrre  con  carri  le  navi  da  Cremona.  Fra  questo  mezzo  arri- 
varono al  conte  da  Milano  sei  oratori,  dei  quali  i primi  fu- 
rono Bartolomeo  Moroni,  uomo  di  gran  consiglio  quale  mai  a 
que’ tempi  poteva  essere,  e Jacopo  da  Cusano,  giureconsulti, 
li  loro  discorso  fu  di  questo  tenore. 

«Noi  non  possiamo  colle  nostre  parole  esprimere  quanta  am- 
mirazione , e quanto  dolore  il  popolo  milanese  ha  sentilo , 
tosto  che  Pietro  Cotta  riportò  che  tu  ti  eri  allontanato  dall' ami- 
cizia della  nostra  repubblica,  e che  facesti  cosi  improvvisi  mo- 
vimenti ; d"  essere  esso  la  causa  di  muoverli  a ciò,  e clic  final- 
mente là  ci  muovi  guerra.  Perciò  la  nostra  città , che  poco 
prima  per  le  cose  da  te  fatte,  era  tanto  felice  e contenta,  per 
questa  si  infausta  nuova  è ridotta  in  grave  desolazione.  Per 
ciò  noi  siamo  a le  mandati,  perchè  tu  deponga  lo  sdegno  contro 
'li  noi  concepito , e voglia  considerare  la  buona  disposizione 
ili  molli  verso  di  le,  c non  P errore  di  pochi  ; conciossiachè 
la  nostra  città  dica  di  poter  affermare  di  non  aver  nulla  essa 
commesso  di  quanto  tu  li  lamenti.  Perciò  ti  preghiamo , e 
quanto  più  possiamo  li  scongiuriamo  di  non  recare  alcuna 
offesa  al  popolo  di  Milano , c non  rivolgere  le  armi  contro 
quelli  che  sono  tuoi , ma  contro  i comuni  nostri  nemici  : e 
se  tu  dalla  republiea  nostra  desideri  qualche  cosa,  sta  a te 
a dimandarla , perchè  quanto  sarà  in  nostra  facoltà  in  nulla 
mai'  ti  mancheremo,  e se  pure  1’  animo  tuo  è fermo  di  muo- 
vere contro  di  noi , concedi  almeno  ai  nostri  soldati  ed  ai 
laro  capitani,  che  sono  in  tuo  potere,  che  possano  tornare  liberi 
a Milano.  » 

A costoro  così  rispose  il  conte  : * Se  i Milanesi , o piut- 
tosto quelli  che  sono  i capi  della  republiea  considerassero, 
come  fui  trattato  dacché  venni  dalla  Marca,  non  prenderebbero 
tanto  stupore  di  questa  novità , e se  si  dolgono  giudichereb- 
bero che.  si  dolgono  a torto  ; che  se  qualche  sinistro  loro 
accade , un  giusto  giudice  giudicherà , che  per  loro  colpa 
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ù avvenuto,  e troverà  che  noi  già  da  gran  tempo  abbia- 
mo avuto  giusto  motivo  di  provvedere  alla  salute  di  noi, 
e de’nostri.  » Le  quali  cose  per  far  apparire  più  chiare  ram- 
mentò tutti  i bencficj  resi  ai  Milanesi,  e le  ingiurie  da  essi 
ricevute  nella  stessa  maniera , che  come  dicemmo , gli  avea 
esposti  all’  esercito.  Ed  aggiùnse  che  non  si  dovessero  mera- 
vigliare se  egli  avea  voluto  liberarsi  dall’ignoranza  del  volgo, 
dall-  ingratitudine  della  massa , e dal  tradimento  dei  potenti , 
che  aveano  sempre  mirato  alla  sua  rovina  ; e molti  ne  nomi- 
nava specialmente  dei  partigiani  dei  Bracceschi;  e dimostrava 
quindi  di  avere,  non  spontaneamente  ma  costretto,  preso  un 
tal  partito.  Aggiunse  finalmente  che  tutto  ciò  che  teneva  Fi- 
lippo spettava  a lui , per  donazione  fallagli  già  nell’  anno 
1446,  e perchè  a quel  duca  la  moglie  ed  i tìgli  in  qualità 
di  credi  succedevano,  per  cui  esso,  poiché  ogni  altro  mezzo 
gli  mancava,  chiedeva  colf  armi  ciò  che  gli  apparteneva  per 
diritto,  e non  offendeva  nessuno.  Disse  di  cedere  libero  arbitrio 
ni  capitanicd  alle  genti  d’andare  dovunque  loro  talentasse;  e 
finalmente  sebbene  fosse  giunto  il  tempo  di  poter  vendicare  le 
ingiurie,  nondimeno  disse  di  volerle  dimenticare;  e che  suo 
desiderio  era  di  perdonare  piuttosto  a tulli  che  vendicarsi  di 
una  parte,  ed  abbracciare  il  tutto  piuttosto  che  la  parte. 

Mentre  gli  oratori  ritornarono  con  tale  risposta , Ernesto 
ed  Onofrio  fratelli  della  famiglia  Bevilacqua,  esuli  da  gran  tempo 
da  Verona  loro  patria,  promisero  al  conte  la  Macastoma,  rocca 
al  di  là  dell’ Adda  in  sulla  riva,  luogo  alto  per  gettarvi  il  ponte, 
ouesla  fu  ad  essi  donala  da  Filippo  : questa  esibizione  fu 
molto  grata  al  conte,  c lo  liberò  da  un  grave  pensiero  di  poter 
passare  il  fiume.  Comandò  quindi  al  Salernitano  che  con  scafo 
traghettasse  con  quelle  genti  che  credeva  necessarie,  e fornisse  la 
rocca  ; e poscia  colla  maggior  celerilà  possibile  facesse  il  ponte 
di  navi,  ed  una  bastia  da  ogni  parte.  Poi  chiamò  a sè  Moro 
Donato,  Gentile  dalla  Lionessa,  e Boberto  da  Monlalbollo , e 
gli  altri  prigionieri  che  teneva  a Cremona,  c dopo  aver  loro 
donalo  armi  c cavalli , li  mandò  gentilmente  ai  Veneziani.  In 
quo’ medesimi  giorni  Carlo  da  Gonzaga  fuggi  di  notte  tempo 
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dal  campo  con  mille  e duecento  cavalli  e cinque  cento  fanti, 
e a speron  battuto  si  ridusse  ad  alcune  castella  del  Cremonese 
presso  all’ Ciglio  e vicine  al  Mantovano.  La  perdita  di  Lodi  e la 
partenza  di  Carlo,  disturbò  l’animo  di  alcuni  eccellenti  uomini 
nel  campo  del  conte  a seguire  l’esempio  dì  Carlo. 

Ma  il  conte  d’animo  invitto  e franco,  esortò  lutti  che  colle  loro 
virtù  volessero  superare  le  cose  difficili,  affermando  non  aver 
alcun  dubbio  che  il  divino  favore  darebbe  alla  guerra  giusta- 
mente intrapresa  il  fine  che  essi  desideravano.  Di  poi  fallo  il 
ponte  sopra  l'Adda,  il  conte  condusse  tutto  l’esercito  sul  Lodi- 
giano,  non  come  nemico,  ma  quale  amico,  e aperte  tulle  le  vie 
per  far  la  guerra,  con  tanta  industria  fece  ciò  clic  il  tempo  e la 
natura  della  cosa  richiedeva,  che  non  omise  colla  memoria 
e coll’  animo  alcun  consiglio.  In  primo  luogo  poso  spie  segrete 
a condottieri  ed  alle  genti  milanesi,  che  nulla  potevano  trat- 
tare o parlare,  ch'egli  non  sapesse,  e mandò  al  di  là  del  Po 
il  conte  Giovanni  Anguissola  condottiero,  Anloniello  Rosso,  ed 
Jacopo  Palmana,  piacentini,  e suoi  famigliar!,  affinché  esortas- 
sero i Piacentini  a rendersi  a . lui.  Fece  armare  parte  della  flotta 
che  era  a Pavia,  acciò  che  guardasse  il  Po,  nè  lasciasse  pas- 
sare alcuno  de’  nemici , ed  a Pavia  fece  radunare  una  gran 
quantità  di  viltovaglie  per  somministrare  all’esercito.  Persuase 
poi  Luigi  Bosso,  commissario  milanese,  a non  fermarsi  più  nel 
suo  campo,  c che  giunto  a Milano  esortasse  Teodoro  suo  fra- 
tello, promettendogli  gran  premio,  a dar  opera  che  i suoi  parti- 
giani gli  divenissero  amici  e difensori,  e che  persuadessero  i 
cittadini  ad  anteporre  il  ben  pubblico  al  privalo  interesse;  e 
che  facessero  quello  che  sarebbero  finalmente  costretti  a fare 
loro  con  gravi  vantaggi,  e gravi  spese  di  lutti  ; c prometteva 
che  in  questo  tempo  non  permetterebbe  che  fosse  fatta  alcuna 
ingiuria  ai  Milanesi  ; e se  pur  essi  volessero  ostinarsi  nella 
loro  finta  e non  vera  libertà,  non  facciano  le  meraviglie  i Mi- 
lanesi se  prendeva  un’  altra  strada , il  che  egli  farebbe  mal- 
volentieri. 

Comuncò  tulle  queste  cose  con  Cristoforo  Bravo,  oratore  dei 
Parmigiani,  acciò  che  potesse  conoscere  come  si  dovesse  con 
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questi  diportare , e li  esortasse  che  lasciando  i Milanesi , si 
unissero  a lui , e se  pur  ciò  non  volessero  per  ora  fare , 
almeno  non  favorissero  i Milanesi.  Poscia  siccome  era  necessario 
per  sostenere  1’  esercito  ricorrere  alle  altrui  finanze , perché 
le  sue  erano  esauste,  e non  potevano  prestarsi  a tanta  impresa, 
ed  il  suo  veterano  esercito  1’ avea  ritenuto. più  colla  benevo- 
lenza che  con  denari  ; mandò  prima  ai  Fiorentini  ed  a Co- 
simo dei  Medici , sino  da  quel  tempo  uno  dei  più  ricchi 
uomini  d’Italia,  e di  somma  autorità  nella  sua  città  (8).  Poscia 
ai  Genovesi , dei  quali  era  doge  Giano  Fregoso , cui  P anno 
prima  avea  dato  in  moglie  Drusiana  sua  figlia  nata  da  Co- 
lombina. Scrisse  anche  a Lionello  da  Este , c a lutti  richiese 
che  per  l’ amore  dell’  antica  amicizia  , l’ ajutino  o di  genti , 
o di  denaro  in  questa  guerra  tanto  necessaria  e giusta , 
affermando  che  non  scorderebbe  mai  il  beneficio  che  ricevesse. 
E finalmente  mandò  a’  commissarj  veneziani  che  erano  venuti 
a Brescia  che  gli  mandassero  le  genti  promesse  nei  capitoli. 
Dopo  tre  giorni  che  avea  passalo  f Adda  venne  a Casale  Pu- 
slerlengo , ed  ivi  fermò  il  campo  per  poter  mandar  soccorsi 
ii  Piacentini,  quando  questi  si  volessero  ad  esso  arrendere , 
avendo  inteso  che  nella  città  era  nato  movimento  per  i Ire 
mandati  sopra  nominati. 

Mentre  avvenivano  tali  cose , Jacopo  Piccinino  che  s’ era 
chiuso  in  Castel  Nuovo  , inteso  che  il  conte  era  passato 
nel  Lodigiano , deliberò  di  entrare  colle  genti  in  Piacenza , 
sperando  per  mezzo  dei  parliti  di  tenerla  nella  fede , e quivi 
svernare  a spese  altrui.  Perciò  ad  ordinate  squadre  ivi  ca- 
valcò , e con  molta  arte  tentò  d’ entrare.  Ma  i cittadini  giu- 
dicando quello  che  Jacopo  avea  in  cuore  chiusero  le  porte , 
e dissero  di  non  volerlo  ricevere  cosi  armato.  Perduta  questa 
speranza  lasciò  Borgonovo,  e cavalcò  a Firenzuola,  castello  da 
esso  tenuto.  11  conte  si  recò  a visitare  la  flotta  venula  da 
Pavia  ancorata  sul  Po , dirimpetto  a Piacenza , capitanata  da 
Filippo  Eustachio  ; quivi  da  molli  fu  avvisato  come  questa 
città  era  già  in  armi , ed  era  disposta  a riceverlo.  Né  mollo 
dopo  fu  chiamato  perché  entrasse  in  città.  Molli  dissero  essere 
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pericoloso  il  fidarsi , e specialmente  senza  [soldati  entrare  in 
quella  città,  che  l’anno  prima  avea  messa  in  calamità.  Non- 
dimeno fidandosi  dei  cittadini  che  lo  chiamavano,  i primi  dei 
quali  erano  Giovanni  Anguisola,  ed  il  conte  Manfredo  Lamio, 
capi  del  partito  Landò  ed  Anguisola,  passò  il  Po  con  galeoni, 
con  gioja  universale  entrò  in  città,  e condotto  con  gran  pompa 
sino  alla  piazza,  ritornava  poi  per  la  strada.  Poscia  nel  giorno 
susseguente  con  pochi  disarmati,  c con  gran  numero  di  cit- 
tadini e contadini  ritornò  con  maggior  allegrezza,  ed  ebhe  nelle 
mani  la  cittadella  e la  rocca  di  Sant’  Antonio , ed  i cittadini 
gli  presentarono,  come  si  usa,  le  chiavi  delle  porte,  e senza 
alcuna  condizione  ebbe  quella  città.  Alla  guardia  di  questa  il 
conte  lasciò  Tomaso  Tebaldo , ed  il  Salernitano  con  sei- 
cento cavalli,  e verso  sera  ritornò  agli  accampamenti. 

Composte  in  tal  modo  le  cose  di  Piacenza,  ridusse  l’esercito 
che  versava  in  grandi  strettezze  verso  Pavia;  e s’accampò  a Lar- 
dirago  tra  Pavia  e Milano,  al  quale  volgea  la  fronte  ; ed  i tre 
summentovati  da  Sanscverino  lasciate  le  mogli  ed  i figli  a 
Milano  con  circa  ottocento  cavalli  se  ne  vennero  al  conte, 
come  a colui  che  speravano  dovesse  essere  principe  dei  Mi- 
lanesi, e senza  chiedere  cosa  alcuna  si  diedero  alla  sua  fede, 
e dissero  di  volersi  trovare  nelle  sue  sventure  c ne’  suoi  pericoli 
ajutarlo  in  quello  che  potessero , c provare  seco  lui  la  pro- 
spera ed  avversa  fortuna.  Il  conte  molto  li  ringraziò  e dimo- 
strò che  la  loro  venula  gli  era  carissima , e specialmente  ih 
quel  tempo  ; e promise  d’essere  loro  grato  di  quel  benelicio , 
che  essi  vedrebbero  d’ averlo  ben  collocato.  E siccome  i ser- 
vigi del  marchese  Guglielmo  e di  Luigi  Dal  Verme,  non  erano 
peranco  confermali  per  publioa  scrittura,  perchè  Guglielmo 
chiedeva  Alessandria , il  che  non  piaceva  al  conte , ed  il 
Dal  Verme  sebbene  mostrasse  di  voler  far  quello  che  voleva 
il  conte,  nondimeno  prolungava  di  giorno  in  giorno  la  cosa. 
Il  conte  deliberò  di  aprire  a questi  due  il  suo  consiglio 
prima  di  venire  sul  Milanese:  ed  esortolli  a voler  chiedere  da 
lui  1’  onesto,  perchè  dessi  lo  avrebbero  sempre  trovalo  liberale, 
specialmente  acquistando  Milano.  Perciò  Luigi  essendo  già  Pia- 
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cenza  del  conte,  e tenendo  in  quel  contado  castella  o poderi 
senza  alcun  altro  patto  liberalmente  si  diede,  e trattò  soltanto 
la  condotta,  e che  si  desse  Antonia  sua  unica  figlia  a Sforza; 
nato  dalla  medesima  madre  di  Drusiana.  Si  arrese  anche 
Guglielmo  avendo  ricevuta  Alessandria  in  feudo.  Liberato 
pertanto  il  conte  da  quella  cura,  circa  le  calende  di  dicembre 
cavalcò  a Casorate,  e perchè  le  continue  pioggie  offendevano 
molto  i soldati  deliberò  che  non  slassero  sotto  le  trabacche 
nè  i padiglioni,  ma  sotto  i tetti,  e li  distribuì  per  le  case,  e 
per  i fertili  paesi  del  Milanese.  Forniti  pertanto  i soldati  per 
mezzo  di  coloro  che  trovarono  pieni  di  frumento  perchè  i 
Milanesi  per  la  brevità  del  tempo  non  aveano  potuto  trar  cosa 
alcuna  in  luogo  sicuro,  al  primo  arrivo  dell’  esercito,  Rosate, 
Rinasco  c Lachiarella  si  resero  al  conte. 

Poscia  scorrendo  i soldati  per  luoghi  spaziosi  faccano  preda 
di  tutto,  e dovunque’ incutevano  terrore,  ma  il  conte  volendo  vin- 
cere piuttosto  coll'umanità  che  colla  crudeltà,  comandò  sotto 
pena  della  forca  che  nessuno  prendesse  cittadino,  o milanese,  o 
contadino,  nè  bestiami,  nè  incendiasse  edificio  alcuno,  tentando 
in  tal  modo  di  riconciliarsi  l’animo  dei  nobili,  ed  affezionarsi  la 
plebe.  Nel  seguente  giorno,  perchè  non  si  era  pcranco  avuta  la 
rocca  di  Rinasco,  il  conte  andò  coll'esercito  alla  volta  della  me- 
desima per  averla  o per  timore,  o per  forza , ma  prima  che 
egli  vi  giungesse,  la  fanteria  e la  cavalleria  leggera  la  cir- 
condavano. Il  conte  lo  si  avvicinò,  c minacciò  il  castellano  di 
piantargli  le  bombarde,  e gettargli  le  mura  sul  capo  so  non 
si  arrendeva.  Questi  perciò,  per  non  esser  pratico  nelle  armi, 
sebbene  la  rocca,  avesse  alle  mura,  ed  una  profonda  fossa 
piena  d’  acqua , e bene  fornita  di  viveri,  sbigottito  dalle  mi- 
naccio del  conte  tosto  si  arrese.  Dopo  ciò  Jacopo  Cusano , 
Giorgio  da  Lampugnano,  Tomaso  Morone  figlio  di  Bartolomeo, 
giureconsulti  ; Pietro  Cotta  e Paolo  Amicone  con  salvocon- 
dolti  andavano  oratori  al  conte , colla  medesima  commis- 
sione degli  altri,  che  andarono  a Castiglione,  ed  avuta  libertà 
di  parlargli  aggiunsero  duo  sole  cose.  La  prima  che  il  popolo 
di  Milano  sebbene  avesse  inteso  la  sua  andata  nel  Lodigiano, 
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nondimeno  non  poteva  credere  che  il  suo  capitano  gli  facesse 
guerra  si  apertamente,  per  cui  vedendo  che  da  difensore  era 
diventato  inimico,  n’ebbe  vivissimo  dolore,  e lo  pregava  a 
non  usar  violenza,  cd  a deporre  l’ animo  ostile  : che  se  volea 
qualche  cosa  che  essi  salvando  la  republica  potessero  dargli, 
parlasse  che  1’  otterrebbe  facilmente.  La  seconda  che  se  non 
poteva  più  aver  luogo  la  pace,  rimandasse  almeno  le  loro 
genti  che  teneva  ancor  seco.  Il  conte  rispose  ciò  che  area 
risposto  anche  agli  altri,  e determinò  di  mandarci  uno  de'suoi, 
il  quale  alla  presenza  del  popolo  nel  ritorno  dei  loro  oratori 
riferisse  tutte  quelle  cose  , che  «egli  non  solo  avea  risposto 
all’  una  ed  all’  altra  legazione,  ma  anche  dimostrato  e propo- 
sto. Tornando  questi  legali  a Milano  alcuni  soldati  avidi  di 
preda,  attraversarono  loro  la  via,  e gli  spogliarono;  il  che  fu 
molto  molesto  al  conte,  per  cui  corse  in  persona,  e fatti  ar- 
restare i capi  li  fece  appiccare  e gli  altri  rilasciò  per  le  pre- 
ghiere degli  ambasciadori  ; ai  quali  fece  restituire  tutto  ciò 
che  si  trovava  delle  cose  tolte,  e ciò  che  non  si  rinvenne  rim- 
borsò a proprie  spese. 

Sebbene  gli  oratori  ritornando  a Milano  si  sforzassero  di 
muovere  lutti  contro  il  conte,  nondimeno  intesa  la  liberalità 
del  conte , c tanta  sua  virtù , la  maggior  parie  dei  nobili  e 
della  plebe,  pareva  quasi  seco  lui  riconciliata,  di  maniera  che 
sembrava  che  la  di  lui  dominazione  non  dovesse  essere  mo- 
lesta alla  città  quando  si  dovesse  trattare  di  dargli  la  mede- 
sima. Nella  qual  cosa  I’  orazione  mollo  elegante  che  Benedetto 
oratore  mandato  dal  conte  tenne  Ripopolo-  nella  sala  ducale, 
confermò  il  volere  di  molti.  Ma  Giorgio  Lampugnano,  che  come 
dimostrammo  era  stato  nel  novero  dei  legali,  mollo  audace  c 
temerario,  salì  tosto  sulla  tribuna  dalla  quale  era  disceso  Be- 
nedetto , e con  imprudente  e pernicioso  discorso , mosse  le 
menti  di  tulli,  ed  in  pochi  istanti  li  alienò  dal  conte  ; perocché 
tra  le  altro  inique  cose,  con  voce  e volto  severo  e veemente 
disse  : Che  era  meglio  soffrire  per  la  salvezza  della  libertà 
ogni  dura  ed  estrema  prova,  piuttosto  che  cadere  nelle  mani 
di  un  uomo  vizioso,  e diceva  che  tanto  egli  come  la  moglie, 
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che  spesso  nominava  con  vituperosi  titoli,  essere  indegnissimi 
di  tanta  signoria  ; che  quegli  avca  molti  fratelli  e diversi  figli  : 
e coi  quali  avea  strette  molte  parentele  che  ciascuno  vorrebbe 
essere  signore  ; per  la  tirannide  dei  quali  crudelissima,  e per 
la  loro  insaziabile  avarizia,  il  popolo  milanese  sarebbe  conti- 
nuamente oppresso  da  gravissime  spese:  e che  i matrimonj 
dei  tìgli,  non  secondo  il  desiderio  dei  padri  e de’  parenti,  ma 
secondo  il  volere  di  coloro  sarebbero  contratti  : e che  le  ma- 
ritate e le  nubili  sarebbero  strappate  c violate  : e le  sostanze 
dei  cittadini , a torto  od  a ragione  sarebbero  tolte  e date  al 
fisco.  Che  il  castello  di  porlo  Giovia  che  era  spianato  conve- 
niva rifare  con  publica  spesa , sudore  e sangue , c che  le 
mogli  e le  figlie  per  vendicare  le  ingiurie  sarebbero  costrette 
a portar  pietre  e calcina.  Per  le  quali  parole  la  moltitudine 
inesperta  , accesa  d’ ira  c di  furore , bestemmiavano  e vitu- 
peravano il  conte , in  maniera  che  benché  prima  si  avesse 
buona  opinione  di  lui,  nondimeno  nessuno  il  ricordava  se  non 
con  dispregio. 

Poscia  volgendosi  lutti  alla  guerra , il  sommo  magistrato 
chiamò  dentro  Francesco  Piccinino  colle  sue  genti , e crea- 
rono capitano  del  popolo  Carlo  da  Gonzaga  (9) , c stipen- 
diarono soldati , o di  quelli  che  disertavano  dal  conte , o di 
quelli  della  città,  perchè  altri  non  potevano  avere  ; c manda- 
rono il  conte  di  Ventimiglia  alla  difesa  di  Monza , e di  altre 
castella  vicine  a Milano.  Poscia  mandarono  alla  guardia  di 
Como,  c di  Novara,  genti  cavate  dalla  plebe  milanese.  Oltre  a 
ciò  spedirono  oratori  a Federico  imperatore,  ad  Alfonso  re  di 
Napoli , ed  a Luigi  duca  di  Savoja  per  chiedere  soccorsi  ; 
scrissero  anche  molte  lettere  diffamatorie  contro  il  conte,  le 
quali  Pietro  Candido  consegnò  a Carlo  re  di  Francia , ed  a 
Luigi  Delfino  di  Vienna  suo  primogenito,  ed  a Filippo  duca  di 
Borgogna,  avvisandoli  della  presente  guerra  ; e si  studiavano 
di  macchiare  la  fama  del  conte  quanto  potevano.  Il  che  questi 
intendendo  punto  non  si  turbò,  ma  diceva  : essere  natura  di 
coloro  die  nella  guerra  diffidano  delle  proprie  forze,  ricorrere 
all’arte  del  parlar  male;  e decise  di  stringere  apertamente  i 
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Milanesi  da  ogni  lato.  E primieramente  assediò  Abbiale,  ca- 
stello ben  fornito  di  genti , ed  in  tre  giorni  colle  bombarde 
spianò  gran  parte  delle  mura,  e poscia  cominciò  a tentare  di 
resa  quelli  della  rocca  : ma  non  rispondendo , determinò  di 
prenderla  colla  forza.  Ma  sua  moglie  Bianca  che  era  venuta 
a Pavia , con  lettere  spesso  gliela  raccomandava  , perchè  con 
sua  madre  Agnese  era  stata  ivi  nutrita  dall’infanzia,  sino  a 
che  passò  a marito.  Il  conte  perciò  per  tali  lettere  fu  persuaso 
di  conservarla,  e non  badare  alla  stoltezza  dei  difensori,  e li 
lece  nuovamente  esortare  a capitolare , e a non  aspettare  la 
crudeltà  dei  soldati.  Ma  coloro  poco  pratici  della  guerra,  ri- 
sposero di  volersi  mantenere  fedeli  ai  Milanesi  ; per  questa 
risposta  molti  soldati  corsero  alle  mura  rotte  gridando  : sacco, 
sacco;  ma  il  conto  vi  mandò  il  conte  Dolce  perchè  li  facesse 
ritirare,  ed  uno  dalle  mura  gridò  che  andassero  dall’altra  parte, 
che  ivi  si  tratterebbe  la  resa  ; si  mosse  il  conte  per  recarsi 
al  luogo,  ed  un  archibugiere  milanese  dalle  mura  tirò  per 
ucciderlo  : il  che  sarebbe  avvenuto  se  la  palla  non  dava  nel 
piede  di  Giovanni  Grande,  bravo  staffiere  presso  il  conte.  Ciò 
accese  di  più  i soldati  a gridar  sacco.  11  conte  continuò  il  suo 
cammino  dicendo:  io  non  doveva  ancora  morire;  ma  non 
trovando  persona  gii  sembrava  d’ essere  schernito  ; uullamcno 
per  rispetto  della  moglie  ebbe  pazienza  ed  esortolli  nuova- 
mente alla  resa,  altrimenti  nella  prossima  mattina  li  abbando- 
nava in  mano  dei  soldati. 

Queste  parole  fecero  si  che  la  mattina  prima  di  giorno  si  ar- 
resero e due  giorni  dopo  per  paura  delle  bombardo  il  castellano 
rese  la  rocca.  Mentre  stava  ad  Abbiale  il  conte  fece  rompere  gli 
argini  del  naviglio,  che  dal  Ticino  scorre  a Milano,  perchè  secco 
quel  naviglio  sperava  ridurre  quella  città  in  gran  fame,  atteso 
che  per  mezzo  del  medesimo  si  conducono  a Milano  molti  viveri. 
La  qual  cosa  sebbene  atterri  i Milanesi,  nondimeno  i magistrali 
ripararono  con  industria  e diligenza  ; imperocché  requisiti  i 
granai  di  lutti,  ne’  quali  si  trovava  gran  quantità  di  frumento,  e 
riservato  ai  proprietarj  dei  medesimi  quanto  era  necessario  per 
essi  e per  le  loro  famiglie , il  resto  ad  equo  prezzo  lo  fecero 
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vendere  sul  mercato.  Poscia  tolsero  le  pietre  dai  monumenti, 
c fecero  costrurre  tanti  molini,  che  sembrava  fossero  bastanti 
al  bisogno.  In  tal  maniera  rimossero  la  plebe  dal  tumulto  per 
le  lagnanze;  e la  tenevano  in  speranza  di  futuro  ajuto. 

In  questo  medesimo  tempo  Jacopo  Antonio  Marcello,  commis- 
sario veneziano,  per  commissione  del  suo  senato  venne  in  campo 
con  duemila  fanti,  clic  doveano  ad  esso  ubbidire , ma  facesse 
quanto  il  conte  gli  prescriveva  : e poco  dopo  il  senato  mandò 
Pasquale  Malipieri  e Lodovico  Loredano,  patrizii,  in  qualità  di 
legali  al  conte,  perchè  seco  lui  si  congratulassero,  c dalla  lega  c 
delle  cose  felicemente  amministrate,  e le  promesse  coso  confer- 
massero. E Marco  da  Capua,  uno  dei  capitani  veneziani  per 
quello  di  Piacenza  e di  Pavia  venne  presso  i confini  del  territorio 
novarese  ed  aumentando  quivi  P esercito  difendeva  la  Loinel- 
lina  dalle  frequenti  scorrerie  dei  nemici , c faceva  guerra  a 
Novara.  11  conte  poi  condusse  l’ esercito  a Legnano  c divise 
le  genti  per  le  case  circonvicine  ; ed  il  giorno  dopo  con  pochi 
andò  a Busto  e veduto  il  castello  poco  munito  e tornargli  op- 
portuno deliberò  d’ assediarlo.  Ma  i castellani  lo  prevennero 
e si  arresero.  Dopo  tal  presa  molli  nobili  divennero  devoti 
al  conte,  il  quale  poi  assediò  Canturio,  e dopo  tre  giorni  aven- 
done colle  bombarde  spianate  le  mura  capitolò.  Mentre  l’e- 
sercito  era  a Canturio,  Francesco  Piccinino  col  conte  di  Vin- 
timiglia  di  notte  tempo  usci  da  Milano,  e prima  che  sorgesse 
il  sole  si  recò  su  quel  di  Pavia,  ed  entrato  nel  parco  ne 
trasse  gran  numero  di  bestiami  che  i Pavesi  aveano  ivi  ra- 
dunati come  a luogo  sicuro,  e tornando  poscia  verso  Milano 
si  volse  a Lachiarella , ed  all’  improvviso  con  grande  impeto 
P assaltò. 

Ma  Corrado  che  era  alla  guardia  di  Binasco  assaltò  il  Pic- 
cinino alle  spalle , per  cui  temendo  che  i nemici  s’  aumentas- 
sero abbandonò  1’  assedio , ed  andò  al  monastero  di  Chiara- 
valle  dove  sapeva  d’essere  sicuro.  In  quel  tempo  gli  abitanti 
del  monte  di  Brianza,  c quelli  che  sono  nei  dintorni  del  lago 
di  Como  per  comune  consiglio  mandarono  legati  al  conte  ed 
a lui  si  arresero,  ad  eccezione  di  quelli  di  Lecco , del  conte 
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Francescliino  Rusco  di  vai  di  Lugano,  e gran  parie  di  quelli 
del  lago  Maggiore.  In  seguilo  Lancilolto  Visconti  che  posse- 
deva alcune  castella  al  di  là  del  Ticino  su  quel  di  Novara  si 
rese  al  conte,  ed  esortava  i vicini  a fare  altrettanto:  cosi  per 
il  suo  esempio  c per  i di  lui  consigli  si  resero  quelli  da 
Oleggio,  da  Gaja , da  Treca,  e da  Cerrano  i quali  non  sono 
lontani  dalla  riva  del  fiume. 

• In  questo  stesso  tempo  giunse  in  qualità  di  legalo  dei  Fio- 
rentini Alessandro  degli  Alessandrini  cavaliere , e dopo  Co- 
simo il  primo  uomo  autorevole  della  republica.  Costui  si 
congratulò  sopratullo  della  felice  sua  sorte  e della  gloria,  e 
disse  poscia  clic  siccome  i Fiorentini  per  la  guerra  d’ Al- 
fonso erano  scarsi  di  denaro,  quel  senato  era  però  pronto 
a fare  tutto  che  poteva , e prometteva  il  suo  buon  cuore  : 
e per  tal  riguardo  avea  mandato  lui  legato  acciò  che  re- 
stasse sempre  nell’  esercito  del  conte  nè  da  lui  si  partisse 
sino  a che  avesse  conseguito  il  dominio  della  Lombardia , 
acciocché  fosse  approvata  la  guerra  contro  i Milanesi , e 
fatta  colla  presenza  del  legato  fiorentino.  Il  conte  che  avea 
tenuto  sempre  in  gran  conto  F amicizia  dei  Fiorentini,  in  questo 
tempo  più  di  ogni  altro  desiderava  di  conservarla , e perciò 
con  grandi  onori  e gentilezze  ricevette  il  legato,  e di  buon 
animo  mostrò  d’  accettare  la  scusa.  Per  questo  felice  successo 
il  conte  cominciò  a concepire  maggiori  cose  nella  sua  mente, 
e dovendo  in  quei  giorni  partire  da  quei  luoghi  ed  andare  a 
Como  ed  a Novara , consultò  co’  suoi  c coi  condottieri  vene- 
ziani a quale  di  queste  due  terre  dovesse  prima  rivolgersi. 
E fra  diversi  pareri  fu  poi  da  tulli  convenuto  che  andasse 
prima  a Novara,  perchè  Como  circondato  da  ogni  parte  non 
poteva  mancargli  alla  vittoria , e Novara  era  minacciala  da 
Amadeo  padre  di  Lodovico  duca  di  Savoja,  che  con  ogni 
studio  tentava  d’ occuparla.  Il  conte  comandò  pertanto  che 
colle  navi  condotte  da  Pavia  si  facesse  un  ponte  sopra  il  Ti- 
cino, e su  di  quello  traghettò  F esercito  e giunse  a Novara,  e 
presi  i borghi,  cinse  la  città  da  molle  parti  ed  esortò  i cit- 
tadini ad  arrendersi  minacciandoli  d'  abbandonarli  ai  soldati 
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se  non  si  arrendevano  ; coloro  risposero  che  per  esser  questo 
un  affare  pubblico  volcano  consigliarsi  tra  loro  : e poi  spera- 
vano di  aderire  al  di  lui  desiderio.  1 Novaresi  pertanto  ve- 
dendosi privi  d’ajulo,  e la  città  sprovveduta,  con  fosse  ripiene , 
c colle  mura  diroccale  per  antichità , dopo  due  giorni  si  ar- 
resero ; ed  in  pochi  giorni  si  rese  anche  la  cittadella,  e le  castella 
del  contado,  eccetto  Romagnano,  il  quale  era  occupato  dai  Pie- 
montesi per  commissione  del  duca  di  Savoja  : ma  il  conte  mandò 
un  araldo  ai  capitani  di  quell’ esercito  perchè  lasciassero  il 
castello,  ed  i cittadini  Novaresi  che  tenevano  prigioni,  ma  sic- 
come questi  ricusarono,  il  conte  vi  mandò  Luigi  Dal  Verme 
con  poca  gente  che  circondò  quel  castello,  c con  celerilà  tentò 
di  vincerlo  : i nemici  opponevano  valida  resistenza , ma  gli 
Sforzeschi  perseverando  nell’  assalto  a forza  lo  presero  e lo 
saccheggiarono. 

Fatti  prigioni  i Savoiardi  con  quelli  del  castello,  in  breve 
tempo  si  riscosse  tanto  denaro  che  di  grande  emolumento 
fu  a tutto  l’esercito.  Mentre  che  cosi  procedevano  le  cose- 
nel  Novarese,  i Tortonesi,  insorta  fra  loro  discordia,  erano 
divisi  in  due  partiti;  uno  dei  quali  favoriva  il  conte,  l’altro 
i Milanesi  ; per  ciò  i capi  dei  Ghibellini  aderenti  al  partilo 
sforzesco  mandarono  al  conte  che  se  desiderava  quella  città, 
e se  gli  era  cara  la  salute  della  parte  che  lo  favoriva,  man- 
dasse uno  de’  suoi  con  poche  genti  perchè  potesse  liberare 
quella  città  da  alcuni  uomini  perversi  del  contrario  parlilo , 
e metterla  nelle  sue  mani.  11  conte  vi  mandò  tosto  il  Moretto 
con  cinquecento  cavalli  ; questi  senza  molla  difficoltà  entrò  e 
prese  la  città  per  il  conte , nè  molto  dopo  coll’  ajuto  de’  cit- 
tadini ebbe  la  cittadella  e la  rocca.  Quelli  di  Vigevano  man- 
darono fuori  il  presidio  di  Piemontesi  che  aveano  chiamato 
poco  prima,  e fecero  dedizione  al  conte,  ed  altrettanto  fecero 
quelli  di  Sale.  Gli  Alessandrini,  ai  quali  il  conte  avea  man- 
dato Scena  da  Corte  ad  esortarli  di  arrendersi  a Guglielmo, 
ubbidirono , e resero  la  città  con  lutto  il  contado  contro  il 
volere  dei  Guelfi,  tranne  però  di  quelli  del  Bosco  i quali  pre- 
gavano caldamente  il  conte  che  li  accettasse  come  suoi.  In  mezzo 
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a queste  cose  Pier  Maria  Rosso,  il  quale  per  l’antica  amici- 
zia, e per  la  nuova  condotta  era  congiuntissimo  al  conte,  scrisse 
d’ essersi  indettalo  col  capitano  della  cittadella  di  Parma,  che 
se  il  conte  mandasse  a prendere  la  città  avrebbe  sempre 
libero  P ingresso  nella  cittadella.  Il  conte  mandò  Alessandro 
Sforza  per  la  via  di  Po,  e questi  giunto  nel  Parmigiano  alle 
castella  di  Pier  Maria,  mandò  tosto  per  il  Salernitano  che  era 
sul  Piacentino;  il  conte  perchè  la  cosa  era  importante,  la  co- 
municò con  Jacopo  Marcello,  commissario  veneziano  e decisero 
quali  genti  dovessero  mandare  in  ajuto;  che  furono  Bertoldo 
da  Esle  figlio  di  Taddeo,  giovinetto,  Jacopo  Catalano  con  otto- 
cento cavalli , Cristoforo  Tolentino  con  altrettanti , e Giovanni 
conte  da  Roma  con  cinquecento  di  quelli  di  Brescia.  Questi 
doveano  andare  ad  Alessandro.  Ma  la  fortuna  che  spesse  volte 
inganna  li  umani  consigli,  e specialmente  i trattali  clic  si  fanno 
nelle  guerre,  volle  che  le  lettere  che  Marcello  scriveva  a Ve- 
nezia fossero  intercettale  e mandate  ai  Milanesi,  i quali  scris- 
sero tosto  a Parma  che  fossero  uccisi  i castellani,  ma  questi 
avvisali  dagli  amici  fuggirono  a Pier  Maria.  Alessandro  avendo 
perduto  tale  speranza  si  ritirò  a Filino  e radunava  l’ esercito 
per  combattere  Parma  apertamente;  e i Parmigiani  temendo 
di  non  poter  conservare  la  loro  libertà , chiesero  soccorso  a 
Jacopo  Piccinino , che  come  abbiamo  dimostralo  slava  a Fi- 
renzuola; Jacopo  lieto  per  tal  nuova  consigliò  che  si  andasse 
a trovare  il  nemico  in  qualunque  luogo  si  trovasse , e cac- 
ciarlo dal  Parmigiano,  al  qual  scopo  prometteva  tutte  le  sue 
forze.  I Parmigiani  approvando  tale  consiglio  ritirarono  Carlo 
da  Campobasso  dal  suo  viaggio,  il  quale  con  licenza  del 
conte  Francesco  andava  ad  Alfonso , c lo  crearono  capitano 
del  popolo.  L’ altro  Piccinino  che  era  a Chiaravalle  si  ridusse 
a Mclegnano,  per  poter  poscia  tentare  il  mezzo  d’ entrare  in 
Lodi , il  che  puro  i Milanesi  gli  aveano  negato.  Carlo  Gon- 
zaga trovandosi  a Milano  e vedendo  la  città  clic  vacillava  e stava 
in  dubbio  ed  in  timore  pensò  con  quali  mezzi  si  potesse  fare 
signore , benché  sperasse  di  non  poter  tenere  quella  città , ma 
sperava  d’avere  dal  conte  in  cambio  o Cremona  o qualche  gran 
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premio.  Resisi  pertanto  amici  molli  della  plebe  ed  alcuni  dei 
nobili  promettendo  gran  premio  per  liberare  la  patria , cre- 
deva che  altro  gli  mancasse  per  prendere  la  signoria  che 
scorrere  la  città  e fosse  gridato  : Viva  Carlo , e di  già  avca 
fatto  venire  da  casa  più  splendida  masserizia  ed  avea  apparec- 
chiato un  pubblico  convito  per  invitare  i suoi  fautori.  Teodoro 
Bosso  e Giorgio  da  Lampugnano  intendendo  queste  cose,  accesero 
l’ animo  de’  cittadini  a difendere  la  loro  libertà.  Perciò  Carlo 
perseguitandoli  poscia  con  odio  capitale,  non  ristette  sino  a che 
non  ebbe  vendicala  l'ingiuria  propria,  e quella  di  molti  cittadini. 

11  governo  della  republica  era  in  quel  tempo  nelle  mani 
di  gentiluomini , e specialmente  del  parlilo  ghibellino  : Carlo 
pertanto  si  adoperò,  che  il  governo  passasse  ne’ Guelfi  per- 
chè soltanto  i Ghibellini  gli  erano  stali  contrarii.  Poscia  ac- 
cusò Giorgio  e Teodoro  per  traditori.  La  qual  cosa  vedendo 
i capi  del  parlilo  Ghibellino,  fecero  tra  di  essi  congiura  ; e i 
primi  furono  Vitaliano  Borromeo,  uomo  ricco  c di  sommo  con- 
siglio ed  autorità , tanto  più  per  avere  in  suo  potere  tutte  le 
fortezze  del  lago  Maggiore  ed  altri  luoghi  forti  vicini  alla 
città  ; Giorgio  e Teodoro  decisero  di  lutto  tentare , per  non 
cadere  nelle  mani  dei  popolani , dove  correrebbero  pericolo 
della  vita  c delle  loro  sostanze,  ovvero  perdendo  il  governo 
sarebbero  cacciati  in  esiglio.  La  conclusione  fu  che  la  città  si 
desse  al  conte  potendosi  ciò  fare  col  consenso  dei  cittadini , 
impetrando  da  lui  tali  capitoli  che  fossero  utili  alla  republica, 
specialmente  essendo  dato  ad  essi  tre  facoltà  di  trattarli.  E se 
ciò  per  diversi  e varii  voleri  dei  cittadini  non  si  potesse  fare, 
introdurre  il  conto  per  porta  Nuova  che  era  in  loro  potere , 
e Teodoro  assunse  l’incarico  di  avvisare  segretamente  il  conte 
mostrandogli  che  s'  avvicinasse  alla  città,  c clic  poteva  tenere 
il  campo  a Landriano.  Poscia  T esortò  a rendersi  obbligalo  il 
Vinlimiglia  che  lo  conosceva  per  suo  fautore.  Inteso  ciò  il 
conte  fece  quanto  da  Teodoro  era  stalo  avvertilo,  e venendo 
il  Vinlimiglia  ciré  s’  era  ritiralo  a Monza  con  cinquecento  ca- 
valli e quattrocento  fanti,  fingendo  d’  esser  chiamalo  a Milano 
si  mosse  incontro  all’  esercito,  e con  gran  gioja  fu  ricevuto  dal 
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conte,  il  quale  quando  si  trovò  sul  Milanese  s’accampò  quattro 
miglia  vicino  ai  quartieri  del  Piccinino;  per  cui  molti  Bracce- 
schi  fuggivano  a lui,  e fra  gli  altri  Andrea  da  Landriano  con 
una  squadra , ed  Antonio  suo  fratello  era  ritornato  a Milano 
con  200  cavalli  con  proposito  di  non  più  obbedire  al  Piccinino  : 
il  quale  abbandonato  da  questi  due  cominciò  a sospettare  d’esse- 
re a poco  a poco  abbandonato  dagli  altri  soldati;  per  cui  gli 
sembrava  di  trovarsi  in  sommo  pericolo  avendo  i nemici  cosi 
vicini,  e per  di  più  versando  in  carestia,  che  dovea  crescere 
ogni  giorno,  e non  poteva  fermarsi  dove  si  trovava,  nè  avea 
dove  rifuggirsi  se  non  a Milano , dove  non  volca  ritornare 
durante  l’ inverno. 

Ma  colla  propria  astuzia  pensò  a liberarsi  da  tante  dif- 
ficoltà in  lai  modo  ; andarsene  dalla  parte  dei  nemici 
con  proposito  di  ritornar  poi  nella  primavera  ai  Milanesi  J 
il  clic  comunicata  col  capo  del  governo  di  Milano  cominciò 
segretamente  a trattare  l’ accordo  col  conte , promettendo  di 
persuadere  i Milanesi  presso  dei  quali  mollo  poteva  che  si 
rendessero  a lui,  e non  volendo  ciò  fare,  tenterebbe  ogni  mezzo 
per  ridurli  colla  forza.  11  conte,  sebbene  non  giudicava  di 
fidarsi  dell’  antico  nemico,  nondimeno  giudicò  essergli  utile  per 
acquistar  Parma  ; perciò  radunalo  il  consiglio  e proposta  la 
cosa,  fu  facilmente  da  lutti  approvata,  e cosi  legò  i Piccinini 
sotto  alcuni  patti  di  stipendio;  poscia  per  meglio . rassodarli 
nella  fede  li  strinse  cou  nuovo  parentado  c denari,  imperocché 
promise  a Jacopo  Drusiana  sua  figlia  vedova  di  Giano  Fre- 
goso,  e ad  ambidue  donò  gran  quantità  di  denaro.  Dopo  ciò 
il  Piccinino  andò  al  conte  dal  quale  fu  onorevolmente  ricevuto, 
ed  in  presenza  di  tutti  disse  che  non  spontaneo  ma  costretto 
dalla  necessità  era  venuto  agli  slipeudj  del  conte , ma  che 
inviolabilmente  osserverebbe  quanto  avea  promesso,  e per  la 
di  lui  grandezza  non  solo  adempirebbe  ad  ogni  suo  dovere , 
ma  si  esporrebbe  anche  ad  ogni  pericolo  : al  che  il  conte 
rispose  : che  non  dubitava  clic  non  facesse  il  dovere  di  un 
vero  amico  ; per  cui  li  esortava  tanto  lui  come  Jacopo  a 
stare  di  buon  animo , e che  supponessero  d’ essergli  figli , 
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specialmente  che  tra  lui  c Niccolò  loro  padre,  non  v'era  mai 
stata  inimicizia  capitale,  ma  emulazione  di  virtù,  e gloria  mi- 
litare che  si  deve  del  tutto  scordare  e restare  il  nuovo  parentado. 
Furonvi  alcuni  che  consigliarono  il  conte  che  li  uccidesse  o 
li  imprigionasse , tra  i quali  furonvi  Mannobarile  e Fiesco , 
assicurando  che  i Piccinini  si  manterrebbero  per  poco  tempo 
fedeli,  e ordirebbero  per  F antico  odio  qualche  frode,  la  quale 
potrebbe  talvolta  rendere  la  vittoria  più  difficile.  Il  conte  rispose 
che  voleva  piuttosto  morire  che  usare  tale  tradimento  da  far 
uccidere  chi  si  era  dato  alla  sua  fede.  Il  Piccinino  pertanto 
nel  medesimo  giorno  tornò  a Melegnano  avendo  già  mandalo 
le  sue  scuse  al  re  Alfonso  di  ciò  che  avca  fatto  col  conte . 
perchè  quegli  in  quel  tempo  soccorreva  molto  di  denaro  i 
Piccinini , ed  esortava  i Milanesi  a sostenere  la  loro  libertà , 
promettendogli  sicuro  ajuto. 

In  tale  frattempo  i congiurali  Milanesi  a Carlo  spedirono 
segretamente  un  mandatario  a trattare  col  conte  intorno  alla 
maniera  di  dargli  Milano,  ed  ai  capitoli  pubblici  e privali. 
Il  conte  intendendo  le  loro  domande , le  giudicò  troppo 
esigenti , e si  meravigliava  dell’  arroganza  di  quelli  che  di- 
mandavano, e rimandò  il  messaggero  con  questa  risposta; 
che  se  i Milanesi  dimandassero  cose  oneste , non  sem- 
brerebbe che  egli  avesse  vinto  loro,  ma  essi  lui.  Ma  questi 
ardendo  di  un’  innata  cupidigia  giudicarono  esser  meglio  dif- 
ferire nel  dar  la  città,  ed  ora  gli  scrivevano  che  s’avvicinasse 
di  più  alla  città,  ed  ora  si  fermasse  dove  al  presente  si  tro- 
vava, per  non  accendere  contro  di  sé  il  popolo.  Mentre  per- 
tanto la  cosa  in  tal  modo  si  prolungava  di  giorno  in  giorno, 
i capitani  della  parte  guelfa  e Carlo  il  quale  perseguitava  con 
grande  odio  i Ghibellini,  e soffrivano  malvolentieri  che  il  conte 
divenisse  signore  di  Milano,  col  mezzo  specialmente  dei  loro 
nemici  consultavano  tra  di  loro  di  rimuovere  i Ghibellini  dal 
governo  della  republica , e cercavano  pretesti  per  sollevare 
il  popolo  contro  di  loro.  Nella  qual  cosa  venne  in  ajulo  la 
fortuna,  perchè  in  quei  giorni  furono  intercettate  lettere  scritte 
in  cifra , le  quali  interpretale  dai  magistrali  e spiegate , si 
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conobbe  che  le  leltcrc  erano  mandate  ai  Bossi  da  un  loro 
famigliare  che  teneano  in  campo,  e contenevano  quanto  i con- 
giurati trattavano  col  conte.  Perciò  i magistrati  cd  i Cucili 
ordinarono  che  fossero  presi  c giustiziati;  ma  temendo  per  i 
loro  amici  ordinarono  che  i capi  della  congiura  fossero  presi 
fuori  della  città , e finsero  di  voler  mandare  Giorgio  e Teo- 
doro legati  all’  imperadore  ; c li  esortavano  ad  aspettare  i de- 
nari a Como.  Costoro  con  ogni  scusa  studiavano  di  prolun- 
gare F andata  , allegando  d’  essere  impediti  lutti  i passi.  Ma 
Carlo  che  sapeva  la  frode , promettendo  loro  sicura  salvezza 
li  esortava  : perciò  fidando  nella  fede  di  Carlo,  mentre  in  quella 
notte  credettero  d’andare  a Como,  dai  soldati  del  Mantovano 
furono  condotti  a Monza , e Giorgio  fu  decapitato  e la  testa 
fu  portata  a Milano  e mostrala  al  popolo  per  spaventare  i loro 
partigiani  : Teodoro  fu  carcerato,  ed  esaminato  con  varj  tor- 
menti nominò  tutti  quelli  che  aveano  preso  parte  alla  congiura, 
i quali  furono  arrestali  a Milano,  e fra  gli  altri  furonvi  Gia- 
cobino Bosso , Ambrogio  Crivello , Giovanni  Caimi  con  Fran- 
cesco suo  figlio , Marco  Stampa , Giobho  Orombcllo  c Fiorio 
da  Caslelnovato , i quali  furono  decapitati  sopra  la  piazza  dei 
Mercanti  in  Milano;  gli  altri  fuggirono  nelle  castella  ribellale  e 
nel  campo  del  conte.  1 loro  beni  parte  furono  confiscali , e 
parte  dati  in  preda  al  popolo;  molti  altri  del  partilo  ghibel- 
lino furono  relegali  a Como,  ad  Arona  ed  a Torino.  Ne’  me- 
desimi giorni  Eusebio  Crivelli  uomo  di  grand’  animo  e dei 
primi  del  partito  ghibellino,  da  Vimercalo  dove  era  capitano 
essendo  dimandato  a Milano,  fu  fatto  cercare  con  grande  dili- 
genza, per  odio  intrinseco  che  gli  portava  il  contrario  partito, 
non  solo  per  i seguaci  che  aveva  in  Milano,  ma  anche  perchè 
era  stalo  quegli  che  a persuasione  di  Teodoro  e di  Luigi  Bossi 
e d’  altri  compagni  avca  interrotta  la  pace  che  si  dovea  con- 
chiudere coi  Veneziani  nel  modo  sopraccennalo,  facendo  egli 
in  special  modo  gridar  guerra  dai  provvigionati  che  erano  alla 
guardia  dell’  antica  torre,  essendo  costoro  già  stali  sotto  il 
Crivello  nel  presidio  di  Lecco,  che  difesero  si  egregiamente  dai 
Veneziani,  copile  abbiamo  già  esposto.  Ma  egli  essendo  segre- 


Digitized  by  Google 


8'i 


STOItlA  DI  MILANO. 


lamente  avvisato  da’  suoi  amici  fuggendo  con  gran  velocità 
rimase  libero  da  si  imminente  pericolo.  Vitaliano  Borromeo 
impaurito  per  tali  successi,  fece  prendere  il  ponte  di  porta 
Vercellina  da  Ambrogio  Longhignana  suo  famigliare  ed  uomo 
di  grand’  animo,  ed  ajutato  dalla  moltitudine  de’  suoi  usci  ed 
andò  ad  Arona.  In  tal  modo  lutto  il  publieo  governo  venne 
nelle  mani  dei  Guelfi,  e degli  artisti  e poi  della  plebe  : Giovanni 
da  Ossona  dell’  infimo  ordine  de’  mercanti,  e Giovanni  da  Ap- 
piano notajo,  uomini  audaci  e temerarj,  per  consiglio  ed  ajuto 
di  Innocenzo  Cotta,  ed  alcuni  altri  nobili  audacissimi  presero 
la  somma  del  governo  e del  partilo  ghibellino , o per  timore 
o per  forza  con  ogni  crudeltà  estorcevano  denaro  c frumento 
per  nudrire  i soldati.  Poscia  con  publieo  decreto  stabilirono 
pena  capitale  a chi  nominasse  Francesco  Sforza , se  non  per 
dispregio , cd  accertavano  di  conservar  sino  a che  potessero 
la  libertà  ; e quando  puro  non  lo  potessero  più,  la  darebbero 
piuttosto  al  Turco  o al  Diavolo  che  a Francesco  Sforza,  o la 
plebe  con  gran  favore  confermava  un  tal  detto.  Insomma  tutte 
le  cose  in  questa  città  erano  amministrate  secondo  lo  sfrenato 
capriccio  dei  ■summenlovali  ; il  che  diede  tanto  terrore  ai  capi 
dell’  una  e dell’  altra  fazione  che  pur  desideravano  la  pace  e 
la  tranquillità,  che  nessuno  ardiva  parlare  Od  uscire  di  casa. 
In  questo  tempo  Alessandro  radunò  tulle  le  genti  che  il  conte 
gli  avea  mandale  non  lontano  da  Filino,  e poscia  scorreva  il 
Parmigiano,  sperando  che  i cittadini  stanchi  dovessero  capi- 
tolare. Ma  Jacopo  Piccinino  indettatosi  col  magistrato  dei  Par- 
migiani , da  Firenzuola  andò  sul  Parmigiano  con  tutta  la  ca- 
valleria c.  la  fanteria. 
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(1)  Da  molti  anni  l'Italia  era  sconvolta  da  rivoluzioni,  vedeva nsi  guerre 
intraprese  senza  motivi,  trattate  senza  vigore,  sospese  senza  che  la  pace 
avverasse  verun  vantaggio,  alleanze  contralte,  rotte  rinnovate  c mille 
volle  violate,  la  perfidia  nel  romper  fede  ai  trattati  era  passata  in  co- 
stume, i capitani  d’esercito  godevano  grande  e pericoloso  credito,  men- 
tre l’arte  militare  più  non  era  nobilitata  nel  sacro  motivo  della  difesa 
della  patria,  per  ultimo  ogni  giorno  nuovi  capitani  s’innalzavano  ad  un 
potere  indipendente,  trattavano  coi  principi  da  piccoli  sovrani,  ed  alcuni 
perivano  sul  patibolo  senza  formalità  di  giudizio. 

Ma  questo  stato  d'Italia  cosi  straordinario,  cosi  diverso  dal  passato  e dal 
(muro  eziandio  era  preparativo  della  grande  rivoluzione  ch'ebbe  compi- 
mento al  quindicesimo  secolo.  Videsi  allora  per  tutte  queste  cagioni  il  più 
avventuralo  dei  condottieri  di  ventura  locarsi  sul  primo  trono  dell'Italia 
settentrionale,  gli  Sforza  succedere  ai  Visconti,'  per  un  nuovo  sistema 
d’equilibrio  accoppiarsi  la  podestà  militare  alla  civile  c il  condottiero 
che  aveva  conseguilo  la  più  splendida  ricompensa  far  scomparire  lutti 
gli  altri. 

Lo  Sforza  ottenne  l’eredità  dello  suocero  con  arte  c perfidia  ; ma  il  secolo 

0 era  talmente  corrotto  ed  avvezzo  alla  mancanza  di  fede  delia  casa  Vis- 
conti, di  tulli  i piccoli  principi  d'  Italia,  clic  la  perfidia  più  non  riguarda- 
tasi come  una  laidezza  dalla  maggior  parte  degli  uomini.  Machiavelli 
nel  libi'.  VI  delle  Istorie  Fiorentine  dicendo  dello  stesso  Sforza  cb  egli  non 
era  trattenuto  dal  timore  o dalla  vergogna  dello  spergiuro,  perché  i 
grandi  uomiui  si  vergognavano  di  perdere  non  di  guadagnare  coll'inganno, 
manifesta  i sentimenti  di  tutti  i suoi  contemporanei , più  ancora  clic  i 
suoi  propri,  c lo  Sforza  da  lui  scusato  in  siffatto  modo  aveva  allora  nome 
d’rssere  anzi  uno  dei  più  generosi,  de’ più  fedeli  nell’amicizia  fra  lutti 

1 principi  del  suo  secolo.  L’  intima  sua  amicizia  eoo  Cosimo  de’  Medici 
riguardata  dai  Fiorentini  come  padre  della  patria  onorava  l’uno  e l’altro 
ad  un  tempo.  Federico  di  Montefeltro  in  appresso  duca  d’ Cibino,  Lic- 
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nello  c Dorso  d’  Este  marchesi  di  Ferrara  , Luigi  Gonzaga  marchese  di 
Mantova  allievo  di  Vittorino  da  Feltre  ambivano  tutti  I*  amicizia  dello 
Sforza.  Il  nome  di  questi  principi  venne  illustrato  dalla  benefica  prote- 
zione accordala  alle  lettere , ai  quali  si  può  attribuire  il  risorgimento 
delle  arti  e della  poesia,  e Francesco  Sforza  era  degno  d’esscr  loro  amico 
per  la -protezione  die  alla  sua  volta  diede  alle  arti  ed  alla  Filantropia, 
e se  non  fu  a loro  minore  nel  merito  fu  loro  pari  nel  mancare  certe  volle 
alla  lede  data  ed  essi  non  andarono  meno  di  lui  soggetti  a censura.  Non 
possiamo  non  compiangere  un  secolo  in  cui  il  sentimento  del  giusto  c 
del  vero  era  talmente  indebolito,  che  un  uomo  d’alta  indole  più  non 
arrossiva  della  falsità  e del  tradimento,  ma  con  tutto  l'abborrimento  clic 
deesi  nutrire  contro  la  viltà  c il  vizio,  dobbiamo  guardarci,  di  adossare 
ad  un  sol  uomo  il  biasimo  c la  vergogna  clic  appartengono  a tutta  la 
contemporanea  generazione. 

Non  è già  che  le  pretensioni  di  Francesco  Sforza  all’eredità  di  Filippo 
Maria  fossero  ingiuste,  i suoi  diritti  non  erano  meno  fondati  di  quelli 
di  qual  si  fosse  altro  pretendente'  o a dir  meglio  fra  tulli  coloro  clic 
t’ ambivano,  nessuno  vi  avea  diritto  fuorché  la  republiea  milanese. 

Due  partiti  agitavano  più  forte  la  corte  di  Milano  all’epoca  della 
morte  di  Filippo  Maria,  quello  de  Bracceschi  de’  quali  erano  capi  nelle 
milizie  i due  fratelli  Francesco  c Giacopo  Piccinini,  c nella  corte  Broc- 
cardo  Persico  e Francesco  da  Landriano,  quello  degli  Sforzeschi  aventi 
a capo  Andrea  da  Birago. 

1 Bracceschi  appena  spirato  il  duca  introdussero  nel  castello  di  porta 
Giovia  Raimondo  Boyle  da  poco  giunto  in  Milano  con  truppe  di  Alfonso 
d’ Aragona,  designato  da  quel  partito  qual  successore  nella  signoria  di 
Milano,  e gridarono  viva  Alfonso.  Il  Boyle  s’ impadronì  anche  della 
rocchclla  della  quale  erano  governatori  Rosso  della  Valle,  Bonifacio  Ber* 
linghieri , Domenico  Lamina.  Scopo  de’  Bracceschi  era  di  far  valere  il 
testamento  del  duca  a favore  del  re  Alfonso,  e gli  Sforzeschi  la  dona- 
zione già  da  lui  fatta  a favore  di  Francesco  Sforza  suo  genero  c le 
ragioni  di  Bianca  Maria.  I primi  padroni  del  castello  alla  mattina 
chiamarono  colà  i generali  delle  truppe  clic  si  trovavano  a Milano,  che 
erano  Gnidazzo  de’  Manfredi  signore  di  Faenza,  Carlo  da  Gonzaga  fra- 
tello del  marchese  di  Mantova,  Luigi  dal  Verme,  Guido  da  Torello,  e 
i figliuoli  di  Luigi  Sanscvcrino,  i quali  furono  richiesti  dal  Boyle  di 
presta  fede  al  re  di  Napoli  dovettero  arrendersi  ai  comandi  del  duca 
napoletano,  ma  poco  dopo  rientrati  nella  città  si  diedero  col  popolo.  Per 
ilare  al  lettore  giusta  idea  del  governo  della  republiea  ambrosiana  e per 
documentare  quanto  il  Corio  accenna  offriamo  alcuni  decreti  e proclami 
fatti  da  que’  governanti. 

Nell’ archivio  di  città  al  registro  B leggonsi  : 17  agosto  1 4 V7 , ordine 
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dei  signori  vicario  e Xll  di  provvisione  per  adunare  il  consiglio  dei 
novecento  , onde  prestino  il  giuramento  i consiglieri  elle  non  aveano 
giurato.  Fogli  I,  tergo.  Altro  dei  medesimi  vicario  e XII,  perchè  niuno 
ardisca  di  rompere  le  conche  sopra  i navigli  e lo  steccato  di  Cusago  , 
del  25  agosto  1447.  Registro  I),  foglio  IO,  c soldo  la  data  medesima, 
v'  è altro  editto  de'  suddetti  sulla  macina  del  grano  che  proibisce  ai 
niugpai  la  compra  : pure  il  24  agosto,  altro  simile  editto  del  vicario  e 
Xll  proibisce  ai  fornai  di  vendere  a staio  il  pane  di  mistura  ; registro 
suddetto,  foglio  2.  Esso  registro  B è pieno  di  editti  del  tribunale  di 
provvisione,  l’ultimo  dei  quali  è al  foglio  408,  contenente  una  proibi- 
zione di  ascendere  sopra  il  tetto  del  Broletto,  in  data  10  febbraio  1430, 
sedici  giorni  prima  che  Francesco  Sforza  si  rendesse  padrone  di  Milano; 
dal  clic  si  conosce  che  la  giurisdizione  ordinaria  del  tribunale  di  pro- 
visionc  in  quel  tempo  di  repubblica , o anarchia  che  ella  si  fosse  , ri- 
mase intatta  e continuata.  I,o  stesso  io  trovo  essere  accaduto  al  magi- 
strato camerale,  ossia  ai  Maestri  delle  entrale,  che  conservarono  la  loro 
giurisdizione;  ed  uno  dei  primi  editti  di  quell’ interregno  è del  20 
agosto  1447,  col  quale  si  comanda  che  ciascuno  palili  il  tributo  sulle 
merci  alle  porte  della  città  Veggasi  registro  B.  foglio  6.  Altro  del  22 
detto  per  la  propalazione  dei  beni  del  defunto  duca.  Veggasi  registro  B. 
foglio  8,  tergo.  Ne  è pieno  quel  registro  sino  al  giorno  7 gennaio  1450, 
in  cui  il  magistrato  camerale  ordinò  che  si  pagasse  il  tributo  della  do- 
gana, come  dal  citato  registro  al  foglio  402. 

Registro  civico  B,  foglio  14  tergo  ove  leggesi  questa  grida  del  50 
agosto  1447  per  la  demolizione  e vendita  del  castello  e delle  gioie  del 
duca. 

(^capitani  e difensori  della  libertà  dell’illustre  ed  eccelsa  comunità 
di  Milano.  — Prudenti  concittadini  nostri  carissimi.  Poiché  I’  Onnipo- 
tente Iddio  nostro,  per  il  passaggio  da  questa  ad  altra  vita  dell’illustris- 
simo principe  e signor  nostro  Filippo  Maria  di  huonu  memoria  , la 
grazia  della  libertà  a noi  liberalmente  accordò , clic  noi  stabilito  ab- 
biamo di  ritenere  e conservare  in  tulle  le  maniere  c con  fermo  inten- 
dimento, di  comune  consenso  abbiamo  deliberato  di  abbruciarci  libri, 
gli  estratti,  i quaderni,  le  filze  e le  scritture  degl’  inventarj  delle  tasse, 
delle  taglie,  dei  fuochi,  delle  bocche  e dell'aggravio  del  sale  c di  qualsi- 
voglia altro  aggravio,  e di  dare  cosi  un  segno  per  cui  il  popolo  c la  plebe 
intendano  clic  quind’  innanzi  saranno  immuni  ed  esenti  da  simili  angherie 
e gravezze.  E quindi  concependo  buona  speranza  dello  stato  della  li- 
bertà medesima,  c di  questa  nostra  republico,  si  rallegrino  e si  congra. 
luiino,  e le  dovute  grazie  rendano  per  questo  allo  stesso  Dio  onnipo- 
tente Signor  nostro.  Nè  meno  rafforzino  I’  animo  loro  e dispongaci  a 
volere  in  oggi  spontaneamente  c di  buona  voglia  fare  quello  che  altro 
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volle  loro  malgrado  e forzali  facevano,  cioè  nel  dar  fuori  secondo  li- 
loro  facoltà,  il  danaro,  tanto  per  formare  e compiere  il  tesoro  del  gio- 
cosissimo sani'  Ambrogio . patrono  e protettore  nostro,  quanto  per  le 
spedizioni  delle  compagnie  di  armigeri  della  comunità  predetta,  per  mezzo 
delle  quali  non  solo  la.  libertà  nostra  ritenere  c conservare  possiamo,  tome 
è incominciata,  ina  ancora  confermare,  arricchire  ed  aumentare  la  re- 
publica , e sempre  giornalmente  in  meglio  ingrandirla  e dilatarla  , a 
confusione  di  tutti  coloro  i quali  si  studiano  con  ogni  loro  sforzo  c 
con  tutte  le  loro  insidie  di  realizzare  con  questa  inclita  città.  Vogliamo 
adunque  clic,  fatta  la  elezione,  a due  dei  vostri  subito  ordiniate  clic  essi 
due  insieme,  dei  quali  si  inseriranno  più  abbasso  i nomi,  ricerchino  e si 
facciano  consegnare  lutti  i libri,  gli  estratti,  i' quaderni,  le  filze  e tutto 
le  scritture  degli  inventari,  deile  lasse,  delle  taglie,  dei  fuochi,  della 
gravezza  del  sale  e di  tutte  le  altre  gravezze  di  qualunque  genere,  specie 
e materia  esse  fossero.  E questi  documenti , bene  rivoltali  una  e due 
volte,  e visti  e diligentemente  esaminali,  con  ritenere  quelli  soltanto  nei 
quali  si  riconosca  (gualche  utilità  della  camera  della  predetta  comunità 
c del  territorio,  ed  anche  di  alcune  singole  persone  ; tutti  gli  altri  pre- 
detti documenti  facciano  palesemente  e pubblicamente  dare  ed  abban- 
donare al  fuoco,  |icrchè  sicno  abbruciali,  colla  quale  specie  di  spet- 
tacolo il  po|>olo  stesso  parimente  c la  plebe  pigliandone  gratissimo 
piacere,  glossano  esultare  e giubilare  e tributare  lodi  al  Santo  ramme- 
morato, il  quale  quest’inclita  città  in  felice  e fausto  stato  sempre  con- 
servi e difenda. 

Data  a Milano  il  giorno  XXI  settembre  MGCCCXLVII  — Giovanni 
ilei  Mantegazii  — Stefano  ilei  Gambaloiti  — Gabriolo  del  Conte  — 
Federico  del  Conte  — Giovanni  di  Fossato  — Francia  di  Figinf  — 
Giovanni  di  Giussano  — Giacomo  di  Cambiago  Rafaele.  — Su  la  coperta: 
Ai  nobili  e prudenti  cittadini  carissimi  nostri  i dodici  delle  provvisioni 
drll'  eccelsa  comunità  di  Milano. 

Registro  civico  A,  foglio  44,  editto  del  5 oltobre  1447. 

Registro  delle  gride  dal  1447  al  1450,  nell' archivio  civico  volume  B, 
loglio  142,  212  e altrove,  conte  dalle  gride  50  agosto  1448  e 21  gen- 
uaro  1440,  nella  seconda  delle  quali  si  ricorre  a ripartire  i carichi  per 
focolare. 

I capitani  c difensori  della  libertà  dell’  illustre  ed  eccelsa  comunità 
di  Milano.  — Diletto  nostro.  Aflinc  di  consolidare,  aumentare,  conde- 
torarc  questo  desiderabile  stato  della  libertà  che  abbiamo  ricevuta  , re- 
putiamo non  tanto  convenevole,  quanto  necessario  il  coltivare  il  decoro 
delle  virtù,  I’ abbominare  le  brutture  dei  vizi;  perciocché  in  questo 
modo  e grati  ci  mostreremo  a Dio  del  ricevuto  donativo,  c dalia  di  lui 
onnipotenza  sperare  gioiremo  piu  liberale  accumulamento  di  grazie,  Ri- 
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flettendo  noi  adunque  quanto  sporco  c detestabile  quanto  orrendo  sia 
il  delitto  da  non  nominarsi  della  sodomia,  c reputando  clic  la  impunità 
genera  un  incentivo , c i giù  infetti  di  quel  vizio  suole  rendere  peg- 
giori , deliberammo  c confermammo  di  nostro  avviso  con  durevole  de- 
creto, di  non  volere  più  in  alcun  modo  tollerare  questo  esecrabile  e 
rovinoso  eccesso.  Sebbene  adunque  sembri  clic  a ritrarre  da  questo 
scelleratissimo  delitto  coloro  clic  macchiati  ne  sono  ed  a fare  clic  più 
in  avvenire  non  cadano  in  simile  delitto,  bastare  dovrebbe  la  pena  del 
fuoco  stabilita  dalle  leggi  santissime  e dagli  statuti  di  questa  città,  che 
come  cosa  divulgalissiina  ignorare  certamente  non  debbano;  tuttavia, 
affinchè  la  loro  infame  turpitudine  si  renda  totalmente  iuescusabile , 
vogliamo,  e a le  espressamente  comandiamo,  che,  alla  ricevuta  delle 
presenti  lettere,  patentemente  e pubblicamente  colla  voce  del  banditore 
lu  faccia  divulgare  per  i luoghi  consueti  di  questa  città  che  quiod'  in- 
nanzi qualunque  persona , di  qualunque  stato  c condizione  essa  sia,  o 
del  territorio,  o forestiera,  o stipendiata,  o godente  alcuna  provvigione, 
ed  in  generale  chiunque  sia,  si  guardi  e si  astenga  totalmente  da  quel 
delitto,  nè  ardisca  commetterlo  in  qualunque  modo  sopendo  e tenendo 
per  certo  che  se  si  scoprirà  che  in  quel  delitto  sia  caduto,  irremissibilmente 
sarà  punito  colla  pena  del  fuoco,  a tutto  rigore  di  legge.  E tu  poscia 
dovrai  adoperare  ogni  studio  c diligenza  e cura  ad  investigare  c ricer- 
care questi  scellerati  c dovrai  procedere  contro  qualunque  tu  scoprissi 
in  avvenire  avere  commesso  questo  delitto,  punendolo  a tenore  di 
diritto  e coi  mezzo  della  giustizia.  Nella  qual  cosa  quanto  maggior- 
mente sarai  vigilante  ed  accurato , tanto  più  avrai  servito  al  dovere 
ed  all’onore  c meglio  avrai  secondato  la  nostra  intenzione.  Ed  affinchè 
gl’inclinati  al  male  da  questi  delitti  si  astengano,  vogliamo  clic  agli 
accusatori  o denunziatoli  di  quegli  stessi  delitti  però  con  di  linoni  in- 
dizi , si  accordi  un  premio  per  ciascuna  volta  c si  trngnno  segreti , il 
quale  premio  sarà  di  dieci  ducali  d’  oro  da  levarsi  su  le  facoltà  del  de- 
linquente, la  quale  prestazione  vogliamo  clic  debba  farsi  da  tc  e dai 
tuoi  successori,  rimossa  qualunque  eccezione  e contraddizione.  Scriviamo 
pure  intorno  a questo  al  signor  liariolomeo  Caccia,  capitano  di  giusti- 
zia di  questa  città  , coi  quale  vogliamo  che  tu  proceda  d’  intelligenza 
nel  fare  eseguire  le  predelle  proclamazioni.  — Milano,  il  giorno  XVII 
di  ottobre,  MCCCCXLV1I. 

I capitani  e i difensori  della  libertà  dell’  illustre  ed  eccelsa  città  di 
Milano.  — Veduto  la  richiesta  dei  barbieri  di  quest’  inclita  città,  per- 
chè sia  confermato  certo  loro  statuto  ed  ordine , la  quale  petizione  è 
del  tenore  seguente:  Magnifici  ed  eccelsi  signori  di  quest’ inclita  città; 
i barbieri  tanto  guidati  dalia  retta  coscienza,  quanto  ammoniti  princi- 
palmente dai  religiosi  confessori  c consultori  delle  loro  anime , delihe- 
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ì-aroiio  di  celebrare  i giorni  Testivi  e di  astenersi  dalle  opere  nei  tempi 
illeciti,  proponendo  con  licenza  e consenso  della  vostra  magnilicenza , 
I'  ordine  stabilito  e l’editto,  clic  è dell’ infrascritto  tenore.  Riverentemente 
adunque  supplicando  clic  ad  esso , siccome  salutifero  e commendevole , 
come  sembra,  vi  degnate  d' interporre  l'autorità  vostra,  e di  confermare, 
convalidare  e comandare  clic  osservato  sia  e messo  ad  esecuzione,  con 
lettere  patenti  questo  statuto  e la  relativa  ordinazione,  comandando  al- 
tresì a qualunque  giusdicente  e agli  uffTciali  di  Milano,  ai  quali  in  ap- 
presso si  ricorresse,  che  a qualunque  richiesta  dell'  abate  del  Paralico 
ilei  delti  barbieri  intorno  all’osservanza  ed  all’  esecuzione  di  quello  sta- 
tuto, prestino  qualunque  giovamento,  aiuto  e favore  opportuno.  Cosi 
adunque  stabilirono  ed  ordinarono  che  lecito  non  sia  ad  alcun  maestro 
della  delta  arte,  abitante  nella  città  o nei  sobborghi  di  Milano,  lavorare 
nè  fur  lavorare  di  quell’  arte,  né  nella  bottega  o nella  casa  di  sua  abi- 
tazione, nè  al  di  fuori,  in  alcun  giorno  festivo,  ordinalo  da  celebrarsi 
dalle  istituzioni  della  Santa  Madre  Cliicsa,  tanto  Romana  quanto  Am- 
brosiana, e nè  pure  nelle  vigilie  di  quelle  feste,  qualora  le  vigilie  tro- 
vinsi  stabilite  nei  giorni  di  sobbato  dopo  l'ora  vigcsimaquarla  di  quella 
vigilia  o del  subbaio  sotto  pena  di  lire  due  delle  nuovissime  ( il  testo 
dice  nuperiarum,  ina  forse  dee  leggersi  impcrialium),  per  ciascuna  volta 
in  cui  si  contraffacesse  ; e nella  pena  medesima  incorra  qualunque  do- 
mestico o lavoratore  della  detta  arte,  il  quale,  senza  licenza  e contro 
la  volontà  del  suo  maestro,  lavorasse  in  contravvenzione  a questo  sta- 
tuto, c clic  tale  domestico  o lavoratore  della  delta  arte  non  debba  nè 
possa  in  alcun  modo  esercitare  la  detta  arte  nella  città  stessa  e nei  sob- 
borghi, se  prima  non  avrà  pagata  la  stessa  multa  ed  avanti  quel  paga- 
mento non  debba  alcun  maestro  della  stessa  arte  accordargli  alcun 
aiuto,  nè  alcun  favore  sotto  la  medesima  pena  ; se  però  avvenisse  che 
ulle  ore  ventiquattro  del  detto  subitalo  o di  una  vigilia  come  sopra,  alcun 
maestro  o lavoratore  avesse  tra  le  mani  alcuno  già  ricevuto  nella  bot- 
tega avanti  quell’  ora , in  quel  caso  possa  proseguire  sopra  quell’  indi- 
viduo clic  avesse  da  prima  ricevuto  impunemente  1’  opera  sua  c finirla 
senza  incorrere  in  alcuna  pena  ; c di  tulle  quelle  pene  la  metà  si  ap- 
plichi alla  fabbrica  della  chiesa  maggiore  di  Milano  e dell’  altra  metà 
due  parli  se  ne  dieno  al  Paralico  degli  stessi  barbieri , c I’  altra  terza 
parte  all’  accusatore  che  denunziata  avesse  la  contravvenzione.  Possono 
altresì  I’  abate  della  delta  arte  ed  i suoi  ufficiali  che  saranno  a quel 
tempo,  mancando  nelle  premesse  cose  le  opportune  prove,  affine  di  far 
emergere  nelle  medesime  la  verità , forzare  qualunque  maestro  e lavo- 
ratore al  giuramento , se  c conte  sembrerà  convenevole.  E avendo  noi 
considerata  in  questo  la  devota  e lodevole  disposizione  dei  delti  bar- 
bieri, cd  avendo  considerato  lo  statuto  stesso  che  ancora  fuccmmo  dili- 
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gcnlemente  esaminare  dagli  spellabili  signori  consiglieri  di  giustizia 
della  predella  comunità,  c vedendo  che  la  richiesta  dei  petenti  sembra 
tendere  a cosa  onesta  ed  alla  osservanza  della  fede  ortodossa  nostra  e 
dei  comandamenti  della  Chiesa,  volendo  annuire  benignamente  alla  ri- 
chiesta dei  predetti,  col  tenore  delle  presenti,  anche  per  certa  scienza, 
quello  statuto , clic  comandiamo  e vogliamo  sia  inserito  c scritto  anche 
uel  volume  degli  altri  statuti  ed  ordini  del  comune  di  Milano , conte 
grato  a noi  riconoscendo,  approviamo  c confermiamo,  comandando  per 
questo  ai  vicari  e ai  XII  delle  provvisioni,  eagli  altri  ufficiali  della  predetta 
comunità  presenti  e futuri , ai  quali  spetta  o potrà  spellare  che , qua- 
lora per  I'  osservanza  del  detto  statuto  ad  essi  si  ricorresse,  facciano  in- 
violabilmente osservare  lo  statuto  medesimo  e le  sue  disposizioni , e a 
qualunque  richiesta  dèli’  abate  del  Paratico  degli  stessi  barbieri,  prestino 
qualunque  giovamento,  aiuto  e favore  opportuno  per  l’osservanza  di 
questo  statuto , e per  la  dovuta  esecuzione  verso  i contravventori  ; e 
questo  purché  nulla  si  faccia  o avvenga  in  conseguenza  contro  la  dis- 
posizione degli  altri  statuti  ed  ordini  delia  predetta  comunità  c in  de- 
trimento dei  medesimi.  In  fede  di  che  obJiiamo  comandalo  che  si  faces- 
sero e si  registrassero  le  lettere  presenti,  c si  confermassero  col  munirle 
del  sigillo  della  predetta  comunità.  Dato  in  Milano,  il  giorno  decimo- 
sesto  di  aprile  MCCCCXLVil.  — Sottoscritto:  Ambrogio. 

1 44-8  die  marlis  nono  Januarii.  — Notizia  sia  a ciascuna  persona 
come  li  illustri  capitatici  et  difensori  della  illustre  ed  eccelsa  nostra 
libertà  vogliano  dure  via  le  borse  de  la  ventura,  le  quale  borie  sono 
septe,  della  quale  la  prima  harrà  dentro  ducali  trecento  contanti,  la 
seconda  ducali  cento,  la  terza  seltanlacinquc , la  quarta  cinquanta,  la 
quinta  trenta  , la  sesta  venticinque,  la  settima  venti , e vogliono  darle 
via  a la  ventura  in  questa  forma , cioè  : ciascuna  persona  de  qual  con- 
ditione,  stato  c grado  voglia  se  sin  tanto  forestiero  come  cittadino  o 
contadino,  et  tanto  clerico  come  layco,  et  maschi  et  fontine  , possono 
portare  quelli  ducati  che  loro  parirà  o uno  o duo,  come  loro  vorranno 
al  banco  de  Xpliòro  figliuolo  di  messere  Stefano  Taverna  fiancherò  , 
quale  è stato  lo  inventore  di  qucslu  cossa,  el  qual  banco  è per  mezzo 
li  Ratti  fuori  del  Drolctto,  lui  ne  farà  nota  nel  suo  libro  fatto  solo  per 
questo,  cioè  a di  tale,  la  tal  persona  ha  portati  tanti  ducati,  uno  o duy 
quelli  che  saranno , per  volere  guadagnare  per  ciascuno  ducato  una 
delle;  sopra  scritte  borse,  secondo  clic  Dio  li  darà  buona  uventuro,  c cosi 
farà  nota  de  tutti  quelli  clic  portammo  infina  alla  prima  domenica  di 
febraro  prossimo,  quale  è il  di  deputalo  a dare  via  le  borse,  in  quello 
di  serano  domandati  lutti  quelli  averanno  messi  li  denari  per  guada- 
gnare le  borse,  et  si  serà  fatto  tanti  scritti  per  ciascuno  quanti  ducati 
baranno  messo,  li  quali  scritti  haranno  suxo  il  nome  loro  e questi  tal 
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scritti  srrano  messi  in  una  corba  suso  una  baltresca  la  quale  sar»  posta 
sii  la  piazza  di  Sancto  Ambrosio  onde  ò usato  stare  cl  banco  di  frale 
Alberto,  acciocché  ciascuna  persona  possa  vedere  mettere  li  scritti  lutti 
in  la  corba , e vederli  voltare  tutti  sotto  sopra  per  lo  dicto  Xphóro 
tbesaurario,  deputato  a questo,  ovvero  per  la  persona  fidala  ciccia  per 
li  illustri  capitanci,  poi  sarà  tolto  una  altra  corba,  nella  quale  corba 
saranno  messi  altrettanti  scritti  bianchi  senza  scrittura  alcuna,  salvi  che 
in  quelli  sarà  sette  scritti , che  I’  uno  barrà  scritto  suxo  In  borsa  tre- 
cento, l’altro  la  borsa  de  li  ducati  cento,  e 1'  altro  de  la  borsa  de’  ducali 
settantacinque,  l'altro  la  borsa  deli  ducati  cinquanta,  l’altro  la  borsa 
de  li  ducati  trenta,  l’altro  la  borsa  de  li  ducati  venticinque  e l’altro  la 
borsa  de  li  ducali  venti.  Et  questi  scritti  serano  voltati  molto  bene  sotto 
sopra  tutti  cum  quelli  non  serano  scritti.  Poi  el  dicto  Xphóro  ovvero 
li  deputati  per  l'illustri  capitanei  stando  di  sopra  la  baltresca,  sedando 
ogni  persona,  domanderà  un  qualche  bone  homo,  metterà  la  corba  ne 
la  quale  ovcrà  dentro  li  scritti  de  li  huomini  che  haranno  messi  li 
denari  de  la  mane  dritta  , c I’  altra  corba  ne  la  quale  serano  gli  altre* 
tanti  scritti  bianchi,  c quelli  sette  de  le  borse  metterà  da  la  mane  si- 
nistra. E poi  quello  botto  homo  lorrà  suso  alla  ventura  duy  scritti , 
cioè  I’  uno  fora  de  una  corba  con  una  mane,  e uno  fora  dell'  altra  corba 
cum  l'altra  mane,  tulli  duy  li  scritti  ad  un  tratto,  c dricto  a questo 
botto  homo  seranno  due  altre  fidate  persone  eleclc  da  li  illustri  capi- 
tanei e non  suspecte  a persona  alcuna  l'uno  de  la  mane  dritta,  l’altro 
ila  la  mano  sinistra,  li  quali  lorranno  quelli  duy  scritti  quali  quello 
bono  homo  Itarà  tolto  suxo  ogniuno  da  la  sua  parte,  c il  lezerunno  , 
odando  ogni  persona  quelli  tali  scritti , verbi  grazia  1’  un  scritto  dirà 
Gioanni  da  Como,  c l'altro  nugolla,  o vero  bianco,  quello  tale  Gioanni 
da  Como  per  quello  scritto  serti  fora  di  ventura  da  bavere  le  borse, 
el  scrà  infilzalo  , quello  scritto  che  non  avrà  suxo  nagolta , clic  sera 
bianco,  sera  scarpaio;  poi  quello  bono  homo  ne  lorrà  suxo  duy  altri  scritti 
in  quella  medesima  forma  , el  quelli  duy  leveranno  verbi  grazia  I’  uno 
scritto  dirà  Antonio  da  Pavja,  1'  altro  sera  bianco,  similmente  sera  facto 
de  questi  duy  , cioè  I'  uno  infilzalo  e I'  altro  scarpaio.  El  cosi  andar» 
quello  bono  homo  lollendo  suxo  duy  scritti  per  volta,  tanto  che  torni 
suso  uno  de  li  scritti  de  le  borse  ; verbi  grutia  avrà  tolto  uno  scritto 
clic  dirà  Pietro  da  Lecco  farè,  l’altro  dirà  la  borsa  di  trecento  ducali, 
quello  Pctro  da  Lecco  avrà  guadagnalo  quella  borsa  de  li  ducati,  tre- 
cento, la  qual  borsa  subito  in  prcscutia  de  tutti  sarà  data  per  lo  dicto 
Xphóro  Taverna  al  dicto  Pctro  da  Lecco.  Poi  quello  bono  homo  antlerà 
tolcndo  suxo  le  scritte  a duy  a duy  in  fino  clic  saranno  tolti  fora  tutti 
quelli  sette  scritti  delle  borse  et  a chi  toccarà  la  venuta , li  sarà  date 
le  borse,  come  è dicto  de  la  prima. 
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E pertanto  anche  pare  che  a chi  sia  possibile  da  mettere  uno  ducalo 
fuosse  poco  savio  a non  metterlo , peroche  una  persona  ricca  a met- 
tere uno  ducalo  o duv  o dece  poco  li  sera  sebene  no  avesse  la  ventura, 
avendola  tanto  migliora  una  persona  mezzana,  el  simile  a una  persona 
povera  che  in  estremo  non  Cusso  miserabile  scria  piuttosto  da  mettere 
che  li  altri , perochè  per  un  ducato  che  metta  serbandolo  in  capo  del- 
l'anno non  se  ne  accorgerà,  a tanto  in  za  come  in  là  li  bisogna  sten- 
tare et  lavorare,  el  se  per  ventura  Dio  li  presentasse  la  grazia  che 
avesse  una  de  quelle  borse , massime  la  magiare  , non  sicntcrcve  mai 
più,  si  che  dii  è savio  porterà  dinari,  avisaudo  lutti  che  li  dinari  clic 
avanzeranno  et  clic  se  (laveranno  saranno  della  comunità  nostra,  si  clic 
quelli  che  non  avranno  la  ventura  delle  borse;  potranno  far  rosone 
averne  donati  a la  commutate  uno  ducato,  el  quale  se  po  appellare 
averlo  donato  a se  medesimo. 

Et  se  Cosse  alcuna  persona  clic  non  intenda  bene  vada  al  banco  del 
dicto  Xplióro  Taverna  lesaurario  a questo,  clic  in  breve  gliel  darà  ad 
intendere  a bocca.  — Innocentius  Cotta  Prior.  — Fu  pubblicato  questo 
avviso  da  Antonio  di  Areno  tubatore.  — Gride  dal  1447  al  1450,  vo- 
larne B,  Coglio  05  tergo. 

(2)  Avvenuta  alli  15  agosto  del  1447  la  morte  del  duca  Filippo  Storia 
Visconte,  la  Cazione  de'  Braccesclii  fra  quali  era  Bonifacio  Berlinghici'! 

( Bellingeri  ) pavese  che  aveva  in  guardia  la  rocca  posta  fuori  delle 
mura  di  Milano,  si  era  dichiarala  per  Alfonso  re  di  Napoli. 

Ma  prevalse  il  sentimento  della  maggior  parte  de'  Milanesi  clic  avendo 
proclamato  di  volersi  erigere  in  republiea  invitarono  ad  unirsi  con  loro 
le  oltre  città  già  suddite  del  duca.  (Corio  c Simonetta  Sforziade,  lib.  9. 
cap.  5.) 

I Pavesi  che  inclinavano  aneli’  essi  ad  aver  un  reggimi’  libero  dopo 
aver  solennemente  abbruciato  i libri  dell'estimo  e i registri  delle  ga- 
belle ( Anccd.  Tic  incus.  N.  35  e 56)  atterrarono  i muri  ossia  le  forti- 
tìcazioni  della  cittadella,  ma  non  poterono  impadronirsi  del  castello 
opponendosi  il  castellano  Matteo  da  Bologna  detto  il  fiolognino. 

Eccettuate  Alessandria  c Novara  tutte  le  altre  città  del  dominio  du- 
cale ricusavano  di  unirsi  a Milano,  e perciò  i Veneziani  approfittando 
di  queste  discordie  erano  giunti  ad  impadronirsi  del  forte  castello  di 
San  Colombano  ( posto  fra  Lodi  c Pavia  ) tal  clic  alcuni  de’  nostri  cit- 
tadini col  favore  della  parie  Guelfa  andarono  nel  campo  de'  Veneziani 
promettendo  di  dar  loro  citta.  (Corio  c Simonetta  cap.  5 e 4.) 

La  republiea  milanese  volendo  opporsi  ai  progressi  delle  armi  venete 
aveva  indotto  il  conte  Francesco  Sforza  ad  assumere  il  comando  del- 
l'esercito milanese  cui  venne  ad  ingrossare  Bartolamco  Collconi,  clic 
dopo  la  morte  del  duca  Filippo  Maria  fuggito  dalla  rocca  ili  Mouza 
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dov’era  detenuto,  trovali  a Laminano  parecchi  de'  suoi  commilitoni,  crasi 
recato  a Pavia. 

Il  conte  Francesco  Sforza  entrato  li  3 settembre  nel  territorio  di  Lodi 
si  accinse  a stringere  d'assedio  il  castello  di  San  Colombano,  i di  cui 
abitanti  dopo  dodici  giorni  si  arresero,  e quelli  della  rocca  fecero  con- 
venzione di  darsi  aneli' essi  al  conte  Sforza  se  fra  otto  giorni  non  rice- 
vevano soccorso. 

Mentre  durava  I’  assedio  di  San  Colombano  era  ogni  giorni  avvisato 
il  conte  Sforza  che  i Pavesi  concordi  nel  ricusare  di  sottoporsi  ai  Mila- 
nesi , e disposti  a darsi  un  padrone  straniero  dissentivano  nella  scelta 
del  principe,  dichiarandosi  alcuni  per  Carlo  VII,  re  di  Francia,  altri 
per  il  Delfino  Luigi  suo  tìglio  che  era  di  quc’lempi  in  guerra  col  padre. 
Taluni  poi  volevano  Luigi  duca  di  Savoja  e chi  proponeva  Giovanili 
marchese  di  Monferrato,  e chi  Lionello  marchese  d’ Eslc. 

I)'  altra  parte  un  nostro  primario  concittadino  Sccva  Corti  il  quale 
nella  Marca  avrà  acquistato  l'amicizia  del  conte  Sforza  c che  non  man- 
cava di  aderenti  al  suo  partito,  con  frequenti  lettere  confortava  esso 
Sforza  ad  acquistare  il  dominio  di  Pavia  promettendo  egli  di  farlo  en- 
trare per  una  porta  clic  era  in  sua  mano. 

Rimaneva  dubbioso  il  conte  Sforza  di  far  questa  impresa  sia  perchè 
tale  cosa  ben  capiva  che  sarebbe  dispiaciuta  ai  Milanesi  ed  inoltre  per- 
chè il  castello  di  Pavia  era  in  mano  del.sunnominato  Bolognino  il  quale 
seguiva  la  fazione  Braccesca,  laonde  non  sperava  ili  averlo  amico. 

Ma  in  occasione  clic  i Pavesi  come  sopra  s' impadronirono  della  cit- 
tadella, ove  trovavasi  Agnese  del  Majno  madre  di  Bianca  Visconti  moglie 
dei  conte  Sforza , I'  anzidetta  Agnese  si  era  ricoverata  nel  castello  c 
seppe  inclinare  l’animo  del  Bolognino  a favore  del  suo  genero,  laonde 
introdotte  le  opportune  trattative  ben  presto  furono  intese  le  condizioni 
sotto  l’ adempimento  delle  quali  il  Bolognino  avrebbe  consegnato  al 
conte  Sforza  il  castello  di  Pavia. 

Dietro  ciò  venne  presa  da’  cittadini  pavesi  di  comune  consenso  In 
deliberazione  di  darsi  al  detto  conte  nominando  otto  de'  primarj  citta- 
dini clic  si  recassero  nel  suo  accampamento  a capitolare. 

Al  primo  avviso  di  quanto  si  trattava  per  dar  Pavia  in  potere  del 
conte  Francesco , non  avevano  mancato  i Milanesi  di  spedir  oratori  al 
di  lui  campo  i quali  gli  rappresentassero  che  giusta  le  promesse  da  lui 
fatte  doveva  dar  opera  che  restassero  sotto  i Milanesi  tutte  le  terre 
clic  erano  state  sotto  l'imperio  del  duca  Filippo  Maria. 

Il  conte  Francesco  mettendo  in  vista  il  pericolo  che  Pavia  cadesse 
in  potere  di  qualche  principe  straniero  con  sommo  danno  della  repub- 
blica milanese  faceva  osservare  fra  le  altre  cose  che  non  avrebbe  potuto 
sostenere  il  peso  della  presente  guerra  se  non  venivano  nelle  sue  mani 
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lutti  gli  istrumenti  bellici  che  Filippo  usava  in  terra  c in  Po  che  tro- 
vjvansi  in  Pavia  e nel  suo  castello. 

Partili  gli  oratori  milanesi  giunsero  poco  dopo  i delegati  di  Pavia  di 
cui  il  Simonetta  nel  citato  cap.  4 riferisce  i nomi  come  segue:  cioè 
Lorenzo  Isimbardo,  Alberigo  Maletta,  Gio.  Jacopo  Riccio,  Pietro  Bec- 
caria,  Antonio  Lonnto,  Gio.  Antonio  Astolfi,  Gio.  Francesco  Bolligella  e 
Giacomo  Zazzi  (Simonetta  lib.  9.  cap.  4.  e Corio). 

Passa  il  Simonetta  ( copialo  dal  Corio  ) a riferire  nel-  cap.  5 che  il 
giorno  seguente  li  detti  oratori  impetrata  ogni  cosa  da  Francesco  tor- 
narono a Pavia  ed  egli  con  loro  mandò  Roberto  Sanscverino  e Carlo  da 
Campo  Basso,  li  quali  con  incredibile  gaudio  furono  ricevuti  dal  popolo 
e messi  al  possesso  della  città.  In  quanto  al  castello  il  Boiognino  di- 
chiarò bensì  di  tenerlo  per  il  conte  Sforza,  ma  che  non  voleva  darlo  se 
non  a lui  in  persona. 

Proseguono  Simonetta  e Corio  la  loro  narrazione  con  dire  che  mentre 
durava  la  tregua  col  comandante  In  rocca  di  San  Colombano,  il  conte 
Francesco  con  pochi  de’  suoi  venne  a Pavia  c ricevuto  con  gran  con- 
corso e letizia,  prima  andò  al  tempio  cattedrale  e al  sommo  Dio  rendè 
grazia  , poi  si  recò  al  castello  che  gli  venne  consegnato  dal  Boiognino. 

Soggiungono  i citati  autori  che  nel  seguente  giorno  per  quei  mede- 
simi che  a lui  erano  andati  oratori  nel  campo,  di  sopra  nominali,  nel 
medesimo  tempio  cattedrale  in  nome  del  popolo  fu  concessa  a Fran- 
cesco Sforzo  ogni  giurisdizione  e ragione  della  città  di  Pavia  e costituito 
principe  per  solenne  contratto  e clic  tutti  lo  chiamarono  conte  di  Pavia 
e gli  giurarono  fede  ed  obbedienza. 

(5)  Commentando  la  promessa  narrazione,  noi  facciamo  osservare  che 
la  terra  di  San  Colombano  si  arrese  allo  Sforza  nel  giorno  15  settembre 
e che  gli  oratori  Pavesi  andarono  al  campo  dello  Sforza  prima  della 
detta  resa. 

Si  deve  poi  ritenere  che  lo  Sforza  segnò  una  capitolazione  rolli  detti 
oratori  recolisi  al  campo  sotto  San  Colombano  nel  qual  senso  li  citati 
Simonetta  e Corio  dicono  che  essi  oratori  impetrarono  ogni  cosa  dallo 
Sforza  e ciò  combina  col  fatto  del  possesso  della  nostra  città  che  ebbero 
in  di  lui  nome  li  suddetti  Sanseverino  e Campo  Basso  partili  insieme 
agli  oratori  come  sopra,  dopo  di  che  nel  giorno  16  settembre  secondo 
un’  effemeride  citata  dal  Bossi  fui.  9.  il  Conte  Francesco  Sforza  entrò 
in  /‘a  via. 

L'anzidetto  Bossi  soggiunge  immediatamente  < Qui  va  messo  la  ce- 
rimonia della  creazione  di  Francesco  Sforza  per  Conte  di  Pavia  > ed 
indi  a foglio  IO  passa  a riferire  che  < alti  1$  dello  stesso  mese  di 
settembre  nel  castello  di  Pavia  (lo  Sforza),  concesse  alla  città  le  in- 
frascritte cose  per  le  capitolazioni  stabilite  tra  esso  Conte  Sforza  e gli 
otto  oratori  di  sopra  nominati.  » 
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Ncll’acccnnnr  la  suddetta  cerimonia  Bossi  dice  in  margine  vide  fil. 

N.  234,  ntn  andò  smarrita  questa  scheda  nella  quale  probabilmente 
sarà  stato  annoiato  il  giorno  in  cui  segui  la  cerimonia  in  discorso. 

Quel  che  è certo  Francesco  Sforza  nell’alto  18  settembre  di  cui  sopr» 
s’intitola  Comes  Papiae , tocche  dà  luogo  a ritenere  clic  l'atto  in  di- 
scorso venne  eretto  dopo  che  lo  Sforza  era  stato  solennemente  creato 
Colile  di  Pavia , ratificando  in  tal  modo  ciò  che  precedentemente  era 
stato  eonchiuso  nel  congresso  tenuto  nel  campo  sotto  San  Colombano. 

Di  ciò  ne  convince  lo  stesso  atto  18  settembre  1447,  il  quale 
porla  l'inlestazioiie  = Infrascripta  situi  Caputila  qtine  Supplicarti  Ci- 
ves  Papiae  sibi  concedi  el  co.nfirmari,  ed  ò poi  da  avvertire  che  fra  gli 
otto  deputati  intervenuti  a questa  capitolazione  non  si  vedono  nè  il 
Pietro  Beccaria,  né  il  Gio.  Antonio  Astolfl  clic  dal  Simonetta  c dai  Corio 
sono  annoverati  fra  gli  oratori  mandali  al  campo,  c invece  qui  com- 
pnjnuo  i nomi  ili  Giorgio  Torti  c di  Francesco  Beccano. 

Frattanto  il  duco  Lodovico  di  Savoja  e i Milanesi  da  due  parli  erano 
venuti  in  Lomelliua  e ad  un  tempo  avevano  mandalo  di  là  dal  Po  a 
tentare  i castelli  del  contado  pavese  pcrlocrhè  il  Conle  Sforza  com- 
mise ad  Alberico  Maiella,  c Jacopo  Ricci  clic  unitamente  a Jacopo  da 
Lottato,  c Morello  da  Sannazaro,  uomini  eccellenti  nella  militar  disci- 
plina, procurassero  di  mantener  nella  fede  li  castelli  clic  ubbidivano  a 
Pavia  senza  far  veruna  violenza  a quelli  che  si  erano  dati  ai  Milanesi 

0 al  duca  di  Savoja. 

Quesl'ullinto  aveva  invaso  Valenza  e Confienza  o come  si  esprime 
Benvenuto  di  S Giorgio,  i Valenciani , Bassignana , cd  anche  il  Borgo 
furono  i primi  castelli  del  Pavese  che  si  diedero  al  Duca  di  Savoja. 

1 Vigevanaschi  erettesi  in  repubblica  si  confederarono  co'  Milanesi  me- 
diante alcuni  capitoli  che  poi  furono  ridotti  ad  isiromcnto  li  4 ottobre 
1447.  (Biffìgnandi,  Meni.  Slot-,  di  Vigevano,  pag.  110.) 

Corio  aggiunge  che  si  resero  a’  Milanesi  gli  abitanti  di  Mortara  con 
gran  parte  di  Lotacllina  c il  resto  si  detto  a’  Saturni,  ma  secondo  il 
Simonetta  lib.  10  cap.  I.  sul  fine:  i Murlaresi  con  gran  parte  della 
Lomelliua  si  assoggettarono  al  Conte  Francesco;  e nello  stesso  cap.  1. 
sì  legge  che  gli  abitanti  della  terra  di  Sale  poco  dopo  abbracciarono  il 
pattilo  de' Milanesi. 

Avanti  di  ritornare  al  campo  il  detto  Conte  Francesco  costituì  Go- 
vernatori di  Pavia  il  fìsico  Benedetto  Riguardati  da  Norcia  e Antonio 
Guidohoni,  c prima  si  era  dato  cura  di  armare  quattro  galeoni  clic 
trovavansi  nella  nostra  darsena  mandandoli  in  faccia  a Piacenza  sotto 
la  condotta  di  Bernardo  c Filippo  zio  c nipote  Eustachj  per.  impedire 
ai  Veneziani  di  entrar  sul  Piacentino. 

Il  Conte  Francesco  Sforza  che  aveva  deliberalo  di  porre  l’assedio  a 
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Piacenza  , nel  giorno  I ottobre  erosi  accostato  col  suo  esercito  lungi 
due  miglia  dalla  delta  città. 

All'oggetto  d'introJurvi  soccorso  di  gente  armata  invano  i Veneziani 
assalirono  i galeoni  die  erano  sul  Po  comandati  dalli  zio  c nipote  Eu- 
slaclij  (Simonetta.  I.ib.  IO,  cap.  5). 

Nel  giorno  IC  novembre  (e  non  già  dicembre  come  dice  il  Corio)  me- 
diante furioso  assalto  il  conte  Francesco  Sforza  s’ impadronì  di  Piacenza 
che  venne  abbandonala  ad  un  orrido  saccheggio  (Muratori,  Annali  ove 
cita  il  Simonetta). 

In  tale  circostanza  ■ i mercanti  di  Pavia  fecero  pena  della  perdita 
della  Matricola  a quelli  die  comprassero  robe  lolle  nel  sacco  di  Piacenza 
e diedero  denari  a fra  Domenico  Domenicano  per  riscuotere  i prigioni 
di  Piacenza.  Cosi  il  Bossi  MS.  Ist.  Pav.  all’anno  1447,  fol.  1,  ove  cita 
Arch.  J forcai.  • 

Nel  giugno  del  1448  avendo  il  conte  Sforza  mandato  Morello  Sannazaro 
ai  Milanesi  ottenne  da  questi  la  libera  amministrazione  della  guerra. 

Dietro  quindi  le  disposizioni  da  lui  prese  Bernardo  c Filippo  Eusta- 
dij  clic  con  Biagio  Asscreli  erano  capitani  de’  galeoni  pavesi  coopera- 
rono cflicaccinrnlc  per  costringere  Andrea  Quirini,  il  quale  comandava 
la  flotta  de’ Veneziani  ancorala  presso  Casal  Maggiore  forte  di  70  legni, 
ad  incendiarla  tocche  avvenne  nel  giorno  17  luglio  dei  1448  (Simo- 
netta. Lib.  12,  cap.  1 e 2). 

Anche  Moretto  Sannazaro  a cui  (nell'ussedio  di  Caravaggio  intrapreso 
dal  conte  Sforza  sul  finir  di  luglio)  venne  dato  il  comando  di  un  corpo 
d’uomini  scelti  du  lutto  l'esercito,  mollo  si  distinse  nella  battaglia  vinta 
il  15  del  successivo  settembre  contro  i Veneziani  (Simonetta.  Lib.  15, 
cap.  2,  5). 

Qui  dobbiamo  notare  die  il  conte  Francesco  Sforza  il  quale  era  al 
servizio  de' Milanesi,  venne  a dichiararsi  nemico  loro,  mediante  la  pace 
ed  Alleanza  concltiusa  con  i Veneziani  il  18  del  successivo  ottobre. 

1 Piacentini  che  dopo  l'espugnazione  della  loro  città,  sollerta  nel  pre- 
cedente anno,  l'avevano  messa  iu  stato  di  difesa,  si  arrendono  nel  giorno 
27  ottobre  anzidetto  al  mentovalo  conte  Sforza,  clic  oltre  le  truppe 
di  terra  da  lui  guidate  vi  aveva  fatto  avvicinare  la  flotta  pavese  sotto 
il  comando  di  Filippo  degli  Eustachj  (Poggiali.  Meni.  Slor.  di  Piacenza, 
Tom.  7,  pag.  287). 

Lasciat  i Piacenza  riduccndosi  il  conte  Sforza  con  l’ esercito  verso 
Pavia  ebbe  ad  alloggiare  a Lardirago  e nei  giorno  1 novembre  trova- 
vasi  a Casorate,  essendosi,  coinè  riferisce  Benvenuto  di  San  Giorgio,  con- 
chiuso  in  tal  giorno  un  trattato  tra  il  conte  Francesco  c Guglielmo  ti- 
glio del  duca  di  Monferrato  dal.  in  felicibu»  Cuslris  noslris  in  Villa 
Casolale  die  primo  Novembre  eie. 

Cono.  Sturili  ili  Mtluno.  Voi.  III. 


7 


98 


NOTE  AL  CAPITOLO  III. 


Prosa  indi  dai  suddetto  conte  la  risoluzione  di  procurare  ai  suo  eser- 
cito comodi  quartieri  d' inverno  nel  fertile  territoio  milanese,  si  dettero 
a lui  senza  contrasto  Rosate , Rinasco  , e Lacchiarella  , e da  li  a poco 
ottenne  anche  la  resa  della  Rocca  di  Binasco. 

Qualche  resistenza  oppose  Abbialegrasso  a cui  però  furono  risparmiati 
gli  estremi  disastri  per  le  raccomandazioni  della  Bianca  Visconti  moglie 
del  conte  Francesco  fatte  dalla  stessa  con  lettere  scritte  da  Pavia. 

Matteo  da  Capua  uno  de*  capitani  spedili  come  ausiliari  da’ Veneziani 
passando  dal  territorio  di  Piacenza  e di  Pavia  giunto  ai  confini  del 
Novarese  difendeva  la  Lomcllina  dalle  frequenti  scorrerie  de'  nemici. 

Riesci  invece  a Francesco  Piccinino  di  recarsi  da  Milano  prima  che 
sorgesse  il  sole  al  luogo  chiamato  Due  Porte  lungi  da  Pavia  non  più  di 
due  miglia  e quindi  entrato  nel  Barco  trasse  gran  qualità  di  bestiame 
iti  ridotto  come  in  silo  sicuro  (Simonetta.  Lib.  Ili,  cap.  7). 

Fu  soltanto  secondo  il  Muratori  Annali  ai  primi  di  gennajo  del  1449 
che  avendo  il  conte  Francesco  invialo  a Tortona  Moretto  Sannazaro  con 
500  cavalli,  ebbe  con  l’ujtito  di  quelli  clic  seguivano  il  suo  partito  im- 
mediatamente il  possesso  della  città,  e fra  pochi  giorni  s'impadroni all- 
eile della  cittadella,  e della  rocca. 

Da  una  lettera  del  1 dicembre  1448  scritta  a nome  della  Repu- 
blica  di  Milano  ai  Vigcvanaschi  (Bifiignandi  pag.  114-15)  si  rileva  che 
questi  ultimi  venivano  animati  a mantenersi  costanti  nella  fede  verso 
la  detta  Republica. 

Ma  presto  seguirono  l'esempio  di  Novara  c di  Tortona,  c mandato 
fuori  il  presidio  de'Piemontcsi  che  da  pochi  giorni  avevano  chiamato  si 
sottoposero  al  conte  Sforza. 

Fecero  lo  stesso  anche  quelli  di  Sale  nell’Oltrepò  pavese  che  dal  Bif- 
iignandi, pag.  Ili,  vengono  confusi  con  quelli  di  Gagliate  la  di  cui  de- 
dizione avvenne  prima  clic  si  arrendesse  Novara  (Col  io  e Simonetta.  Lib. 
25,  cap.  7). 

Nel  suddetto  mese  di  gennajo  il  conte  Sforza,  partendo  da  Landriano 
accoslossi  con  l'esercito  a Milano  coll’  aver  posto  il  suo  alloggiamento 
nella  villa  di  Mojrago  presso  Rinasco. 

Le  operazioni  di  guerra  da  lui  spinte  con  calore  cqntro  quella  città 
determinarono  la  Republica  milanese  a collegarsi  con  Lodovico  duca 
di  Savaja  che  sul  finir  di  marzo  mosse  improvvisamente  guerra  al  conte 
Francesco  da  due  parli  in  Lomellina  c nel  Novarese  con  sci  mila  ca- 
valli comandali  da  Giovanni  da  de  Campeys  Signore  di  Torrens  (Sismondi. 
Slor.  della  Ilepub.  Ilal.  Tom.  2,  pag.  142). 

Per  la  difesa  della  Lomellina  il  conte  Francesco  spedi  subito  Cristo- 
foro  Torcili  con  seicento  cavalli  ed  Angelo  da  Lavello  con  trecento. 

Niun  effetto  produsse  l’aver  il  conte  Sforza  spedito  Giovanni  Albonese 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CAPITOLO  III. 


99 

suo  ambasciatore  ad  Amedeo  di  Savoja  antipapa  che  aveva  assunto  il  nome 
di  Felice  V,  ed  era  padre  del  mentovato  Duca  Lodovico.  Ma  i Savojardi 
die  ebbero  la  peggio  in  uno  scontro  sul  territorio  Novarese  colle  truppe 
sforzesche  comandale  da  Bartolomeo  Collceni  e da  Corrado  Sforza  col 
rimanervi  prigioniere  il  suddetto  Campeys  (Simonetta.  Lib.  18,  cap.  1). 
furono  in  seguito  pienamente  sconfitti  nel  giorno  20  aprile  presso  Bor- 
gomancro  (Muratori.  Annali.  Sismondi  Tom.  9,  cap.  75). 

Nei  primi  di  maggio  però  ribellatisi  i Vigevanaschi,  col  loro  ajuto  i 
Milanesi  mettevano  a sacco  »:  fuoco  la  Lomellina:  a questa  sorte  corsero 
specialmente  la  terra  e la  rocca  di  Gambolò. 

Presa  dal  conte  Sforza  la  determinazione  di  ricuperar  Vigevano  do- 
vette attesa  una  straordinaria  escrescenza  delle  acque  del  Tesino  avvi- 
cinarsi coll’esercito  a Pavia  per  passare  an  Lomellina  facendo  costruire 
un  ponte  presso  Parasacco. 

Stretto  Vigevano  d’assedio,  dopo  un’  assai  valorosa  difesa  fatta  dal 
presidio  c dagli  abitanti  per  evitare  il  saccheggio  dovettero  questi  arren- 
dersi nel  giorno  5 giugno  coH'assumerc  essi  Vigevanaschi  l'obbligo  di  ri- 
fare a loro  spese  la  rocca  che  dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria 
avevano  distrutta  e clic  inoltre  consegnassero  dodici  dei  principali  autori 
della  ribellione  i quali  furono  poi  incarcerali  nel  castello  di  Pavia. 

Cosi  narrano  il  Simonetta  (-Lib.  18.  cap.  7),  ed  il  Corio,  laonde  a fronte 
deH'autoritù  di  questi  scrittori,  non  si  può  in  alcun  modo  admelterc 
che  venisse  in  questa  resa  accordata  ai  Vigevanaschi  l’onorevole  capi- 
tolazione publicata  dal  Biffignandi  alla  pag.  201. 

La  medesima  porta  la  seguente  data  < ex  felicissimis  Castris  noslris 
in  Villa  Cuiturani  conira  Mediolanum  die  tertio  mensis  j unii  dell'  anno 
1449.  • Ma  l’indicazione  del  luogo  di  Collurano  situato  presso  Me- 
legnano  fornisce  anch’esso  un  altro  argomento  per  rigettare  Ira  gli 
alti  upocrifì  l’accennala  capitolazione,  mentre  tu  narrazione  dc’mentovati 
autori  esclude  il  supposto  che  ai  5 giugno,  del  1449,  il  conte  Sforza 
si  trovasse  a Collurano,  essendo  invece  troppo  impegnato  a non  abban- 
donare il  campo  sotto  Vigevano  per  costringerlo  alla  resa. 

Altronde  non  vale  l'objeltare  il  tenore  della  'lettera  del  conte  Fran- 
cesco delti  6 giugno  1449,  data  in  nostro  felici  exercitu  apnd  dietimi 
terram  nostrani  Vigleoani  ; mentre  invece  favorisce  il  nostro  assunto 
la  dichiarazione  ivi  espressa  di  fare  < liberale  remissione  alla  Comunità 
« et  singolare  persone  di  essa  terra  de  Viglevano  del  dclicto  et  excesso 
• de  rebellione  ecc.  > come  leggiamo  presso  il  dello  Biffignandi,  pagina 
118.  Lo  stesso  dicasi  dei  tenore  dell’  altra  lettera  data  da  Castiglione 
che  deve  appartenere  alti  19  luglio  del  1449  e non  già  del  1448, 
coma  sta  scritto  alla  pag.  119,  sicuramente  per  errore  di  stampa. 

Non  ometterò  ora  di  accennare  che  durante  l’ assedio  di  Vigevano 
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i Milanesi  spedirono  Carlo  da  Gonzaga  e Giacomo  Piccinino  sul  nostro 
territorio  di  qua  dal  Po  i quali  presero  ed  arsero  Villanterio  e som- 
ma mente  afflissero  la  detta  porzione  di  territorio  denominala  Campagna. 

Accennerò  pure  che  recatasi  il  conte  Sforza  nel  giorno  5 luglio  col- 
- l’esercito  per  assediare  il  castello  di  Sant'Angelo  sul  Lodigiano  avvenne 
che  Maunobarile  condoltier  d' armi  di  molto  merito  si  annegò  nel 
Lambro,  laonde  rinvenuto  il  suo  cadavere  il  conte  Francesco  lo  fece  tras- 
portare a Pavia  ove  coti  gran  pompa  gli  furono  fatte  le  esequie. 

Anche  Angelo  Lavello  detto  il  Tartaglia  che  militava  nelle  truppe 
ausiliaric  dc’Vcneziani  essendo  caduto  infermo  fattosi  trasferire  a Pa- 
via quivi  fini  la  vita.  V.  Hobolini  nelle  sue  Notizie  intorno  a Pavia. 

(4)  Giuntogli  avviso  dell’occupazione  di  Paviu  , il  governo  di  Milano 
mandò  nuovamente  chiedendo  ja  pace  ai  Veneziani  proferendo  loro  van- 
taggiose, condizioni,  ma  le  sue  proposizioni  vennero  di  bel  nuovo  riget- 
tate con  imprudente  arroganza.  Lo  stato  dei  ducali  di  Mdano  sembrava 
allora  abbandonato  al  sacco;  lutti  i vicini  volevano  arricchirsi  colle  spo- 
glie di  coloro  che  gli  aveva  cosi  lungo  tempo  falli  tremare.  Lionello 
marchese  d’Este  si  era  impadronito  di  Castel  Nuovo  è di  Capriolo,  ed  i 
Sanvilali , elicgli  erano  ligi,  tenevano  in  Parma  segrete  pratiche  per 
fargli  aprire  le  porte  della  città  ; i Correggcschi  aveano  occupalo  Brc- 
V scello,  i Genovesi  lungo  tempo  lacerali  da  intestine  fazioni,  tanto  piò  che 
non  avevano  parte  alcuna  nelle  cose  del  rimanente  dell’  Italia,  si  erano 
opportunamente  pacificati  e riuniti  sotto  il  nuovo  doge,  Giano  di  Campo 
Fregoso  , per  occupare  Voltaggio,  Novi  e parecchie  castella  e per  mi- 
nacciare Tortona.  Il  duca  Luigi  di  Savoja,  figliuolo  dell'antipapa  Felice  V, 
eccitava  le  borgate  dei  terriiorj  d' Alessandria , Novara  c Pavia  ad 
aprirgli  le  porte , offrendo  loro  per  ricompensa  la  diminuzione  delle 
imposte , ed  anche  una  totale  esenzione.  Giovanni  marchese  di  Monfer- 
rato poneva  in  opera  gli  stessi  allettamenti  ai  confini  de'  propri  stati. 
Ma  la  piò  temuta  mossa  era  quella  di  Rinaldo  Dresnuy  governatore 
d’  Asti  pel  duca  d'  Orléans  il  quale  minacciava  d’ invadere  il  Milanese 
con  poderoso  esercito.  Carlo  d'Orléans  eru  figliuolo  di  Valentina  Visconti 
sorella  maggiore  dell'ultimo  duca.  Se  il  ducato  di  Milano  fosse  stato  di 
tale  natura  che  ne  redassero  anche  le  femmine,  se  il  loro  diritto  di 
successione  fosse  stalo  in  Italia  riconosciuto  per  le  signorie  fondale  dalle 
città,  Carlo  sarebbe  infatti  sluto  il  naturale  erede  di  Filippo,  ma  per 
lo  contrario  egli  non  aveva  per  sè  nò  le  leggi  dello  stalo  nè  la  pu- 
hlica  opinione,  essendoché  il  diploma  dato  in  Praga  da  Venceslao  il  15 
ottobre  1306  ristringe  la  successione  nella  famiglia  Visconti  al  ducato 
ai  maschi  nati  da  legittimo  matrimonio,  ed  in  mancanza  loro  ai  discen- 
denti naturali  di  sesso  maschile  di  Giovan  Galeazzo  purché  fossero  so- 
lennemente legittimali  daU'impcralore,  c in  niun  caso  chiama  le  femmine. 
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Ma  se  Carlo  non  era  sostenuto  dal  publico  favore  in  Lombardia  , 
uvea  per  se  nullaiueno  l’antica  alleanza  dei  duelli  colla  casa  di  Francia 
e la  potenza  del  re  Carlo  VII.  Asti  oflferlo  ai  Francesi  da  F'ilippo  Maria 
dopo  la  rotta  di  Casal  Maggiore  per  ottenere  soccorsi  a tal  prezzo,  era 
stato  dato  al  Dresnay  il  giorno  precederne  alla  morte  del  duca,  della 
cui  debolezza  altri  forse  abusava  per  carpirne  l'ordine  quando  egli  eru 
già  oppresso  dalla  malattia. 

Questo  luogotenente  del  duca  d'Orlcans  aveva  approfittato  della  posi- 
zione di  Asti  alle  porte  di  Lombardia  per  adunarvi  tre  mila  cavalli 
chiamati  dal  Lioncse  e dal  Uellinalo,  e per  invadere  in  appresso  il  ter- 
ritorio d’Alessandria.  Molle  fortezze  dell’Alessandrino  e lo  stesso  sob- 
borgo di  Bcrgoglio  al  di  là  del  Tanaro  erano  di  già  venuti  in  suo 
potere.  I Milanesi  aveano  mandato  in  qurllacittà  un  migliajodi  cavalli 
ed  aspettavano  che  I'  inverno  rincrudisse  per  assalire  i Francesi. 

Frattanto  Francesco  Sforza  , clic  segretamente  aveva  accettata  la  de- 
dizione di  Tortona,  intimò  al  Dresnay  di  rispettare  il  territorio  torto- 
nese,  e quello  di  Pavia  che  a lui  appartenevano,  dicendosi  determinato 
a difendere  i suoi  nuovi  stali  contro  qualunque  nemico,  benché  non 
potesse  indursi  a credere  che  la  corte  di  Francia  avesse  intenzione  di 
spogliarne  un  generale  che  sull’esempio  di  suo  padre  aveva  combattuto 
trent'anni  per  la  casa  d'Angiò  e perduto  per  cagion  sua  tutti  i propri 
dominj  nella  Puglia  e nella  Marca  d’  Ancona. 

In  tal  maniera  lo  Sforza  csnsò  di  venire  alle  mani  coi  Francesi  lasciando 
ch’eglino  s’indebolissero  all’assedio  di  Bosco,  castello  vicino  ad  Ales- 
sandria, che  loro  aveva  chiùse  le  porle  mentr’cgli  andava  gagliardamente 
stringendo  l’ assedio  di  Piacenza.  Ma  quando  Bosco  , dopo  una  lunga 
resistenza  si  vide  vicino  a dover  capitolare,  i Milanesi  mandarono  Bar- 
tolomeo Colleoni  ed  Astorre  Manfredi  figliuolo  di  Guido  Antonio  a soc- 
correre que’  terrazzani  con  circa  1500  cavalli.  Una  squadra  a un  di 
presso  di  ugual  numero  era  uscita  d’  Alessandria  sotto  il  comando  di 
Giovanni  Trotti.  Le  truppe  italiane  furono  adosso  di  conserva  alle 
frauccsi  I’  Il  d’ottobre  sboccando  da  diverse  strade  e nello  stesso 
punto  anche  il  presidio  di  Bosco  fece  una  sortita.  Dal  canto  loro  i 
Francesi  costretti  a dividersi  per  far  lesta  agli  Italiani  posero  in  rotta 
la  squadra  del  Trotti,  ed  in  luogo  di  fare  prigioni  que’ soldati  clic  si 
arrendevano  spietatamente  li  uccidevano.  Conlaronsi  quattrocento  morti 
sul  campo,  il  che  pel  piccolo  numero  de’ combattenti , e in  tempo 
che  le  guerre  si  trattavano  senza  spargere  gran  sangue  porve  una 
spaventosa  carnificina  cd  inaudita  calamità.  Ma  intanto  il  Colleoni  ed 
Astorre  Manfredi  assaltata  I'  altra  comandata  in  persona  dal  Dresnay 
l’avevano  rotta  e cacciata  fino  ne’ suoi  trinceramenti.  Superati  i quali 
costrinsero  il  Dresnay  e lutti  i suoi  a deporre  le  armi  e ad  arrendersi 
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prigionieri.  Quando  questi  captivi  entrarono  in  Alessandria,  trovarono 
gli  abitanti  pieni  d’ira  c di  disprezzo  per  la  carnificina  usata  dai  Francesi 
contro  i soldati  del  Trotti,  e vollero  vendicarsi  contro  qite'  barbari  che 
calpestando  le  leggi  della  guerra  non  aveano  voluto  dar  quartiere  ai 
soldati  che  si  arrendevano;  furono  perciò  strappati  dalle  mani  dei  vin- 
citori i prigionieri  del  Collconc  c del  Manfredi  c quasi  lutti  vennero 
uccisi. 

Dopo  questa  vittoria  il  Colleoui  ebbe  ordine  dalla  signoria  di  Milano 
di  recarsi  a Tortona , la  qual  città  avea  fatto  esibire  allo  Sforza  il  do- 
minio di  sé  stessa  , ma  egli  avendo  ben  compreso  quanto  i Milanesi 
disapprovussero  la  sua  determinazione  di  aver  accettalo  il  dominio  di 
Pavia  , non  volle  apertamente  farsi  signore  di  Tortona , ma  nullameno 
mandò  tu  quella  città  per  governatore  Giovanni  Caimo  a lui  fidatissimo. 
Ma  i capitani  c i difensori  della  libertà  milanese  avendo  conosciuto 
eh’  era  suo  intento  d’ impadronirsi  anche  di  Tortona , mandarono  il 
Solleone  al  governo  della  medesima  spodestandone  il  Caimo.  Comunque 
queir  atto  dispiacesse  allo  Sforza,  egli  dissimulò  il  suo  rancore  e continuò 
a sollecitare  dalla  signoria  di  Milano  soccorsi  specialmente  di  denaro 
di  cui  molto  abbisognava.  Ma  la  signoria  versando  in  strettezze  non 
potè  farlo  lieto  di  colui  desiderio. 

(li)  Lo  Sforza  con  ogni  studio  s'  apparecchiava  ad  espugnare  Pia- 
cenza. Egli  aveva  da  prima  inutilmente  tentato  di  venire  a battaglia 
con  Michele  Altrndoio,  generale  dei  Veneziani,  c credette  di  ridurvclo 
coll'  intraprendere  sotto  ai  suoi  occhi  un  assedio  di  tanta  importanza, 
l’ioccnza  era  dopo  Milano  la  più  grande  città  di  Lombardia,  grosse  erano 
le  sue  mura,  fiancheggiate  da  torri,  circondale  da  doppia  fossa  ed  af- 
forzate di  tanto  in  tanto  di  baluardi.  Il  presidio  consisteva  in  duemila 
uomini  di  cavalleria  e in  altrettanti  di  fanteria,  oltre  sei  mila  cittadini 
che  avevano  prese  le  armi  della  cui  fedeltà  erano  mallevadori  l'odio  che 
nutrivano  contro  i Milanesi,  ed  il  timore  d’essere  aspramente  puniti. 

Lo  Sforza  aveva  in  quella  città  aderenze  c partigiani  fra  i nobili , 
gli  Anguissola , i Landi , gli  Araceli  con  tutta  la  fazione  Ghibellina  da 
loro  dominala  per  cui  parteggiavano , ma  in  quel  momento  si  erano 
ritirate  queste  famiglie  ne'  loro  castelli  feudali. 

L'esercito  con  cui  lo  Sforza  si  proponeva  di  assaltare  quell' ampia  città 
non  era  molto  più  numeroso  di  quello  che  la  difendeva.  Le  piogge  del- 
I'  autunno  clic  avevano  già  cominciato  rendevano  più  difficile  le  opera- 
zioni dell’  assedio,  altronde  a Venezia  si  armavano  dei  galeoni  per  recare 
soccorso  n Piacenza. 

L'  assedio  di  una  città  a qtte'  tempi  faccvasi  principalmente  consistere 
nel  privarla  d'  ogni  comunicazione  colla  campagna,  e perche  Piacenza 
aveva  quattro  porte  lo  Sforza  divise  i suoi  in  quattro  squadre  appo- 
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standone  una  ad  ogni  uscita  in  ridotti  ben  fortificali  e si  limitò  a 
colmare  i fossi  in  tutto  lo  spazio  che  separava  un  ridotto  dall’  altro,  e 
ad  appianare  il  terreno,  onde  le  squadre  separale  potessero  facilmente 
darsi  mano  l’ una  all’  altra.  Al  di  sotto  della  città  fece  ancorare  in 
mezzo  ai  iìume  i quattro  galeoni  allestiti  a Pavia,  per  la  qualcosa  andò 
a vuoto  il  divisamente  di  Michele  Attendolo  per  far  giungere  rinforzi  a 
Taddeo  d’  Esle  clic  comandava  in  Piacenza,  perchè  la  vigorosa  resistenza 
di  questi  galeoni  chiuse  il  fiume  a' Veneziani. 

Di  que’  tempi  I’  uso  dell'  artiglieria  non  era  gran  fatto  conosciuto  , 
pure  lo  Sforza  fece  battere  con  tre  delle  sue  più  grosse  bombarde  la 
torre  sostituita  all’  antica  porta  Cornelia  , e la  cortina  che  comunicava 
colla  vicina  torre.  Per  più  di  trenta  giorni  continuò  egli  a battere  in 
breccia  il  muro  e le  due  torri,  ed  ognuna  delle  sue  bombarde  faceva 
ogni  notte  perfino  sessanta  colpi,  lo  che  in  allora  all'osserire  di  Antonio 
da  Ripalta  annalista  piacentino,  e che  trovavasi  fra  gli  assediati,  rigunr- 
davasi  come  cosa  affatto  prodigiosa. 

Michele  Attendolo  non  aveva  nulla  omesso  in  questo  tempo  per  fare 
una  poderosa  diversione.  Egli  mandò  scorridori  nelle  campagne  di  Pavia 
e di  Milano,  ove  fecero  orribili  guasti  sperando  clic  le  lagnanze  di 
queste  due  città  obbligherebbero  il  conte  Francesco  a correre  in  loro 
soccorso.  Non  potendo  con  ciò  smuoverlo  andò  ad  assediare  San  Colom- 
bano, perlocchè  Sforza  fece  gettare  un  ponte  di  battelli  sul  Po  al  di 
sotto  di  Piacenza  , onde  agevolarsi  il  modo  di  cogliere  alla  sprovvista 
l'esercito  dell’  Attendolo , il  quale  per  ciò  fu  costretto  a ritirarsi.  Lo 
Sforza  teneva  abili  esploratori  che  lo  avvisavano  fedelmente  delle  mosse 
del  nemico,  e spesso  ancora  de’ suoi  progetti  onde  trovavasi  sempre  ap- 
parecchiato a impedirli. 

Intanto  egli  continuava  I'  assedio  di  Piacenza , le  due  torri  e la  cor- 
tina frapposta  erano  state  finalmente  rovesciate  dai  replicati  colpi  delle 
bombarde  , ed  i rottami  delle  torri  cadendo  nelle  fosse  le  avevano  in 
parte  colmale  e resa  1’  apertura  probabile , onde  lo  Sforza  si  deliberò 
di  dar  I’  assalto  il  giorno  16  di  novembre.  Affidò  il  comando  della  flotti* 
a Carlo  Gonzaga , e perchè  le  piogge  avevano  gonfiale  le  acque  del 
Po  c della  Trebbia,  i galeoni  accostavansi  alle  mura  presso  la  Fontana 
d'Auguslo  o Forusta  che  serviva  di  porto  a Piacenza.  Manfredi  c Luigi  del 
Verme  furono  incaricati  di  assaltare  le  mura  fra  porla  san  Raimondo 
e porta  Sublata  cosi  chiamata  dal  Simonella,  biografo  dello  Sforza; 
Francesco  per  giovarsi  dell’ emulazione  che  era  tra  le  sue  truppe  e 
quelle  di  Braccio  unì  i suoi  soldati  c quelli  dei  fratelli  Piccinini  ed 
unitamente  a loro  si  propose  di  entrare  nella  città. 

Tutti  i più  vecchi  corazzieri  sforzeschi  e tutti  quelli  clic  erano  cre- 
duti meno  agili  stavano  in  riserbo,  aspettando  in  vicinanza  della  breccia 
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il  punto  di  dar  dentro  o di  respingere  una  sortita.  1 più  giovani  ed  i 
più  lesti  eran  scesi  di  sella  c movevano  alla  testa  degli  assalitori. 
Oltre  le  due  fosse  esterne  che  coprivano  il  muro,  e che  erano  siati  quasi 
colmate  dai  rottami  delle  torri,  Taddeo  d' Este  comandante  dell' anni  e 
Gherardo  Dandolo  provveditore  veneziano  ne  avevano  fallo  scavare  un’al- 
tra. Gli  assalitori  trattenuti  da  questo  ostacolo,  ebbero  ordine  di  por- 
tarvi tutti  una  fascina  ; ma  gli  assediati  vietavano  loro  d'  avanzarsi  tem- 
pestandoli colle  pietre  e colle  palle,  c pochi  poterono  giungere  fino 
alla  fossa  col  loro  fascio. 

Per  altro  una  grondaja  fatta  il  giorno  prima  per  assicurare  i marra- 
juoli  la  quale  non  era  stata  atterrata  forse  perchè  il  lavoro  che  copriva 
non  era  per  anco  ultimato,  formava  quasi  una  specie  di  ponte  sul  quale 
avrebbero  potuto  due  uomini  di  fronte  valicare  il  fosso,  ma  questo  ponte 
veniva  difeso  dui  più  valorosi  tra  gli  assediati. 

Già  da  lungo  tempo  si  combatteva  presso  il  medesimo  quando  allo 
Sforza  che  vi  stava  assai  vicino  fu  ucciso  il  cavallo  da  una  carabina  , 
i suoi  soldati  vedutolo  cadere  lo  credettero  morto , e cominciarono  a 
dare  addietro,  ma  egli  rizzatosi  dalla  caduta  c salito  un  altro  cavallo 
li  rincorò  e li  ridusse  di  bel  nuovo  allo  pugna.  Nello  stesso  tempo  fece 
appuntare  un  cannone  contro  I’  angolo  della  muraglia  che  copriva  gli 
archibugieri  nemici,  ed  essendo  stalo  atterralo  il  muro  al  primo  colpo 
c schiacciati  molli  de’suoi  difensori,  gli  assalitori  approfittarono  di  quel 
istantaneo  spaventp  per  valicare  a furia  il  ponte,  munire  il  parapetto  ed 
estendersi  dai  due  lati  della  breccia  nella  strada  coperta  la  quale  costeg- 
giava le  mura , così  in  breve  giunsero  ad  una  porta  che  spalancarono. 

Lo  Sforza  vi  entrò  a cavallo  in  testa  a’  suoi  corrazzieri , e Taddeo 
d'Este,  Gherardo  Dandolo  ed  Alberto  Scolto  vedendo  la  città  perduta  riti  - 
raronsi  colla  guarnigione  nella  cittadella  che  non  fece  lunga  resistenza. 
1 cittadini  caduti  d'animo  per  la  ritirata  del  presidio  abbandonarono  la 
difesa  delle  mura  e due  ore  avanti  sera  la  città  fu  in  ogni  lato  aperta 
n’vincilori. 

. Con  gli  scarsi  mezzi  dell’arte  militare  d' allora  la  presa  d’assalto  di 
cosi  grande  città  era  uno  stupendo  avvenimento.  Niuno  si  sarebbe  dato 
a credere  clic  mura  robustissime  potessero  essere  superale  c infrante , 
e grande  fu  il  trionfo  dello  Sforza  per  essere  entrato  per  la  breccia 
in  nna  città  che  per  estensione  e forza  era  tenuta  la  seconda  di  Lombardia. 
Piacenza  fu  abbandonata  al  sacco , e non  solo  vennero  spogliate  tutte 
le  case  ma  inoltre  diede  licenza  ai  soldati  di  strappare  ai  cittadini  con 
ogni  più  raffinato  tormento  il  segreto  de’  riposti  tesori , di  vituperare 
le  mogli  e le  figlie  de'  vinti,  di  ridurre  in  schiavitù  diecimila  cittadini , 
e di  venderli  all’incanto,  per  ultimo  di  spendere  i quaranta  giorni  che 
I’  esercito  stette  in  Piacenza  a spogliare  le  case  dei  mobili,  delle  ferra- 
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menla  c de’legnami  per  caricarli  sul  Po  e venderli  nello  vicine  città.  Cosi 
fu  consumala  la  ruina  di  quella  gran  città  la  quale  dopo  tanto  disaslro 
non  potè  mai  più  ricuperare  quello  splendore  e quella  possanza  cui  prima 
era  giunta  per  la  numerosa  sua  popolazione  c per  le  sue  ricchezze. 

Antonio  da  Ripalla  autore  degli  Annali  di  Piacenza  perdette  nel  sacco 
gli  averi  ed  i suoi  propri  scritti,  e Tu  schiavo,  se  non  che  il  suo  padrone 
ch'era  il  capitano  delle  galere  gli  diede  la  libertà  avendo  riguardo  alla 
sua  faina  letteraria.  1 figliuoli  del  Ripai  tu  ridotti  pur  essi  in  servitù  e 
venduti  riuscirono  a fuggire.  Vedi  Annate s Piacentini,  T.  XX,  Joh ■ Si- 
monetine  l.  X.  Il  sacco  di  Piacenza , formerà  sempre  una  macchia  al 
nome  di  Francesco  Sforza. 

(0)  Ma  in  mezzo  a tanto  scompiglio  i capitani  e i difensori  della  città 
ili  Milano  rivolto  aveano  il  pensiero  a sistemare  gli  sludj,  provvedendo 
alla  nomina  degli  istitutori.  Pavia  essendo  sotto  Sforza  da  lui  dipendeva 
pure  la  università,  quindi  radunarono  il  consiglio  c fu  in  esso  stabilito 
di  fondare  I'  università  in  Milano , e fu  formalo  il  catalogo  dei  lettori 
della  medesima  e de'  loro  salari  nel  tenore  seguente. 

Rolulus  prò  doctoribus,  et  aliis  legere  debentibus  in  felici  studio  Mc- 
diolanensi  iioc  anno  MCCCXLV1II. 

Ad  lecluram  Teologie. 

D.  Bartoloineus  de  H ornale  Ordini * S.  Dominici.  Fior.  Triginia. 

Ad  lecluram  ordinariam  Juris  Canonici. 

D.  Lotlrisius  de  Crivelli.  Fior.  Tercentum. 

Ad  lecluram  Serti. 

D.  Johannes  Tliomas  de  Moronibus.  Fior,  cenlum. 

Ad  lecluram  exlraonlinariam  decretalium. 

D.  Franciscus  de  la  Cruce.  Fior ■ ducentum.  D.  Branda  de  Dugnano. 
Fior,  sera ginta 

Ad  lecluram  ordinariam  Juris  Civili*. 

D.  Georgius  de  Piatii.  Fior,  ducentum  quinquaginta. 

Ad  lecluram  extraordinariam  Juris  Civili*. 

D.  Jacobas  de  Landriano.  Fior,  cenlum  quinquaginta. 

Ad  lecluram  extraordinariam.  Juris  Civilis. 

I).  Gabriel  de  Vimercato.  Fior,  sexaginla. 

Ad  lecluram  Ittslilulionum. 

D.  Guroldus  de  Olivi*.  Fior  octoginla. 

Ad  lecluram  ordina  riunì  Medicine. 

AI.  Johannes  de  Oliario,  ita  ut  legai  Astrologiam  in  diebus  festivi*. 
Fior,  ducentum.  M.  Guido  de  Crema.  Fior,  cenlum  quinquaginta. 

Ad  lecluram  ordinariam  Fradice. 

AI.  Anlonius  de  Bernatligio.  Fior.  Irecentum. 
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Ad  Icchiram  medicine  de  Noni*. 

M.  Jacobus  de  Bippa.  Fior,  cenlum. 

Ad  lecturam  extraordinariam  Fradice. 

AI.  Antonia*  da  Pirovano.  Fior,  quiuquoginta. 

Ad  lecturam  ordinariam  Phisice  naturali*. 

AI.  Mutimi*  de  Busti*.  Fior,  cenlum.  M.  Angustimi*  de  Carugo.  Fior, 
centum. 

Ad  lecturam  extraordinariam  Phisice  naturali*. 

J).  (iuiscardtis  de  Bartiis.  Flnr.  triginta. 

Ad  lecturam  Logice. 

Fraler  Jeronimu*  de  Vicecomitibus.  Fior,  triginta  M.  Nicola u*  de 
Arsago.  Fior,  triginta. 

Ad  lecturam  Malhemalicarum. 

AI.  Fratcr  Leonardo*  de  Cremona.  Fior,  sexaginta.' 

Ad  lecturam  Philosophie  morali s et  Bcthorice. 

D.  Baldassar  Basimi*.  M.  Acliiles  de  Vicecomitibus  ornili  die  et  Plii- 
losopliia  morali s diebus  festivi*.  Fior,  sexaginta. 

Ad  lecturam  Cirurgie. 

AI.  Francescliiniis  de  Seregno.  Fior,  quinquaginta. 

Bidelli!*. 

Melchior  Bidelli is  aut  filili s eius  ut  tcneatur  habere  bonam  costodiam 
scolarmi!.  Fior,  triginta. 

1 Delegati  furono:  Franchino  da  Castiglione  giureconsulto;  Nicolò  Ar- 
cimboldo  giureconsulto;  Guarnerio  da  Castiglione  giureconsulto;  Antonio 
Bernareggio,  d’ollore  d'arti  e di  medicina;  Antonio  da  Sesto,  deputato 
dai  signori  dodici  di  provvisione;  Giovanni  Citta,  deputato  dati  signori 
dodici  di  provvisione. 

(7)  Era  intenzione  dello  Sforza  di  cogliere  alla  sprovveduta  in  vici- 
nanza di  Cremona  la  flotta  di  Andrea  Quirini , ma  questi  al  giungere 
dello  Sforza  si  ritirò  sotto  Casal  Maggiore,  in  quello  stesso  braccio  del 
Po  in  cui  la  flotta  Veneziana  aveva  riportata  piena  vittoria  combattendo 
contro  i galeoni  del  duca  Filippo  Maria.  Le  navi  de'  Veneziani  pare- 
vano in  quelle  acque  assicurate,  da  un  canto  dalla  stessa  città  di  Casal 
Maggiore,  che  avea  grosso  presidio,  dall’altro  dall’isola.  Il  Quirini  aveva 
inoltre  afforzato  l’ingresso  superiore  del  canale  con  palafitte  e catene, 
di  modo  clic  il  canale  era  diventato  per  i suoi  vascelli  come  un  campo 
trincerato.  Ma  di  que'  tempi  i migliori  generali  non  aveano  un  giusta 
idea  della  forza  delle  artiglierie,  e soventi  un  artigliere  per  pratica  supe- 
rava nel  maneggio  del  cannone  lo  stesso  generale.  Due  bombardieri  dello 
Sforza  conobbero  clic  alle  due  estremità  di  Casal  Maggiore  poteano 
piantarsi  due  batterie  le  quali  avrebbero  colpito  di  pieno  la  flotta.  Fu- 
rono esse  in  fatti  piantale,  c cominciarono  ben  tosto  a traforare  i fianchi 
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dei  vascelli.  Nello  stesso  tempo  la  flotta  milanese  facendo  il  giro  dell'i- 
sola erosi  appostata  all’apertura  del  canale  per  chiuderlo  ai  Veneziani. 
Bugio  d’Assereto  quello  stesso  che  avea  riportato  la  memorabil  vittoria 
Hi  Ponza  aveva  il  comando  di  questa  flotta.  Nell’atto  di  eseguire  il  mo- 
vimento ordinatogli  dallo  Sforza  , gli  rappresentò  che  i suoi  vascelli 
aveano  troppo  disavautaggio  dal  lato  della  grandezza  e del  numero,  ap- 
petto a quelli  del  nemico,  e che  sarebbero  ben  tosto  conquisi  se  il  Qui- 
rini  delibcravasi  d’  uscire.  Ma  lo  Sforza  poneva  tutta  la  sua  speranza 
nell’apparenza  del  pericolo  cui  esponevasi  egli  medesimo,  apparenza  che 
dovea  impegnare  i suoi  avversari  ad  aspettarlo,  e nell'esatto  calcolo  del 
tempo  che  egli  era  necessario  per  venire  a capo  della  sua  impresa. 

Michele  Adendolo  era  stato  richiamato  da  quel  di  Milano,  in  cui  aveva 
fatta  irruzione  per  opporsi  all'  inopinata  mossa  dello  Sforza,  egli  rivali- 
cava in  fretta  I’  Adda  per  soccorrere  la  flotta  ed  in  sul  declinare  del 
giorno  trovandosi  a solo  sette  miglia  di  distanza  dalle  navi  mandò  un 
messo  ad  Andrea  Quirini  esortandolo  a tener  fermo,  malgrado  il  fuoco 
dell'  artiglieria  nemica,  perciocché  lo  Sforza  sarebbe  tolto  fra  l’esercito 
veneziano  e la  città  di  Casal  Maggiore  ove  si  trovarono  ottomila  com- 
battenti c la  flotta  onde  non  potrebbe  sottrarsi  all’assedio.  Poiché  nel 
campo  dello  Sforza  si  ebbe  avviso  dell'avvicinarsi  di  Michele  Adendolo, 
tutti  i generali  ed  in  particolare  i Piccinini,  i quali  come  invidiosi  erano 
anche  i più  sospettosi,  scongiuravano  lo  Sforza  di  ritirarsi  in  tempo  da 
cosi  imminente  pericolo.  Lo  stesso-  esercito  pareva  atterrito,  ma  il  solo 
Sforza  arditamente  congetturando  quello  che  avrebbero  operato  i suoi 
nemici  da  quel  tanto  clic  gli  era  noto  di  Michele  Adendolo  e dei  prov- 
veditori veneziani  che  lo  accompagnavano , assicurò  il  suo  consiglio  di 
guerra  che  le  truppe  nemiche  nulla  avrebbero  tentato  per  essere  rifi- 
nite da  lungo  camminare,  e non  si  mosse.  Il  Quirino  dopo  di  avere  invano 
chiamalo  in  ajuto  Michele  Adendolo,  ordinò  la  notte  del  sedici  al  dicias- 
sette luglio  a tutti  coloro  che  restarono  a bordo  di  scendere,  c di  en- 
trare iti  Casal  Maggiore  c non  vedendo  come  poter  salvare  i suoi  vascelli 
perchè  non  venissero  in  mano  del  nemico  deliberò  di  arderli  e vi  ap- 
piccò il  fuoco.  Nc  fece  poscia  tagliare  le  gomene  sperando  che  dall'im- 
pclo  della  corrente  sarebbero  (radi  adosso  alla  flotta  milanese  che  in 
sullo  spuntare  dell'aurora  avanzavasi,  e che  l'incendio  si  sarebbe  comu- 
nicato ai  vascelli  nemici.  Ma  Biagio  d'Assereto  dopo  aver  preso  a rimorchio 
■lue  galeoni  veneziani  che  non  erano  ancora  danneggiali  si  trasse  da  un 
canto  per  lasciar  passare  i vascelli  che  ardevano.  Il  Quirini  fu  chiamato 
a Venezia  e sottoposto  a rigoroso  processo,  e condannalo  a tre  anni  di 
carcere,  per  non  avere  difesa  meglio  la  flotta  che  gli  era  stata  aflidala. 
Vedi  A nlo nio  Salicilico  Dee.  IH,  l.  VI.  .l/aria  Sanatilo.  Vile  dei  dogi 
p.  1 1 28,  Cristo  foro  da  Soldo,  Istoria  lìresciana,  p.  8V8. 
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(8)  Cosimo  de'  Medici  detto  padre  della  patria  fu  il  fondatore  della 
grandezza  di  casa  Medici.  Ebbe  per  fratello  Lorenzo  da  cui  discese  il 
ramo  de'  gran  duchi  di  Toscana.  Furono  entrambi  dal  padre  educati  con 
diligenza  c Cosimo  in  particolare,  che  le  lettere  latine  c greche  studiò, 
e la  filosofia  e la  politica  apprese  da  esperti  maestri.  Ma  lu  sua  prin- 
pale  occupazione  fu  I’  arte  del  commerciare , ereditaria  nella  famiglia  e 
nobilmente  sempre  esercitala.  Ebbe  per  figli  Piero  e Giovanni  l’  ultimo 
de' quali  cessò  di  vivere  senza  posterità  legittima.  Morendo  Giovanni 
suo  padre  lasciogli  imponenti  somme  di  denaro,  e un  banco  avviato  e 
accreditato  per  tutta  Europa,  e raccontandogli  il  governo  della  repu- 
blica,  e di  nou  mai  consigliare  contro  la  volontà  del  popolo , inclusive 
so  il  popolo  eleggesse  cosa  non  utile.  Divisa  Firenze  allora  in  partili, 
quel  di  Cosiino  unitosi  con  Neri  Capponi  rimase  superiore,  e trovò 
grazia  nel  popolo.  Indi  fu  da  Rinaldo  Albizzi  e dal  costui  partito  fatto 
imprigionare  nella  torre  del  palazzo  vecchio , poscia  mandalo  a'  confini 
e mutata  la  signoria  fu  richiamato  in  patria.  Dopo  di  che  pensò  a raf- 
forzare la  sua  potenza  , c divenne  pel  suo  credito  nelle  guerre  italiche 
di  que' tempi  l'arbitro  per  comporre  le  parti  belligeranti.  Fu  amicissimo 
dello  Sforza  e mercé  sua,  ebbe  soccorsi  quando  il  conte  difendeva  i suoi 
possessi  contro  le  pretese  del  re  di  Napoli.  E Io  Sforza  divenuto  duca 
di  Milano  donò  a Cosimo  un  suo  palazzo  in  Milano,  ove  il  Medici  teneva 
ragione  di  banco.  Il  palazzo  era  quello  del  quale  si  ammira  ancora  la 
porta  per  le  vaghe  sue  sculture  in  contrada  de'Bossi,  fallo  in  allora  am- 
pliare da  Cosimo  dall'architetio  Michclozzo,  ed  ornere  da  dipinti  dei  più 
lodati  pittori  di  Lombardia. 

(9)  I Milanesi  ebbero  scelto  per  loro  capitano  generale  Carlo  Gonzaga, 
ed  il  proclama  con  cui  fu  egli  per  tale  gridato  ù il  seguente.  * K48 
die*  XVI  Novembri*.  Li  illustri  signori  capilanci  e difensori  de  la  libertà 
de  lu  illustre  et  excelsa  comunità  di  Milano.  Considerate  le  stimine  et 
excelsc  viriate,  probitale,  et  magnaniinilate  et  firma  coslantia  d'animo, 
la  experimcniulu  et  inconcussa  fede  et  la  longa  experienliu  de  le  cose 
bellico  et  meslirro  de  arme,  et  lo  braxndo  amore  et  amirabtle  devotione 
che  porta  et  ha  portato  et  dcmonslrato  con  adtnirabilc  opere,  et  expe- 
ricnlia  infinite  a questa  illustre  et  excelsa  comunità  de  Milano  lo  illustre 
et  magnifico  Messere  Carlo  da  Gonzaga  cavallcro  et  marchese  etc.  degna- 
mente l’anno  conslilulo  deputato  et  cleclo  capitano  del  ftopolo  de  questa 
illustre  città , et  de  la  liberiate  nostra  gloriosa  , acciocché  possa  prov- 
vedere et  ordinare  tutte  quelle  cose  che  siano  a salute,  tutela  e conser- 
vationc  del  dicto  popolo  et  de  la  santa  libertà  nostra,  il  perchè  si  hn 
facto  pubblica  crida  per  parte  de  li  prefacti  signori  capitani  per  notitia 
et  mandamenti  a ciascheduno  de  quale  grado,  stato  et  condiclione  voglia 
se  sia  in  la  dieta  città  et  borgo  in  li  lochi  consueti  debia  obbedire  a li 
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comandamenti  d«*l  preludo  messere  Carlo  in  tutte  quelle  cose  che  con- 
cernano il  bene,  l'onore,  conservulione,  tulella  et  auguincnlo  de  la  dieta 
comunità  di  Milano  et  libertà,  sotto  peno  pecuuiuriu  et  personale  usq ite 
ad  ultimum  supliiium  inclusive  ( fino  oli'  ultimo  supplizio  inclusiva- 
mcule)  secondo  si  contiene  nella  lettera  del  dicto  capitaneo  ad  esso  messer 
Carlo  concessa,  per  li  prerati  signori  et  ulterius  (ulteriormente)  sotto 
pena  all*  arbitrio  de  li  prelati  signori  capitolici  a chi  contro  Turò  u 
questa  soa  crida  et  intenzione.  Johannes  de  Meltio  prior  — Raphael 
— cridata  ad  Scalas  palatii , et  per  loca  solito  civitalis  per  Bertolium 
de  Forlivio  trombettimi  die  jovis  14  noveiubris  sono  lubanmi  et  piffe- 
rorum  prmmisso.  Vedi  Gride  dal  1447  al  1450.  Archivio  della  citili. 
Giovanni  di  Melzo  Priore  — Raffaele  — Promulgata  alle  scale  del  pa- 
lazzo e per  i solili  luoghi  della  città  da  Bcrlolio  da  Forlì  trombetta  il 
giorno  di  giovedì  U di  Novembre  premesso  il  suono  delle  trombe  e 
dei  pifferi. 
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(. Dall'anno  14  49  alVanno  1450). 


Nel  mese  ili  gcnnajo  dell'anno  mille  e quallrocenloquaran- 
tanove  per  il  gran  freddo  fu  necessario  di  ritirarsi  ai  quartieri 
presso  al  fiume  Taro  riservando  il  castello  di  Stefano  da 
Sanvilale,  e radunali  tulli  quelli  delle  castella  a lui  sottoposte 
nel  Piacentino , dopo  tre  giorni  colle  genti  dei  Parmigiani 
deliberò  d’assallarc  i nemici  più  lontani  da  Filino,  e poi  seguire 
gli  altri  che  erano  sparsi;  e credeva  di  poter  ciò  fare  con  faci- 
lità, perchè  aveva  maggior  genti  del  nemico.  I Parmigiani  ap- 
provarono un  tal  progetto , e promisero  d’ essere  pronti  allo 
squillo  delle  trombe  con  due  mila  uomini.  Alessandro  come 
ebbe  inteso  che  i nemici  gli  erano  vicini , si  consigliò  coi 
condottieri  delle  genti  veneziane  , e conchiuse  d’  andare  nel 
segucnle  giorno  a trovarli,  perchè  non  avessero  agio  di  unirsi 
ai  Parmigiani.  Mandò  pertanto  al  fiume  Taro  il  Salernitano  con 
seicento  cavalli,  acciò  che  quando  gli  si  presentasse  l’occasione 
desse  l’assalto;  e Pietro  Maria  promise  d'avvisare  in  qual 
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tempo  i Parmigiani  uscirebbero  contro  gli  Sforzeschi,  perchè 
si  potesse  ritirare  a Collccchio  Casale  luogo  sicuro  ; e se  ciò 
avvenisse  di  giorno  si  dasse  il  segno  colla  bombarda , se  di 
notte  col  fuoco.  Ma  avvenne  che  in  un  medesimo  tempo  l’una 
e 1’  altra  parte  deliberarono  di  assaltarsi , non  sapendo  però 
né  1’  una  nè  1’  altra  il  giorno.  Messosi  in  ordine  tra  il  fiume 
Parma  ed  il  Taro  si  congiunse  ai  Parmigiani  in  sull’alba, 
i quali  erano  condotti  da  Carlo  Campobasso  ed  ammonta- 
vano a mille  ed  ottocento  cavalli  e tremila  cinquecento  fanti , 
coi  quali  il  Piccinino  andò  a trovare  il  nemico  c venne  a Coi- 
lecchio;  per  la  quale  improvvisata  venuta  il  Catalano  e Ber- 
toldo fuggirono  a Filino,  e furono  inseguiti  da  Fagiano  con 
duecento  cavalli  leggieri , e poscia  venne  Carlo.  Collo  all'  im- 
provvisla  da  costoro,  Alessandro , il  .quale  non  avea  sentito 
il  segno  promesso  da  Pier  Maria , per  aver  poche  genti  non 
andò  contro  ai  nemici.  Ma  avendo  poscia  i suoi  ripreso  il 
coraggio  li  fece  muovere  e cacciarono  i nemici  dalle  mura , 
ma  la  battaglia  si  mantenne  eguale.  I nemici  che  aspettavano 
il  Piccinino  tentavano  di  tirare  i nostri  lontano  : il  Salernitano 
quando  dal  segnale  ebbe  inteso  che  il  Piccinino  era  partilo 
da  Fontanella  correndo  venne  a Collecchio,  che  trovando  oc- 
cupato dai  nemici  fu  costretto  di  venire  alle  mani , per  cui 
il  Piccinino  vedendosi  assaltare  dal  lato  destro  dove  non 
s’ aspettava , credendo  che  fossero  in  maggior  numero  lasciò 
Alessandro  e si  voltò  contro  il  Salernitano,  il  quale  vedendo 
di  non  poter  sostener  l’ impeto  dei  nemici  si  ritirò  al  di  là 
di  una  vicina  fossa , e difendeva  1’  unica  entrala,  mostrando 
a’  snoi  che  quando  questa  fosse  stata  occupala  sarebbero  tutti 
presi,  per  cui  vi  si  combattè  ferocemente.  In  tal  modo  il  Pic- 
cinino essendo  interamente  occupato  cóntro  il  Salernitano . 
'»  avendo  Alessandro  radunala  la  gente  uscì  fuor  di  Filino  ed 
assaltò  i nemici,  che  volti  facilmente  in  fuga  perdettero  circa 
cinquecento  cavalli  fra  i quali  fuvvi  Fagiano  e diversi  altri  con- 
dottieri. Carlo  fuggendo  tornò  a Parma,  ma  Piccinino  giudicò 
non  esservi  tempo  da  perdere , e fuggendo  di  notte  tornò  a 
Firenzuola.  Nel  giorno  susseguente  avvisalo  da  Francesco  Picei- 
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nino  suo  fratello  dell’  accordo  fatto  col  conte  depose  le  armi. 
Alessandro  avuta  tal  vittoria,  c vedendo  i suoi  carichi  di  preda, 
sonalo  a raccolta  tornò  ai  quartieri.  Pochi  giorni  dopo  per 
opera  di  Pier  Maria  alcuni  cittadini  del  suo  partito  fecero  con- 
giura di  dare  ad  Alessandro  la  porta  di  San  Barnaba  e sta- 
bilirono il  di;  e venendo  Alessandro,  prima  del  suo  arrivo 
i congiurati  presero  la  porla  c la  difendevano  dal  popolo, 
(liunto  Alessandro  fece  entrare  una  squadra  del  Salernitano 
della  quale  era  capo  Gayno  uomo  pronto  di  mano,  e comandò 
ad  altri  che  io  seguissero  di  mano  in  mano.  Accadde  che 
fu  calata  la  saracinesca,  e per  non  esser  stato  da  molto  tempo 
adoperata,  non  si  potè  poi  tirare  tanto  in  alto  che  si  polessc 
entrare  ; per  cui  Gayno  co’  suoi  non  essendo  seguito  fu  facil- 
mente preso  ed  ucciso.  Alessandro  disperando  della  vittoria , 
non  sembrandogli  quel  luogo  sicuro , colla  perdita  forse  di 
cento  cavalli,  ed  inseguito  dal  popolo,  ritornò  indietro.  1 Par- 
migiani poi  che  Alessandro  si  fu  allontanalo  dalle  mura  pre- 
sero facilmente  quelli  che  aveano  occupata  la  porta , e dopo 
varj  tormenti  furono  uccisi  : presero  pure  quelli  che  aveano 
preso  parie  alla  congiura,  tra  i quali  fuvvi  Antonio  Bardo  uomo 
di  grande  autorità  nel  partito  Bosso,  e fu  impiccalo  alla  fine- 
stra del  palazzo  del  podestà  ; gli  altri  congiurali,  alcuni  furono 
uccisi  ed  alcuni  salvati  secondo  la  qualità  del  delitto  o della 
parentela. 

Il  conte'  dopo  questo  successo  deliberò  di  tentare  f im- 
presa di  Parma  con  maggior  numero  di  genti , e vi  mandò 
Bartolomeo  da  Bergamo,  che  i Veneziani  secondo  i capitoli 
aveano  mandato  con  due  mila  cavalli  e cinquecento  fanti.  Questi 
audò  c si  fermò  ad  un  miglio  vicino  a Parma  : per  cui  i Par- 
migiani vedendosi  più  duramente  molestati , ed  i Piccinini  i 
quali  aveano  gran  speranza  essersi  accordali  col  conte , nè 
vedendo  a chi  potersi  rivolgere  determinarono  di  cedere  la 
città  a Lionello  d’Esle  al  quale  per  paterna  eredità  apparte- 
neva. Ma  sicccome  Lionello  in  quel  tempo  si  trovava  a Ve- 
nezia, per  mezzo  del  mandatario  avvisarono  Borso  suo  fratello, 
il  quale  avvisò  Lionello , e questi  comunicò  a quel  senato  le 
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sue  intenzioni , e pregò  che  gli  lasciassero  prender  Parma , 
ovvero  la  prendessero  per  sé  piultoslo  che  lasciarla  cadere 
in  potere  del  conte.  Lionello  fu  mandato  fuori  del  senato,  e 
dopo  diligenti  consulte  Francesco  Foscari  rispose  a Lionello  in 
questi  termini  : « Noi  o marchese  Lionello  nulla  abbiamo  di  più 
caro  che  osservare  scrupolosamente  la  fede,  per  cui  conviene 
d’osservare  le  condizioni  fatte  col  conte  riguardo  alle  cose 
del  ducalo  di  Milano,  ed  a quello  spettanti.  Per  la  qual  cosa 
nè  noi  vogliamo  Parma,  nè  soffriremo  che  venga  in  tuo  potere  : 
ma  tu  farai  a noi  cosa  grata  ad  esortare  i tuoi  amici  che  si 
diano  al  conte.  » Le  quali  cose  esposte  a Parma  dai  mandatari 
di  Lionello , i Parmigiani  vedendosi  privi  d’ ogni  ajulo  man- 
darono legati  ad  Alessandro,  che  li  riceveva  coi  capitoli  della 
resa,  e presa  la  città,  tornò  a Pesaro  per  le  sue  faccende. 

Mentre  clic  nel  Parmigiano  le  cose  succedettero  nel  modo  sue- 
sposto, a Milano  per  i casi  successi  si  perdette  ogni  speranza 
di  resa,  il  che  determinò  il  conte  Francesco  Sforza  a strin- 
gerla da  ogni  lato.  E per  intercettare  i viveri , si  parti  da 
Landriano,  ed  alloggiò  ne’  borghi,  e nelle  ville  vicine  alla  città. 
Pose  i Bracceschi  ed  alcuni  altri  de’  suoi  al  monastero  di 
Viboldone,  ed  a Melegnano,  ed  alla  Peschiera  valida  fortezza 
dì  Vitaliano  Borromeo.  Nel  monastero  di  Chiaravalle  mise  il 
Ventimiglia,  e Michele  di  Piemonte  capitano  della  fanteria  dei 
Veneziani,  perchè  ivi  rimanessero  nel  resto  dell’  invernò,  ed  ogni 
giorno  scorreano  fino  alle  porte. 

Guglielmo  Luigi  dal  Verme  ed  il  conte  Dolce  li  pose  tra 
la  strada  di  Pavia  ed  il  naviglio  che  scorre  a Milano  dal  Ticino  ; 
a Roberto  da  Sanseverino  ed  ai  fratelli  pure  da  Sanseverino 
assegnò  i quartieri  al  monastero  di  Bagio , a sè  ed  alle  sue 
squadre  veterane  riservò  la  villa  di  Moirago  presso  Binasco 
luogo  quasi  in  mezzo  delle  genti,  sempre  comodo.  Disposti  in 
tal  modo  i quartieri,  i Milanesi  erano  talmente  molestali  da 
continue  scorrerie , e talmente  stretti  , che  nessuno  ardiva 
uscir  fuori  dalla  città,  specialmente  che  delle  sci  porle  della 
medesima  cinque  erano  assediale  dai  nemici. 

Dal  Piccinino  e dal  Ventimiglia  la  Romana  ed  Orientale, 
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da  quelli  di  Sanseverino  la  Vercellina  c la  .Goniacina  ; da 
conte  la  Ticinese  ; per  cui  restava  libera  dai  nemici  sollantl 
porla  Nuova  ; la  Tosa  era  addetta  all'  Orientale.  Ognuna  di 
queste  porte  aveva  le  sue  tribù  dalle  quali  era  retta  tutta 
la  città , e coi  voti  del  popolo  si  creava  allora  il  magistrato 
per  due  mesi.  Affinchè  poi  non  restasse  del  tutto  libera 
T uscita  di  porta  Nuova , il  conte  provvide  che  il  monastero 
di  Crescenzago  sebbene  fosse  assai  forte  di  mura,  si  forti- 
ficasse ancora  con  argini  e steccato  : e pose  ivi  Giovanni 
Spaglinolo,  uomo  a lui  fedele , con  seicento  fanti.  Disposto 
in  tal  forma  l’ esercito , ogni  giorno  scorreano  no’  borghi , 
il  di  cui  circuito  è di  selle  miglia , e spesse  volle  s’ inoltra- 
vsno  sino  alle  mura  della  città.  Perciò  Carlo  Gonzaga  pensò 
di  trar  profitto  pe’  proprj  interessi , e riconciliarsi  col  conte. 
Onde  ogni  giorno  l’ avvisava  di  ciò  che  succedeva  nella  città 
e lo  esortava  ad  avvicinarsi  di  più  a porta  Ticinese , e spe- 
cialmente alle  calende  di  marzo,  perchè  in  quel  giorno  doveano 
prendere  il  sommo  potere  uomini  abbietti , per  cui  sperava 
che,  mosso  a sdegno  il  popolo  per  l’avversione  di  tali  uomini, 
sarebbe  messo  dentro. 

Ed  era  molesto  che  i due  giovani  scellerati , il  Da  Ossona 
e ['Appiano  (t),  contro  l’ordine  continuassero  il  magistrato, 
perocché  s’era  deciso  che  ogni  due  mesi  si  elegcssero  nuovi 
capitani.  Per  tali  esortazioni  di  Carlo  il  conte  corse  più  volte 
con  gente  spedila  sino  alla  predetta  porta,  e non  succedendo 
quanto  Carlo  avea  detto,  si  ritirò , e Carlo  divenne  sospetto , 
e non  senza  sommo  pericolo  de' suoi,  perocché  ultimamente 
essendo  fermo  il  conte  ne’ borghi:  nacque  tumulto  tra  il  popolo 
perchè  gli  uomini  d’arme  di  Carlo,  che  erano  in  porta  Itomana, 
se  n’ erano  andati  ai  nemici  per  cui  furono  saccheggiali;  ma 
nel  prossimo  giorno  intesosi  la  verità  rimasero  liberi,  c furono 
loro  restituite  le  Cose.  In  quei  giorni  vennero  legati  dei  Parmi- 
giani ai  conte,  al  quale  sebbene  sembrassero  dure  le  condi- 
zioni concesse  da  Alessandro , nullameno  le  confermò , c li 
rimandò  con  Giovanni  Sforza  suo  fratello , acciò  che  in  suo 
uome  prendesse  la  signoria  di  quella  città,  perocché  i Parmi- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  QUINTA,  t-  CAPITOLO  IV.  117 

piani  non  aveano  volalo  lasciar  entrare  alcun  Sforzesco,  sino 
a che  i loro  capitoli  fossero  confermati  dal  conte. 

Avuta  la  signoria  di  Parma  fece  passare  le  altre  genti  nel 
Milanese,  ed  alla  difesa  di  quella  città  lasciò  Manfredo  e Gi- 
berto da  Correggio  fratelli,  Lodovico  Malvezzo,  Pier  Maria  e 
con  loro  Niccolò  Guerrero  della  famiglia  de’  Terzi , al  quale 
quantunque  gli  fosse  stato  nemico  gli  rcslitui  tutte  le  castella 
e le  ville  che  leneano  su  quello  di  Parma  ed  altrove.  Niccolò 
avea  Guardasone  e Color.no  nel  Parmigiano,  e Castelnuovo  sul 
Piacentino.  Nel  medesimo  tempo  il  conte  andò  a Castellazzo 
monastero  vicino  alla  porta  Ticinese  di  un  miglio  ben  forte 
di  mura  con  una  fossa  profonda.  Difendeva  il  Castellazzo 
Tomaso  Schiavo  con  valorosa  fanteria , ma  ciò  non  ostante 
il  conte  colle  bombarde  l’  ebbe  in  ventiquattro  ore.  Udendo 
questo  assedio  il  popolo  milanese  accorse  quasi  tutto  per  soc- 
correrlo, ed  il  conte  che  era  già  di  ritorno  s’imbattè  nei  mede- 
simi, e facilmente  li  mise  in  fuga  con  tanto  impeto  che  ne  furono 
uccisi  molli , dopo  ciò  il  conte  lasciò  alla  guardia  di  Caslel- 
lazzo  cinquecento  fanti. 

Trovavasi  in  quel  tempo  a Milano  Maria  figlia  del  duca  di 
Savoja  e moglie  del  duca  Filippo,  donna  per  vita  e costumi 
esemplare , e che  perciò  era  molto  stimala  dalla  republica  ; 
questa  cominciò  a tratiare  segretamente  coi  capi  che  si  ricorresse 
pei  soccorsi  a suo  Jiadre,  col  di  cui  mezzo  potrebbero  difendere 
la  loro  libertà.  Confermavano  questa  speranza  v'arii  messi  man- 
dati dal  padre  a Milano,  per  cui  credevano  d’aver  presto  soc- 
corso, e perciò  i Milanesi  più  pertinacemente  si  ostinavano  a di- 
fendere la  libertà,  e s’accendeano  ogni  di  più  contro  il  conte,  il 
quale  per  mezzo  di  un  Milanese  avvisò  il  Senato  a non  voler 
prestar  fede  alle  fiabe  dei  Savoiardi;  ma  li  pregava  ed  esortava 
a non  lasciar  mettere  iu  ruina  loro  c la  republica  ; e si  bella 
e ricca  città  non  vogliano  per  l’ostinazione  di  pochi  ridurre 
all’ultimo  estcrminio,  perchè  sarebbe  cosa  indegna  c molto 
crudele.  Assicurava  che  non  cesserebbe  mai  dall’infestare  e 
tribolare  la  città  ed  il  contado  di  quella,  sino  a che  avesse 
conseguita  la  giusta  e sperata  vittoria,  perchè  tutti  doveano 
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ronoscerc  che  quell’  Impero  spettava  a lui  per  diritto  ; nc  po- 
icangli  mancare  ajuli  e sussidii  a conseguirlo  avendo  i Vene- 
ziani, i Fiorentini,  ed  i Genovesi  in  perpetua  amicizia  e lega. 
Avessero  perciò'  a considerare  e comprender  di  non  esser  ca- 
gione della  loro  estrema  calamità. 

Questo  mandatario  fu  udito  soltanto  da  dodici  i quali  tcneano 
la  somma  del  governo,  e gli  fu  comandato  che  nulla  di  ciò  rife- 
risse agli  altri,  perchè  torneano  qualche  sedizione.  Ma  il  conte 
volendo  assediare  con  maggiori  strettezze  Milano,  e vedendo  che 
dalla  parte  che  guarda  verso  Monza  uscivano  ed  entravano  fanti 
e lettere,  c da  Vercelli  veniva  frumento  ed  altri  viveri,  decise  di 
chiudere  anche  quella  parte.  Perciò  diede  questo  incarico,  a 
quattro  capitani  : a Francesco  Piccinino,  a Luigi  del  Verme  al 
Venlimiglia  e al  Conte  Dolce  ai  quali  aggiunse  Cristoforo  Torello 
e Matteo  da  Capua:  lasciando  ciò  non  ostante  nei  loro  accam- 
pamenti quelli  che  sembravano  inutili  a tal  faccenda.  Costoro 
posero  il  campo  a Monza  il  di  cui  circuito  è quasi  di  due 
miglia,  e questo  castello  è più  forte  verso  Milano  perchè  è 
lambito  dal  fiume  Lambro.  Perciò  non  potendo  queste  genti 
circondarlo,  deliberarono  di  porsi  soltanto  a due  lati  ; il  Pic- 
cinino si  pose  al  lato  destro  verso  oriente,  e gli  altri  all’oc- 
cidente ; e presso  ad  un  tratto  di  mano  dalle  fosse  piantarono 
tre  bombarde , colle  quali  assiduamente  bombardavano  ; il 
Piccinino  non  pose  i suoi  accampamenti  vitini  come  gli  altri, 
ma  nel  borgo  della  Santa  lungi  un  miglio.  Luigi  e gli  altri 
colle  bombarde  tanto  muro  gettarono  a terra,  che  i soldati 
potevano  facilmente  entrare.  1 cittadini  vedendo  il  loro  sommo 
pericolo  e già  le  donne  radunate  sulla  piazza  che  con  mi- 
serabili pianti  pregavano  gli  uomini  che  provvedessero  alla  loro 
salvezza , mandarono  tosto  a Milano  avvisando  clic  se  nella 
seguente  notte  non  aveano  soccorso  erano  costretti  ad  arren- 
dersi al  nemico.  Per  tal  nuova  mollo  si  turbarono  gli  animi 
dei  Milanesi,  perchè  sapevano  in  qual  pericolo  incorrevano  se 
si  perdeva  quel  castello.  S’accordarono  di  soccorrerlo  quella 
notte.  Carlo  da  Gonzaga  pertanto  e Michele  di  Piemonte  che 
poco  prima  era  disertalo  dal  conte  andarono  con  gente  spe- 
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dila  a cavallo  cd  a piedi , e con  gran  moltitudine  di  po- 
polo con  ordine  di  entrare  in  Monza  dal  lato  dove  era  il  Pic- 
cinino : il  quale  s’ era  posto  in  quel  luogo  con  segreta  intel- 
ligenza coi  Milanesi.  Carlo  perciò , prese  le  scolte , entrò 
tanto  segretamente  in  Monza  che  il  nemico  non  senti.  Si 
tenne  poi  consiglio  di  ciò  che  si  avesse  a fare.  Ma  siccome  i 
Milanesi  non  aveano  significato  a Carlo  I’  animo  del  Piccinino 
perchè  essendogli  nemico  dubitavano  di  lui,  Carlo  perciò  non 
sapendo  tal  cosa,  giudicò  di  non  assaltare  il  nemico  bastan- 
dogli soltanto  d’ essere  entrato  ; il  che  quando  si  fosse  saputo 
dagli  assediatori  si  leverebbero  da  Monza.  Carlo  temeva  che 
se  per  sua  mala  sorte  fosse  sconfitto  essendogli  il  conte  ne- 
mico non  fossevi  alcun  rimedio  al  fatto  suo.  Ma  i commis- 
sarj  de’  Milanesi  che  sapevano  P intenzione  del  Piccinino,  e per 
essa  erano  sicuri  della  vittoria , volevano  che  uscisse  tosto 
addosso  ai  nemici,  e ciò  facesse  pel  vantaggio  della  republiea; 
specialmente  essendo  i nemici  inferiori,  inconsapevoli,  disarmali 
ed  oppressi  dal  sonno. 

Perciò  gridò  che  tosto  cosi  si  facesse , e senza  perdere 
tempo  uscirono  da  due  porte,  delle  quali  una  andava  alle  bom- 
barde, e P altra  al  campo  di  Luigi  e di  Dolce,  ed  aveano  sta- 
bilito d’appiccare  il  fuoco  agli  accampamenti,  e sbigottire  i 
soldati  con  gridi  e con  frecce.  Era  P alba  quando  i Sforzeschi 
che  nulla  sapevano  furono  assaltati.  Perciò  il  Venlimiglia  che 
guardava  le  bombarde  sebbene  fosse  assalito  all’  impensata , 
non  si  perde  d’  animo , per  cui  non  solo  sostenne  i nemici, 
ma  li  rimandò  sino  alle  mura,  e molti  ne  prese,  e riscattò 
alcuni  de’  suoi  fatti  prigionieri  che  erano  alla  guardia  delle 
bombarde  ; dalla  parte  inferiore  li  Sforzeschi  per  il  vento  che 
portava  il  fuoco,  c per  non  potersi  ordinare  a battaglia  si 
diedero  alla  fuga.  Ma  il  Ventimiglia  il  quale  tosto  sin  da  prin- 
cipio aveva  avvisato  il  Piccinino,  e pregato  che  soccorresse,  e 
credendo  che  dovesse  giungere  in  breve  tempo,  resistette  fran- 
camente ai  nemici,  ed  intanto  ordinò  che  lo  bombarde  fossero 
tirate  indietro. 

Ma  finalmente  non  venendo  il  Piccinino  e non  polendo 
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sostenere  si  gran  battaglia , non  senza  pericolo  si  ritirò  a 
Canlurio,  e lasciò  le  bombarde  ed  i cariaggi:  il  Capuano 
fuggi  a Carale.  Siccome  i Milanesi  per  ordine  di  Carlo  non 
seguirono  la  vittoria , in  quella  battaglia  furono  presi  circa 
trecento  cavalli.  Luigi  e Dolce  stando  il  giorno  prima  alla 
guardia  delle  bombarde  furono  quasi  nel  medesimo  tempo 
ed  in  un  medesimo  luogo  feriti  appresso  al  ginocchio  da  un 
archibugio,  per  cui  non  si  trovarono  a quella  battaglia.  Il 
conte  Dolce  assalilo  in  pochi  giorni  da  dolori  spasmodici  mori. 
Luigi  obbligato  dalla  medesima  ferita  stette  più  mesi  a Pavia, 
di  modo  che  non  si  poteva  adoperare  in  campo.  Carlo  avendo 
vinto  il  nemico  e liberala  Monza  nel  medesimo  giorno  tornò 
a Milano.  Cd  i Milanesi  imbaldanziti  per  tale  vittoria  corsero 
con  lutto  il  popolo  per  liberar  Castellazzo. 

Ma  il  Conte  per  tanto  danno  avuto  a Monza  , nè  per  la 
mossa  dei  Milanesi  non  si  perde  punto  d’ animo  ; ma  radunate 
tutte  le  genti  che  teneva  a Moirago  cavalcò  verso  Milano  ; il  che 
intendendo  i Milanesi  abbandonarono  l'impresa.  E con  maggior 
diligenza,  il  conte  comandò  che  nessuno  abbandonasse  i suoi 
accampamenti,  e rifece  tulli  coloro  che  erano  stati  spogliati 
nella  rotta  di  Monza,  e provvide  a lutto  l’esercito  perchè  potesse 
a tempo  uscire  in  campo.  In  questo  frattempo  il  Piccinino 
dottissimo  nell’  arte  di  simulare  mandò  Brocardo  Persico  da 
Cremona,  a scusarsi  col  Conte  del  caso  di  Monza,  ed  esor- 
tarlo a fare  nuovamente  l’impresa,  e che  commetta  a lui 
l’incarico  dell’assedio,  promettendo  di  vendicare  tale  ingiuria 
e di  prendere  il  castello.  Il  conte  sebbene  conoscesse  le  di 
lui  frodi  , le  volle  dissimulare  per  tenerlo  nella  fede:  perciò 
accettò  la  scusa  e gli  ordinò  di  mettersi  all’ordine  per  quella 
espugnazione  che  era  necessaria  ; c siccome  si  erano  perdute 
le  bombarde  grosse,  ne  fece  condurre  da  Cremona  per  la  via 
di  Melzo  tre  altre  non  minori,  perchè  il  Piccinino  le  potesse 
avere  a tempo. 

Intanto  i Veneziani  rifecero  un  nuovo  esercito,  o lo  man- 
darono in  Geradadda  che  a loro  apparteneva  per  i capitoli 
che  avevano  col  conte.  In  quell’esercito  oltre  a quelli  che 
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aveano  mandali  in  ajulo  del  conte  v’ erano  sei  mila  cavalli; 
e di  lale  esercito  fecero  capitano  generale  Sigismondo  Ma- 
lalesta  che  l’ anno  prima  era  sialo  per  i Fiorentini  contro 
Alfonso,  lasciato  indietro  Micheletto  per  la  sua  estrema  vec- 
chiaia. 11  conte  come  uomo  non  solo  benevolo  ma  grato , 
mandò  in  quel  luogo  Sacramoro  Visconti  uomo  nobile  di  grande 
ingegno,  il  quale  per  parentele  ed  amicizie  mollo  poteva  tra 
quegli  abitanti,  c gli  ingiunse  che  persuadesse  tutti  a sot- 
tomettersi all’  obbedienza  dei  Veneziani.  Per  tali  consigli  quelli 
di  Trcviglio,  di  Caravaggio  c lutti  gli  altri,  tranne  quelli  di 
Crema,  si  arresero.  Crema  era  fortissima  per  mura  e paludi, 
ed  aveva  molli  soldati  alla  difesa,  ed  avendo  deciso  di  man- 
tenersi fedele  ai  Milanesi  fu  assediala  dai  Veneziani,  c con 
bastie  e bombarde  fu  molto  stretta  e combattuta.  1 Cremaselo, 
cacciati  i Guelfi  che  erano  sospetti,  coi  soldati  dai  quali  era 
capitano  Gasparo  da  Vimercate  virilmente  si  difendevano , ed 
assaltando  spesso  decampo  inchiodarono  le  bombarde,  arsero 
le  bastie,  e guastarono  ogni  riparo  dei  Veneziani,  per  cui  per 
diversi  giorni  la  città  non  fu  molestata  da  assalti,  ed  i Vene- 
ziani rifacevano  nuovi  ripari,  ora  s’allontanavano  dalla  città, 
ed  ogni  giorno  il  campo  era  assaltato  c molti  erano  i morti 
ed  i feriti. 

In  mezzo  codesti  danni  giornalieri , Andrea  Dandolo  legato 
presso  Sigismondo  scrisse  al  conte  che  pel  vantaggio  della 
republiea  soccorresse  di  cavalli , e di  fanti,  e di  maestri  per 
fabbricare  macchine.  Il  conte  mandò  maestri  e seicento  cavalli 
sotto  Manfredo  e Giberto  da  Correggio.  Per  tale  soccorso  l’ e- 
sercito  veneziano  si  rifece:  In  questo  tempo  Lodovico  duca 
di  Savoja  mosse  un  improvvisa  ed  impensata  guerra  al  conte 
da  due  parli,  nella  Lomellina,  e nel  Novarese  e mise  tutto  sos- 
sopra.  Giovanni  Campese  di  grande  autorità  presso  Lodovico 
fu  fatto  capitano  di  questa  guerra , e con  molli  cavalli  da 
Vercelli  di  notte  tempo  venne  a Novara,  e scalò  la  cittadella 
da  quella  parte , dove  avea  spialo  esser  più  comoda , ed 
uccidendo  le  guardie  ne  occupò  la  metà.  Ma  dopo  che  Guido 
da  Scesi  c Luca  Schiavo  contestabili  s’accorsero  dell'accaduto, 
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levale  le  grida  e prese  le  armi , con  pochi  andarono  contro  il 
nemico , perchè  i più  per  timore  qrano  fuggiti.  Costoro  nel 
primo  attacco  respinsero  alquanto  i nemici,  e quelli  che  s’crano 
dati  alla  fuga  ritornarono  e presero  coraggio. 

1 nemici  impediti  dalle  tenebre  e sbigottiti  dalle  grida 
non  riconosceano  la  strada  per  la  quale  erano  saliti , e 
vagando  per  la  città , in  poco  tempo  si  volsero  alla  fuga. 

I nemici  erano  mille  uomini , scelti  dal  loro  campo , e fu- 
rono vinti  dai  nostri  che  erano  in  duecento  ; molti  rimasero 
prigioni  altri  morti  o feriti.  1 nemici  perduta  la  speranza 
d’  avere  la  città  si  rivolsero  con  ogni  crudeltà  a predare  il 
contado , e non  perdonarono  a palazzo , nè  a sesso  nè  al- 
l’ età  c poscia  tornarono  donde  erano  venuti:  la  quale  bar- 
bara crudeltà  diede  tanto  spavento  agli  altri  Novaresi , che 
tutte  le  castella  si  arresero  spontaneamente  ai  Savojardi. 

II  conte  molto  si  lurbò  che  Lodovico  col  quale  era  sempre 
vissuto  in  pace  gli  avesse  mossa  una  guerra  si  crudele 
senza  sfidarlo;  e siccome  i popoli  vicini  al  Piemonte  chiede- 
vano ajuto,  il  conte  mandò  nella  Lomellina  Cristoforo  Torello 
con  seicento  cavalli , ed  Agnolo  da  Lavello  con  trecento , ed 
a Novara  mandò  Corrado  suo  fratello  ed  il  Salernitano  con 
mille  e cinquecento  cavalli  ai  quali  comandò  clic  non  s’azzuf- 
fassero coi  nemici  sino  a che  mandava  maggior  numero  di 
genti  ; ma  solo  attendessero  a difendere  le  terre  vicine  al 
Piemonte.  Scrisse  poi  molto  caldamente  ad  Amadeo  antipapa, 
che  si  sottoscriveva  papa  Felice,  meravigliandosi  di  ciò  clic 
faceva  Lodovico  suo  figlio,  perocché  la  guerra  che  avea  coi  Mila- 
nesi non  lo  riguardava  punto  ed  aggiungeva  molte  altre  cose. 
Amedeo  uomo  d’ ingegno  aperto  rispose,  che  egli  badava  sol- 
tanto a quelle  cose  che  riguardavano  la  religione  cristiana,  c 
l'onore  della  romana  Chiesa  e avea  lasciala  tutta  la  cura  del 
suo  impero  a suo  figlio  Lodovico,  e questi  per  la  nuova  lega 
che  aveva  coi  Milanesi , non  poteva  lasciare  l’ impresa  della 
guerra , ne  dovea  peranco  restituire  le  castella  prese. 

Questa  risposta  accese  tanto  il  conte  che  determinò  di  mandare 
un  buon  numero  di  genti  in  Savoja,  e pensando  sotto  qual  capi- 
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tano  dovesse  mandarle.  Jacopo  Piccinino,  che  non  era  per  anco 
uscito  in  campo  per  mezzo  di  Domenico  Pesaro  giureconsulto 
si  offri  volentieri  d’  andarvi  dicendo  : che  da  gran  tempo  de- 
siderava di  provargli  qual  animo  avesse  conira  di  lui,  ed.  oltre 
ciò  lo  rese  avvisato  di  non  fidarsi  molto  di  Francesco  suo 
fratello.  Piacque  ciò  al  conte,  e per  mezzo  di  Antenio  Guidobono 
che  per  sua  commissione  stava  presso  Francesco,  lo  richiese 
che  non  gli  fosse  grave  che  si  affidasse  questa  guerra  a suo 
fratello  Jacopo.  Ma  Francesco  Piccinino  clic  avea  già  stabilito 
di  fuggirsene  ai  Milanesi , non  voleva  assentire.  Il  conte  per 
fargli  dismettere  il  suo  cattivo  pensiero,  giudicò  per  il  meglio 
che  Jacopo  passasse  il  Po , e venisse  sul  Milanese , c poi 
seguisse  suo  fratello,  e per  meglio  accatti varsogli  gli  diede  iri 
isposa  Drusiana  come  avea  promesso,  ma  protrasse  le  nozze 
sino  a che  avesse  avuto  Milano. 

In  questo  tempo  Bartolomeo  da  Bergamo  fu  creato  capitano 
nella  guerra  di  Savoja , e mandato  a Novara  fu  comandato 
a’ soldati  che  gli  ubbidissero  ; né  eraperanco  giunto  al  fiume 
Sesia  che  tulle  le  castella  ribellate  tornarono  all’  obbedienza. 
Poscia  Alberto  da  Carpi  mandato  da  Lionello  marchese  di 
Ferrara  con  ottocento  cavalli  e trecento  fanti  unito  a Corrado 
infestavano  ogni  giorno  il  contado  di  Vercelli  sino  alla  città  i 
Bartolomeo , siccome  i Veneziani  non  erano  obbligali  a far 
guerra  fuori  degli  Stali  di  Filippo,  non  cavalcava  punto  sul 
tenere  dei  nemici , i quali  oppressi  lasciarono  il  Novarese 
e si  ritirarono  a Vercelli , c nelle  vicine  castella  ; e perchè 
sapevano  che  alle  genti  veneziane  non  era  lecito  passare  la 
Sesia , spesse  volte  con  maggior  animo  venivano  alle  mani 
cogli  Sforzeschi , i quali  non  ardivano  attaccarli  al  di  là  del 
l'iume,  perocché  i nemici  aveano  seimila  cavalli , tra  i quali 
eranvi  gli  arcieri  Picardi  pronti  ad  ogni  pericolo.  Per  ciò  pen- 
sarono di  tirarli  al  di  qua  del  fiume  e si  fermarono  negli 
accampamenti,  senza  tentare  alcuna  scorreria.  E cosi  accadde  ; 
perocché  i nemici  per  natura  leggeri  presero  animo , c con 
tutte  le  forze  passarono  il  fiume , e beffeggiando  i nostri  li 
provocavano  a battaglia.  Facendo  ciò  diverse  volte , avvenne 
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flnalmenle  die  il  Campese  loro  capitano  si  azzardò  di  passare 
il  fiume  ; il  che  dagli  esploratori  udendo  Bartolomeo  e Corrado , 
gli  vennero  incontro , e pei  primi  li  assaltarono  ; nò  mollo 
tempo  sostennero  l’impeto  degli  Sforzeschi,  e si  diedero  alla 
fuga , ed  i nostri  inseguendoli  presero  quattrocento  cavalli , 
tra  i quali  il  Campese  ; gli  altri  fuggirono. 

Il  conte  avvisato  della  vittoria  mandò  per  il  Campese,  col 
quale  con  grande  indignazione  si  lagnò  di  Lodovico  : dopo  tre 
giorni  lo  rimandò  a Bartolomeo  del  quale  era  prigione.  I nemici 
perduto  il  loro  capitano  non  passarono  più  il  fiume,  e i nostri 
con  maggior  impeto  guastavano  il  Vercellese:  con  essi  per  cupi- 
dità di  preda  si  frammischiavano  molli  di  quelli  di  Bartolomeo, 
ed  era  già  vicino  il  tempo  di  uscire  in  campo.  Il  conte  per 
mezzo  di  lettere  fu  da  Guidobono  e da  altri  avvisato  dell’accordo 
di  Francesco  Piccinino  coi  Milanesi,  ed  intendeva  che  ogni  giorno 
s’ apparecchiava  a fuggire  ai  medesimi , ed  eranvi  alcuni  dei 
suoi  capi  squadra  i quali  promettevano  d'  ucciderlo. 

Il  conte  turbato  per  tale  perfidia , non  sapeva  qual  partilo 
prendere , però  che  non  poteva  provare  un  tal  tradimento,  nò 
con  lettere,  nò  con  testimonj:  per  cui  dopo  varie  riflessioni  de- 
cise di  fingere  di  non  sapere  alcuna  cosa.  E siccome  era  in- 
tento all’impresa  di  Monza , per  essergli  più  vicino  parti  da 
Moirago,  e venne  a Pigino  coll’  esercito  ; e poscia  comandò  a 
Guglielmo  al  quale  ol  tre  otto  squadre  cui  comandava  ne  aggiunse 
dodici,  che  in  un  giorno  determinalo  si  radunasse  a Monza  in- 
sieme al  Piccinino,  Fatto  ciò  il  conte  venne  quivi,  c dispose  le 
genti,  come  giudicava  opportuno  : a Guglielmo  toccò  la  parte  del 
castello,  ed  al  Piccinino  il  medesimo  luogo  dell’  anno  scorso  : 
ed  il  conte  volle  che  questi  due  fossero  i capi  e mentre  asse- 
gnava le  posizioni,  aspettava  il  Piccinino  colle  squadre  ordinate, 
perocché  non  aveano  peranco  mandato  al  conte  per  sapere 
come  dovessero  accamparsi.  Ma  vedendo  che  non  venivano  nò 
mandavano,  il  conte  con  pochi  de’  suoi  andò  a loro  ; c mes- 
sosi già  in  cammino  Alberto  Scollo,  uomo  d’  acuto  ingegno, 
andò  al  commissario  veneziano  a dirgli  che  gli  pareva  che  il 
conte  andasse  a’Piccinini;  il  che  non  era  senza  grave  pericolo. 
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Il  commissario  tosto  raggiunse  il  conte  nel  passare  il  Lam- 
bro,  e gli  disse  nell’  orecchio  quanto  gli  avea  detto  Alberto , 
e lo  pregò  che  non  andasse  ; il  conte  seguitò  tal  consiglio,  e 
tornò  indietro.  11  Piccinino  tosto  che  vide  che  il  conte  non 
andava  a lui,  andò  egli  da  lui  con  viso  che  mostrava  le  cat- 
tive sue  intenzioni , e colla  faccia  piena  di  rossore  riverente- 
mente l’abbracciò  e lo  baciò,  e gli  chiese  clic  per  quella  notte 
gli  lasciasse  tenere  le  genti  al  posto' in  cui  si  trovava,  e poi 
nel  prossimo  giorno  s’  avvicinerebbe  alle  mura  ; ottenuto  ciò 
tornò  a’  suoi  ed  il  conte  agli  accampamenti,  e poscia  fece  con- 
durre le  cose  che  erano  necessarie  all’  espugnazione  del  ca- 
stello. In  seguito  addi  ventiquattro  d’ aprile  fece  venire  a Boiate 
Casale  il  resto  dell’  esercito , c quivi  distribuì  i quartieri  alle 
genti  cui  aveva  ordinato  che  qui  si  radunassero. 

Tre  giorni  dopo  la  Pasqua  di  Risurrezione , i Piccinini  con 
tutte  le  loro  genti  senza  saputa  di  Guglielmo  entrarono  in  Monza 
con  proposito  di  assaltare  il  resto  del  campo;  non  avendo  al- 
cun riguardo  alla  fede,  a giuramento,  nè  a Dio,  e Jacopo  mag- 
giormente stimolava  che  ciò  si  facesse  ; ma  non  uscirono  per- 
chè s’ accorsero  che  Guglielmo  stava  preparato  ad  ogni  caso, 
cosi  anche  gli  altri  erano  alti  a sostener  l’ impeto  sino  a quando 
il  conte  loro  soccorreva,  e sapevano  che  in  quel  giorno  s’  av- 
vicinava a Monza  colle  sue  genti  : Guglielmo  conosciuta  la 
perfida  fuga  dei  Piccinini,  fece  armare  i suoi,  e mandò  i car- 
riaggi agli  accampamenti  maggiori,  e poi  a squadre  ordinale  si 
ritirò  presso  al  conte.  I Piccinini  quel  giorno  con  tremila 
cavalli,  c mille 'fanti  nei  quali  composero  ventidue  squadre 
andarono  a Milano  dove  furono  ricevuti  con  gran  festa,  ed  i 
Milanesi,  per  la  loro  venula  cominciarono  a minacciare  il  conte, 
ed  in  questo  ardore  riacquistarono  Caslellazzo  (2),  ed  atterra- 
rono le  mura. 

II  conte  avendo  già  ordinato  lutto  ciò  che  occorreva  alla 
presa  di  Monza , intese  quello  che  aveano  fatto  i Piccinini, 
c tutti  correvano  al  padiglione  del  conte  per  sapere  cosa  si 
dovesse  fare.  In  questo  tempo  il  conte  udiva  la  messa , e 
sebbene  egli  fosse  molto  commosso  nondimeno  aspettò  che 
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fosse  linita  ; nel  quale  frattempo  giunsero  più  sicure  notizie 
del  come  era  andata  la  cosa.  Il  conte  volle  prima  che  la 
moglie  andasse  a Pavia.  Poscia  presa  in  esame  la  cosa  pareva 
a lutti  che  P esercito  si  radunasse  tutto  in  un  luogo  perchè 
non  fosse  danneggialo  dai  Piccinini,  né  da  11' insuperbi  lo  popolo 
milanese. 

Al  conte  non  parve  di  far  ciò  per  non  scemare  la  sua 
riputazione  , e perchè  fion  si  giudicasse  tal  cosa  essersi 
fatta  non  per  consiglio  ma  per  timore.  Comandò  pertanto  che 
ciascuno  tornasse  a’  suoi  accampamenti,  e con  acconcio  discorso 
levò  a tutti  il  timore , e li  consigliò  che  stassero  attenti  per 
non  esser  colti  all’  impensata  ; e concludeva  che  a’  suoi  in- 
teressi tornava  più  utile  1’  avere  i Piccinini  nemici  manifesti . 
che  celali,  perché  avrebbero  sempre  edotti  pienamente  i nemici 
di  ciò  che  avesse  seco  loro  comunicalo. 

In  questo  medesimo  tempo  vedendo  i Milanesi  che  i Crema- 
selo pel  lungo  assedio  erano  ridotti  agli  estremi  commisero  a 
Carlo  ed  al  Piccinino  che  li  soccorressero.  Questi  tre  giorni 
dopo  la  ribellione  per  quello  di  Lodi  cavalcarono  a Crema  e 
strada  facendo  riacquistarono  Mclegnano.  Intanto  Sigismondo 
ed  i commissari  veneziani  che  assediavano  Crema,  avvisati  dal 
conte  della  ribellione  dei  Piccinini,  e del  soccórso  dei  Milanesi 
lasciarono  1’  assedio  e si  ridussero  a Fontanella  castello  del 
Cremonese  vicino  all’Oglio.  Perciò  le  genti  milanesi  sentendo  che 
Francesco  veniva  a Melegnano,  non  per  la  strada  diritta,  ma 
lungo  la  riva  d'Adda  tornarono  a Milano  ; ricuperarono  Melzo, 
e presero  le  bombarde , e gli  altri  apparecchi  per  l’ impresa 
di  Monza,  che  quivi  erano  conservali. 

Il  conte  giudicando  di  non  dover  perder  tempo  radunò  l’eser- 
cito  per  riacquistare  Melegnano  perchè  era  un  castello  alto  a 
nuocere  ai  Milanesi,  e giuntovi  al  primo  assalto  lo  prese  ; e per 
la  solita  sua  clemenza  perdonò  agli  uomini  e li  difese  dal  sac- 
cheggio ; pose  le  bombarde  alla  rocca,  per  cui  il  castellano  dopo 
sei  giorni  venne  a patti,  clic  se  in  tre  giorni  non  riceveva  soc- 
corso dai  Milanesi  si  renderebbe  salvo  le  sostanze  e le  persone 
e diede  gli  ostaggi.  I Milanesi  inteso  ciò  determinarono  di  soc- 
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correrlo  nel  giorno  delle  calende  di  maggio,  nel  quale  il  castel- 
lano alle  ventitré  ore  si  doveva  arrendere.  Di  buon’  ora  da  Mi- 
lano uscirono  Francesco  e Carlo  colle  sue  genti , e dopo  aver 
fatto  sei  miglia  si  fermarono.  Luchino  Paimero  fu  mandato  avanti 
colla  cavalleria  leggera  per  conoscere  ciò  clic  faceva  il  nemico  ; e 
per  vero  i Milanesi  credevano  che  il  conte  non  avesse  ad  aspettare 
il  loro  impeto,  perché  i Milanesi  erano  in  numero  di  trenta  mila, 
tra  i quali  ventimila  dei  popolo  di  Milano,  ed  aveano  anche  assol- 
dati seimila  cavalli.  11  Piccinino  perché  non  ardiva  con  gente 
imperita  cimentarsi  con  si  franco  capitano  mandò  astutamente 
uno  di  quelli  di  Luchino  detto  Leone  al  conte  ad  avvisarlo 
che  nel  prossimo  mattino  verrebbe  a trovarlo  con  sessanlamila 
cittadini  milanesi,  oltre  ai  cavalli  ed  ai  fanti  forestieri  ; e che 
era  pure  palese  che  Guglielmo  s’era  accordalo,  e che  in  tal 
battaglia  si  volterebbe  contro  gli  Sforzeschi  ; per  cui  per  l’ amore 
che  gli  portava  lo  consigliava  che  provvedesse  alla  sua  sal- 
vezza. 

11  conte  che  conobbe  tosto  F astuzia  del  Piccinino , ri- 
spose a Leone  che  ringraziava  il  Piccinino  dell’avviso  ricevuto, 
ma  che  gli  era  gratissimo  eh’  egli  venisse  con  tanta  moltitu- 
dine perocché  avrebbe  a conseguire  maggior  vittoria,  e maggior 
bottino  ; a’  fatti  di  Guglielmo  provvederebbe  in  buona  maniera, 
e perché  egli  non  abbia  difficoltà  a muovergli  incontro , lui 
stesso  andrebbe  a trovarlo.  E siccome  il  conte  dalle  sue  spie 
era  avvisato  di  quanto  s’era  fallo  a Milano,  avea  radunate  tutte 
le  sue  genti,  e molte  fanterie  da  Pavia.  Nel  prossimo  giorno 
intendendo  la  mossa  del  Piccinino  coi  Milanesi , prima  del- 
l’ alba  fece  armare  l’ esercito , e ridurre  ognuno  alla  propria 
squadra  ; fece  fare  le  spianate  per  la  lontananza  di  circa  tre 
miglia,  dove  pensava  che  dovessero  venire  i nemici.  Ogn’ora 
s’accresceva  il  rumore,  che  i nemici  aveano  gli  archibugieri 
nelle  prime  file,  c che  erano  sessanlamila,  la  qual  nuova  sbi- 
gottì mollo  gli  Sforzeschi. 

Perciò  temendo  il  conte  che  ciò  fosse  causa  di  qualche 
inconveniente , da  tutto  il  numero  de’  suoi  uomini  d’ arme 
scelse  duecento  di  gran  valore  cd  industria,  ne  compose  due 
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squadre  c le  mise  solto  Guglielmo,  e comandò  che  gli  altri 
tenessero  dietro  a questi.  Poi  disse  a Guglielmo  che  assaltasse 
tosto  il  nemico,  e non  gli  concedesse  agio  di  difendersi.  Il 
luogo  dove  aspettava  i nemici  era  piano , e comodo  agli 
Sforzeschi,  i quali  aveano  diecimila  cavalli,  e tre  mila  fanti: 
fece  bandire  sodo  pena  della  forca  che  nessuno  facesse  pri- 
gioni, ma  facessero  tanto  impeto  che  gli  archibugieri  non  aves- 
sero tempo  di  scaricare.  Ciò  comandò  perchè  volli  questi  in 
fuga,  gli  altri  non  avrebbero  a far  resistenza.  Ordinale  le  cose, 
e lasciale  le  guardie  del  campo,  si  mosse  a due  miglia  contro 
i nemici  : replicò  a Guglielmo  quanto  gli  aveva  ingiunto , ed 
egli  tornando  indietro  in  tal  modo  disponeva  le  squadre  che 
fra  le  medesime  non  restasse  nè  poco  nè  troppo  spazio  : e 
per  togliere  a tutti  il  timore  dimostrava  che  aveano  a com- 
battere con  Bracceschi  fuggiti,  e col  vile  volgo  milanese,  di 
maniera  che  cominciarono  ivi  gridare  che  in  quel  giorno  lo 
farebbero  duca  di  Milano,  o clic  morrebbero  in  battaglia  che 
erano  prontissimi  ad  appiccare. 

Tornando  poscia  alle  ultime  squadre  gli  fu  riferito  che  molte 
gcnli  de’ nemici  venivano  di  là  del  Lambro,  per  potere  più  facil- 
mente entrare  nella  rocca.  Per  cui  aumentò  le  genti  dei  Sanseve- 
riuo  che  avea  lasciali  a quella  volta.  Provveduto  pertanto  a queste 
cose  tornò  alle  prime  schiere,  ed  intese  che  i nemici  erano 
lontani  tre  miglia  ad  un  luogo  detto  San  Giuliano,  e che  i capitani 
non  ardivano  di  venire  più  innanzi.  Perciò  per  mezzo  di  un  pri- 
gionero  fece  dire  al  Piccinino,  che  egli  era  venuto  incontro  se- 
condo la  promessa,  e che  l’ aspettava  da  due  ore.  Ma  Marcello 
commissario  veneziano,  uomo  di  gran  prudenza,  il  quale  l’avea 
accompagnato  per  tutto  quel  giorno  ed  avea  notato  ciò  che 
faceva  il  conte , menlr’  egli  era  lontano  disse  d’ esser  preso 
d'incredibile  stupore  dell’ammirabile  sapienza,  e dell’inaudita 
grandezza  d’  animo  di  quel  capitano,  della  somma  sua  perizia 
e pratica  nel  governare  e nell’  ordinare  I’  esercito  ; del  suo 
pronto  consiglio  nel  decidere,  e della  massima  celerilà  nel- 
l’operare:  ed  oltre  a ciò  da  non  minor  maraviglia  era  preso  del 
sommo  accorgimento,  e dell’obbedienza  de’  suoi  soldati.  Perciò 
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concludeva  essere  pericoloso  ai  Veneziani  se  lo  sialo  milanese 
«adeva  nelle  mani  di  tanto  uomo,  lauto  bellicoso  c di  tanto 
spirito  e coraggio  ; perché  riteneva,  che  acquistato  tale  impero, 
non  avesse. a fermarsi  ma  si  rivolgesse  sopra  di  loro.  Pen- 
sava poi  che  se  i Milanesi  restavano  liberi,  i Veneziani  avreb- 
bero potuto  facilmente  sottometterli , e dopo  di  essi  tutta  la 
Lombardia.  Scrisse  tali  cose  prima  a’ suoi  amici,  e poscia  al 
Senato,  esortando  che  si  avesse  buon  riguarda  alla  republica. 

Ma  tornando  dove  abbiamo  interrotto,  il  Piccinino  e Carlo 
inteso  ciò  che  faceva  il  conte  pensarono  di  ritornare  a Milano, 
ed  acciocché  non  sembrasse  avessero  ciò  fallo  per  timore  fecero 
venire  alcune  spie  dal  campo  del  conte  che  sparsero  voce  che* 
il  castellano  avea  ceduta  la  rocca  prima  del  tempo  agli  Sfor- 
zeschi, e mostrarono  d’ esser  molto  dolenti,  affermando  che 
se  avesse  atteso,  avrebbe  avuto  soccorso  ; perciò  coll’imperita 
moltitudine  ritornarono  a Milano.  Il  conte  ritirò  le  sue  genti  nel 
campo  ed  alle  ventitré  ore  ebbe  la  rocca.  Vedendo  poscia  che  i 
Milanesi  per  forza,  nè  coll'umanità  si  poteano  avere,  ordinò  di 
far  guastare  le  biade  che  non  erano  ancora  mature;  e perchè  il 
guasto  non  si  poteva  dare  senza  un  gran  numero  di  guasta- 
tori', ne  ordinò  molti  dal  contado  di  Novara  e di  Pavia;  ed 
avrebbe  eseguito  il  progetto  se  la  ribellione  di  quei  di  Vige- 
vano , che  in  appresso  esporremo , non  avesse  disturbato  i 
suoi  consigli.  Frattanto  mentre  le  genti  del  conte  facevano 
guerra  nel  contado  di  Novara  e di  Vercelli , i Savoiardi  per 
la. speranza  di  premiere  il  luogo  detto  Borgomanero,  sull'alba 
mossero  l’ esercito  lungo  le  falde  del  monte  pensando  che 
quando  fossero  arrivati  e volessero  dare  la  battaglia , quelli 
del  Borgo  si  dovessero  arrendere  ; ma  strada  facendo  dagli 
esploratori  intesero  l’arrivo  di, quelli  del  conte,  per  cui  ab- 
bandonarono l’impresa  e si  rivolsero  contro  di  essi. 

Nel  medesimo  giorno  Corrado  e Bartolomeo  erano  usciti  per 
ricuperare  Carpignano,  il  qual  castello  per  non  essere  lontano 
dal  borgo  fu  cagione  che  sapessero  la  venuta  dei  nemici.  E seb- 
bene perchè  erano  pochi  temessero  di  azzuffarsi  con  coloro,  nui- 
lameno  perdendosi  determinatamente  il  castello  se  non  si  dava 
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battaglia , tentarono  la  sorte.  Perciò  essendosi  avvicinati  am- 
bidue  gli  eserciti , gli  Sforzeschi  si  misero  in  ordine  e fecero 
impeto  ; lo  scontro  fu  terribile  ; e lutti  coloro  che  cadevano 
per  inano  dei  nemici  secondo  il  costume  dei  Francesi,  loro  veniva 
cavato  T elmo , ed  erano  scannati.  In  questo  numero  furonvi 
Arrigo  Zambra,  Cristoforo  da  Salerno,  e Jacopo  da  Salerno  con- 
dottieri. Fatto  ciò  i Savoiardi  si  ritirarono,  e fecero  cerchio  di 
sé , e volgendo  cosi  le  spalle , voltavano  P un  l’ altro  il  viso 
agli  Sforzeschi  ; ed  i loro  arcieri  scesi  da  cavallo  si  misero 
avanti  agli  uomini  d’  arme,  e ficcavano  in  terra  pali  aguzzi , 
c formato  quasi  uno  steccato  scagliavano  frecce  ai  nemici;  il 
•motivo  per  cui  fecero  ciò  si  fu  per  quello  che  aveano  inteso  dai 
loro  capitani  che  furono  presi  da  quelli  del  conte  Francesco. 
Alle  spalle  de’noslri  stava  una  selva  grande  e folla;  per  cui  con- 
cepirono il  sospetto  vedendo  gli  avversari  pochi  c senza  sten- 
dardi, che  vi  fossero  molti  armali  nella  foresta  c perché  al  loro 
uscire  non  fossero  messi  in  fuga  si  fortificarono  in  quel  modo. 
Ma  gli  Sforzeschi,  nel  primo  scontro  ebbero  scompigliato  l'or- 
dine, e si  divisero  in  due  parli:  l’una  delle  quali  cacciata  dai  ne- 
mici non  si  fermò  prima  di  giungere  a Novara,  e portò  la  nuova 
che  erano  stati  tutti  battuti.  Ma  Corrado,  Bartolomeo  ed  il 
Salernitano,  vedendo  la  cosa  in  tanto  pericolo  non  sapevano 
per  la  brevità  del  tempo  qual  partito  prendere,  perché  all’  im- 
pensata s’ erano  azzuffali  con  nemici  che  erano  in  numero  di 
tremila  e cinquecento  cavalli,  ed  essi  non  ne  avevano  che  due- 
mila e cinquecento  fanti:  Bartolomeo  si  doleva  d'essere  stato 
da  Corrado  condotto  in  un  luogo  donde  non  si  potesse  uscire 
senza  vergogna  e sommo  pericolo.  Finalmente  divisero  tutti  i 
loro  cavalli  in  due  squadroni,  e stavano  lungamente  consul- 
tando d’assaltare  i nemici;  e mentre  ciò  disputavano,  mille 
cavalli  de’ nemici  si  divisero  dagli  altri  ed  assaltarono  uno 
dei  due  squadroni , del  quale  era  condottiere  il  Salernitano , 
il  quale  sostenne,  ma  coloro  incalzarono.  Il  Salernitano  acceso 
d'animo  gridò  non  esservi  bisogno  di  consiglio  ma  di  forza: 
e detto  ciò  esortò  i suoi  ad  avere  animo  franco,  e comandò 
che  chiunque  de’ suoi  voltasse  le  spalle  fosse  trattato  come 
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inimico;  che  se  pur  dovessero  morire  muojano  col  loro  capi- 
tano, ma  che  si  ricordino  dell’onore  deglilaliani;  e poscia  am- 
bedue gli  squadroni  assaltarono  da  due  parli  con  grand’impeto 
i nemici.  Fu  orrenda  la  battaglia  c terribile;  i nemici  franca- 
mente resistevano  ; ne  si  muovevano  dal  loro  ordine  e cerchio; 
per  cui  gli  Sforzeschi  avendo  già  rotte  le  lance  colle  spade 
molti  ne  uccisero  e molli  tiravano  fuori  del  cerchio  ; c tanto 
Analmente  li  strinsero  che  si  misero  in  fuga  ; e nel  fuggire 
ne  fu  presa  la  maggior  parte;  nel  numero  dei  quali  fu  Jacopo 
Celando,  Jacopo  Aborte  condottieri,  Gasparo  Varesino  il  quale 
era  stato  sostituito  al  Campcse  dopo  che  questi  era  stato  preso, 
gli  altri  usciti  dalle  mani  dei  vincitori  col  favore  delle  tenebre 
passarono  la  Sesia. 

Il  numero  degli  uccisi  fu  grande  da  ogni  parte,  ma  quello 
ilei  nemici  maggiore;  nel  prossimo  giorno  tutte  le  castella 
clic  questi  aveano  occupale  tornarono  alla  fede  degli  Sfor- 
zeschi. Fu  grata  tale  vittoria  al  conte,  perché  versava  in 
condizioni  alquanto  sfavorevoli:  e parlandosi  di  questa  vit- 
toria il  conte  disse  che  avea  avuto  maggior  vantaggio  ed 
autorità  dalla  sconfitta  che  dalla  ribellione  dei  Piccinini.  Dopo 
ciò  fece  lasciare  tulli  i prigioni  tranne  i capitani  che  fece  venire 
a sé , ed  umanamente  li  trattò  ; e fatto  loro  promettere  che 
non  gli  muoverebbero  più  guerra  li  lasciò  liberi  ; e le  sue 
terre  non  furono  più  infestale  da  tal  gente.  In  questo  frattempo 
quelli  di  Vigevano  conservando  1’  amicizia  de’  Milanesi , rice- 
vettero circa  mille  de’noslri  e de’Braccescbi,  e li  mantenevano 
a loro  spese , poscia  continarono  a Milano  i Colli , gli  Ardici 
ed  i loro  amici  di  partito  Ghibellino  perché  non  approvavano 
tale  ribellione. 

Vigevano  è un  castello  che  tutti  gli  altri  della  Lomellina 
vince  per  forza  e per  numero  di  uomini  e perciò  è il  più 
riputato  : i Milanesi  col  loro  ajuto  misero  a ferro  ed  a fuoco 
tutta  la  Lomellina , e presero  Gambolò  castello  a quello  vi- 
cino, e perchè  non  aveano  soccorso  di  soldati  arsero  la  rocca. 
11  conte  inteso  ciò,  e come  i nemici  scorreano  da  per  lutto  senza 
alcun  ordine,  sebbene  mal  volentieri  si  allontanasse  da  Milano 
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slimando  la  grandezza  del  pericolo,  mosse  con  tulio  F esercito 
con  proposito  quando  avesse  ricuperalo  Vigevano  di  tornare 
a Milano,  e dare  il  guasto  alle  biade.  Perciò  lasciale  le  guardie 
intorno  a Milano  si  partì  da  Melegnano,  e comandò  a Marco 
Leone  clic  facesse  condurre  navi  da  Pavia,  c facesse  un  ponte 
sopra  il  Ticino  acciò  che  in  tre  giorni  potesse  condurre  lutto 
1’  esercito  a Vigevano  : il  che  sarebbe  stato  fatto,  se  il  fiume 
per  le  continue  piogge  non  avesse  innondato  per  la  distanza 
di  circa  ottocento  passi.  Trovò  però  un  luogo  dove  il  Ticino  è 
meno  largo  che  a Pavia,  cioè  a Parasacco,  e quivi  fece  fare 
il  ponte.  Fra  questo  mezzo  il  sospetto  dapprima  concepito  di 
Guglielmo , mollo  si  aumentò , e di  giorno  in  giorno  il  conte 
ne  aveva  veri  indizii , e da  alcuni  di  quelli  di  Guglielmo  inten- 
deva clic  passalo  Vigevano  chiedeva  licenza  , ed  andrebbe  in 
Monferrato , e poi  ad  Alessandria  a prendere  il  Bosco . che 
siccome  non  si  volea  a lui  arrendere,  sospettava  che  ciò  fosse 
per  i consigli  del  conte  Francesco. 

Comunicata  pertanto  con  molli  la  cosa , fu  concluso  che 
prima  di  passare  il  fiume  Guglielmo  fosse  ritenuto  nel  modo 
più  onesto  che  fosse  possibile,  e ciò  raccomandò  molto  Mar- 
cello ed  Andrea  da  Birago.  Il  conte  sebbene  di  mal  animo  si 
risolvesse  a ciò,  perchè  amava  Guglielmo,  e giudicava  che  la 
sua  presenza  avesse  molto  a giovare  in  quella  guerra  nondi- 
meno siccome  la  di  lui  clemenza  usala  talvolta  anche  troppo, 
molli  funesti  accidenti  gli  avea  prodotto,  ed  i gran  danni- che 
avea  ricevuto  dal  Talinno  Forlano,  da  Troilo,  da  Pier  Brunoro, 
e dalla  fresca  ribellione  dei  Piccinini;  approvò  finalmente  il* 
consiglio  di  ritenere  Guglielmo.  Affidò  questa  cura  a Roberto 
da  Sanseverino,  il  quale  sentendo  che  nel  prossimo  giorno  il 
marchese  Guglielmo  volea  andare  per  diporto  a Pavia,  si  offerse 
di  tenergli  compagnia. 

Andarono  quindi  a Pavia , e poi  nella  Rocca  a visitare 
Bianca,  e quando  volle  partire  Guglielmo  fu  modostissimamenle 
ritenuto  dalle  guardie;  alle  sue  genti  fu  comandalo  che  seguis- 
sero il  campo;  Alessandria  con  tulle  le  castella  gli  fu  pre- 
servala , e governata  secondo  le  sue  commissioni  ; quelli  del 
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Bosco  dopo  lunga  guerra  per  le  esortazioni  del  conte  si 
resero  a Bonifacio  fratello  di  Guglielmo.  Dopo  ciò  fra  otto 
giorni  fatto  il  ponte,  l’esercito  fu  condotto  a Vigevano,  che 
per  essere  in  una  pianura,  fu  tutto  circondalo  da  genti , e 
piantale  le  bombarde  fece  fare  delle  bastie  a cinque  palchi, 
e fece  venire  Bartolomeo  da  Bergamo  con  tutte  le  genti  tranne 
Alberto  da  Carpi,  il  quale  restò  contro  i Piemontesi.  Poscia  si 
accinse  all’  espugnazione  del  castello  : una  torre  fu  atterrata 
colle  bombarde , e quella  riempi  il  fosso , ma  i difensori  vi 
fecero  tosto  riparo. 

Di  tutti  questi  i principali  erano  Jacopo  da  Rielo,  Ar- 
rigo da  1 Carretto  detto  1’  uomo  d’  armi  e Ruggeri  dal  Gallo 
uomini  di  gran  valore , dei  quali  Jacopo  cd  Arrigo  condu- 
ceano  genti  d’  arme , e Ruggeri  fanterie.  Costoro  conoscendo 
l’inlenzione  di  quelli  della  terra,  difendevano  diligentemente  il 
castello.  Il  conte  giudicando  che  il  castello  si  sarebbe  acqui- 
stato con  poca  fatica  combatteva  colla  parte  minore  dell’eser- 
cito: ma  vedendo  che  in  quel  giorno  era  stato  da 'suoi  più  for- 
tunatamente combattuto,  e dai  Milanesi  più  valorosamente  difeso, 
e ciò  per  i nuovi  ripari , richiamò  i soldati  dall’  assalto , ed 
ordinò  che  con  maggior  studio  quei  ripari  fossero  disfalli  dalle 
bombarde.  Del  che  accorgendosi  gli  assediati  posero  nei  ripari 
grandi  sacelli  pieni  di  lana , di  cui  oravi  gran  quantità  nella 
terra.  Questi  sosleneano  le  palle  in  maniera , che  senza  dan- 
neggiare tornavano  indietro. 

Ma  il  conte  per  condur  presto  a termine  tale  impresa  per 
poter  ritornare  sul  Milanese  determinò  di  dare  il  castello  ai 
soldati  da  saccheggiare,  e stabili  il  giorno  in  cui  si  dovesse 
combattere,  e giunto  il  momento  fece  armare  tutti  gli  uomini 
d’  arme  e li  divise  in  nove  squadre,  perchè  così,  se  la  prima 
o la  seconda,  o la  terza  non  lo  avesse  potuto  prendere  non 
dubitava  che  le  ultime,  essendo  feriti  o sforzati  i difensori 
l’avrebbero  preso.  Comandò  quindi  al  primo  colonnello  che 
andasse  alle  mura,  ed  a questi  teneva  dietro  uua  gran  mol- 
titudine di  armati  per  una  strada  coperta  e sicura  sino 
al  fosso:  stanchi  i primi  vennero  i secondi,  i terzi  e poi  gli 
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altri  secondo  l’ ordine  : poscia  al  primo  che  per  forza  en- 
trasse nel  castello  prepose  il  premio  di  cento  ducati;  al  secondo 
cinquanta,  al  terzo  venticinque  ; il  che  molto  giovava  all’opera. 
Donalo  da  Milano,  del  quale  abbiamo  fallo  menzione  nella  bat- 
taglia di  Piacenza,  giovane  eccellente  ed  esercitato  nell’  armi , 
armato  di  corazza  con  una  squadra  di  galuppi  da  esso  guidali, 
con  pericolo  di  sè  e de’  suoi  apriva  una  via  dal  fondo  sino 
alla  sommità  dei  ripari,  ed  affinchè  tutti  i difensori  non'acco- 
ressero  alla  strada,  il  conte  fece  assalire  il  castello  da  diverse 
parti , per  cui  non  potevano  opporsi  in  molti  : quivi  i nemici 
misero  sulle  mura  i terrazzani,  ed  ai  ripari  soldati  scelti  perchè 
non  lasciassero  entrare  i nemici. 

Le  donne  e l’altra  folla  inutile  porgevano  le  cose  necessarie 
ai  combattenti.  Le  vergini  eransi  ritirate  nel  tempio,  e con  lagrime 
pregavano  Dio  che  le  liberasse  da  tanto  pericolo.  Frattanto  i 
difensori  salivano  sull’  argine,  ed  opponendosi  ai  nemici  a loro 
presentando  le  reliquie  dei  santi  loro  proibivano  di  saltare  nella 
terra  : perciò  combattevano  con  spade  e con  lance  contro  i difen- 
sori, ma  erano  mollo  offesi  dai  sassi  c dalla  calce , e dalle  travi 
che  erano  loro  scagliate  addosso,  in  tal  modo  la  battaglia  si  estese 
sino  all’oltavo  colonnello.  Perciò  il  conte  richiamò  i combattenti, 
e dalle  bastie  offendeva  i difensori , e quanti  si  scoprivano , 
erano  feriti,  per  cui  fu  d'uopo  abbandonare  i ripari,  e fra  dieci 
non  ve  n’ erano  due  che  non  fossero  feriti;  i posti  restavano 
senza  difensori,  e la  battaglia  era  ridotta  a tal  punto  che  s’ar- 
mavano le  donne,  e lencano  luogo  di  soldati,  e faceano  cono- 
scere che  conveniva  rinnovare  la  battaglia.  Ma  dopo  che  pel 
lasso  di  un’ora,  ebbe  in  tal  guisa  offeso  i ripari,  i due  colon- 
nelli che  rimanevano,  assaltarono  fieramente  le  mura,  e con 
tanto  impelo,  che  sopra  i sacelli  di  cui  abbiamo  parlato,  affron- 
tavano i nemici. 

Levatosi  perciò  il  grido  die  i Sforzeschi  erano  entrati,  i 
soldati  di  tutto  il  campo  con  gran  gioja  vi  accorsero;  ed 
essendo  di  già  salili , avvenne  che  un  capo  squadra  per- 
cosso nella  testa  con  un  pezzo  di  legno  cadde  dalla  som- 
mità , e la  sua  caduta  trasse  seco  tanta  gente  che  si  riempi- 
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rono  le  fosse  di  Sforzeschi,  e ciò  diede  tanto  coraggio  ai 
nemici  che  nessuno  ardiva  salire  i ripari  ; e tanto  erano  op- 
pressi dal  fuoco,  dall’acqua  calda,  dalla  calcina  e dalle  pietre, 
che  sembrava  avessero  perduto  la  vista  e 1’  animo , e parve 
ai  soldati  combattenti  che  quella  terra  fosse  stata  salvata  per 
divino  favore. 

11  conte  veduto  ciò  richiamò  le  genti  in  campo  con  pro- 
posito di  dare  1’  assalto  nel  prossimo  giorno , ma  quelli  della 
terra  - vedendosi  stanchi  e feriti  prima  del  tramonto  alla 
presenza  del  Salernitano  cominciarono  a trattare  di  resa. 
Dopo  lunghe  discussioni  fu  concluso  di  accettarli  per  accordo, 
onde  si  potesse  tornare  più  presto  a dare  il  guasto  alle  -biade 
del  Milanese , il  che  non  si  sarebbe  potuto  fare  tanto  presto, 
se  si  saccheggiava  quella  terra.  E cosi  finalmente  il  conte  con 
grande  umanità  ricevette  quei  di  Vigevano  con  questa  condi- 
zione che  rifacessero  a loro  spese  la  rocca  che  aveano  disfatta 
dopo  la  morte  di  Filippo,  e gli  fossero  consegnati  dodici  della 
terra  che  erano  stati  causa  della  ribellione,  e questi  incarcerò 
nel  castello  di  Pavia.  Ma  sopraggiuuta  la  notte  molli  accorsero 
per  salire  i ripari  e saccheggiar  la  terra;  ma  quelli  di  dentro 
avvisati  dal  conte  la  difesero  facilmente,  ed  egli  con  grandi 
minacce  li  stornò  dall’impresa. 

Composte  in  tal  guisa  le  cose  di  Vigevano , radunò  gran 
numero  di  guastatori , e tornò  sul  Milanese  a togliere  i fru- 
menti. Ma  mentre  egli  era  a Vigevano  Francesco  Piccinino  fu 
mandato  a guastare  il  paese  di  Seprio,  sperando  che  il  conte 
abbandonasse  per  ciò  l’ impresa  di  Vigevano.  Al  suo  arrivo 
senza  alcuna  fatica  prese  San  Giorgio  castello  edificalo  da  01- 
drado  da  Latnpugnano  : poscia  la  rocca  dei  Castiglioni  costrutta 
da  Brando  da  Castiglione  cardinale  di  santa  Chiesa , i Vare- 
sini e quelli  di  Val  di  Lugano  e gli  altri  presso  al  lago  Mag- 
giore tranne  Franchino  Busca  si  ribellarono  ai  Milanesi.  Il  Vcn- 
limiglia  che  alloggiava  in  Canturio  con  grandi  promesse  era 
allettalo  a ritornare  coi -Milanesi.  Non  diede  mai  risposta,  ma 
fece  prendere  l’ultimo  mandatario,  e lo  mandò  al  conte,  e questi 
lo  fece  impiccare.  Carlo  Gonzaga,  ed  Jacopo  Piccinino  cavai- 
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careno  su  quello  di  Pavia  di  'qua  del  Po,  ed  arsero  Villan- 
terio  e tutlo  il  paese  dello  Campagna,  per  cui  mentre  che  il 
conte  era  a Vigevano  ogni  giorno  riceveva  lettere  che  soccor- 
resse ai  danni  de’suoi.  Ma  egli  sapendo  che  i Milanesi  nul- 
l’ altro  desideravano  se  non  che  egli  di  là  s’  allontanasse , 
non  mai  si  levò , perocché  conosceva  che  presa  quella  lerra, 
potrebbe  facilmente  reprimere  tutte  le  scorrerie  dei  nemici,  e 
ricuperare  le  cose  perdute. 

Ne’medesimi  giorni  Alberto  da  Carpi  che  era  rimasto  contro 
i Piemontesi  non  essendo  soccorso  di  denari  da  Lionello  disertò 
ai  Savojardi.  Il  conte  dapprima  si  turbò,  ma  ripensando  quanta 
lentezza  e carestia  vi  fosse  nella  guerra  dei  Savojardi , stimò 
tal  cosa  di  poco  conto.  Prima  però  di  tornare  a Milano  lasciò 
alla  guardia  di  Novara  quelli  di  Sanseverino  con  mille  cavalli: 
perocché  dopo  che  i Savojardi  furono  sconfitti  dai  nostri,  infe- 
starono mai  più  il  contado  di  Novara  c di  Pavia.  Nel  medesimo 
tempo  il  conte  ordinò  che  tutte  le  castella  che  tenevano  i 
Piccinini  nel  Piacentino,  fossero  a lui  sottomesse.  Radunò  quindi 
molte  genti  al  di  là  del  Po , e con  ottocento  cavalli  condotti 
da  Giovanni  conte  di  Rocca,  Pier  Maria  de’Rossi,  e Tommaso 
legalo  bolognese  volle  che  assediassero  castello  Arqualo;  ma 
siccome  questo  avea  buone  mura,  ed  era  difeso  dal  marchese 
di  Varese,  c da  Giovanni  Pazzaglia,  si  sostenne  pervarj  giorni, 
poscia  non  avendo  alcuna  speranza  ritennero  il  Varesino,  e si 
arresero.  Il  Pazzaglia  fuggi  a Fiorenzuola  lontano  cinque  miglia, 
che  era  pure  dei  Piccinini.  Nel  medesimo  tempo  Angelo  da  San- 
vilale  che  seguiva  il  partito  dei  Bracceschi  senza  licenza  del  conte 
ritornò  a casa  con  circa  sessanta  cavalli,  c da  Fontanella  andò 
a Fiorenzuola , ed  esortava  tutti  a mantenersi  fedeli , e con 
grande  diligenza  agguerrì  il  castello.  In  tale  frattempo  tutti  gli 
altri  luoghi  si  resero  al  conte,  ed  ai  Piccinini  restò  soltanto 
Fiorenzuola.  E siccome  non  v’erano  sufficienti  cavalli  il  conte 
condusse  Giovanni  da  Tolentino  suo  genero  che  era  agli  sli- 
pendj  dei  Fiorentini  con  seicento  cavalli.  Di  questa  gente  nominò 
capitano  Alessandro  suo  fratello  il  quale  tosto  da  Pesaro  venne 
a Fiorenzuola,  e postosi  a campo  per  non  avere  bombante 
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diede  il  guasto  alle  biade.  Ma  fra  quaranta  giorni  non  avendo 
ricevuto  soccorso  da  Alfonso  re  che  fingeva  di  inandarlo  co- 
minciarono a far  pratiche  di  resa  con  queste  due  condizioni: 
la  prima  che  avessero  quattro  di  di  tempo  per  avvisare  i Pic- 
cinioi;  la  seconda  che  i soldati  andassero  liberi , e passali  i 
quattro  giorni,  resero  il  castello,  ed  i soldati  furono  liberi  colla 
condizione  che  non  tornassero  sotto  i Piccinini , e i beni  di 
Angelo  furono  conceduti  a Stefano  suo  cugino. 

Nel  medesimo  tempo  nacque  nuova  guerra  sul  Parmigiano, 
imperocché  Niccolò  Guerrero  non  tollerava  che  Parma  ubbi- 
disse al  conte , per  la  qual  cosa  come  abbiamo  dimostralo , 
essendosi  recato  da  Alfonso,  lo  persuase  che  se  non  voleva 
ajutare  i Milanesi , facesse  guerra  a’  Parmigiani.  Per  far  ciò 
era  utile  cosa  il  mandare  ottocento  fanti  a Guardassone , ed 
a Coturno;  tra  quelle  due  castella  è posta  Parma.  Mandò  infatti 
li  ottocento  fanti  da  Alfonso  onde  Parma  da  due  luoghi  era  infe- 
stata. Da  poi  condusse  Astore  da  Faenza  con  mille  e cinque- 
cento cavalli  e cinquecento  fanti , e lì  mandò  alla  medesima 
impresa.  Questo  intendendo  Alessandro  andò  tosto  a Guardas- 
sone e si  congiunse  coi  due  fratelli  da  Correggio,  i quali  aveano 
mille  cavalli  e cinquecento  fanti. 

Era  già  venuto  Astore  passando  dal.  Bolognese  sul  Modenese, 
per  il  che  Alessandro  per  esortazione  del  conte  mandò  a confor- 
tarlo che  si  ricordasse  dell’antica  amicizia  che  era  sempre  passata 
tra  gli  Sforzeschi  e Manfredi,  e che  non  volesse  preporre  i nuovi 
forestieri  agli  antichi  amici  c vicini,  per  la  qual  cosa  lo  confortava 
che  non  venisse  più  avanti , e che  il  conte  non  dimenticherà 
mai  più  tal  beneficio  c molte  altre  cortesi  parole  aggiunse,  per 
le  quali  si  compose  con  Alessandro,  e ricevute  alcune  migliaja 
di  ducati  dal  conto  ritornò  in  Romagna.  Per  la  costui  partenza 
quelli  di  Guardassone  privi  d’  ogni  speranza  fecero  dedizione 
allo  Sforza:  la  qual  cosa  intendendo  Niccolò  si  parli  da  Golorno 
e andò  a Mantova  dove  aveva  la  moglie  ed  i figli.  Indi  Ales- 
sandro andò  a Colorilo. 

In  questo  mezzo  Raimondo  Anichino , uomo  eccellente  in 
latto  d’  armi,  mandato  dal  re  in  ajuto  di  Niccolò  con  cin- 
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quecenlo  cavalli  intese  siccome  Colorno  era  assediato,  tentò 
furtivamente  di  mettere  alcuni  de’suoi  nel  castello,  ma  per 
la  vigilanza  delle  guardie  poste  da  Alessandro  non  potò,  c 
allora  si  levò  dall’  impresa.  Molto  si  dolse  Alessandro  che 
Lionello  contro  la  ragion  della  guerra  avesse  dato  il  passo 
a Sigismondo , e di  più  1’  avesse  lascialo  dimorare  nelle  sue 
terre.  Dopo  Alessandro  con  parte  della  gente  assaltò  di  notte 
Raimondo,  e nel  primo  assalto  lo  ruppe  ed  arse  i suoi  allog- 
giamenti; e poco  di  poi  quelli  di  Colorno,  si  dettero  salvi,  ed 
in  tal  modo  Alessandro  in  quella  stale  con  sua  gloria  pose 
line  alla  guerra  del  Parmigiano. 

Mentre  ciò  accadeva  il  conte  tagliale  tulle  le  biade,  e tor- 
nati a Milano  Carlo  Gonzaga  ed  ambedue  i Piccinini  presso 
San  Giorgo  colle  bombarde  saccheggiò  il  borgo  di  Castiglione  ; 
colle  macchine  battè  la  rocca  presidiata  da  gente  milanese,  ed 
il  quinto  giorno  la  prese.  I Varesini  impauriti  tornarono  al- 
1’  ubbidienza  e Rotarlo  Sanseverino  col  Venlimiglia  e quat- 
tromila armati  ai  quali  si  congiunse  Franchino  Rusca , andò 
contro  la  valle  di  Lugano.  Il  che  vedendo  Giovanni  della  Noce 
di  Crema  capitano  di  quel  luogo  si  fuggi  a Como,  e gli  Sfor- 
zeschi misero  a sacco  tutta  quella  valle  e la-  ridussero  alla 
devozione  del  conte.  Frattanto  vennero  le  calende  di  luglio  nel 
qual  giorno  si  dovevano  eleggere  coloro  che  fossero  nel  sommo 
magistrato  costituiti,  imperocché  ne’  scorsi  sei  mesi,  Giovanni 
da  Ossona  e l’ Appiano  iniquissimi  uomini  e scellerati,  l’aveano 
arrogantemente  tenuto.  Per  la  qual  cosa  tutti  quelli  che  desi- 
deravano di  viver  bene  e specialmente  il  partito  dei  nobili  porta- 
vano loro  sommo  odio,  perciò  furono  ambedue  carcerati,  atteso 
che  quelli  che  aveano  di  fresco  preso  il  magistrato  favorivano 
molto  i nobili:  di  tale  magistrato  erano  capi  Guarnero  da  Casti- 
glione, Piero  da  Pusterla,  e Galeotto  Toscano  nobili  ed  uomini 
egregi.  Costoro  molle  imprese  fecero  per  la  salute  e pel  decoro 
della  republica,  ed  erano  la  maggior  parte  del  parere  che  si 
desse  l’impero  di  queste  città  al  conte  Francesco  Sforza.  Ma 
non  eravi  però  nessuno  che  ardisse  di  riferir  ciò  nella  pu- 
blica  adunanza  del  volgo,  ma  piuttosto  fu  commesso  ad  Arrigo 
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Panigarola , uomo  di  parte  Guelfa  che  in  quei  tempo  mercan- 
teggiava a Venezia,  che  andasse  in  senato,  e lo  pregasse  che 
essendo  egli  in  Italia  il  più  caldo  amatore  delia  libertà , non 
permettesse  che  col  di  lui  ajuto  la  republica  milanese  fosse 
soggiogata  da  Francesco  Sforza  (3). 

Costui  proponendo  molte  promesse  esegui  diligentemente 
quanto  gli  era  stalo  concesso,  ed  essendo  spesse  volte  am- 
messo in  senato  si  gettava  umilmente  ai  piedi  di  Francesco 
Foscari  uomo  sapientissimo , ed  alzava  le  mani  al  cielo , 
e sospirava  e piangeva  e con  lunga  orazione  pregava  che 
non  volessero  più  nè  con  genti , nè  con  denari  ajutare  il 
conte  , ma  favorissero  questa  republica , facendo  la  qual 
cosa,  i Milanesi  li  avrebbero  sempre  ritenuti  per  padre. 
Queste  parole  commossero  in  tal  modo  i Veneziani  che  elessero 
quattro  cittadini  i quali  in  segreto  ascoltassero  Arrigo,  e rife- 
rissero l’udite  cose  ai  dieci.  Fra  questo  mezzo  il  commissario 
Marcello  non  cessava  di  scrivere  quello  di  cui  abbiamo  già 
parlato  di  sopra,  e soggiungeva  che  in  nessuna  maniera  era 
possibile  che  il  conte  ottenesse  Milano  perchè  il  popolo  gli 
portava  un  grande  odio;  per  lo  quali  cose  si  disse  al  Pani- 
garola  che  non  partisse  da  Venezia , perchè  in  breve  gli  da- 
rebbero risposta.  11  conte  compiuto  il  fatto  di  Seprio,  e lasciato 
a Canturio  il  Ventimiglia  con  mille  cavalli  e cinquecento  fanti 
cavalcò  verso  il  Lodigiano  e nel  quinto  giorno  venne  a Sant’An- 
gelo castello  tra  Pavia  e Lodi  posto  sul  fiume  Lambro  forte 
per  mura  e per  la  fossa,  e ben  guardato  dai  Milanesi,  e volen- 
dosi accampare  toccò  a Mannobarile  ad  andare  innanzi  con 
trecento  fanti  al  di  là  del  Lambro.  Questi  armato  nel  passare 
il  fiume  si  fermò  per  abbeverare  il  cavallo  il  quale  precipitò  in 
un  lago  profondo  di  acqua,  per  cui  Manno  aggravato  dalle  armi  e 
dall’età,  avendo  di  già  settant’anni,  rimase  annegato  nel  fondo, 
ed  il  cavallo  usci  fuori  dell’acqua.  Questo  caso  fu  molestissimo 
al  conte  Francesco , perchè  dal  tempo  di  Sforza  sino  a quei 
giorni  gli  era  stalo  fedelissimo;  e non  potendo  verso  lui  usare 
altro  beneficio,  fece  raccogliere  con  diligenza  il  corpo,  e dolen- 
dosi ancora  con  molte  lagrime  del  caso  accaduto,  nel  prossimo 
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giorno  lo  fece  portare  a Pavia  accompagnato  da  Roberto  San- 
severino,  e da  molti  altri  egregi  capitani,  e quivi  con  gran  pompa 
furono  celebrale  le  esequie. 

Ma  tornando  alla  storia  diremo  che  avendo  gli  uomini  di 
Sant'Angelo  perduta  ogni  speranza  di  soccorso  dopo  due  giorni 
si  arresero,  e nel  terzo  anche  la  rocca  costretta  delle  bombarde. 
Dopo  ciò  il  conte  si  volse  alla  parte  del  Milanese  detta  la  Mar- 
tcsana,  e passando  pel  Lodigiano  fu  avvisato  da  Antonio  Cri- 
vello castellano  nella  rocca  di  Pizzighcttone,  e da  Ugolino  suo 
fratello  che  voleano  dargli  la  fortezza  ; e perciò  lo  pregavano 
a mandar  loro  qualche  fidata  persona  colla  quale  tratterebbero 
la  faccenda.  Per  ciò  desiderando  il  conte  di  usare  in  tal  cosa 
celerilà  si  fermò  a Lodi  vecchio  ,•  perchè  conosceva  che  quel 
luogo  era  molto  necessario  alla  guerra , ed  era  un  posto  di 
grandissima  importanza.  Questo  castello  giace  sui  confini  del 
Cremonese  sulla  riva  dell' Adda,  e fu  edificalo  dal  duca  Filippo 
con  fortissime  mura  da  tre  lati  e fosse  profonde,  e dal  quarto 
lato  il  fiume;  dirimpetto  a questa  rocca  sull’opposta  riva,  v’ha 
una  rocca  piccola,  fra  queste  due  un  ponte  di  legno. 

11  conte  pertanto  vi  mandò  Giovanni  Caimo  cittadino  mila- 
nese, nobile  ed  a lui  fedele,  il  quale  per  sua  commissione  dopo 
aver  mollo  ringrazialo  i due  fratelli,  c fattesi  da  ambe  le  parti 
molte  proferte,  fu  concluso  l’accordo,  ed  i Crivelli  promisero 
che  obbedirebbero  in  tutto  al  conte;  o perchè  i Piccinini  aveano 
nei  borghi  a guardia  del  castello  cinquecento  cavalli,  c trecento 
fanti,  lasciarono  al  conte  la  cura  di  prenderli,  affinchè  quella 
terra  potesse  obbedire  con  sicurtà.  A tale  scopo  Francesco 
mandò  segretamente  Roberto  con  mille  cavalli  ed  altrettanti 
fanti,  e con  molli  chiamali  dal  Cremonese,  i quali  nel  susse- 
guente giorno  all’alba  assaltarono  i Bracceschi,  li  presero  lutti 
e spogliatili,  quelli  della  terra  si  arresero  di  buona  voglia.  Per 
tal  cosa  i Crivelli  ebbero  in  dono  castella  e denari  e furono 
fatti  grandi. 

11  conte  poscia  muovendosi  ottenne  Melzo , perchè  gli  fu- 
rono portate  le  chiavi  dei  terrazzani  : nel  terzo  giorno  si 
recò  al  borgo  detto  Yimercato,  e questo  e li  altri  di  tal  paese 
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abbandonò  al  saccheggio  : ciò  foco  per  due  molivi , perchè 
si  erano  ribellali,  e perchè  servissero  d’ esempio  agli  allri  onde 
si  arrendessero  più  facilmente.  In  seguilo  si  arresero  quelli 
del  monte  di  Brianza.  Ed  il  Venlimiglia  movendosi  da  Canturio 
ridusse  in  potere  del  conte  tutto  il  paese  che  sla  intorno  al 
lago  di  Como  tranne  Como  nelle  cui  fortezze  slava  Malignano 
Corio,  uomo  di  grande  animo  e dignità.  11  conte  tenne  varj 
giorni  l'esercito  in  questi  luoghi,  perchè  essendo  afflitto  e man- 
cante di  molle  cose , volle  che  si  ristorasse , e perchè  anche 
molli  erano  presi  da  una  febbre  pestilenziale,  e perciò  molti 
delle  genti  veneziane  furono  costretti  adabbandonarc.il  campo 
tra  i quali  fu  il  Tartaglia  uomo  di  gran  stima  presso  i Vene- 
ziani, il  quale  portato  a Pavia  fini  i suoi  giorni.  Nel  mede- 
simo luogo  Cristoforo  da  Tolentino  c Jacopo  Catalano  consu- 
marono tutta  la  estate,  c Luigi  dal  Verme  che  ferito  a Monza 
era  stato  a Pavia  molto  tempo  per  curarsi,  pochi  giorni  dopo 
che  fu  ritornato  in  campo  oppresso  da  una  gravissima  febbre, 
a Melzo  dove  si  era  ritiralo  per  curare  la  convalescenza,  passò 
all'altra  vita.  Il  conte  benché  versasse  in  grandissimi  affanni, 
tuttavia  con  grande  animo  provvedeva  a tutto.  E tosto  che 
vidde  l'esercito  essersi  mollo  ricreato,  andò  a Cassano  e colle 
bombarde  strinse  la  rocca  in  maniera  che  dope  cinque  giorni 
capitolò.  In  questo  mezzo  Sigismondo  colle  genti  veneziane 
' corse  nuovamente  a Crema , e si  fermò  alla  distanza  di  due 
miglia,  e con  industria  di  notte  tempo  infestava  quella  terra, 
perchè  sapeva  di  nulla  poter  fare  di  più  grato  ai  Veneziani 
che  sottomettere  Crema  al  loro  potere.  I Milanesi  perciò  man- 
darono Carlo  che  dividendo  le  sue  genti  difendesse  Lodi  e 
Croma. 

Pochi  giorni  dopo  ciò  fu  creato  a Milano  il  nuovo  ma- 
gistrato, e gli  altri  furono  deposti  con  tanto  furore  di  popolo 
che  trovarono  solo  scampo  nel  fuggire.  Pietro  da  Puslerla  fra 
gli  altri  coll’ajuto  della  famiglia  da  Fognano,  e di  Luigi  Corio 
nascostamente  usci  dalla  città  e andò  al  campo.  Il  conte  Ga- 
leotto Toscano  inabile  alla  fuga  pei  dolori  de'  piedi,  ed  a na- 
scondersi da  vili  ed  insolenti  plebei,  nella  piazza  inferiore  del 
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palazzo  (lucale  fu  ucciso , e le  sue  case  furono  saccheggiale. 
La  stessa  sorte  toccò  ad  Antonio  Selvatico,  uomo  pieno  di 
umanità  ed  immune  da  ogni  colpa , c la  sua  abitazione  fu 
pure  saccheggiata,  e cosi  anche  quella  di  Bartolomeo  Moroni 
giureconsulto,  di  cui  abbiamo  di  sopra  parlato,  perchè  era  in 
stretta  parentela  con  Galeotto  ed  Antonio,  e molto  fautore  del 
conte.  1 nuovi  magistrali  erano  quasi  tutti  del  partito  Guelfo, 
e con  ogni  ardore  seguivano  i desiderj  della  plebe;  nel  primo 
giorno  che  assunsero  il  magistrato  liberarono  dal  carcere  Gio- 
vanni Ossonà  ed  Appiano,  ed  in  molte  cose  usavano  il  furore 
e la  temerità  loro,  perchè  questi  erano  ancora  nel  numero  dei 
dodici.  Poscia  sotto  pena  capitale  comandarono  che  nessuno 
nominasse  Francesco  Sforza,  o Bianca  Maria,  se  non  con  igno- 
minia , e con  frequenti  lettere  sollecitavano  il  Panigarola  che 
concludesse  la  pace  e la  lega  coi  Veneziani,  e clic  loro  accer- 
tasse che  i Milanesi  non  accetterebbero  mai  Francesco  Sforza 
per  signore.  11  Panigarola  usava  in  ciò  ogni  industria. 

Ma  Carlo  Gonzaga  fu  molto  accorato  per  Galeotto  che  era 
stato  ucciso,  perchè  gli  era  molto  amico,  e determinò  di  nou 
lasciare  la  cosa  invendicata,  e molto  si  sdegnò  contro  i Milanesi, 
c non  meno  contro  i Piccinini  autori  di  tale  scelleratezza.  Giudi- 
cava poi  che  i Milanesi  non  potrebbero  sopportare  a lungo  tanta 
guerra , per  cui  per  provvedere  a’  propri  interessi , rivolse  il 
pensiero  a riconciliarsi  col  conte , ed  a considerare  lutto  ciò 
che  potrebbe  ottenere  dall' impero  di  Milano:  e tutto  ciò  fece 
intendere  al  conte  per  mezzo  di  Francesco  Capra,  amico  d’am- 
bidue;  ed  affinché  gli  prestasse  fede,  gli  promise  di  dargli  in 
breve  la  città  di  Lodi,  e la  rocca  che  teneva  in  proprio  potere; 
diceva  di  fare  altrettanto  di  Crema  dove  aveva  parte  delle  sue 
genti;  e perchè  conosceva  che  il  conte  sarebbe  stalo  seco  lui 
liberalissimo,  due  cose  gli  chiedeva  ; l’una  che  una  certa  parte 
del  Cremonese  vicina  alle  sue  terre  fosse  a lui  concessa  ; l’altra 
che  lo  conducesse  onorevolmente. 

Il  conte  ringraziò  Carlo  e promise  d’ essergli  tanto  grato 
che  nessuna  età  estinguerebbe  la  memoria  di  tanto  bene- 
ficio: ma  quanto  al  Cremonese  diceva  d’essere  obbligalo  alla 
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moglie  come  feudo  dotale , ma  gli  darebbe  Tortona  la  quale 
era  da  stimarsi  di  più , e quanto  all’  onore  promise  d’averlo 
nel  novero  principale  de’suoi  capitani,  e che  gli  mande- 
rebbe una  buona  somma  di  denaro  per  mettere  ben  in  punto 
le  sue  genti.  Accettate  le  quali  condizioni  Carlo  si  mostrò 
tosto  sdegnato  contro  i Milanesi,  e per  non  macchiarsi  d’ al- 
cuna infamia  abbandonò  Lodi,  e si  ridusse  nelle  sue  castella 
che  possedeva  nel  Cremonese,  per  tornare  dopo  pochi  giorni 
nel  Milanese,  ed  unirsi  al  conte,  c per  compiere  l'impresa  di 
Lodi,  e perchè  i Milanesi  aveano  proibito  che  nessuno  amico 
degli  Sforzeschi  potesse  entrare  in  Lodi  comunicò  il  consiglio 
suo  con  Cesare  e Landolfo  fratelli  di  Burri , i quali  ambidue 
furono  generati  da  Scarsino  Borro  padre  di  Bonacosa  moglie 
di  Matteo  Magno  Visconti,  poiché  egli  ebbe  tre  figli:  uno  detto 
Ottorino,  gli  altri  Francesco  e Landolfo;  onde  poi  Francesco 
procreò  Giovanni  Pietro  che  per  la  sua  liberalità  fu  soprano- 
minato Cesare,  Giovan  Pietro  quindi  generò  Francesco  dal  quale 
nacquero  quattro  figli  e due  femmine,  cioè  i sopradetti  castel- 
lani ltadiolo  e Luigi,  Elisabetta  e Lucia,  per  cui  da  Elisabetta 
maritata  a Marco  Corio  mio  genitore  nel  mille  qualtrocentocin- 
quantanove,  addi  otto  di  marzo,  come  più  innanzi  diremo,  nacque 
il  Bernardino  presente  autore. 

Seco  loro  pertanto  si  concluse  per  la  fortezza  di  Lodi , 
clic  di  notte  mettessero  dentro  trecento  fanti  del  conte,  e 
tenessero  le  fortezze  a di  lui  disposizione.  Poscia  cominciò 
pure  il  consiglio  con  alcuni  capi  dei  due  partiti , uomini 
a lui  amicissimi  i quali  sopportavano  gravemente  il  giogo 
dei  Milanesi  e dei  Veneziani.  Questi  non  solo  approvarono 
il  consiglio , ma  lo  ringraziarono  che  li  avesse  liberati  dalla 
tirannide  dell’insolente  magistrato,  e tra  di  loro  concerta- 
rono quando  Carlo  fosse  partito  da  Lodi  chiamare  il  conte. 
Fra  questo  mezzo  i Veneziani  non  avendo  riguardo  alla  lega 
fatta  con  Francesco  Sforza,  decisero  in  senato  di  non  più  guer- 
reggiar per  lui,  nè  di  pagargli  altri  denari  secondo  i capitoli 
stabiliti,  ma  si  adoperassero  come  chiedeva  Arrigo  di  fare  nuova 
lega  coi  Milanesi.  A tale  scopo  mandarono  legati  al  conte  Pa- 
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squale  Malipieri,  e Orsalto  Giustiniano,  uomini  gravi  e di  grande 
autorità,  e molto  amici  del  conte  Francesco.  La  sostanza  della 
legazione  lu  : che  il  conte  per  l’avvenire  non  facesse  alcuna 
ingiuria  o danno  ai  Milanesi,  ma  rivolgesse  l’ animo  alla  pace, 
e comandarono  che  non  si  partissero  dai  campi  del  conte , 
prima  che  o con  buoni  consigli,  o con  minacce  lo  induces- 
sero alla  pace. 

Ma  mentre  che  i legati  erano  in  viaggio  giunsero  lettere 
di  Marcello  a Venezia  che  avvisarono,  come  le  rocche  di 
Pizzighettone  e di  Cassano  s’ erano  date  al  conte,  e dell’ac- 
cordo fatto  con  Carlo  Gonzaga.  Per  ciò  scrissero  ai  due 
oratori  che  trattassero  le  cose  loro  stale  commesse  più  uma- 
namente col  conte,  temendo  esasperandolo  che  interrompesse 
l'acquisto  di  Crema,  avuta  la  quale,-  potrebbero  più  liberamente 
esprimere  il  loro  mandato.  Ma  il  conte  intesa  la  venuta  dei 
legati  concepì  sospetto,  di  ciò  che  la  muoveva,  per  cui  decise 
che  non  venissero  in  campo  per  non  turbare  la  prosperità  delle 
sue  imprese.  Perciò  mandò  ad  esortarli  che  lo  aspettassero  a 
llipalta  al  di  là  d’  Adda , castello  dei  Veneziani  lontano  sette 
miglia  dal  campo , perchè  ivi  potrebbero  alloggiare  con  mag- 
gior comodità.  Ma  tulli  i suoi  condannavano  tale  andata,  e con 
lagrime  lo  pregavano  che  riflettesse  di  chi  si  fidava,  e non  ci  vo- 
lesse mettere  in  potere  dei  Veneziani,  ma  li  chiamasse  piuttosto  al 
di  qua  del  fiume.  A queste  cose  rispose  il  conte  che  non  vi 
andava  sconsigliatamente,  perchè  sapeva  che  i legati  non  ardi- 
rebbero fare  cosa  alcuna  senza  licenza  del  senato,  e che  sapeva 
di  certo  che  non  aveano  commissione  di  porgli  le  mani  addosso, 
perchè  i Veneziani  non  potevano  aver  saputo  die  passasse 
f Adda,  che  se  pure  il  senato  fosse  avvisalo,  e deliberasse 
commettere  tale  scelleratezza,  prima  che  giungesse  il  manda- 
tario egli  sarebbe  al  di  quà  del  fiume. 

Dopo  queste  parole  giunse  a Ripalla  prima  che  i legati  lo  sa- 
pessero, e con  lieta  faccia  li  abbracciò,  ed  csortolli  ad  esporre 
la  loro  legazione  : i legali  si  scusarono  che  dovevano  andare 
da  lui,  e molto  lodarono  l’umanità  che  avea  usato  e La  fede,  e 
l’onorifica  deferenza  verso  la  loro  republica.  Per  la  qual  cosa 
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meritava  esser  chiamato  e stimato  qual  ottimo  figlio  di  San  Marco. 
Poscia  esposero  la  loro  commissione  in  questo  modo:  Pensando 
e consultando  spesse  fiate  il  senato  nostro  intorno  alle  cose 
di  guerra;  molte  altre  gli  furono  riferite  intorno  alla  presente 
guerra  de’Milanesi,  che  quella  riusciva  più  pericolosa  e più  lungi 
che  non  era  stata  l’ opinione  di  molti,  e che  la  sua  fine  doveva 
esser  dura  e difficile , e quasi  superare  le  forze  umane.  Per 
la  qual  cosa  pensando  quel  senato  alla  pace  volle  che  tu  sappi 
tutto  il  loro  avviso,  e molto  più  perchè  le  condizioni  della 
pace  non  sono  da  sprezzare.  Nullameno  perchè  abbiamo  tro- 
vato le  cose  più  felici  che  a Venezia  non  si  diceva , giudi- 
chiamo che  non  sia  da  trattare  per  la  pace  ma  si  debba  per- 
severare nella  guerra.  Perciò  quelle  cose  che  il  senato  ha  com- 
messo a noi  che  teco  trattare  dovessimo,  le  rimettiamo  alla 
tua  volontà:  perciocché  poi  quel  senato  fu  edotto  dalla  prospe- 
rità delle  tue  cose,  non  solamente  ne  sentì  sommo  guadio  ma 
teco  ancora  si  congratula  c conforta,  che  non  perdi  un  punto 
di  tempo  acciocché  sì  grande  o diuturna  guerra  possa  il  desi- 
derato fine  conseguire. 

A questo  rispose  il  conte  come  molte  altre  volle , e mas- 
sime in  questo  tempo,  avea  conosciuta  la  republica  veneziana 
sempre  aver  vinto  per  fede  integra  ed  incorrotta  giustizia 
ogni  altra  republica , e sebbene  per  lettere  di  molti  avesse 
inteso  che  quel  senato  dell’  antica  amicizia  c buon  accordo 
volesse  scostarsi,  non  aveva  però  mai  potuto  persuadersi  chd 
avesse  stabilito  cosa  alla  giustizia  contraria,  e che  potesse  essere 
da  alcuno  giudicata  della  maestà  sua  indegna.  Essere  nolo 
che  alcuni  di  pessima  mente  si  studiavano  di  mostrare  che 
molto  difficile  era  far  quella  guerra,  imperocché  certi  principi 
d’ Italia  ed  alcuni  cittadini  veneziani  vedano  di  cattivo  occhio 
eh’  egli  abbia  in  suo  potere  il  dominio  del  Milanese,  il  quale 
per  diritto  a lui  appartiene , e per  ciò  fanno  ogni  sforzo 
acciocché  tale  impresa  non  riesca  al  dovuto  line  ; ma  egli  non 
dubita  che  il  giustissimo  senato  di  Venezia  per  1’  antica  ami- 
cizia , e per  i reciproci  benefici  e per  gli  obblighi  della  lega 
non  sia  per  essere  fermo  nei  capitoli  stabiliti,  massimamente 
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perchè  la  guerra  è già  arrivala  al  desiderato  fine;  prima  perchè 
egli  ha  già  avuto  tulle  le  terre  che  i Milanesi  tenevano  presso 
l’ Adda , le  quali  sono  le  porte  di  Milano , tranne  di  Lodi , 
Trezzo  e Brivio,  le  quali  ben  presto  cadranno  in  suo  potere. 
Di  Trezzo  non  dubitava  per  esser  Bergamo  amica  al  di  là 
dell’  Adda  ; per  cui  essendo  i Milanesi  rinchiusi  da  ogni  parte, 
e mancando  di  ogni  ajuto  e soccorso  di  viveri  era  necessario 
che  in  breve  tempo  costretti  dalla  fame  s’arrendessero,  e tanto 
più  presto  per  le  loro  discordie  e parzialità. 

Dopo  tale  discorso  il  conte  ritornò  in  campo  ed  i legati  a Bre- 
scia , e dei  due , Orsato  fu  richiamato  a Venezia , ed  a Pa- 
squale fu  ingiunto  che  non  partisse  da  Brescia,  acciò  potesse 
tornare  più  presto  presso  il  conte  ad  ogni  cenno  che  gli  venisse 
dato.  Nel  susseguente  giorno  lo  Sforzesco  per  dar  spedizione 
al  fatto  di  Lodi  venne  a Collurano  luogo  presso  Melegnano;  in- 
tanto Carlo  con  tutta  la  gente  si  recò  sul  Cremonese.  Quelli  di 
Crema,  visto  mancare  loro  l’ajuto  di  Carlo,  per  consiglio  di 
Gaspare  di  Vimercato  mandarono  al  conte  pregandolo  che  li 
volesse  ricevere  sotto  il  suo  dominio,  considerando  quanta  co- 
modità quel  luogo  potea  procacciargli , c (pianto  danno  se  fosse 
caduto  in  mano  de’ Veneziani.  Il  conte  non  volendo  mancare  a 
quello  che  era  stabilito  ne’  capitoli  per  non  destare  lo  sdegno 
dei  Veneziani,  rispose  non  poter  soddisfare  al  loro  desiderio,  e 
se  per  avventura  quelli  avessero  mutato  proposito , voleva  ad 
‘ogni  modo  che  il  principio  della  discordia  fosse  provenuto  da 
loro. 

Nel  giorno  successivo  cavalcò  a Lodi,  lasciando  Bartolomeo 
alla  custodia  del  campo.  I legali  Lodigiani  mossero  ad  incon- 
trare il  conte , e stabiliti  facilmente  i loro  capitoli  gli  conse- 
gnarono la  città  nella  quale  fece  ingresso  con  gran  letizia  di 
tutti  gli  abitanti,  e siccome  prima  era  ordinalo,  di  subito  con- 
segnarono la  rocca:  e i fanti  Sforzeschi  i quali  vi  erano 
entrali  di  notte  come  abbiamo  narrato,  ritornarono  in  campo. 
Indi  il  conte  comandò  che  Erasmo  da  Trivulzio  che  gli  fu 
sempre  capitale  nemico  fosse  ritenuto  prigione  ; e giunto  al  suo 
cospetto  lutto  tremante  disse  poche  parole  in  sua  scusa  e di 
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Ambrogio  suo  fralello.  Ma  il  conte  non  ebbe  per  accette  le 
scuse,  e lo  mandò  nel  castello  di  Pavia. 

In  questo  frattempo  i Cremaschi  avendo  udito  la  risposta 
del  conte  si  diedero  ai  Veneziani,  e Gasparo  per  ordine  dei 
Veneziani  fu  spogliato,  e poi  lasciato  libero.  Il  conte  poscia 
tornò  a Colturano,  ed  ivi  col  legato  di  Venezia  consultò  d'ap- 
pressarsi a Milano  e mettere  il  campo  intorno  a borghi,  pen- 
sando che  i cittadini  ciò  vedendo  si  leverebbero  a tumulto. 
Per  la  qual  cosa  il  conte  radunò  da  ogni  parte  i soldati  in 
campo , e Carlo  da  Gonzaga  già  veniva  seco  conducendo 
mille  cavalli  che  fuggivano  dai  Bracceschi  quali  notabilmente 
diminuivano  l’ avversario  di  forze,  ed  accrescevano  le  sue.  Ra- 
dunato quindi  l' esercito  ed  i viveri  per  otto  giorni,  si  mosse 
verso  Milano,  enei  terzo  giorno  giunse  a ^ambrate,  lontano 
due  miglia  da  Milano:  ordinò  il  campo  nell'  aperta  pianura , 
ed  occupò  gran  parte  della  latitudine,  ed  in  tre  giorni  si  fecero 
molte  scaramucce  sino  alla  porta  Orientale  di  questa  città , 
in  una  delle  quali  fu  preso  Fiasco,  il  quale  fu  condotto  a Milano, 
e tosto  rimandato,  perchè  i Piccinini  non  voleano  che  nessuno 
Sforzesco  si  fermasse  in  città,  acciò  che  non  ordisse  qualche 
trama. 

Fra  questo  mezzo  il  conte  dagli  esploratori  seppe  che 
le  fosse  che  erano  tra  la  porta  Orientale  e la  porta  Comasina  si 
poleano  facilmente  passare,  ma  che  in  causa  del  nuovo  argine 
non  si  poteva  entrare  ne’  borghi.  Nè  vi  erano  guardie , perchè 
nessun  cittadino  faceva  guardia  fuori  delle  mura,  e nella  notte 
stavano  pochi  soldati,  nè  si  apriva  alcuna  porta  prima  che  fosse 
sorto  il  sole.  Perciò  Francesco  Sforza  dopo  lunghi  consigli,  fece 
fare  le  spianate,  determinò  di  venire  prima  del  giorno  con  tulle 
le  genti  e spianar  1’  argine,  ed  occupare  i borghi  collocare  il 
campo  fra  la  porta  Orientale  e la  Nuova  e con  somma  celerità  far 
fosse  ed  argini  contro  a ciascuna  di  quelle  acciò  che  quelli  di 
dentro  non  lo  potessero  assaltare  all’  impensata  ; e cosi  nell’  ol- 
iava ora  di  notte  trasse  le  genti  dagli  alloggiamenti,  e le  mise  in 
ordine,  e già  tutti  trovavansi  al  posto  armati  tranne  Bartolomeo 
colle  genti  veneziane;  e perchè  il  conte  lo  sollecitava,  rispon- 
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deva  che  aspettava  alcuni  uomini  d’ arme , nè  si  unì  cogli 
altri  prima  del  levare  del  sole. 

Il  conte  sebbene  fosse  molto  sdegnalo  contro  Bartolomeo,  non 
lasciò  trapelare  alcun  moto,  nè  tralasciò  l’impresa  perocché 
giunto  al  fosso  fra  porta  Nuova  e porta  Comasina  comandò  alle 
prime  squadre  che  smontassero  da  cavallo,  e passassero  il  fosso 
al  molino  de’ Bossi:  e quelli  con  grandi  strida  salendo,  si  for- 
zavano di  ubbidire  al  loro  invitto  capitano,  ma  dopo  che  videro 
gli  intervalli  e li  cdilìcii  tra  l’ una  e l’ altra  porta  pieni  di  popolo 
e di  soldati,  i quali  con  ogni  specie  d’ armi  e d’ artiglierie  dap- 
presso e da  lontano  si  difendevano,  nessuno  ardiva  muovere  il 
piè  contro  l’argine  per  l’ infinito  numero  di  treccie  e di  palle 
con  cui  erano  bersagliati.  Lo  strepito  ed  il  fumo  degli  archibugi 
era  tale,  che  toglieva  quasi  la  vista,  e folti  strali  che  volavano 
in  aria  arrecavano  estremo  terrore  in  maniera  che  nessuno  si 
fermava  al  posto  in  cui  si  trovava.  Ma  il  conte  correndo  dapper- 
tutto esortava  tutti  alla  pugna,  e mandava  soccorso  dove  abbiso- 
gnava; mentre  che  da  due  ore  si  combatteva,  furono  feriti  molli, 
tra  i quali  Bosio  Sforza  da  uno  schioppetto  nel  fianco  ; e 
finalmente  il  conte  vedendo  di  fare  invano  una  tale  battaglia, 
fece  suonare  a raccolta , c colle  genti  tornò  in  campo  ; nè 
polevasi  poco  dolere  che  Bartolomeo  gli  avesse  tolta  dalle  mani 
l’ indubitata  vittoria  de’  borghi  per  cui  credeva  che  Marcello 
per  ortiine  del  senato  veneziano  1’  avesse  trattenuto  perchè 
non  conseguisse  tale  impresa.  Ciò  confermava  anche  Pietro  da 
Pusterla,  fuggito  al  conte  da  Milano  per  timore  della  morie, 
come  abbiamo  dimostrato,  perocché  essendo  stato  sino  al  giorno 
della  fuga  nel  sommo  magistrato  sapeva  quanto  il  Panigarola 
trattava  coi  Veneziani  per  la  pace,  e ciò  che  gli  si  rispondeva 
da  Milano.  Per  ciò  considerando  il  conte  in  quale  pericolo  si 
troverebbe  se  tali  due  potentissime  republiche  si  riunissero 
contro  di  lui , giudicò  di  stringere  Milano  quanto  più  presto 
poteva,  ed  occupare  i borghi. 

Mentre  ciò  pensava , Piero  Ungaro  capo  di  squadra  avvisò 
segretamente  il  conte  che  se  gli  dava  mille  ducali  gli  darebbe 
i borghi  di  porta  Orientale , che  teneva  nelle  proprie  mani. 
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Il  conle  gli  fece  tosto  sborsare  il  denaro,  ed  avea  ordinalo 
che  dopo  due  giorni  s’ andasse  a prendere  i borghi.  Ma 
anche  questa  seconda  volta  fu  ingannato  nella  speranza  come 
nella  prima , imperocché  Bartolomeo  ebbe  lettere  da’  Vene- 
ziani che  ritornasse  co’  suoi  colonnelli  di  squadra  sul  loro 
territorio , ed  il  resto  de’  soldati  fosse  lasciato  al  commis- 
sario. Bartolomeo  tosto  obbedi  e nella  notte  avvisò  il  conte 
della  cagione  di  sua  partenza.  Di  poi  Marcello  comandò  al 
restante  de’  soldati  che  non  facessero  nessuna  ingiuria  ai  Mi- 
lanesi senza  sua  licenza.  Perchè  già  i Veneziani  dopo  il  pos- 
sesso di  Crema  aveano  conchiusa  la  pace  con  il  Panigarola 
non  badando  ai  capitoli  della  lega,  o alla  divina  legge.  Di  poi 
vedendo  che  il  conte  si  appressava  a Milano  scrisse  a tulli  i 
loro  capitani,  i quali  erano  in  ajulo  del  conte,  che  lasciassero 
la  gente  dovunque  fosse  e ritornassero  nelle  lor  terre  : che  poi 
i soldati  a poco  a poco  ritornassero  a’  loro  capi  ; e comandò 
a Pasquale  Malipieri  che  trovavasi  a Brescia  di  tornare  al 
conte  con  publico  mandalo.  Costui  arrivò  in  quel  giorno  in 
capo  al  quale  era  ordinato  di  pigliare  i borghi  ed  il  conte  si 
mosse  ad  incontrarlo  per  sapere  quello  che  a riferire  gli  avea 
per  parte  del  senato,  e perchè  temeva  ancora  chetai  improv- 
visa venuta  non  fosse  per  cagionargli  qualche  incomodo. 

Le  parole  dal  legalo  furono  le  seguenti:  Che  per  coman- 
damento del  suo  senato  era  venuto  con  tal  celerilà  perché 
l’ importanza  della  cosa  lo  richiedeva,  per  la  qual  cosa  riferi- 
rirebbe  a lui  quanto  gli  era  stato  commesso,  e cosi  disse  : Che 
avendo  lungo  tempo  consideralo  il  senato  veneziano  la  guerra 
milanese  acciocché  se  fosse  stato  mestieri  di  alcuna  cosa  per 
accelerarla  tutto  si  procurasse;  ha  trovato  per  molti  riguardi 
che  la  medesima  va  diventando  ogni  di  più  difficile  c lunga 
c che  non  si  può  con  alcuna  spesa  condurla  al  vittorioso  (ine 
sia  per  Poslinazioue  dei  Milanesi,  sia  per  la  carestia  dei  fo- 
raggi, per  cui  l’ esercito  non  si  può  più  mantenere  in  campo. 
Più  ancora  aggiunse  trovarsi  la  sua  republica  in  somma  stret- 
tezza di  denaro  per  le  continue  spese  e che  più  non  poleano 
mandare  le  paghe  ai  soldati  che  tengono  nel  tuo  campo.  Per 
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queste  difficoltà  sebbene  mal  volentieri,  è costretto  pel  con- 
siglio dei  Pregadi  a stipulare  la  pace  con  Milano  ; e le  con- 
dizioni della  medesima  che  lo  riguardano  sono  che  il  conte 
per  l’ avvenire  più  non  debba  offendere  i Milanesi,  e che  ogni 
terra  che  trovasi  fra  i fiumi  Po,  Adda  e Ticino,  tranne  Pavia 
e la  sua  contea,  rimanga  ai  Milanesi,  e le  altre  città  e castella 
da  lui  acquistale,  e che  erano  del  duca  Filippo  al  momento 
della  sua  morte  siano  sue,  ma  con  patto  però  che  restituisca 
a’  Milanesi  Lodi , cd  ogni  altra  terra  che  tenesse  fra  i predetti 
fiumi,  ed  abbia  il  conte  venti  giorni  di  tempo  per  ratificare 
la  pace.  Oltre  a queste  parole  aggiunse  il  legato  non  perchè 
fosse  vero  ma  per  incutere  maggior  spavento  nel  conte  che 
Venezia  avea  fatto  lega  col  sommo  pontefice,  ed  il  Re  Alfonso 
coi  Fiorentini  c col  duca  di  Savoja , e se  egli  ratificherà  la 
pace  ed  osserverà  la  medesima,  potrà  godere  i benefizii  della 
pace,  ma  se  ricuserà  di  aderire  alla  medesima,  i Veneziani 
piglieranno  le  armi  in  soccorso  de’  Milanesi  loro  collegati. 

Il  conte  non  senza  perturbazione  d’ animo  in  questi  sensi 
al  legalo  rispose  : Non  aspettava  che  la  tua  venuta  recar  mi 
dovesse  tanto  molesta  novella,  della  quale  nullo  di  più  grave 
mi  poteva  avvenire  che  la  morte;  nè  aspettava  dal  senato 
veneziano,  che  in  tanta  venerazione  c stima  sempre  ho  tenuto, 
che  ogni  mia  speranza  e salute  nel  patrocinio  del  medesimo 
avea  riposto,  che  nell’  ultimo  tempo  delia  mia  certa  vittoria 
fossi  abbandonato,  perchè  non  poteva  indurre  l’animo  mio  a 
veder  cosa  cosi  assurda.  E per  questo  non  posso  che  meravi- 
gliarmi e sommamente  non  dolermi,  che  senza  alcuna  giusta  ca- 
gione abbia  in  modo  operato  verso  di  me,  che  per  il  mondo  tutto 
abbia  ad  essere  tenuto  per  inumano,  ingrato  ed  ingiusto.  Né 
ci  sarà  nessuno  che  negar  possa  essersi  i Veneziani  allonta- 
nali dall’onestà  e dalla  giustizia,  e di  aver  commesso  cosa 
nefanda  e detestabile  consideralo  che  non  è peranco  finito 
F anno  che  per  lega  e per  giuramento  io  ho  incominciato  la 
guerra  contro  i Milanesi  con  intelligenza  e soccorso  di  loro  ; 
ed  ora  cosi  ad  un  tratto  non  solamente  mi  abbandonano,  ma 
preparano  nuova  guerra  contro  di  me,  dovendo  invece  loro 
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ajutarmi  a ripormi  nel  dominio  di  quelle  terre  che  a me  si 
appartengono.  Per  la  qual  cosa  benché  non  potessi  credere 
che  la  republica  veneziana,  la  quale  è in  predicato  per  l’uni- 
verso d’essere  osservatrice  della  giustizia,  debba  star  ferma 
in  questo  parere,  nondimeno  ti  prego  ad  esortarla  a mante- 
nere le  promesse  e la  fede  specialmente,  essendo  ciò  propria- 
mente appartenenti  a te  Pasquale,  che  ti  trovasti  presente  a 
comporre  ed  ordinare  queste  cose.  E quanto  a quello  che 
dicono  che  la  guerra  nè  si  può  fare  in  breve  tempo,  nè  si 
può  sostenere  a lungo,  perchè  nel  Milanese  non  si  trovano 
foraggi,  rispondo  che  è tutto  al  contrario,  perocché  io  sono 
certo  che  nel  Milanese  ritrovasi  tanto  strame  da  bastare  non 
solo  al  nostro  ma  a molti  eserciti.  Ne  i Milanesi  hanno  tutti 
un  medesimo  animo  a difendere  la  libertà , perocché  tutti  i 
nobili  s’ accordano  a ricevermi  per  signore  ; ma  è soltanto 
la  plebe  instigata  da  alcuni  facinorosi  e partilanli  ; nutrita  da 
sogni  e vana  speranza  cerca  il  contrario.  Di  denaro  confesso 
di  non  averne  presso  di  me  una  gran  quantità,  ma  non 
mi  mancano  i mezzi  per  provvedere  alle  cose  necessarie. 
Nè  in  nessun  modo  mi  diffido , perchè  ho  maggior  spe- 
ranza nella  benevolenza  dei  soldati,  che  nei  denari,  nè  perdo 
la  speranza  della  vittoria  in  questa  guerra  comunque  ra- 
dino le  cose.  Alla  parte  che  oppone  che  i Veneziani  non  possono 
più  pagare  i soldati  che  per  i capitoli  sono  tenuti  a mantenere, 
io  da  quest’ora  innanzi  assolvo  la  tua  republica,  cui  prego  a 
lasciarmi  soltanto  le  genti  che  sino  ad  ora  ho  avuto  meco  ; e 
se  ciò  ancora  vi  pare  duro  richiamatele  nelle  vostre  terre  ma 
non  offendetemi  in  alcuna  cosa;  ed  io  nuovamente  vi  assicuro 
di  rispettarvi  mentre  vivrò,  quello  che  vi  ho  promesso. 

A queste  cose  rispose  il  legato  non  esser  consuetudine  del  suo 
senato  ritrattare  quello  che  per  consiglio  dei  Pregadi  fosse 
stato  decretato  per  cui  lo  esortava  a piegarsi  al  medesimo.  Il 
conte  perciò  nuovamente  cosi  rispose:  Se  il  senato  ha  ciò 
deciso,  e se  altro  non  portano  queste  tue  parole,  se  non  come 
trovasi  nel  proverbio  : cosi  voglio  e cosi  comando  ; non  con- 
viene più  oltre  disputare,  ma  voglio  un  giorno  di  tempo  per 
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poter  meglio  esaminare  se  voglio  o no  ratificare  la  pace.  In 
questo  mezzo  i Milanesi  ebbero  lettere  e dai  Veneziani  e da 
Arrigo  delta  pace  conclusa,  la  quale  recò  a tutti  grandissima 
gioia  sperando  d'  esser  liberi  da  ogni  guerra  : e con  fuochi  e 
campane  si  faceva  ogni . dimostrazione  di  festa , e minaccia- 
vano molto  i nemici  se  non  partivano.  Quando  venne  tal  nuova 
in  campo  gli  Sforzeschi  con  ogni  sorta  di  villanie  sparlavano 
dei  Veneziani  : ma  il  conte  fece  publicare  sotto  pena  capitale 
che  nessuno  si  permettesse  d'offendere  nò  sparlare  di  coloro,  nè 
dei  loro  soldati,  e poscia  oppresso  da  grandissima  cura  giudicò 
esser  meglio  ritirarsi  indietro  da  Milano,  ma  a ciò  che  non 
sembrasse  fuga  vi  interpose  un  giorno  ; molto  temeva  che 
assaltando  i Milanesi  il  campo  le  genti  veneziane  gli  si  vol- 
tassero contro,  ed  avesse  ad  opporsi  in  un  medesimo  tempo 
ai  nemici  ed  ai  domestici.  Trascorsi  pertanto  due  giorni  ri- 
dusse l'esercito  a Colturano,  nò  per  tale  sventura  non  mai 
si  avviti , nò  diede  alcuna  .dimostrazione  di  tristezza , il  che 
dava  a Marcello  molto  stupore. 

Strada  facendo  le  genti  veneziane  furono  spogliate  dagli 
Sforzeschi,  ma  contro  il  volere  del  conte;  e ciò  accadde  pure 
a Malico  da  Capua,  che  partiva  da  Rosate  dove  era  stato  alla 
guardia.  Il  conte  sentendo  questo  tumulto  cavalcando  innanzi 
le  squadre,  fece  restituire  tutto  quello  che  potò,  e fece  perire 
molti  autori  di  questo  fatto  per  esempio  degli  altri.  Fra  questo 
mezzo  i legali  veneziani  fecero  molte  lagnanze  per  tale  in- 
giuria, c molto  temevano  anche  per  sè  stessi  perchè  stimavano 
che  lutto  fosse  fatto  per  ordine  del  conte,  ma  quando  videro 
i di  lui  diportamenti  deposcro  ogni  sospetto.  E nel  giorno  sus- 
seguente Marcello  con  buona  licenza  del  conte  con  tutte  le 
altre  genti  dei  veneziani  per  il  ponte  di  Lodi  passò  a Crema, 
ed  il  conte  per  rendergli  più  sicuro  il  viaggio  lo  accompagnò 
cinque  miglia  lungi  dal  campo. 

Poscia  Marcello  ed  Andrea  Dandolo  per  ordine  del  senato  di- 
stribuirono le  paghe  ai  soldati,  perchè  si  mettessero  tosto  al- 
l’ ordine.  E sebbene  il  conte  conoscesse  esser  questo  un  segno 
di  prossima  guerra,  fingeva  di  non  accorgersi,  e cercava  di  man- 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUINTA.  -•  CAPITOLO  IV.  153 

tenerli  amici;  però  che  differendosi  la  guerra  almeno  per  un 
mese  non  temeva  poi  la  potenza  dei  Veneziani,  nè  dubitava 
di  non  acquistare  Milano.  Perciò  pensò  di  tener  seco  Pa- 
squale quanto  più  potesse.  Poscia  mandò  oratori  a Venezia 
Alessandro  Sforza,  Agnolo  Simonetta  ed  Andrea  da  Birago, 
ai  quali  commise  che  riferissero  al  senato  lutto  ciò  ch’egli 
avea  risposto  a Pasquale,  e sebbene  lasciasse  loro  in  iscritto 
facoltà  d’accettare  la  pace  nondimeno  comandò  che  non  l’ac- 
cettassero se  non  scrivea  loro  di  nuovo,  ma  fingendo  più  che 
potevano  non  si  staccassero  dalla  loro  amicizia  il  che  stimava 
esser  facile  pel  grande  desiderio  che  aveano  i Veneziani  di 
rendere  Lodi  ai  Milanesi  ; ed  essendo  richiesto  da  Milano  c dal 
senato  veneziano  di  tregua  per  venti  giorni  la  concesse  vo- 
lentieri, perchè  era  dannosa  ai  Milanesi  per  la  carestia  dei 
viveri , e di  più  giudicava  che  presto  per  la  speranza  della 
pace  consumerebbero  in  semente  tutto  il  loro  rimanente  grano, 
per  cui  tutti  i granari  resterebbero  vuoti.  Nè  s’ ingannò  ; pe- 
rocché fu  tanta  la  cupidigia  del  seminare  che  in  pochi  giorni 
si  esaurì  tutto  il  grano  di  Milano. 

Fra  questo  mezzo  essendo  rimaste  in  potere  dei  Milanesi  dne  ' 
sole  rocche  sull’ Adda,  delle  quali  l una  guardava  il  passo  di 
Trezzo,  l’altra  quello  da  Brivio,  per  questi  due  i Veneziani  po- 
teano  liberamente  mandare  con  facilità  sussidj  ai  Milanesi.  11 
conte  deliberò  di  privare  di  ambedue  questi  passi  i Milanesi,  e 
giudicò  esser  meglio  cominciare  da  Trezzo,  perchè  avendo 
già  tentalo  i castellani  non  li  trovava  duri,  e perchè  avendo 
questo  passo  potea  resistere  più  facilmente  ai  Veneziani , 
acciò  che  non  passassero  a Brivio.  Erano  castellani  di  Trezzo  : 
Bonifacio  , Riciardo  , Roberto  ed  Isopino  fratelli  della  fa- 
miglia Villani.  Costoro  incitati  con  molti  premj  da  Giovanni, 
Stefano  e Giofredino  fratelli  da  Marliano,  che  in  allora  abi- 
tavano a Melzo,  e da  Roberto  Sanseverino,  coi  quali  erano 
amici,  promisero  di  non  lasciar  passare  il  fiume  nè  a Milanesi, 
né  a Veneziani  mentre  durasse  la  guerra  : ma  non  vollero 
dare  la  rocca,  affinchè  i Milanesi  non  incrudelissero  contro 
Riciardo  ed  altri  parenti  che  erano  a Milano  ; e già  erano 
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arrivali  a Venezia  gli  oratori  del  conte,  e trovarono  quel  senato 
non  molto  duro  alle  loro  inchieste,  ma  tutti  i giorni  con  grande 
importunità  molestati  perché  ratificassero  la  pace,  e dessi  rispon- 
devano che  facea  d’ uopo  eh’  avessero  nuovo  mandato  dal 
conte.  Ma  finalmente  vedendo  il  senato  che  la  cosa  si  proro- 
gava fece  significare  agli  oratori  che  se  non  ratificavano  la 
pace,  sarebbero  in  breve  arrestati.  La  qual  cosa  credendo 
Alessandro,  dimostrò  in  quanto  pericolo  si  trovassero  e loro 
persuase  la  ratificazione,  fatta  la  quale , la  notte  uscirono  da 
Venezia,  e vennero  tosto  a Ferrara,  ed  avvisarono  di  tutto  il 
conte  il  quale  si  dolse  assai,  e molto  si  sdegnò  contro  Ales- 
sandro; nè  li  riprendeva  meno  Pasquale,  che  per  timore  fos- 
sero esciti  dalla  loro  commissione  c sebbene  fosse  veneziano 
ed  oratore,  esortava  molto  il  conte  alla  guerra  perchè  sperava 
che  anche  contro  il  volere  dei  Veneziani  otterrebbe  la  sperata 
vittoria. 

Il  conte  avendo  già  inteso  che  i suoi  avevano  ratificata  la 
pace,  ed  essendogli  ciò  molestissimo,  volle  il  consiglio  de’ suoi 
c di  molli  altri  giureconsulti  in  civile  ed  in  canonico,  se  per 
ragione  fosse  tenuto  ad  osservarla  : e finalmente  fu  deciso  che 
gli  oratori  aveano  errato,  e che  stava  in  di  lui  arbitrio  di  osser- 
varla o meno  perchè  la  ratificazione  era  fatta  per  timore,  e senza 
di  lui  commissione  : perciò  il  conte  deliberò  di  fare  aperta 
guerra  ai  Milanesi  e di  resistere  francamente  se  i Veneziani 
porgevano  loro  ajuto:  il  che  sperava  gli  fosse  facile,  perchè 
dessi  non  avevano  che  il  passo  di  Brivio  sopra  1’  Adda , e 
sperava  di  chiuderlo,  e d' avere  nel  medesimo  inverno  Milano. 
In  questo  mezzo  finirono  i giorni  della  tregua,  e Francesco  Pic- 
cinino morì  a Milano , la  qual  morte  fu  causala  perchè  tutti 
i giorni  i suoi  uomini  d’  arme  fuggivano  al  conte  ; pel  grande 
dolore  cadde  in  grandissima  malattia , per  la  quale  divenne 
idropico.  A lui  successe  Jacopo  suo  fratello  e dai  Milanesi  fu 
fatto  capitano  generale.  Questi  per  virtù  fisiche  e morali  su- 
perava il  fratello. 

Il  conte  più  che  mai  attese  a stringere  Milano.  Ma  sen- 
tendò  che  Sigismondo  ed  i commissari  veneziani  distribui- 
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vano  le  genti  ch’aveano  radunate  al  di  là  dell’  Adda  per  il  Ber- 
gamasco ed  il  Bresciano,  ed  era  già  vicino  l’inverno,  deliberò 
per  dare  anche  a’suoi  un  po’  di  riposo  di  mandarli  ai  quartieri. 
Alcuni  ne  distribuì  nei  luoghi  vicini  a Milano,  altri  intorno  al- 
l’Adda.  Ne  mandò  alcuni  con  Giovanni  Sforza  suo  fratello  nel 
monte  di  Brianza,  e comandò  che  non  lasciasse  passare  alcuno 
pel  passo  di  Brivio,  che  se  avesse  inteso  l’arrivo  di  Sigismondo, 
sarebbe  egli  pure  accorso,  li  conte  andò  a Lodi.  Pasquale 
vedendo  che  non  gli  era  più  lecito  di  fermarsi  appresso  il  conte, 

10  esortò  che  slesse  francamente  nel  suo  proposito  nè  si  potè 
trattenere  dal  sparlare  de’ suoi  Veneziani  dicendo  che  erano 
uomini  degni  di  bastone  : e poscia  tornò  a Venezia. 

Il  conte  per  provvedere  ai  viveri  per  l’esercito  fece  condurre 
gran  quantità  di  frumento  e d’altra  biada  dal  Mantovano  e dal 
Cremonese  e Ferrarese  lungo  il  Po  e l'Adda  a Lodi,  e faceva  in 
modo  che  nulla  potesse  entrare  in  Milano  ; ed  ogni  giorno  spiava 
quale  si  fosse  il  consiglio  dei  Veneziani  nel  soccorrer  questa 
città.  Intese  pertanto  che  i Veneziani  aveano  deliberato  di  torgli 
dalle  mani  lutti  i luoghi  circostanti  a Milano  tranne  Pavia , 
perchè  cosi  estendevano  i confini  ai  Milanesi , e sollevavano 
la  carestia.  Alle  altre  terre  che  teneva  il  conte  Francesco  Sforza 
non  volevano  fare  alcuna  offesa,  bastando  loro  il  mantenere 
quanto  aveano  promesso  a codesta  republica.  Seppe  pure 
come  i capitani  del  senato  veneziano  aveano  deliberato  di  passar 
P Adda  per  il  passo  di  Brivio  e di  Trezzo,  e condurre  a Ber- 
gamo gran  quantità  di  frumento,  il  quale,  quando  fossero  pas- 
sate le  genti , potessero  far  venire  a Milano.  Giudicò  quindi 
di  fare  la  pace  col  duca  di  Savoja  per  poter  ritirare  le  genti 
e diminuire  la  riputazione  al  nemico.  Per  trattare  pertanto 
questa  pace  mandò  oratore  il  conte  Bartolomeo  vescovo  di 
Novara,  e Giovan  Angelo  Bolognese  capitano  di  Novara. 

Costoro  trovando  a tal  cosa  ben  disposto  Amadeo  padre  ed 

11  figlio  Ludovico  conchiusero  che  pace  e benevolenza  fosse  Ira 
loro  ; e che  ciascuno  ritenesse  quanto  avea  preso,  per  cui  al 
duca  di  Savoja  rimasero  molte  castella  del  Novarese  e dell’Ales- 
sandrino. 11  conte  confermò  quanto  aveano  fatto  i legati  seguendo 
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il  proverbio  : che  ad  uomo  saggio  conviene  spesse  volte 
saper  perdere,  ed  essere  utile  a chi  ha  più  nemici  non  con- 
tendere ad  un  tempo  con  tutti  ma  far  pace  con  uno,  tregua 
coll’altro,  e guerra  col  terzo.  Dopo  questa  pace  per  conoscer 
meglio  l’ intenzione  de’  nemici  andò  a Cassano.  In  questo  mezzo 
Leonardo  Veniero  fu  mandato  da’Veneziani  a Milano,  il  quale  non 
trovando  di  potersi  altrimenti  condurre  a salvamento , «andò 
al  conte  acciocché  lo  garantisse. 

11  conte  sebbene  sapeva  cho  andava  per  esortare  i Milanesi 
e difendere  la  libertà,  ad  esser  di  danno  alla  sua  impresa,  nondi- 
meno non  avendo  a ciò  riguardo,  perocché  la  vittoria  dipende 
dalla  forza  non  dalle  ambasciate,  rispose:  esser  cosa  chiara 
quanto  andava  a fare,  ma  sapeva  che  per  la  di  lui  ambasciata 
non  avrebbe  punto  a nutrire  il  popolo  di  Milano,  perché  avea 
bisogno  di  frumento  e non  di  parole  e poi  lo  assicurò.  Nel  mede- 
simo tempo  i capitani  veneziani  ordinarono  la  costruzione  di 
due  ponti  sull’Adda:  uno  di  legno  a Brivio  e l’altro  di  navi  a 
Trezzo  e disponeva  gente  da  mandarvi.  Al  conte  giunse  un  messo 
dei  castellani  ad  assicurarlo  e a no.n  dubitare  perché  osservereb- 
bero la  promessa  fede.  Perciò  confortato  il  conte  richiamò  le 
genti  che  mandava  a Trezzo,  e determinò  di  non  opporsi  ai  Ve- 
neziani nella  costruzione  del  ponte.  Fra  questo  mezzo  Fermo  da 
Landriano  castellano  della  rocca  minore  di  Trezzo  all'altra  ripa 
dell’ Adda,  che  era  stata  fatta  in  tutela  del  ponte,  mandò  al 
conte  segretamente  per  cederla  a lui.  Di  poi  lo  avvisò  che  Si- 
gismondo capitano  generale  insieme  a Bartolomeo  da  Bergamo. 
Cristoforo  da  Tolentino,  Tiberio  Brandolino  e Jacopo  Catalano 
coi  commissarj  veneziani  e milanesi,  andavano  ogni  giorno  a 
veder  l’opera  che  volevano  fare,  e siccome  costoro  lutti  ad  un 
dato  tempo  entravano  nella  rocca , per  la  quale  facea  d’  uopo 
passare,  si  potrebbero  facilmente  prendere  ; ma  per  far  ciò  con- 
veniva che  mandasse  cento  fanti  tosto. 

11  conte  scelse  quel  numero  fra  i più  fedeli  e franchi,  e 
diede  loro  in  conestabile  Marco  Leone , e Giovan  Grande  suo 
staffiere  , forti  uomini  milanesi,  e adaltatissimi  a quell'  impresa. 
Costoro  di  notte  tempo  andarono  a Fermo,  e da  esso  furono  na- 
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scosti  nella  rocca.  Tre  giorni  dopo  i capitani,  com’era  loro  solito, 
vennero,  ma  nessuno  entrò  nella  rocca  tranne  Innocenzo  Cotta, 
uno  de’  commissari  milanesi.  Gli  Sforzeschi  credettero  di  pren- 
derlo, perché  aveano  spiato  che  nessun  capitano  sarebbe  entrato 
per  sospetto  dei  castellani.  Condussero  pertanto  al  conte  Inno- 
cenzo dal  quale  seppe  che  la  carestia  cresceva  in  Milano.  Perciò 
aveva  ordinato  che  in  pochi  giorni  l’esercito  si  radunasse  sul- 
l’Adda  e che  Sigismondo  lo  conducesse  sul  Milanese  per  il 
ponte  di  Brivio,  e perciò  Innocenzo  diceva,  d’ esser  mandato 
dalla  sua  republica  a Sigismondo. 

Costui  a quel  tempo  era  tenuto  in  grande  reputazione  a 
Milano,  e per  difesa  della1  libertà  era  oppresso  da  grandis- 
simi debili , per  cui  non  perdonava  né  a notturna  né  a 
diurna  fatica , e nessun  pericolo  lo  atterriva , si  perchè  era 
atroce  nemico  al  conte  ed  alla  moglie  più  che  qualunque 
altro  milanese,  e si  perché  avea  sempre  favoriti  i Bracceschi  con 
denari  e con  ogni  altro  mezzo,  nè  avea  mai  cessalo  dal  favorire 
i Veneziani.  In  tutte  queste  cose  avea  compagno  Ambrogio  da 
Trivuizio  nemico  capitalissimo  al  conte.  Conosciute  queste  cose, 
lo  Sforzesco  lo  mandò  nella  fortezza  di  Lodi , e perché  solo 
San  Colmbano,  castello  di  cui  abbiamo  già  parlato,  in  questa 
parte  restava  ai  Milanesi,  parve  al  conte  di  non  differire  l' oc- 
casione che  la  fortuna  gli  avea  offerto.  E scrisse  a Cecco  Simo- 
netta che  avea  lasciato  a Lodi  sopra  i viveri  ed  in  difesa  della 
città,  che  avvisasse  Innocenzo  Colla  che  se  Lucio  suo  fratello 
castellano  di  San  Colombano  non  gli  dasse  quella  fortezza  lo 
farebbe  impiccare  tosto  innanzi  a di  lui  occhi;  per  le  quali 
parole  sbigottito  persuase  a Lucio  che  cedesse  la  rocca.  In  tal 
maniera  il  conte  senza  fatica  ebbe  il  castello  e la  rocca.  Con- 
formandosi pertanto  le  parole  di  Innocenzo  coi  consigli  dei  nemici, 
e colle  dicerie  di  molli  il  conte  Francesco  deliberò  senza  alcun 
ritardo  di  far  venire  lo  genti  dai  quartieri  e radunarle  a Brivio, 
per  cui  ne  mandò  parlo  nel  monte  di  Brianza  e parte  a Cassano, 
c sebbene  fossero  nel  freddissimo  inverno  nondimeno  era» 
pronti  a sopportare  ogni  incomodo  per  vendicare  l’ ingiuria 
che  il  loro  capitano  avea  ricevuta  dai  Veueziani.  Lasciò  però 
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quelli  che  erano  alla  guardia  delle  castella  vicine  a Milano,  i 
quali  infestavano  continuamente  i Milanesi,  nè  lasciavano  loro 
pervenire  i viveri.  Poscia  scelse  diligenti  esploratori  e li  mandò 
in  diversi  luoghi,  e da  costoro  tutti  i giorni  sapeva  l’ intenzione 
dei  nemici. 

Nè  molli  giorni  dopo  fu  avvisato  circa  alle  ore  ventuno 
come  i nemici  venivano  velocemente  a Brivio , per  cui  mise 
in  ordine  tutte  le  genti  che  avea  più  vicine,  e nella  seconda 
ora  della  notte  si  parti  c giunse  in  sull’  alba  a Monte  Calco 
lontano  un  miglio  e mezzo  dal  ponte  che  i Marcheschi  aveano 
gettato  sull’  Adda  a Brivio.  Quivi  Giovanni  suo  fratello  ed  il 
Ventimiglia  l’ aspettavano  col  resto  delle  genti.  Dirimpetto  a 
questo  monte  havvi  il  monte  di  Santa  Agnese  mollo  più  alto 
di  questo , e che  va  sino  all’  Adda , lontano  un  miglio  dal 
ponte.  Questi  monti  formano  tra  loro  una  valle  per  la  quale 
v’è  la  strada  per  Milano. 

Strada  facendo  il  conte  vedeva  molti  fuochi  sui  gioghi 
del  monte,  e chiedendo  cosa  fosse  intese  che  erano  falli 
da’ suoi  mandati  con  Giovanni  Sforza  a forlilìcare  il  monte. 
Ciò  lo  rese  sicuro  e con  lieto  animo  procedette  contro  i ne- 
mici; ma  tal  gioja  poco  durò,  imperocché  giunto  a Monte  Calco 
trovò  che  non  da’  suoi  ma  da  nemici  era  stalo  occupato , e 
quelli  di  Giovanni  erano  stati  presi,  e parte  cacciati  ; e Matteo 
da  Sant’Angelo  capitano  della  fanteria  veneziana  avea  occu- 
pato il  monte  ed  il  passo,  e spuntando  già  l’aurora  si  vedeva 
tutto  il  monte  pieno  di  nemici.  11  conte  perciò  molto  si  doleva 
della  negligenza  de’  suoi  condottieri  e dell’  animo  vile  de’  sol- 
dati, dolevasi  pure  che  come  prima  era  certo  della  vittoria 
de’  Milanesi,  la  vedea  posta  in  dubbio  per  la  perdita  di  quel 
monte,  dal  quale  per  molli  colli  si  poteva  scendere  nel  monte 
di  Brianza , c congiungersi  colle  genti  milanesi  : e vedeva  di 
non  poter  lettere  a lungo  tempo  quel  paese  e perciò  doveva 
tosto  parlire , e lasciare  il  monte  di  Brianza  in  balia  de’  ne- 
mici ; ma  in  fine  decise  di  tentare  la  fortuna  ed  ingegnarsi  di 
cacciare  i nemici  dal  monte.  Perciò  mandò  tosto  Roberto  da 
Sanseverino  ed  Onofrio  Rufaldo  da  Siena  con  sei  squadre , 
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e con  parie  della  fanteria,  e prescrisse  loro  ciò  che  dovessero 
fare  ; frattanto  fu  avvisalo  che  i nemici  radunati  passavano 
già  il  fiume,  e nel  medesimo  tempo  quelli  che  erano  sul  monte 
con  grandi  strida  scendevano  al  piano.  Il  conte  elesse  gente 
a cavallo  ed  a piedi  le  quali  doveano  soltanto  impedire  a quelli 
del  monte  di  discendere:  e poi  mandò  parte  de’ cavalli  contro 
quelli  che  passavano  il  fiume  per  cui  quelli  che  aveano  già 
passato  il  ponte  non  polendo  sostenere  l’ impeto  Sforzesco 
cominciarono  a voltare  le  spalle  ed  erano  spinti  nel  fosso  della 
rocca  e nel  fiume,  e quelli  che  erano  difesi  dal  monte  furono 
costretti  a risalirlo.  Itoberlo.  come  gli  era  stato  imposto,  con 
un  gran  giro  e per  erto  cammino  sali  finalmente  il  monte,  ed 
a forza  ottenne  parte  del  giogo  e poscia  cominciò  a stringere 
coloro  che  tenevano  l’ altra  parte  ; questi  credendo  di  non 
potere  sul  piano  del  giogo  resistere  ai  cavalli  ; salirono  più 
alto,  dov’è  il  tempio  di  Sant’ Agnese,  e con  lance  e sassi  tanto 
infestavano  gli  Sforzeschi  che  furono  costretti  a ritirarsi  alquanto, 
e finalmente  Roberto  vedendosi  morti  alcuni  de’  suoi  e molli 
uomini  e cavalli  feriti,  di  notte  tornò  in  campo,  e non  fu  inse- 
guito da  nemici.  Nel  susseguente  giorno  si  combatteva  in 
pari  guisa  al  ponte  ed  al  monte , per  cui  per  alcuni  giorni 
e per  alcune  notti  l’  uno  e l’ altro  esercito  con  grandi  incomodi 
nel  verno  si  rigido  stette  sulle  armi,  ed  ordinato  nelle  schiere. 

Mentre  ciò  accadeva  il  conte  fu  avvisalo  come  Jacopo  Pic- 
cinino con  tutte  le  genti  milanesi  in  un  con  molti  archibugieri 
era  uscito  da  Monza,  e venuto  nel  monte  di  Rrianza  con  proposito 
nel  susseguente  giorno  d’ unirsi  appena  fallo  giorno  con  quelli 
del  Monte  Calco.  Jacopo  conduceva  seco  tre  mila  cavalli  ed 
altrettanti  fanti.  Sopraggiunta  la  notte  si  videro  di  ciò.  mani- 
festi segni,  perchè  Ruggero  dal  Gallo  con  parte  delle  fanterie 
aveva  occupato  Monte  Vecchio  cinque  miglia  vicino  a Calco , 
ed  il  Piccinino  si  era  fermato  a Casale.  11  conte  radunò  tosto 
il  consiglio  de’  suoi , e propose  non  doversi  aspettare  che  si 
unissero  insieme  tante  genti,  nè  che  venisse  il  giorno.  Il  Ven- 
(imiglia  consigliava  che  con  una  parte  dell’ esercito  s’andasse 
contro  il  Piccinino  e con  silenzio,  offrendosi  ad  assumere  quel- 
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l’ incarico,  e promise  (li  ritornare  vittorioso  ed  il  conte  restasse 
e non  lasciasse  passare  i nemici.  Tale  parere  fu  approvalo  da 
molli,  ma  il  conte  diceva  non  con  parte  ma  con  tutto  l’esercilo 
si  doveva  andare  perchè  si  romperebbe  più  presto  : il  clic 
fattosi  prima  eh’  egli  potesse  radunare  le  genti , con  maggior 
riputazione  e maggior  animo  de’  soldati  si  potrebbe  tornare 
ad  assaltare  i nemici  che  avessero  già  passato  il  fiume.  Ma 
dividendo  l’esercito  la  cosa  era  pericolosa,  perchè  divìsi  non 
erano  sufficienti  contro  il  Piccinino  a ritenere  quelli  del  monte 
e quelli  del  fiume.  Tale  consiglio  fece  cangiare  il  Ventimiglia, 
e fu  da  lutti  approvato.  Pertanto  nella  terza  vigilia  della  notte, 
il  conte  ordinò  l' esercito , e mise  i carriaggi  in  mezzo  alle 
squadre  e lasciò  i fuochi  accesi  negli  accampamenti,  acciocché 
i nemici  non  s’  accorgessero  della  sua  partenza , e si  mosse 
contro  il  nemico  ; e siccome  i fanti  accendevano  molti  fuochi 
li  fece  spegnere,  acciocché  il  suo  viaggio  non  fosse  notato 
quelli  di  Malteo,  nè  da  quelli  di  Ruggero,  e perchè  il  Piccinino 
non  potesse  essere  avvisato. 

Verso  l’aurora  arrivò  d’oppresso  ai  nemici,  e ad  un  terzo  di 
miglio  prese  la  scolta,  e con  celerità  corse  incontro  al  campo, 
e con  grandi  grida  lo  assaltò  e mise  il  fuòco  nelle  tende,  e falli 
molli  prigionieri  saccheggiò  il  campo.  In  questa  battaglia  il  conte 
essendo  tra  i primi  combattenti  fu  due  volte  abbandonato 
da’suoi  il  che  accadeva  per  le  tenebre  della  notte.  Il  Piccinino,  il 
quale  teneva  i suoi  nelle  ultime  parli  del  campo,  temendo  ciò 
che  accadde,  appena  senti  il  tumulto  co’ suoi  rifuggì  a Monza; 
e gli  Sforzeschi,  rotta  la  fanteria  ed  i cavalli  dei  Milanesi,  sotto  le 
bandiere  di  sant’ Ambrogio  inseguirono  i Bracceschi  sino  alle 
mura,  e ne  presero  molti.  Poscia  nel  medesimo  giorno  tornò 
indietro,  e s’ accampò  presso  il  Monte  Vijcchio,  che  nel  giorno 
prima  era  stato  occupalo  da  Ruggero,  che  avendo  poscia  udita 
la  rotta  de’  suoi  era  andato  con  mille  fanti  ad  unirsi  con  Malteo. 
Sigismondo  stimando  che  il  conte  fosse  fuggito  per  timore , 
passò  il  ponte,  e si  pose  sul  Monte  Calco,  perchè  mica  por- 
tarsi più  innanzi  ed  unirsi  col  Piccinino.  Batté  poscia  una  torre 
che  Giovanni  Calco  tenea  disposta  pel  conte.  Costui  per  h 
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fede  che  gli  avea  promessa  di  mantenergli  quel  luogo,  difen- 
dendosi con  grande  coraggio  conservò  la  sua  fortezza,  che  per 
lutti  gli  sforzi  del  nemico,  tutte  le  promesse  assai  larghe,  cou 
sicurezza  che  sarebbero  state  mantenute,  non  valsero  punto 
nè  ad  espugnarla  nò  a farla  cedere  per  accordo.  Sigismondo 
perciò,  sia  per  la  disperazione  di  conseguire  il  proprio  intento, 
come  per  aver  inteso  che,  rotto  il  Piccinino,  il  conte  Francesco 
tornava  contro  di  lui  coll’esercito  vincitore,  forte  temendo  si 
ritirò  al  di  là  del  fiume,  e lasciò  Ruggero  e Matteo  a difesa 
del  Monte.  Fra  questo  mezzo  quelli  della  famiglia  d'Adda,  da 
Nava,  da  Riva,  da  Canale  e degli  Olgiati,  nobilissime  famiglie 
ghibelline  e principali  case  del  monte  di  Brianza,  vennero  al 
conte  chiedendo  ajuto  per  essere  molto  molestati  da  quelli 
che  tenevano  il  monte,  per  cui  se  non  erano  presto  soccorsi, 
il  fatto  loro  era  spaccialo.  Aggiungevasi  che  i Veneziani  aveano 
fatto  un  ponte  di  barche  presso  Olginate,  per  cui  s’aspetta- 
vano d’essere  molestati  da  più  luoghi. 

Il  conte  perciò  mandò  tosto  in  loro  ajuto  quelli  di  Sanseverino 
colla  fanteria,  ed  occuparono  monte  Barro  il  quale  è altissimo, 
ed  è sopra  a quello  da  Riva.  Nel  di  successivo  in  cui  occorreva 
la  solennità  degli  Innocenti,  il  conte  venne  a monte  Calco , e 
pel  freddo  distribuì  i suoi  ne’  luoghi  vicini.  Pensando  poscia 
al  mezzo  con  cui  scacciare  i nemici  dal  monte,  gli  s’affacciò 
alla  mente  questo  pensiero.  Quelli  del  monte  erano  circa  quattro- 
mila , e senza  viveri  ad  eccezione  di  quelli  che  di  giorno  in 
giorno  mandava  Sigismondo , i quali  arrivavano  con  grande 
difficoltà.  Perciò  se  per  tre  soli  giorni  vietava  loro  i viveri  ora 
necessario  che  abbandonassero  il  monte.  Deliberò  quindi  di 
prendere  prima  la  rocca  di  Annone.  Questa  per  non  essere 
. guardata  fu  presa  dai  nemici,  ed  era  alle  falde  del  monte  verso 
l’ Adda  : per  tal  rocca  fu  loro  aperta  la  strada  per  occupare 
il  monte , e la  difendevano  con  buone  genti.  Quelli  che  veni- 
vano al  monte  da  Brivio  e da  Olginate,  per  necessità  arrivavano 
alla  medesima.  Comandò  che  con  parte  dell’esercito  fosse  bat- 
tuta, e durala  la  battaglia  dalla  mattina  sino  al  mezzogiorno, 
in  presenza  dei  nemici  finalmente  1’  ottenne , ed  i difensori 
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furono  presi.  Presa  quindi  la  rocca  c guardala,  quelli  del  monte 
furono  privali  dei  viveri , per  cui  decisero  d’ abbandonare  il 
monte,  e Matteo  pregò  mollo  Ruggero  che  andasse  a’ commis- 
sari veneziani , ma  questi  usando  altro  consiglio  con  tutte  le 
sue  genti  fuggi  al  conte,  Matleo  passando  per  Olginate  ritornò 
nei  campi  veneziani  e fece  tagliare  il  ponte,  acciò  non  cadesse 
nelle  mani  dei  nemici. 

Questa  fuga  avvenne  nell'anno  mille  c quatlrocentocinquanta 
alle  calende  di  gennajo , ed  i Sforzeschi  presero  una  gran 
gioja  clic  il  monte  fosse  rimasto  libero  in  loro  potere,  e pareva 
loro  che  non  dovesse  più  mancare  la  vittoria , della  quale 
erano  quasi  disperali.  Il  conle  ricevette  cortesemente  Ituggero, 
gli  donò  denaro  e lo  assoldò.  A cinquecento  famelici  milanesi 
donò  un  ducato  per  cadauno,  e diede  loro  licenza  che  potes- 
sero tornare  a Milano;  fece  pur  mettere  in  libertà  molli  che 
erano  tenuti  prigioni  da  suoi  soldati  ; acciò  fosse  noto  che 
non  faceva  poco  conto  de’ Milanesi,  i quali  tornati  a Milano, 
predicavano  dovunque  le  virtù  del  conte.  Quelli  del  monte 
di  Brianza  liberi  da’  nemici  oflersero  sò  cd  i figli  al  conte,  e si 
congratularono  della  vittoria.  Poscia  lo  Sforzesco  tolse  ai  nemici 
la  facoltà  di  poter  scorrere  al  di  quà  della  rocca  di  Brivio  in 
questa  maniera.  Lungi  un  mezzo  miglio  dalla  rocca  havvi  un 
colle,  che  dista  un  miglio  da  Calco,  va  sino  al  fiume,  ed  ha 
in  sé  cinque  rialti  che  sono  l’uno  dall’altro  distanti  d’  un  eguale 
spazio.  In  ciascheduno  di  questi  fece  fare  una  bastia,  e gli  inter- 
valli fra  le  medesime  cinse  di  fosso  c di  steccato.  Compì  tal  opera 
in  otto  giorni,  e combatteva  continuamente  acciò  che  i costrut- 
tori di  tale  opera  non  fossero  sturbali;  molli  furono  ivi  feriti, 
e tra  gli  altri  Roberto  Sanseverino  intrepido  capitano  il  quale  con 
un  verrettone  fu  ferito  in  un  braccio.  Dopo  ciò  i nemici  in  nessun 
modo  nè  voleano  passare  la  rocca,  ne  appiccare  battaglia , e 
gli  Sforzeschi  cogli  schioppetti  faceano  si  che  i nemici  non  si 
radunassero  pili  sulla  riva  al  di  là  del  fiume.  In  questo  tempo 
essendo  Sigismondo  cogli  altri  capitani  radunato  a concilio , 
presso  all’ entrala  del  ponte  Jacopo  Catalano,  che  l’anno  prima 
era  stato  col  conte,  percosso  da  una  serpentina  cadde  morto. 
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Il  conio  rilenendo  in  tal  guisa  i nemici  al  di  là  del  fiume,  a 
Milano  cresceva  sempre  più  la  carestia.  Perciò  Giovanni  da 
Melzo  e Pietro  da  Oso,  oratori  milanesi,  pregavano  continua- 
mente Sigismondo  ed  i commissari  veneziani  che  volessero  prov- 
vedere ai  bisogni  della  loro  republica,  e perchè  la  strada  che 
aveano  designata  era  loro  impedita  dai  nemici,  pregavano  che 
prendessero  un  altro  mezzo  per  soccorrere  Milano. 

Per  tal  cosa  Sigismondo  convocò  tutti  i capitani , e chiese 
ad  ognuno  il  suo  parere.  Bartolomeo  da  Bergamo,  egregio  capi- 
tano, che  avea  molte  amicizie  nelle  vicine  città,  ed  erano  a lui 
notissimi  tutti  i paesi  delle  montagne,  propose  che  si  aprisse  la 
strada  per  la  parte  di  sopra,  e si  passasse  pel  lago  di  Como,  onde 
entrare  nel  paese  del  monte  di  Brianza  ; il  che  non  sarebbe 
molto  faticoso  essendo  Como  dei  Milanesi , ed  offri  di  assu- 
mersi questo  incarico.  11  suo  consiglio  fu  approvato  da  tutti, 
e si  diede  a lui  la  fanteria  con  pochi  uomini  d’ arme.  Prese 
pertanto  il  cammino  per  la  valle  di  San  Martino;  dopo  tre  giorni 
arrivò  in  Yalsassina,  i quali  luoghi  erano  dei  Veneziani;  poscia 
scese  sulla  sponda  al  di  là  del  lago  di  Como,  ed  in  seguito 
prese  Mzmdello , Beffano  ed  altre  castella  senza  fatica , unen- 
dosi a lui  Giovanni  dalla  Noce  governatore  di  Como,  e la  flotta 
clic  era  sul  lago , e persuase  a Piccinino  che  si  recasse  a 
Como. 

Il  conte  saputo  ciò  mandò  Giovanni  Sforza  suo  fratello  con 
cinque  squadre  e parte  della  fanteria  sulla  sponda  al  di  qua 
del  lago  ; pose  sul  giogo  del  monte  Belasio , clic  è riguar- 
dato quale  rocca  di  quel  paese,  due  squadro , delle  quali  fu 
fatto  condottiero  Huffaldo.  In  questo  mezzo  sette  capi  di 
squadre  del  Piccinino,  c dei  principali,  fecero  sapere  al  conte 
che  non  solo  con  tulli  i loro  soldati  anderebbero  a lui,  ma  di 
più  si  rivolgerebbero  contro  gli  altri  Bracccschi,  ed  aggiunge- 
vano che  Luchino  Paimero,  Cornicino  da  Campi,  e Girardo  Terzo 
aveano  presa  questa  cura,  ed  il  tempo  per  ciò  fare  era  il  giorno 
in  cui  andrebbero  a Como,  dove  si  era  recato  con  pochi  il 
Piccinino  chiamalo  da  Bartolomeo,  promisero  che  gli  farebbero 
sapere  il  giorno  e la  strada  che  terrebbero.  Il  conte  rispose 
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al  mandatario  che  sarebbe  sempre  pronto  a riceverli  cortese- 
mente, ed  a spedire  soccorsi. 

Xè  molti  giorni  dopo  circa  la  mezzanotte  avvisarono  il  conte 
che  nel  giorno  successivo  doveano  andare  a Como,  e benché 
non  vi  fosse  Luchino,  perchè  il  Piccinino  come  sospetto  l’avea 
chiamato  a sé,  nondimeno  manterrebbero  la  promessa,  c man- 
dasse otto  squadre  a mezzo  il  cammino  che  sarebbe  tale  ap- 
punto il  bisogno.  11  conte  commise  questa  cura  al  Salernitano,  e 
scrisse  al  Venlimiglia,  che  era  a Canturio,  che  facendo  d’uopo  an- 
dasse in  soccorso  del  Salernitano,  il  quale  si  recò  al  luogo  stabilito, 
e vedendo  venire  in  fretta  i Bracceschi,  mandò  a Girardo  ed  al 
Conticino.  Questi  o che  fossero  potenti,  o mancasse  loro  l’animo 
per  l’assenza  di  Luchino,  presero  il  mandatario  e dissero  di  non 
sapere  ciò  che  diceva,  c lo  fecero  legare.  11  Salernitano  che  sileu- 
ziosamento  aspettava  ciò  clic  avesse  a fare,  vide  i nemici  caval- 
care in  fretta,  ed  esser  nulla  a lui  riferito,  per  cui  perduta  la 
speranza  deliberò  di  tornarsi  in  campo  : ma  Roberto  Orsino, 
giovane  di  gran  coraggio  e forte,  non  si  potè  trattenere  dal 
venire  alle  mani,  e con  alcuni  uomini  d’arme  li  assaltò,  e cre- 
scendo poscia  le  genti  fece  ivi  resistenza  ai  nemici.  11  che 
vedendo  gli  altri  Sforzeschi,  ed  avuta  licenza  con  grandi  strida 
presero  parte  alla  battaglia  dal  lato  destro.  Il-  Venlimiglia  fece 
altrettanto  dalla  fronte,  per  cui  i nemici  furono  battuti,  e molti 
furono  presi.  Ma  voltandosi  poi  la  fortuna,  i prigionieri  pre- 
sero quelli  dai  quali  erano  stali  presi  ; causa  di  ciò  si  fu  che 
il  Salernitano  avendo  visto  la  fuga  dei  nemici,  e non  avendo 
raffrenato  alcuno  pel  scarso  numero  de’  suoi,  e quand’  anche 
avesse  voluto  non  avrebbe  potuto,  perchè  ognuno  per  avidità 
di  preda  corse  a combattere;  c cosi  tutti  carichi  di  preda  tor- 
nando senza  alcun  ordine,  due  squadre  che  erano  indietro  coi 
carriaggi  sopraggiunsero  loro  alle  spalle,  ed  assaltando  con  ven- 
tidue  squadre  li  Sforzeschi  presero  animo  in  maniera,  che  non 
potendo  costoro  sostenersi  per  essere  soltanto  in  dicci,  il  Ven- 
limiglia fuggi  a Canturio,  ed  il  Salernitano  nelle  vicine  castella. 

Il  Piccinino  sapendo  da’ suoi  il  caso  avvenuto  venne  tosto 
incontro,  e prese  tutti  gli  Sforzeschi  che  trovò  carichi  di  preda, 
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od  inseguiti  da’  suoi , e li  mandò  a Como.  I Milanesi  presero 
animo  per  tale  vittoria , c scrissero  alle  castella  perdute  che 
tornassero  alla  loro  obbedienza,  giudicando  che  il  conte  per 
tale  sconfitta  abbandonerebbe  la  guerra,  ed  i Veneziani  in  pochi 
giorni  passerebbero  l’ Adda.  Ma  vedendo  che  le  castella  per 
quante  minacce  fossero  loro  fatte,  non  si  voltavano  a fare  il 
minimo  movimento,  pregavano  i Veneziani  che  passassero , e 
mostravano  loro  in  quale  pericolo  versavano.  Ma  il  conte  non  si 
smarrì  di  spirito,  ne  si  parli  dal  luogo  dove  era,  anzi  col  piti 
gran  coraggio  attendeva  che  i Bracceschi  non  si  unissero  con  Bar- 
tolomeo. Perciò  commise  a Giovanni  Sforza  che  era  sulla  riva 
del  lago  che  non  lasciasse  passare  Bartolomeo,  e ritenesse  nel- 
l’obbedienza il  luogo  che  vien  detto  Pieve  d'Incino,  nido  vera- 
mente molto  piacevole  ed  ameno  ma  abitato  da  pessimi  e cat- 
tivi uccelli.  Il  conte  mandò  diversi  fanti  anche  alle  spalle  del 
monte  in  Bellasio , e pose  duecento  fanti  sulle  sommità  del 
monte  Barro.  Questo  è il  più  alto  e forte  di  tutto  il  paese.  E 
mentre  egli  andava  rivedendo  codesti  luoghi,  i nemici  intesa 
r assenza  del  capitano  ordinavano  di  combattere  le  bastie. 
Quindi  sul  far  del  giorno,  con  scale  e con  artiglierie  diedero 
1’  assalto. 

Il  conte  a caso  era  tornato  quella  notte  in  campo , ma 
né  l’uno  nè  l’altro  esercito  lo  sapeva;  quegli  intendendo  clic 
i nemici  erano  intenti  all’  espugnazione , comandò  alle  genti 
che  tosto  lo  seguissero,  nè  si  fermò  prima  d’ esser  certo  d’es- 
sere in  mezzo  dei  nemici,  i quali  delle  cinque  bastie  ne  aveano 
prese  due  ed  incendiate , ed  aveano  oppresse  le  altre  in  tal 
guisa  che  i difensori  col  fumo  aveano  fatto  segno  che  non 
potevano  più  difendersi.  Il  che  vedendo  il  conte  ad  alla  voce 
gridò:  difendetevi  ch’io  sono  qui  presente;  la  qual  voce  talmente 
impauri  i nemici  che  quelli  che  erano  già  sulla  sommità  degli 
argini,  e tiravano  giù  i ripari,  si  gettavano  nel  fosso.  Ma  di  quale 
autorità  fosse  il  conte  presso  tutti  gli  Italiani  soldati  da  ciò  si 
può  conoscere,  che  tosto  che  i nemici  tra’quali  incautamente 
era  trascorso,  perché  credeva  che  fossero  i suoi,  non  appena 
lo  conobbero,  gettarono  le  armi,  e coi  capi  scoperti  riveren- 
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temente  lo  salutarono,  c chiunque  poteva  con  tutta  la  rive- 
renza gli  toccava  la  mano , perchè  era  giudicato  padre  della 
milizia,  ed  ornamento  della  medesima , il  che  non  credo  che 
in  allora,  nè  per  l’addietro  fosse  mai  accaduto  ad  alcuno. 

Fra  questo  mezzo  vennero  gli  Sforzeschi  in  gran  numero  ; 
il  che  vedendo  Sigismondo,  temendo  F impelo  per  la  presenza 
del  conte,  ritirò  i suoi  al  di  là  del  fiume.  Gli  Sforzeschi  ciò 
nulla  meno  assaltarono  gli  ultimi  di  cui  molli  furono  presi  e 
feriti.  11  conte  avca  provveduto  abbastanza  a questo  pericolo, 
ma  la  perfidia  di  coloro  che  abitavano  Asso  dov’era  Giovanni 
turbò  ogni  cosa.  Costoro  ribellandosi  segretamente  dal  conte 
a Bartolomeo  presero  la  flotta  che  era  a Como,  passarono  ed 
assaltarono  Giovanni  alla  sprovveduta , per  cui  questi,  presi 
alcuni  de’  suoi  che  erano  tra  i primi , si  fuggi  in  campo.  11 
conte  mandò  tosto  maggior  numero  di  genti  con  Carlo  Gon- 
zaga ad  un  borgo  dello  Erba,  acciò  che  stando  in  questo  luogo 
non  lasciasse  scendere  i nemici  nel  piano,  e molestare  quelli 
del  monte  di  Brianza.  Carlo  esegui  quanto  gli  era  stato  imposto 
dal  conte,  represse  Bartolomeo,  e difese  le  castella  del  conte 
dalle  scorrerie  dei  nemici.  Ma  ItulTaldo  che  restava  tra  i ribelli 
assedialo  da  ogni  parte,  ed  oppresso  dalla  fame , rendendosi, 
dopo  molli  giorni  fu  preso  e spogliato. 

Nel  medesimo  tempo  il  conte  Orso  degli  Orsini  genero  del  conte 
Dolce  da  capo  squadra  creato  dal  conte  condottiero  di  duecento 
cavalli,  ingrato  verso  il  suo  capitano,  fuggi  ai  Veneziani  nel  tempo 
che  non  solo  si  combatteva  per  lo  stato,  ma  per  la  stessa  vita 
del  conte.  Trovandosi  adunque  i due  eserciti  in  tale  condizione, 
che  P uno  non  osava  passare  il  fiume , e Bartolomeo  temeva 
di  marciare  contro  i Brianzòli,  e l'altro  deliberava  di  non  par- 
tirsi da  quel  luogo  era  già  venuto  il  ventisette  di  gcnnajo,  e 
gli  strami  vernano  meno  ai  cavalli  Sforzeschi,  perchè  ne  avea 
consumata  una  gran  quantità  anche  nelle  montagne  per  P c- 
slcnsione  di  dodici  miglia.  11  conte  avea  avuto  carestia  anche 
di  viveri  dacché  era  ivi  arrivato,  perchè  venivano  da  lontano 
ed  erano  assalili  dai  nemici  ed  avea  nudrito  P esercito  di 
vino,  rape  e castagne.  Ma  ciò  che  vi  restava  per  l'uso  umano 
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era  appena  bastante  per  tre  giorni.  Per  la  qual  cosa  con  grande 
Ansietà  giorno  e notte  pensava  come  si  potesse  mantenere  nella 
guerra  eoutro  i Milanesi , impedire  loro  ogui  ajuto,  e ridurre 
in  proprio  potere  la  città  già  del  tutto  oppressa  dalla  fame.  E 
sebbene  molti  mezzi  pensasse,  non  trovò  nessun  altro  rimedio 
alla  propria  salute  se  non  quello  di  prendere  Monza.  Perciò 
affidò  questa  impresa  a Marchetto  da  Marliano,  che  militava 
sotto  di  Carlo,  acciocché  s’iugegnasse  coi  castellani  suoi  amici, 
che  per  un  gran  premio  gli  dessero  la  fortezza.  Commise  anche 
a Giovanni  da  Milano,  uomo  d’  acuto  ingegno,  che  spiasse  se 
si  potesse  in  qualche  modo  perforare  la  terra.  Vi  si  recarono 
questi  due,  e tornati  riferirono  che  i castellani  voleano  tenere 
la  fede  ai  Milanesi;  ma  la  terra  potersi  forare  di  notte  dalla 
parte  che  risponde  sul  fiume  Lambro,  perchè  è senza  guardia 
ed  il  torrente  fa  tanto  rumore  che  potersi  facilmente  entrare 
senza  essere  sentito,  e Giovanni  confermava  ciò  con  molti  ar- 
gomenti,, e che  per  quel  luogo  si  potrebbero  condor  molti, 
ed  assecondato  l’esercito  da  coloro  che  fossero  entrali  potreb- 
bero prendere  il  castello  c due  torri.  Piacque  questo  modo 
al  conte  specialmente  perchè  la  mancànza  dei  viveri  lo  caccia- 
vano dal  sito  ov!  era.  Per  far  ciò  elesse  Carlo  ed  il  Venti- 
miglia,  ed  a costoro  oltre  alle  loro  genti  assegnò  un  buon  nu- 
mero di  cavalli,  e di  fanti  coi  quali  mandò  Giovanni  e Guido 
pratici  del  luogo,  ed  egli  verso  mezzanotte  mosse  con  silenzio 
l'esercito  verso  Monza. 

Ma  mentre  che  nel  viaggio  aspetta  d’ intendere  V esito 
della  cosa , si  fece  giorno,  ed  era  il  primo  del  mese  di  feb- 
braio, quando  venne  uno  a spron  battuti  da  Carlo  il  quale 
riferì  che  le  guide  da  esso  date  per  le  tenebre  erano  sparite 
innanzi  agli  occhi  loro , e benché  avessero  cavalcato  tutta 
la  notte  per  le  folte  tenebre , c per  la  continua  pioggia,  sul 
fare  del  giorno  s’ erano  trovali  a Carato,  lontano  sette  miglia 
da  Monza;  il  che  vedendo  il  conte  Francesco  Sforza  che  era 
a Vimercalo,  sebbene  per  la  grande  perturbazione  d’animo  non 
ammetteva  tal  scusa  nondimeno  comandò  che  Carlo  si  fer- 
masse dove  era,  ed  il  Ventimiglia  andasse  a Canturio.  Perduta 
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la  speranza  d’  aver  Monza,  era  in  molta  ansietà,  e tutto  P e- 
sercito  non  solo  de’  fatti  publici . ma  puranche  della  propria 
salute  diffidava,  perché  credeva  che  sarebbe  tosto  assaltato  dai 
nemici  che  aveano  alle  spalle.  Nondimeno  il  conte  si  mostrò 
come  il  solito  con  lieto  volto,  e con  franco  animo  visitò  tutte 
le  squadre,  e nominatamente  esortava  coloro  nei  quali  sapeva 
albergare  egregia  virtù  e fede,  confortava  li  animi  di  tutti  ; si 
sforzava  di  toglier  loro  ogni  timore , e come  li  avea  sempre 
condotti  salvi  per  tutta  l’Italia,  c spesse  volte  vittoriosi,  cosi 
voleva  sperassero  che  lo  sarebbero  anche  per  P avvenire,  dj 
maniera  che  furono  persuasi,  che  non  solo  avesse  provvedulo 
alla  salvezza  di  tutti,  ma  anche  alle  presenti  dilficoltà.  Poscia 
allontanatisi  alquanto  dalle  squadre  convocò  in  concilio  tutti 
i capi  a cavallo  ed  armali,  e disse  ch’essi  sapevano  com’era 
tornata  vana  la  speranza  d’aver  Monza.  Notò  poscia  che  Sigis- 
mondo congiunto  col  Piccinino,  ed  alle  loro  spalle  non  lontani 
più  di  sedici  miglia , da  essi,  dai  Milanesi  e da  Monza  pote- 
vano essere  assaltati  e da  fronte  ed  alle  spalle,  per  cui  esortò 
che  ciascuno  pensasse  alquanto  qual  partito  fosse  da  prendere, 
e poi  lo  manifestassero.'  I primi  furono  Roberto  da  Sanse- 
verino,  Cristoforo  Torello,  il  Salernitano,  Sacramoro  da  Parma, 
Francesco  e fratelli  da  Sanscvcrino,  e Paolo  da  Roma  che  con- 
duceva le  genti  del  Dal  Verme,  e lungamente  disputarono  prò 
e conlra.  Finalmente  concorsero  in  un  medesimo  parere,  e 
tutti  gli  altri  similmente  a quello  s’  accordarono  : Non  essere 
da  fermarsi  dov’ erano  al  presente,  nè  quanto  meno  ritornare 
donde  erano  parlili,  per  le  esposte  difficoltà. 

E perché  era  da  ritenersi  per  cosa  certa  che  i nemici  intesa  la 
partenza,  od  avrebbero  già  passato,  o passerebbero  il  fiume  con 
tutte  le  genti , le  quali  in  breve  tratto  di  tempo  possono  es- 
sere radunale  insieme;  perciò  giudicavano  che  senza  sommo 
pericolo  non  potevano  stare  tra  Milano  e si  grande  esercito,  nè 
punto  su  quello  di  Milano;  ma  che  si  dividesse  l’esercito  in 
due  parli , ed  una  si  mandasse  a Pavia , e l’ altra  a Lodi,  e 
che  le  città  si  ritenessero  con  ogni  studio  e diligenza  nella  fede, 
c da  quei  luoghi  assaltassero  nuovamente  i Milanesi,  e dessero 
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il  guasto  al  contado,  in  maniera  che  questi  fossero  costretti  a 
piegarsi  alla  pace,  se  non  con  quelle  condizioni  tulle  che  de- 
siderava il  conte,  almeno  con  quelle  che  fossero  per  lui  più 
onorevoli,  e certo  pareva  a molli  che  l’esercito  veneziano  per 
la  carestia  del  grano  e degli  strami , non  potesse  stare  molti 
giorni  sul  Milanese;  nè  che  potessero  dal  Veneziano  o da  altri 
luoghi  avere  tanto  frumento  da  levare  la  fame  ai  Milanesi , e 
poter  nutrire  1’  esercito. 

Ma  il  conte  sebbene  conoscesse  la  ragionevolezza  d’un  tal  con- 
siglio, e la  necessità  di  adottarlo  perchè  costretto  dai  nemici,  nul- 
lameno  perchè  a malincuore  si  partiva  dal  Milanese  dimostrò  di 
essere  di  diverso  parere,  e disse  che  nè  quella  notte  nè  nel  pros- 
simo giorno  si  doveva  partire,  né  prima  che  non  si  intendesse 
qual  mossa  faceano  i nemici,  c credeva  cosa  ignominiosa  il  pren- 
dere un  tal  partito,  se  non  in  estremo  pericolo.  E non  gli  pareva 
che  tanta  guerra  intrapresa  con  tante  forze,  e condotta  quasi  a 
termine  si  dovesse  cosi  leggiermente  abbandonare,  ed  aggiun- 
geva che  i nemici  erano  lontani  sedici  miglia,  che  se  movessero 
contro  di  loro,  sarebbe  cosa  stabilita  o di  venire  alle  mani,  o d’an- 
darsene  nelle  sopradette  città.  Confessava  poi  cho  i nemici  erano 
maggiori  in  numero  ma  non  in  valore,  c diceva  di  conoscere  as- 
sai bene  quello  che  per  disciplina  militare,  e per  virtù  d’animo 
potessero  Piccinino,  Sigismondo  e Bartolomeo.  Concludeva  quindi 
che  non  per  le  novelle  e per  le  opinioni  degli  altri,  ma  secondo  i 
movimenti  dei  nemici  doveasi  prendere  partito,  e dette  queste 
parole  comandò  che  ciascuno  facesse  gli  alloggiamenti  ue’luoghi 
più  vicini.  In  seguito  mandò  molti  perchè  con  diligenza  rile- 
vassero ciò  che  avessero  fatto  i nemici  dopo  la  sua  par- 
tenza dal  Calco,  e quello  che  volessero  fare,  ed  inteso  il  vero 
tosto  glielo  riferissero.  Quindi  perchè  non  sembrasse  che  fos- 
sero fuggiti  come  si  era  già  sparsa  la  voce,  preso  il  cibo  ed 
armato  1’  esercito  cavalcò  verso  Monza , e finse  di  voler  con 
pochi  dare  l’assalto  alla  terra,  ma  sparse  questo  soltanto  per 
raccogliere  le  genti  nel  campo.  Fra  questo  mezzo  è avvisato 
che  i nemici  ciuci  giorno  non  si  erano  mossi , nè  il  giorno 
dopo,  ma  soltanto  erano  scorsi  nel  monte  di  Brianza  e prese 
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alcune  castella  sull’  Adda , che  solo  gli  uomini  di  Imbcrsago 
cransi  mantenuti  fedeli  ; cd  i nemici  avendo  rifatto  il  ponte  ad 
Olginatc,  e lasciatevi  gente  alla  guardia  erano  passali,  e Sigis- 
mondo s’era  accampalo  al  borgo  di  Galbiate  non  lontano  dal 
ponte,  e congiunto  con  Piccinino  e col  Bartolomeo  avea  preso 
monte  Barro  abbandonalo  per  mancanza  di  viveri. 

Il  conte  fuori  della  publica  opinione  vedendo  d’aver  agio 
a resistete,  due  cose  giudicava  necessarie.  Prima  impedire 
che  i nemici  non  passassero  nella  pianura  per  la  quale  aveano 
libera  la  via  per  Milano;  e se  essi  tentassero  di  scendere, 
ingegnarsi  a trattenerli  con  battaglia.  L’altra  chiudere  in  guisa 
tutte  le  vie  che  non  entrasse  in  Milano  un  grano  di  frumento, 
perocché  v’era  tanta  carestia  che  valeva  venti  ducati  il  moggio, 
di  maniera  che  vi  erano  molli  che  vi  portavano  del  pane.  Prov- 
vide pertanto  in  questa  forma.  Tutti  i campanili  delle  chiese 
che  i contadini  aveano  forniti  in  propria  difesa,  e tutte  le  roc- 
che che  stavano  fra  essi  ed  i nemici  agguerrì  di  fanti.  Lo  stesso 
fece  a Melzo  castello  tra  Vimercato  e l’ Adda.  Poscia  radunò 
gran  numero  di  guastatori  e fortificò  il  campo  con  argini  e 
fosse.  Comandò  a Carlo  che  facesse  altrettanto  a Carate,  dan- 
dogli una  parte  di  guastatori;  e perchè  questi  due  campi  erano 
distanti  due  miglia  l’uno  dall’ altro,  mand  i Giovanni  con  parte 
delle  genti  a Seregno,  borgo  posto  nel  mezzo,  e comaudò  che 
con  celerità  lo  cingesse  di  fosso  e di  argine.  Ordinò  anche 
al  Ventimiglia  che  fortificasse  Caulurio,  e provvedesse  che  dai 
luoghi  vicini  vi  fosse  condotto  frumento  perchè  quel  castello 
era  molto  atto  a vietare  il  passo  ai  nemici,  e nuocere  a Como; 
e comandò  che  sopratullo  fossero  vigilantissimi  a sapere  tutto 
ciò  che  facessero  i nemici,  e nel  caso  di  bisogno  tosto  con 
fumo  o colle  bombarde,  o con  messi  in  tempo  opportuno  l’uno 
avvisasse  l’altro  perchè  si  potessero  tutti  radunare  ed  impe- 
dire ai  nemici  che  andassero  a Milano.  In  tal  guisa  il  conte  giu- 
dicò d’aver  assai  ben  provveduto  secondo  le  esigenze  dei  tempi, 
dall’  Adda  sino  a Como,  a ciò  che  i nemici  non  calassero  al 
piano,  nè  che  si  unissero  i Milanesi,  nè  potessero  avere  i viveri. 
D’altra  parte  comandò  a quelli  di  Pavia,  Lodi  ed  altri  luoghi 
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a lui  soggelli,  che  nessuno  sotto  pena  capitale  portasse  viveri 
a Milano.  Poscia  affinchè  l’esercito  non  mancasse  di  frumento 
fece  ricercare  lutti  i granaj  degli  amici  che  gli  erano  lontani, 
e molto  ne  fu  trovalo  nel  paese  di  Seprio,  il  che  sollevò  mollo 
l’animo  del  conte,  e cominciò  a concepire  buona  speranza,  ed 
i suoi  soldati  falli  animosi  sopportavano  ogni  disastro.  Richiese 
pertanto  gli  amici  che  in  tale  strettezza  gliene  dassero  parte  in 
prestito,  il  che  facilmente  ottenne;  e molli  altri  che  non  erano 
di  buon  animo , e già  segretamente  cospiravano  coi  Milanesi 
comandò  fosse  loro  tolto  colla  forza.  Perciò  mandò  un  commis- 
sario che  radunasse  cittadini  c terrazzani  fingendo  d'aver  a trat- 
tare cose  gravi,  c grate  a loro,  poi  licenziati  gli  altri,  riteneva 
quelli  e li  mandava  in  carcere.  Fatta  la  qual  pratica,  lutto  il 
grano  che  si  trovò  nelle  castella  dei  detenuti  distribuì  ai  soldati, 
e cosi  per  molli  giorni  ebbe  provveduto  al  bisogno  di  grano,  e 
prese  perciò  maggior  animo  a resistere,  ed  a temer  meno  la 
moltitudine  dei  nemici;  e mentre  volgeva  l’animo  a provocarli, 
accidentalmente  i principali  del  monto  di  Brianza,  dei  quali  femmo 
di  sopra  menzione,  andarono  a chiedere  a j u lo,  e dimostravano 
che  le  bastie  fatte  in  loro  difesa , erano  stale  conservale  nella 
sua  fede,  e le  conserverebbero  quanto  era  possibile,  perciò 
essendo  essi  così  vicini  ai  nemici  non  meritavano  d’  essere 
abbandonali. 

Il  conte  vedendo  si  egregia  fede  in  costoro , che  credeva 
si  fossero  già  dati  al  nemico , mandò  tosto  Roberto  ed  il 
Salernitano  con  buone  genti  di  cavalleria  e di  fanteria,  i quali 
con  giornaliere  scaramucce  contenevano  i nemici.  Fra  questo 
mezzo  il  Venlimiglia  mosso  da  speranza  di  gran  somma  di 
denaro  trattava  coi  -commissari  veneziani  di  accordarsi  con 
loro,  c dare  il  castello  di  Canturio,  c d’altra  parte  Jacopo  Picci- 
nino trattava  di  ritornare  con  alcune  condizioni  al  conte.  Questo 
capitano  era  dominato  da  gran  cupidigia  di  comandare,  perchè 
sebbene  sembrassero  dure  al  conte  le  dimando  del  Piccinino, 
nondimeno  per  conseguire  la  vittoria  non  gli  pareva  di  rifiu- 
targli non  che  le  castella  del  Piacentino,  che  suo  padre  Niccolò 
avea  avuto  dal  duca  Filippo,  pnclie  Piaeeuza  che  Jacopo  stret- 
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tamente  domandava  per  mezzo  di  Luchino  Paimero,  amico  d’am- 
bidue , ed  acciò  che  V affare  cominciasse  più  segretamente  e 
con  maggior  fede  gli  mandò  scritti  e capitoli  di  propria  mano 
per  mezzo  di  un  fidalo  di  Luchino,  esortandolo  che  più  presto 
che  fosse  possibile  eseguisse  ciò  che  avea  promesso  riguardo 
ai  nemici,  e saccheggiare  il  campo. 

Ma  prima  che  il  mandatario  giungesse  con  lettere,  Piccinino 
avea  mutato  parere  e deliberato  di  restare  coi  Veneziani,  peroc- 
ché ricordandosi  si  delle  antiche  come  delle  nuove  ingiurie  fatte 
al  conle  Francesco  Sforza,  non  giudicava  di  potersi  di  lui  fi- 
dare, di  più  non  poteva  dimenticare  l’odio  dei  Bracceschi  contro 
gli  Sforzeschi,  ed  era  preso  da  grande  invidia  per  la  gloria 
dello  Sforzesco,  e molto  temeva  che  la  felicità  di  questi  non 
partorisse  la  sua  rovina.  Ingiustamente  pertanto  ritenne  Lu- 
chino, ed  a Sigismondo  ed  ai  commissari  veneziani  riferi  la 
cosa  diversa  della  realtà  ; perocché  narrando  il  falso  diceva 
che  Luchino  senza  sua  saputa  avea  trattato  col  conle  Fran- 
cesco Sforza  tutte  quelle  cose,  e nella  prossima  notte  acciò  non 
si  potesse  sapere  il  trattato  lo  fece  impiccare  ad  un  merlo 
del  luogo  di  Bosisio. 

Ciò  fu  molto'  molesto  al  conte , e giurò  che  appena  il  po- 
trebbe avrebbe  vendicala  la  morte  di  cosi  innocente  amico. 
Frattanto  affrettandosi  il  Veiitimiglia  ad  ultimare  coi  commis- 
sarj  veneziani  il  tradimento,  il  conte  di  giorno  in  giorno  si  era 
avvisato  non  solo  dal  governatore  del  luogo,  ma  anche  da 
alcuni  uomini  famigliai  del  Ventimiglia,  ai  quali  egli  avea  comu- 
nicalo tale  segreto.  Finalmente  intese  da’nemici  esser  certa  la 
cosa,  e specialmente  per  esservi  intervenuto  Corrado  Dalviano, 
romano,  capo  di  squadra  dei  Veneziani,  òd  erasi  di  già  por- 
tata a tale  scopo  una  grossa  somma  di  denaro  a Bergamo. 

Doleva  molto  al  conte  di  mettere  le  mani  addosso  a colui  nel 
quale  per  la  sua  perizia  nella  militare  disciplina  molto  spe- 
rava, e sapeva  anche  che  costui  dava  occasione  ai  malvagi  di 
poterlo  mordere.  Nullameno  pensando  alla  mutabilità  del  Ven- 
timiglia ed  alla  grandezza  del  pericolo  giudicò , non  doversi 
più  oltre  indugiare,  e nel  successivo  mattino  per  tempo  con 
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dodici  squadre  di  Carlo  cavalcò  a Canturio,  ed  a ciò  che  il 
Venlimiglia  non  potesse  provvedere  alla  sua  venula , mandò 
innanzi  alcuni  uomini  d’  arme , che  non  lasciassero  passare 
alcuno,  per  cui  arrivò  con  tulte  le  genti  prima  che  il  Venli- 
miglia sapesse  il  di  lui  arrivo  ; della  qu3l  cosa  meraviglian- 
dosi gli  andò  incontro  a piedi  tutto  pallido,  c chiedendo  la 
causa  della  sua  venula,  il  conte  rispose  che  voleva  andare  a 
Como , e farsi  vedere  dai  cittadini , perchè  era  persuaso  che 
facendo  ciò  sarebbe  tosto  messo  dentro.  Ma  vedendo  com’era 
venuto  liberamente  alla  sua  presenza  mutava  proposito  di  rite- 
nerlo, credendo  che  non  avesse  errato , od  avesse  commesso 
un  fallo  leggero,  e voleva  esprimergli  apertamente  quello  che 
gli  era  stato  riferito  e confermarlo  nella  fede;  ma  Andrea  da 
Birago,  Luigi  Bossi  e Pietro  da  Posteria,  ai  quali  avea  lutto' 
comunicato , con  molte  ragioni  gli  mostravano  che  ad  ogni 
modo  si  dovesse  ritenere.  Perciò  lo  fece  arrestare,  e malvo- 
lentieri, ma  lo  mandò  onestamente  a Lodi  e poscia  a Pavia, 
e comandò  che  tranne  della  libertà  gli  fosse  dato  qualsiasi  altro 
piacere. 

Erano  già  i venti  del  mese  ed  i Milanesi  erano  oppressi  da 
estrema  fame  in  guisa  da  non  poterla  più  tollerare,  c v erano 
molli  poveri , dei  quali  v’  è sempre  abbondanza  a Milano , i 
quali  per  sostenere  la  fame  mangiavano  non  solamente  cavalli 
ed  asini , ma  gatte , cani  e topi  e molte  altre  cose  che  ripu- 
gnano alla  natura  umana , le  quali  nella  pubblica  piazza  del 
broletto  si  vendevano  come  fossero  state  cose  soavi  all’  uman 
vivere;  perciò  spesse  volle  nascevano  contese  e tumulti  man- 
giando erbe  e radici  senza  alcun  condimento:  nessuno  tranne  i 
ricchi  beveva  vino  (4).  Molli  vecchi  ed  ammalati  per  tali  miserie 
perivano  per  le  strade  ; perciò  tutto  eccheggiava  di  pianti , 
gemili,  strida  e di  lamenti:  e ciò  non  ostante  a nessuno  era 
lecito  parlare  se  non  della  finta  libertà.  Perciò  molla  plebe  la 
quale  volea  mettersi  piuttosto  a discrezione  dei  nemici,  che  a 
quella  della  fame,  colle  moglii  e coi  figli  uscivano  dalla  città, 
e stavano  miseramente  ne’campi.  Molti  per  consentimento  dei 
magistrati  rifuggivano  nelle  vicine  castella,  dove  erano  ricevuti 
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per  misericordia.  Ma  il  conte  comandò  che  non  fosse  loro  dato 
alcun  sussidio,  ma  fossero  costretti  a ritornare  neirafflilla  città. 
Questa  misura  fece  si  clic  molti  si  nascosero  per  i deserti,  e 
le  donne  coi  fanciulli  al  petto,  e con  altre  piccole  e con  fan- 
ciulle già  adulte  andavano  vagabonde,  nè  altro  cibo  trovavano 
che  erbe,  radici  ed  acqua;  molte  vergini  è maritale  per  sosten- 
tare la  vita  vendevano  il  loro  corpo  alla  libidine  di  chi  nitriva 
loro  il  cibo,  perocché  gli  uomini  pel  timore  d’essere  prigioni 
le  abbandonavano.  Per  le  quali  cose  essendo  taccialo  di  cru- 
deltà, il  conte  rispondeva,  che  sebbene  assai  gli  dolesse,  le  con- 
dizioni della  guerra  e l’ostinazione  dei  Milanesi  n’erano  la  causa. 

L’  esercito  veneziano  con  continui  messi  era  pregato  e solle- 
citato giorno  e notte  che  soccorresse  a tanta  miseria  : ma  i 
capitani  consumavano  il  tempo  in  consultare , nè  prendevano 
partilo  alcuno,  del  che  era  causa  il  timore  di  Sigismondo,  ed 
il  volere  de’ Veneziani, .perocché  avendo  Sigismondo  fatto  mo- 
rire senza  alcuna  causa  Polisena , ed  anche  per  avergli  fatte 
molte  altre  ingiurie , temeva  molto  di  cadere  nelle  mani  del 
conte.  Perciò  adunque  diceva  che  era  pericoloso  avvicinarsi 
troppo  al  nemico  peritissimo  e fortissimo,  nè  gli  pareva  in 
alcun  modo  di  poter  rimeltere  nelle  mani  della  fortuna  due  sì 
eccellenti  republiche,  e dimostrava  che  senza  pericolo  si  poteva 
provvedere  ai  Milanesi,  perocché  se  dessi  sostenevano  per  po- 
chissimo tempo  l’assedio,  il  conte  per  la  carestia  del  frumento 
e dello  strame  era  costretto  a partire , per  cui  conseguireb- 
bero la  vittoria,  e cosi  diceva  che  si  dovessero  confortare.  Tale 
parere  fu  approvato  da’  Veneziani  legali  non  per  timore,  ma 
perchè  stanchi  e ridotti  all'estrema  miseria  i cittadini  che  reg- 
gevano per  non  venire  nelle  mani  del  conte  si  dassero  ai  Ve- 
neziani. Il  che  avea  tentalo  con  alcuni  cittadini  Leonardo  Veniero 
loro  legato  in  Milano,  ed  acciò  che  i Milanesi  conservassero  la 
speranza  del  soccorso,  Sigismondo  comandò  a lutti  i soldati 
che  ciascuno  preparasse  i viveri  per  cinque  giorni,  e che  si 
radunasse  in  un  certo  luogo  da  Bergamo  e dai  paesi  al  di  là 
dell’  Adda  gran  quantità  di  frumento,  affinché  fosse  con  cele- 
rità portato  a Milano. 
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Il  conlc  intendendo  queste  cose , e vedendo  che  ii  popolo 
di  Milano  non  avrebbe  differito  a prendere  le  armi  contro  i 
magistrati , fece  tornare  tulli  i suoi  nel  campo,  e gli  avvisò  a 
star  pronti  ; e siccome  giudicava  che  i nemici  per  aver  un  mag- 
gior numero  di  cavalli  e di  fanti  per  loro  dovere  in  si  grande 
pericolo  de'  Milanesi  vorrebbero  tentare  la  fortuna , e venire 
a trovarlo,  trasse  le  sue  genti  da  tutte  le  castella',  e le  volle 
tutte  riunite , e di  notte  aumentava  quell’  esercito , • e ri- 
ponendo gran  speranza  nel  valore  de’ veterani  e nella  forza 
di  tulli  deliberò  se  i nemici  assaltassero  per  avventura  alcuna 
parte  del  campo,  o scendessero  al  piano,  come  ne  era  sparsa 
la  voce,  di  pigliare  aperta  battaglia  coi  medesimi  ; imperocché 
non  rimanendo  mai  alcuna  cosa  impedita  a’  Veneziani  e ai 
vinti,  non  essendo  alcun  luogo  sicuro,  giudicava  clie.se  vincesse 
vincerebbe  ogni  cosa  ed  ogni  luogo,  c se  al  contrario  fosse 
vinto  perderebbe  ciò  clic  avea  nel  Milanese. 

In  Milano  in  questo  tempo  crescevano  le  discordie  c dis- 
sensioni ed  ogni  cosa  era  nel  massimo  perturbamento.  E |quelli 
che  sotto  colorito  studio  occupavano  il  governo  non  erano 
ormai  nè  più  riveriti  nè  temuti,  per  il  che  in  varii  luoghi 
della  città  nascevano  tumulti  ed  in  ogni  dove  si  sentivano 
lamenti,  pianti  e strida.  Avvenne  perciò  che  perdendo  gli  al- 
tri l’ ardire  il  principio  della  salute  dello  Sforzesco  nacque 
da  Porla  Nuova.  I capi  della  libertà  aveano  comandato  clic 
non  si  facesse  se  non  quanto  e come,  o per  chi  loro  coman- 
dassero e nel  concilio  aveano  scelti  tutti  quelli  che  fossero 
ignoranti,  e senza  alcuna  e pratica  od  esperienza,. e che  fossero 
fautori  delle  prave  loro  intenzioni.  Costoro  erano  radunati  nel 
tempio  di  Santa  Maria  alla  Scala,  per  fingere  qualche  trovato 
con  cui  tener  viva  la  speranza  della  plebe,  sino  a che  dai  Ve- 
neziani venisse  il  soccorso  di  viveri  e di  genti,  il  che  non 
era  altro  che  dare  ai  Veneziani  1’  afflitta  città.  Fuori  del  tem- 
pio ove  si  radunava  il  concilio  cranvi  due  nè  indolenti  nè 
amici  del  partito  tirannico.  Pietro  Cotta  e Cristoforo  Pagano, 
i quali  dolendosi  delle  presenti  calamità  ragionavano  in  qual 
modo  si  potesse  provvedere  a tanto  male. 
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Gli  altri  cittadini  venivano  a poco  a poco  a due  a due,  e 
con  prudenza  e franchezza  esortavano  al  pubblico  bene,  c da 
costoro  aveano  varie  risposte,  come  sono  varii  li  affetti  delFanimo; 
e correndo  voce  per  la  città  che  Porla  Nuova  era  sulle  armi, 
e trattarsi  nel  summenlovato  tempio  della  republica , non  in 
turba  ma  ad  uno  ad  uno  molli  delle  altri  porle  vi  si  reca- 
vano. Riferitosi  ciò  ai  capi  della  libertà  mandarono  Lampu- 
gnano1  da  Birago  loro  collega , astuto  ed  eloquente , affinchè 
acquietasse  quelli  che  poteva,  c con  buone  parole  li  mandasse  a 
casa,  perchè  in  breve  tutti  udirebbero  cosa  grata  c salutare. 
Per  tali  parole  si  accesero  tanto  d’ira  che  Rampognano  potè 
appena  ritirarsi  salvo.  Nè  mollo  dopo  Domenico  da  Pesaro 
capitano  di  giustizia,  che  aveva  ivi  lascialo  il  Piccinino,  venne 
con  molli  cavalli  e molti  capestri  per  intimorire  e punire 
coloro  che  senza  ordine  del  magistrato  si  erano  ivi  radunati. 
Ma  dessi  uscendo  dal  tempio  lo  fecero  fuggire.  Poscia  com’è 
solito  in  simili  tumulti  cominciarono  a suonar  le  campane 
come  s’era  convenuto  contro  i nemici  della  patria.  Perciò 
tutti  gli  avversarli  si  radunarono  in  quel  luogo  e consultarono 
di  dare  uno  o due  capitani  a quella  moltitudine.  Costoro  fu- 
rono Gasparo  (hi  Viincrcate,  e Pietro  Colta,  ma  Gasparo  era 
più  esperto  nell’ armi  perchè  sino  dalla  giovinezza  avea  mi- 
litato sotto  il  conte. 

Nè  molto  dopo  vi  accorsero  diversi  altri,  e Giovanni  Stampa  (5-) 
con  quattro  fratelli,  uomo  di  grand’animo  e pronto  alla  ven- 
detta , per  comune  consenso  corsero  alla  residenza  dei  capi. 
Ma  questi  con  molli  loro  partigiani  aveano  preparala  tale 
difesa  che  non  potevano  offenderli , ma  si  ritirarono  re- 
standone molti  feriti  da  ogni  parte,  ed  alcuni  fuggivano  verso 
Porta  Orientale.  Ma  certo  Francesco  da  Triulzio  cominciò  a gri- 
dare: perchè  fuggiamo  noi,  non  essendo  inseguiti  da  alcuno, 
e Cristoforo  Pagano  ripetendo  le  di  lui  parole  fu  cagione 
che  tulli  ritornassero  a Gasparo,  il  quale  li  richiamava  ncl- 
P ultima  squadra.  Pietro  Cotta  che  avea  prima  messo  in 
fuga  i fautori  della  libertà , essendosi  essi  rimessi  non  potè 
piti  sostenere  il  furore  tirannico,  e fuggendo  tentò  d’  uscire  da 
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porta  Comasina  per  la  sua  salute,  o per  andare  al  conte  per 
aver  soccorso  ; ma  preso  dalle  guardie  fu  incarcerato  : Gasparo 
avendo  già  radunati  tutti,  con  acconce  parole  li  esortò  a seguire 
l’ impresa , dimostrando  che  se  credevano  al  magistrato  che 
li  esortava  a deporre  le  armi,  e tornare  a casa,  che  il  giorno 
successivo  si  provvederebbe  in  maniera  da  accontentar  tutti,  e 
a poco  a poco  sarebbero  impiccati;  per  la  qual  cosa  tutti  s’ac- 
cesero contro  il  magistrato  con  maggior  animo  e maggiori 
forze,  e Melchiore  da  Marliano  era  venuto  con  molta  gente  in 
loro  aiuto  dubitando  ‘di  Ambrogio  perchè  era  d’animo  audace, 
nemico  del  conte,  e fautore  del  partito  contrario. 

Si  disputava  da  qual  parte  si  dovessero  assaltare  » nemici,  ed 
affermando  molti  che  v’era  un’ottima  strada  dall’ultima  parte  del 
palazzo,  dove  slava  la  moglie  di  Filippo,  dopo  la  di  lui  morte, 
Giovanni  Andrea  Toscano  promise  di  metterli  dentro  per  la  porta 
di  dietro  perchè  era  meno  guardata.  Venne  pertanto  alla  porta 
e fatto  il  cenno  consueto,  gli  fu  tosto  aperto  : dopo  lui  entrò  Ga- 
sparo c Giovanni  Stampa  c molti  altri  cittadini  armati,  e dietro  a 
questi  entrò  il  resto  della  moltitudine  con  impeto.  Udito  lo 
strepito  e le  grida  quelli  che  erano  nella  parte  anteriore  del 
palazzo  fuggirono  tutti.  Nel  medesimo  tempo  entrarono  per 
la  parte  anteriore  gran  numero  di  cittadini,  ed  empivano  cielo 
c terra  di  grida.  Gasparo  e Giovanni  furono  i primi  che  sa- 
lirono le  scale,  c gli  altri  li  seguivano.  E giunti  all’uscio  che 
mette  nella  sala  a Iato  della  torre  interna  dove  sedeano  i 
principi  della  libertà,  venne  loro  incontro  Leonardo  Veniero, 
legalo  veneziano,  il  quale  parlando  a’  cittadini  che  affollati  e 
tumultuosi  venivano  con  soverchia  insolenza,  c troppo  aspra- 
mente riprendendoli,  fu  tosto  con  molte  ferite  ucciso  dallo 
Stampa,  c spoglialo  di  molle  ricchezze  che  avea  seco;  il  magi- 
strato vedendo  tal  cosa  fuggi,  ed  i cittadini  preso  il  palazzo  c li- 
berata la  patria  corsero  a tutte  le  porte. 

Le  guardie  parte  fuggivano,  parte  persuase  spontaneamente  si 
arrendevano.  Restava  soltanto  porta  Romana,  la  quale  ben  fornita 
d’  uomini  si  fidava  nel  predetto  Ambrogio,  il  quale  in  quella 
porta  resisteva  ferocemente  agli  altri  cittadini  della  medesima, 
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non  perché  potesse  contradire.  Ma  vedendo  che  non  restava  alcun 
rimedio  alla  libertà,  avrebbe  voluto  esser  stato  chiamato  in  quella 
compagnia  a ciò  che  con  tale  beneficio  avesse  placato  il  conte 
Francesco  Sforza  ; ma  poiché  molto  cortesemente  lo  esortavano, 
e Melchiore  da  Marliano  suo  parente  lo  pregava  e gli  mo- 
strava il  gran  pericolo,  finalmente  sebbene  mal  volentieri  cedette. 

Acconsentiva  di  già  tutta  la  città,  e lodava  grandemente  il 
fallo,  per  cui  nel  giorno  successivo  lutti  i più  ragguardevoli 
cittadini  si  radunarono  nel  medesimo  tempio  dove  ebbe  origine 
quella  rivoluzione.  Fu  lungo  il  consultare  perché  molli  desi- 
deravano la  libertà  e non  voleano  alcun  principe,  altri  voleano 
chiamare  il  re  di  Francia,  altri  il  duca  di  Savoja,  altri  il  re 
Alfonso,  ed  altri  il  pontefice.  Tutti  odiavano  i Veneziani , e 
nessuno  ardiva  nominare  il  conte , o per  la  recente  guerra 
che  avea  ridotta  la  città  all’  estrema  fame,  o per  la  lega  che 
aveano  fatta  prima  coi  Veneziani.  In  tanta  discordia  Gasparo 
o perchè  giudicasse  il  meglio , o per  rendere  al  conte  tanto 
beneficio,  disse  che  nessun  maggior  bene  si  poteva  fare  alla 
città  che  chiamar  dentro  il  conte  Francesco  Sforza,  e fu  il 
primo  che  mostrò  non  potersi  fare  alcun  calcolo  della  libertà 
tanto  per  le  molte  discordie  civili , come  anche  per  essere  il 
popolo  tanto  privo  di  denari  e tanto  oppresso  dalla  fame  che 
non  si  poteva  più  difendere.  Il  pontefice,  Carlo  re  di  Francia 
ed  Alfonso  re  di  Puglia  per  la  grande  distanza  non  potevano 
porgere  ajulo , ed  il  duca  di  Savoja  non  aveva  tante  forze  ; 
per  cui  era  necessario  sottomettersi  ai  Veneziani , il  che  era 
peggio  che  soffrire  la  morte  più  crudele  per  cui  era  meglio 
ricevere  il  conte  genero  di  Filippo  e suo  figlio  adottivo,  il  quale 
era  tanto  umano  e clemente  che  non  si  comporterebbe  come 
signore  ma  come  padre  del  popolo  milanese.  Oltre  ciò  ad  ec- 
cezione di  lui  nessun  altro  poteva  in  un  sol  giorno  levar  la 
guerra  e la  fame  olla  tanto  afflitta  città.  Non  è da  credersi  in 
qual  breve  tempo  gli  animi  di  lutti  si  volsero  al  conte,  e fu  tosto 
commesso  a Gasparo  che  andasse  a lui  e dimostrasse  qual  fosse 
il  volere  del  popolo  e lo  esortasse  che  entrasse  tosto. 

11  conte  avvisato  di  queste  cose  da  molti  e da  Gariboldi  Leo- 
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nardo  e da  certo  Luigi  Trombetta,  prima  di  tutto  per  si  felice  no- 
vella rese  grazia  al  sommo  Iddio.  Poscia  comandò  a tutti  i suoi 
che  stassero  armati  e più  degli  altri,  Roberto  ed  il  Salernitano,  i 
quali  erano  più  vicini  ai  nemici  acciò  che  al  primo  segno  fossero 
pronti  ad  assaltarli  od  andare  a Milano.  E unitamente  a coloro 
mandò  quivi  dei  messi  perchè  intendessero  in  quale  stato  fos- 
sero le  cose,  e ciò  che  si  dovesse  fare,  e tosto  glielo  riferissero. 
Venuto  il  giorno  propose  in  concilio  se  fosse  meglio  assaltare 
tosto  i nemici  tutti  spaventati  per  la  recente  notizia , od 
andare  a Milano  ed  esortare  i cittadini  a vivere  pacifici  ed 
in  quiete.  Piacque  alla  maggior  parte  d’ assaltare  i nemici , 
ma  il  conte  non  avendo  ancor  presa  la  città  giudicò  esser 
meglio  cavalcare  a Milano , e cosi  con  cavalli  e fanti  scelti 
venne  quivi,  e gli  mossero  incontro  molti  nobili  salutandolo 
e congratulandosi , ed  esortandolo  a prendere  con  celerità  la 
signoria.  E poco  dopo  giunse  Gasparo  che  era  del  medesimo 
parere,  perchè  non  essendovi  chi  comandasse,  v’  era  pericolo 
per  l’audacia  d’  alcuni  ai  quali  era  molesta  quella  mutazione. 

Il  conte  adunque  andava  innanzi,  e tulli  i luoghi  pei  quali 
doveva  passare  erano  pieni  di  una  turba  infinita,  che  accor- 
reva o per  vedere  il  nuovo  principe,  o per  dimandare  cibo 
a’  soldati,  ed  erano  pieni  i campi  per  lo  spazio  di  dieci  miglia, 
ai  quali  i soldati  assai  gratamente  secondo  il  tempo  soddisfa- 
cevano. Perocché  ciascuno  avca  portalo  tanto  pane,  quanto  le 
proprie  facoltà  gli  permettevano.  Era  bello  a vedersi  con 
quanta  avidità  la  turba  spiccava  il  pane,  il  quale  pendeva  o 
dal  collo,  o dalle  spalle  o dal  braccio  de’  soldati,  c con  quanta 
ingordigia  lo  divoravano.  Ed  alcuni  gridavano  : Hec  est  dies 
quatti  fecit  Domnus  : cxultemus  et  letemur  in  ea. 

Quando  arrivò  a porta  Nuova,  dove  si  credeva  d’avere  più 
sicura  l’entrata  perchè  quelli  di  quella  porla  erano  stati  i primi 
a prender  le  armi,  Ambrogio  da  Trivulzio  e pochi  altri  citta- 
dini opposero  delle  difficoltà  al  suo  ingresso  perchè  quella  porla 
era  impedita  da  molta  materia,  e perchè  prima  ch’egli  entrasse 
come  duca  voleano  fermare  i capitoli.  Turbatosi  perciò  il  conte 
si  rivolse  a Gasparo  e disse,  se  io  avessi  saputo  ciò,  non  sarei 
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venuto  tanto  innanzi,  che  anzi  avrei  presa  un’altra  risoluzione; 
e Gasparo  che  per  comune  consenso  gli  avea  promesso  che 
poteva  entrare  liberamente,  mosso  da  vergogna  ed  ajulalo  dal 
favore  dei  cittadini,  e dalla  presenza  del  principe  riprese  co- 
loro die  vietavano  l' entrata , e fece  aprir  la  porta,  e cosi  in 
allora  che  fu  addi  veulisei  di  febbrajo  introdotto  il  conte , 
con  gran  gioja  di  tnlli  fu  ricevuto,  imperocché  sebbene  fos.se 
grande  la  moltitudine  che  l’aveva  salutato  di  fuori,  mollo  mag- 
giore si  era  quella  che  I’  aspettava  di  dentro.  Allora  ecc.heg- 
giava  l’acre  d’allegri  evviva,  e tutti  gridarono  Duca  e Sforza! 
lutti  si  sforzavano  di  toccargli  la  mano,  e gran  gioja  ne  pren- 
deva chi  Pavea  tocca.  E tanta  e si  fìtta  era  la  folla,  che  seb- 
bene sembri  incredibile,  nondimeno  il  suo  cavallo  fu  per  qualche 
tratto  portato  quasi  dalle  spalle  de’cittudini.  fi  magnanimo  prin- 
cipe fu  salutato  coti  molla  riverenza  e- famigliarità,  ed  egli  con 
grande  cortesia  e facilità  li  riceveva.  Poscia  dal  tempio  della 
Madre  Vergine  così  a cavallo  perchè  per  la  gran  calca  non 
I Mite  va  discendere  rese  grazie  immortali  al  Sommo  Iddio , ed 
all’rntemerata  di  Ini  Madre.  Quindi  si  recò  al  palazzo  dell'anti- 
chissima e nobilissima  famiglia  de’Marliani,  ed  ivi  innanzi  alla 
porta  di  Alberto  Marliano  con  un  po’  di  pane  di  miglio  mode- 
slissimamente  bevette  (Oj.  Chiamò  a sé  Carlo  e gli  ingiunse  che 
con  parte  delle  fanterie  abitasse  la  corte  maggiore  dei  ducili, 
e facesse  ben  guardare  lo  torri  delle  porle,  proibisse  ogni  tu- 
multo ed  ogni  rapina,  ed  ordinasse  che  si  deponessero  le  armi, 
e non  si  offendesse  nessuno  ; e facesse  bandire  che  il  prin- 
cipe voleva  die  fosse  salvo  ogni  cittadino,  ed  assumesse  linai- 
mente  sino  al  suo  ritorno  tutto  il  governo  della  città,  ed  egli 
per  porla  Orientale  tornò  a Vimercalo,  e fece  pubblicare  per 
tulle  le  sue  terre,  esser  lecito  a lutti  di  portare  senza  alcuna 
gabella  ogni  sorta  di  viveri  a Milano.  Perciò  in  Ire  giorni  fu 
tanta  ['abbondanza  della  sì  afflitta  città,  che  sembrava  non  fosso 
mai  stala  assediala:  e per  le  di  lui  preghiere  le  repubbliche  di 
Pavia  e di  Cremona  (7)  mandarono  molto  grano  e pane,  e co- 
mandò fosse  distribuito  ai  poveri  di  Milano.  Fra  questo  rndzzo 
da  alcuni  fanti  di  Roberto  fu  avvisato  che  Sigismondo  ed  i- 
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commissari  veneziani  per  i frequenti  fuochi  arcano  sapulo  che 
Milano  era  vernilo  nelle  ili  lui  mani , e per  questo  oppressi 
dal  dolore  e da  paura,  tornali  al  di  là  dell’Alida  aveano  rotto 
il  ponte. 

Giunto  a Milano  Francesco  Sforza  che  non  chiameremo  più 
conte  ma  duca,  per  mezzo  di  lettere  significò  a tulli  i poten- 
tati d’Italia,  ed  a molli  re  fuori  della  medesima  l’acquisto  da 
lui  fatto  di  Milano , c richiamò  Angelo  Simonetta  e Niccolò 
Arcimboldo  che  l’anno  prima  avea  mandati  ambasciadori  al  re 
Alfonso  per  far  lega  seco  lui,  ma  che  non  s’era  effettuata  perché 
questi  dimandava  Pisleone  e Parma.  Due  giorni  dopo  Monza. 
Como  e Bellinzona , le  quali  erano  le  sole  città  .clic  restavano 
sotto  l’obbedienza  dei  Milanesi,  fecero  dedizione  al  duca  Fran- 
cesco Sforza.  Altrettanto  fecero  i castellani  delle  rocche.  Poscia 
vedendo  il  suo  esercito  sfinito  per  le  fatiche  licita  guerra  e 
per  il  verno  lo  divise  per  tutte  le  sue  terre,  e siccome  erano 
stanchi  anche  il  popolo  non  credeva  di  continuare  la  guerra 
contro  i Veneziani,  i quali  fecero  altrettanto,  per  cui  manda- 
rono il  Piccinino  nella  Bresciana,  la  fanteria  nel  Bergamasco. 
Sigismondo  tornò  in  Romagna  e nella  Marca,  ed  i Veneziani 
fecero  fare  un  ponte  a Ripalta.  Il  duca  mandati  già  i soldati 
ai  quartieri  stette  per  alcuni  giorni  a Monza , intanto  che  si 
quietavano  le  cose  in  Milano , e venisse  1’  annunciazione  di 
Nostra  Donna,  nel  qual  giorno  in  onore  di  Dio,  e per  lo  splen- 
dore del  suo  principato  faceva  l’onorevole  ingresso.  In  questo 
mezzo  mise  ogni  studio  nell’ordinare  la  città,  e scelse  uomini 
gravi  e prudenti  che  attendessero  al  publico  governo,  ed  altri 
che  amministrassero  là  giustizia  ai  popoli  ; ed  i cittadini  che 
erano  stali  nell’ultimo  magistrato  ed  in  odio  a tulli  per  le  loro 
varie  crudeltà,  ed  invidiosi  delle  felicità  del  suo  impero,  relegò 
tutti  parte  a Pavia  e parte  altrove.  Ambrogio  da  Triulzo  relegò 
in  perpetuo  in  una  sua  vijla.  Ma  Giovanni  da  Ossona  e Gio- 
vanni Appiani  per  le  loro  sopradette  crudeltà  li  fece  carcerare. 

Mentre  si  trovava  a Monza  andava  ogni  giorno  a visitarlo 
un  gran  numero  di  Milanesi,  e molti  gli  recitavano  versi  ed  ele- 
gantissimi discorsi  nei  quali  narravano  le  grandi  e molteplici 
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sue  virtù  (8).  Giunto  poi  il  giorno  stabilito  pel  suo  ingresso, 
il  duca  si  trasferì  la  mattina  sulla  strada  che  da  Milano  con- 
duce a Pavia  non  lontano  dai  borghi  di  porta  Ticinese,  e quivi, 
secondo  la  disposizione,  erano  venuti  Bianca  col  figlio  Galeazzo, 
ed  Alessandro  con  gran  numero  di  oratori  e di  matrone , e 
dopo  questi  eranvi  tulli  i condottieri,  e capi  di  squadra  con 
alcuni  uomini  d’arme  scelti  adorni  di  belli  ornamenti  militari.  I 
Milanesi  aveano  scelti  i principali  della  città  affinchè  ricevessero 
il  duca,  e perchè  l’ingresso  fosse  piu  onorevole  aveano  prepa- 
rato un  carro  trionfante  con  un  baldacchino  di  drappo  d’oro 
bianco,  e cosi  con  una  gran  folla  aspettavano  il  principe  di- 
nanzi alla  porta.  Ma  Francesco  Sforza  per  modestia  ricusò  il 
carro  ed  il  baldacchino  dicendo  ch’crano  superstizioni  di  re. 

Fatto  quindi  l’ ingresso  andò  al  sacro  e massimo  tempio  di 
Maria  Vergine,  e fermatosi  innanzi  alle  porte  si  vesti  sino  ai 
piedi  di  drappo  bianco , che  era  la  solita  veste  con  cui  si 
vestivano  i duchi  quando  prendevano  la  signoria.  Poscia  in  un 
colla  moglie , già  eletto  duca  di  Milano  fu  insignito  della  di- 
gnità ducale;  Guarnero  da  Castiglione  recitò  l’orazione,  e ad  una 
sol  voce  gridarono  tulli  Viva  il  Duca.  Da  tutte  le  porte  ven- 
nero quindi  scelti  dei  cittadini  che  creati  sindaci,  in  nome  della 
città  giurarono  sommissione  ed  eterna  fede,  e consegnarono 
lo  scettro  dell’  impero,  la  spada,  lo  stendardo,  le  chiavi  delle 
porle  ed  il  sigillo  già  usato  dagli  antecedenti  duchi:  e da  quel 
tempo  in  poi  coll' autorità  del  popolo  fu  sempre  chiamato 
duca  di  Milano  da  tutte  le  nazioni  tranne  che  da  Federico  terzo 
imperatore,  il  quale  essendo  morto  Filippo  Maria  senza  figli, 
diceva  appartenere  a sé  la  signoria;  c cosi  pure  Carlo  re  di 
Francia  il  quale  affermava  che  il  duca  Orleanense  suo  consan- 
guineo succedeva  per  diritto  a Filippo. 

Il  duca  Francesco  Sforza  dopo  queste  cerimonie  creò  Galeazzo 
suo  primogenito  conte  di  Pavia,  e Gasparo  da  Vimercato  di  Va- 
lenza ; poi  ordinò  che  per  cinque  giorni  si  facessero  feste  in 
Milano  e per  dividere  coi  sudditi  tanta  gioja  celebrò  magnifici 
banchetti,  ai  quali  presero  parte  i principali  della  città,  e l’ inter- 
vallo di  tempo  che  v’  era  tra  il  pranzo  e la  cena  con  somma 
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allegria  si  consumava  parte  in  damare,  parie  in  giostre  e varie 
specie  di  lorneamenli  ; creò  cinquanta  cavalieri  tra  coloro  che 
erano  accorsi  a congratularlo  , e ciascheduno  regalò  secondo  il 
suo  grado  (9).  Cosi  il  nome  di  Francesco  Sforza  che  era  prima 
famoso  divenne  celebratissimo.  Niccolò  pontefice  per  mezzo  di 
egregi  mandatarj  si  congratulò  di  si  grande  vittoria;  cosi  pure  i 
Fiorentini  ed  i Genovesi,  che  lo  aveano  sovvenuto  di  denaro,  e 
finalmente  come  in  processo  di  tempo  dimostreremo,  gli  die- 
dero Genova.  Furono  spediti  ambasciadori  dai  Lucchesi,  Sie- 
nesi,  Anconitani  e molte  altre  repubbliche  e principi  non  solo 
d'Italia,  ma  anche  oltremontani  ; solamente  Alfonso  ed  i Vene- 
ziani non  palesarono  verso  di  lui  alcun  segno  di  gioja.  Fra 
questo  mezzo  siccome  le  cose  di  Milano  non  parevano  del  tutto 
rassodale,  essendo  che  la  plebe  avvezza  alle  armi  si  ricordava 
della  libertà,  il  duca  provvide  che  le  porte  di  Milano  fossero 
fortificate;  e siccome  l’antico  castello  di  porta  Giovia  era  del 
tutto  rumato  mise  ogni  suo  pensiero  a rislaurarlo  sopra  i primi 
fondamenti.  Perciò  non  volendo  il  prudentissimo  principe  farlo 
di  propria  volontà,  perchè  i suoi  sudditi  non  credessero  tosto 
per  la  ristaurazione  delle  potentissime  mura  eh’  egli  poco  si 
fidava,  e li  volesse  sottomettere  a crudelissimo  giogo,  im- 
pose agli  amici  ed  a’  suoi  fautori  che  modestamente  presso  i 
plebei  ed  anche  presso  i nobili  facessero  conoscere  il  suo  desi- 
derio per  la  riedificazione  della  fortezza,  non  perché  dubitasse 
punto  della  loro  fede,  ma  soltanto  per  ornamento  della  città 
e per  sicurezza  eoqtro  qualunque  nemico  che  la  volesse  in 
qualsiasi  tempo  molestare,  e non  permetterebbe  poi  che  i pre- 
fetti della  medesima  fossero  altri  che  Milanesi,  acciocché  sem- 
brasse esser  ogni  sua  salute  riposta  in  loro  potere.  Costoro 
pertanto  in  tal  maniera  presso  di  tutti  si  adoperarono  che  tanto 
i nobili  quanto  la  plebe  vedendo  il  desiderio  del  duca  per  tal 
cosa,  ordinarono  che  in  ogni  singola  porta  di  Milano  si  creas- 
sero sindacati  i quali  avessero  ad  intercedere  al  principe  la 
nuova  riedificazione,  alla  quale  comprendendo  pienamente  di 
non  poter  ostare  che  non  si  facesse  poi  colla  necessità,  dispo- 
sero di  acquistare  benevolenza.  Convenendosi  pertanto  nelle 
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parrocchie  i cittadini  ed  i plebei  per  celebrare  intorno  a ciò  i 
loro  sindacali  : fra  gli  altri  essendosi  nel  tempio  di  san  Giorgio 
in  Palazzo  radunate  a lai  scopo  buon  numero  di  persone, 
Giorgio  Piallo,  celebre  giureconsulto,  quanto  altri  di  que’tempi 
od  anche  al  presente  memoralo  per  eccellenza  come  uomo  egregio, 
sincero  e fedelissimo  alla  sua  patria,  con  grande  modestia  non 
potendosi  contenere  a dimostrare  di  quale  importanza  e peri- 
colo fosse  la  restaurazione  del  castello  alla  patria  milanese,  e 
quanto  male  talvolta  le  potesse  cagionare,  disse  in  tal  guisa: 
« Se  noi,  o fedelissimi,  e veri  compatrioti  milanesi  fossimo  certi 
che  Dio  massimo  ed  onnipotente  avesse  a lasciare  continua- 
mente fra  di  noi  ed  i posteri  Francesco  Sforza,  nostro  illustris- 
simo c felicissimo  principe,  in  verità  ciò  che  ora  intendo  di 
dirvi  per  un'interna  .c  sincera  fede  che  ho  verso  di  voi,  e la 
mia  patria,  non  sarebbe  bisogno  di  rammentarvi  cosa  alcuna. 
Ma  essendo  clic  tanto  i signori  come  noi  sono  sottoposti  al 
fato , mi  pare  sia  necessario  riflettere  seriamente  a si  impor- 
tante faccenda.  Spero  che  voi  dobbiate  avere  ingegno  abbastanza 
perspicace  da  non  ignorare  quanto  ad  una  città,  terra  o luogo 
imporla  d’avere  una  fortezza  sopra  il  capo  che  li  possa  con- 
tinuamente molestare.  Non  sappiamo  qual  sorte  o fortuna  debba 
tornare  alla  nostra  città;  e noi  potevamo  render  del  tutto  in- 
finite grazie  al  creatore  che  in  tai  giorni  ci  avesse  liberali  da 
tanta  schiavitù , nella  quale  ne'  tempi  trascorsi  potevano  dire 
d’essere  costituiti  per  la  già  potente  fortezza,  e cosi  dobbiamo 
saper  approfittare  del  grande  beneficio  della  sua  rovina.  Non 
dico,  nò  in  verità  lo  potrei  dire  che  questo  nostro  illustrissimo 
nuovo  duca  c potentissimo  difensore,  non  ci  abbia  a trattare 
con  amore , qual  padre  affettuoso  coi  diletti  figli , per  tanta 
bontà,  clemenza,  liberalità  e religione  che  si  vedono  per  veri 
effetti  c dimostrazioni  nel  prudentissimo  signore.  Ma  ditemi  il 
termine  di  sua  vita?  Non  sappiamo  chi  succederà  dopo  di  lui: 
direte  i figli;  di  clic  natura,  di  qual  prudenza,  di  qual  sorte 
saranno?  non  lo  sappiamo;  nò  nemmeno  questi  saranno  im- 
mortali. Quai  termini,  quni  processi,  qual  sorte  deggia  essere 
la  nostra  ? non  lo  sappiamo.  Quali  amici  o nemici  ci  difen- 
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deranno  o molesteranno  non  lo  possiamo  prevedere?  Tale  for- 
tezza quando  sia  riedificata  in  processo  di  tempo  in  potere  di 
chi  può  cadere?  Chi  ne  sarà  il  castellano.  Forse  un  uomo  vile 
scellerato  e cupido , che  siasi  fatto  grande  per  capriccio  di 
qualche  signore,  imperocché  costoro  talvolta  la  loro  libertà  con 
quella  degli  infelici  sudditi  vendendo  non  hanno  riguardo  a no- 
biltà , a fede,  e a chi  sieno  più  soggetti,  ma  a chi  lor  piace 
si  costituiscono  sotto  d’ infimi  servi , i quali  poi  dimenticato 
ogni  grande  beneficio  non  solamente  il  loro  signore , ma  le 
misere  città,  offertasi  l’occasione  gli  scellerati  prefetti  per  avi- 
dità d’  oro,  o di  suppellettili  che  talvolta  tengono  in  loro  po- 
tere come  pessimi  e perfidi  traditori  ne  espongono  all’ultima  di- 
sperazione , del  che  non  pochi  esempi  ci  hanno  potuto  ren- 
dere edotti.  0 quanto  è cosa  felice  ai  principi  edificare  le  loro 
castella  col  cuore  e coll’amore  dei  sudditi  loro,  e questi  con 
indissolubile  unione  cacciando  da  sé  I'  odio  intestino  e di 
parte,  circondare  la  patria  loro  di  insuperabili  mura.  Le  quali 
cose  facendo  noi,  tante  sarebbero  le  forze  milanesi  che  in  ogni 
tempo  si  potrebbe  esser  sicuri  della  libertà,  o d’aver  un  prin- 
cipe giusto.  Altrimenti  mediante  la  costruzione  d’  un  tale  ca- 
stello , che  io  vedo  insuperabile , vi  annuncio  sarei  per  dirvi 
Fullimo  esterminio  della  patria  nostra,  non  dico  al  tempo  di 
si  clementissimo  duca,  ma  quelli  che  verranno  dopo  di  noi 
forse  lo  vedranno  per  pessimo  e fatale  loro  destino.  Badale 
quindi  c diligentemente  riflettete  tra  voi  o cordialissimi  con- 
cittadini quanto  siasi  a deliberare  intorno  a ciò,  acciocché 
dopo  il  fallo  non  abbiate  a pentirvi  d’  aver  erralo , nè  siate 
maledetti  da’nostri  discendenti.  * 

Fu  prestata  una  somma  attenzione  al  discorso  quasi  divino 
del  memorando  legista;  ma  come  spesso  avviene  tra  lo  errante 
volgo  che  rifiutando  l'utile  consiglio  di  pochi,  segue  il  peggiore, 
fu  deliberato  scn’altro  consulto  di  eseguire  il  desiderio  del  prin- 
cipe del  quale  impetrala  la  nuova  costruzione  di  si  fortissimo  ca- 
stello, venne  in  tal  guisa  riedificato  che  nei  susseguenti  anni 
non  solo  come  prima  apparve,  ma  più  ampio,  talché  puossi  af- 
fermare indubbiamente  essere  il  più  superbo  e forte  di  tutta  la 
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pianura  dell’Universo,  ed  essere  costato  un  milione  di  ducali.  11 
duca  in  questi  giorni  avuto  Milano  cessò  dalle  fatiche  militari, 
il  che  non  gli  era  mai  accaduto  da  che  il  padre  Sforza  lo  in- 
camminò alia  milizia , e pacificò  tutta  Italia  oppressa  dalle 
passate  guerre  per  terra  e per  acqua , e composte  le  cose 
ognuno  viveva  nella  pace  e nell’  amore. 
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(1)  Giovanni  da  Ossona  e Giovanni  da  Appiano,  uomini  scellerati, 
come  dice  il  Corio,  avevano  esercitalo  le  più  crudeli  persecuzioni  contro 
i nobili , e volevano  tentare  di  essere  riconfermati  nel  potere.  Costoro 
saccheggiavano  i granai  dei  proprietarj , violavano  di  notte  con  mano 
armata  l'asilo  delle  private  famiglie,  ne  involavano  le  gioje,  gli  argenti 
e quanto  v’era  di  meglio,  costringevano  colla  minaccia  dell’oppressione 
i nobili  agiati  a manifestare  e consegnare  i denari  che  possedevano, 
quest’  era  la  forma  collo  quale  costoro  percepivano  il  tributo  col  pretesto 
di  mantenere  l’armata  a salvamento  della  republica.  Si  publicò  pena  di 
morte  a chiunque  nominasse  Francesco  Sforza  se  non  per  dispregio,  e 
si  andava  gridando  che  piuttosto  che  a lui  si  darebbero  al  turco  o al 
diavolo.  I cittadini  ragionevoli  non  ardivan  nemmeno  di  uscire  dalle 
case  loro  sotto  un  si  atroce  governo.  Per  rimediare  al  disordine,  Guar- 
nerio  Castiglione , Pietro  Pusteria  e Galeotto  Toscano  formarono  un 
triumvirato  e si  posero  alla  testa  della  città.  Chiusero  in  carcere  l’Os- 
sona  e l’Appinno.  La  plebaglia  liberò  dal  carcere  costoro,  indi  a furore 
insorgendo  contro  i triumviri,  Galeotto  Toscano  venne  scannato  su  la 
piazza  del  palazzo  ducale,  i due  altri  si  sottrassero  colla  fuga.  Uomini 
di  virtù  e di  merito  furono  trucidati , e le  case  dei  migliori  cittadini 
vennero  saccheggiate , fu  publicato  un  proclama  col  premio  di  dieci* 
mila  zecchini  a chi  avesse  ammazzato  il  conte  Sforza  che  diceva:  « Al 
nome  dell'Onnipotente  ed  Eterno  Dio , et  del  gloriosissimo  nostro  pa- 
trone sancto  Ambrosio  deliberando  li  illustri  signori  capitani  et  difen- 
sori della  liberiate  che  ciascuno  quale  metta  la  persona  sua  a pericolo 
per  farne  uno  relevato  servitio  a tutta  questa  nostra  patria , la  quale 
è indegnamente  alilieta  da  li  nostri  nemici,  ne  abbia  merito  e premio 
qualsia  certo  grande  et  honorcvole,  fanno  noto  a ciascuna  persona  di 
qualunque  stalo,  grado,  et  condilione  se  sia,  che  chi  ammazzerà  il  per- 


Digitized  by  Google 


188 


NOTE  AI.  CAPITOLO  IV. 


fido  come  Francesco  Sforza,  ovvero  ferirà  mortalmente  guadagnerà  du- 
cali dece  ntillia  d'oro,  e dece  millia  in  possessione,  quale  instanlaiucntc 
gli  serano  numerate  costanti,  et  dati,  c se  quella  persona  sera  rebrlle 
o bandcznia , sarà  cavata  de  ribellione  cl  de  bando  cl  restituiti  li  soy 
beni,  et  avere  li  ditti  premii , et  se  quella  persona  sera  sguad^cro  o 
conductero  de  gente  d’arnie,  o di  majore  conditione,  ultra  li  ditti  pre- 
mi! gli  sera  duplicata  la  conduci»  ut  supru.  Et  appresso  a questo  se  la 
cadesse  alcune  mandare  ad  rxccutione  alcuni  de  li  sopradicti  parlili  et 
per  quello  venisse  ad  esser  morto  scrollo  dati  li  dicli  premii  a suoi  li- 
lioli  o r.  suoi  licredi  indubitatamente,  li  quali  seranno  sempre  ben  ve- 
duti cl  ben  traclati  da  questa  prefata  commutate.  Et  sei  fosse  persona 
alcuna  quale  dubitasse  de  conseguire  li  dicli  premii,  o venga  o manda 
un  suo  fidato  secrctanicnlc  da  li  prefati  signori  capitatici  gli  sera  fucla 
tal  chiarezza  cl  segurezza  clic  sera  ben  certo  c sccuro  de  conseguire  li 
dicli  premii  rimossa  ogni  minima  dubitazione.  Petrus  prior  — Cridatu 
ad  sCulas  palatii  et  super  platea  arenghi  per  Antonium  de  Are  zio  tu- 
belam  die  sabbati  27  suprascripti  mensis  decembris  sono  tubarum  prie- 
i misso.  Gride  del  1 447  al  1450,  archivio  civico. 

(2)  Il  monastero  di  Castcllazzo  era  stalo  fondato  dal  duca  Giovanni 
Galeazzo  Visconti,  per  mezzo  di  frate  Geronimo  di  Spagna  ad  onore  di 
S.  Geronimo  e ad  uso  di  quei  religiosi  clic  furono  poi  chiamati  Gero- 
nimi.  Il  diploma  della  fondazione  è stato  publicato  dal  padre  abate 
Neri  ni  nel  suo  libro  intitolalo:  Hieranimianm  familioe  velerà  monumenta. 
Nel  secolo  scorso  fu  soppresso  questo  convento , e demolito  non  sono 
molti  anni.  Nel  refettorio  del  medesimo  aveva  dipinto  Marco  d’  Oggiono 
scolaro  di  Leonardo  da  Vinci  la  rena  degli  apostoli.  Questo  lavoro  venne 
trasportalo  nella  Pinacoteca  di  Brera. 

(5)  Giovanni  Simonella  nel  libro  19  della  sua  storia  di  Francesco 
Sforza,  c che  noi  diamo  tradotto,  cosi  si  esprime  intorno  all'incarico 
dato  dai  Milanesi  a Panigarola.  « Moltissimi  erano  che  pensavano  do- 
versi dare  la  signoria  della  città  a Francesco  Sforza,  ma  nessuno  si  tro- 
vava clic  osasse  questo  dire  in  publico  parlamento , temendo  ciasche- 
duno l’impeto  della  tumultuante  plebe  , tanto  più  che  ad  Arrigo  Pani- 
garola che  a quei  tempi  si  trovava  a negoziare  coi  Veneziani,  era  stalo 
mandalo  per  ordine  publico  che  n’ andasse  a quel  senato  c con  ogni 
sorta  di  promesse,  di  manifestazioni  e di  discorsi  inducesse  quei  signori 
acciocché  eglino,  che  sono  gli  amatori  e presidiatoci  unici  della  libertà 
di  tutti  gli  Italiani,  non  vogliano  patire  clic  la  rcpublira  di  Milano,  col- 
l'opera e col  denaro  di  essi  sia  mandata  in  rovina  da  Francesco  Sforza. 
Le  quali  cose,  siccome  furono  a lui  comandate,  adempie  diligentemente, 
conciossiacosaché  spesse  volle  quando  palese/;  quando  da  nascosto,  fosse 
egli  nel  senato  ammesso,  e umilissimamente  ai  piedi  di  Francesco  Fo- 
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scori  sapientissimo  principe  e di  animo  invitto,  postosi  essendo  egli  uomo 
scaltro  tendeva  le  mani  al  ciclo  c piangeva  e dolevasi  e con  fervoroso 
discorso  implorava  che  più  nè  colle  genti  né  con  denari  njutassero  Fran- 
cesco Sforza,  ma  più  presto  la  milanese  republica  sostenessero,  la  qual 
cosa  facendo  i Milanesi  ni  padri  veneti  sarebbono  per  gratitudine  per- 
petua congiunti.  Per  i quali  discorsi  piegati  e commossi  gli  miniti  dei 
Veneziani  elessero  quattro  senatori  ai  quali  fu  data  facoltà  di  sentir  lui 
in  segreto  e le  cose  sentite  manifestassero  ai  Dicci.  In  questo  mezzo  an- 
cora Marcello  provveditore  del  campo,  quando  con  lettere,  quando  con 
messi , ed  oro  il  senato  pubblicamente  ed  ora  privatamente  gli  amici , 
mai  non  intralasciava  dal  certificare  essere  al  tutto  impossibile  che  ne 
per  ragione  né  per  forza  potesse  Francesco  a sé  recare  la  signoria  di 
Milano,  stanlcchc  il  popolo  intiero  lo  odiavo  all’anima  e nutriva  contro 
di  lui  ogni  più  grande  livore,  c ciascuno  essere  preparato  a sopportare 
qualunque  sia  più  duro  infortunio,  anziché  ammetter  lui  per  signore 
della  città,  per  il  che  commemorova  loro  ad  esortarli  a non  pigliare 
consiglio  da  nitri  che  dalla  propria  utilità.  Per  ciò  fu  fatto  sapere  ad 
Arrigo  Panigarula  dalla  città  non  si  partisse,  sendochè  quanto  prima 
avrebbero  fissalo  il  giorno  del  deliberare  su  le  sue  proposte.  » 

Ho  recato  per  intiero  c tradotto  tutto  questo  pezzo  di  Giovanni  Si- 
monetta, perchè  da  esso  rilevasi  ampiamente  come  questa  volta  la  stessa 
politica  loro  fosse  ai  Veneziani  dannosa,  e che  tanta  di  loro  fu  la  colpa 
se  i Milanesi  disperati  si  diedero  allo  Sforza.  Tanto  è vero  che  alcuna 
volta  interviene  che  le  combinazioni  machiavelliche  e-i  pensamenti  dei 
gabinetti  tornino  a disdetta  di  chi  ne  fu  l’autore. 

Per  conoscere  come  infatti  le  cose  in  Milano  camminassero  a male 
offriamo  una  lettera  di  Giovanni  Teruslino  scritta  ni  signori  Rafaele  c 
Barnaba  Adorni  genovesi,  la  quale  si  ritrova  nell’archivio  di  città.  Co- 
dice E. 

• Magnifici  majores  honorandissimi  (magnifici  maggiori  onorevolissimi)! 
— Quamvis  altro  di  nuovo  non  me  occorra,  tomcn  a ciò  non  vi  mera- 
vigliate che  niente  scriva , scriverò  poco  da  poi-  le  altre  lettere  a voi 
scritte,  lo  non  sono  andato  dalla  exccllentia  del  conte  luin  perochè  essa 
se  lungo  da  qui , lum  per  la  novitalc  de  Francesco  Piccinino  accorse  , 
ma  avuto  Maraguuno,  che  spero  con  lu  grazia  di  Dio  sera  in  fra  pochi 
ili,  delibero  di  andare  a la  excellentia  sua,  tain  per  lo  compromesso  de 
Zenovesi  ad  Galeotto  quatti  per  altro,  e sono  certo  clic  in  disposizione 
sua  sia  cadem.  lo  desidero  che  si  manda  ad  execulione  lo  facto  de  Bosco  ? 
secondoche  altra  volta  ne  dicesti.  Li  fatti  di  Milano  breviter  hanno  questa 
conditione.  Frumento  ghe  pochissimo  et  hanno  velato  quelli  signori  che 
pane  di  frumento  non  se  ne  venda,  perciocché  quello  poco  frumento  lo 
quale  gli  è restato  volcno  per  li  soldati  roa  non  gli  può  bastare  per 
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dexe;  di  segale  e di  miglio  hanno  per  lutto  il  mese  che  viene.  Da  poi 
selle  di  che  Francesco  Piccinino  e lo  fratello  andero  a Milano  non  gli 
hanno  dato  dinari  eccetto  che  due  mila  ducati  da  molti  promissi.  Ap- 
propinguandosi  appresso  Milano  la  excellentia  del  conte  come  se  bene 
havuto  Marliano,  verosimile  è che  Milano  non  se  tegnerà  quindici  di 
per  mancamento  de  victuaglir,  et  de  dinari,  et  de  strame,  e per  infi- 
nita gente  malcontenta.  Dio  governa  la  cosa  in  modo  die  questa  nostra 
provincia  hahhia  quiete.  Bene  valete?  Vetler  famulus  Terusiinus  (vostro 
servo  Teruslino). 

A questa  testimonianza  uniamo  quella  del  Decembrio  le  cui  parole 
traduciamo.  < Le  cose  dei  Milanesi  incominciarono  ad  ondare  al  peggio. 
Perciocché  privi  di  duci,  discordi  essendo  tra  di  loro  i cittadini , gior- 
nalmente ripullulavano  consigli  peggiori  dei  primi.  Non  poterono  le  pu- 
biche gravezze  del  popolo  convenevolmente  governarsi,  non  potevano  i 
ricchi  sostenere  i pesi,  non  poteva  alcuno  eseguire  i comandi;  ma  come 
una  flotta  dispersa  dalla  procella  qua  c lù  la  plebe  era  portala  dalle 
onde  accavallate.  Se  alcun  raggio  di  speranza  splendeva  tuttora  nei  sol- 
dati che  rimanevano,  turbato  era  dall’ ambizione  di  Carlo  Gonzaga,  il 
quale  al  dominio  del  popolo  aspirando  ingiustamente  tutte  le  cose  con 
lungo  sospettare  intralciava.  Per  la  qual  cosa  tutto  era  squallido  per  il 
timore  e per  la  disperazione.  Inoltre  le  congiure  da  ulcuni  tramate 
maggiori  angustie  ai  signori  cagionata  avevauo.  Conciossiaché  presi  fu- 
rono ed  al  supplizio  condotti  molli  nobilissimi  cittadini.  Ma  ne  pure 
colla  morte  loro  raddolcire  potevansi  le  atrocità  della  sciagura...  1 buoni 
inoltre  privati  degli  uflizj,  incapaci  a recar  giovamento  a se  stessi  e agli 
altri  languivano  nel  silenzio.  La  plebe  poi  situata  fra  la  speranza  ed  il 
timore,  il 'peso  tollerava  esultando  per  il  nome  solo  di  dominio.  » Ove 
rimane  a dare  compimento  della  supienza  politica  con  cui  era  governata 
la  republica,  abbiamo  nelle  note  all'antecedente  capitolo  dato  un  decreto 
dei  capitani  c difensori  di  libertà  contro  i pederasti , mentre  la  repu- 
Mica  era  minacciala  dall'armi  dei  Veneziani  c lacerata  da  intestine  di- 
scordie, ora  a suggello  davano  un  altro  proclama  fatto  dalla  signoria  in 
tanto  rovescio  di  avvenimenti.  Per  consolare  la  fame  del  popolo,  men- 
tre la  città  di  Milano  era  circondata  dai  soldati  dello  Sforza , mentre 
si  eran  vendute  pubicamente  e mangiale  le  carni  dei  cavalli , degli 
asini , dei  caui , dei  gatti  e persino  dei  sorci , i capitani  c i difensori 
delta  libertà  pubblicarono  l'editto  seguente:  < 1450,  die  25  februarii. 
— Se  in  ogni  tempo  debbo  cadauno  voglia  essere  chiamato  fidele  c de- 
voto cristiano  guardarse  da  fare  contro  li  comandamenti  del  nostro  Si- 
gnore Dio , mollo  più  é necessario  emendare  la  vita  nel  tempo  della 
tribolazione  et  afllictionc  per  impetrar  gratta  et  misericordia  da  lu  di- 
vina bontà,  lnleudando  uduncha  li  illustri  signori  cupilanci  et  deflensori 
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de  la  libertà  nostra  prohibire  quanto  sia  possibile,  etiain  mediante  le 
|ienc  et  punitione  temporale,  la  disonestà  et  detestabile  vita  de  quelli 
tengano  remine  a soa  posta,  et  eliandio  alcuni  quali  non  temendo  il  jn- 
dilio  divino , presumano  biastemarc  Dio  c la  sua  gloriosa  madre  et  li 
suoi  sancii  et  sancte,  li  quali  duy  gravissimi  peccali  grandemente  et 
pubicamente  si  commettono  in  questa  città  cl  in  li  borghi  sui , non 
senza  evidentissimo  pericolo  de  provocare  mujore  ira  de  Dio  contro  de 
noi  tutti,  denno  fare  cridu  et  bando  clic  niuno  de  qualuncha  stato, 
grado,  o conditione  voglia  se  sia  dal  mujore  al  più  miuimo  ardisca  ne 
presuma  in  questa  città  borghi  et  jurisdiclione  soa  lenire  in  casa  sua 
ne  fora  de  casa  Temine  o sia  concubina  n soa  posta  per  qualuncha  modo 
se  sia.  imo  cadauno  l’ bevesse  o tenesse  fra  tri  di  prosimi  li  debbia 
avere  cazate  da  se,  et  esse  remine  et  concubine  debiano  levarsi  et  aut 
spazarc  la  città,  aut  redursi  in  loco  onesto  et  tale  se  intenda  che  tac- 
ciano bona,  et  correda  vita,  sotto  pena  irremissibile  de  fiorini  venti- 
cinque a cadun  uomo  quale  sera  trovato  conlrarure,  tante  volte  da  es- 
sere pagati,  quante  volte  contrufara,  et  a cadauna  femina  conira faciente, 
da  essere  scovata  pubblicamente  per  tutta  la  città , c poi  rcducta  ul 
publico  loco,  o cazata  fora  de  la  città.  Et  similmente  ninno,  come  è 
dieta,  ardisca  o presuma  blasfemare  Dio,  nè  la  sua  gloriosissima  madre, 
ni  ctiandio  saucio  Ambrosio , nostro  proteelore  cl  patrone , ni  alcuno 
sancto  o sancta  sotto  pena  irremissibile , ultra  le  altre  imposte  altre 
volte,  de  fiorini  vinti  per  cadauna  volta  a chi  contrafarà,  cl  a chi  non 
potrà  pagare  o non  pngarà  la  dieta  pena  infra  tre  di  sotto  pena  di 
sguasi  tri  di  corda,  volleno  ancora  cl  chiarisscno  li  prefali  signori -ca- 
pitanci  che  cadauno  non  solo  possa,  ma  etiandio  debba  accusare  qua- 
lunque contrafarà  li  predicti  duy  casi-,  accusando,  guadagni  il  quorlo 
della  dieta  pena  pecuniaria,  l'altro  quarto  sia  delti  poveri  de  Cristo  et 
la  metà  sia  della  comunità,  noi  chi  non  accuserà , et  sappia  chi  abbia 
contrafacto  in  lenire  et  biastemare  come  è ditto,  cada  in  pena  per  ca- 
dauna volta  de  fiorini  cinque  et  cadauno  possa  questi  altri  accusare  et 
della  pena  si  faccia  come  è ditto , di  sopra.  Ancora  perchè  li  prefati 
signori  hanno  ordinalo  et  comandalo  che  niuno  debba  zugare  a zugo 
de  dadi,  tavole  et  rartexelle,  ne  lassare  zugare  in  casa  sua  sotto  la  |>cna 
«.he  contengono  le  cride  fatte  sopra  di  ciò.  Adesso  chiariscono  et  volleno 
che  cadauno  non  solo  possa , ma  sia  obbligato  ad  accusare  qualunca 
contrafarà,  ed  accusando  guudagni  il  quarto  della  dieta  pena  pecuniaria 
et  de  li  altri  tri  quarti  se  dispona  et  faccia  come  è dicto  di  sopra;  ma 
non  accusando  et  sappiando  chi  vi  habbia  contrafacto,  cada  in  pena  ca- 
dmia volta  del  quarto  quale  devria  guadagnare,  et  cadauno  possa  questi 
altri  accusare  et  della  pena  se  faccia  ut  supra  — Ambrosius  prior  — 
Mmcolinus  — Cridata  ad  scalas  pululii  et  per  loca  solita  cicilatis 
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per  Matleum  de  Arezio  tubefarti , die  limai  XXHI  febntarii  sic- 
prascripti  — Gride  dal  1447  al  1450,  voi.  C.,  foglio  130',  archivio 
civico. 

(4)  Milano  era  ridotta  in  tali  angustie  clic  il  frumento  al  dire  di 
Donato  Bosso  si  vendeva  sessanta  lire  imperiali  e al  dire  del  Corio  venti 
ducati  il  moggio.  Per  accordare  la  relazione  dice  Giulini  di  quei  due 
scrittori  bisogna  dire  che  il  ducato  o fiorino  d’ero  effettivo  allora  va- 
leva tre  lire  imperiali.  Infatti  t'Argellnli  ci  addila  una  grida  pulilicata 
ai  26  di  frl>hrajo  del  corrente  anno  (1430)  in  cui  il  ducato  d’oro  era 
stimalo  quattro  soldi,  quindi  si  roccoglic  che  la  proporzione  fra  le  mo- 
nete di  quei  tempi  e quelle  dei  nostri  era  come  dell’uno  al  cinque,  e 
così  una  lira,  un  soldo,  c un  denaro  corrispondevu  a cinque  lire,  cinque 
soldi,  cinque  denari  d'oggidì  secondo  la  grida. 

(3)  Giovanni  Stampa  appartenente  ad  illustre  famiglia,  padre  a Mat- 
teo Stampa  , elle  generò  Giacomo  Maria  sepolto  in  S.  Eustorgio  in  Me- 
tano la  cui  iscrizione  riportata  dall’  Allrgranza  ed  Argclluti  italiana- 
mente cosi  suona. 

< A Dio  ottimo  massimo  — Giacomo  Maria  Stampa  fiore  dei  senatori 
e dei  cavalieri,  ornamento  della  città,  sos'egno  della  vera  amicizia  che 
nocqne  a ninno,  cui  niuuo  giammai  superò  nella  beneficenza  è racchiuso 
in  questo  monumento,  menile  S|tera  immutazione  colla  risurrezione. 
Visse  anni  71,  nessuno  so  i mesi,  i giorni,  le  ore;  inori  ai  17  dicem- 
bre 1558.  * Giacomo  Maria  11.  Stampa  erede  pose. 

Giacomo  Maria  Stampa  a cui  dal  pronipote  cd  crede  Giacomo  Maria 
Il  'venne  posta  la  citata  memoria  nato  era  nel  1487  mentre  suo  padre 
era  castellano  d'Alessandria.  Apparteneva  all’  ordine  dei  sessanta  decu- 
rioni della  città  di  Milano,  quindi  al  collegio  dei  senatori.  Assai  coltivò 
la  giurisprudenza  c la  filosofia  c favori  e protesse  i professori  di  queste 
scienze.  Mori  ai  10  dicembre  1538  avendo  con  testamento  in  data  17 
giugno  1335  rogalo  dal  notajo  di  Milano  Michele  Sacco,  istituito  un  le- 
gato a favore  del  monastero  di  sant’Eustorgio  con  Hnn  messa  quotidiana, 
due  anniversari  ogni  anno , c proibendo  nello  stesso  testamento  che  si 
ammettesse  nella  copella  di  sua  famiglia  allora  intitolata  a santa  Cate- 
rina cerun  altro  cadavere  o deposito. 

E per  verità  abbiamo  da  un  atto  del  notsijo  Azzo  Spanzota  rogato 
28  giugno  1482,  che  nell'anno  1401  fosse  da  un  personaggio  della  casa 
Stampa  eretta  una  cappella  in  questa  chiesa  consacrata  a santa  Cate- 
rina vergine  e martire.  Ed  abbinino  dallo  stesso  allo  che  in  quest’anno 
1482  i fratelli  Gabriele  c Malico  Stampo  inslituissero  in  essa  cappella 
pie  fondazioni  di  messe  ed  nflicj  o lasciassero  per  ciò  al  monastero , 
un  diretto  dominio  e fìtto  livellario  di  fiorini  venti  e- soldi  trematine. 
Abbandonata  poi  dagli  Stampa  tuie  cappella  fu  soltanto  uel  1750  risto» 
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rata  alcun  poco  ed  intitolata  allora  a sant’Anna.  Ma  in  questi  ultimi 
tempi  fu  distrutta  affatto , ed  il  dipinto  che  rappresentava  sant'Anna, 
che  fino  dal  Ì750  stava  sull'altare,  fu  trasportalo  nella  cappella  di  san 
Stefano. 

Giacomo  Maria  II  che  pose  l’ iscrizione  da  noi  riferita  era  figlio  di 
Ercole  q.  Francesco  Bernardino  q.  Giambattista , il  quale  Giambattista 
era  fratello  del  senatore  Giacomo  Maria  I cui  appartiene  la  memoria. 
Questo  Giacomo  Maria  II  fu  decurione,  cavaliere  dell'ordine  di  S.  lago, 
tribuno  militare  e commissario  generale  dei  corazzieri  a cavallo  nel- 
l’anno 1648. 

(6)  Il  Corio  non  indica  il  sito  dove  trovavasi  la  casa  dei  Marliani, 
ma  Donato  Bosso  la  pone  ad  capum  Viridarj  le  quali  parole  sembrano 
additare  il  Vcrzaro , o come  dice  più  chiaramente  il  Simonella  ad  Vi- 
ridarium.  Ivi  avanti  la  casa  di  Alberto  de  Murliano  avendo  preso  un 
poco  di  pane  di  miglio  bevette  c poi  avendo  assegnato  il  governo  della 
città  a Carlo  Gonzaga  passò  alla  porla  Orientale  c da  essa  si  recò  a 
Vimercato. 

Siamo  accertati  del  giorno  in  cui  prese  possesso  di  Milano  da  un’  iscri- 
zione che  fu  trovata  rifabbricandosi  una  casa  vicina  alla  chiesa  di  Sun 
Donnino  alla  Mazza  (V.  intorno  a questa  chiesa  la  nota  14,  pagina  587, 
volume  11).  Su  la  strada  che  fece  il  principe  andando  dalla  porla  Nuova 
al  Duomo  fu  scoperto  un  marmo  clic  serviva  da  davanzale  ad  una  fi- 
nestra nel  quale  si  leggevano  le  seguenti  parole:  Franciscus  Sfortia 
ticecomes  dux  ////  et  animo  inviditi  et  eorpore  anno  MC.CCCL  etili 1 
calendat  martias  liora  XX  dominio  urbii  Mediatavi  polilu*  ed. 

« Francesco  Sforza  Visconti,  duca,  invitto  d’animo  e di  corpo,  l’anno 
1450  il  giorno  4 avanti  le  colende  di  marzo  all’ora  vigesima  s’ impa- 
dronì del  dominio  di  Milano.  • 

I caratteri  perfettamente  romani  ci  additano,  dice  il  Giubili,  che  i 
gotici  già  erano  stati  del  tutto  banditi,  c più  non  comparivano  nei  no- 
stri marmi. 

(7)  Fra  le  città  che  si  distinsero  a recare  soccorso  di  vettovaglie  al- 
l’atlliUa  Milano  si  citano  Pavia  c Cremona. 

Intorno  alla  prima  di  queste  città  si  tu  una  lettera  del  5 marzo 
(1450;  scritta  dui  vicario  dei  XII  di  provvisione  e dai  sindaci  di  Mi- 
lano a quella  città  diretta  ringraziandola  del  sussidio  di  denaro , vet- 
tovaglie ed  altro  spedito  a Milano  per  soccorrere  .quell’infelice  ed  affa- 
malo popolo. 

Dulia  stessa  lettera  publicala  dallo  Spella  vite  dei  vescovi  pag.  417, 
si  apprende  altresì  che  Girolamo  Mangiarla  c Buldassare  Basini  si  reca- 
rono a Milano  uellu  qualità  di  anibusciudori  o delegali  del  municipio  di 
Pavia  per  eseguire  la  consegna  dei  detti  snssidj. 

Coaio.  Storia  di  ÌLIuuo . Voi.  ILI.  15 


Digitized  by  Google 


191 


NOTE  AL  CAPITOLO  IV. 


(8)  Quando  lo  Sforza  trovavasi  in  Monza  riceveva  ogni  giorno  nuovi 
complimenti  dai  Milanesi  e singolarmente  dai  letterati  che  a gara  cor- 
revano a recitare  cose  a di  lui  lode,  orazioni  e poesie  di  alcune  delle 
quali  e de’loro  autori  ha  fatto  menzione  l'Argellati  nella  fiibliotecu  de 
letterati  milanesi.  Nei  registri  della  fabbrica  del  Duomo  si  trova  un  or- 
dinazione fatta  ai  quindici  di  marzo  aflincbè  si  formasse  in  quella  me- 
tropolitana un  Irono  per  Francesco  Sforza  nuovo  duca  c per  la  duchessa 
liinnca  Maria  sua  moglie  per  la  solennità  che  per  essi  doveva  celebrarsi, 
alla  quale  fu  destinato  il  giorno  25  di  marzo,  festa  deila  Peata  Vergine 
Annunciala. 

(9;  Non  ci  fu  dato  di  rinvenire  il  Sifoni  che  diede  l’elenco  di  coloro  che 
furono  creali  dal  duca  Francesco  Sforza  cavalieri,  c di  un  solo  possiamo 
dare  contezza,  e questi  è Giorgio  Aicurdi  nolo  sotto  il  nome  di  Scaramuccia 
Visconte,  figlio  di  Domenico  Aicardi  della  Lomellina,  che  avea  nel  1417 
salvata  la  vita  a Filippo  Maria  Visconti.  Questo  duca  rei  ri  bui  con  grandi 
henefizj  Domenico,  ed  ascrisse  alla  milizia  suo  figlio  Giorgio.  Nei  fatti 
d’arme  clic  a que’  tempi  i Milanesi  ebbero  a sostenere,  Giorgio  il  quale 
comandava  una  truppa  di  cavalleggieri  infestava  i nemici  con  continue 
scaramucce  onde  gli  venne  il  nome  di  Scaramuccia  pel  quale  , più  clic 
pel  proprio  nome  fu  chiamato  dai  posteri.  Ebbe  dal  duca  Filippo  Maria  i 
feudi  di  Cicognola  nel  contado  di  Pavia,  c di  Carimele.  Francesco  Sforza 
nell’  occasione  citata  dal  Corio  gli  -confermi  gli  avuti  privilegi,  lo  creò 
cavaliere  e gli  diè  titolo  di  conte. 

(IO)  Se  nel  punto  in  cui  Francesco  Sforza  raggiungeva  lo  scopo  della 
sua  ambizione,  delle  sue  guerre,  e della  sua  politica,  egli  avesse  potuto 
prevedere  l’avvenire,  non  vi  ha  dubbio  che  la  gioja  sarebbesi  turbalo, 
paragonando  il  valor  reale  dell'acquistuto  trono  col  prezzo  che  gli  era 
costato.  < La  sua  corona,  dice  il  Ripamonti,  non  doveva  giungere  lino  al 
sesto  erede,  e le  cinque  successioni  per  le  quali  essa  doveva  trasmutarsi 
essere  dovevano  accompagnate  da  altrettante  tragiche  vicende  nella  sin 
famiglia.  Galeazzo  suo  figliuolo,  fu  per  i suoi  delitti  e le  sue  lascivie 
ucciso  da  alcuni  gentiluomini  contro  di  lui  congiurali , in  presenza  del 
popolo,  dinanzi  agli  altari,  in  mezzo  alle  sacre  feste,  c la  città  fu  po- 
scia insanguinala  dall'uccisione  de’cospiratori.  Giovanni  Galeazzo  clic  gli 
successe  mori  avvelenato  da  Lodovico  il  Moto,  e fu  vittima  dei  delitti 
dello  zio.  Questi,  fatto  prigioniero  dai  Francesi,  mori  di  dolore  in  pri- 
gione. La  sorte  d'uno  dei  figli  di  questi  fu  simile  alla  sua,  l’altro  dopo 
un  lungo  esilio  ed  una  misera  vita  ristabilito  già  vecchio  c senza  figli 
sopra  un  Irono  vacillante  vide  finire  ad  un  tempo  il  suo  impero  e la 
sua  vita.  Tale  fu  la  ricompensa  del  tradimento  che  soggiogò  Milano,  e 
per  questo  lino  Francesco  Sforza  trasse  tutta  la  vita  tra  gl'inganni,  gli 
stenti  ed  i pericoli.  > 
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Milano  mai  non  sarebbe  stala  conquistala  da  Francesco  Sforza  , nè 
la  Lombardia  sarebbe  diventata  la  preda  di  nn  ambizioso  capitano  di 
mercenaria  gente  se  la  republica  di  Firenze,  quella  die  avea  fatto 
liorire  le  arti,  le  lettere  antiche,  la  filosofia  e la  poesia  non  avesse  da 
prima  mutato  governo.  Per  lo  spazio  di  cinquani'  anni  quest’  illustre 
cillù  era  stata  governata  da  uomini  amici  di  libertà,  i quali  riguardavano 
la  difesa  delle  libere  città  d' Italia  come  il  più  nobile  uflìcio  della  loro 
republica  , e credevano  ferinamente  clic  la  libertà  fosse  lo  sola  gua- 
rentigia della  pace  e della  prosperità  d'Italia.  Essi  credevansi  per  tanto 
e per  dovere  obbligati  ed  in  coscienza  a prendere  le  difese  di  un  po- 
polo clic  impugnasse  le  armi  per  mantenere  e per  ricuperare  la  libertà. 
Ma  il  cozzare  dei  vari  parliti  rovinato  avea  anclie  Firenze,  e Cosimo 
divenuto  arbitro  delle  cose  di  governo  era  troppo  amico  di  Sforza  per 
nuocergli,  e sebbene  Neri  Capponi  opiuasse  clic  si  dovessero  soccorrere  i 
Milanesi  conlro  lo  Sforza  per  serbare  ai  medesimi  il  governo  repubbli- 
cano, non  venne  a capo  di  nulla.  Cosimo  de’  Medici  fece  dare  vernicili- 
qnemila  scudi  allo  Sforza  dovutigli  dalla  republica  di  Firenze  secondo 
vecciii  conti , e gli  diede  inoltre  in  prestanza  del  proprio  più  grosse 
somme.  Compiuto  l'avvenimento  al  trono  il  popolo  di  Firenze  mostrò 
la  più  sincera  gioju  per  la  vittoria  di  Francesco  Sforza.  Perciò  vollero 
i Fiorentini  con  isptendidn  ambasciata  congratularsi  con  Francesco  Sforza 
dell' ottenuta  vittoria. 

< Direbbe  cosa  molto  minore  del  vero  ( scrive  I’  Ammiralo  nel  libro 
23  delle  Istorie  Fiorentine)  chiunque  s'aCfaticassc  di  voler  esprimere  con 
parole  I'  allegrezza  clic  i Fiorentini  di  si  vera  felicitò  del  nuovo  duca 
sentirono,  parendo  loro  die  quell’antico  e mortale  odio  il  quale  per  lun- 
ghissimo spazio  di  tempo  con  lu  casa  de'  Visconti  aveano  avuto,  c per 
olii  cagione  aveano  tante  spese  fatte  c tanti  pericoli  corso  e tanto  san- 
gue versato , per  l'avvenire  per  opera  del  nuovo  principe  ili  buona  e 
rara  amistà  e fratellanza  si  convertirebbe.  Fu  per  questo  deliberato  die 
si  gli  mandasse  una  onorevolissima  ambasceria  per  dimostrare  con  que- 
ste apparenze  non  solo  l'allegrezza  di  già  conceputa,  ma  per  far  fede 
qual  dovesse  essere  per  l' innanzi  i'  animo  di  tutto  il  popolo  fiorentino 
verso  ii  mantenimento  di  colai  sua  fortuna  e grandezza.  Furono  gli  am- 
bascialori , Piero  de’Medici,  Neri  Capponi,  Luca  Pitti  c Diolisulvi  N'eroni, 
veramente  se  tu  ne  lievi  Cosimo,  i più  stimali  cittadini  di  Firenze.  > 

Le  accoglienze  di  Francesco  Sforza  corrisposero  a cosi  onorevole  scelta 
e fece  a qticiegati  sacramento  di  voler  vivere  c morire  amico  dei  Fio- 
rentini, dimostrare  a Firenze  una  riconoscenza  proporzionata  agli  ajuli 
die  nel  corso  di  venti  anni  aveva  ricevuti  dalla  republica.  Il  nuovo 
duca  era  stalo  riconosriulo  da  quasi  tulli  gli  siali  d'flalia,  ma  Federico 
III  Imperatore  e Carlo  VII  re  di  Francia  lo  riguardavano  come  un  usur- 
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palore,  nè  sembravano  però  per  allora  dispogli  a far  valere  le  proprie 
ragioni  coU’armi.  Quindi  propriamente,  parlando,  non  trovatasi  l'Italia 
nè  in  pace  nè  in  guerra. 

Prilli»  di  venire  alle  mani  gli  stati  d'Italia  desolali  dalla  peste  avve- 
nuta , aveano  il  bisogno  di  conoscere  quali  fossero  i loro  veri  inte- 
ressi, di  investigare  quali  alleanze  fossero  loro  più  utili , quale  politica 
dovessero  seguire  dopo  che  erano  avveuuti  tanti  cambiamenti.  Per  lungo 
tempo  le  due  republiclie  di  Firenze  e di  Venezia  aveano  fatto  testa  ai 
re  di  Napoli  ed  ai  duca  di  Milano,  ma  dacché  Firenze  abbandonalo  il  suo 
antico  sistema  si  collegava  coi  duca  la  repubiica  di  Venezia  dove»  ac- 
costarsi ai  re  di  Napoli 

I principi  minori  d’ Italia  erano  pure  sopra  pensiero  intorno  alle  fa- 
llire loro  alleanze.  Il  marchese  di  Mantova  i cui  stati  erano  in  gru» 
parte  chiusi  da  quelli  delia  repubiica  di  Venezia  era  incerto  nella  sua 
politica.  Teneva  allora  la  signoria  di  Mantova  Luigi  III  , egli  era  stalo 
educato  col  fratello  e colla  sorella  da  Vittorino  da  Feltro.  Luigi  ili  mo- 
strossi  degno  della  fama  del  suo  maestro  coi  progressi  nell’antica  lette- 
ratura c colla  protezione  che  accordava  ai  dotti.  Ma  le  publichc  e le 
privale  virtù  non  corrisposero  nè  alla  dottrina  nè  atl'ingrgno,  perciocché 
privò  il  fratello  Carlo  della  sua  parte  dei  retaggio  paterno,  c furono 
veduti  questi  due  Gonzaga  I’  uno  nemico  dell’  altro  abbracciare  opposte 
parti  nelle  guerre  d’Italia.  Carlo  ora  aderente  allo  Sforza,  ora  suo  ne- 
mico, ora  di  nuovo  al  suo  servizio,  ma  sempre  di  trista  fede.  Luigi  an- 
eli’egli  avea  impreso  a trattare  collo  Sforza  per  cui  Carlo  non  volendo 
militare  sotto  la  medesima  bandiera  che  il  fratello,  prese  servizio  sotto 
i Veneziani  contro  il  duca  di  Milano. 

1 marchesi  di  Ferrara  erano  più  potenti  di  quelli  di  Mautova , ma 
erano  allora  di  più  pacifica  natura.  1 tigli  di  Nicolò  III  erano  stati  edu- 
cati da  Guerrino  di  Verona,  e il  dolio  grecista  aveva  saputo  inspirar  loro 
l’amore  delle  lettere  ed  np|>assk>narli  pei  monumenti  dell'antichità,  per 
l’eleganza,  per  il  lusso.  Sebbene  Lionello  il  maggiore  di  questi  principi 
poiché  fu  uscito  dalla  scuola  del  Guerrino  avesse  imparala  l’arte  della 
guerra  nella  milizia  di  Braccio,  pure  il  suo  governo  fu  pacifico.  Egli  fu 
molte  volte  mediatore  felice  fra  potentati  belligeranti,  e l'ultima  pace  da 
lui  maneggiata  fu  quella  stipulata  fra  i Veneziani  ed  il  re  Alfonso  poco- 
tempo  dopo  la  «piale  mori.  Ebbe  per  successore  suo  fratello  Borso  dei 
pari  die  lui  illegittimo,  Borso  non  meuo  di  Lionello,  amico  delle  scienze 
e delle  arti  della  pace,  si  mantenne  alleato  de'  Veneziani , senza  però 
prender  parte  nella  guerra  che  stavano  per  cominciare,  ed  anzi  ac- 
cettò la  mediazione  dei  Fiorentini  nemici  de' suoi  alleati  per  troncare 
alcune  contese  nate  tra  i suoi  sudditi  dèlie  montagne  di  Modena  ed 
Lucchesi. 
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Gugtidmo  di  Monferrato  malcontento  del  procedere  dello  Sforza  indusse 
il  marcilese,  ed  il  duca  di  Savoja,  a collegarsi  coi  Veneziani  e ad  impe- 
gnare di  conserva  le  armi  contro  il  loro  ambizioso  vicino.  La  procella 
rumoreggiava,  ma  Francesco  Sforza  che  avea  superalo  come  capitano  di 
ventura  assai  pericoli  seppe  come  duca  vincere  i nuovi , c se  Milano 
vide  la  sua  republica  sfumala , se  almeno  si  potè  chiamare  con  tal 
nome  quello  stato  violento  di  cose,  si  consolò  della  gloria  dell' arti  che 
Francesco  e alcuni  de’suoi  successori  coltivarono  con  amore,  delle  quali 
cose  parleremo  nelle  note  dei  capitoli  successivi. 
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Fninmco  Sfona  conduce  a suoi  sti|H*ndii  Lodovico  marchese  di  Mantova  — Strngo  della 
|veste  falla  in  Milano  — Il  duca  tenta  di  far  pace  coi  Venezia ui  — Nascita  di  un  tiglio 
allo  Sfuria  — fi  duca  munita  i suoi  soldati  contro  t Veneziani  ed  invade  il  Lodigiano 
e la  fiera  d*Addu  — Il  Piccinino  corre  ai  borghi  di  Milano  — S'impadronisce  di  Pii- 
ttienengo  e Solicino  — Guerra  e moti  d*  Alessandria  — Scontri  avvenuti  fra  Corrado 
Sforzesco  e Guglielmo  di  Monferrato  — I Veneziani  invadono  il  Lodigiano  — Il  duca 
Francesco  invia  contro  ai  medesimi  Pietro  Maria  fiosso  — Bosio  Sforza  si  riduce  a 
Quinzano,  e fabbrica  nn  ponte  su  l’Oglio  dirimpetto  a Rordolano  — Alfonso  re  di  Na- 
poli manda  suo  figlio  Ferdinando  od  invadere  la  Toscana  — Francesco  Sforza  alleato 
He' Fiorentini  manda  in  loro  soccorso  suo  fratello  Alessandro  — I Veneziani  creano 
loro  capitano  generale  Jacopo  Piccinino  — Prende  Quinzano,  assedia  Pontcvieo.  — Giunge 
a Venezia  la  notizia  tirila  presa  di  Costantinopoli  — Spavento  che  vi  produce  — Re- 
nato d*  Angiò  si  approssima  alle  alpi  con  l'esercito  , c trova  i passi  occupati  dui  mar- 
chese di  Monferrato  , e «Ini  duca  «lì  Savoja.  — Lodovico  figlio  «li  Carlo  re  di  Francia 
viene  oncli* egli  alle  alpi.  Conduce  poscia  il  suo  esercito  in  Asti  — 1 Veneziani  inteso 
l'arrivo  del  re  di  Francia,  non  tentano  nessuna  battaglia.  Francesco  Sforza  visita  il  re  : 
— Manda  un  araldo  a sfidare  i Veneziani  — Assedia  Pontcvieo  : gara  tra  gli  Italiani 
ed  i Francesi  nell*  assedio  — Barbarie  commesse  da  questi  ultimi  ■ — Riama  Maria  si 
reca  al  campo  a visitare  il  marito.  Orzi  Nuovi  si  arrende  allo  Sforza  — Il  Piccinino 
infesta  il  Mantovano  — Pace  trattata  fra  i potentati  Italiani  — Pretese  dei  Veneziani 
e dello  Sforza  — Guglielmo  «li  Monferrato  viene  a Milano  — Ippolita  Sforza  si  sposa 
mi  Alfonso  figlio  primogenito  di  Ferdinando  re  di  Napoli  — Muore  Niccolò  pontefice  « 
gli  succede  Callido  terzo  — Alfonso  manda  Bernardo  Villania r ino  ad  infestare  il  mar 
Ligine  — Il  doge  Fregolo  manda  oratori  a Carlo  re  di  Francia  ad  offrirgli  la  signoria 
di  Genova  — Morte  di  Alfonso  — Francesco  Sforza  manda  oratori  ui  baroni  di  Napoli 
per  tenerli  fedeli  agli  Aragonesi  — Il  poutclìce  si  reca  u Mantova  dove  tiene  un  con- 
siglio contro  i Turchi  — Il  re  di  Francia  manda  a Genova  Rinaldo  governato» e d’Ast* 

* 

O Parie  «està  del  l'istoria  patria  ili-  Bernardino  Corio,  figlio  ili  Marco,  pa- 
trizio, il  (piale  pel  primo  commise  ai 'monumenti  delle  lettere  le  origini  e gli 
indili  fatti  de'Milantsi. 
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— l’tignn  tra  Genovesi  e Francesi  — Il  tinca  di  Taranto  si  ribella  al  re  Ferdinanda 

— Nola  si  arrende  — Francesco  Sforza  soccorre  Ferdinando  — Marco  Corio  spedilo 
l.egulo  in  Romagna  — Nuovi  tumulti  in  Genova  — Dirlo  re  di  Francia  manda  a Gè- 
nota  Renato  — Ferdinando  si  reca  in  Puglia  — Corre  voce  che  il  duca  Francesco 
Sforza  era  morto  — Il  principe  di  Taranto  e Jacopo  Piccinino  prendono  varie  castella 
sul  Napoletano  — Sigismondo  assedia  Sinigaglia  — Ferdinando  s’  accampa  non  lungi 
da  Capita  — Trattalo  del  Piccinino  con  Ferdiuando  — Domenico  .Voiatcsta  fratello  di 
Sigismondo  tende  Cesena  ai  Veneziani  — Lodovico  re  di  Francia  etile  Savona  ullo  Sforza. 


(Dall’anno  1450  ali  anno  1464.) 

Sgombra  l’ Italia  da  tante  molestie  come  si  è dimostrato 
nell'anno  mille  e qualtrocenlocinquanla,  Francesco  Sforza  duca 
summentovato  sebben  si  desse  a seguir  più  Giove  che  .Marte, 
condusse  a’  suoi  stipendi  Lodovico  marchese  di  Mantova , e 
ricuperò  Derlona  dalle  mani  di  suo  fratello  Carlo.  Cosi  anche 
da  Guglielmo  di  Monferrato  lenendolo  a Pavia  come  si  è dimo- 
strato, volle  Alessandria. 

Dopo  varj  successi  la  città  di  Milano  fu  oppressa  dalla  peste, 
e sì  gran  danno  fu  cagionata  dal  giubileo  che  si  faceva  a Doma, 
per  il  quale  molte  genti  d’  ollramonle  passando , infestavano 
quasi  tutta  la  Lombardia , per  cui  a Milano  crebbe  tanto  il 
numero  dei  morti  clic  furono  trentamila  (i).  Perciò  il  duca  Frati  - 
ecsco  Sforza  tentò  la  pace  coi  Veneziani  chiedendo  le  fortezze 
di  Brivio,  il  ponte  che  aveano  sopra  l’Adda,  e che  tagliassero 
l’altro  da  essi  costrutto  a Ripalla.  Ma  i Veneziani  non  assen- 
tirono , perchè  aveano  rivolto  il  pensiero  ad  occupare  tutto 
l'impero  di  Lombardia;  e nata  a caso  in  quei  ■giorni  una  gran 
contesa  tra  i Veneziani  ed  i Fiorentini  (2)  riguardo  alle  mercan- 
zie, il  duca  raffermò  con  questi  la  lega  a venticinque  anni,  e nc 
fu  autore  Cosimo  de’  Medici , e poscia  per  molle  promesse 
Francesco  Sforza  si  mosse  a prendere  la  guerra  contro  i Ve- 
neziani , i quali  mandando  oratori  al  re  Alfonso  seco  lui  si 
confederarono  solto  condizione  che  muovesse  guerra  ai  Fio- 
rentini, ed  essi  al  duca,  poi  si  collcgarono  al  principe  di  Savoja, 
e Giovanni  marchese  di  Monferrato,  e condussero  Guglielmo 
promettendogli  Alessandria , ed  a Lodovico  Novara  se  a caso 
si  acquistasse. 
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Mentre  si  preparavano  le  quali  cose  soppraggiunse  1’  anno 
mille  e quatlroccnlociuquantuno  e addi  tre  di  agosto  che  si 
celebrava  la  solennità  di  san  Stefanino,  a Vigevano  da  Bianca 
Maria  nacque  un  tiglio  a Francesco  Sforza  che  fu  chiamato 
Lodovico  (3),  che  fu  poi  settimo  duca  di  Milano.  In  questi  mede- 
simi giorni  Bartolomeo  da  Bergamo  che  colle  genti  dimorava 
sul  Veronese  cadde  in  sospetto  ai  Veneziani,  per  cui  permi- 
sero che  da  Gentile  della  Leonessa,  e da  Jacopo  Piccinino  fosse 
spogliato;  fuggendo  quindi  colla  perdita  di  più  di  mille  e cinque- 
cento cavalli  si  ricuperò  a Mantova,  e poi  a Milano  dove  da  Fran- 
cesco Sforza  lietamente  e con  grande  umanità  fu  ricevuto,  c gli 
diede  duemila  cavalli  e cinquecento  fanti,  e gli  donò  uno  stendardo. 

Scorsi  due  anni  dalla  presa  di  Milano  e giunta  la  prima- 
vera dell'anno  mille  e quattrocentocinquantadue  Francesco  Sforza 
nel  giorno  dedicato  a san  Giorgio  alla  casa  verde  fuori  di  porta 
Romana  avendo  apertamente  inalberati  gli  stendardi  con  grande 
trionfo  contro  i Veneziani,  mandò  i suoi  soldati  nel  Lodigiano 
e nel  Cremonese.  Altrettanto  facevano  i Veneziani  nel  Bresciano 
creando  il  Leonessa  capitano  generale  delle  loro  genti,  il  quale 
tentando  di  prevenire  il  nemico  passò  prima  in  Cera  d’Adda 
e permise  ai  soldati  che  scorressero  il  Lodigiano.  Francesco 
intendendo  tal  cosa  attese  a fortificare  i passi  del  fiume,  ed 
andò  a Melzo,  cinque  miglia  lontano  dal  nemico,  lasciò  quivi 
mille  cavalli  e cinquecento  fanti;  poscia  cavalcò  a Cassano,  ed 
a Trezzo  ed  agguerrì  le  rocche,  e contro  l’opinione  dei  nemici 
passò  nel  Cremonese,  dove  radunò  l’esercito,  e fece  un  ponte 
di  barche  sopra  il  fiume  Oglio  per  passare  nel  Bresciano,  riu- 
nendosi a Lodovico  che  conduceva  tremila  cavalli  e mille  fanti, 
avendo  già  messo  in  Soncino  il  di  lui  figlio  Tristano  con  cin- 
quecento cavalli  ed  altrettanti  fanti,  affinchè  mantenesse  il  ca- 
stello sino  a clic  avesse  passato  Orzinovi  al  di  là  del  fiume: 
passato  il  quale  col  Mantovano  si  recò  a Pontevico,  e strada 
facendo  prese  molle  castella.  Poi  volendo  occupare  Robeeco 
al  di  qua  del  fiume,  con  grande  celerità  fece  fare  un  ponte , 
e vi  appostò  le  bombarde  per  cui  in  due  giorni  lo  ridusse 
in  proprio  potere. 
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I Veneziani  inleso  ciò  passarono  l’Adda,  per  cui  il  Piccinino 
depredando  scorse  sino  ai  borghi  di  Milano,  sebben  per  avviso 
del  principe  gli  abitanti  avessero  tulio  ridotto  in  luoghi  forti, 
per  cui  tornarono  indietro  senza  preda,  e passato  l’Oglio  giunse 
a Pumenengo  vicino  a Solicino,  da  dove  essendo  partito  il  duca, 
dopo  che  ebbero  in  gran  parte  bombardalo,  capitolalo  coi  ca- 
stellani e con  Tristano,  col  nerbo  delle  genti  si  rese,  e cosi 
pure  fecero  lutti  i luoghi  che  sono  sulla  strada  di  Pontevico 
a Cremona,  e da  Lodi  a Sondilo,  il  che  dava  grande  animo 
ai  nemici,  e speravano  che  in  breve  Cremona  si  darebbe  a patti. 

Ma  Francesco  Sforza  cavalcò  contro  i nemici  nel  Bresciano, 
e tutto  sino  alle  porle  della  città  saccheggiò,  e tagliò  le  strade 
per  le  quali  si  conducevano  i viveri  all’esercito  dei  nemici,  i 
quali  furono  costretti  ad  allontanarsi  dagli  Orzi,  e ripassare 
nel  Bresciano  fermandosi  in  un  luogo  circondato  da  paludi , 
che  non  si  poteano  passare  se  non  per  un  sol  passo  e lo 
occuparono;  della  qual  cosa  mollo  sen  dolse  Francesco  che 
per  negligenza  de’suoi  non  lo  avesse  fornito  ; tuttavia  nel  giorno 
successivo  pose  T esercito  sulla  riva  della  palude,  per  cui  per 
la  vicinanza  del  luogo  si  facevano  continue  scaramucce.  In 
questa  guerra  i nostri  superavano  i nemici  nelle  genti  d’arme, 
ed  essi  superavano  i nostri  nelle  fanterie;  perocché  i Vene- 
ziani aveano  sedicimila  cavalli  e seimila  fanti,  il  duca  diciot- 
tomila  cavalli  e tremila  fanti. 

Mentre  questi  eserciti  stavano  sul  Bresciano,  in  Alessandria 
nacque  improvvisa  guerra  ; perocché  Guglielmo  condotto  da 
Alfonso  con  quattromila  cavalli  e duemila  fanti  pagali  cavalcò 
nell'Alessandrino,  alla  guardia  della  quale  provincia  oravi  Con- 
rado fratello  di  Francesco  Sforza  con  tremila  cavalli  e cin- 
quecento fanti.  Il  principe  fu  da  questi  assicurato  che  se  non 
gli  mandava  un  maggior  numero  di  genti,  quella  città  era  in 
grave  pericolo  per  essere  divisa  In  due  parliti , 1’  uno  per  i 
Francesi,  e l’altro  pel  Monferrato.  Per  tale  avviso  Francesco 
per  essere  occupato  in  due  guerre  rispose  al  fratello  che  quando 
pure  non  si  potesse  sostenere- si  arrendesse  ai  Francesi;  ciò 
non  ostante  gli  mandò  Giovanni  della  Noce  con  mille  cavalli, 
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il  quale  in  cinque  giorni  giunse  in  Alessandria.  Guglielmo  avendo 
preso  Pozzolo  diede  il  guasto  a Dertona , e poi  scorse  sino  a 
Pavia , ed  acquistò  tutte  le  castella  dell’  Alessandrino , tranne 
Castellazzo  e Cassino  dove  pose  l’ assedio.  Corrado  ed  il  No- 
cese  stavano  rinchiusi  entro  la  città  ; ed  avendo  il  duca  sti- 
molati costoro  con  lettere , Corrado , gli  altri  capitani  e con- 
dottieri progettarono  di  assaltare  Guglielmo,  il  quale  essendo  di 
ciò  avvisato  li  aspettava  preparato;  ma  vedendo  la  tardanza  dei 
nemici  tornò  entro  i ripari  del  suo  campo,  e ad  onta  coman- 
dasse che  ognuno  stesse  armato,  la  maggior  parte  andò  alle 
tende  per  rinfrescarsi. 

Corrado  perciò  com’ebbe  tutto  esplorato  corse  al  campo 
con  tutte  le  sue  genti  , per  cui  Guglielmo  non  avendo 
tempo  di  riparare  all’  improvviso  assalto , fuggi  e si  ritirò 
a Castel  Nuovo , e i nostri  carichi  di  preda  in  Alessan- 
dria. Fra  questo  mezzo  il  duca  ed  i Veneziani  aveano  ridotti 
gli  eserciti  presso  gli  Orzi  ; i nemici  difendevano  la  parte  su- 
periore al  Bresciano,  e volendo  ridurre  lo  Sforzesco  sul  Cre- 
monese deliberarono  di  mandargli  Carlo  Fortebraccio  e Ma  Ileo 
da  Capua  con  tremila  cavalli  e mille  fanti,  i quali  gettando 
un  ponte  a Corredo  passarono  l’Adda  e fecero  una  bastia,  poi 
scorsero  nel  Lodigiano.  Quivi  Francesco1  vi  destinò  tosto  Pietro 
Maria  Rosso,  uomo  di  gran  fede,  e perito  nell’arte  della  guerra, 
ed  Antonio  da  Landriano  con  mille  cavalli,  affinchè  occupando 
la  bastia  distruggessero  il  ponte,  ma  non  polendo  contrastare 
ai  nemici,  loro  aggiunse  suo  fratello  Alessandro  con  due  mila 
cavalli , imponendogli  che  si  riunisse  agli  altri , prendesse  le 
artiglierie  che  erano  in  Lodi,  e si  sforzasse  di  guastare  il  ponte. 
Alessandro  in  tre  giorni  giunse  nel  Lodigiano  non  lungi  da 
Pisleone. 

In  questo  mezzo  il  duca  fu  avvisato  della  vittoria  di  Ales- 
sandria , per  cui  mandò  Pietro  da  Posteria  uomo  egregio , e 
molto  stimato  a sollecitare  Corrado  che  riacquistasse  le  pre- 
dette castella,  cercasse  d’accordarsi  con  Guglielmo,  e poi  ricon- 
ducesse tulle  le  genti  nel  Bresciano.  D’altra  parte  Alessandro 
avvicinatosi  ai  nemici,  un  giorno  i suoi  soldati  disarmati  an- 
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darono  per  viveri,  per  cui  abbandonalo  il  campo,  fu  con  tanto 
impelo  assaltato  dai  nemici,  che  rimase  vinto  e sconfìtto.  Per 
tal  rotta  gli  Alessandrini  cominciarono  a vacillare,  e Guglielmo 
a rifiutare  le  condizioni  della  pace.  Francesco  poi  dubitando 
del  partito  guelfo  a Lodi  vi  mandò  suo  fratello  Bosio  con  mille 
cavalli,  e si  sforzò  di  rimettere  Alessandro,  affinché  potessero 
difendere  il  Lodigiano  ed  il  Milanese.  Egli  coll’  esercito  si  ri- 
dusse a Quinzano,  e quivi  si  fortificò  e fece  un  ponte  sul- 
l’Oglio  dirimpetto  a Bordolano. 

Avendo  poi  inteso  che  il  Nucese  era  d’accordo  con  Guglielmo, 
fattolo  a sé  venire  a Cremona  lo  fece  impiccare.  Ne’medesimi 
giorni  quei  di  Correggio  d’accordo  con  Alfonso  fecero  gran  preda 
nel  Parmigiano,  ed  assediata  Popilio,  la  occuparono.  Bosio  fu 
perciò  richiamato  da  Lodi  e mandalo  a Parma  dove  i Correg- 
giesi  coi  denari  del  re  fecero  per  due  anni  la  guerra.  Fran- 
cesco Sforza  ridusse  poscia  l’esercito  a Calvisano,  ed  i nemici 
si  avvicinarono  a Ghedo  dove  si  facevano  continue  scaramucce. 
11  duca  finalmente  deliberò  di  concedere  aperto  campo  al  ne- 
mico, e da  un  araldo  gli  mandò  il  guanto  sanguinolento,  pre- 
scrivendo il  giorno  della  battaglia.  E sebbene  il  principe  si 
presentasse  ed  i nemici  avessero  tenuto  l’invito,  non  venendo 
alle  mani,  la  battaglia-  fu  interamente  sospesa,  c specialmente 
per  la  pioggia  che  cadde  in  quel  giorno.  Perciò  i capitani  di 
ambedue  li  eserciti  ridussero  le  loro  genti  ai  quartieri  perchè 
s’era  di  già  avvicinato  l’inverno  (4).  Bartolomeo  Quarlero  fu  spe- 
dito ad  Alessandria,  ed  Alessandro  tornò  a Lodi.  Gentile  andò 
a Brescia,  Carlo  a Verona,  e Tiberio  a Crema  dove  trattò  d’an- 
dare col  duca. 

Mentre  tali  cose  succedeano  in  Lombardia,  Alfonso  stimo- 
lato dai  legati  veneziani  sul  principio  dell’  estate  mandò  Fer- 
rando suo  figlio  con  poderosissimo  esercito  in  Toscana  contro 
i Fiorentini,  ed  assediò  Fojano,  il  qual  castello  alla  fine  si  rese, 
sebben  fosse  molto  soccorso  da  Estere  da  Faenza,  uomo  bel- 
licoso ed  amico  de’  Fiorentini,  1’  esercite  dei  quali  ingrossava 
per  le  genti  di  Sigismondo  Malatesta.  Ferdinando  consumala 
la  estate  si  ridusse  ai  quartieri.  In  seguilo  Francesco  Sforza 
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mandò  ai  Fiorentini  Alessandro  suo  fratello  con  duemila  sol- 
dati, ed  i Fiorentini  mandarono  a lui  ottantamila  fiorini , poi 
per  comun  parere  destinarono  oratori  a Carlo  cristianissimo 
re  di  Francia  perchè  facesse  in  modo  che  Renalo  si  unisse 
coi  Fiorentini,  promettendo  di  soccorrerlo  nel  ricuperare  il  regno 
di  Napoli  dalle  mani  di  Alfonso,  e promisero  di  dargli  cento- 
otlanla  mila  fiorini  d’oro  ogni  anno. 

Nell’  anno  mille  e quattrocentocinquantatrù  il  duca  parten- 
dosi da  Cremona  venne  a Milano , per  spedire  le  genti  alla 
prossima  guerra,  e liberto  congiunto  al  Mantovano  cacciando 
il  di  lui  fratello  Carlo  lo  rimise  nel  Veronese.  Giunta  poscia 
la  primavera  Alessandro  passò  in  Toscana  ai  Fiorentini,  i quali 
aveano  crealo  capitano  generale  Sigismondo  Malatesla,  c con- 
ducendo l’esercito  a Fojano  lo  riprese.  1 Veneziani  essendo  già 
morto  Gentile  crearono  comandante  supremo  di  tutto  l’  eser- 
cito Jacopo  Piccinino,  per  cui  essendo  già  cresciuta  l’erba  si 
condusse  in  campo  e prese  Quinzano.  Poscia  assediò  Ponte- 
vico  affinchè  il  duca  non  potesse  passare  il  fiume,  e le  genti 
di  Roberto  Sanseverino  e di  Tristano  restassero  rinchiuse  e 
costrette  a fuggire  nel  Mantovano.  Volea  pure  proibire  che 
Lodovico  e Tiberio  non  si  riunissero  con  Francesco  Sforza. 
Carlo  rimesse  le  genti  molestava  il  Veronese. 

Per  si  improvviso  assalto  il  principe  andò  a Cremona  con 
deliberazione  di  cavalcare  a Siniga  dov’era  Sacramoro  Visconti 
con  dieci  squadre,  c parte  della  fanteria  per  dar  speranza  a 
Pontevico  da  cui  non  era  lontano  che  cinque  miglia.  Ma  strada 
facendo  per  lettere  del  Visconti  intese  come  Pontevico  per  forza 
delle  bombarde  si  era  reso , e come  i nemici  erano  vincitori 
anche  a Siniga  dove  dubitava  se  non  era  soccorso  di  poter 
sostenere  un  tanto  impeto.  11  duca  perciò  passò  il  ponte,  e 
davanti  alla  porta  con  grand'  animo  appiccò  la  battaglia  : ma 
Piccinino  ritirando  i suoi  a'  Pontevico  fu  sospesa  la  zuffa,  che 
avvenne  addi  diciotlo  di  giugno,  nel  qual  giorno  Ottaviano  Mao- 
metto, imperatore  dei  Turchi,  prese  Costantinopoli  (S).  Fra  que- 
sto mezzo  il  duca  ebbe  la  notizia  che  Lodovico  marchese  df 
Mantova  suuunenlovato  con  Tiberio  avea  rotto  Carlo  Gonzaga  a 
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Goilo,  forle  castello  sul  fiume  Mincio,  dove  v’ha  un  ponte  che 
melle  nel  Veronese.  Per  tale  vittoria  mollo  si  congratulò  il 
principe  con  Lodovico  esortandolo  che  prima  che  la  vittoria 
gli  uscisse  dalle  mani,  si  unisse  a lui  acciò  potesse  riacquistar 
Glielo,  essendo  quel  castello  molto  importante  per  le  cose  che 
si  aveano  a fare.  Perciò  il  marchese  in  capo  a pochi  giorni 
avendo  riprese  molte  castella  che  teneva  Carlo , e fatta  col- 
P assenso  de' Veneziani  tregua  coi  Veronesi,  cavalcò  al  duca, 
ed  aspettala  la  notte,  si  recarono  a Glielo,  dove  avendo  com- 
battuto col  Piccinino  una  nobile  battaglia,  a forza  di  bombarde 
I’  ebbe  in  proprio  potere  salvando  i difensori  che  vi  erano 
dentro.  Dopo  questa  vittoria  sebbene  il  principe  fosse  stimo- 
lato dal  Gonzaga  a muovere  le  genti  ora  verso  Asola,  ed  ora 
verso  Verona,  deliberò  di  fermarsi  ivi,  c fece  fortificare  i campi 
con  steccato,  per  cui  poscia  recava  grande  molestia  sino  alle 
porte  di  Brescia  ; ed  appressatisi  gli  eserciti  si  faceano  continua- 
mente sanguinose  pugne. 

In  questo  intervallo  a Venezia  giunse  la  notizia  di  Costan- 
tinopoli, la  quale  portò  un  grande  spavento,  parendo  loro  d’aver 
i Turchi  entro  in  città,  ed  essendone  avvisato  Francesco  Sforza 
ne  senti  vivo  dispiacere,  e per  la  sveulura  di  cosi  nobile  città, 
e per  il  felice  successo  del  comune  crudelissimo  nemico  Turco. 
Mosso  perciò  Niccolò,  sommo  pontefice,  mandò  Giovanni  car- 
dinale di  Sant’Angelo  al  duca  persuadendolo  alla  pace,  e con 
promessa  che  gli  sarebbe  restituito  quanto  dai  Veneziani  oragli 
stato  occupalo , e che  Alfonso  deporrebbe  1*  armi  che  avea 
imbrandite  contro  i Fiorentini , volgendole  pel  vantaggio  delia 
cristiana  religione  contro  i Turchi.  Ma  per  colpa  de’Veneziani 
senza  nulla  conchiuderc  tornò  a Roma,  e cosi  per  quell’anno  il 
pontefice  non  tonto  altre  pratiche  di  pace. 

Nel  medesimo  tempo  Renalo  giunse  alle  Alpi  coll’  esercito , 
e trovò  i passi  occupati  dal  duca  di  Savoja  e dal  marchese 
di  Monferrato  secondo  i capitoli  della  lega  coi  Veneziani.  Perciò 
deliberò  di  ritornare  in  Provenza,  c venire  per  mare  a Riviera. 
Ila  Lodovico  figlio  di  Carlo  re  di  Francia,  c genero  del  Savo- 
iardo, pel  sommo  odio  che  avea  contro  i Veneziani,  ed  amava 
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la  famiglia  Sforzesca  , ed  i Fiorentini  radunate  gran  genti  nel 
Viennese  venne  alle  Alpi  e riinovendo  quelli  clic  le  guardavano, 
condusse  l'esercito  sicuro  sino  in  Asti. 

Renato  con  due  galere,  che  Pietro  Fregoso  peri  capitoli  che  avea 
con  Francesco  e coi  Fiorentini,  gli  avea  spedite  a Marsiglia,  venne 
in  Italia,  e poi  per  terra  si  uni  col  proprio  esercito  col  quale  ven- 
ne ad  Alessandria,  dove  nelle  di  lui  mani  il  duca  pose  la  differen- 
za che  avea  con  Guglielmo,  per  cui  Renato  compose  una  tregua 
che  avesse  a durare  quanto  a lui  fosse  piaciuto.  Poscia  passò  il 
fiume  Po,  ed  il  Ticino,  e per  la  via  di  Pavia  venne  a Milano. 
Quivi  dalla  Bianca  Maria  fu  lietamente  e con  sommo  onore 
ricevuto,  e trattalo  da  re.  Uopo  cinque  giorni  partendosi  giunse 
a Lodi  dove  avea  già  spedite  le  truppe  equestri,  e quivi  per 
commissione  del  duca  gli  giunse  il  Colleoni  con  tulle  le  genti, 
e cosi  Renato  cavalcò  a Cremona , e poi  passando  F Oglio  per 
suggerimento  del  principe,  per  maggior  comodo  fu  alloggialo  a 
Uambara;  avea  in  tutto  trenlaeinquo  squadre,  e duemila  fanti. 

I Veneziani  inteso  l'arrivo  del  re,  essendo  inferiori  al  nemico 
giudicarono  tornar  loro  utile,  conservare  l'esercito  e le  città,  e 
non  tentare  alcuna  battaglia.  Francesco  Sforza  con  gran  rispetto 
visitò  il  re,  il  quale  dopo  molli  discorsi  mandò  il  suo  araldo  a 
sfidare  i Veneziani,  e Francesco  avendo  munita  la  bastia  a Glielo 
deliberò  di  ricuperare  tutte  le  castella  occupale  nel  contado  di 
Cremona.  Perciò  divise  in  cinque  colonnelli  l’esercito  che  era 
composto  di  centoventi  squadre  di  venticinque  uomini  d'arme 
Funa.  L'uno  diede  a Sanseverino  ed  a Gasparo  da  Vimcrcato,  ed 
era  composto  de’soli  suoi  veterani,  il  secondo  a Lodovico  di 
Mantova.  Il  terzo  al  Colleoni,  il  quarto  a Tiberio,  e l'ultimo  al  re, 
ed  a ciascheduno  comparti  le  fanterie.  In  seguito  muovendosi 
passò  il  Molla  ed  assediò  Bassiano  il  qual  castello  per  timore 
de’Francesi  tosto  si  rese,  per  cui  venne  a Ponlevico  o col  campo 
cinse  il  castello  facendo  di  notte  un  ponte  sopra  F Oglio  dove 
passando  Renato  andò  a Robecco.  Il  duca  fece  piantare  tre 
bombarde  a Ponlevico , ed  ordinò  di  darvi  F assalto  : il  che 
intendendo  Renalo  chiese  licenza  di  combattere  il  castello , a 
ciò  che  in  questo  principio  si  Ipolesse  mostrare  I ardire  dei 
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Francesi.  Il  principe  rispose  che  per  esser  già  incominciala  la 
battaglia , non  poteva  richiamare  i soldati , ma  se  anche  essi 
voleano  intromettersi,  era  loro  libera  la  strada.  Per  tale  risposta 
Federico  genero  del  re  e Lodovico  Bcllavalle,  condussero  le 
loro  genti  al  castello  che  assaltarono  dal  lato  dove  era  più 
alto  l’argine  e lo  steccalo,  per  cui  avendo  già  gli  Italiani  aperta 
la  strada  dopo  lunga  battaglia  entrarono , e commisero  quivi 
inaudite  crudeltà , e furono  arse  molle  case. 

Crebbe  tanto  la  fama  della  crudeltà  dei  Frantesi,  che  si  ritene- 
va che  nulla  con  umani  soccorsi  si  potesse  da  essi  difendere  (6). 
Perciò  tutte  le  castella  del  Cremonese  ritornarono  alla  primiera 
obbedienza  del  duca,  ad  eccezione  di  Soncino  e Komauengo.  Fece 
altrettanto  tutta  la  pianura  di  Brescia  ad  eccezione  degli  Orzi,  per 
cui  lutto  l’esercito  veneziano,  con  tanta  celerità  che  sembrava 
fuggisse  si  ritirò  a Brescia,  e poscia  si  pose  dal  lato  dei  monti 
vicino  al  naviglio  che  esce  dal  Chiesio,  per  cui  Francesco  ve- 
dendosi deluso  nella  speranza  di  combattere,  pose  il  suo  campo 
a Rovaio,  il  qual  castello  dopo  otto  giorni  costretto  dalle  bom- 
barde si  arrese , e cosi  pure  fecero  lutti  gli  altri  castelli  tra 
1’  Adda  e Brcgnano  tranne  le  rocche  di  Brivio  e Bajeto.  Solo 
Bergamo  restava  in  fede  dei  Veneziani , per  cui  ritornò  agli 
Orzi  sebben  non  avesse  genti  sufficienti  per  cingere  il  castello, 
trovandosi  i' Francesi  nelle  ville  circostanti. 

Ma  giunse  Alessandro  dalla  Toscana,  perchè  i Fiorentini  aveano 
riacquistalo  quanto  Ferdinando  avea  occupalo  l’anno  anteceden- 
te. Il  duca  quindi  cinse  il  castello,  e vi  piantò  cinque  bombarde, 
poi  fece  fare  alcune  strade  coperte  sino  alle  fosse  della  terra,  nel- 
la quale  v’  erano  dentro  mille  cavalli  ed  altrettanti  fanti  sotto  il 
comando  di  Bertoldo  da  Esle,  che  si  difendeva  egregiamente. 
Il  Capuano  che  era  in  Soncino  intendendo  la  novità  degli  Orzi 
non  fidandosi  negli  animi  dei  castellani,  una  notte  fuggì  a Crema, 
e quei  di  Soncino  si  diedero  al  principe,  il  che  fu  molto  van- 
taggioso all’impresa  negli  Orzi. 

In  questo  tempo  la  Bianca  Maria  andò  in  campo  a visitare  il 
marito,  né  il  duca  perciò  interuppe  la  battaglia  , nè  ristette  dal 
bombardare,  pcu  cui  i difeusori  degli  Orzi  temendo  d’andare  » 


Digìtized  by  Google 


PARTE  SESTA.  — CAPITOLO  I.  209 

sacco  col  mezzo  di  Bartolomeo  Quartero  che  da  loro  era  stato  pre- 
so diedero  il  castello  in  potere  del  principe,  ed  avvicinandosi  di 
già  l’inverno  a Renato  assegnò  i quartieri  a Piacenza.  Ai  Venezia- 
ni restava  soltanto  Bergamo  e Crema  tra  l’Oglio  e l’Adda,  per  cui 
nel  Bergamasco  assegnò  i quartieri  a Bartolomeo  Colleoni,  e lo 
fece  capitano  di  quella  guerra  , perchè  avea  entro  la  città  il  par- 
tito guelfo,  e gli  donò  Arquato  nel  Piacentino,  e Martinengo 
con  Romano  ùel  Bergamasco  : lasciò  Alessandro  agli  Orzi , e 
Tiberio  a Chiari,  ed  egli  con  Lodovico  alle  calende  di  dicembre 
cavalcò  a Marcaria,  e poscia  nel  Mantovano  con  proposito  di 
assediare  Asola , e per  la  rigidezza  dei  tempi  che  vennero 
dietro  non  esegui  T impresa.  E venuto  già  il  Natale  cristiano 
giunsero  lettere  di  Donato  Acciajuolo  commissario  fiorentino , 
che  Renato  avea  pienamente  deciso  di  ritornare  in  Francia , 
per  cui  Francesco  a grandi  giornate  cavalcò  al  re;  e sebbene 
con  molli  argomenti  gli  dimostrasse  esser  necessaria  la  sua 
presenza  in  Italia,  e tanto  più  pel  riacquisto  del  regno  di  Na- 
poli, non  lo  potè  smovere  dal  suo  proposito,  e con  promessa 
di  mandare  alla  primavera  Giovanni  suo  unico  figlio,  e duca 
di  Calabria,  presa  licenza  dopo  quattro  giorni  cavalcò  in  Asti 
e poi  in  Provenza  passando  per  il  Piemonte  e la  Savoja,  c 
. Francesco  ritornò  a Lodovico,  col  quale  tenuti  lunghi  ragiona- 
menti fu  deciso  che  gli  eserciti  andassero  ai  quartieri,  e cosi 
gli  Sforzeschi  si  ritirarono  nel  Cremonese,  nel  Parmigiano , e 
nel  Piacentino,  e Lodovico  colle  sue  genli  restò  nel  Mantovano. 
Il  duca  poi  fece  tagliare  il  ponte  a Ripalta , e avendo  avuto  a 
patti  in  un  medesimo  tempo  le  rocche  di  Brivio  eBaieto  venne 
a Milano. 

Di  già  venuto  l’anno  mille  e quattrocentocinquanlaquattro  i 
Veneziani  mandarono  pure  la  maggior  parte  dell’  esercito  ai 
quartieri  al  di  là  dell’Adige.  Il  Piccinino  stette  nei  dintorni  del 
lago  di  Garda,  per  cui  infestava  il  Mantovano , ed  occupò  la 
Volta,  ed  l nostri  recavano  gravi  danni  sino  alle  porle  di  Brescia. 
In  tal  modo  si  consumava  quasi  l'inverno.  Il  pontefice  atteso 
che  la  cristianità  era  infestata  dai  Turchi , e .volendo  intra- 
prendere contro  di  essi  l’impresa,  vi  s’intromise  con  Francesco 
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Sforza  ed  i Fiorentini  per  la  pace,  per  cui  questi  mandarono 
loro  ambasciadori  a Roma,  ed  altrettanto  fece  il  re  Alfonso  ed 
i Veneziani  cogli  alleati  d’ambe  le  parti.  Quivi  Alfonso  diman- 
dava ai  Fiorentini  il  denaro  che  avea  speso  in  quella  guerra. 

I Veneziani  chiedevano  a Francesco  Cremona,  che  al  fiume 
del  Po  e dell’ Adda  fossero  i confini  d’ambi  gli  stati.  Il  duca 
chiedeva  Brescia,  Bergamo  e Crema,  tolte  fraudolenlemenle  a 
Filippo  Maria,  al  quale  avea  diritto  di  succedere.  1 Fiorentini 
richiedevano  ad  Alfonso  Castiglione  di  Pescara  i denari  spesi 
in  quella  guerra. 

Mentre  si  agitavano  queste  cose  a Roma,  i Veneziani  privi 
di  denaro,  ed  inferiori  di  genti  al  nemico,  diffidando  della  pace 
che  s’avesse  a comporre  a Roma  mandarono  finalmente  dopo 
lunghi  trattati  e consulte  tenute  a Venezia  al  nostro  principe 
Frate  Lione  da  Camerino  uomo  di  gran  pratica , e non  poco 
adoperalo  ed  accetto  a quel  senato,  e non  meno  famigliare  al 
duca  per  antica  amicizia,  con  commissione  di  trattare  la  pace; 
questi  dopo  lunghe  pratiche  riducendo  le  cose  in  speranza  di 
pace  ritornò  a Venezia,  dove  riferito  il  trattato  a quel  senato, 
Paolo  Barbo,  uomo  patrizio,  fu  mandato  al  principe  in  Lodi , 
dove  seco  lui  si  convenne  segretamente. 

Finalmente  addì  nove  d’aprile  fuori  dell’opinione  di  lutti  fu  pub- 
blicala la  pace,  e le  condizioni  furono  che  le  terre  occupate  nel 
Bresciano  e nel  Bergamasco  fossero  restituite  ai  Veneziani,  ed  il 
duca  ritenesse  quelle  che  avea  preso  al  di  là  del  fiume  Adda,  e 
Crema  restasse  ai  Veneziani:  fosse  poi  lecito  a Francesco  Sforza 
ricuperare  coll’armi  le  castella  occupate  nello  Alessandrino,  ed  i 
Correggiensi  restituissero  tutto  quello  che  dopo  la  morte  di 
Filippo  Maria  aveano  tolto  nel  Parmigiano,  e poi  che  tutti  gli 
alleati  da  ambe  le  parti  entro  un  termine  limitato  approvassero 
una  'tal  pace. 

Celebrata  pertanto  delta  pace,  Guglielmo  di  Monferrato  venne 
a Milano  prima  che  alcuno  lo  sapesse , c quivi  fu  benigna- 
mente ricevuto  dal  duca , e gli  donò  in  feudo  due  castella , 
cioè  Cassino  o Feliciano,  poi  lo  assoldò  collo  stipendio  di  otto- 
mila ducati  all’  anno.  liberto  poscia  assaltò  le  castella  che  il 
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duca  di  Savoja  avea  occupale  oltre  Po,  e Roberto  Sanseverino 
quelle  al  di  là  della  Sesia , e scorse  lino  a Vercelli , per  cui 
Basignana,  Valenza,  cd  altre  castella  si  diedero  in  potere  del 
duca,  ed  in  tre  giorni  si  ricuperò  quanto  i Savojardi  teneano 
su  quel  di  Novara,  e quel  di  Pavia.  Perciò  Lodovico  duca  di 
Savoja,  sebbene  fosse  collegato  coi  Veneziani,  conoscendoli  che 
pel  proprio  interesse  lasciano  sempre  gli  alleati  in  balia  al  ne- 
mico mandò  oratori,  e fece  pace  ed  amicizia  perpetua  costi- 
tuendo il  fiume  Sesia  qual  confine  de’ due  stati,  poi  mandò 
oratori  a Venezia  per  congratularsi  della  pace,  e a tutti  gli  stati 
d’Italia  fu  lascialo  luogo  di  potervi  entrare. 

Nell'anno  mille  e quatlrocentocinquantacinque  da  lutti  i si- 
gnori d’Italia  furono  mandati  ambasciadori  al  sommo  pontefice, 
e ad  Alfonso  re,  il  quale  finalmente  venne  in  questa  lega  con 
Ferdinando  suo  figlio  per  treni’  anni , riservandosi  di  poter 
muover  guerra  ai  Fregósi  cd  ai  Genovesi,  e cosi  pure  a Sigis- 
mondo Malatesta , e ad  Estore  principe  di  Faenza , per  esser 
stati  ribelli  nella  guerra  di  Toscana.  Poscia  per  mezzo  di  Al- 
berigo Manetta  fu  trattata  l’amicizia  fra  il  ree  Francesco  Sforza, 
e così  Ippolita  Maria  figlia  del  duca  fu  sposata  ad  Alfonso 
primogenito  di  Ferdinando,  e suo  nipote,  e Leonora  figlia  di 
Ferdinando  a Sforza  Maria  terzogenito  del  duca , imperocché 
Galeazzo  avea  Susanna,  figlia  di  Lodovico,  marchese  di  Mantova. 

Conclusa  questa  pace  entrarono  nella  lega  il  marchese  di 
Ferrara,  i Sienesi,  i Lucchesi  ed  i Bolognesi.  E Jacopo  Pic- 
cinino finita  la  condotta  coi  Veneziani , unitosi  a Matteo  da 
Capua , ed  altri  condottieri  colle  genti  d’  arme  passò  in  Ro- 
magna , per  cui  Niccolò  pontefice  temendo  mandò  oratori 
al  duca  che  per  i capitoli  della  lega  lo  ajutasse.  Francesco 
gli  mandò  Corrado  da  Fojano  e Roberto  da  Sanseverino,  ed 
il  Piccinino  passato  l’Apennino  entrò  nel  Siencsc,  dove  dopo 
gran  preda  ebbe  Sargiano  a patti. 

In  questi  giorni  morì  Niccolò  pontefice  e Callisto  terzo  suo  suc- 
cessore radunate  le  genti  sotto  Giovanni  conte  di  Venlimiglia  lo 
mandò  contro  il  nemico,  e le  genti  del  duca  per  quello  di  Perugia 
e d’Orvielo  a grandi  giornale  arrivarono  al  luogo  di  Bolsena,  e 
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si  unirono  col  Venlimiglia  nel  Sienese,  non  lontano  da  Nociano,  e 
quivi  nel  fare  gli  alloggiamenti  furono  assaltali  dai  nemici,  e fu 
combattuta  una  sanguinosa  battaglia,  nella  quale  il  Venlimiglia 
restò  prigioniero,  e finalmente  essendosi  combattuto  da  mez- 
zogiorno fino  alla  sera , la  notte  li  divise  a Castiglione  della 
Pescara.  Gli  ecclesiastici  cogli  Sforzeschi  seguirono  il  Picci- 
nino sino  a Briine  otto  miglia  da  lui  lontano,  per  cui  lo  ridus- 
sero in  grandi  strettezze  di  viveri,  sebbene  da  Alfonso  contro 
i capitoli  fosse  sovvenuto  di  denaro,  biscotto  ed  orzo.  In  questo 
tempo  i Veneziani  mandarono  in  ajuto  ai  Sienesi  Carlo  Gon- 
zaga e Pietro  Brunoro,  ed  i Fiorentini  Simonetto,  e cosi  si  con- 
sumò tutta  la  estate.  Ma  finito  il  verno  Alfonso  fece  resti- 
tuire ai  Sienesi  le  terre  occupate  dal  Piccinino,  e poi  lo  rice- 
vette nel  regno,  e lo  tenne  a proprie  spese. 

Nell’anno  successivo  mille  e qualtroeentocinquantasei  Alfonso 
volendosi  vendicare  di  Sigismondo  e dei  Genovesi,  fece  si  che 
Bernardo  Villamarino  infestasse  il  mare  Ligure , e per  terra 
inandò  nel  genovesato  Palermo  Napolitano  colle  fanterie  Lom- 
barde , acciocché  mettessero  in  Genova  gli  Adorni  e caccias- 
sero Pietro  Campo  Fregoso  che  era  doge.  Poscia  Jacopo  Picci- 
nino da  Abruzzo  gli  fece  passare  il  Tronto  contro  Sigismondo,  al 
quale  recò  poco  danno  perchè  avea  ben  fornite  le  proprie  terre, 
Il  Fregoso  dopo  lunghi  consiglj  vedendo  di  non  poter  avere 
soccorso  dagli  stati  Italiani  mandò  oratori  a Carlo  re  di  Francia 
offrendogli  la  signoria  di  Genova , per  cui  questi  spedì  Gio- 
vanni d’Angiò  figlio  di  Renato  a prendere  il  possesso  di  quei 
dominio,  e cosi  fu  lietamente  ricevuto,  ed  ebbe  poi  Castelelto 
e le  altre  fortezze  del  Genovese.  Quei  cittadini  credettero  perciò 
d’essere  liberali  dalla  guerra  d’ Alfonso,  ma  Villamarino  colla 
flotta  giunse  a porto  Zino , e per  terra  crebbe  P esercito  in 
maniera  che  stringeva  fortemente  Genova.  In  questi  giorni  al 
primo  di  luglio  aggravalo  Alfonso  da  malattia  naturale  passò 
all’  altra  vita , per  cui  Genova  fu  liberala  dai  nemici , e non 
mollo  dopo  morirono  Barnaba  e Rafaele  Adorni. 

D'altra  parte  Francesco  Sforza  temendo  che  nel  regno,  es- 
sendovi in  Italia  il  partito  Angioino,  insorgesse  nuova  guerra 
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a Ferdinando,  mandò  nel  regno  Giovanni  Caimi,  ed  Orfeo  Ari- 
cavo, acciò  persuadessero  quei  baroni  a star  fedeli  agli  Ara- 
gonesi, dimostrando  loro  apertamente  che  il  duca  non  abban- 
donerebbe Ferdinando.  Ma  Callisto  rivolse  F animo  ad  occu- 
pare quel  regno  per  la  sede  apostolica,  e sollecitava  a trarre 
il  duca  dal  proprio  volere,  con  promessa  non  solo  di  rendergli 
le  terre  paterne,  che  teneva  Alfonso,  ma  parte  del  regno.  Ma 
il  duca  conoscendo  che  il  pontefice  voleva  dare  quel  regno  a 
Pier  Lodovico  Borgia  che  chiamava  nipote,  non  volle  aderire, 
il  che  vedendo  il  pontefice  per  dolori  mori.  A lui  successe  Pio 
secondo  di  patria  Sienese  detto  prima  Enea,  che  fu  pedagogo 
di  Scaramuccia  Visconti  a Milano,  eccellentissimo  uomo.  E Cal- 
listo avendo  già  fatto  il  Borgia  duca  di  Spoleto,  avea  messo 
nella  rocca  d’Assisi  un  Catalano,  il  quale  corrotto  dal  denaro 
la  diede  al  Piccinino,  che  facea  guerra  per  Ferdinando,  e Si- 
gismondo andò  colle  genti  e prese  la  città  ed  il  Gualdo,  Noceva, 
ed  altre  terre  di  quel  paese.  Pio  richiese  perciò  ajuto  al  duca, 
il  quale  ingiunse  tosto  al  Piccinino  che  abbandonasse  l’im- 
presa, e restituisse  le  cose  tolte,  e cosi  anche  da  Ferdinando. 
Perciò  restituì  le  terre  al  pontefice,  e tornò  contfo  Sigismondo. 
Pio  giudicando  d’  aver  conseguito  un  tal  beneficio  puramente 
per  mezzo  di  Francesco  Sforza,  dietro  le  di  lui  preghiere  coronò 
Ferdinando  del  regno  di  Napoli,  sotto_condizione  che  rendesse 
alla  chiesa  Benevento  e Terracina,  per  la  qual  cosa  il  re  diede 
in  moglie  una  figlia  illeggitima  ad  Antonio  nipote  di  Pio,  e gli 
donò  il  ducato  di  Melfi  nel  contado  di  Celano.  Assestate  le 
cose  d’ Italia  tentarono  cose  maggiori  per  la  religione  cri- 
stiana , per  cui  a Mantova  si  costituì  una  dieta  di  principi 
cristiani. 

Nel  mese  di  gennajo  dell’anno  mille  e quattrocentocinquanta- 
sette  partito  da  Roma  il  pontefice,  nel  mese  di  giugno  arrivò 
a Mantova.  Il  duca  gli  mandò  incontro  sino  a Ferrara  Galeazzo 
suo  primogenito  con  nobilissima  comitiva.  Riunitosi  a Mantova 
il  pontefice,  il  duca  ed  altri  principi , si  tenne  un  consiglio 
contro  Maometto  imperatore  dei  Turchi,  nel  quale  Francesco 
Filelfo,  oratore  e poeta  egregio,  in  nome  del  duca  parlò  con 
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grande  eloquenza,  ed  a lui  tutli  aderirono  tranne  i Veneziani. 
Ma  deliberala  la  guerra,  Pio  ritornò  in  Toscana  e slctte  quasi 
un  anno  a Siena.  In  questo  lasso  di  tempo  fra  Giovanni  figlio 
di  Renato,  e Parino  Campofregoso  che  dimorava  a Novi,  nac- 
que una  gran  discordia.  Per  la  qual  cosa  Parino  mandò  a 
Milano,  raccomandandosi  al  duca , e lo  richiedeva  di  denari 
con  promessa  di  farlo  presto  entrare  in  Genova:  c Giovanni 
aspirando  all’impresa  del  regno  di  Napoli,  cercò  confederarsi 
con  Francesco  Sforza,  con  promessa  di  prendere  in  moglie 
Ippolita,  adducendo  molle  ragioni  per  le  quali  diceva  che  Fer- 
dinando era  indegno  di  quel  regno , ed  anche  contro  ogni 
giustizia  per  le  ragioni  dimostrate  lo  teneva  occupalo  sotto  la 
tirannia , e poscia  esortava  Pio  che  stesse  di  mezzo. 

Ma  i legati  non  potendo  nulla  ottenere  ritornarono  a Genova. 
Poscia  Ferdinando  sovvenne  di  buona  somma  di  denaro  Parino 
Campofregoso,  per  cui  condusse  a Novi  molli  veterani  del  duca, 
ed  altre  genti.  Giovanni  ciò  inteso,  scrisse  tutto  al  re  di  Francia, 
e Parino  fatta  lega  con  Giovanni  Filippo  dal  Fiesco  venne  ad 
Albario  vicino  due  miglia  a Genova  ; di  maniera  che  ogni  giorno 
si  facevano  scaramucce , e finalmente  il  re  di  Francia  mandò 
a Genova  Rinaldo  governatore  della  città  d’Asti  con  trecento 
cavalli;  ma  Parino  prevenuto  Rinaldo  prese  Seslri,  e non  molto 
dopo  Chiavari  non  ignobile  castello.  Ma  i Genovesi , allestita 
una  flotta  di  dieci  galee,  e due  navi  grosse,  ripresero  Porlo 
Fino,  c dopo  acquistarono  Chiavari  e Sestri,  per  cui  il  Fre- 
goso  tornò  a Novi , ed  i Genovesi  in  seguilo  presero  Noli 
la  Riviera  d’occidente,  ciò  che  teneva  Giovanni  del  Carretto 
dal  Finale;  per  le  quali  vittorie  Giovanni  d’Angiò  rivolse 
l’animo  a ricuperare  il  regno  di  Napoli , e con  tanta  maggior 
lena,  per  essere  chiamato  da  quei  baroni  in  soccorso  di  tale 
impresa.  Il  senato  Genovese  per  tre  mesi  armò  dieci  galee,  e 
le  misero  sotto  il  comando  di  Giovanni  Cossa,  al  quale  diede 
due  navi  pei  cavalli.  Ebbe  oltre  a ciò  sessanlamila  ducati  da 
San  Giorgio,  e tutto  ordinato,  venne  nuova  come  Parino  avea 
ordinato  un  esercito,  perocché  Ferdinando  lo  sollecitava  per 
ritenere  Giovanni  a Genova.  Parino  per  tanto  giunse  a Pro- 
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venza  quattro  miglia  lungi  da  Genova,  e quivi  aspellava  che 
gli  si  presentasse  qualche  propizia  occasione.  Fra  questo  mezzo  i 
Genovesi  mandarono  la  flotta  contro  quella  di  Ferdinando; 
Analmente  Parino  in  una  notte  di  nascosto,  c con  genti  scelte 
s’ avvicinò  alle  mura,  e trovato  che  mancavano  le  guardie , 
misero  le  scale,  ed  entrarono;  poi  rolla  una  porla  introdus- 
sero l'esercito:  per  cui,  sparso  da  per  lutto  il  terrore  occupa- 
vano un  colle  della  città  chiamalo  Pietra  Minuta. 

Inteso  ciò  da  Giovanni  e dai  cittadini  con  lieto  volto  marciarono 
contro  il  nemico,  e si  fermarono  in  quel  luogo  della  città  che 
si  chiama  il  Guasto  ; fattosi  giorno  la  battaglia  fu  sanguinosa 
come  la  richiedeva  la  natura  del  luogo.  A quelli  di  Parino  serviva 
di  difesa  il  colle,  ed  i Francesi  si  ritirarono  dietro  alle  mura 
vecchie,  ed  erano  difesi  dal  Castelletto  che  sta  sopra  il  Guasto. 
Nel  medesimo  tempo  Parino  fu  avvisalo  che  Paolo  Adorno 
veniva  con  una  galeazza  in  favore  dei  Genovesi,  per  la  qual 
cosa  deliberò  di  scender  dal  colle  ed  attaccare  il  nemico.  Andò 
quindi  con  genti  scelte  alla  porta  di  San  Tomaso  con  animo 
di  prenderla , o di  cacciare  Lodovico  Valla  co’suoi  Francesi 
che  era  ivi  alloggiato.  Ma  Lodovico  vedendo  venire  Parino 
inoveHdogli  incontro  lo  obbligò  a tornarsene  a’suoi , e nel 
fuggire  vide  la  porta  delle  Vacche  aperta,  per  cui  senza  alcuna 
opposizione  entrò  nell’alfra  parte  della  città.  Dicono  che  lasciò 
la  porta  in  guardia  di  Tomasino  suo  fratello , il  quale  per 
avidità  di  preda  abbandonandola , fu  occupala  dai  Francesi. 
Parino  perciò  restò  rinchiuso,  e finalmente  ucciso,  per  cui 
tutte  le  sue  genti  furono  debellate  e vinte. 

Dopo  tale  vittoria  Giovanni  vedendo  Genova  pacificata  addi 
quattro  d’ottobre  montò  su  d’  una  galea  e giunse  a Luna , e 
poscia  a Porto  Pisano,  dove  dai  Fiorentini  fu  magnificamente 
ricevuto.  In  tre  giorni  approdò  poi  a Gaeta:  donde  voleva 
andare  in  Calabria  chiamato  dal  marchese  di  Colrone  nemico 
a Ferdinando  : ma  per  la  prigionia  del  Ventimiglia,  nel  quale 
molto  confidava,  mutò  proposito  e venne  alla  foce  del  Volturno, 
e poscia  al  porto  di  Baja,  e falli  quivi  alcuni  capitoli  col 
duca  di  Sessa  che  gli  era  contro  andò  a Sessa.  Per  tal  ribel- 
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lione  del  duca  quasi  tutta  la  Terra  di  Lavoro  sbigottì  in  ma- 
niera che  il  regno  cominciò  a vacillare , e fra  pochi  giorni 
andava  in  mina , perocché  dopo  la  morte  di  Alfonso  molti 
congiurarono  contro  Ferdinando,  e capo  della  congiura  fu  Gio- 
vanni Antonio  principe  di  Taranto.  Antonio  Caldera  pertanto 
cedette  l’Abruzzo,  e si  arresero  gli  Aquilani  e molti  altri,  per 
cui  entrò  facilmente  nella  Puglia.  1 

Quivi  Ercole  da  Estc  persuaso  dal  proprio  fratello  Borsio  si 
diede  a Giovanni,  per  la  qual  cosa  sbigottite  si  arresero  Luceria, 
Fogia.San  Severo,  Troja  e finalmente  Manfredonia  colle  altre  città 
e castella  di  quel  paese.  Per  si  grande  ribellione  il  duca  di 
Taranto  si  appalesò  nemico  aperto  di  Ferdinando,  e gli  mosse 
guerra  da  varj  lati;  di  tutte  le  quali  cose  essendone  avvisato  il 
re  a grandi  giornate  tornò  a Napoli,  e radunato  a stento  l’esercito 
saccampò  a Calvo,  ma  perchè  era  forte  per  la  posizione,  e ben 
agguerrito,  abbandonò  l’impresa,  e mandò  le  genti  ai  quartieri. 
Egli  cercava  con  industria  di  mantenere  nella  fede  quelli  che 
s’erano  ribellati , e poi  implorò  l’ aiuto  del  pontefice  Pio  e di 
Francesco  Sforza  nei  quali  aveva  riposta  la  speranza  d’ogni 
stia  salute,  e per  non  essere  in  un  medesimo  tempo  impe- 
gnato in  due  guerre,  fece  la  pace  con  Sigismondo:  della  qual 
cosa  turbatosi  Jacopo  Piccinino,  e tanto  più  perchè  il  ponte- 
fice avea  prese  per  la  chiesa  le  terre  a lui  promesse  deliberò 
di  abbandonare  Ferdinando,  e seguire  Giovanni  ed  il  principe 
di  Taranto:  del  che  essendone  avvisato  Francesco  Sforza  mandò 
Marco  Corio,  mio  genitore,  al  Piccinino  affinchè  non  si  stac- 
casse da  Ferdinando  promettendogli  denaro  e stia  figlia  Dru- 
siana,  già  come  abbiam  detto,  da  esso  sposata,  e la  fece  assi- 
curare che  non  dubitasse  che  lo  avrebbe  ajutato  insieme  a 
Pio,  al  qual  pure  fu  spedito  dal  principe  il  mio  genitore, 
perchè  seco  lo  conducesse. 

Ma  il  Piccinino  si  rifiutò  dicendo  di  non  aver  bisogno  di 
simili  uccelli  di  rapina.  Il  duca  mandò  denari  anche  a Fe- 
derico duca  d’ Urbino  per  tenerlo  nella  fede,  e perchè  sti- 
pendiasse i soldati  del  Braccesco,  cui  conoscendo  non  pro- 
penso a'  suoi  desideri , deliberò  di  tagliargli  la  strada , acciò 
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che  non  si  riunisse  con  Giovanni.  Commise  quindi  ad  Ales- 
sandro Sforza  suo  fratello  che  insieme  a Federico  ed  alle 
loro  genti  si  ponesse  tra  Pesaro  ed  Urbino  ; ed  in  Toscana 
mandò  Cristoforo  Torello  e Giovanni  Tolentino  i quali  colle 
genti  della  chiesa  dovevano  impedire  i passi,  e mandò  anche 
in  Romagna  suo  fratello  Bosio  con  due  mila  cavalli.  Ma  Jacopo 
avendo  avuto  denaro  dal  principe  di  Taranto  ordinò  l’esercito  ; le 
genti  inutili  ed  i cariaggi  mandò  per  mare  in  Abruzzo,  ed  egli  in 
due  giornate  per  quello  di  Rimini  passò  la  Foglia  che  non  era 
guardata,  e poi  il  Metauro  c continuando  la  strada,  il  Tronto,  per 
cui  dopo  tre  giorni  per  quello  di  Cesena  giunse  in  Abruzzo  circa 
alle  calende  d’aprile  dellanno  mille  quattrocentocinquantolto. 
Quivi  venne  prima  ricevuto  da  Giosia  ribelle  a Ferdinando , 
per  la  qual  cosa  Alessandro  e Federico  restarono  vinti  per  la 
celerilà  del  Piccinino,  sebbene  lo  inseguissero  fino  al  Tronto 
dove  si  radunò  tutto  l’esercito.  Si  mossero  poi  contro  Giosia 
per  essere  il  nemico  più  d’ogni  altro  vicino. 

Nel  medesimo  tempo  il  pontefice  mandò  per  terra  da  Roma 
Simonetto  con  buone  genti,  e Ferdinando  mandò  in  campo 
contro  Marino  duca  di  Sessa.  Per  tal  cosa  Giovanni  ed  il 
principe  con  poderoso  esercito  dalla  Puglia  vennero  nella  Terra 
di  Lavoro  non  lontano  da  Nola , il  che  pure  fece  la  flotta 
genovese,  per  cui  i Nolani  si  arresero.  Ciò  non  ostante  Ferdi- 
nando vedendosi  superiore  di  genti  al  nemico  cavalcò  al 
fiume  Sarno , e quivi  convocò  i capitani  e tenne  consiglio 
intorno  al  da  farsi,  per  cui  Simonetto  giudicò  non  doversi 
tentare  la  sorte  col  combattere  ; ma  Ferdinando  spinto  da  gio- 
vanile ardore  con  tutto  l’esercito  andò  contro  il  nemico  dal  quale 
finalmente  rimase  pienamente  sconfìtto  ; Simonetto  restò  ucciso, 
e il  parente  Orsino  prigioniero,  e poscia  per  ordine  del  principe 
fu  impiccato.  Per  la  qual  cosa  Roberto  conte  di  Sanseverino, 
c Luca  duca  di  San  Marco  piegandosi  alte  esigenze  dei  tempi 
trattarono  l'accordo  con  Giovanni  Cosenza  ; ma  la  rocca  si 
ribellò  e cosi  pure  molli  baroni  stimando  non  esservi  altra 
salute  allo  stato  di  Ferdinando,  e tanto  era  il  concorso  a Gio- 
* vanni  dopo  la  rotta  di  Sarno , che  il  solo  Onorato  Gaetano 
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coule  di  Fondi , ed  alcuni  allri  baroni , e fra  le  città  la  sola 
Napoli  con  alcune  terre  nella  Calabria  e nell’Abruzzo,  che 
avevano  valide  forlezze,  restarono  nella  fede  di  Ferdinando. 
Piccinino  esortava  Giovanni  ad  andare  a Napoli , ed  a saper 
approfittare  della  vittoria,  ma  il  principe  diceva  di  occupare 
prima  tutte  le  terre  che  perder  tempo  a Napoli , talché  con 
si  varj  consigli  si  consumò  tutta  la  estate. 

Fra  questo  mezzo  Ferdinando  a Napoli  con  un  po' di  denaro, 
parte  del  quale  avea  ammassato  la  regina,  richiedendolo  sulla 
porla  de’  lempj  a quel  popolo  per  amore  del  suo  re , acco- 
glieva gli  sconfitti  e li  rimetteva  alla  meglio  che  poteva.  Poscia 
scrisse  al  pontefice  Pio  ed  al  nostro  duca  pregandoli  gli  man- 
dasser  genti  e denari,  promettendo  che  se  conservava  il  regno 
non  avrebbe  mai  dimenticato  tanto  e sì  grande  beneficio, 
Francesco  giudicò  di  dover  soccorrere  nell’avversa  più  che 
nella  prospera  fortuna , persuase  Pio,  eh’  era  per  tal  rotta 
sbigottito , a volersi  ad  esso  unire  nel  soccorrere  Ferdinando. 
In  seguilo  gli  mandò  Roberto  Sanseverino  con  molte  genti 
c molto  denaro. 

Fra  questo  mezzo  il  Piccinino  cresciuto  di  genti  per  la 
fresca  vittoria  s’accampò  presso  San  Fabiano  vicino  alle  genti 
Sforzesche , colle  quali  combattè  una  battaglia  feroce , nella 
quale  perirono  molti  cavalli  e gran  numero  di  combattenti. 
Tale  battaglia  durò  dalle  venti  ore  sino  alle  tre  di  notte, 
restando  sempre  eguali  ambedue  le  parti.  Finalmente  essendosi 
suonalo  a raccolta  da  ambo  le  parti  fu  acquetalo  il  tumulto. 
In  questo  fatto  d’armi  si  diportò  egregiamente  Bosio  Sforza , 
Marco  Antonio  Torello , Giovanni  Pallavicino  di  Scipione , c 
Bartolomeo  Quartero:  i quali  puossi  affermare  esser  stali  asso- 
lutamente la  salute  dell’esercito  Sforzesco.  Alessandro  deliberò 
poscia  di  partire,  per  cui  nella  notte  successiva  silenziosamente 
si  mosse , e non  si  fermò  sino  a che  fu  giunto  al  Tronto 
dove  il  papa  gli  mandò  denaro.  Anche  lo  Sforzesco  gli  mandò 
il  mio  genitore  con  venlicinquemila  ducati,  che  giunti  con  gran 
difficoltà  ad  Alessandro,  ristorò  i soldati  dell’occorrente.  E 
Piccinino  come  vincitore  in  Abruzzo  tornò  verso  Rieti,  e poscia* 
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passò  I'  Appennino  per  costringere  il  pontefice  ad  abbando- 
nare Ferdinando  ; e da  principio  prese  alcune  castella  degli 
Orsini,  per  cui  levossi  dappertutto  rumore,  ina  in  seguito  per 
la  rigidezza  dell'inverno  mandò  i suoi  a’quarlicri. 

11  sommo  pontefice  avendo  i nemici  sulle  porte  richiese 
ajuto  al  duca  Francesco  Sforza,  il  quale  gli  mandò  Donato  da 
Milano,  uomo  egregio  nella  disciplina  militare,  con  due  squadre 
della  sua  famiglia,  c si  congiunse  ad  Alessandro.  Ferdinando 
col  loro  ajuto  prese  Argento  ed  Arpino,  le  quali  castella  impe- 
discono il  passaggio  della  Terra  di  Lavoro  in  Puglia,  per  cui 
molte  terre  delle  quali  Napoli  era  oppressa  tornarono  nella 
primiera  fede  del  re,  al  quale  si  sottomisero  Luca  Sanseverino 
e Roberto  Orsino. 

Nel  successivo  anno  mille  c quallrocentocinquantanove  addi 
otto  di  marzo,  siccome  abbiamo  trovato  in  una  scrittura  del 
padre  in  Milano , nella  contrada  di  nostra  famiglia  nacque 
Bernardino  Corio  presente  autore,  ed  essendo  battezzato  dopo 
otto  giorni , furono  presenti  alla  cerimonia  il  conte  Galeazzo 
che  fu  poi  duca  di  Milano , il  signor  Roberlo  Sanseverino , 
il  conte  Gasparo  da  Vimcrcate,  Pietro  da  Pusterla,  Cicco 
Simonetta  primo  segretario  del  duca,  Tomaso  da  Bologna, 
ed  Antonio  Guidobuono  nobile  Torloncse. 

In  Genova  lamentandosi  già  molti  plebei  per  le  gravezze 
delle  imposte  per  le  occorrenti  spese,  addi  nove  del  predetto 
mese  i nobili  levarono  tumulto , per  cui  il  regio  governatore 
difendendosi,  non  potendo  reprimere  tanta  moltitudine  si  ritirò 
in  Castelletto.  Ciò  non  ostante  orativi  alcuni  che  si  dilettavano 
di  far  deporre  l’armi,  ma  soppraggiunse  Paolo  Fregoso  arci- 
vescovo di  Genova  e Prospero  Adorno  con  plebei  armati,  e 
tolsero  la  speranza  di  poter  acquetare  la  città,  per  cui  cac- 
ciali i Francesi  contro  il  castello,  Fregosi  ed  Adorni  si  dispu- 
tavano il  comando,  e chiascheduno  pretendeva  d’occupare  la 
fortezza  ; perciò  ponendoci  di  mezzo  li  Spinoli , gli  Adorni 
s’accordarono  coi  Francesi,  per  cui  Paolo  la  notte  fuggi  fra  i 
monti  vicini  attendendo  la  soluziune  di  tal  cosa. 

Fattosi  giorno  i Fregosi  sparsero  voce  che  le  cose  erano 
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trattate  con  frode,  e che  ciò  che  si  faceva  pei  nobili  tornava  in 
danno  del  popolo,  che  si  faceva  ciò  perchè  cacciati  i Fregosi, 
gli  Adorni  fossero  più  deboli , e rimesso  il  re  il  popolo  re- 
stasse oppresso.  La  plebe  per  tali  cose  prese  le  armi,  e diede 
tutto  il  governo  ad  otto  persone,  le  quali  tosto  comandarono  a 
Prospero  che  uscisse  da  Genova,  e poscia  si  disposero  a combat- 
tere il  Castelletto.  Per  tali  cose  il  Fregoso  e l’Adorno  si  uni- 
rono insieme,  e senza  opposizione  tornarono  alla  città,  dove 
radunati  secondo  il  loro  solilo  circa  trenta  Prospero  fu  eletto 
doge  col  pieno  favore  di  Paolo.  Ed  accordatesi  in  tal  modo 
le  due  parti  combattevano  il  Castelletto,  e mancando  di  de- 
naro contro  si  gran  re,  ricorsero  al  duca  di  Milano,  che 
nell’anno  prima  avea  stretta  amicizia  con  Filippo  duca  di 
Savoja  ed  a mezzo  del  duca  di  Borgogna  col  Delfino  primo- 
genito del  re,  il  quale  contro  il  vantaggio  di  suo  padre  con- 
fortava Francesco  ad  intraprendere  l’impresa,  mandò  a Genova 
mille  fanti , e Tomaso  Darieto  legato  mandò  con  denari  a 
Paolo  ed  a Prospero  perchè  pagassero  i soldati,  considerato 
che  quella  espugnazione  doveva  esser  lunga.  Colle  comuni 
gravezze  costruirono  grosse  bombarde,  ed  un  muro  acciocché 
i Francesi  non  potessero  calare  in  città,  lenendo  essi  il  Castel- 
letto col  tempio  di  s.  Francesco  guardalo  con  trecento  fanti , 
e assaltavano  questi  continuamente  la  città.  Stando  cosi  le 
cose,  fra  i due  dogi  nacque  una  gran  contesa,  per  cui  Fran- 
cesco Sforza  che  colla  propria  autorità  regolava  ogni  cosa, 
chiamò  Paolo  a Milano,  e Prospero  libero  dal  sospetto  delle 
insidie  con  maggior  diligenza  attendeva  all’assedio. 

Carlo  re  di  Francia  intendendo  la  ribellione  di  Genova , vi 
mandò  Renato  con  dieci  galere,  e con  agguerrito  esercito.  Questi 
nel  quarto  mese  giunsero  a Savona,  e finalmente  a Genova, 
dove  si  levò  gran  Umore,  perchè  il  popolo  era  discorde,  e molti 
nobili  fautori  del  re,  per  cui  Francesco  giudicò  esser  utile 
rimandar  Paolo  a Genova  e riconciliarlo  a Prospero,  e cosi  col 
mezzo  di  Marco  Corio  mio  genitore  summentovato,  che  il  duca 
avea  mandato  col- presule,  ebbe  effetto  la  cosa.  In  seguito  l’A- 
dorno costrinse  forse  trenta  cittadini  a pagare  gran  somma 
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di  denaro , c prese  due  navi  che  erano,  nel  porto  contro  il 
volere  dei  signori , onde  poterle  adoperare  nella  fuga , o per 
qualche  altro  scopo.  Poscia  fu  convenuto  che  Paolo  colla  gio- 
ventù Sforzesca , nella  quale  era  riposta  ogni  speranza  della 
vittoria  prendesse  i monti  vicini  ed  impedisse  che  i nemici 
entrassero  in  Genova  ed  in  Castelletto,  ed  in  tal  maniera  con 
maggior  paura  che  speranza  aspettavano  i nemici  che  erano 
già  a Corneliano  lontani  cinque  miglia,  dove  Paolo,  Prospero  e 
Marco  de’  Pii  colla  cavalleria  si  fecero  loro  incontro,  ma  non 
avendo  coraggio  di  misurarsi  timorosi  tornarono  indietro. 

Renato  gettò  l'àncora  a San  Pietro  dell’  Arena,  e se  fosse  ad- 
dritlura  venuto  nel  porto  sarebbe  senza  dubbio  entralo  in  Ge- 
nova. Renato  quindi  dopo  due  giorni  comandò  che  a schiere 
ordinate  si  ascendesse  il  monte,  e si  cacciassero  i nemici  : poi 
entrando  nel  Castelletto  avrebbero  facilmente  la  città , ed  egli 
sulla  nave  aspettava  la  fine  di  tal  cosa.  L’esercito  de’Franccsi 
era  diviso  in  tre  parti  ; prima  erano  i soldati  d’ armatura  leg- 
giera , con  parte  de’  balestrieri  : poscia  fucilieri  ed  altre  arti- 
glierie in  carrette  ; e gli  altri  erano  nella  terza  schiera.  Paolo 
mandò  loro  incontro  balestrieri , ed  egli  con  alcuni  scelti  del 
popolo,  e cogli  Sforzeschi  si  fermò  a metà  del  monte  per  impe- 
dire ai  nemici  l’ingresso  nel  Castelletto,  c faceva  venire  da 
monti  vicini  molti  altri  di  fianco  ai  barbari.  Prospero  da  Genova 
mandava  viveri  per  ristorare  ,i  combattenti,  e pose  un  buon  nu- 
mero di  genti  contro  il  presidio  del  Castelletto  perchè  non 
entrasse  in  Genova,  ed  egli  unitamente  a molti  cittadini  si  fermò 
in  palazzo  per  esser  pronto  ad  ogni  evento.  Cominciando  già 
i Francesi  a salire  l’ erta  aveano  avuta  rotta  la  prima  schiera, 
e nella  seconda  fu  combattuta  aspra  battaglia.  Ma  i Genovesi 
rinfrescando  i loro  soldati , ostavano  ai  nemici,  i quali  all’  op- 
posto affannati  dal  caldo  combattevano  debolmente  : e nel  me- 
desimo tempo  erano  venuti  alle  mani  nella  valle,  per  cui  tal- 
volta la  cavalleria  francese  respingeva  gli  Sforzeschi  sin  dove 
stava  Paolo.  Altrettanto  facevano  gli  Sforzeschi,  e stando- 
si eguali  le  sorti  sopraggiunsero  tre  conestabili  del  duca , 
Carlo  Cadamosto  da  Lodi,  Giorgio  della  Tarchella,  e Niccolò 
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Albanese,  uomini  eccellenti  nella  disciplina  militare.  Costoro 
fecero  intendere  che  il  duca  mandava  Tiberio  Prandolino  con 
buona  fanteria  e cavalleria,  per  cui  gridando  tutti  con  somma 
allegrezza  Duca  e Sforza , fecero  tale  impeto  che  i Francesi 
sbigottiti  voltarono  le  spalle , il  che  vedendo  i Genovesi  da 
molte  parti  ivi  accorsero  ad  inseguire  i nemici  i quali  furono 
iqcalzati  sino  alle  mura.  Renato  sdegnatosi  contro  i suoi  non 
volle  che  nessuno  fosse  accettalo  sulle  galere,  acciò  che  per- 
dendo la  speranza  fossero  più  forti  a resistere  ; ma  a nulla 
giovò , poiché  fra  poco  tempo  furono  sul  lido  uccisi  dai  vil- 
lani e dal  popolo  più  di  duemila  e cinquecento  Francesi,  e 
molti  mettendosi  a nuoto  affogarono,  molti  furon  fatti  pri- 
gioni ; de’  Genovesi  non  se  ne  trovarono  più  di  quattro  uccisi 
ma  molti  feriti. 

• S’ era  appena  acquistata  la  vittoria  che  nacque  discordia 
tra  le  parti , imperocché  Prospero  comandò  che  i Fregosi 
non  entrassero  in  Genova , e fosse  a lui  condotta  la  fan- 
teria milanese.  Il  che  intendendo  Pandolfo  fratello  di  Paolo 
con  una  navicella  passò  il  Finale , e per  luoghi  angusti  del 
porto  entrò  in  Genova,  e non  molto  dopo  trovò  il  fratello.  Ad 
essi  Prospero  fece  imporre  d’escire,  e mentre  si  consumava 
il  tempo  in  parole  Bartolomeo  Doria,  ch'era  nella  galea  del  re, 
vedendo  i Francesi  sconfitti,  con  due  galee  venne  a Porto,  e 
radunati  i partigiani  recò  non  lieve  ajulo  ai  Fregosi,  perocché 
venuti  alle  mani  I’  Adorno  fu  costretto  a fuggire , e per  con- 
sentimento di  Paolo  fu  crealo  doge  Spinella  suo  consobrino  (7); 
della  qual  cosa  essendone  avvisato  Lodovico  Fregoso  che  era 
a Sarzana , radunò  tosto  fanteria  e venne  a Genova , e nella 
successiva  notte  il  castellano  regio  guidato  nella  nave  del  re 
col  consenso  di  Bartolomeo  Doria,  e di  molli  altri  cittadini  gli 
fece  dare  il  castello,  per  cui  destituito  Spinetta  dopo  tre  giorni, 
fu  creato  doge  Lodovico,  e Renato  navigò  a Savona  lasciando 
ivi  Lodovico  Valla  colle  genti,  e dopo  alcuni  giorni  Carlo  re  di 
Francia  mori.  Perciò  Lodovico  suo  primogenito  che  stava  presso 
Filippo  duca  di  Borgogna  accompagnato  dal  duca  e da  Carlo 
suo  figlio  andò  a Parigi,  dove  col  comune  consenso  fu  costi- 
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tuito  nella  paterna  dignità.  Andò  a Lodovico  il  legalo  di  Fran- 
cesco Sforza  per  confermare  la  lega,  ma  il  re  si  mostrò  molto 
sdegnalo,  affermando  che  a Genova  l’esercito  paterno  era  stalo 
trucidato  dai  soldati  Sforzeschi , e che  il  duca  favoreggiava 
Ferdinando  nemico  alla  casa  di  Francia  : e siccome  il  legato 
rispondeva  ciò  s’  era  fatto  col  di  lui  consenso , disse  che  le 
dignità  mutavano  costume,  ed  affermò  che  verrebbe  presto  in 
Italia  con  un  esercito  maggiore  a vendicarsi  dei  Genovesi. 

Fra  questo  mezzo  essendo  giunto  1’  anno  mille  e quattro- 
centosessanta , c cresciuta  F erba , Alessandro  Sforza  c Fede- 
rico in  Savina , e Ferdinando  in  Terra  di  lavoro  escirono  in 
campo.  Federico  poi  colle  genti  ecclesiastiche  fu  mandato 
contra  Jacopo  Savello , ed  Alessandro  al  Piccinino  il  quale 
stringeva  fortemente  Sulmona  perchè  perseverava  nella  fede 
del  re,  e pacificale  poscia  le  cose  della  Chiesa,  Federico  per 
ordine  del  pontefice  tornò  contro  Piergianpaolo  duca  di  Sora. 
Alessandro  passò  a Sulmona,  per  cui  Piccinino  si  ritirò  nei 
monti  e nei  luoghi  forti,  per  il  che  si  facevano  quotidiane  e 
leggiere  battaglie  in  una  delle  quali  Donato  da  Milano  restò  pri- 
gioniero,* e condotto  a Jacopo  Piccinino  fu  incarcerato.  In  questi 
giorni  si  resero  ad  Alessandro  molle  castella  vicine  a Sulmona 
e fra  le  altre  Celano  e Popoli,  per  cui  fu  libero  il  passo  d’an- 
dare a Pescara. 

In  questo  mezzo  Ferdinando  era  andato  in  Puglia,  provo- 
cava Giovanni  a battaglia,  e fece  si  che  i nemici  non  si  pote- 
vano riunire , nò  osavano  combattere.  Diede  perciò  il  sacco 
a Sant’Angelo,  castello  posto  al  Monte  Gargano,  ma  intendendo 
1’  arrivo  di  Jacopo  Piccinino  chiamò  a sé  Alessandro,  ed  esso 
cavalcò  per  la  pianura  di  Manfredonia  ài  fiume  Aufido,  e si 
fermò  a Barletta,  città  nobile  ed  amicissima  al  nome  Catalano. 
Tostochè  Giovanni  seppe  d’ aver  vicino  il  Piccinino  gli  andò 
incontro , e Ferdinando  s’ avvicinò  di  più  al  castello  sin  che 
venisse  Alessandro , e quivi  giunse  dall’  Albania  Giorgio  Ca- 
striota  detto  Scanderbech  con  ottocento  cavalli  alla  turca,  il 
quale  con  tale  soccorso  gli  fu  molto  giovevole,  e ciò  avvenue 
per  i beneficj  ricevuti  dal  re  Alfonso  quando  era  molestato 
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dai  Turchi.  Alessandro  scese  in  Puglia  non  molto  lontano  da 
Lucerà,  per  cui  i nemici  si  ritirarono  a luoghi  più  sicuri,  talché 
Ferdinando  libero  di  poter  passare  a Barletta  dove  era  stato 
come  assediato,  andò  ov’  era  Alessandro  e poscia  lutti  anda- 
rono ad  accamparsi  a Jesualdo,  e nel  medesimo  tempo  ambedue 
gli  eserciti  andarono  ai  quartieri. 

Nell’  anno  mille  e quattrocentosessantuno  il  conte  Orso,  man- 
dato dai  Veneziani  con  molti  cavalli  in  ajuto  de'  Nolani,  si 
ribellò  dandosi  al  re.  D’altra  parte  Sigismondo  Malatesla.  rotta 
la  pace  che  avea  fatta  con  Pio,  si  uni  a Giovanni,  e cominciò 
apertamente  la  guerra  contro  la  Marca,  e in  breve  tempo  occupò 
tutte  le  terre  del  pontefice  ad  eccezione  di  Sinigaglia  e ruppe 
Lodovico  Malvezzo.  Tale . novità  fu  molto  molesta  al  duca. 
Nell’  anno  medesimo  circa  alle  calende  d’ agosto  il  summento- 
vato  principe  cadde  gravemente  ammalato  per  febbre  quoti- 
diana , ed  infine  divenne  idropico  ; e tanto  fu  molestato  da 
dolori  delle  giunture  che  si  dubitò  spesso  della  sua  vita.  Ciò 
non  ostante  non  cessò  mai  dal  provvedere  a sé  ed  a Ferdi- 
nando , e giudicando  cosa  utile  mandò  Pietro  da  Pusterla , 
Tomaso  Ariete  e Lorenzo  da  Pesaro,  ambasciadori-a  Lodo- 
vico  re  di  Francia,  a condolersi  della  morte  del  padre,  ed  a 
congratularsi  della  nuova  assunzione  al  regno.  Il  re  li  ricevette 
cortesemente  e tentò  di  smuovere  il  duca  dall’  amicizia  di  Fer- 
dinando, ma  fu  tanta  la  costanza  del  principe  che  non  volle,  ed 
altrettanto  fece  Pio  pontefice,  sebbene  si  dolesse  col  duca  col 
mezzo  di  Ottone  del  Carretto,  oratore  presso  di  lui,  che  non 
poteva  quasi  più  sopportare  le  molestie  che  gli  erano  recate  dal 
re  di  Francia,  da  molli  prelati,  e da  tutta  la  Chiesa  Romana 
per  cagione  di  Ferdinando  ; pure  non  venne  meno  alla  fede 
per  le  continue  esortazioni  di  Francesco. 

In  questo  tempo  non  solo  in  Lombardia,  ma  per  tutta 
l' Europa  si  sparse  la  notizia  della  morte  del  duca , per  la 
qual  cosa  tutti  i contadini  del  Piacentino,  uomini  sediziosi  c 
cupidi  di  novità , radunandosi  in  gran  numero  assaltarono  il 
governatore,  e negando  di  pagare  alcuna  gabella,  corsero  alla 
città,  la  quale  si  divise  in  quattro  sette,  e prese  le  armi,  poco 
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mancò  a non  ribellarsi.  .Ma  fu  tanta  la  prudenza  di  Corrado 
Fogliano , mandato  ivi  con  celerilà  dalla  Bianca  Maria , che 
tutto  pacificò.  1 Fiorentini  intendendo  essere  in  pericolo  la 
vita  del  principe  mandarono  a Milano  Bernardo  de’  Medici , 
c Diotisalvi  de’ Veronj,  perchè  prestassero  ogni  soccorso  alla 
moglie  ed  ai  tìgli  : ed  i contadini  piacentini  corsero  nuova- 
mente alle  armi,  e fecero  toro  capo  il  conte  Inofrio  Angosciola. 
Saputosi  la  qual  cosa  fu  ivi  mandalo  Donato  da  Milano  già 
liberato  dal  Piccinino.  Questi  ccn  validissime  squadre  ruppe 
i villani,  ed  il  conte  fuggi  alle  sue  castella,  c voltando  poscia 
nel  Genovesato , fu  fallo  prigioniero , e condotto  al  duca , dai 
quale  fu  incarcerato,  ed  i suoi  beni  furono  confiscati. 

Ne’medesimi  giorni  Tiberio  Brandolino  sperando  che  il  duca 
avesse  a morire  avendo  già  promesso  ai  contadini  d’  andare 
in  loro  soccorso  colle  genti  del  Piccinino,  vedendo  il  duca  a 
risanarsi,  unitamente  a Sforza  nato  primogenito  del  duca,  de- 
liberò di  fuggire  a Giovanni  d’  Angiò:  saputosi  la  qual  cosa 
il  principe  li  fece  ritenere  nella  rocca  di  porta  Verccllina,  dove 
Tiberio  temendo  di  morire  in  pubblico,  con  un  ferro  d'una  lu- 
cerna da  sè  stesso  si  uccise;  ed  il  duca  tranne,  che  dall’idro- 
pisia,  fu  liberalo  da  ogni  male  c restituito  alla  primiera  sanità. 

Sul  principiare  dell’  anno  mille  e quattrocentosessantaduc 
il  principe  di  Taranto  e Jacopo  Piccinino  presero  Lavenzano 
e poi  Traili  ad  eccezione  delia  rocca:  poscia  ritornarono  a 
Barletta,  ma  non  riuscendo  andarono  ad  Adria,  dove  Francesco 
Baucio,  signore  di  quelle  terre,  si  fermò  ed  in  un  medesimo 
tempo  Alessandro  colie  ge§ti  sforzeshe  usci  in  campo  non  lon- 
tano da  Benevento,  ed  ivi  fortificatosi  aspettava  Ferdinando 
che  era  nella  Terra  di  Lavoro,  e ritardava  per  la  carestia  del 
denaro.  11  nemico  andava  sicuramente  per  tutta  la  Puglia, 
e tutto  metteva  in  preda.  Finalmente  per  cura  del  principe 
Ferdinando  circa  al  principio  d‘  agosto  si  congiunse  ad  Ales- 
sandro, e cavalcarono  ad  Aguaida,  castello  non  ignobile  : Gio- 
vanni e Piccinino  gli  mossero  incontro , e non  lontano  s’  ac- 
camparono. Ciononostante  il  re  andò  col  campo  a Lorsara  dove 
i castellani  convennero  d’arrendersi  se  fra  quattro  giorni  non 

Coaio.  Storia  di  Milano.  Voi.  III.  13 


Digitized  by  Google 


220 


STOMA  DI  MILANO. 


riceveano  soccorsi.  La  qual  cosa  sapulasi  dai  nemici  addì  di- 
ciolto  d'  agosto  si  levarono  da  Ascoli , ed  andarono  presso  a 
Troja  con  fermo  proposito  di’  porgere  ajulo  agli  assediati.  Gio- 
vanni pertanto  nella  susseguente  mattina  mandò  a prendere 
il  colle  che  sta  in  mezzo  ai  due  campi,  ed  il  re  pure  vi  mandò 
il  conte  Giovanni,  uomo  perito  nella  disciplina  militare,  acciò 
che  rilevasse  quello  che  facevano  i nemici  i quali  avevano  di 
già  occupato  il  colle:  Ferdinando  vedendo  ciò  mosse  l’eser- 
cito per  cacciarli  da  ivi,  ed  anche  da  un  rialto  che  avevano 
preso  vicino  a Lorsara.  Perciò  Alessandro , Roberto  Orsino , 
Antonello  da  Borgo,  e Roberto  Sanseverino  andando  con  mille 
cavalli  alla  parte  destra  costrinsero  i nemici  ad  abbandonar 
tutto,  e poscia  Alessandro  veduto  che  stavano  nel  piano  senza 
alcun  ordine,  li  segui  con  grand’impeto:  fu  quindi  combattuta 
feroce  zuffa,  la  quale  sostenendosi  alquanto  s’accorse  che  un 
fossato  gli  prestava  grande  ajuto-  per  non  poter  assaltare  dalla 
parte  supcriore:  perciò  mandò  al  re  che  stava  in  mezzo  alle 
genti  come  governatore  generale  che  gli  mandasse  squadre 
fresche  ; ma  il  re  ricordandosi  della  rotta  di  Sarai  non  si  volle 
più  affidare  alla  fortuna  : rispose  che  s'era  fatto  assai  per  quel 
giorno  : Alessandro  rimandò  un’  altra  volta  assicurandolo  che 
la  vittoria  era  sua,  per  cui  il  re  mandò  alcune  squadre  le 
quali  entrando  alla  parte  superiore  dal  fosso,  con  tale  animo 
assaltarono  i nemici  che  furono  costretti  a fuggire  sin  presso 
a Troja,  dove  inseguiti  dal  re  tra  i due  eserciti  fu  rinnovala 
la  battaglia,  la  quale  essendo  durala  molto  tempo  i nemici  alla 
meglio  che  poterono  si  rilirarono*a  Troja,  onde  le  genti  del 
re  e gli  Sforzeschi  parendo  loro  d’aver  nelle  mani  la  vittoria 
cominciarono  a saccheggiare  disordinatamente  molti  nemici  che 
non  erano  potuti  entrare,  ed  i carriaggi. 

Il  Piccinino  ciò  vedendo  usci,  ed  assaltò  l'esercito  disordinato, 
e riscattò  molli  de’suoi  ch’erano  prigioni.  Ma  sopraggiungendo 
il  re  e Roberto  Sanseverino  fu  costretto  un’altra  volta  a ritornare 
entro  le  mura.  Questo  fatto  d’armi  durò  dall’ora  tredicesima  sino 
alla  decima  nona,  c con  grandissimo  danno  dei  nemici.  Giovanni 
d'Angiò  e Jacopo  Piccinino  dopo  tanta  rotta  lasciarono  alla 
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guardia  di  Troja  Giovanni  Cossa,  e la  notte  andarono  a Lucerà, 
e poscia  a Visigli , dov’  era  il  principe  di  Taranto  : Ferdinando 
dopo  due  giorni  andò  a Troja  : per  la  qual  cosa  i Trojani  per 
non  sottomettersi  ai  Catalani  col  mezzo  di  Alessandro  si  arresero 
ad  Ippolita  Sforzesca  nuora  del  re  e figlia  del  duca,  il  quale, 
poi  ch'ebbe  intesa  si  grande  vittoria,  studiava  con  ogni  indu- 
stria di  riconciliare  al  re  i baroni  ed  i signori  del  regno  che 
seguivano  li  Angioini , e con  alcuni  si  pose  di  mezzo  come 
Qdejussore. 

Mentre  accadeva  ciò  clic  abbiam  dello  Sigismondo  avendo 
nell’anno  antecedente  osteggiala  la  Marca,  con  Silvestro  Lu- 
ciano assediò  Sinigalia , per  cui  Pio  comandò  a Federico 
che  era  nell'Abruzzo  che  tosto  la  soccorresse,  ma  Orsino  giunse 
coi  Napoletani,  quel  giorno  che  Sigismondo  avea  avuto  a patti 
la  rocca:  ma  udendo  l’arrivo  de’nemici  circa  all’ora  del  tramonto 
parli,  per  cui  assaltato  da  Federico,  approfittò  del  beneficio  della 
luna  che  era  piena  e fuggi:  ciò  non  ostante  la  maggior  parte 
delle  sue  genti  coi  carriaggi  furon  prese,  e dei  capitani  sol- 
tanto Francesco  della  Mirandola.  Sigismondo  si  ritirò  a Fano 
e dopo  alcuni  giorni  per  mare  andò  a Giovanni  in  Puglia  per 
chieder  soccorso  per  sé,  non  avendo  saputa  la  fresca  sconfitta, 
per  cui  sbigottito,  per  la  strada  medesima  per  la  quale  era 
andato  ritornò. 

11  Tarantino  cominciò  a trattare  l’ accordo  col  re , e fu 
concluso  colla  mediazione  di  Bartolomeo  cardinale  di  Ra- 
venna e di  Giovanni  da  Trezzo,  oratore  del  duca.  Per  tal 
cosa  Giovanni  e Piccinino  furon  costretti  ad  uscire  dalla  Puglia, 
e col  salvocondotto  del  serenissimo  re,  tornarono  nell’Abruzzo: 
Jacopo  Piccinino,  egregio  capitano  per  Rugirono;  e Giovanni 
dissoluto  chiamato  in  Celano  prese  tutta  la  signoria  dove 
acquistò  grandissime  ricchezze;  i Sulmonesi  pure  oppressi  dalla 
fame  si  arresero.  Ferdinando  per  la  rigidezza  del  verno  andò 
in  Terra  di  lavoro,  e mandò  l’esercito  ai  quartieri,  e Federico 
al  di  là  del  Metauro  prese  Maldovio  e lo  diede  a sacco  di  ma- 
niera che  occupò  tutte  le  terre  del  Malatesta  tranne  Sinigalia, 
per  cui  per  tanto  successo  andò  in  quello  di  Fano,  e prese 
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tutto  il  contado  in  nome  della  Chiesa.  Questa  città  è vicina 
al  mare  Adriatico;  quindi  per  assediarla  facea  d'uopo  d’ una 
llotla  e Nicolò  cardinale  di  Teano  legato  apostolico , sperava 
di  provvedere  con  alcuni  legni  anconitani.  .Ma  il  senato  ve- 
neziano vedeva  di  mal  occhio  che  le  terre  di  Sigismondo  si 
devolvessero  alla  Chiesa,  per  cui  colle  galee  che  tencano  alla 
guardia  di  quel  mare  fecero  si  clic  in  Fano  entravano  viveri 
e presidio;  per  la  qual  cosa  Federico  passata  la  Foglia  andò 
in  quello  di  Rimini  dove  gli  si  arrendevano  molte  terre  e cosi 
aperta  la  strada  andò  sino  a Cesena,  la  qual  città  spogliò  del 
suo  contado;  ma  il  verno  lo  costrinse  in  fine  a mandare  le 
sue  genti  ai  quartieri. 

In  questo  tempo  i Veneziani  non  solo  difendevano  Sigis- 
mondo contro  di  Fio  sommo  pontefice,  ma  facevano  guerra 
contro  Federico  terzo  imperatore  ed  a Maometto  re  dc’Turchi, 
imperocché  assediarono  Trieste  che  obbediva  all’imperatore,  ed 
assaltarono  la  Morea  con  più  di  trentamila  uomini,  ad  onta 
che  nell'ulta  c nell’altra  guerra  prendessero  inutilmente  le  armi, 
attesoché  Trieste  naturalmente  nemica  a quel  senato  si  difese 
e la  Morea,  dopo  averla  quasi  conquistata  per  imprudenza  di 
Bertoldo  da  Este  loro  capitano,  uscì  dalle  loro  mani , impe- 
rocché lo  Estense  andato  lietamente  a campo  a Corinto  dov'eran 
molti  Turchi  alla  difesa,  essendo  ferito  con  una  pietra  mori , 
per  cui  i soldati  scoraggiati  abbandonarono  l’impresa  ; ed  il  ca- 
pitano della  fiotta  non  più  esperto  di  Bertoldo  si  ritirò  a Na- 
poli di  Romania,  il  che  vedendo  i Turchi  vennero  nella  Morea 
e riacquistarono  tutto  il  perduto  paese.  Il  Turco  che  tornea 
molto  i Veneziani  ti  conobbe  mollo  inferiori  alla  propria  opi- 
nione per  cui  li  insegui  sino  all’entrata  in  Italia.  E cosi 
anche  oggidì  il  figlio  seguendo  l’opinione  del  padre  li  percuote 
con  grande  flagello  come  sarà  da  noi  dimostrato  nell’  ultima 
parte  di  questa  istoria  che  sarà  la  settima;  ed  essi  temono  tanto 
specialmente  per  gli  affari  marittimi,  che  se  Dio  non  provvede  al 
comune  nemico  si  crede  l’ultima  rovina  di  essi  e della  cristiana 
religione. 

Sul  principiar  dell'estate  dell’anno  mille  e quattrocentoses- 
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sanlalre,  Ferdinando  sollecitato  per  mezzo  di  lettere  dal  duca 
e dal  pontefice , radunalo  l’esercito  s’accampò  non  lungi  da 
Capua  ,•  ed  entrando  poscia  nel  paese  di  Sessa  prese  alcune 
castella  e diede  il  guasto  a Teano.  Alessandro  cogli  Sforzeschi 
andò  in  Abruzzo  contro  il  Piccinino.  Ferdinando  poi  tagliate 
le  biade  entrò  nella  pianura  di  Sessa , per  cui  Martino  che 
alloggiava  non  lontano  colle  truppe  impaurito  tornò  a Sessa. 
Giovanni  era  nell’Abruzzo  con  Piccinino  c temendo  che  Mar- 
tino si  ribellasse  andò  a trovarlo,  c lo  accertò  che  presto  ver- 
rebbe la  flotta  da  Marsilia  c da  Genova  con  denaro , e che 
farebbe  fare  la  tregua,  e comporrebbe  le  cose  del  regno:  per 
le  quali  cose  quel  principe  stelle  alcuni  giorni  sospeso  dall'ac- 
cordarsi  col  re.  Ma  dopo  che  Alessandro  venne  nell’Abruzzo 
ed  unitosi  a Matteo  si  sforzava  di  tirare  il  Piccinino  al  piano, 
ma  questi  si  riduceva  sempre  a luogo  sicuro,  trovandosi  linai- 
mente  in  una  cattiva  posisione  mandò  ad  Alessandro  che  trat- 
tasse l'accordo  tra  il  re  e lui:  la  qual  cosa  parendo  a questi 
utile  di  fare.  Piccinino,  si  amicò  col  re  con  queste  condizioni 
che  Jacopo  Piccinino  fosse  stipendialo  con  dieci  mila  ducali, 
che  nell'anno  successivo  doveano  essergli  pagati  dal  papa  e 
dagli  alleati,  ma  ad  onta  di  ciò  obbedisse  a Ferdinando  tanto 
egli  quanto  Sulmona  colle  altre  terre  del  suo  patrimonio  ; le 
quali  condizioni  approvate  dal  re,  Alessandro  andò  su  quello 
d’Aquila , e costrinse  gli  Aquilani  a ritornare  alla  divozione 
del  re  ; e cosi  fece  il  signore  di  Sessa , il  che  vedendo  Gio- 
vanni d’ Angiò , come  del  lutto  abbandonato  andò  nell’  isola 
d’ischia  ed  aspettava  la  flotta  di  Marsilia. 

Cacciato  in  tal  maniera  il  nemico  dalla  terra  ferma,  Ferdi- 
nando mandò  le  genti  ai  quartieri.  Mentre  ciò  avveniva  Fede- 
rico batteva  fortemente  Fano  dove  consumò  quasi  tutta  la 
estate;  per  cui  i cittadini,  non  ostante  che  Hoberlo  tiglio  di 
Sigismondo  la  difendesse,  vedendo  le  mura  atterrale,  manda- 
rono oratori  a Federico,  e con  oneste  condizioni  si  costituirono 
sotto  alla  Chiesa,  per  cui  Sigismondo  privo  d egni  ajuto  slava 
in  Rimini  circondato  al  di  fuori  dai  nemici,  ed  oppresso  al  di 
dentro  dalla  peste.  Domenico  suo  fratello  vendette  Cesena  ai 
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Veneziani,  il  che  fu  molesto  a lutti  gli  siati  Italiani.  Accordatisi 
quindi  i due  fratelli  fu  stabilito  che  Sigismondo  godesse  in 
vita  Rimini,  e Domenico  Cesena,  e poscia  ambedue  le  città  tor- 
nassero alla  Chiesa.  Ferdinando  in  seguito  nel  verno  decise  di 
pacificare  la  Puglia , dove  il  freddo  non  è tanto  rigido , ed 
ottenere  Manfredonia  e San  Severo,  le  quali  obbedivano  ancora 
a Giovanni,  e tanto  più  conoscendo  che  il  principe  di  Taranto 
non  era  verso  questi  ben  disposto;  per  cui  mettendosi  unita- 
mente ad  Alessandro  all’impresa,  al  primo  arrivo  San  Severo 
si  raccomandò  umilmente , c Manfredonia  fu  messa  al  sacco. 

Ivi  dimorando  giunsero  lettere  al  re  che  Giovan  Antonio  prin- 
cipe di  Taranto  di  morte  naturale  era  passalo  all'altra  vita,  e 
che  teneva  mollo  denaro,  per  la  qual  cosa  Ferdinando  lascialo 
l’esercito  ad  Alessandro  andò  tosto  all’acquisto  di  quello  stato  col 
denaro.  Corse  fama  che  mentre  il  Tarantino  giaceva  ammalato,  fu 
ucciso  da  alcuno  per  ren  dersi  benevolo  al  re,  e che  il  tesoro  col 
bestiame  superò  un  milione  di  ducati,  per  la  qual  cosa  Fer- 
dinando dalla  somma  ristrettezza  diventò  molto  ricco,  e vin- 
citore di  lutto  il  regno.  Lodovico  re  di  Francia  dopo  la  rotta 
di  Genova  teneva  con  grave  spesa  Savona,  per  cui  decise  di 
cederla  a Francesco  Sforza  per  renderselo  amico.  Ma  ad  onta 
che  alla  maestà  regia  non  sembrasse  di  non  dover  esser  la 
prima  ad  invitare  il  duca  alla  riconciliazione,  nondimeno  ruppe 
il  lungo  silenzio  ed  impose  ad  Antonio  Noceto  suo  legato  presso 
il  pontefice  che  dicesse  : egli  amar  mollo  Francesco  Sforza, 
e di  buon  cuore  gli  farebbe  cosa  grata  perchè  se  gli  chiedeva 
Savona  non  solo  quella  gli  cederebbe,  ma  anche  tutte  le 
ragioni  che  aveva  in  Genova.  Mosso  perciò  il  duca  mandò 
al  re  Manuello  Jacopo  Parmigiano,  il  quale  ritornalo  dalla  Francia 
riferi  esser  vero  quanto  avea  detto  Antonio,  per  cui  per  spe- 
dire interamente  la  cosa  mandò  con  procura  a Sua  Maestà  Albrigo 
Maiella , il  quale  dal  re  fu  cortesemente  ricevuto,  ed  in  poco 
tempo  ottenne  quanto  desiderava,  e fece  anche  lega  col  duca , 
salva  la  lega  Italica,  c cosi  scrisse  a (ulti  gli  stati  d'Italia  che 
se  i Genovesi  non  volessero  accettare  il  duca  por  loro  signore 
non  si  intromettessero  ad  aiutarli  in  alcuna  parte,  e diversa- 
mente  operando  li  avrebbe  per  nemici. 
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Ciò  avvenne  nell’  anno  mille  e qualtrocentosessanlaqualtro 
circa  alle  calende  di  febbrajo,  per  cui  mandato  Corrado  Fo- 
gliano in  Riviera  di  Genova  con  genti  di  cavalleria  e ili  fan- 
teria fu  ricevuto  in  Savona  dal  governatore  del  re,  ed  ebbe 
la  possessione  di  Ire  rocche  ed  anche  Albenga  gli  si  diede 
spontaneamente.  Dopo  tale  venula  tutta  la  Riviera  di  ponente 
con  grande  concorso  faceva  dedizione  al  duca  ; ed  essendo 
fatto  doge  Paolo  arcivescovo  molti  vendicavano  le  ricevute 
ingiurie , e non  si  portava  nessun  rispetto  ai  magistrati  ; per 
la  qual  cosa  tutti  i buoni  a luogo  di  sicurezza  a poco  a poco 
si  riducevano  fuor  di  Genova  e pregavano  il  duca  che  ne  li 
liberasse  da  tanto  male,  per  il  che  concepì  gran  speranza  di 
ottener  Genova.  Ma  credette  di  tentar  prima  il  volere  di  Paolo 
che  teneva  il  Castelletto.  Mandogli  Giorgio  Danono  : ma  rifiu- 
tando Paolo , chiamò  a se  Obietto  c Spinetta  Fregosi  gover- 
natore della  Riviera  di  levante.  Donò  a Prospero  Yuada  ca- 
stello posto  alle  falde  dell'Apennino  sui  confini  tra  Genova 
ed  Alessandria.  Obietto  poi  con  molti  fanti  e partigiani,  e per 
commissione  del  duca  fu  accompagnalo  dal  mio  genitore,  che 
tenne  sempre  a questa  impresa  in  Riviera,  e venne  poscia  a Ge- 
nova. In  seguito  Gasparo  Vimercate  con  molti  fanti  e cavalli 
fu  mandato  a Cornegliano,  e quivi  chiamò  Donato  da  Milano, 
che  era  a Savona , e così  corsero  a lui  Girolamo  Spinola  e 
Paolo  Fregoso  con  molti  partigiani.  Crebbe  perciò  mollo  l'eser- 
cito,  per  la  qual  cosa  Parcivescovo  decise  d'uscire  da  Genova, 
e ricuperare  con  altri  mezzi  le  cose  perdute.  Lascialo  per- 
tanto Bartolomea  che  fu  moglie  di  Parino , e Pandolfo  suo 
fratello,  con  cinquecento  fanti  prese  quattro  navi  che  erano 
nel  porto  coll'intenzione  di  impadronirsi  di  altri  navigli  che 
venivano  carichi  di  frumento,  e poscia  pel  Castelletto  entrare 
nella  città , e ricuperare  il  principato , che  era  già  del  lutto 
rovinalo.  Saputa  la  partenza  di  Paolo,  Obietto  s’accostò  alla 
città  ed  occupò  la  porta  dell’Arco,  poi  prese  il  colle  di  Caliano, 
e dopo  sei  giorni  prese  la  porta  delle  Vacche  per  opera  di 
Donalo,  la  quale  era  in  potere  dei  Fregosi;  per  cui  Gasparo 
entrò  con  lutto  l’esercito,  ed  Obietto  forni  le  torri  di  soldati 
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sino  al  palazzo.  Per  (al  cosa  i Fregosi  ripararono  in  San  Fran- 
cesco, e nel  Castelletto.  Ciò  non  ostante  Gasparo  volendo  per 
paura  del  popolo  uscire  dalla  città,  con  grande  concorso  fu 
portato  nella  gran  sala  in  palazzo,  e col  consenso  universale 
fu  proclamato  governatore  di  Francesco  Sforza  signore  di  quella 
città,  e gli  trasmisero  ogni  ragione  del  principato.  Poscia  con 
gran  diligenza  cominciò  a combattere  il  Castelletto  e in  pochi 
giorni  vi  furono  condotte  tre  grosse  bombarde  da  Milano. 
Bartolomeo  quindi  vedendo  il  muro  rotto  in  due  parti  pattuì 
segretamente  con  Gasparo  di  cedergli  il  castello  con  tutte  le 
cose  che  vi  avea  lascialo  Paolo,  ed  il  duca  gli  rendesse  Novi 
e tredicimila  ducati,  il  che  essendosi  eseguilo  di  nascosto  dei 
Piegosi , la  notte  mise  dentro  gli  Sforzeschi.  Con  tal  mezzo 
il  duca  in  quaranta  giorni  prese  si  nobile  fortezza , per  cui 
i Genovesi  mandarono  a Milano  ventiquattro  oratori  affinchè 
salutassero  il  nuovo  principe  e ratificassero  le  condizioni  fatte 
con  Gasparo.  In  compagnia  di  costoro  eranvi  più  di  duecento 
cittadini  Genovesi,  ai  quali  il  duca  per  onorarli  mandò  incontro 
Galeazzo  suo  primogenito.  Sforza,  Filippo  Lodovico,  Ascnnio  ed 
Ottaviano,  e furono  alloggiati  splendidamente  nel  palazzo  che 
fu  del  conte  Carmagnola,  poi  dopo  quattro  giorni  ebbero  udienza 
dal  duca  alla  presenza  del  quale  intervenne  la  moglie,  lutti  i 
tìgli,  c le  figlie  con  infinito  numero  di  cittadini  milanesi.  Quivi 
Battista  Goano  giureconsulto  tenne  un  elegante  discorso,  ed  indi 
gli  presentò  lo  scettro,  il  vessillo,  le  chiavi  ed  il  sigillo,  e poscia 
in  nome  della  loro  republica  giurarono  fede  ed  obbedienza. 
E siccóme  il  duca  avea  promesso  di  mandare  in  Illiria  contro 
i Turchi,  a Lodovico  Sforza  donò  uno  stendardo  con  un  leone 
d' oro , ed  insieme  a Battista  Goano  e ad  altri  nobili  F onorò 
di  ornamenti  equestri.  Mentre  essi  guardavano  le  cose  Paolo 
arcivescovo  assaltò  le  navi  genovesi  nel  porto  di  Villa  Franca» 
e quantunque  la  battaglia  fosse  lunga  Paolo  come  cacciato  ri- 
tomossi in  allo  mare,  e poi  navigò  in  Sicilia.  A Genova  per 
publieo  decreto  fu  ordinata  una  flotta  di  quattro  navi  grosse 
sotto  il  governo  di  Francesco  Spinola,  il  quale  voltandosi  contro 
Paolo,  questi  fuggi  in  Corsica.  In  tal  modo  Genova  fu  sotlo- 
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messa  a Francesco  Sforza  presso  il  quale  per  si  felice  suc- 
cesso Gaspare  Vimercate  nemico  intimo  a Cicco  memorato  con 
ogni  studio  e sollecitudine  cominciò  a procurare  la  sua  depo- 
sizione, per  cui  un  giorno  il  principe  conoscendo  di  non  po- 
terlo deporrc  per  la  piena  fiducia  che  avea  nel  fido  segre- 
tario, rispose  non  poterlo  fare,  e se  Cicco  non  fosse,  sarebbe 
necessario  farne  un  altro , anche  quando  dovesse  essere . di 
cera.  Perciò  lasciò  Gasparo  presso  il  clementissimo  signore  per 
meglio  seguire  il  Simonetta. 

In  questo  tempo  vennero  da  Marsiglia  nell’  isola  d’ Ischia 
dieci  galere  in  favore  di  Giovanni  d’Angiò,  il  quale  in  mezzo 
alle  strettezze  le  avea  aspettate  con  speranza  di  ritornare  nel 
regno.  Ma  morto  il  principe  di  Taranto  deliberò  d’ abbando- 
nare l’ impresa.  Sci  anni  dopo  la  guerra  di  Genova  ritornò  a 
Marsiglia , e Ferdinando  quantunque  avesse  rappacificato  il 
regno,  come  che  volesse  punire  i ribelli  radunò  l’esercito  nella 
Terra  di  Lavoro , dove  Marino  duca  di  Scssa , non  osando 
venire  al  re  per  timore  de’ molti  errori,  per  le  esortazioni  di 
Alessandro  sen  venne,  e ad  onta  che  sulle  prime  fosse  corte- 
semente  ricevuto , Ferdinando  ricordandosi  coni’  era  stato  il 
primo  a ricevere  Giovanni  nelle  sue  terre,  lo  fece  mettere  in 
prigione  contro  la  regia  fede , la  qual  cosa  spaventò  molto  il 
Caldora  ed  il  Piccinino , per  cui  questi  richiese  al  duca  gli 
mandasse  un  bravo  uomo  a cui  lasciare  la  cura  delle  sue  genti, 
perché  voleva  venire  a Milano  a visitarlo.  Gli  mandò  Tomaso 
Tebaldo,  il  quale  lasciato  in  Sulmona,  e le  genti  nelle  terre 
circostanti,  venne  a Milano  con  duecento  cavalli,  e con  tanta 
gioja  de’ cittadini,  che  gli  mossero  incontro  sino  nel  regno,  e 
nell’entrare  la  plebe  lasciando  il  nome  di  Sforza  gridava  quello 
di  Braccio,  il  che  gli  rese  nociva  una  tal  venula.  Ferdinando 
ne  prese  dispiacere;  ma  il  duca  per  togliere  ogni  sospetto  su 
di  ciò  che  intendeva  di  fare,  volle  che  consumasse  il  matri- 
monio con  sua  figlia  Drusiana , ma  le  nozze  per  la  morte  di 
Cosimo  dei  Medici  furono  senza  pompa.  Il  re  venne  nell’  A- 
bruzzo  e prese  tutte  le  terre  di  Caldora. 

In  questo  tempo  Pio  pontefice  vedendo  pacificata  F Italia , 
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rivolse  la  mente  a far  l’impresa  contro  il  Turco,  in  soccorso 
della  quale  esortò  tutte  le  nazioni  cristiane,  e fece  lega  col  re 
Mattia,  e con  Filippo  duca  di  Borgogna  perchè  procedessero 
a tale  impresa.  Il  duca  per  non  mancare  alla  causa  comune 
disse  che  manderebbe  Lodovico  Sforza  suo  figlio  con  truppe 
di  cavalleria,  e poco  dopo  lo  mandò  in  Romagna , a ciò  non 
si  partisse  dal  pontefice,  il  quale  partilo  da  Roma  pervenne  ad 
Ancona  dove  trovò  le  galee  sulle  quali  dovea  passare  in  Dal- 
mazia: ed  erano  già  venuti  molti  dalla  Spagna  e dall’ Alemagna 
con  speranza  d’essere  stipendiati,  ma  non  avendo  che  indul- 
genze de’ peccali,  sdegnati  tornarono  a casa.  Cristoforo  Moro 
doge  di  Venezia  era  andato  per  seguitarlo , ma  Pio  aggrava- 
tosi, in  pòchi  giorni  per  la  febbre  passò  a miglior  vita.  Il  suo 
cadavere  fu  portato  a Roma,  e dopo  le  esequie  Pietro  Barbò 
veneziano  fu  creato  nuovo  pontefice,  e fu  chiamalo  Paolo 
secondo. 
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(1)  La  peste  che  afflisse  Milano  con  meno  riilessibile  strage  era  com- 
parsa ivi  nell'autunno  1430,  c si  accrebbe  di  molto  nel  seguente 
anno  e giunse  al  colmo  nell’ estate,  in  cui  ogni  giorno  si  contavano 
dugcnlo  morti  e durò  per  tutto  quell’anno,  ed  avendo  il  duca  Fran- 
cesco fatte  le  maggiori  diligenze  trovò  che  per  quel  morbo  erano  pe- 
riti in  Milano  trentamila  persone,  ed  il  Corio  non  fece  che  riprodurre  il 
Simonetta.  Sembra  mollo  strano  che  il  Sannuto  abbia  lasciato  scritto 
die  solamente  in  Milano  erano  morte  dalla  peste  sessantumila  persone, 
c ad  cgual  somma  fa  ascendere  i periti  anche  Donato  Bosso  nella  sua 
cronaca  ; la  costoro  asserzione  potrebbe  esser  vera  in  tutto  il  ducato , 
la  popolazione  del  quule  a quell’epoca  si  computava  del  doppio  di 
quella  della  città.  Anche  Pavia  fu  afflitta  dulia  peste  c si  leggono  i de- 
creti con  uno  dei  quali  si  nominava  a leggere  metafìsica  nell'  università 
certo  Giovanni  Gbirincbclli , perchè  la  cattedra  era  vacante  Causa 
Pesti»,  e l'ultra  parla  dell'istituzione  dei  tredici  deputati  sopra  la 
peste. 

(2)  Ecco  quanto  scrive  l’ Ammirato  in  questo  proposito,  t Era 
ancor  la  republica  da  Giannozzo  Manetti,  il  quale  appo  il  re  teneva 
per  ombasciadorc , di  mano  in  mano  informata  come  segrete  pra- 
tiche correano  tra  il  re  c i Veneziani,  talché  ella  continuò  in  questo 
sospetto  per  tutti  i due  primi  mesi  dell'  unno  1431,  cito  fu  la  seconda 
volta  gonfaloniere  di  giustizia  Aldobrandino  Aldobrandini;  quando  quat- 
tro giorni  dopo  esser  entrato  gonfaloniere  Simone  Colligiani  vennero 
in  Firenze  due  atnbusciadori  del  re  e uno  dei  Veneziani , questi  detto 
Matteo  Vettori,  c quelli  Lodovico  Podio  e Antonio  Punorinita , dai 
quali  prestamente  i Fiorentini  il  lor  sospetto  esser  stalo  vero  compre- 
sero. Costoro  venendo  di  Napoli  passavano  a Venezia  per  cose  appar- 
tenenti u’Ior  principi,  e nondimeno  dicevano  recare  alcune  ambasciate 
alla  Signoria  ; perché  dopo  essere  stati  con  onori  straordinarii  ricevuti, 
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c più  che  con  altri  per  l' addietro  non  s’era  costumalo  di  fare  presentati, 
il  seguente  giorno  furono  alla  presenza  de'  Signori  introdotti.  Eglino 
primieramente  riferirono  la  lega  fra  loro  Signori  essere  stata  fatta  a 
difesa  degli  Stati  comuni,  e non  per  offendere  chiclicssia,  e aver  serbato 
luogo  a chi  volesse  ‘entrarvi  ; la  qual  parte  del  loro  ragionamento  ab- 
bellirono con  singolare  artificio  , mostrando  il  desiderio  grande,  che 
cosi  il  re  come  il  senato  veneziano  avea  del  quieto  e tranquillo  Stato 
d’Italia.  Queste  cose  furono  dette  in  comune,  ma  I*  ambasciador  vene- 
ziano soggiungeva  in  particolare,  che  siccome  alla  sua  rcpuhlica  ninna 
cosa  era  più  a cuore  che  la  delta  pace  c quiete  d'  Italia,  cosi  grande- 
mente la  offenderebbe  chiunque  procurasse  di  disturbarla  facendo  uf- 
fici tali  onde  altri  avesse  cagione  di  risentirsi,  c che  si  volevano  pon- 
derar bene  le  cose;  ad  essi  Veneziani  gliene  era  stata  data  grandissima 
da’  Fiorentini , i quali  non  ostante  la  lega  che  era  infra  I'  una  reptt- 
blica  e I’  altra,  aveano  commesso  due  cose  di  grave  pregiudizio  a’  con- 
federati ; I'  una  in  aver  I’  anno  passato  conceduto  il  passo  ad  Alessandro 
Sforza  fratello  del  duca  per  Lunigiana,  il  quale  conduceva  genti  in 
Lombardia  inaialo  del  fratello;  l'altra  in  aver  prestato  denari  al  duca, 
e col  lor  consiglio  averlo  fallo  amico  del  signor  di  Mantova.  Ne’ quali 
modi  se  essi  erano  per  perseverare,  non  doveano  prender  ammirazione, 
il  che  dicea  di  ricordar  loro  amorevolmente,  se  talora  incorressero  ne’ 
pericoli,  e quando  meno  sei  credessero  si  vedessero  scoperta  una  guerra 
addosso;  mostrando  esser  cosa  ragionevole,  clic  chi  non  tien  conto 
de' compagni,  non  ne  fosse  tenuto  da  lui.  Il  gonfaloniere  Canigimi  ri- 
spose in  quanto  alla  lega  falla  che  la  Sua  rcpuhlica  ne  sentiva  incom- 
pnrabil  piacere,  trovandosi  massimamente  amica,  del  re  e in  lega  coi 
Veneziani,  imperocché  questo  era  un  modo  di  tenere  unita  (otta  Italia. 
In  quanto  alle  doglienze  usate  dall’  ambasciadore  veneziano,  e alle 
modeste  minaccie  fatte  da  lui  disse  che  se  gli  risponderebbe  appresso 
con  animo  più  riposato,  e clic  si  manderebbe  per  loro.  Fu  dato  il  ca- 
rico del  rispondere  a Cosimo  de’  Medici  come  capo  della  lieptiblica  , e 
informalissimo  di  tutte  le  eose,  e il  quale  nè  dall’ ira,  nè  dalla  timidità 
si  lasciava  mai  sopraffare.  Il  cui  ragionamento,  essendo  gli  ambascia- 
dori  stali  mandati  a chiamare,  si  ilice  esser  stalo  tale:  — « Non  sono 
ancora  (re  anni  passali,  signor  ambasciadore  veneziano,  che  noi  fummo 
richiesti  di  prender  le  arme  con  esso  voi  a danno  del  conte  Francesco, 
il  che  facemmo  contro  la  prima  confederazione  stala  fatta  tra  noi,  la 
quale  era  per  la  conservazione  degli  Stali  comuni,  e non  per  offendere 
chicchessia.  E come  stimo  vi  deve  esser  noto  clic  mandammo  Gismondu 
Malatcsta  con  duemila  cavalli,  e Gregorio  d'  Anghiari  con  mille  fanti  ni 
servizi  vostri.  E ciò  facemmo  non  ostante , che  esseudo  voi  poco  in- 
nanzi richiesti  da  noi  a condur  ai  vostri  stipcndii  il  re  Renato  con 
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quattromila  cavalli  c duemila  fanti  negaste  di  farlo  per  i fanti,  e dei 
cavalli  non  volevate  discendere  più  che  a duemila,  e tante  altre  condi- 
zioni ci  chiedevate,  che  finalmente  ci  ritraemmo  da  parte  senza  darvi 
molestia,  e allora  come  si  è detto,  a quello  clic  ci  fu  da  voi  richiesto  ci 
lasciammo  tirare  senza  astringervi  a patto,  o a condizione  alcuna,  di  nuovo. 
V’accordaste  col  conte,  e noi  che  ci  eravamo  con  voi  congiunti,  amici 
parimente  del  conte  divenimmo  : e come  con  amici  si  costuma,  non  ne- 
ghiamo d'  esserci  con  esso  lui  de'  suoi  buoni  avvenimenti  rallegrali.  Or 
se  voi  per  nuovi  accidenti  vi  siete  col  conte,  divenuto  già  duca,  inimicati, 
di  che  vi  dolete  di  noi  ? La  prima  lega  fatta  ira  noi  a difesa  degli 
Stati  comuni  stà  ancora  in  piè , né  da  noi  è stala  violata , ne  voi 
nè  altri  può  apporci  che  in  essa  abbiamo  fallo  errore  alcuno.  La  se- 
conda particolare  falla  contro  il  conte  spirò  con  l’accordo  fallo  da  voi; 
e se  nuova  cosa  succedendo  altro  vi  occorreva  di  dire,  giusto  era  che 
da  voi  ci  fosse  fatto  intendere,  acciocché  rispostovi  da  noi  quel  che  ci 
occorreva,  allora  a voi,  o di  ringraziarne,  o di  dolervi  di  noi  fosse  re- 
stata cagione  : su  pur  non  c'  imputale  a colpa  il  non  esserci  apposti 
a quel  che  potea  senza  esprimerlo  piacervi  o dispiacervi.  Ben  si  potrebbe 
dal  canto  nostro  dir  molle  cose,  se  trascorrendo  per  tutti  i tempi,  che 
le  nostre  republiche  si  sono  insieme  confederale , volessimo  far  provo 
di  rammemorare  con  quanti  avvantaggi  vi  è piaciuto  di  proceder  sempre 
con  noi.  Ma  concedasi  questo  alla  grandezza,  e maggioranza  del- 
l’ illustrissima  Signoria  veneziana , la  quale  essendo  per  colanti  ri- 
spetti l’onore  e lo  splendore  d'Italia,  ci  contentiamo,  che  ci  porli 
questo  vantaggio , purché  non  ci  sia  tolto  di  potervi  rispondere  a 
quella  parte , nella  quale  onestamente  minacciandosi,  ci  fate  accorgere 
a non  parerci  strana,  se  quando  men  cel  credessimo  ci  vedessimo 
addosso  una  nuova  guerra  scoperta  Nel  che  vi  dico,  signor  amba- 
sciadore,  da  parte  di  questi  miei  signori,  che  niun  popolo,  o principe 
clic  voglia  vivere  con  onore  può  far  altro,  che  ingegnarsi  di  operare  in 
modo  clic  non  dia  legittimamente  occasione  altrui  d’ esser  offeso.  E 
se  prudentemente  e lealmente  ciò  facendo  venga  offeso,  stimerò  che  non 
solo  con  quella  prudenza  saprà  difendersi , con  la  quale  avrà  saputo 
governarsi,  nta  che  vi  sarà  anche  aiutato  da  Dio,  a cui  l' ingiuste  cose 
non  piacciono.  E in  vero  non  con  altre  arti  abbiamo  ampliato  questo 
dominio,  che  con  'portarci  direttamente  e lealmente  co’  vicini  nostri , 
cercando  di  ben  vicinare  co’  buoni , e di  sbarbare  a guisa  di  pestifere 
e velenose  piante  i rei.  E se  da  forestieri  e lontani  principi  ci  sono 
stale  prese  I'  arme  contro,  abbiamo,  aiutati  da  Dio  e dalle  nostre  forze, 
in  guisa  fatto  che  siccome  voi  a gran  ragione  vi  gloriale  non  esser  Li 
città  vostra  stala  calcala  da  piante  nemiche , difesa  dall’ acque  che  vi 
circondano,  cosi  nè  la  nostra  ancorché  posta  in  terra  ferma  ha  mercé 
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della  divina  bontà  infino  a quest'ora,  da  che  gode  la  sua  libertà,  ri- 
cevuto dentro  le  mura  sue  I’  orgoglioso  e vii  lorioso  nimico.  Non  sostiene 
la  modestia  de’  miei  cittadini,  nè  I’  uso  di  questa  città,  scarsissima  nei 
vanti  suoi,  il  proporre  esempi  di  coloro  i quali  venuti  superbamente  a 
nuocerci,  umilmente  dal  procinto  di  queste  mura  si  sono  parliti.  Ma 
solo  questo  soggiungerò,  clic  la  sicurtà  della  nostra  coscienza  ci  fa  vi- 
vere più  con  speranza  clic  con  timore,  ammaestrati  tuttavia  per  cotanti 
esempi  a temer  meno.  E ci  rendiamo  ancor  certi,  clic  quando  la  vostra 
republica  libera  da  alcHn  affetto  che  ora  per  avventuro  I’  ingombra  si 
porrà  con  I’  animo  posato  o giudicar  le  cose,  non  meno  per  la  sua  di- 
rittura che  per  altre  cagioni  che  a ciò  la  sospetteranno,  sarà  più  presta 
a prender  l’arme  in  favore,  clic  a’ danni  de' Fiorentini  •.  — 

Non  potè  l’ambasciudor  veneziano  a cos’  alcuna  di  quelle  dette  da 
Cosimo  contraddire,  anzi  mostrando  di  rimaner  soddisfatissimo  disse,  che 
quel  che  egli  avea  prima  detto  era  stato  più  per  levare  ogni  ruggine, 
che  per  le  rose  occorse  dall’  una  parte  o dall’  altra  polca  esser  nata, 
clic  perchè  la  sua  republica  avesse  per  questo  grave  odio  e volontà 
verso  i Fiorentini  conccputa.  Partironsi  dunque  da  Firenze  seguendo  il 
lor  cammino  per  Venezia  più  tosto  con  apparenze  amorevoli  che  odiose. 
Ma  non  penò  mollo  a scoppiar  fuori  lo  sdegno  dei  Veneziani,  adirali 
co’ Fiorentini  per  molte  cagioni,  imperocché  e' si  dolevano  d' un  canto, 
che  fosse  stata  lor  tolta  si  bella  occasione  di  farsi  signori  di  Lombardia, 
solo  dagli  aiuti  c consigli  dati  dai  Fiorentini  al  duca  Francesco.  Pareva 
clic  la  loro  prudenza  a quella  de’  Fiorentini  fosse  restata  di  sotto,  i 
quali  con  quiete  e senza  molta  boria  aveano  meglio  il  lor  intendimento 
saputo  condurre  che  essi  non  aveano  fallo;  i quali  senza  aver  conse- 
guita cosa  di  molta  importanza,  si  erano  al  giudizio  di  tutta  Italia 
scoperti  per  ambiziosi.  Gravava  grandemente  ancor  loro  dall’altra  parte 
lo  stimar  di  non  esser  tenuti  per  lo  avvenire  in  quel  conto,  che  prima 
solevano  da  quella  Republica,  la  quale  per  il  timore  de’ Visconti  era 
stata  costretta  |>cr  I’ addietro  di  aderir  quasi  sempre  alle  voglie  c di- 
segni loro , c ne  allegavano  per  esempio , clic  quando  gli  ambasciadori 
fiorentini  mandati  a rallegrarsi  col  duca  di  Milano  vennero  a Venezia 
per  rinnovare  con  quel  Senato  palli  e confederazioni,  si  erano  nel 
meglio  della  pratica  parliti  da  loro;  la  qual  cosa  ad  onta  grande  s'aveali 
recato.  Entrato  dunque  goufalonirr»  di  giustizia  Bernardo  Giugni  ven- 
nero avvisi  come  i Veneziani  il  di  primo  di  giugno  aveano  fatto  un 
ordine , che  per  i 20  di  quel  mese  ogni  Fiorentino  o suddito  dei 
Fiorentini  con  tutte  le  lor  cose  da  Venezia,  terre  c luoghi  del  suo  do- 
minio sotto  gravissime  pene  dovessero  sgombrare.  Il  medesimo  uvea 
scritto  Giunuozzo  Munclti,  che  avea  fatto  il  re  Alfonso  in  tulli  i suoi  re- 
gni. Seppesi  che  i Veneziani  aveano  fallo  lega  coi  Sottesi  por  valersi  della 
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comodità  clic  porgeva  la  viciniti  del  loro  Slato  conira  de  Fiorentini.  » 

(3)  Il  Corio  asserisce  clic  ai  5 d’ agosto  era  nato  in  Vigevano  da 
Bianca  Maria  un  figlio  chiamato  Lodovico  elio  fu  poi  settimo  duca  di 
Milano.  Ma  a rincontro  da  Bossi  siamo  informati  che  soltanto  alti  IH 
del  ripetuto  mese  d’  agosto  fu  dato  avviso  alla  città  della  nascita  del 
detto  figlio  per  cui  si  fece  feste  con  fati  mi j campane  e processioni.  II 
Giulini  è col  Corio,  ma  soggiunge  che  la  duchessa  era  giunta  a Milano 
nel  diciotto  di  agosto  ed  ordinò  essa  medesimn  al  podestà  ed  al  tribu- 
nale di  questa  città  che  si  celebrassero  tre  giorni  di  festa  colle  con- 
suete processioni  c fuochi  d’allegrezza  e co’ suoni  delle  campane.  In  onta 
a tale  allegria  non  intralasciava  il  duca  di  provvedere  alle  cose  per  la 
guerra  molto  più  vedendo  che  i Veneziani  avevano  fatte  fortificazioni  al 
Castello  di  Rivolta  ed  al  ponte  che  aveano  colò  sul  fiume  Adda. 

(V)  Le  ostilità  incomin  iarouo  nel  1432.  I Veneziani  confidarono  il  go- 
verno di  quella  guerra  a Gentile  Leonissa,  generale  che  s'era  acquistala 
celebrità  nelle  precedenti  campagne,  e clic  giustificò  appieno  la  fiducia 
loro;  perchè,  sebbene  non  riportasse  egli  nessun  luminoso  vantaggio, 
non  era  già  poco  il  metter  sosta  ai  progressi  di  un  avversario  che  alia 
capacità  di  uno  Sforza  univo  lu  potenza  di  un  duca  di  Milano.  Tutto 
l’anno  fu  consumato  in  marcio  ed  accampamenti , colla  mira  ciascuno 
di  portare  il  teatro  della  guerra  sul  territorio  del  suo  nemico.  Talora 
Sforza  recavasi  nei  dintorni  di  Brescia,  talora  Leonissa  mandava  a gua- 
sto le  terre  di  Lodi  e di  Cremona  per  adescarlo  colà:  sempre  guata- 
votisi,  e le  loro  posizioni  con  tanta  destrezza  sceglievano,  che  impru- 
dentissimo sarebbe  stato  un  assalto. 

Codesto  modo  di  trarre  in  lungo  era  assai  più  favorerole  a una  pote- 
stà nelle  sue  conquiste  solidamente  attroncala  e clic  nell'interno  nulla 
aveva  a temere,  che  ad  un  principe  chiamato  al  trono  solo  da’  suoi  ta- 
lenti , e collocatovi  da  un  movimento  popolare.  Per  il  clic  Sforza  era 
impazientissimo  di  allettale  il  generale  veneto  ad  una  decisiva  battaglia, 
nè  potendo  costringertelo  colle  sue  mosse,  lo  provocò  con  una  sfida. 
Mandò  per  un  trombetta  un  guanto  insanguinato  a Leonissa  con  la 
lettera  che  io  riporto  qui,  perchè  molto  piace  il  cavar  giudizio  dei  co- 
stumi dalle  parole  e dagli  scritti  de’personaggi  illustri. 

• Noi  chiamiamo  in  testimonio  il  cielo  e la  terra  che  non  l'ambizione 

• o l'odio  ci  hanno  poste  le  Rrmi  in  mano.  Dio,  che  legge  net  nostri 

• cuori,  è giudice,  che,  provocati  ingiustamente,  fummo  costretti  alla 
« guerra.  Non  giova  clic  si  rammenti  c quanto  abbiamo  fatto  per  isfug- 

• girla  e quanto  poco  vantaggiosa  fu  a coloro  che  I 'hanno  voluta.  Ma 
« questa  lacrimabil  guerra  è un  flagello  pei  popoli,  ed  è nostro  dovere 
< di  porvi  modo.  Per  questo  proponiamo  noi  una  battaglia  generale  tra 

• i due  eserciti  acciò  la  vittoria  tra  noi  e voi  decida.  L pur  cosa  che 
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« v’  interessa  per  liberare  la  provincia  di  Brescia  dulie  line  c le  altre 

• armi,  clic  del  paro  la  devastano.  Molli  Ira  i vostri  hanno  fatto  mostra 
« di  bramarlo,  nè  vogliamo  noi  cadere  nel  rimprovero  di  esserci  riliu- 
« tuli.  Per  il  die  scegliete  il  giorno:  per  campo  di  battaglia  noi  vi  prò- 

• poniamo  il  piano  di  .Montechiaro:  colà  ci  troverete.  Dal  nostro  campo 
« di  Calvisano,  il  51  ottobre  1452.  » 

Cosi  risposero  i generali  veneziani:  < Abbiamo  ricevuta  la  vostra  tel- 
ar lera.  Voi  c’invitate  a una  battaglia,  mai  sempre  desiderata  da  noi.  Il 
« prossimo  lunedi  ci  troveremo  al  luogo  da  voi  indicato;  e,  in  pegno  della 
< nostra  parola,  vi  mandiamo  due  guanti  c due  lance  insanguinale,  ac- 
« ciò  sappiate  che  Gentile  di  Leonissa,  Jacopo  Piccinino  e Carlo  Gonzaga, 

« principali  di  questo  esercito,  sono  disposti  a combattere,  per  la  gloria 

• della  Signoria  di  Venezia,  i tiranni  che  la  nostra  cara  Italia  deva- 

• stano,  i troni  usurpano,  c i bcnclicii  dalla  Repubblica  ricevuti  fanno 

• servire  alla  loro  ambizione.  Giusta  è la  guerra  che  vi  fu  fatta,  perocché 

• nessuna  pace  era  fermala  con  voi,  c speriamo  bene  clic  Dio  si  mani- 

• festoni,  dando  a noi  la  vittoria.  Dal  nostro  campo  di  Cedo,  il  calco 

• di  novembre.  > 

Questa  sfida  era  un  bell'  omaggio  clic  il  primo  capitano  del  secolo 
rendeva  al  suo  prudente  avversario,  e Leonissa  nella  risposta,  pagando 
un  tributo  ai  costumi  dc'suoi  (empi,  non  dimcnticavasi  clic  con  un  ne- 
mico provveduto  parcamente  di  mezzi  per  continuare  la  guerra  , biso- 
gna tirarla  in  lungo,  nè  mai  avventurare  il  successo  negli  accidenti  di 
una  battaglia.  Il  di  (issato  giunse  egli  col  suo  esercito  nel  piano  di  Mon- 
teclliuro:  quello  dello  Sforza  stava  già  accampalo-,  ma  o fosse  cautela 
o obbedienza  alle  istruzioni  o che  un  temporale  scoppiato  in  quel  punto 
non  acconsentisse  la  battaglia  senza  svantaggio,  i Veneziani  non  si  avan- 
zarono nella  pianura.  Sforza  fece  innalzare  una  colonna,  a cui  attaccò 
le  due  lance  mandategli  da  Leonissa;  poi  le  due  parli  si  accusarono  a 
vicenda  che  la  pugna  rifiutala  avessero. 

Per  ultimo,  questa  campagna  Cui  senza  clic  il  duca  di  Milano  si  fosse 
di  nulla  avvantaggialo,  c senza  clic  la  Repubblica  avesse  perduto  alcun 
silo  importante,  o l’esercito  suo  indebolito.  Ma  esauste,  erano  già  le  fi- 
nanze dello  Sforza:  fu  parcamente  sussidiato  da'Fiorcutini,  che  si  obbli- 
garouo  a pagargli  ottantamila  scudi  per  seimila  uomini  che  spediva 
loro,  onde  aiutarli  a difendersi  contro  Alfonso  di  Aragona. 

Leonissa  non  gioì  lungamente  della  gloria  di  avere  coutrapesala  la 
fortuna  del  più  grand’  uomo  di  guerra  dell’Italia  , perchè  cadde  morto 
all’assalto  di  una  piccola  terra,  ed  ebbe  a successore  nell’ulicio  di  capi- 
tan generale  Jacopo  Piccinino,  di  lui  più  intraprendente  assai,  del  clic 
dovette  più  d'  una  volta  pentirsi.  Lo  stesso  Sforza  temperò  la  solita 
sua  attivila  nella  prima  metà  della  campagna  del  lA-i.v  S^cmiuiicbolLto 
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per  un  distaccamento  mandato  in  Toscana,  ma  aspettava,  per  opera  de’ 
Fiorentini,  d’ingrossare  considerevolmente  l’esercito. 

(b)  AH'aprirsi  della  primavera  dell’anno  1453,  ultimo  dell’impero  Greco, 
Maometto  11  mosse  con  tutte  le  sue  forze  verso  la  città  di  cui  aveva 
giurata  la  perdila,  c quando  ne  fu  lontano  solo  cinque  miglia  , mise  i 
soldati  in  ordinanza,  talché  giunto  addi  sei  aprile  sotto  le  mura  nemi- 
che, pose  tosto  opera  all’assedio. 

Giace  Costantinopoli  nell’estremità  dell'Europa  dalla  parte  d’oriente 
e surge,  alla  foggia  di  Roma  , sopra  sette  colli , ma  colla  figura  d'  un 
triangolo.  La  Proponlidc  le  è schermo  a scilocco,  c il  golfo  di  Cercs  la 
ripara  da  scilocco  a tramontana.  Quivi  sta  quel  suo  porto  sì  rinomato. 
Doppia  muraglia  la  cinge  a ponente,  ov'è  la  base  del  triangolo;  e detta 
base  metteva  da  un  lato  alla  parta  Dorea,  sulle  cui  ruine,  durevoli  an- 
cora, vedest  a’di  nostri  il  castello  delle  Sette  Torri , c dall'altro  era  la 
porta  Xiloporta  nelle  cui  vicinanze  stanziavano  gl’  Imperatori.  Maometto 
inalberò  lo  stendardo  Ottomano  a petto  della  porta  San  Romano, 
posta  fra  quelle  due;  c volendo  da  questo  canto  tentare  il  primo  as- 
salto , collocò  le  artiglierie  sopra  le  alture  di  Mullrpe  presso  la  via  di 
Rodosto. 

Cosi  apprestavasi  il  Sultano  a fulminare  la  città  , e formidabile  era 
la  gittata  dc'suoi  cannoni,  benché  gli  storici  esagerino  intorno  ad  essa, 
coinè  sul  numero  dei  combattenti  Ottomani.  La  tradizione  più  veritiera, 
limita  questi  a soli  dugeuto  cinquantamila  uomini.  Le  forze  navali  ca- 
pivano in  trcccniovcnti  legni,  di  cui  non  ve  n'erano  che  diciotto  armati 
per  la  guerra,  sendo  gli  altri  destinali  al  trasporto  delle  genti,  delle 
vitluarie  e delle  munizioni.  Ben  era  dunque  Maometto  meno  tremendo 
in  mare,  che  non  sulla  terra. 

E intanto,  ove  cercava  difesa  l'ultimo  Imperatore,  fatto  degno  di  più 
mite  sorte  dal  suo  coraggioso  contegno?  Negletto  da  lutti  gli  stali  Cri- 
stiani, compreso  il  papa,  che  faceva  l’incredulo  sui  perigli  dell’impero 
d’Oricnte,  Costantino  si  vide  abbandonalo  alle  sole  sue  forze;  e preve- 
dendo la  mala  pugna  che  doveva  sopportare,  per  acquistarsi  un  alleato, 
propose  alla  Corte  di  Roma  l’unione  delle  due  Chiese.  Il  pontefice,  non 
un’armata,  ma  gli  spedi  un  legalo,  nella  persona  del  cardinale  Isidoro, 
arcivescovo  di  Rinvia,  die  da  sei  mesi  già  stavasi  entro  Costantinopoli, 
ozioso  testimonio  di  religiose  deputazioni,  piene  di  scandalo  e funestis- 
sime. Ad  oppugnare  il  ritorno  alla  ciiiesu  Luiina  contro  gli  Azitnili  era 
sorto  fra  Gennadio,  che  dui  fondo  della  sua  cella  autorevolmente  pro- 
nunciava, e aggirava  la  cieca  moltitudine.  Notarus,  gran  duca,  o coman- 
dante delle  forze  di  mare,  crasi  fatto  capo  di  quella  turba,  c tra  l’ab- 
baglio del  fanatismo,  soleva  dire  cine  avrebbe  preferito  alla  tiara  del 
papa  il  turbante  di  Maometto. 

Conio.  Sturici  di  Milano.  Voi.  HI;  1C 
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Slavansi  gli  Ottomani  alle  porte  della  città;  ma  non  per  questo  gl'in 
sensali  Greci  seppero  rimettere  le  contese,  e l'indegnissima  pertinacia 
il  prode  loro  sovrano,  clic  tanti  nobili  esempi  offeriva  di  generoso  va 
loro,  dalla  immensa  popolazione  della  sua  capitale  cavò  a grande  stenti 
un  pugno  d’armati,  clic  seco  si  unissero  a difenderla.  Sette  od  otto 
mila  in  fatto  (ed  entrano  nel  novero  duemila  ousiliarj  venuti  d’ Itali; 
sotto  la  scorta  di  Giovanni  Giustiniani),  nobile  Genovese,  furono  i com- 
battenti, con  clic  Costantiuo  s’attentò  resistere  alle  numerose  falangi  di 
Maometto;  laonde  si  videro  ottomila  guerrieri  difendere  contro  quasi 
treccntomila  uomini  una  città  che  ha  nove  miglia  di  circuito.  Dalla  porta 
Dorea  sino  alla  Xiloporla , clic  è quanto  dire  dalla  Proponlidc  sino  ai 
borghi  Blacberni , ergevasi  un  doppio  giro  di  muro  tra  cui  una  fossa 
larga  cento  piedi;  e questo  silo,  lungo  cinque  miglia  è assai  periglioso, 
volle  Costantino  difendere  in  persona.  Una  gran  catena  di  ferro  iiiiper 
diva  oltre  a ciò  I’  entrata  dei  porto  dalla  porta  Maria  o navale  detta 
ora  Tsciful-Kupu,  sino  a Galata;  c detta  catena  era  guardala  da  ben 
disposti  navigli.  Il  Gran  Visir  intanto , alla  lesta  di  una  parte  del- 
l'armata Ottomana,  occupava  le  alture  che  dominavano  i sobborghi,  detto 
ora  Cassimi-Pascia,  Pera  c Topana. 

L’uso  delle  artiglierie,  allora  sul  nascere,  non  dispensava  dagli  anti- 
chi espedienti  di  distruzione  nell'arte  della  guerra,  e i Greci  e gli  Ot- 
tomani adoperavano  cannoni  c catapulte,  archibugi  ed  armi  da  getto. 
I.n  famosa  colubrina  di  Maometto,  diretta  da  un  cristiano,  batteva  la 
porla  San  Romano,  delta  ancora  porla  del  cannone,  Top-Kaputsi  ; e 
quivi  sotto  gli  occhi  dello  stesso  imperatore,  il  Giustiniani  ro'suoi  due- 
mila Latini  spendevano  notte  c di  iti  rispingcrc  gli  assediami,  elle  ten- 
tavano guadagnare  il  muro  esterno.  Questi  giunsero  nuche  ad  accam- 
parsi sull’  argine  della  (ossa  c tentarono  empire  con  fascine  c tronchi 
d'alberi  l’immenso  spazio  clic  era  tra  essi  e la  città;  ma  i Greci  usci- 
vano alla  notte , e sterminavano  i lavori  operati  nel  giorno  dagli 
inimici. 

Maometto  immaginò  una  gran  torre  di  legno,  clic  aveva  moto  per 
via  di  ruote;  coperta  con  tre  giri  di  cuojo , vomitava  incessante  fuoco 
dalle  ferritoie;  ed  alla  piattaforma  in  cima  a delta  torre,  calnvasi  un 
ponte,  costrutto  in  modo  che  potesse  appendersi  al  muro  da  oppu- 
gnarsi. 

Dopo  tanti  sforzi  e travagli , rumò  una  torre  della  porta  San  Rumano; 
ma  !u  breccia  scudo  stala  assalila  e difesa  con  pari  valore  , gli  assali- 
tori furono  respinti  e costretti  per  la  sopravvenuta  notte  a sospendere 
un  assalto  che  avevano  immaginato  decisivo.  E veramente  Costantinopoli 
avrebbe  vista  io  quel  frangente  la  sua  ora  estrema,  se  l'imperatore  ed 
li  Giustiniani,  fermi  sempre  sui  bastia  li,  non  avessero  incalzato  tanto 
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i lavori,  che  al  nuovo  giorno  con  islupore  di  Maometto  s’era  già  ripa- 
ralo alla  -breccia. 

L'impetuoso  Sultano,  die  si  teneva  sicuro  della  conquista,  vide  in 
uno,  arsa  la  sua  torre,  sgombra  In  Tossa,  e ristorata  la  porta  San  Romano, 
talché  fra  la  rabbia  per  le  mal  accolte  speranze  gridava  , clic  non  per 
le  stesse  assicurazioni  dei  trentamila  Profeti,  sarebbe  creduto  fattibile 
agl'infedeli  il  riedificar  tante  fortificazioni  in  cosi  poco  tempo. 

A ben  altra  umiliazione  era  serbalo  I’  orgoglio  di  quel  monarca.  Citò 
cinque  navi  da  guerra,  quattro  di  nazione  Genovese,  l'altra  della  ma- 
rina Imperiale,  con  carico  di  munizioni  e vittuarie,  dal  porto  di  Ciiio 
ov’eransi  interleuule  alcuni  mi  si,  osarono  movere  e tentare  l'ingresso  uclln 
città  assediata  oli  le  arrecarle  soccorso.  Le  vicinanze  del  porto  di  Co- 
stantinopoli, erano  guardale  dai  trecento  legni  di  che  si  componeva  la 
Dotta  del  Sultano;  e la  ineguaglianza  della  prossima  lotta,  aveva  popo- 
lati i bastioni,  le  rive  e il  campo  di  foltu  moltitudine,  vaga  di  ammirare 
uno  spettacolo  di  tanta  maestà. 

La  Dotta  ottomana,  ordinala,  in  semicerchio,  benché  toccasse  colle 
site  estremità  le  due  opposte  rive,  non  era  forte  per  nulla,  poiché  com- 
posta in  gran  parte  di  battelli  pialli,  inetti  al  peso  delle  artiglierie,  c 
scorta  da  piloti  e marinai  inesperti.  La  illusala  vista  del  mare  intimidiva 
i più  intrepidi  giannizzeri.  Ben  s' arrischiarono  approssimarsi  alle  navi 
cristiane,  e tentarne  l'arrembaggio;  ma  i venti  e il  corso  delle  onde, 
favorivano  i destri  marinai  che  l'imprudenza  ottomana  sperava  di  vin- 
cere. Intanto  grande  strazio  fece  de' Turchi  la  cristiana  artiglieria,  ed 
ebbero  a patire  anche  dalla  bollente  pece  e dal  fuoco  greco  che  su  loro 
rinversava  la  squadra  nemica.  Maometto,  più  tremendo  ai  suoi  clic  non 
lo  stesso  nemico,  soprintendeva  dalla  riva  alla  battaglia,  e con  segni  c 
con  parole  alternava  le  minacce  c i conforti.  Due  volle  li  vide  ributtali, 
e per  l'eccesso  dcll'iinpazienz.i  c del  furore,  si  gettò  col  cavallo  (in  dentro 
Tonde.  Ma  tosto  dovette  accorgersi  come  non  egli  fosse  l'arbitro  della 
natura;  c retrocedè  verso  la  riva  pieno  del  sentimento  della  sua  debolezza. 
Le  truppe,  incitate  dai  rimproveri  di  lui  e dalle  grida  di  tutta  l'armata 
che  indispcllivasi  per  la  loro  sconfitta,  tentarono  un  terzo  assalto,  elle 
più  dei  due  altri  riusci  sanguinoso  e per  esse  funesto.  Dodicimila  uomini 
perirono  in  quella  strage,  e la  vinta  flotta,  ridottasi  in  disordine  alle 
due  prode  d*  Asia  e d'Europa,  lasciò  libero  il  varco,  c il  mare  coperto 
quasi  dagli  sparsi  suoi  brani.  La  squadra  cristiana  progredì  trionfante 
fra  le  festose  grida  c i ringraziamenti  degli  assediali.  Per  essa  fu  tolto 
l'impaccio  della  catena,  sicché  gettò  l’àncora  nel  bel  cuore  della  soccorsa 
Costantinopoli.  Duole  non  trovare  registrato  nella  storia  il  nome  del 
prode  comandante  di  quella  Dotta. 

Maometto,  a fronte  di  lauti  sforzi  e degl’immensi  sussidj  di  guerra 


Digitized  by  Google 


244 


NOTE  AL  CAPITOLO  f. 


clic  adoperò,  doveva  ancora  temere  sull’esito  di  queU’imporianle  assedio, 
quando  il  suo  genio  gli  suggerì  una  stravagante  idea,  bella  qoantunque 
non  nuova,  la  quale  decise  i destini  di  Costantinopoli  c quelli  del  Greco 
impero.  Immaginò  di  trasportare  la  sua  intera  fiotta,  dal  eosì  detto  canale 
del  mar  Mero  ove  stava,  sino  in  fondo  al  porto  assediato,  la  cui  entrala 
non  isperava  superar  colla  forza.  Risognava  dunque  far  sormontare  alle 
navi  una  gran  lingua  di  terra,  lo  che,  per  il  terreno  montuoso,  per  una 
valle  da  attraversarsi,  e per  la  lunghezza  del  cammino,  offeriva  non  pochi 
ostacoli.  Maometto  a forza  d'oro  e di  promesse  si  procacciò  dai  Genovesi, 
padroni  di  Galata,  la  promessa  di  non  essere  sturbato  nelle  sue  fazioni; 
e in  una  sola  notte  ottanta  leggieri  navigli  con  sopra  ciascuno  quaranta 
a cinquanta  soldati,  col  ministerio  di  carrucole  e di  braccia  varcarono 
sopra  un  piano  di  tavole  unte  con  sego,  la  distanza  clic  è fra  Besistas 
e Cassino-Pascià.  1 Greci  perciò,  spaventati  e sorpresi,  videro  all’alba 
novella,  una  flotta  ottomana,  che  dovettero  supporre  sorta  per  incanto, 
spaziarsi  per  il  porto  di  Costantinopoli  a piedi  dei  più  deboli  loro  bastioni. 
Maometto  fece  costruire  sollecitamente  e con  molla  solidità,  un  molo 
lungo  cinquanta  braccia , giovandosi  a ciò  di  botti  piene  di  terra  , di 
zatle  e di  travi,  congiunte  mediante  lacci  di  ferro.  Ben  è d'uopo  por 
mente  alla  solerzia  di  lui , ai  molti  operai  che  gli  obbedivano , ed  al 
fuoco  delle  artiglierie  colle  quali  coperse  quel  bastione  galleggiante,  onde 
comprendere  come  potessero  i Greci  starsi  dallo  sturbare  que’suoi  lavori 
prima  che  sortissero  a compimento,  e coinè  la  flotta,  vittoriosa  e più  forte 
dei  minuti  legni  ottomani,  si  stesse  inerte,  mentre  doveva  arrischiarsi  a 
tutto  per  veder  pure  d'impedire  queir  opera  si  ai  cristiani  tremenda. 

Furono  ottanta  le  navi  nemiche  che  gettarono  I'  àncora  a piè  delle 
mura  di  Costantinopoli , e propriamente  nel  silo  da  cui  i Latini  avevano 
nel  1204  presa  d'assalto  quella  città. 

I Greci  immaginarono  ardere  quella  flotta,  ma  traditi  furono;  e gl’in- 
trepidi eletti,  cui  crasi  commesso  eseguire  disegno  tanto  ardimentosa, 
perirono  tutti,  vittima  della  vendetta  del  Sultano.  L’ Imperatore  avvisò 
bensì  rispondere  alla  crudeltà  di  Maometto  esponendo  dalle  mura  dis- 
gelilo sessanta  leste  di  prigionieri  Mussulmani,  con  clic  però  non  si  ri- 
tardò di  un  giorno  la  estrema  caduta.  Maometto  offerse  a Costantino 
la  pace  , purché  questi , uscendo  fuora  del  suo  trono  e della  capitale , 
si  accontentasse  di  possedere  la  Morrà  in  vita.  Patto  di  tanta  ignomi- 
nia attizzò  viepiù  il  Puleologo , che  dichiarò  voler  morire  Imperatore . 
Tutto  prcmoslrava  l’assalto  generale  pel  successivo  giorno. 

Maometto  diceva  alla  sua  truppa:  « Non  altro  io  mi  riserbo  che  la 
> città  c gli  editici  ; il  bollino  e i prigioni , I'  oro  e le  donne  saranno 
» proprietà  vostra  ; ed  il  governo  della  migliore  mia  provincia  sarà  il 
» premio  di  chi  primo  monterà  sui  bastioni  dell’  inimico  ».  I Dervis 
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intanto  scorrevano  le  file  promettendo  ai  soldati  grosse  ricompense  in 
nome  del  Sultano,  c la  corona  di  martiri  in  nome  del  Ciclo.  Durante 
l’ intera  notte,  dalle  rive  di  Calata , lunghesso  il  ponte  sino  alle  Selle 
Torri  , le  molle  faci  che  la  terra  e I’  acque  coprivano , tenean  luogo 
del  sole,  e il  campo  Ottomano  risonò  incessantemente  del  famoso  grido: 

« Dio  è Dio,  e Maometto  H’é  il  messo  •. 

Come  diverso  da  quello,  come  deplorabile  era  l'interno  aspetto  della 
città  assediata!  Uno  sciame  di  vili,  invece  d'armarsi,  prostcrnavasi  nanti 
un'  immagine  della  Vergine , solennemente  esposto,  chiedendole  li  pro- 
sciogliesse de’lor  peccati.  Altrove  una  genia  piti  vile  ancora,  lagnavasi 
dellTinpcralorc,  perchè  non  aveva  accettate  vergognosissime  condizioni, 
e pace  pace  chiedevano,  a costo  anche  di  accettare  in  patto  il  giogo 
ottomano.  Infamissima  dimenticanza! 

Costantino,  assembrata  nel  suo  palazzo  la  nobiltà  Crcca  e il  fiore 
degli  ausiliari  Cristiani  e mostrando  apertamente  il  pericolo,  li  confortò 
al  fare  bene  la  parte  loro  nel  rispingere  I'  assalto , che  certamente  sa- 
rebbe comincialo  al  di  venturo.  Quei  prodi  s'  abbracciarono  tutti , e 
rimettendo  ogni  pensiero  dei  particolari  ufici  ed  alletti , giurarono  fra 
le  mani  del  valente  principe  dal  quale  toglievano  l'esempio,  di  morire 
tutti  per  la  causa  di  lui. 'Dopo  ciò,  i capi  tornarono  ai  posti  loro  e 
vegliarono  tutta  la  notte;  e Costantino,  trattosi  con  seguito  di  pochi 
amici  entro  Santa  Sofìa,  c quivi,  sempre  fra  lagrime,  comunicatasi, 
tornò  per  brevi  istanti  nel  suo  palazzo,  chiedendo  scusa  a quanti  poteva 
avere  offesi.  Non  si  udivano  in  risposta  clic  gemili  e grida  di  dolore 
accompagnati  da  grande  pianto.  Sdebitatosi  cosi  verso  iddio , la  sua 
coscienza  e gli  uomini,  lutto  attese  ai  suoi  doveri  di  monarca,  montò 
a cavallo  per  la  visita  dei  posti,  e deciso  a morire,  stette  in  aspetta- 
zione de'nemici  coll’anni  alia  inailo. 

Tali  furono  gli  avversi  preludi  del  giorno  29  maggio  H33.  Maometto 
dietro  computi  astrologici,  crasi  ad  arte  tenuto  sino  a quell'epoca  dal- 
l’assalto generale. 

(Jn  colpo  del  cannone  della  diana  die  sull’alba  il  seguo  dell’assalto; 
e in  un  momento,  gli  Ottomani  investirono  la  città  su  tutti  i punti, 
dalla  parte  di  terra,  e da  quella  del  porlo.  I combattenti  furono  tosto 
ravvolti  da  deosa  nube  di  fumo.  Le  artiglierie  ottomane  che  fulminavano 
le  mura,  rovesciarono  le  torri  donde  veniva  schermo  alla  porta  San  Ro- 
mano, talché  gli  assediati  vinsero  il  muro  esterno;  c l’ampia  fossa  clic 
divenne  il  campo  della  battaglia,  s’empiè  di  morti  e di  morienli,  di  ca- 
daveri c di  ruine. 

Il  Giusliuiaui  malamente  ferito,  dovette  trarsi  fuora  del  combattimento; 
c lo  stesso  Costantino  recatosi  a comandare  in  vece  sua,  fra  il  tumulto 
detrarrai  e le  grida  dei  feriti,  si  fea  distinguere  alla  voce,  c meglio  ai 
molti  esempi  di  valore. 
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Più  fiale  i Pascià  e gli  altri  capi , condussero  le  truppe  ottomane  n 
far  impelo  sui  Cristiani,  e questi  più  (iato  le  ributtarono.  Anzi,  i Greci 
non  disperavano  interamente.  Ma  il  Sultano,  dato  ordine  alle  prime  sue 
genti  di  ritirarsi,  si  fece  innanzi  alla  lesta  dei  giannizzeri:  e fu  allora 
clic  gli  assediati,  già  molto  affaticali,  non  potendo  resistere  gran  fatto 
contro  esperti  e freschi  assalitori,  dovettero  limitarsi  a disputare  il  ter- 
reno. Intanto  dalla  parte  del  porto,  la  porta  del  Panari,  oggi  quartiere 
dei  Greci,  fu  forzata;  e quelli  tra  gli  assediati  che  dalla  fossa  cercavano 
rispingere  olla  porla  San  Romano  il  principale  attacco,  veggendosi  alle 
spalle  gli  Ottomani  montati  sui  bastioni,  si  precipitarono  coll'intenzione 
di  guadagnare  la  città  per  la  porta  Cbarsias  , detto  ora  Cyrc-Kapi , la 
quale  posta  fra  la  Kilo-Poria  di  legno,  c la  porta  San  Romano  restava 
sola  aperta  onde  favorire  le  sortite.  In  questo  frangente  ella  era  troppo 
stretta  per  la  numerosa  calca  die  vi  s'addossava  in  disordine.  Gli  infe- 
lici Greci  erano  gli  uni  inciampo  agli  altri;  c gli  Ottomani  inseguen- 
doli sempre  colla  scimitarra  alla  mano,  entravano  per  le  breccie  abban- 
donate. Costantino  vedendosi  ridotto  alla  disperazione,  si  spogliò  del 
manto  imperiale  per  nascondersi  agl'inimici,  e quantunque  ferito,  seguitò 
a combattere.  Preferì  la  morte  allo  scorno,  a mori  da  guerriero,  si  fel- 
lamente fini  l'ultimo  Imperatore  Greco,  giovane  valente  quanto  sciagu- 
rato , il  quale  meritevole  di  encomi  c di  amore,  cancellò  colla  gloria 
dc’suoi  ultimi  giorni , le  macchie  clic  molli  successivi  regni  avevano  ap- 
poste alla  sua  schiatta. 

Era  un’ora  dopo  lu  mezza  notte,  quando  gli  Ottomani  entrarono  in 
Costantinopoli;  c i due  corpi  che  avevansi  guadagnato  il  varco,  l’uno 
dalla  porta  del  panari  l’altra  da  quella  di  San  Romuno  , si  trovarono 
nel  mezzo  della  città,  ove  gran  parte  degli  abitanti,  o non  sapeva  dei- 
I’  entrata  loro , o credere  non  la  voleva.  Il  popolo  di  quella  immensa 
capitale,  seguendo  il  senso  di  certa  profezia,  teneva  per  fermo  non  po- 
tessero mai  gli  Ottomani  giungere  oltre  lu  colonua  di  porfido,  ora  detta 
Colonna  Abbruciala  , poiché  in  quel  luogo  un  Angiolo  li  doveva  rin- 
tuzzare sino  alle  frontiere  della  Persia.  Le  porle  cadevano  sotto  i colpi 
di  scure.  I nemici  prorompevano  per  le  contrade  qual  torrente,  c avidi 
più  clic  crudeli,  si  diedero  tosto  a depredare  ogni  cosa. 

(6)  1 due  popoli  erano  cotanto  impazienti  di  far  mostra  ciascuno  del 
proprio  coraggio  clic  si  venne  all’assullo  prima  che  lo  Sforza  ne  desse 
il  segno.  Alcuni  dei  ducali  vi  avevano  dato  principio  ma  i Francesi  av- 
visavano che  adoro  si  appartenesse  l’onore  di  montare  i primi,  nè  più 
v’era  mod  i di  trattenere  truppe  entusiasmate  c impazienti.  Lo  lance  di 
Rinieri  tf  ingiù  smontarono  da  cavallo  c s’appropinquarono  verso  le  mura, 
ma  gli  italiani  furono  i primi  ad  entrarvi.  Entrativi  i Francesi  furibondi 
e sdegnati  per  essere  stati  prevenuti  dagl’  Italiani  piombarono  crudcl- 
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lucale  sopra  gli  abitanti  e sopra  il  presidio.  Per  le  crudeltà  commesse 
divennero  i Francesi  esosi  ai  popoli  della  Lombardia,  c scrive  il  Sannulo, 
< qui  la  ferocità  de’  Francesi  usò  gran  crudeltà  contro  de'  Castellani. 
La  qual  cosa  tanto  spaventò  l’animo  dc’popoli , che  lutto  qncllo  clic  i 
nostri  avevano  nel  Cremonese  e nel  Bresciano  salvo  Soncino  c Uomanengo 
non  aspettando  il  venire  de’  nemici , in  pochi  giorni  si  rendè  loro.  • 
(7)  Consobrino,  voce  latina,  die  significa  cugino. 
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la  corona  dell'impero  — Nascita  di  Giovan  Galeazzo  Sforza  — Guglielmo  di  Monfer- 
rato sposa  Elisabetta  sorella  di  Galeazzo  Sforza  — Il  Turco  assedia  Ncgropoute  — 
Uccisione  di  Tomaso  Schiavo  — Presa  di  Ncgroponle  — Galeazzo  Sforza  cavalca  cogli 
esercii i a Bologna  — Sfarzo  da  lui  usato  in  quel  viaggio  — Suo  arrivo  a Firenze  — 
Feste  dei  Fiorentini  — Battaglia  della  Ricnrdiua  — Pace  stabilita  fra  i combattenti 
— Galeazzo  Sforza  vuol  vedere  Bartolomeo  Colleoni  — . Loro  colloquio  — Galeazzo 
incolpa  Fctle rico  d’Urbino  — Sue  discolpe  — Galeazzo  si  rcea  a Lucca  — Doni  pre- 
sentati a Bona  — Morte  del  pontefice  Paolo  — Sisto  suo  successore  — Crea  suo  ni- 
pote Pietro  cardinale  col  titolo  di  di  S.  Sisto  — Conferisce  all’altro  nipote  Girolamo 
la  signoria  di  Forlì  — Comparsa  d’uno  cometa  — Terremoto  accaduto  in  Milano  — 
Matrimonio  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza  con  Elisabetta  d’ Aragona  — Ercole  d' Este 
sposa  Eleonora  figlia  del  re  Ferdinando  — Viene  u Roma  — magnificenza  delle  frate 
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falle  dal  ordinale  di  S.  Sisto  — Sua  venula  a Milano  — Ricevimento  dal  duca  fallo 
al  medesimo  — Doni  fatti  dal  tinca  al  cardinale  — Loro  intelligenza  — 11  cardinale 
parte  da  Milano  — Si  reca  a Venezia  indi  a Roma,  ovo  in  pochi  giorni  muore  — Il 
duca  nomina  cento  cortigiani  — Loro  vestito  e paga  — Avvenimenti  di  Ferrara  — Ga- 
leazzo stringe  lega  coi  Veneziani  e coi  Fiorentini  escludendo  Ferdinando  — Sdegno 
fra  questi  e Gnlcuz/o. 


(Dall'anno  1405  ali  Mio.) 


Nella  successiva  primavera  dell’  anno  mille  e quallroccnlo 
sessantacinque  Federico  figlio  di  Ferdinando  venne  a Milano 
per  condurre  a Napoli  Ippolita  Maria  sposata  ad  Alfonso  suo 
fratello:  e Jacopo  Piccinino  contro  l’opinione  di  molli  andò  a 
Napoli  dal  re  da  lui  condotto  per  un  anno,  il  che  tutto  fu  per 
opera  del  duca  il  quale  temeva  clic  dopo  la  sua  morte,  l’e- 
gregia virtù  die  avea  il  Piccinino  nella  disciplina  militare,  o la 
benevolenza  non  solo  in  Italia  ed  in  Lombardia,  ma  anche  in 
Milano  fosse  dannoso  a’  suoi  figli.  Il  re  simulatamente  lo  accolse 
con  letizia,  cd  era  seco  lui  Pietro  da  Pusterla,  uomo  prestante 
ed  inconsapevole  del  prossimo  tradimento , parve  per  alcuni 
giorni  che  il  re  comunicasse  al  Piccinino  tutti  i suoi  segreti. 
Ma  venuto  il  giorno  nel  quale  avea  chiesta  licenza  di  tornare 
a Sulmona,  dove  si  aspettava  Drusiana  da  Milano , il  re  lo 
chiamò  in  Castel  Nuovo  fingendo  di  dargli  da  desinare,  ed 
avendo  poste  le  guardie  fu  preso  insieme  a Francesco  suo 
figlio;  c finalmente  fu  ucciso  il  capitano  valoroso  quant’ altri 
mai  a’suoi  tempi  vivesse,  in  età  non  maggiore  di  trentasei  anni. 
Restò  pure  prigioniero  Brocardo;  i suoi  beni  furono  confiscali, 
ed  i soldati  ovunque  si  ritrovavano  furono  saccheggiali,  e sotto 
Silvestro  vennero  a Domenico  Malatesta  antico  amico  dei  Bracce- 
sclii  (1):  Drusiana  intendendo  sì  infelice  notizia  andò  ad  Ales- 
sandro suo  zio.  Il  re  poscia  per  iscusarsi  di  tanta  infamia  con 
molli  processi  scrisse  simulatamente  a Francesco  Sforza,  c a 
tutti  i principi  italiani  ai  quali  fu  molesto  tanto  delitto. 

Fra  questo  mezzo  Giovanni  d’Angiò  ordinò  una  flotta  di  dicci 
galee  e due  fusti  piccoli  per  soccorrere  quelli  d’ Ischia.  Ma 
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Ferdinando  avendo  una  flotta  maggiore,  e venuti  allo  mani, 
nel  primo  assalto  fu  presa  una  nave  dai  Marsigliesi,  e poi 
altre  tre;  le  restanti  furono  messe  in  fuga;  per  la  quale  scon- 
dita quelli  d’Ischia  si  arresero.  Dopo  questo  tempo  il  re  scrisse 
il  duca  per  la  morte  del  Piccinino;  per  la  qual  nuova  Ippolita 
stette  a Siena  due  mesi:  ma  fu  deciso  che  continuasse  il  cammino, 
ed  andasse  a Napoli,  credendo  il  duca  che,  essendo  terminata 
la  guerra  degli  Angioini,  vi  fosso  pace  dapertutto.  Ma  i gravi 
movimenti  della  Francia  ingannarono  la  sua  opinione. 

Il  principio  della  guerra  di  quel  regno  fu  nell’anno  mille  e 
luallrocentosessanlaqualtro,  per  differenza  dui  confini  fra  il  re  e 
Francesco  duca  di  Brettagna,  c non  polendosi  comporre  tal  diffe- 
renza il  re  chiamò  il  duca  a Tours , ove  fece  radunare  tutti 
. baroni  e signori  di  Francia,  e pronunci)  di  voler  muover 
guerra  al  duca  come  uomo  contumace.  Ma  i principi  radunali 
congiurarono  contro  il  re  ; ed  i principali  furono  Cario  duca  di 
Berri,  fratello  di  Lodovico  Carlo  tiglio  primogenito  di  Filippo  duca 
di  Borgogna,  Francesco  duca  di  Brettagna,  col  quale  pendeva 
la  lite,  Giovanni  duca  di  Borbone,  Giovanni  duca  di  Alenzone , 
Carlo  duca  di  Nemours,  Giovanni  d’ Angiò  figlio  di  Renato 
già  ritornato  in  Francia,  Carlo  d’ Angiò  fratello  di  Renato,  e 
molti  altri  loro  partigiani  ; ma  poco  dopo  il  duca  di  Brettagna 
s’ accordò  fittiziamente  col  cristianissimo  re  di  Francia , e fra 
questo  mezzo  il  duca  di  Borbone  mosse  guerra  a’  popoli  del 
re  che  gli  erano  vicini:  fece  altrettanto  Giovanni  conte  d’Ar- 
magnac,  per  la  qual  cosa  Lodovico  tentando  l’animo  degli  altri 
principi  e trovandoli  varj  ed  incostanti,  pregò  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  che  gli  porgesse  ajuto,  ed  egli  a grandi  gior- 
nate da  Tours  venne  nel  Borbonese,  ed  ordinato  l’esercito  sac- 
. cheggiò  quel  paese,  e molle  castella  volontariamente  si  arre- 
sero. Fra  questo  mezzo  il  duca  di  Borbone,  quello  di  Alenzone 
il  Nemours,  il  conte  d’Armagnac  per  aver  tempo  di  radunare  le 
genti  finsero  di  chiedere  la  pace.  Per  ciò  ebbero  tregua  due  volle, 
e così  trallaronsi  le  condizioni  della  pace.  Carlo  di  Borgogna 
venne  con  poderoso  esercito  ed  artiglierie,  ed  avendo  già  pas- 
sata la  Senna  non  lontano  da  Parigi,  devastava  tutto  il  paese 
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col  ferro  e col  fuoco:  ma  intendendo  la  venuta  del  re,  lasciato 
Parigi,  gli  mosse  incontro,  e si  fortificò  al  monte  Monleri; 
per  il  che  tra  esso  e Lodovico  si  combattevano  terribili  ed 
ostinate  battaglie,  in  una  delle  quali  spargendosi  voce  che  il 
re  era  ferito,  molli  sbigottiti  fuggirono  c Carlo  d’Angiò  credeva 
fosse  morto  con  tremila  cavalli  ch’avea  sotto  di  sé. . 

Questa  falsa  notizia  udendo  il  re,  si  cavò  l’elmo  e' si  mostrò 
a tutti,  per  la  qual  cosa  si  rinnovò  la  battaglia , ma  soprag- 
giungendo la  notte,  le  genti  regie  si  ritirarono  a Corbello,  e 
poscia  a Parigi.  Il  Borgognone  fatti  seppellire  i suoi  che  asce- 
sero al  numero  di  sei  mila  andò  a Stampes,  e quivi  si  radu- 
narono Carlo  fratello  del  re,  il  duca  di  Brettagna , e gli  altri 
capi  della  congiura;  le  genti  dei  quali  oltre  alla  turba  inutile 
furono  stimati  circa  cento  mila  combattenti , e decisero  d’as- 
sediare il  re  di  Francia.  Perciò  il  Borgognone  si  pose  presso 
le  mura  fortificandosi  con  carri,  e buoni  argini  ; Giovanni  d’An- 
giò occupò  il  ponte  della  Senna,  il  qual  fiume  scorrendo  per 
la  città  gli  toglieva  i viveri  : Carlo  e il  duca  di  Brettagna  dopo 
la  presa  d'alcune  castella  s’accamparono  pure  a Parigi  in  ma- 
niera che  tutta  la  città  era  cinta,  tranne  la  parte  verso  Nor- 
mandia, la  quale  essendo  difesa  da  quattro  mila  combattenti, 
ogni  giorno  arrivava  soccorso  al  re  : ed  essendogli  spesse  volte 
mandato  il  guanto  insanguinato  non  si  moveva  dalla  città,  ed 
a chi  portava  il  guanto  rispondeva  che  non  era  cosa  onesta 
che  i sudditi  chiamassero  battaglia  al  loro  re. 

Fra  questo  mezzo  Francesco  Sforza  qual  principe  glorioso 
intesa  la  perfldia  dei  congiurati,  per  esser  benevolo  al  re,  prima 
d’essere  da  esso  avvisalo  e richiesto,  deliberò  di  prevenire 
coll’ajuto,  per  cui  preparò  un  poderoso  esercito,  del  quale  fece 
capitano  Galeazzo  suo  primogenito  sotto  la  direzione  di  Ga- 
sparo Viinercate,  Giovanni  Pallavicino  di  Scipione,  Pier  Fran- 
cesco Visconti,  e Donalo  da  Milano  e mandogli  il  figlio  perché 
gli  riescisse  più  grata  la  cosa , ed  anche  per  renderlo  perito 
nell’  armi  mentre  egli  viveva. 

Galeazzo  pertanto  colf  esercito  accompagnato  dal  padre,  dalla 
madre  e dai  fratelli,  usci  fuori  di  Porta  Verccllina,  ed  avvicinatosi 
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a Vercelli  impetrò  il  passo  da  Amedeo  duca  di  Savoja,  ed  a Ciam- 
beri  presso  alla  duchessa  mandò  il  mio  genitore  a Lione,  fanone 
Corio,  e poscia  Galeazzo  pel  Delfinato  arrivò  nel  Viennese,  e po- 
scia a Lione  dove  per  sicurezza  volle  in  proprio  potere  il  castello 
detto  di  Peracisa  e quivi  mise  Vercellino  Visconti,  suo  cameriere 
c comensale,  come  giovane  a lui  lidatissimo  e d’ una  prudenza 
singolare,  con  un  valido  presidio.  Poscia  addi  tre  di  agosto  passò 
il  Rodano  e cavalcò  sul  territorio  del  duca  di  Borbone  dove 
fece  gran  preda  di  bestiame,  assicurando  in  tal  modo  e con- 
fermando nella  fede  del  re  lutti  i popoli  circostanti,  c crebbe 
tanto  T opinione  presso  quelle  genti  che  gli  Sforzeschi  erano 
slimali  più  che  uomini.  Il  duca  di  Borbone  udendo  ciò  te- 
mendo pel  proprio  stato , c mostrando  di  volersi  levare  dal- 
l’assedio per  soccorrere  i suoi,  inlimori  molto  gli  altri  colle- 
glli e principi , per  cui  circa  al  principio  di  novembre  Carlo 
di  Borgogna  s’  accordò  segretamente  col  re.  Poscia  gli  altri 
congiurati  col  di  lui  mezzo  si  riconciliarono,  ed  egli  perdonò 
loro  tutte  le  ingiurie , e poscia  con  buona  licenza  tornarono 
a casa.  Pacificato  in  questa  forma  il  regno,  Lodovico  nel  mese 
di  febbrajo  nell’  anno  mille  e quattrocento  sessanlasei  man- 
dò legati  a Francesco  Sforza  per  ringraziarlo  di  tanto  bene- 
ficio ; costoro  dal  duca  furono  onorali  con  somma  magnificenza  ; 
ma  appena  ritornali  al  loro  re , e passate  le  alpi,  Francesco 
Sforza , quarto  duca  felicissimo  di  Milano,  addi  otto  di  marzo 
per  morte  improvvisa  passò  a miglior  vita  in  età  di  sessan- 
tacinque  anni,  nel  sedicesimo  del  suo  imporo  (2). 

La  Bianca  sua  moglie,  donna  d’animo  virile,  la  notte  convocò 
il  concilio  ed  altri  primati  della  città,  c con  prudente  discorso  li 
esortò  a provvedere  che  non  si  levasse  alcun  tumulto.  Più. scrisse 
a lutti  i potentati  d’ Italia  per  la  morte  del  marito,  richiedendoli  a 
conservare-  la  signoria  ai  figli.  Tutta  la  città  era  assai  dolente, 
credendo  tutti  d’aver  perduto  non  solo  un  duca,  ma  un  ri- 
spettabilissimo  padre.  In  corte  fu  per  due  giorni  conservato 
il  cadavere  dal  quale  la  Bianca  mai  non  si  allontanò  mostran- 
dogli segni  d’ incredibile  amore.  Nel  terzo  giorno  ornato  con 
tutte  le  insegne  ducali,  e cinto  di  quella  spada  che  avea  for- 
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lissimamenle  usala  in  tulle  le  battaglie,  fu  con  ogni  sorta  di 
pompff  portalo  al  tempio  maggiore  dedicato  a Maria  Vergine. 

Questo  principe  fu  liberalissimo,  pieno  d'umanità,  e nessuno 
mai  parti  da  lui  malcontento:  onorava  in  parlicolar  modo  gli 
uomini  virtuosi  e dotti:  non  era  crudele  contro  gli  ignoranti, 
ma  odiava  sommamente  i bugiardi  e maliziosi;  nessuno  più  di 
lui  fu  più  osservatore  della  fede;  amò  sempre  la  giustizia,  e 
fu  amatore  della  religione;  ebbe  eloquenza  naturale,  e non 
Tacca  conto  degli  astrologhi. 

Galeazzo  saputa  per  lettere  della  madre  la  morte  del  pro- 
prio genitore,  s’incamminò  tosto  verso  Milano,  e lasciò  al  go- 
verno del  campo,  che  era  nel  Delfinato,  Giovanni  Scipione  ca- 
pitano egregio,  e mandò  Pier  Francesco  Visconti  legato  al  re; 
e poi  trasvestito  come  famigliare  di  Antonio  da  Piacenza  mer- 
endante, e poscia  suo  tesoriere,  con  alcuni  altri  compagni  a 
grandi  giornate  giunse  nel  Novalese,  castello  posto  alle  falde 
de’monli,  dove  fu  circondato  danna  turba  di  uomini.  In  que- 
sto tumulto  fu  abbandonato  da  molti  de’  suoi , e poscia  con 
industria  si  rifugiò  in  chiesa,  dove  essendo  dimorato  con  gran 
sospetto  due  giorni  coll’ajuto  di  Antonio  Romagnano,  uomo  di 
grande  autorità  presso  i Piemontesi,  dopo  il  tramonto  del  soie 
fu  tratto  dal  tempio,  e per  luoghi  aspri  fu  condotto  in  sicuro. 
Nel  giorno  successivo  accompagnalo  da  molti  venne  su  quel 
di  Novara.  Autori  di  tale  attentato  furono  Agostino  da  Legnai» 
abbate , e Giovanni  Alborio. 

Galeazzo  pertanto  ritornalo  nel  paterno  impero  prima  a 
Novara  fu  ricevuto  con  gran  gioja,  ed  onorato  qual  nuovo 
principe  e successore  del  padre.  In  seguilo  ai  venti  di  marzo 
giunto  a Milano  fu  ricevuto  a Porla  Ticinese  a modo  di 
duca  con  somma  allegrezza , e con  processioni  ; ed  insignito 
della  dignità  ducale , nel  vigesimo  secondo  anno  di  sua  età , 
cominciò  poscia  con  gran  animo  e prudenza  a governare  il 
paterno  stato. 

Fra  questo  mezzo  sparsa  per  l’Italia  la  nuova  della  morte 
di  Francesco  Sforza,  molti  principi- vennero  a Milano,  e lega- 
zioni a condolersi  della  morte  del  padre , ed  a congratularsi 
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di  tanta  assunzione.  11  primo  fu  Guglielmo  ili  Monferrato:  poco 
dopo  Ercole  da  Esle  mandalo  da  Borsio,  poscia  Alessandro  Sforza 
e Federico  conte  d'Urbino;  vennero  i legali  fiorentini  Luigi  Guic- 
ciardini, e Bernardo  Guigni.  Mandò  un  legato  Paolo  pontefice. 
Mandarono  i Lucchesi,  i Sienesi  ed  anche  i Bolognesi  ; ultimo 
per  la  lunghezza  -del  viaggio  venne  il  legalo  di  Lodovico  re  di 
Francia.  Ferdinando  lenea  continuamente  il  legato  a Milano; 
ed  ora  mandò  a Genova  il  Turco  Cincincllo  colla  fiotta  a raf- 
fermare gli  animi  de’eiltadini  nella  fede  di  Galeazzo.  Restarono 
soltanto  i Veneziani , del  clic  il  nuovo  duca  prendendo  so- 
spetto deliberò  di  mandare  ai  confini  le  genti  d'arnie  da  esso 
stipendiale,  e confermò  nella  fede  i veterani  del  padre. 

Nel  medesimo  tempo  i Fiorentini  cominciarono  tra  essi  a con- 
tendere pel  principato  della  città  ; imperocché  parte  della  plebe 
sosteneva  Pietro  de’ Medici  figlio  di  Cosimo,  ed  altri  favoreg- 
giavano Luca  Pitti,  per  cui  presero  Farmi.  Finalmente  intro- 
mettendosi alcuni  cittadini  autorevoli  fu  sedalo  il  tumulto  , 
coll’esilio  però  di  molti  fomentatori  di  fazioni,  tra  i quali  fu 
Angelo  Acciajuolo,  Diolisalvi  Veronio  e Nicola  Sederino,  ed  i Fio- 
rentini poi  fecero  lega  con  Ferdinando  e Galeazzo  Visconti,  e 
Paolo  pontefice  privò  Giorgio  della  dignità  del  regno  di  Boe- 
mia. (3)  Poscia  sul  principiare  del  mese  di  luglio  Federico  Urbi- 
nate principe  illustrissimo  ed  espertissimo  in  disciplina  militare 
fu  creato  capitano  generale  della  lega.  Galeazzo  sul  principio 
del  suo  governo  con  publico  editto  proibì  che  nessuno  por- 
tasse calze  alla  divisa  di  Filippo  Maria , che  era  la  destra 
bianca  e l’altra  morella,  parimenti  verde,  e nemmeno  rimon- 
dili scirupati  in  mano. 

In  questi  giorni  Maometto  re  de’Turchi  con  sanguinosa  bat- 
taglia occupò  Durazzo  ed  Albania  dove  fece  circa  cinquanta- 
mila prigioni. 

Nel  mese  d’  aprile  dell’anno  mille  e quattrocento  scssanta- 
sctlc  Bartolomeo  Colleoni  bergamasco,  e capitano  generale  dei 
Veneziani,  per  commissione  di  quel  Senato  che  s’era  confede- 
rato col  pontefice,  avendo  radunato  un  esercito  di  tredicimila 
combattenti  tra  cavalli  e fanti,  mosse  guerra  ai  Fiorentini  sotto 
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pretesto  di  rimettere  in  patria  gli  esuli.  Ma  Galeazzo  destinò 
quattromila  cavalli  e cinquemila  fanti  in  soccorso  di  quella 
republica:  e a tale  impresa  accorse  anche  Alfonso  duca  di 
Calabria,  talché  costrinsero  il  Collconi  ad  abbandonare  la  To- 
scana e far  ritorno  nelle  proprie  terre  (4). 

Nc’medesimi  giorni  Filippo  fratello  del  duca  di  Savoja,  poi 
ch’ebbe  raccolte  alcune  genti  italiane,  mosse  guerra  a Guglielmo 
marchese  di  Monferrato;  la  qual  cosa  saputasi  da  Galeazzo, 
richiamò  dalla  Toscana  alcune  genti  d’armi  e le  fece  marciare 
contro  Filippo,  il  quale  con  somma  ignominia  abbandonò  Fin- 
presa.  Sopite  queste  due  guerre,  sul  principio  di  maggio  del- 
F anno  successivo  tra  Ferdinando  re  di  Napoli,  i Veneziani , 
e Galeazzo  Sforza  fu  proclamala  pace  perpetua.  Il  duca  poscia 
ai  sei  di  luglio  dopo  lunghe  pratiche  menò  in  moglie  la. Bonn 
di  Savoja  , sorella  della  moglie  di  Lodovico  re  di  Francia , 
e gli  furon  fatte  grandi  feste;  ciò  nondimeno  in  capo  a pochi 
giorni  nacque  discordia  tra  Filippo  fratello  di  Bonn  e Galeazzo, 
per  la  qual  cosa  il  duca  sul  finire  di  settembre  destinò  l’eser- 
cito contro  Vercelli,  ma  poco  dopo  composte  le  cose,  lo  rivoeò. 

In  questi  giorni  per  i cattivi  consigli  d’alcuni  uomini  iniqui, 
essendo  nata  discordia  tra  Galeazzo  e la  di  lui  madre  Bianca, 
crebbe  tanto  tra  di  loro  lo  sdegno  che  jl  principe  la  privò  del 
tutto  dell’amministrazione  dello  stalo,  che  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco Sforza  aveva  cominciato  a governare  insieme  modesta- 
mente. Per  tal  cosa  la  madre  accesa  di  sommo  sdegno  deliberò 
di  andare  a Cremona,  la  qual  città  gli.  era  stata  concessa  in  dote 
da  Filippo  suo  padre,  e pensava  che  quando  il  tiglio  l’avesse 
voluta  disturbare  avrebbe  ricorso  al  senato  veneziano,  sebbene 
li  avesse  naturalmente  per  capitali  nemici,  Galeazzo  dubitando 
ciò,  decise  d’impedire  Fandata  della  madre,  la  quale  essendo 
già  partita  da  Milano  era  giunta  a Melegnano,  mostrando  di 
esser  ivi  andata  per  diporto. 

Sul  principio  di  questo  mese  che  fu  l’ottobre  apparve  la  co- 
meta c circa  la  metà  la  Bianca  cadde  ammalata,  per  cui  ag- 
gravandosi di  giorno  in  giorno  i medici  non  le  trovarono  ri- 
medio, nè  osavano  di  appalesarle  il  male,  talché  moriva  senza 
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ricevere  alcun  sacramento  ecclesiastico.  Non  altrimenti  adun- 
que che  per  divino  favore  avvenne  che  fu  celebrato  a Lodi 
un  nuovo  capitolo  dei  frati  di  San  Francesco,  e dei  quali  sct- 
tantadue  copie  Luna  inconscia  dell'altra , ivi  si  trovarono  per 
visitare  la  duchessa  come  donna  religiosa  ed  amalrice  di  si- 
mili servi  di  Dio.  Costoro  furono  tutti  uomini  stimati,  e tra 
essi  eravi  frate  Michele  da  Carcano  milanese , il  quale  poi 
per  la  sua  santa  vita  fu  chiamato  beato.  Questi  essendo  mollo 
famigliare  e dedito  alla  Bianca , intendendo  dai  medici  come 
nel  successivo  giorno  mancherebbe  ai  vivi,  fece  ad  essa  lutto 
palese,  per  cui  con  gran  devozione  tolse  i divini  Sacramenti, 
e poscia  nel  prossimo  giorno  che  fu  il  vigesimo  terzo  del  pre- 
detto mese,  rese  l’anima  al  Creatore. 

Questa  illustrissima  duchessa  fece  costrurre  a Milano  il 
tempio  di  Maria  Vergine  detto  all'Incoronata , e quello  intito- 
lato sotto  il  nome  di  santa  Agnese,  e fu  liberalissima  ai  servi 
di  Cristo  e con  altri  bisognosi.  La  si  disse  morta  più  di  ve- 
leno che  di  naturale  malattia  (5). 

Di  questo  caso  il  duca  mostrò  di  sentirne  grandissimo  di- 
spiacere, ma  senza  intervallo  di  tempo  mandò  in  nome  proprio 
a fornire  Cremona,  e poscia  fece  portare  a Milano  il  cadavere 
della  madre,  che  fu  riposto  nella  corte  ducale  nel  tempio  di 
San  Gottardo;  e dopo  due  giorni  con  grandissime  pompe  di 
funerali  nel  tempio  maggiore  fu  tumulala  a lato  di  Francesco 
Sforza  suo  felicissimo  consorte,  elevalo  da  terra  in  mezzo  a 
due  colonne.  A questi  funerali  intervenne  il  duca  coi  fratelli, 
e gli  oratori  di  quasi  tutti  gli  Stati  d'Italia.  Poscia  al  principio 
del  prossimo  mese  Galeazzo  mandò  l’esercito  a Bresello  contro 
Antonio  e Manfredo  da  Correggio  per  ricuperare  alcune  ca- 
stella che  tencano  occupate  a questo  stalo. 

Addi  ventitré  Sigismondo  Malatesta  principe  di  Rimini  ab- 
bandonando la  vita  successe  in  quello  stalo  Roberto  suo  figlio, 
il  quale  fu  chiarissimo  nell’arte  bellica,  ed  anche  nelle  liberali, 
magnanimo  quant’allri  mai  lo  fosse  a’ suoi  tempi.  E perché 
era  continuamente  molestato  dalla  Chiesa  per  i capitoli  che  il 
padre  aveva  fatti  col  pontefice  Pio,  come  s’è  dimostrato,  si 
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confederò  al  Visconti  e ai  Veneziani  coll’ajuto  dei  quali  ri- 
cuperò molte  delle  sue  castella. 

Nell’anno  mille  e quattrocento  sessantanove  sul  principio  di 
gennajo  Federico  terzo  imperatore  approdò  a Venezia,  dove  da 
quel  senato  fu  ricevuto  con  sommo  onore,  e poscia  recossi  a 
Roma  per  la  corona  dell’impero.  Addi  venti  di  giugno  nel  ca- 
stello di  Abbialegrasso  a Galeazzo  nacque  un  figlio  dalla  Bona, 
che  in  ricordanza  del  primo  duca  di  Milano  fu  chiamalo  Gio- 
van  Galeazzo,  e dopo  cinque  giorni  fu  battezzato  con  grandis- 
sima pompa  nel  tempio  maggiore  di  Milano. 

Ai  primi  del  prossimo  agosto  per  ordine  del  duca  fu  co- 
minciato il  selcialo  delle  strade  in  Milano  a spese  dei  citta- 
dini, il  che  fu  di  grande  gravezza , e di  un  danno  quasi  in- 
tollerabile. Sedici  giorni  dopo  Galeazzo  Sforza  sposò  Elisabetta 
sua  sorella  a Guglielmo  marchese  di  Monferrato  che  era  in 
età  di  sessantacinque  anni,  ed  essa  non  toccava  peranco  i se- 
dici, e nel  giorno  successivo  consumarono  le  nozze. 

In  questi  giorni  circa  alla  fine  d’agosto  Paolo  pontefice,  con- 
tinuando la  guerra  di  Rimini  contro  Roberto  Maialesca , 
l’esercito  ecclesiastico  fu  rotto  da  Federico  d’Urbino  capitano 
generale  della  lega , e poscia  nel  susseguente  mese  il  duca 
fece  giurar  ai  Milanesi,  a sé  ed  al  proprio  figlio. 

Addì  quattro  di  luglio  dell’anno  successivo  l’imperatore  dei 
Turchi,  con  centomila  Cristiani  rinegati  oltre  ad  un  numero 
infinito  de’ suoi,  avendo  giurato  eslerminio  ai  fedeli,  giunse  colla 
flotta  a Negroponle  tenuto  dai  Veneziani,  e quivi  nel  medesimo 
giorno  fece  piantare  il  suo  padiglione  a Santa  Chiara.  11  figlio 
si  pose  ad  un'altra  chiesa  intitolata  dal  nome  di  sant’ Agnese, 
e dietro  a loro  fu  messo  a terra  tutto  il  resto  dell’esercito,  e 
cosi  senza  perder  tempo  ordinò  l’assalto  a Negroponte,  coman- 
dando che  ciascuno  prendesse  una  fascina  sulle  spalle,  e cosi 
con  grandissimo  grido  e suoni  di  guerra  prendessero  l’ im- 
presa assaltando  le  mura , c lo  stesso  figlio  del  Turco , con 
grande  animo  esortava  i combattenti;  fu  tosto  riempita  la  fossa 
ed  i difensori  gettando  fuori  fuoco  e polvere  di  bombarde  ab- 
bruciarono cinquemila  di  quella  canaglia.  Acceso  perciò  il 
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Turco  di  sdegno  implacabile,  nel  prossimo  giorno  dimandò  i 
suoi  capitani,  e loro  impose  clic  facessero  perire  gli  abitanti 
circonvicini  di  qualsiasi  sesso  ed  età  si  fossero;  la  qual  inau- 
dita crudeltà  essendo  eseguila,  li  beglierbei  cioè  i prefetti  del- 
l’esercito fecero  costrurre  un  ponte  massiccio  della  lunghezza 
di  trecento  passi  alla  bocca  di  S.  Marco  dirimpetto  al  monte, 
per  potere  a loro  voglia  passare  il  canale;  un  nitro  di  travi 
ne  fece  fare  il  Turco,  largo  quaranta  passi,  e lungo  cento 
sopra  fusto  per  far  passare  le  genti  inferiori  a Santa  Chiara , 
ma  fu  impedito  dall’artiglieria  dei  Cristiani.  Durando  in  tal 
guisa  la  guerra  Tommaso  Schiavo,  uomo  di  gran  valore,  e ca- 
pitano dei  Veneziani,  fece  intendere  a Maometto  ch’era  pronto 
ad  innalzare  le  sue  bandiere , ma  essendosi  tutto  appalesalo 
da  un  ragazzo,  con  grande  vituperio  fu  ucciso,  c d’altra  parte 
fingendo  il  tradimento  quelli  della  terra  diedero  il  segno  di 
Schiavo,  ed  innalzarono  il  vessillo,  per  cui  entrali  circa  sedici 
mila  Turchi , calata  la  saracinesca  furono  trucidali.  Il  Turco 
poi  ch’ebbe  inteso  ciò  in  faccia  al  porlo  ed  alla  rocca  del 
monte  fece  piantare  dieci  bombarde  grosse,  e ventitré  piccole, 
e cominciò  a ruinar  tutto,  talché  incusse  grandissimo  terrore 
ai  Cristiani;  ciononostante  procedendo  i cani  all’assalto,  vi- 
rilmente si  difendevano , e pel  rimettersi  dei  soldati  erano 
tanti  li  uccisi  che  la  terra  ne  divenne  rossa  pel  sangue.  Ma 
non  sbigottendosi  perciò  i capitani,  in  tal  maniera  crescevano 
le  genti  all’assalto,  che  le  fosse  eran  quasi  piene  di  loro,  im- 
perocché uno  sopra  l’altro  coraggiosamente  montava  disponen- 
dosi del  tutto  a riescire  vittoriosi,  e tre  volte  entrando  in  quel 
giorno  in  Negroponlc,  tre  volte  furono  respinti,  e durando  cosi 
la  battaglia  giunse  la  flotta  dall’Arcipelago  di  quaranta  galere 
dei  Veneziani,  e dieci  navi  per  soccorrere  la  terra  infelice,  e 
volgendosi  verso  tramontana  s’avvicinò  alla  terra.  Il  valoroso  ca- 
pitano radunò  i patroni  delle  galee,  e propose  di  investire  in 
special  modo  il  ponte  di  Santa  Chiara,  acciocché  la  terra  non 
fosse  abbandonata,  ma  mentre  con  varj  pareri  cosi  si  consul- 
tava, il  Turco  rinnovò  più  aspra  la  battaglia,  c mettendosi  fi- 
nalmente una  nave  all’impresa,  non  essendo  soccorsa  dalle  al- 
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Ire  sommerse;  il  che  vedendo  i Cristiani  perdettero  del  tutto 
la  speranza,  ed  abbracciandosi  l'uno  l'altro  lasciarono  l'impresa 
di  difendersi  conoscendo  ciò  essere  vano,  e cosi  entrò  il  Turco 
commeltendo  ogni  sorta  di  crudeltà. 

La  cittadella  si  sostenne  tre  giorni,  ma  dessa  pure  capito- 
lando, non  ostante  la  fede  promessa  di  salvarli,  il  castellano 
con  molli  gentiluomini  che  s’erano  ivi  rifuggiali  colle  loro  mo- 
gli e figli  furono  uccisi.  In  tal  guisa  il  Turco  ebbe  la  vittoria 
di  Negroponte,  coll’  eccidio  di  quaranladuemila  de’  suoi , e di 
trentamila  cristiani. 

Al  penultimo  del  predetto  mese  nel  castello  di  Pavia  Ga- 
leazzo Sforza  dalla  Bona  ebbe  ancora  un  altro  figlio  chiamato 
Ermes,  c dopo  diciassette  giorni  tra  il  suddetto  Ferdinando  re  di 
Napoli,  il  duca  ed  i Fiorentini  fu  confermala  la  lega  e poscia 
nell’  anno  millequatlrocentosetlanl’  uno  essendo  già  cresciuta 
l’erba  Galeazzo  Sforza  cavalcò  cogli  eserciti  a Bologna,  e poscia 
a Bubano , Mordano  Medicina,  ed  avendo  creato  generale  su- 
premo Federico  da  Urbino,  colla  moglie  andò  a Firenze.  I ne- 
mici faceano  guerra  ai  Fiorentini  apertamente  e condussero  a 
loro  stipendi  il  capitano  di  ventura  Bartolomeo  Colleoni , ed  an- 
che Alessandro  Sforza  fratello  di  Francesco  padre  di  Galeazzo,  e 
fu  creato  capitano  delle  genti  veneziane.  Assoldarono  pure  suo 
fratello  Sforza  già  noto,  partito  per  sdegno  dal  duca  insieme 
a molti  veterani  del  padre  ; considerato  che  Galeazzo  dopo 
che  fu  creato  duca  fece  una  nuova  corte,  e molli  d’  infima 
condizione  furono  da  lui  esaltati,  ed  al  contrario  i famigliali 
del  padre  privò  di  grado  e di  dignità , per  cui  molli  s’  ac- 
cesero contro  di  lui,  e tra  gli  altri  i predetti.  'Avvicinatisi 
pertanto  i due  eserciti  in  var]  luoghi  per  la  prudenza  dei 
capitani  1’  uno  teneva  a bada  1’  altro  per  più  giorni.  In  tali 
condizioni  Galeazzo  colla  moglie  Bona , come  abbiam  detto, 
andò  a Firenze  essendo  partito  da  Milano  ai  quattro  di  maggio 
con  apparato  tanto  sontuoso , quanto  a memoria  dei  viventi 
un  altro  ne  fosse  stato.  Sopratutto  avea  seco  i suoi  principali 
feudatarii  e consiglieri  presentali  tutti  dal  liberalissimo  duca 
di  drappo  d' oro  c d’  argento,  e le  loro  famiglie  erano  vestile 
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a nuove  fogge.  1 cortigiani  stipendiati  dal  principe  erano  ve- 
stiti di  velluto  e d'  altri  finissimi  drappi  di  seta,  e cosi  anche 
i suoi  camerieri  con  risplendenti  ricami,  e tra  questi  ve 
* ne  erano  quaranta  ai  quali  avea  donato  una  collana  d’ oro , 
e quella  di  minor  prezzo  era  del  valore  di  cento  ducati . 
e Vercellino  Visconti  gli  portava  innanzi  la  spada.  Avea 
vestiti  cinquanta  staffieri  in  due  fogge  I’  una  di  panno  d’  ar- 
gento, e l’altra  di  seta,  e finalmente  persino  i servidori 
di  cucina  erano  vestiti  a diversi  velluti  e rasi.  Faceva  con- 
durre cinquanta  corsieri  colle  selle  di  drappo  d’ oro , staffili 
tessuti  di  seta  e le  staffe  dorate,  e sopra  gli  animosi  destrieri 
v’ erano  puliti  ragazzi  lutti  vestiti  con  una  giubba  di  drappo 
d’ argento  e giornea  di  seta  alla  Sforzesca  ; per  la  guardia  di 
sua  eccellenza  v’  erano  cento  uomini  d’  arme  tulli  scelti , ve- 
stiti come  capitani , c cinquecento  fanti  scelti , e lutti  erano 
stali  regalali  dal  principe.  Per  la  duchessa  avea  preparalo 
cinquanta  cimice,  c tutte  con  le  loro  selle  e fornimenti  d’oro 
e d’ argento , sopra  le  quali  paggi  riccamente  vestili  : avea 
dodici  carrette  tutte  colle  coperte  di  drappi  d’  oro  e d’  argento 
ricamate  colle  insegne  ducali.  1 materassi  interni  erano  di 
drappo  d’oro  riccio  sopra  riccio,  alcuni  d’argento  ed  altri 
di  raso  cremesino,  e persino  i fornimenti  dei  cavalli  erano 
coperti  di  seta.  E queste  carrette  sopra  mule  fece  passare  le  alpi. 

Questa  comitiva  fu  di  due  mila  cavalli  e duecento  mule  da  car- 
riaggio tulli  ad  una  foggia  di  coperta  ch’era  di  damasco  bianco 
e morello,  ed  in  mezzo  il  ducale  stemma  ricamalo  di  lino  oro 
ed  argento,  ed  i mulattieri  vestiti  di  nuovo  alla  Sforzesca.  Il 
duca  si  faceva  anche  eondur  dietro  cinquecento  copie  di  cani  di 
diverse  razze  e grandissimo  numero  di  falconi  e sparvieri.  1 
trombetti  ed  i pifferi  furono  quaranta,  avea  molti  istrioni,  ed 
altri  che  suonavano  con  diversi  istrumenti.  Si  trovò  che 
questo  solo  apparato  costò  duecento  mila  ducati.  I generali 
siniscalchi  furono  Giovanni  Caslronovate,  e Giovanni  Chiapano 
uomini  di  gran  pratica  e prudenza.  Avvicinatosi  Galeazzo  Sforza 
e la  Bona  a Firenze,  quel  senato  gli  mandò  incontro  i nobili 
ed  i primati  della  città,  poi  avvicinandosi  di  più  gli  uscirono 
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incontro  tulli  gli  ordini,  e molle  compagnie  di  giovani  a di- 
verse foggio.  In  seguilo  le  matrone  della  bella  città,  poi  le 
pulcellc  cantando  versi  in  lode  dell’  eccellentissimo  principe , 
indi  i magistrali  e finalmente  il  senato,  il  quale  presentò  al 
principe  le  chiavi  della  città  di  Firenze,  dove  essendo  entrato 
con  inaudito  trionfo  fu  messo  nel  palazzo  di  Pietro  de’  Medici 
figlio  di  Cosimo  e seco  lui  oravi  pure  la  duchessa.  Mentre  il 
duca  quivi  dimorava  furon  dati  diversi  spettacoli  e rappre- 
sentazioni secondo  il  loro  costume  che  fu  veramente  una  cosa 
degnissima  e grata  al  principe  ; il  quale  siccome  era  entrato 
il  fuoco  nel  tempio  di  San  Spirito  per  indennizzarlo  del  danno 
gli  donò  due  migliaia  di  ducati.  Per  questa  liberalità  ognuno 
accorreva  a visitarlo  ed  era  da  lui  umanamente  ricevuto  e pre- 
sentato. Galeazzo  comandò  a tutti  i suoi  che  si  diportassero 
con  modestia  e con  onestà , e chi  avesse  fatto  diversamente 
sarebbe  senza  riguardo  punito  ; per  alcuni  fiori  che  erano  pre- 
sentali al  duca,  donava  ducati.  E chi  volesse  narrare  l’onore  che 
gli  fece  quell’eccelsa  comunità  di  troppo  dilungherebbe  (6). 

Mentre  Galeazzo  Sforza  dimorava  a Firenze  accadde  che  avvi- 
cinatisi ambedue  gli  eserciti,  che  ammontavano  a quarantamila 
combattenti  sotto  i summenlovati  capitani,  e nel  campo  ducale 
si  trovò  anche  Roberto  Sanseverino  capitano  egregio,  Donato  del 
Conte,  e molti  altri  periti  nella  disciplina  militare  ; dal  lato 
dei  Veneziani  presso  i due  suaccennati  Sforza  secondo,  Ercole 
d’ Este  ed  Astorre  da  Faenza:  avvenne  pertanto  un  giorno 
che  circa  al  mezzodì  Donato  colla  cavalleria  leggera  a circa 
trecento  fanti  scelti  coll’ala  del  Sanseverino,  il  cavaliere  Or- 
sino ed  i Torelli  assaltarono  i cariaggi  dei  nemici  ad  un  certo 
torrente  detto  la  Riccardina,  mentre  l’esercito  veneziano  co- 
minciava ad  alloggiare  sui  prati,  perocché  area  levalo  il  campo 
e s’ era  già  disarmato,  per  cui  gridandosi  all’  arme,  le  genti  di 
Alessandro  Sforza  che  per  suo  ordine  quel  giorno  erano  al- 
l’ avanguardia  trovandosi  armate  corsero  al  rumore , e con 
molle  uccisioni  e ferite  sostennero  l’impeto  dei  nemici  fino 
a che  lutti  e due  gli  eserciti  furono  impegnali  in  feroce  bat- 
taglia, la  quale  con  valore  di  tulli  si  mantenne  sino  alle  due 
ore  di  notte  col  chiaro  delle  torce. 
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Ma  finalmente  l’Urbinate  genero  dello  Sforzesco  scontrandosi 
col  suocero  gli  disse  ; « 0 mio  signor  padre,  oggi  abbiain  fatto 
assai,  al  che  Alessandro  rispose,  questo  rimetto  a voi  » : e cosi 
da  ambedue  i capitani  fu  fatta  suonare  a raccolta,  per  cui  cia- 
scuno tornò  a suoi  campi.  Più  di  trecento  furono  i morti  e circa 
quattrocento  cavalli  grossi  tra  quali  furonvi  sessanta  corsieri  di 
Galeazzo,  il  quale  venuto  dopo  pochi  giorni  in  campo,  per 
comune  accordo  delle  parti  la  lite  fu  rimessa  a Borsio  Estense 
duca  di  Ferrara,  per  cui  dal  Visconti  gli  fu  spedito  per  am- 
basciadore  Gasparo  Vimercate  e dal  Colleoni  Girardo  Marti- 
uengo  suo  genero,  col  mezzo  dei  quali  fu  conclusa  la  pace, 
sotto  condizione  che  ciascheduno  rendesse  quanto  avea  tolto 
ed  i fuoruscii?  di  Firenze  stasscro  ai  loro  confini.  Poscia  Ga- 
leazzo Sforza  desiderando  di  vedere  il  Colleoni  mostrò  di  vo- 
ler seco  lui  parlare,  per  cui  abboccandosi  il  bergamasco  ed 
Alessandro  sopra  una  fiumana  col  principe,  questo  quasi  per 
ischerno  disse:  0 capitano,  non  siete  per  anco  vecchio  come 
credeva  e come  si  diceva;  e questi  a lui:  Sono  ancora  robu- 
sto come  un  puledro;  poscia  disse  allo  zio:  Addio  signore  ; e 
questi  a lui  : Signore  siete  voi,  e cosi  ognuno  se  ne  ritornò. 

Federico  fu  molto  incolpato  da  Galeazzo  perchè  non  aveva 
spinto  le  genti,  considerato  che  era  stato  assicurato  che  sa- 
rebbe indubbiamente  riuscito  vincitore.  L’Urbinate  rispose  che 
non  poteva  essergli  imputata  a colpa  tal  cosa,  considerato  che 
voleva  stare  al  giudizio  di  tutti  che  conoscevano  la  tattica  della 
guerra,  ed  egli  aver  operato  secondo  le  esigenze  della  disci- 
plina militare.  Il  duca  non  l'ebbe  per  ciò  per  iscusato,  perocché 
in  processo  di  tempo  venendo  Federico  a Milano  per  visitare 
Galeazzo,  lo  minacciò  di  farlo  decapitare  ; e per  vero  sarebbe 
ciò  avvenuto  se  non  fosse  stalo  Cicco  Simonetta  primo  segre- 
tario del  duca , ed  amico  strettissimo  di  Federico , col  quale 
Galeazzo  avea  comunicala  la  propria  intenzione.  Parve  perciò 
all’Urbinate  lungo  tempo  d’essere  licenzialo  dal  principe,  c 
poscia  a grandi  giornale  cavalcò  ad  Urbino. 

Dopo  il  fatto  d’armi  della  Riccardina  ritornando  ambedue 
gli  eserciti  alle  proprie  terre  come  s’è  dimostrato,  non  ebbero 
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più  a fare  insieme.  Galeazzo  Sforza  partendosi  da  Firenze  andò 
a Lucca , dove  per  meglio  onorare  il  principe  fu  aperta  una 
porla  che  da  gran  tempo  era  stata  chiusa,  ed  i Lucchesi  po- 
scia gli  diedero  le  chiavi  della  città  ; alla  Bona  donarono  due 
chince  bianche  e dieci  mila  ducati.  Incredibile  onore  ricevette 
ivi  il  duca.  Di  poi  giunse  a Genova  dove  onorificamente  fu 
dai  Genovesi  alloggiato  nel  solito  palazzo  dei  dogi.  Ma  dopo  di 
aver  cenalo  il  principe  fingendo  d’andare  a spasso  con  alcuni 
de’  suoi  e colla  Bona  si  drizzò  al  Castelletto  e quivi  stette 
cinque  giorni  con  mollo  dispiacere  dei  cittadini,  parendo  loro 
che  il  duca  si  fidasse  poco  di  loro.  Da  quella  comunità  gli  fu 
presentato  un  bacile  con  venticin  iuemilu  genovini  d’oro,  ed  alla 
duchessa  molti  drappi  di  seta  con  ale '.ni  [tara metili  da  camera. 
Finalmente  parli,  e per  la  via  di  Dertona,  Alessandria  e Pavia, 
giunse  a Milano.  . 

Al  primo  di  luglio  Paolo  pontefice  assalito  da  morte  improv- 
visa abbandonò  il  numero  dei  viventi.  Questi  fu  uomo  molto 
dedito  alla  libidine,  e presso  di  lui  furono  di  gran  valore  le 
gioje.  Del  giorno  faceva  notte,  c la  notte  spediva  le  sue 
faccende.  Faceva  stupendissimi  conviti  con  tanto  ardere  di 
doppieri  che  la  notte  pareva  giorno. 

Morto  Paolo  successe  nel  pontificato  Sisto  primo  fran- 
cese e frate  minore;  fu  della  Rovere,  ebbe  per  patria  Sa- 
vona, e fu  generale  dell’  ordine  Serafico , nato  da  bassi 
natali.  Ciò  non  ostante,  durante  il  suo  reggime  papale  operò 
cose  egregie  e degne  di  fama  perpetua  ; molto  più  che  si  può 
dire  ch’egli  abbia  ristaurala  Roma  colla  costruzione  di  ma- 
gnifici edificj,  di  celebri  templi,  e volle  che  fosse  esaltato  per 
magnificenza , il  che  fu  molto  utile  per  la  conservazione  dei 
corpi , considerato  che  prima  v’era  tanto  sudiciume  che  favo- 
riva mollo  la  peste.  Fu  splendidissimo  di  paramenti  ecclesia- 
stici. Ebbe  due  che  chiamava  nipoti,  l’uno  chiamalo  Pietro 
frale  minore  uomo  di  non  grave  aspetto,  l’altro  Girolamo. 
Tosto  che  fu  assunto  alla  dignità  papale  creò  Pietro  cardi- 
nale, e gli  diede  il  titolo  di  San  Sisto  ; poscia  fu  presso  di  lui 
esaltalo  a.  segno  che  si  affermava  essere  un  secondo  pontefi- 
ce; insigni  Girolamo  del  principato  di  Forlì. 
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Galeazzo  Sforza  vedendo  ciò , e come  il  ponleQce  faceva 
liuto  secondo  il  volere  dei  nipoti,  come  principe  che  a grandi 
cose  aspirava , con  quanto  studio  potè  cercò  di  larscgli  più 
che  fosse  possibile  amico.  E conciossiachè  avesse  tratto  Imola 
dalle  mani  di  Taddeo,  per  mezzo  di  Guidazzo  suo  lìglio,  uomo 
di  poco  consiglio,  che  s’era  ribellato  al  padre,  perchè  Galeazzo 
gli  aveva  promesso  di  farlo  suo  cognato,  fece  praticare  col 
pontefice  di  dare  la  sua  figlia  Caterina  in  moglie  a Girolamo, 
il  che  poi  concludendosi  le  diede  Imola  per  dote.  Indi  sposò 
Guidazzo  e Fiordaliso,  e gli  diede  in  dote  il  bosco  d’ Alessan- 
drina e Cusago.  A Taddeo  promise  quattro  mila  ducati  per 
ciascun  anno.  * 

Addi  venti  d’agosto  mefrì  Borsio'  Estense  marchese  di  Fer- 
rara ; con  gran  pompa  fu  tumulato  alla  Certosa  da  esso  co- 
strutta con  grande  maguificenza;  Ercole  poi  gli  successe  nello 
stato.  Ne’  medesimi  giorrti  Maometto  imperatore  dei  Turchi  oc- 
cupò tutta  l’Armenia  minort. 

Sul  principio  di  gennajo  dell’anno  mille  e quatlrocentoset- 
tantadue  apparve  la  cometa  con  grandissimo  splendore,  e per 
quaranta  giorni  andò  sempre  diminuendo,  per  cui  poi  sul  fi- 
nire di  marzo  passò  a miglior  vita  Amedeo  duca  di  Savoja; 
fu  tumulalo  in  Vercelli,  e per  i grandissimi  miracoli  fu  rite- 
nuto per  santo;  lasciò  due  tigli,  per  cui  Filiberto  come  pri- 
mogenito successe  nel  dominio  paterno. 

Addi  cinque  d’aprile  Bona  moglie  di  Galeazzo  ebbe  una  fi- 
glia che  dal  nome  dell’ava  fu  chiamala  Bianca  Maria;  ed  al 
primo  del  prossimo  novembre  fu  proclamalo  in  Milano  come 
Giovan  Galeazzo  primogenito  del  duca  con  dispensa  del  papa 
per  mandatari  del  padre  avea  tolta  in  moglie  Elisabetta  figlia 
di  Alfonso  duca  di  Calabria,  e di  Ippolita  Sforza. 

Addi  sette  di  maggio  dell’anno  mille  e quatlfocento  setlan- 
talrè  in  Milano  e nei  luoghi  circostanti , quanto  è rinchiuso 
tradii  fiume  Ticino  ed  Adda , venne  un  tale  terremoto  il  di 
cui  simile  non  s’era  per  anco  sentito,  per  cui  ruinarono  molti 
edifici. 

In  questi  giorni  il  summentovato  principe  fu  preso  dal  va- 
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juolo  e da  una  gravissima  febbre,  per  il  che  lemertdo  per  la 
propria  salute  dispose  per  testamento  delle  cose  del  suo  slato, 
e nominò  i tutori,  ira  i quali  creò  Cicco  Simonetta  suo  pru- 
dentissimo segretario , come  uomo  espertissimo  non  solo  fra 
quelli  dello  stalo  milanese,  ma  anche  di  lutti  i latini  e stra- 
nieri , e fedelissimo  a’  di  lui  tìgli. 

Nel  medesimo  tempo  ancora  cioè  ai  venti  di  maggio  Gio- 
vanni Arcimboldo,  avuta  prima  una  nobilissima  moglie  e figli, 
ascese  sotto  Galeazzo  ad  ogni  grado  di  secolar  dignità,  e le- 
gato presso  il  pontefice,  l’imperatore,  il  re  di  Francia,  i Ve- 
neziani ed  i Fiorentini , in  premio  delle  sue  virtù  mediante 
l’intercessione  del  principe  fu  dal  pontefice  Sisto  creato  car- 
dinale di  santa  Chiesa,  e poscia  legato  di  Perugia  e di  lutto 
il  Patrimonio,  di  Toscana,  ed  in  seguito  da  Innocenzo  ottavo 
alla  segnatura. 

f Addì  cinque  di  giugno  in  un  giorno  di  sabbaio  Ercole 
Estense  avendo  già  sposata  Leonora  figlia  di  Ferdinando  re  di 
(Napoli  volendola  condurre  a Ferrara  giunse  a Roma,  e fu  nella 
vigilia  della  Pentecoste;  e volendo  noi  descrivere  lo  stupen- 
dissimo onore  che  ricevette  nella  gran  città  diremo  : che  es- 
sendo essa  partila  da  Marino  mossero  ad  incontrarla  alla  di- 
stanza di  tre  miglia  il  cardinale  di  Napoli,  il  cardinale  di  Mon- 
reale creato  di  fresco  con  grande  comitiva  di  vescovi  e pre- 
lati per  tenergli  compagnia,  e rimesero  a pranzo  a San  Gio- 
vanni Laterano. 

Dopo  il  pranzo  riposato  eh’  ebbero  alquanto , la  predetta 
madonna  colla  duchessa  de'Melzi  e le  altre  dame  coll’illustris- 
simo  Sigismondo,  coi  Baroni  e castellani  andarono  a vedere 
tutte  le  sante  cose.  Furono  poscia  mostrate  le  cappelle  di  san 
Pietro  e di  san  Paolo;  e ciò  fallo  circa  alle  ore  diciotto  giun- 
sero mandati  Ha  sua  santità  i reverendissimi  di  San  Sisto  e 
di  San  Pietro  in  Vincoli , e smontali  da  cavallo , la  suddetta 
madonna  andò  tosto  verso  di  loro  con  maniere  gentili  e pe- 
regrine, e cambiatesi  fra  loro  degne  accoglienze  montarono  a 
cavallo,  c messala  in  mezzo  vestila  alla  sua  foggia  tutta  di 
velluto  nero  con  un  bavaro,  e cappelletto  nero  che  aveva  den- 
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tro  alcune  penne  bianche,  adorna  sul  davanti  di  infinite  perle 
e gioje,  in  mezzo  a que’due  prelati  sembrava  cosa  divina;  e 
montata  tutta  la  sua  comitiva  e quella  della  maestà  di  re  Fer- 
dinando, de’detti  cardinali,  e d’altri  ambasciatori  eh’  erano  in 
Roma,  ed  alcuni  gentiluomini  romani,  si  avviarono  verso  San- 
t’Apostolo abitazione  di  San  Sisto  preparala  per  la  summen- 
tovata  con  avanti  molti  trombetti,  pifferi,  e tamburini. 

Tulle  le  strade  erano  piene  di  famigli  dei  cardinali  a ca- 
vallo, di  donne,  e di  popolo  romano;  si  crede  che  fossero  più 
di  sessantamila  cavalli.  Giunti  a Sant’Apostolo  dove  il  prefato 
cardinale  di  San  Sisto  ( qui  vere  dici  poterai  summus  Ponti fex) 
avea  fatto  coprire  tutta  quella  piazza  di  veli,  e dal  lato  della 
piazza  tre  nuove  sale  aperte  fatte  secondo  F uso  antico  con 
colonne  coperte  a fogliami  e fiori,  e di  sopra  un  fregio  richis- 
simo  e bello  colle  armi  del  papa,  del  cardinale  di  San  Sisto, 
del  re  di  Napoli , del  duca  di  Milano , e del  duca  Ercole  di 
Ferrara;  l'una  sala  era  molto  lunga  preparata  pel  banchetto,  e 
per  aspettare  i giuochi  che  si  dovevano  fare , le  altre  erano 
preparate  per  alcune  rappresentazioni;  smontarono  ed  entra- 
rono nel  palazzo  adorno  non  meno  che  se  san  Pietro  fosse 
dal  cielo  disceso  in  terra.  Le  prime  tre  sale  interne  a lato  del 
muro  erano  coperte  con  ricchissimi  panni,  che  non  si.  vedeva 
un  palmo  di  muro.  A capo  della  sala  grande  eravi  un  panno 
più  bello  degli  altri  disegnato  con  figure,  e questo  era  a capo 
del  tribunale  sopra  il  quale  v’era  una  coperta  grande  di  cre- 
misino con  una  croce  di  velluto  bianco  nel  mozzo,  e tre  man- 
tici coperti  che  facevano  sempre  vento.  A lato  stava  esposto 
su  d’una  colonna  un  fanciullo  nudo  indorato  a forma  d’angelo 
che  da  una  fontana  gettava  variando  l’acqua  or  qua  or  là.  In 
questo  palazzo  all’ingresso  della  prima  sala  c’era  quel  panno 
fatto  da  papa  Nicolò,  ch’è  il  più  bello  che  si  trovi  fra  i cri- 
stiani; ci  sono  le  opere  fatte  da  Dio  padre  , quando  creò  il 
mondo,  e c’era  un  letto  colla  coperta,  e colla  testiera  di  raso 
azzurro  colle  frange  d’oro,  ed  un  padiglione  fatto  a foglie  d’oro, 
ed  in  mezzo  l’arma  di  San  Sisto,  e cosi  sempre  migliorando 
inoltrandosi  si  trovavano  cinque  portiere  e con  una  foggia  e più 
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riccamente  lavorale  prima  d’entrare  nella  camera  preparata  per 
la  prefata  madonna. 

La  seconda  sala  era  coperta  da  diversi  panni  : eravi  un  ar- 
madio tutto  coperto  di  vasi  d’oro  e d’argento  parato  pel  con- 
tinuo uso,  ed  un  letto  con  coperte,  padiglione  e copertine  di 
citonino  raso  cremesino  con  franzoni  d’oro;  una  tavola  lunga 
tre  canne,  e larga  d’una  di  cipresso  tutta  un  pezzo,  molti  co- 
fani, c casse. 

Nella  cappella  di  una  di  queste  sale  eravi  un  altare  con  un 
paramento  davanti  fatto  lutto  coll’ago  d oro  e di  seta  colla  no- 
stra Donna  e col  fanciullo  in  braccio  , e col  presepio  sopra 
l’altare,  due  angeli  a lato,  quattro  candelabri  tutto  d’oro  puro, 
da  parte  uno  sgabello  per  inginocchiarsi  alla  messa  tutto  d’ar- 
gento indorato  con  pomi  di  sopra,  e piedi  di  leone  di  sotto. 

Sei  seggiole  coperte  di  velluto,  due  cremesine,  due  azzurre 
e due  verdi.  Intorno  al  muro  eranvi  molti  fiori  di  un’ammi- 
rabile qualità  portati  dalla  Francia,  ed  anche  molle  altre  ma- 
gnifiche cose. 

Nella  terza  sala  eranvi  molli  panni  lavorati  a verdura , un 
letto  con  coperte,  padiglione  e copertine  di  damasco  bianco. 

Una  tavola  grande  carica  di  turche  di  drappo  d’  oro,  e di 
citonino. con  bellissime  fodre;  un  cappello  ed  una  cornetta  tutta 
d’oro  fatto  coll’ago  che  non  fu  mai  vista  cosa  più  bella,  e due 
seggiole  cremesine  con  fornimento  d’argento. 

Dopo  ciò  v’erano  quattordici  camere  tutte  apparale  con  ec- 
cellenti tapezzerie , coi  padiglioni  ai  letti  ammirabili,  tutti  di 
seta,  chi  in  un  modo,  e chi  in  un  altro  ; le  fodre  dei  letti  dove 
stanno  le  piume  tutte  di  citonino  raso  cremesino , verde  ed 
azzurro;  due  piumazzi  per  letto  di  raso  cremesino;  quattro 
cuscini  per  letto  di  drappo  d’  oro  sopra  le  fodre  coperte  di 
damasco  bianco  fino  a terra. 

Le  lenzuola  tutte  di  tela  del  Reno  ciascheduna  di  un  sol 
pezzo,  le  coperte  di  cremisino , e fra  le  altre  ve  ne’  eran  tre 
di  drappo  d’oro  azzurro  istoriale,  l’una  con  lupi  cervieri,  l’al- 
tra di  zibellini,  e la  terza  di  armellini.  A tutti  i letti  sotto  le 
dette  coperte  v’  eran  tre  altre  coperte  di  citonino  c di  dama- 
schino per  potersi  alleggerire  a poco  a poco. 
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In  una  di  queste  camere  v'erano  ai  muri  alcune  copertine 
di  cilonino  raso  bianco  rappresentanti  1’  ascensione  di  Cristo 
in  cielo,  che  non  potevano  esser  più  belle. 

Al  letto  oravi  un  baldacchino  di  citonino  raso  cremesino  colla 
croce  bianca  in  mezzo  molto  grande , e I’  arma  di  San  Sisto 
lavorata  coll’ago  tutta  d’oro. 

Al  camino  v’erano  due  alari,  forchetta,  paletta  e molle,  lutto 
d’argenlo  puro. 

In  un’altra  v’eran  pure  alcune  copertine  di  damasco  bianco 
con  fiori  d’oro. 

Al  letto  un  baldacchino  di  damasco  bianco  colla  croce  vermi- 
glia e coll  armi  lavorate  più  riccamente  di  quello  di  sopra. 

Dirimpetto  al  letto  v’era  un  panno  d’oro  tirato  sovra  il  muro 
con  un  sant’Antonio  da  Padova  ricamalo  molto  pomposamente, 
due  seggiole  che  costarono  più  di  millecinquecento  ducati; 
e lo  stesso  luogo  ove  s’avea  a deporre  l’inutil  peso  del  ventre 
oravi  una  sedia  tutta  d’argenlo  con  un  vaso  dentro  lutto  d’oro 
puro,  che  quello  di  Basade,  del  quale  parla  Marziale,  non  sa- 
rebbe stato  a pari,  tanto  era  grande  e bello.  Alla  finestra  erano 
scritti  questi  due  versi: 

Quis  cameram  hanc  supero  dignam  neget  esse  tonante 
Principe  ( quis  neget):  hec  est  minor  illa  suo  (7). 

Non  dico  dell’apparato  delle  altre  camere  dove  erano  arazzi 
di  seta  perchè  ne  basta  di  dire  che  queste  sole  erano  cose  so- 
lenni. Un  verone  eravi  d’accanto  dai  cui  poggiuoli  pendevano 
molti  tappeti  di  seta  finissima;  il  pavimento  di  tutte  le  camere 
era  coperto  da  tutti  i lati  da  tappeti  di  vario  sorte. 

La  domenica  mattina  benché  fosse  il  giorno  solenne  della 
Pentecoste,  l’ illustrissima  duchessa  vestita  di  brocato  d’  oro , 
ornata  di  gioie  c d’  ammirabile  collana  sali  a cavallo  accom- 
pagnata dalle  sue  matrone  e gentildonne,  stando  in  mezzo  ai 
reverendissimi  cardinali  di  San  Sisto  e di  San  Pietro  in  Vinco- 
li, con  comitiva  del  duca  Ercole,  innanzi  a tutti  ben  vestiti,  e 
quelli  della  maestà  del  re,  se  ne  andò  a san  Pietro  ed  ivi  di- 
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scesi  si  recarono  alla  cappella  grande  dove  il  santo  padre 
stava  coi  cardinali;  e la  prefata  madonna  ascese  sopra  un 
palco  grande  espressamente  erette  presso  alla  ferrata  di  detta 
cappella,  ed  il  detto  santo  padre  cominciò  a celebrare  la  sua 
messa  con  quelle  solennità  e cerimonie  che  per  non  esser 
lungo  usava  il  pontefice  Paolo.  Finita  la  messa  fu  condotta  con 
grandissimo  onore  al  cospetto  della  santità  del  pontefice  e da 
esso  ricevuta  umilmente  gli  si  gettò  ai  piedi  per  volerli  baciare, 
ma  sua  santità  non  volle  e le  porse  la  mano,  baciata  la  quale 
diede  a lei  ed  a tutto  il  popolo  la  benedizione:  indi  fu  seco  lei 
tanto  amorevole  e cortese  che  dir  non  si  potrebbe  di  più.  Men- 
tre questo  si  faceva,  alcuno  di  que’cardinali  in  sua  assenza  la 
lodarono  molto,  maravigliando  pel  suo  grave  sentimento  e po- 
sato parlare  dicendo  : Che  Tullio  perderebbe  nell’eloquenza  al 
di  lei  confronto. 

Dopo  questo  la  prefata  madonna  con  licenza  del  sommo 
pontefice  se  ne  venne  fuori  di  san  Pietro  in  mezzo  dell’  illu- 
strissimo signore  Sigismondo  c del  duca  d’Adria,  ed  il  santo 
padre  fu  portalo  sopra  la  sedia  come  d’usanza  al  suo  palazzo, 
preceduto  da  tulli  i cardinali,  tranne  quelli  di  san  Sisto  e di 
san  Pietro  in  Vincoli,  i quali  risalili  a cavallo  si  tolsero  in 
mezzo  la  prefata  madonna  e 1’  accompagnarono  con  grande 
comitiva  e trionfalmente  a Santo  Apostolo,  ove  abitava.  A voler 
scrivere  della  magnificenza  di  questo  reverendissimo  ed  in- 
clito monsignor  San  Sisto  troppo  sarebbe  lungo,  ma  compen- 
diando il  tutto,  non  fratello  ma  parea  figlio  di  Cesare  primo 
imperatore  e più  che  il  vero  pontefice  era  onorato.  Qui  mi 
perdo  del  tutto,  ne  saprei  non  che  dire  ma  neppure  enume- 
rare una  minima  parte  de’  suoi  meriti.  Questo  prelato  sem- 
brava nato  da  un  Cesare,  più  liberale,  più  magnanimo  che 
prelato  mai  fosse:  aggradito  ed  amalo  da  lutto  il  collegio  dei 
cardinali,  e da  tutto  il  popolo  romano  quanto  mai  un  altro  lo 
fosse  stato;  e ben  lo  meritava,  conciossiachè  egli  era  un  altro 
papa  al  quale  accorreva  tutta  la  compagnia  dei  cardinali.  Quanto 
sua  signoria  commetteva  ed  ordinava  tutto  era  eseguito.  Egli 
era  molto  piacevole,  faceto,  giocondo  e dolce  nel  suo  parlare 
e nessuno  partiva  mai  da  sua  signoria  malcontento. 
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Al  mezzodì  nelle  sopradelte  sale  si  rappresentò  la  Susanna 
* da  alcuni  Fiorentini  cogli  alti  più  veri , e più  attamente  che 
giudicar  si  potesse.  x 

Il  lunedi  San  Sisto  offri  il  pranzo  alla  duchessa  nella  gran 
sala  esterna , e da  un  capo  v’era  un  grandissimo  armadio  a l 
dodici  gradini  lutto  pieno  e carico  di  grandi  vasi  d’oro  e di 
argento  con  pietre  preziose  in  tale  quantità  ch'era  cosa  mera- 
vigliosa a vedersi.  So  pure  d’una  cosa  più  stupenda,  che  in 
tante  varie  e diverse  vivande  che  saranno  più  innanzi  descritte, 
vi  furono  sempre  diverse  argenterie,  e nulla  mai  si  mosse  dal 
sudetlo  armadio.  Poscia  furono  preparale  due  mense;  alla 
prima  assisero  sette  persone,  cioè  la  predetta  madonua  nel 
mezzo,  presso  lei  al  lato  destro  San  Sisto,  il  duca  d’Adria,  il 
conte  Girolamo  nipote  del  papa,  al  lato  sinistro  l'illustrissimo 
• signor  Sigismondo,  la  duchessa  d’ Amalfi,  e Fillustrissimo  messer 
Alberto.  All’altra  tavola  fu  posto  il  duca  d’Amalfi,  la  contessa 
d’Altavilla,  e la  contessa  del  Buchianico.  E prima  che  sedessero 
a tavola  cosi  in  piedi  fu  loro  data 

Una  colazione  di  zuccata  inzuccherata  ed  indorata. 

Melaranci  inzuccherati  ed  indorali  in  tazze  con  malvasia. 

Poi  acqua  di  rosa  alle  mani. 

Poscia  sedettero  a tavola  sopra  la  quale  v’  erano  quattro 
tovaglie,-  e furono  portate  le  sotlodescrilte  vivande,  e cadauna 
con  suoni  di  trombe  c pifferi  in  diversi  modi. 

1 quadri  ornati  secondo  l’uso,  con  pane  indorato. 

Pignocatc  coll’armi  e senza,  tutte  indorate. 

Menescristi  indorati  in  tazze  d’oro  per  antipasto. 

Fegatelli  di  cappone  e di  capretti. 

Lacchi  in  grandi  scodelle  con  vino  bianco. 

Un  biancomangiare  con  grani  di  melarancio  dolci,  e due 
capponi  in  salsa  verde  con  vino  corso. 

Un  • pollastrello  per  scodella  con  salsa  pavonazzo  garbo.  ^ 

Crostato. 

Pastelli  volatili. 

Due  vitelli  interi  pelati. 

Elisio  in  grandi  piatti,  e per  cadaun  piatto. 
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Cinque  pezzi  di  vitello. 

Cinque  pezzi  di  castrato.  • 

Pezzi  tre  di  cignale. 

Tre  capretti  interi. 

Sei  pollastri. 

Sei  capponi. 

Un  prosciutto. 

Una  somata. 

E due  salsicci  per  piattello  come  sopra. 

Teste  di  vitello  in  forma  d’alicorno  colla  salsa  in  lesta. 

Minestre  di  zucche. 

Pastelli  di  polli. 

L’istoria  di  Atalanta  e di  Ipomene,  e di  Perseo  quando  li- 
bera Andromeda  dal  dragone,  tutte  in  vivande. 

Arrosto  minuto  in  piatti  grandi.  Cioè: 

Cinque  pezzi  di  vitello. 

Tre  capretti  interi. 

Due  lepri  intere.  Per  ciascun  piatto. 

Dieci  piccioni. 

Dieci  pollastri. 

Quattro  conigli. 

Un  pavone  vestito  colle  penne , e dietro  eravi  Orfeo  colla 
cetra,  seguito  da  quattro  pavoni  vestiti  colle  code  alle  ed 
aperte,  ed  una  pavona  coi  suoi  pulcini  vestili. 

Due  fagiani  vestili.  Due  cicogne  vestite.  Due  gru  vestite. 

Un  cervo  vestito  colle  corna  in  testa. 

Un  orso  vestito  con  un  bastone  in  bocca.  Un  daino  vestito. 

Un  capriolo  testilo. 

Porci  cinghiali  vestiti  e molli  altri  animali  lutti  colli  colla 
pelle  e col  pelo  nella  loro  vera  statura  che  sembravano 
vivi , e furono  portati  sovra  le  tavole , e posti  sovra  un 
monte. 

Una  galalina  in  grandi  conche  d’  argento  colle  siepe  a cer- 
chio, ed  in  mezzo  un  alicorno  con  una  rovere  dritta. 

Cinque  torte  dorale,  di  carne,  e pere  moscatelle  in  lazze. 
Levata  una  tovaglia,  ed.  i quadri  con  tutte  le  altre  cose. 
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Acqua  alle  mani  con  fiori  di  cedro. 

Pignocatc  in  forma  di  pesci,  e vino  greco. 

I quadri  preparati  con  pane  inargentato. 

Limoni  siroppati  inargentati  in  lazze. 

Pesce  arrostito  inzuppato  in  salsa  gialla. 

Scodelle  con  salsa. 

Pasticci  di  anguille  inargentati. 

Due  storioni  cotti  interi  inargentati  portali  sovra  una  civcra 
d’argento. 

Sei  piatti  di  lamprede  portali  sopra  un’altra  civera  d’oro, 
dov’ora  figurata  Cererò  sopra  un  carro  indorato  tirato  da 
due  tigri,  con  una  face  accesa. 

Galantina  inargentata  in  piatti  grandi. 

Torte  verdi  inargentate. 

Giuncate  grandi  di  latte  in  piatti  grandi. 

Levata-  da  tavola  l’altra  tovaglia  fu  dato: 

Acqua  odorifera  alle  mani. 

Quadri  preparali  con  pani  pieni  di  dori. 

Pignocale  in  forma  di  diamanti. 

Ciriege  in  lazze  con  vino  di  Reno. 

Polli  alla  Catalana. 

Marasche  in  lazze. 

Verdemangiare  garbo  con  fiori  di  garofoli  e rosmarino. 
Grande  arrosto  in  piatti  grandi. 

Cinque  pezzi  di  vitello. 

Tre  pezzi  di  castrato. 

Per  cadaun  piatto. 

Tre  pezzi  di  capriolo. 

Tre  porchette  intere. 

Quattro  capponi. 

Otto  paperi. 

Furono  pure  portate  in  tavola  per  vivande  in  confezione  le 
tre  imprese  di  Ercole,  cioè  del  leone,  del  cinghiale  e del  toro, 
grande  ciascuna  della  statura  di  un  uomo  comune , e prima 
Ercole  nudo  colla  pelle  di  una  molmela  che  avea  dentro  delle 
stelle,  sulla  spalla,  in  atto  di  sostenere  il  cielo,  e così  di  seguito 
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alle  fatiche  d'Èrcole,  furono  portali  grandi  castelli  di  confettura 
con  torri , e rocche , ed  infiniti  confetti  di  diverse  qualità , 
e codesti  castelli  colle  dette  confetture  furono  saccheggiali,  e 
dal  tribunale  gettati  in  piazza , tal  che  sembrava  una  grossa 
tempesta. 

Fu  portalo  un  gran  serpe  di  confettura  sovra  un  monte  che 
sembrava  naturale. 

E un’altra  vivanda  d’uomini  selvatici. 

Furon  pure  portati  dieci  grandi  navi  con  le  vele,  e colle 
corde  tutte  di  confettura,  piene  di  ghiande  di  zuccaro. 

Di  più  mentre  si  pranzava  fu  portato  un  monte  dal  quale 
saltò  fuori  un’uomo  che  mostrava  d’ esser  molto  am- 
mirato di  quella  comitiva,  e proferì  alcune  parole  che 
non  furono  ben  intese  da  tutti. 

Pòscia  il  trionfo  di  Venere  condotto  sopra  un  carro  da 
due  cigni. 

Galantina  in  conche  di  unicorno. 

La  favola  di  Esperide  e di  Ercole  che  ammazzò  il  drago  che 
guardava  l’albero  dei  pomi  d’oro. 

Una  gioncata  in  forma  di  bellissimi  pultini. 

Marzapane. 

Levatosi  lutto  e lasciato  una  tovaglia  : 

Acqua  alle  mani  e vino  iu  tavola. 

Spongale. 

Cialdoni. 

Mandorle  fresche  monde  e turate. 

Confetti  minuti  da  Fuligno. 

Coriandoli. 

Anici. 

Cannella  e pignoli  confetti. 

In  seguito  sul  tribunale  si  presentarono  otto  uomini  eort 
otto  donne  vestile  da  ninfe , loro  amanti  ; tra  i quali  oravi 
Ercole  con  Dejanira  per  mano , Giasone  con  Medea,  Teseo  con 
Fedra;  e cosi  gii  altri  colle  loro  innamorate,  lutti  vestili  di 
convenienti  abili.  Al  loro  arrivo  cominciarono  i pifferi  e molti 
altri  islromenli  a suonare , ed  essi  stando  in  mezzo  diedero 
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principio  al  ballo  ed  agli  scherzi  colle  loro  ninfe , e mentre 
durava  la  danza  sopraggiunscro  alcuni  vestiti  in  forma  di 
centauri,  con  le  daghe  in  una  mano  e le  mazze  nell'aura  per 
rapire  queste  ninfe  ad  Ercole  ed  ai  compagni , e fra  Ercole 
ed  i centauri  si  combattè  quivi  una  bella  scaramuccia.  Ercole 
in  line  li  superò  e li  cacciò  dal  tribunale.  Fuvvi  pure  la  rap- 
presentazione di  Bacco  e d'  Arianna,  e molte  altre  bellissime 
cose  di  grandissima  ed  inestimabile  spesa  che  non  si  descri- 
vono parte  per  dimenticanza  e parte  per  brevità.  Suoni  e 
canti  con  infiniti  variali  buffoni;  tutti  beverono  in  lazze  d'oro 
vini  scelti  d'ogni  nazione.  1 pialli  grandi  che  erano  cinque 
per  volta  erano  portati  da  quattro  scudieri  sovra  una  civera 
indorata.  Tutta  la  famiglia  di  San  Sisto  sino  ai  mozzi  di  stalla 
vestiti  di  seta  c servivano  a tavola  due  squadre  con  un  ordine 
meraviglioso.  Il  siniscalco  cambiò  quattro  volte  vesti  nuove 
ricchissime , ed  ogni  volta  cambiò  collane  d’oro,  di  perle , e 
pietre  preziose.  „ 

Il  martedì  fu  falla  la  rappresentazione  di  quel  giudeo  che 
arrosti  il  corpo  di  Cristo,  ed  il  mercoledì  fu  fatta  quella  di 
sau  Giovali  Battista  secondo  che  fu  decollato. 

Poscia  addi  dodici  di  settembre  Fra  Pietro , cardinale  di 
santa  Chiesa  summentovato,  ad  intercessione  del  duca  venne 
a Milano,  o con  tale  ammirabile  comitiva  che  il  pontefice  non 
avrebbe  potuto  condurne  una  maggiore.  Galeazzo  poi  gli 
mandò  incontro  per  onorarlo  sino  ai  confini  del  suo  impero 
Branda  Castiglioni  vescovo  di  Como,  ed  il  vescovo  di  Cremona 
con  alcuni  feudalarj  c consiglieri.  Più  ordinò  che  nei  suoi  domini 
fosse  provveduto  tanto  di  vitto  come  d’  alloggio , e non  altri- 
menti come  si  sarebbe  potuto  fare  per  sua  eccellenza.  Avvici- 
natosi a Milano  il  duca  gli  mosse  incontro  cogli  oratori  di 
Napoli,  ch’era  il  Turco  Cincinello,  quel  dei  Fiorentini,  di  Fer- 
rara c di  Mantova,  c dietro  venivano  tulli  i magistrali , e cor- 
tigiani, e poco  lungi  dai  redefossi  il  summentovato  cardinale 
fu  dal  duca  ricevuto  con  grandissima  cortesia  ed  onore;  e 
con  tanti  suoni  di  trombe  e altri  slromenti  che  pareva  si  squar- 
ciasse l’aere  ; nell’  entrare  in  città  dal.  collegio  dei  giurecon- 
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suiti,  e dei  medici  ornali  con  baveri  e berrette  di  vajo  . gli  fu 
posto  sopra  il  capo  il  baldacchino  di  drappo  d'oro  bianco,  e 
v’era  tutto  il  clero  in  processione,  e cosi  fu  accompagnalo  sino 
al  tempio  maggiore,  dopo  aver  visitato  il  quale  assieme  col 
duca  s’addrizzò  al  castello  dove  fu  alloggiato  a guisa  di  ponte- 
fice ; il  duca  ordinò  che  ogni  sera  le  chiavi  della  fortezza  fossero 
consegnate  alla  sua  camera  e Galeazzo  gli  presentò  molti  doni 
preziosi  ; tra  i quali  furonvi  due  paramenti  da  letto,  l’uno  di 
drappo  d’argento  rizzo  in  campo  verde;  f altro  di  broccato  d’oro 
rizzo  sopra  rizzo  in  campo  bianco,  due  chincc,  e quattro  cor- 
sieri coll’ornato  delle  selle  e dei  fornimenti  di  purissimo  oro  ed 
argento:  poscia  tennero  lunghi  ragionamenti;  e si  assicurò  es- 
ser tra  essi  convenuto  clic  Galeazzo  dal  pontefice  fosse  crealo 
re  di  Lombardia,  e lo  ajntasse  ad  acquistare  tutte  quelle  terre 
e città  che  appartenevano  a tal  dignità;  il  duca  promise  a lui 
di  non  mancargli  di  denaro  c di  genti  d’arme  acciò  che  Sisto 
succedesse  nel  pontificalo,  e fu  di  più  assicurato,  che  giunto  fra’ 
Pietro  a Roma  il  pontefice  gli  avrebbe  ceduto  il  papato.  Final- 
mente il  cardinale  si  parli  da  Milano  e contro  il  parere  del  duca 
andò  a Venezia,  dove  ebbe  grandi  onori  di  quel  senato,  e per  la 
stessa  amicizia  che  i Veneziani  seppero  aver  esso  con  Galeazzo 
Sforza,  fu  assicuralo  che  gli  fosse  propinato  il  veleno,  imperoc- 
ché giunto  a Roma,  in  capo  a pochi  giorni  abbandonò  la  vita,  con 
sommo  dolore  del  papa  e letizia  dei  cardinali.  Questi  con 
pontificali  esequie  fu  tumulato  nel  tempio  di  s.  Pietro,  e sopra 
la  tomba  fu  nascostamente  posto  questo  epitaffio. 

Omne  scelus  fugiat  Mia  modo  procul  ab  urbe. 

Et  virtus,  probitas,  imperiterque  ptidor. 

Fur,  Scortum,  Leno,  mecchus,  pedica,  Cynedus, 

Et  scurra,  et  Phidicen  cedat  ab  Italia. 

Namqe  illa  Ausonii  pestis  scelerata  Senatus 
Petrus  ad  infernas  est  modo  raptus  aquas. 

Per  la  morte  del  summentovato  cardinale  ne  senti  vivo 
dispiacere  Galeazzo  Sforza  vedendo  tagliali  in  mezzo  tulli  i 
suoi  progetti,  e conciossiaché  per  la  sua  grandezza  d’animo 
non  solo  alcuni  potentati  d'Italia  s'erano  contro  di  lui  sdegnali. 
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ma  lo  minacciava  anche  Carlo  duca  di  Borgogna,  per  cui  per 
quanto  gli  fu  possibile  cercò  di  accattivarsi  molli  primati  delle 
sue  città. 

A tale  scopo  nel  Natale  dell’anno  millequaltrocenlosellanta- 
qualtro  creò  cento  cortigiani  colla  provvigione  di  cento  ducali 
all’  anno , e fra  gli  altri  fuvvi  il  mio  genitore.  Quaranta  di 
questi  li  diede  alla  duchessa,  e furon  vestiti  di  velluto  morello  ; 
ed  i suoi  di  cremesino.  Elesse  pure  cento  camerieri,  i quali 
pure  furono  vestili  dal  magnanimo  duca,  colla  provvigione  di 
cento  fiorini  all’anno;  venti  di  questi  li  prese  presso  di  sé, 
acciocché  lo  seguissero  dovunque  andava , e li  provvide  di 
ottanta  ducali  all’  anno  oltre  a venticinque  che  donava  loro 
per  un  cavallo.  Nel  numero  di  questi  vi  fui  pur  io  Bernardino 
Corio  presente  autore  in  età  di  quattordici  anni.  Ai  due  di 
gennajo  gli  oratori  di  Filiberto  duca  di  Savoja  in  nome  di  questo 
principe  nel  castello  di  Milano  sposarono  la  Bianca  Maria  figlia 
di  Galeazzo,  e mentre  in  una  sala  di  sopra  si  celebravano  questi 
sponsali  si  ruppe  una  chiave  di  ferro,  per  cui  temendosi  che 
cascassero  le  volle,  con  grandissimo  tumulto  e paura  il  duca, 
gli  oratori,  e tulli  gli  altri  discesero  nella  corte,  e quivi  si 
esegui  quanto  si  dovea.  Dodici  uomini  di  gravità  furono  dal 
principe  insigniti  del  cingolo  militare.  Poscia  si  recò  a Pavia, 
dove  addi  undici  di  marzo  da  Sant’  Jacopo  in  Galizia  ove  veniva 
per  voto  giunse  il  re  di  Dacia,  uomo  grave  d’aspetto  e d'età, 
con  barba  lunga,  e canuto.  Il  duca  gli  andò  incontro  colla  sua 
corte  fino  a Sant’  Jacopo  poco  fuori  della  città  di  Pavia , ed 
avendolo  ricevuto  con  grande  cortesia  lo  accompagnò  entro  il 
castello,  dove  regalmente  alloggiato,  Galeazzo  fece  mostrare  a 
quel  re  il  suo  tesoro  che  era  di  due  milioni  d'oro,  oltre  alle 
margherite  che  ammontavano  quasi  ad  un  milione.  Tali  ricchezze 
furono  biasimate  dal  re,  dicendo  per  mezzo  di  un  interprete  che 
ad  un  vero  e magnanimo  principe  non  si  addiceva  rammassar 
denari.  Gli  furono  poscia  mostrate  le  reliquie  che  furono  già 
di  Giovai»  Galeazzo  primo  duca,  che  per  verità  erano  una  cosa 
di  gran  divozione,  considerato  che  tra  molle  cose  sacre  v’eran 
dei  capegli  di  Maria  Vergine,  del  sangue  del  manto  di  Cristo 
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suo  figlio,  Finterò  corpo  di  un  innocenle,  un  braccio  della  Mad- 
dalena , un  dente  di  san  Cristoforo , un  pezzo  della  verga  di 
Mose,  quando  converti  il  sasso  in  un  fonte;  gli  fu  pure  mo- 
strala la  libreria  che  si  può  dire  esser  stata  la  più  bella  di 
tutta  Italia,  con  un  corno  d’alicorno  lungo  sette  cubili.  A titolo 
di  mutuo  il  re  ebbe  dal  duca  diecimila  ducali.  Dopo  che  ebbe 
quivi  dimorato  quattro  giorni , prese  buona  licenza  dal  duca 
entro  il  castello,  e siccome  era  giorno  piovoso  montò  in  car- 
rella colla  coperta  e letto  di  panno  d’oro  rizzo,  e tirata  da  quattro 
cavalli  bianchi  prese  la  strada  verso  Milano,  seguito  dalla  sua 
comitiva  eh’  era  di  trecento  cavalli  oltre  a quelli  mandati  dal 
duca.  A guisa  di  re  per  ordine  di  Galeazio  Sforza  Visconti 
fu  ricevuto  nell'inclita  città,  e fattegli  le  spese  nella  corte  mag- 
giore detta  dell’Arrengo,  e dopo  essersi  fermalo  tre  giorni  prese 
finalmente  il  cammino  alla  volta  della  Dacia.  In  processo  di 
tempo  il  duca  mandò  a quel  re  Bernardino  Missaglia  suo  fa- 
migliare con  ragguardevole  somma  di  denaro  per  condurre 
alcuni  cavalli,  ma  accadendo,  come  dimostreremo,  la  morte  di 
Galeazzo,  il  re  dimentico  dei  benefìzj  ricevuti  detenne  il  Mis- 
saglia, e toltigli  i denari,  fu  a stento  liberato:  e cosi  accadeva 
a chi  serviva  gente  barbara. 

In  questi  giorni  Niccolò  figlio  legittimo  di  Lionello  anteces- 
sore, fratello  di  Ercole,  essendo  già  stato  espulso  dalla  legit- 
tima signoria,  non  cessando  dal  pensare  in  qual  maniera  e con 
qual  mezzo  potesse  ricuperare  la  perduta  signoria,  e tanto  più 
essendo  egli  a ciò  istigato  con  grandi  promesse  dal  duca  di 
Milano,  s’indettò  finalmente  con  alcuni  suoi  partigiani  Ferra- 
resi , e preso  nel  Mantovano  un  buon  numero  di  contadini , 
sopra  alcune  navi  cariche  di  fieno  andò  a Ferrara , dove  en- 
tralo preso  tosto  la  piazza,  ed  il  tempio  maggiore;  il  quale 
repentino  assalto  intendendo  Leonora,  moglie  di  Ercole,  rifuggì 
eoi  piccol  figlio  nel  castello.  Altrettanto  fece  Sigismondo  fra- 
tello del  duca,  il  quale  era  di  già  andato  c Bereguardo,  ed 
inteso  il  tumulto  fuggi  verso  Ravenna.  Ma  siccome  Niccolò  era 
freddo  nell’ accelerare  l’impresa,  dai  nemici  fu  munito  il  pa- 
lazzo, e Rainaldo  stava  in  Castel  Nuovo.  Sigismondo  ch’era  già 
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uscito,  avendo  nei  borghi  radunate  le  genti  che  potè,  per  la 
porta  sotterranea  entrò  in  città,  e Rainaldo  recatosi  alla  piazza 
mise  in  rotta  i nemici,  che  furono  inseguiti  sino  al  Bondeno; 
vicino  al  quale  nascosto  nell’  acqua  sino  al  mento  fu  trovato 
Niccolò,  e condotto  a Ferrara  in  capo  ad  otto  giorni  fu  deca- 
pitato per  ordine  di  Ercole , e poscia  a guisa  di  principe  coi 
capo  vicino  al  busto  vestito  di  drappo  d’oro  fu  tumulato  vicino 
agli  altri  defunti  marchesi , e così  Ercole  non  senza  il  favore 
dei  Veneziani  fu  confermato  in  quella  signoria. 

Dopo  questo  successo  Galeazzo  Sforza,  non  ostante  la  nuova 
amicizia  falla  con  Ferdinando,  considerando  esser  più  vantag- 
giosi gli  amici  vicini,  che  i lontani  parenti,  ed  anche  per  esser 
più  amatore  della  pace  che  della  guerra,  cominciò  a trattare 
una  nuova  alleanza  col  senato  veneziano , e cosi  dopo  lunga 
pratica  tra  gli  altri  capitoli  si  convenne  di  dare  a quella  re- 
publica  trentamila  ducali  per  anno,  cd  addi  venti  di  novembre 
fu  proclamala  la  lega  a venticinque  anni  tra  il  duca  i Vene- 
ziani ed  i Fiorentini , ed  esclusero  del  lutto  Ferdinando , per 
cui  nacque  un  fierissimo  sdegno  tra  quel  re  e Galeazzo  con- 
siderando che  Ferdinando  ebbe  sempre  nemici  i Veneziani. 


Diqilized  by  Google 


280 


NOTE  AL  CAPITOLO  SECONDO. 


(I)  Il  Piccinino,  come  ilice  il  Corio,  giunto  n Milano  era  stnlo  accolto 
dal  duca  colle  più  vive  dimostrazioni  di  stima  e di  alleilo.  Tutta  la  no- 
biltà milanese  gli  si  mostrò  ancora  più  propensa,  perchè  essa  aveva  con 
lui  avuto  lunghe  relazioni,  e quando  sotto  gii  ordini  di  suo  padre  egli 
militava  giovinetto  sotto  l'ultimo  dei  duchi  della  casa  Visconti,  e quando 
in  appresso  era  stato  generale  nei  tempi  della  repuhlica  milanese.  Tutti  i 
gentiluomini  si  recarono  ad  incontrarlo  a non  poca  distanza  fuori  delle 
porte  c v’  accorse  anche  il  popolo.  Egli  percorse  Milano  in  mezzo  alle 
acclamazioni  d’  infinito  popolo,  ed  il  suo  ingresso  parve  un  trionfo.  Fu 
celebrato  modestamente  il  suo  matrimonio  con  Drusiana,  perchè  la  fresca 
morte  di  Cosimo  dei  Medici,  il  vecchio  amico  di  Francesco,  avrebbe 
resa  disdicevate  una  maggior  pompa.  Lo  Sforza  s’  incaricò  di  sceverare 
da  ogni  sospetto  l'amicizia  tra  il  re  di  Napoli  c il  generale  di  lui,  e fece 
prorogare  a questo  per  un  altro  anno  il  comando  delle  armi  del  regno, 
con  un  soldo  di  centomila  fiorini.  Per  ciò  il  Piccinino  mandò  a Napoli 
lìrocardo  Persico  suo  luogotenente , il  quale  ebbe  dal  re  onoratissimo 
accoglimento , c ricevette  tutto  il  denaro  dovuto  ai  soldati.  Ferdinando 
rinnovò  al  Picciuiuu  per  mezzo  di  costui  l’ invito  di  tornare  nel  regno 
e lìrocardo  Persico  vinto  dall'accoglimento  clic  aveva  ricevuto  assicurava 
il  suo  padrone  in  tutte  le  sue  lettere  che  lungi  dall'aver  nulla  a temere 
sarebbe  al  suo  ritorno  colmato  d’onori.  Ora  siccome  Ippolita  Maria  figlia 
di  Francesco  Sforza  doveva  sposare  Alfonso  figlio  del  re  di  Napoli,  ac. 
cadde  che  Federico  figliuolo  di  Ferdinando  s’avvicinò  a Milano  con  seicento 
cavalli  per  menarne  la  sposa  c servirle  di  scorta,  li  Piccinino  non  volle  aspet- 
tarlo c parti  alla  volta  di  Napoli  con  Pietro  di  Pustcrla  suo  parzialissimo 
amico:  il  duca  ovea  cercato  di  metterlo  sotto  la  di  lui  salvaguardia,  nomi- 
nandolo suo  ambasciatore.  Strada  facendo  il  Piccinino  visitò  Borsod’Este  a 
Ferrara  e Domenico  Malatcsla  a Cesena,  che  disapprovarono  il  suo  viaggio  c 
cercarono  di  ritenerlo,  perchè  a detta  loro  crasi  Ferdinando  fallo  cono- 
scere abbastanza  per  uomo  da  non  ispirar  nessuna  confidenza.  Lo  stesso 
Piccinino  era  di  quando  in  quando  agitato  da  forti  sospetti,  ma  pareva 
clic  il  destino  lo  trascinasse  a Napoli. 
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Brocardo  Persico  essendosi  mosso  ad  incontrarlo,  quando  fu  seco  d'altro 
non  gli  parlava  clic  dei  ricevuti  onori  die  gli  vennero  fatti;  e quelle  pa- 
role dissiparono  i timori  dal  Piccinino  concepiti. 

La  principale  nobiltà  di  Napoli  era  venula  a riceverlo  alla  distanza  di 
tre  giornale  dalla  città , in  ogni  terra  festeggiavasi  il  suo  passaggio  , e 
lo  stesso  re  venne  con  numeroso  seguito  ad  incontrarlo  fuori  delle  porte, 
l'abbracciò  affettuosamente  e lo  trottò  come  fratello.  Per  ventisette  giorni 
si  celebrarono  continue  feste  in  suo  onore,  e le  cortesie  di  Ferdinando 
non  si  smentirono  un  solo  istante. 

Finalmente  il  Piccinino  chiese  ed  ottenne  la  sua  udienza  di  congedo 
per  tornare  a Sulmona.  Era  il  ventiquattro  giugno,  giorno  della  festa  di 
san  Giovanni  Ballista,  egli  venne  presso  il  re  in  Castelnovo,  questi  gli 
diede  le  stesse  dimostrazioni  d’affetto  e di  confidenza  e si  separò  abbrac- 
ciandolo. Ma  erosi  appena  ritirato  Ferdinando  da  una  porta,  clic  sbuca- 
rono 4al  muro  alcuni  orcieri  che  assalirono  il  Piccinino,  c legalo  lo 
trassero  in  carcere.  Nello  stesso  tempo  venne  sostenuto  anche  suo  tiglio 
Francesco , il  suo  luogotenente  Brocardo  ed  alcuni  altri.  K perché  nel 
tempo  delle  feste  celebrate  in  suo  onore  erano  stati  mandati  ordini  iu 
tutte  le  strade  a tutti  i comandanti  delle  provincie  d' arrestarlo  se  mai 
cercasse  di  fuggire,  onde  occupare  i suoi  beni  e piombare  sopra  le  di 
lui  (ruppe  improvvisamente,  quelle  vennero  infatti  svaligiale  ed  i suoi 
soldati  privi  di  capi  e spogliati  dei  loro  bagagli  si  ritirarono  a siculo 
presso  Domenico  Mulatesla  a Cesena. 

Tutta  l'Italia  accusava  Francesco  Sforza  d’aver  avuto  parte  in  questo 
tradimento,  dicevasi  che  non  si  era  vergognato  di  sagrilìcare  la  figliuola 
per  trarre  nella  rete  un  rivale  ch'egli  temeva,  che  la  sua  gelosia  era  a dis- 
misura accresciuta  , per  gli  onori  fatti  dai  Milanesi  al  Piccinino , che 
finalmente  egli  avea  temuto  che  dopo  la  sua  morte  non  nuocesse  a suo 
figliuolo  la  concorrenza  d'un  capitano  cosi  accreditato  clic  avrebbe  po- 
tuto disputargli  il  favore  del  popolo.  Queste  accuse  vennero  ripetute  da 
Cristoforo  da  Soldo,  dal  Muratori  cavate  dalle  cronache  e dal  Machia- 
velli che  loro  diede  maggior  peso. 

Il  circostanziato  racconto  del  Simonetta  segretario  del  duca  di  Milano, 
c l'indegnazionc  con  cui  esso  si  scaglia  contro  tanta  iniquità,  contrape- 
sano le  altrui  testimonianze.  Se  il  suo  padrone  fosse  stato  complice  del 
re,  il  Simonetta  non  avrebbe  trascuralo  di  dar  peso  alla  trama  del  Pic- 
cinino, che  Ferdinando  pretese  d’  avere  scoperta,  e di  cui  scrisse  lettere 
circolari  a tutti  i principi  dell'Europa,  e per  lo  meno  avrebbe  simulato 
di  dar  fede  all'asserzione  del  re  di  Napoli  intorno  alla  morte  del  prigio- 
niere. Dicea  Ferdinando  che  il  Piccinino  tratto  dalle  grida  del  popolo 
per  l'ingresso  della  (lotta  reale  crasi  attaccato  ai  cancelli  tl'una  finestra 
assai  alla  della  prigione  per  vedere  ciò  che  accadeva  e che  da  quella 
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cadendo  crasi  rolla  una  coscia,  per  cui  era  morto  dopo  dodici  giorni.  In 
lai  modo  il  Simonella  non  ebbe  scrupolo  veruno  di  giustificare  la  presa 
di  Carlo  Gonzaga , di  Guglielmo  di  Monferrato  c di  Tiberio  Rrandolini 
e la  morte  dell'ultimo.  Ma  rispetto  al  Piccinino  egli  dimostra  come  as- 
surda fosse  la  supposizione  d’uua  cospirazione,  come  fosse  ridicola  la  fa- 
vola del  suo  accidente,  e come  infine  quell’  azione  di  Ferdinando,  della 
quale  il  Simonetta  mette  in  chiaro  tutte  le  circostanze,  era  perfida  c 
infame. 

D’  altra  parte  la  macchinazione  clic  si  ascrive  al  duca  di  Milano  era 
troppo  intralciata  ed  arrischiala  per  lo  scopo  che  gli  si  vnole  supporre. 
Non  gli  sarebbe  stalo  facilissimo  di  far  prendere  il  suo  rivale  mentre  che 

10  avea  in  Milano  con  soli  duecento  cavalieri  lontano  dal  suo  esercito  c 
dalle  sue  fortezze  e il  farlo  perire , oppure  ricorrendo  al  pugnale  d’  o- 
scuro  assassino?  ma  dure  la  propria  figlia  in  isposa  al  Piccinino,  la- 
sciarlo in  appresso  percorrere  libero  tutta  l’Italia,  abbandonarlo  pi  con- 
sigli che  fino  all’ultimo  giorno  del  suo  viaggio  potevano  allontanarlo  dal 
laccio,  sarebbe  ciò  un  misto  d’imprudenza  e di  scelleratezza  di  cui  sem- 
bra non  si  possa  ragionevolmente  macchiare  la  memoria  di  Francesco 
Sforza. 

Quando  il  duca  di  Milano  ricevette  la  notizia  di  questo  tradimento 
diede  altamente  a divedere  quanto  dolore  c collera  nc  provasse.  Fece 
subito  partire  un  corriere  apportatore  di  un  ordine  a sua  figlia  Ippo- 
lita di  trattenersi  in  qualunque  luogo  quest'ordine  le  giungesse.  Ove  si 
presti  fede  al  Simonetta  il  corriere  l’ incontrò  a Siena  verso  la  fine  di 
giugno  di  dove  Ippolita  non  parti  clic  sul  declinare  d'agosto.  Con  lutto 
ciò  riflettendo  poscia  il  duca  di  Milano  che  non  poteva  tornare  in  vita 

11  genero  Piccinino  e che  sarebbe  imprudente  consiglio  il  rompere  per 
un  avvenimento  irreparabile  un’  alleanza  per  procurare  la  quale  aveva 
fatti  meravigliosi  sforzi  in  tempo  della  guerra  di  Napoli,  permise  alla 
figliuola  di  proseguire  il  viaggio.  Nell'  intervallo  egli  avea  mandalo  suo 
figlio  bastardo  Tristano  a Napoli  per  domandare  il  Piccinino  eli’  egli 
supponeva  ancor  vivo.  Tristano  cui  fu  risposto  che  suo  cognato  era  morto, 
chiese  che  si  disseppellisse  ir  suo  cadavere  e volle  vederlo,  e per  tal  modo 
si  accertò  che  il  Piccinino  era  stato  ucciso  il  secondo  o il  terzo  giorno 
dopo  che  fu  preso. 

Il  duca  di  Milano  non  protrasse  ulteriormente  il  disegnato  parentado, 
la  vedova  figliuola  Drnsiana  tornò  mesta  ed  afflitta  a Milano  ove  diede 
in  luce  poco  tempo  dopo  un  figlio  del  Piccinino.  Menlr’  essa  attraver- 
sava l'Italia  con  un  dolente  corteggio,  Ippolita  sua  sorella  si  recava  a 
Napoli  con  magnifico  c festoso  accompagnamento. 

(2)  Nobile  e vivace  volto  aveva  Francesco  Sforza,  era  grande  della  per- 
sona e ben  fatto,  ed  aveva  una  singolare  forza  cd  agilità  in  tutti  gii 
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escrcizj  del  corpo,  pochissimi  lo  pareggiavano  al  salto,  alla  corsa  , alla 
lolla  o nello  scagliare  vigorosa  meni  e il  giavellotto.  Egli  camminava  col 
capo  scoperto  alla  testa  del  suo  esercito  sia  tra  i ghiacci  dell’ inverno, 
sin  sono  il  cocente  sole  dell’estate.  Sopportava  pazientemente  la  fame,  la 
sete  ed  il  dolore,  pure  non  ebbe  che  poche  occasioni  di  porre  la  sua 
costanza  a quest'ultima  prova,  perciocché  sebbene  avesse  passala  la  sua 
vita  in  mezzo  delle  battaglie,  non  fu  che  raramente  ferito.  Non  aveva 
bisogno  di  lungo  sonno  per  riposare,  ma  per  quanto  fosse  grande  l'agi- 
tazione del  suo  spirito,  o il  tumulto  da  cui  era  circondato,  egli  dormiva 
sempre  tranquillo. 

Nè  le  grida  nè  i canti  dei  soldati  presso  la  sua  tenda,  nè  il  nitrito  de’ 
cìi valli,  nè  il  suono  di  bellici  stroinenli  parevano  turbarlo,  per  ciò  coni- 
piucevasi  del  rumore  che  facevano  i suoi  compagni  d’armi  anziché  d’or- 
dinar loro  di  tacere  mentr’egli  dormiva.  Singolarmente  sobrio  a mensa, 
egli  non  era  temperante  del  pari  negli  altri  piaceri,  era  amantissimo  del 
sesso  gentile,  c non  pertanto  visse  sempre  in  buona  unione  con  Dianca 
Visconti,  la  quale  condonavagli  le  sue  frequenti  infedeltà.  Generoso  c tal- 
volta prodigo,  divideva  tutto  ciò  che  aveva  tra  i poveri  ed  i soldati , 
od  in  far  nuovi  editici , sr  dilettava  della  compagnia  degli  artisti  e dei 
dotti,  de  quali  molli  trattenevano  alla  sua  corte.  Rigettava  fors’anco  con 
qualche  alterigia  i consigli  di  prudenza  e d'economia  clic  gli  dava  Co- 
simo de’Medici,  dicendo  che  non  sentitasi  nato  per  essere  mercante.  Egli 
era  allatto  padrone  di  sè  medesimo , e sapeva  nascondere  I'  ansietà  , il 
cruccio,  la  gioja,  la  collera. 

Quando  egli  fu  duca  e sul  principio  del  suo  regno  non  lasciò  di  porre 
in  esercizio  le  belle  arti  e singolarmente  l' architettura,  nel  rifabbricare 
il  castello  di  Porta  Giovia,  c nel  ristaurare  le  porle  della  città  e la  corte 
dell’ Arengo,  la  quale  in  gran  parte  era  caduta  sotto  il  dominio  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti.  Terminati  i ristauri  delle  pareti  volle  che  fos- 
sero abbellite  colle  pitture  e vi  fece  rappresentare  da  diversi  valenti  ar- 
tefici alcuni  baroni  armati  che  ancora  si  vedevano  nel  1384  ni  tempi  di 
Giovan  Paolo  Lomazzi,  clic  nel  suo  libro  deil'arte  della  pittura  dove  tratta 
dell’arte  della  prospettiva,  cosi  si  esprime:  • Della  quale  furono  ritrova- 
tori  Giovanni  da  Valle,  Costantino  Vaprio,  il  Foppa,  il  Civerchio,  Am- 
brogio Filippo  Bevilacqua  e Carlo,  tutti  milanesi,  Faccio  Bembo  c Cristo- 
foro  Morello,  cremonesi,  Pietro  Francesco  pavese,  Alberiino  da  Lodi,  i 
quali  oltre  diverse  altre  opere  loro  dipinsero  intorno  la  corte  maggiore 
di  Milano  quei  baroni  armati  nei  tempi  di  Francesco  Sforza  primo  duca 
di  Milano.  • Ed  il  Vasari  parla  pure  di  tali  pitture;  di  Ambrogio  Bevi- 
lacqua, si  vede  ancora  nella  basilica  di  San  Stefano  un  quadro  bisognoso 
di  ristauro  che  rappresenta  sant'Ambrogio  in  mezzo  ai  due  santi  mar- 
tiri Gervaso  e Protaso  ; il  Civerchio  avea  dipinto  in  Sant'Eustorgio  di  Mi- 
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lano  i miracoli  di  san  Pietro  martire  nella  capello  di  quel  santo.  Vin- 
cenzo Foppa  fu  molto  caro  a Filippo  Maria  Visconti  ed  a Francesco  Sforza. 
Onorò  di  sua  protezione  gli  Agostiniani  e diede  loro  gran  quantità  di 
denaro  per  la  fabbrica  del  loro  monastero  -di  Santa  Maria  incoronata , 
cd  oltre  al  monastero  fece  loro  erigere  la  chiesa  su  la  porta  della  quale 
si  legge  l'iscrizione  che  attesta  tale  sua  benevolenza.  Ma  il  monumento  che 
più  d'ogni  altro  ricorda  la  pietà  c la  filantropia  di  Francesco  Sforza  è 
il  magnifico  ospitale  di  Milano. 

Fra  le  due  chiese  parocchiali  di  San  Stefano  c di  San  Nazzaro  mag- 
giore sorge  questa  maestosa  fabbrica.  L'origine  di  lauta  pia  fondazione 
devesi  a Francesco  Sforza  quarto  duca  di  Milano,  il  quale  con  diploma 
dell'aprile  145Gdonò  a quest'uopo  il  proprio  palazzo  ai  deputati  degli  spe- 
dali della  città.  Il  palazzo  da  lui  donato  era  prima  abitato  da  Bernabò 
Visconti,  e cosi  dalla  casa  del  terrore  e della  crudeltà  divenne  quella 
del  soccorso  e dell'ospitalità.  L'iscrizione  posta  sotto  il  ritrailo  del  duca 
modellalo  da  Giovati  Pietro  Lasagna  all'  ingresso  che  esisteva  in  faccia 
al  cosi  detto  C.assinotlo  formante  la  parte  più  antica  del  presente  fab- 
bricato spiega  in  succinto  la  fondazione. 

La  suddetta  porta  più  antica  è opera  dell'iirchitctto  Antonio  Filaretc 
da  Firenze  nominato  l'Averulino.  Essa  corrisponde  al  braccio  che  si  pre- 
senta a destra  entrando  dalla  porla  maggiore  nel  gran  cortile.  Le  diede 
egli  la  forma  di  un  quadrato  perfetto  mediante  quattro  cortili  e portici 
ulteriori  e superiori,  distribuì  le  sale  lunghe  per  ogni  lato  ftìO  braccia 
c larghe  10,  in  modo  che  presentano  la  figura  di  una  croce  greca  onde 
si  denominano  Crocere.  Nel  centro  delle  Crocerc  collocò  una  cupola  ideata 
itoti  solo  per  ornamento  ma  anche  per  una  copiosa  illuminazione  e mag- 
giore ventilazione.  £ da  notarsi  che  il  portico  da  questo  lato  venne  ag- 
giunto posteriormente  alla  fabbrica  del  Filacele  cd  ò lavoro  del  Bra- 
mante, nome  famoso  ma  dimenticato  nella  storia  di  questa  fabbrica  pro- 
babilmente pgr  non  avervi  avuto  parte  principale. 

Il  nome  di  Francesco  Sforza  sarà  pronuncialo  coti  rispetto,  e s'  egli 
ebbe  alcune  mende  furono  le  medesime  più  presto  frutto  della  per- 
versila de'tcmpi  clic  dell’animo  suo. 

(3)  La  morte  di  questo  principe  fu  cagione  clic  le  divisioni  di  Firenze 
diventassero  più  gagliarde,  e facessero  i suoi  elTelti  più  presto.  Poi  che 
Cosimo  morì,  Piero  suo  figliuolo , rimase  erede  delle  sostanze  c dello 
Stato  del  padre,  chiamò  a sé  inesser  Diolisalvi  Ncroui,  uomo  di  grande 
autorità,  e secondo  gli  altri  cittadini  riputatissimo,  nel  quale  Cosimo  con- 
fidava tanto  clic  c'cominise  morendo  a Piero  che  delle  sostanze  e dello 
Stalo  al  tutto  secondo  il  consiglio  .di  quello  si  governasse.  Dimostrò  per- 
tanto Piero  a messer  Diotisalvi  la  fede  che  Cosimo  aveva  avuto  in  lui.  E 
perchè  voleva  ubbidire  a suo  padre  dopo  morte  come  aveva  ubbidito  iu  vita, 
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desiderava  con  quello  del  patrimonio  e del  governo  della  città  consigliarsi. 
E per  cominciare  dalle  sostanze  proprie,  farebbe  venir  tulli  i calcoli 
delle  sue'  ragioni,  e gliene  porrebbe  io  mano,  acciocché  potesse  l'ordine 
c disordine  di  quelle  conoscere,  e conosciuto,  secondo  la  sua  prudenza 
consigliarlo.  Promesse  messer  Diolisalvi  in  ogni  cosa  usar  diligenza  e 
Tede;  ma  venuti  i calcoli,  e quelli  bene  esaminali,  conobbe  in  ogni  parte 
essere  assai  disordini.  E come  quello  che  più  io  stringeva  la  propria 
ambizione,  che  l’amor  di  Piero  o gli  antichi  beucOcii  da  Cosimo  rice- 
vuti , pensò  che  fusse  facile  lorgli  la  riputazione , c privarlo  di  quello 
Stato  che  il  padre  come  ereditario  gli  aveva  lascialo.  Venne  pertanto 
messer  Diolisalvi  e Piero  con  un  consiglio  che  pareva  tutto  onesto  e 
ragionevole,  ma  sotto  quello  era  la  sua  rovina  nascosta.  Dimostrogli  il 
disordine  delle  sue  cose,  ed  a quanti  denari  gli  era  necessario  provve- 
dere, non  volendo  perdere  con  il  credilo  la  riputazione  delle  sostanze 
e dello  Stato  suo.  E perciò  gli  disse,  eh' ei  non  poteva  coti  maggiore 
onestà  rimediare  ai  disordini  suoi  che  cercar  di  far  vivi  quelli  denari  che 
Suo  padre  aveva  avere  da  molli , cosi  forestieri  come  cittadini  : perchè 
Cosimo  per  acquistarsi  partigiani  in  Firenze  ed  amici  di  fuori,  nel  far 
parte  a ciascuno  delle  sue  sostanze  fu  liberalissimo  in  modo,  clic  quello 
di  che  per  questa  cagione  era  creditore,  ad  una  somma  di  denari  non 
piccola  , nè  di  poca  importanza  ascendeva.  Parve  a Piero  il  consiglio 
buono  ed  onesto , volendo  ai  disordini  suoi  rimediare  con  il  sua.  Ma 
subito  ch’egli  ordinò  che  questi  denari  si  domandassero,  i cittadini, 
come  se  quello  volesse  torre  il  loro , con  domandare  il  suo , si  risenti- 
rono, e senza  rispetto  dicevano  mal  di  lui,  e come  ingrato  ed  avaro  lo 
calunniavano. 

Donde  elle  veduta  messer  Diolisalvi  questa  comune  c popolare  disgrazia, 
in  la  qual  Piero  era  per  i suoi  consigli  incorso,  si  strinse  con  messer 
Luca  Pitti,  messer  Agnolo  Acciaiuoli  c Niccolò  Sederini,  e deliberarono 
tórre  a Piero  la  riputazione  e lo  Stato.  Erauo  mossi  costoro  da  diverse 
cagioni.  Messer  Luca  desiderava  succedere  nel  luogo  di  Cosimo,  perchè 
era  diventato  tanto  grande,  che  si  sdegnava  aver  a osservare  Piero. 
Messer  Diolisalvi,  il  qual  conosceva  messer  Luca  non  essere  aito  a esser 
capo  del  governo,  pensava  che  di  necessità,  tolto  via  Piero,  la  riputa- 
zione del  tutto  in  breve  tempo  dovesse  cadere  in  lui.  Niccolò  Sederini 
amava  che  la  citta  più  liberamente  vivesse,  e che  secondo  la  voglia  dei 
magistrati  si  governasse.  Messer  Agnolo  con  i Medici  teneva  particolari 
odj  per  tali  cagioni.  Aveva  liatfaello  suo  tigliuolo  più  tempo  innanzi 
presa  per  moglie  l’Alessandra  de'  Dardi  con  grandissima  dote.  Costei,  o 
per  i mancamenti  suoi,  o per  i difetti  d'  altri,  era  dal  suocero  c dal 
marito  maltrattala:  oude  clic  Lorenzo  d’  Ilarione,  suo  aflìne,  mosso  a 
pietà  di  questa  fanciulla,  una  notte  con  di  molli  armati  accompagnBto 
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la  trasse  di  casa  messer  Agnolo.  Dolsonsi  gli  Acciaiuoli  di  questa  in- 
giuria fulta  loro  da'Burdi.  Fu  rimessa  In  causa  in  Cosiino,  il  quale  giu- 
dicò che  gli  Acciaiuoli  dovessero  alla  Alessandra  restituire  la  sua  dote, 
e dipoi  il  tornare  col  marito  suo  all'  arbitrio  della  fanciulla  si  rimet- 
tesse. Non  parve  a Messer  Agnolo  che  Cosimo  in  questo  giudicio  I’  a- 
vesse  come  amico  trattato , e non  sì  essendo  potuto  contro  a Cosimo 
deliberò  contro  ai  figliuolo  vendicarsi.  Questi  congiurali  nondimeno  in 
tanta  diversità  di  umori  pubblicavano  una  medesima  cagione,  affermando 
volere  clic  la  città  con  \ magistrati  c non  con  il  consiglio  di  pochi  si 
governasse.  Accrebbero,  oltre  di  questo,  gli  odii  verso  Piero,  o le  ca- 
gioni di  morderlo  molti  mercatanti  che  in  questo  tempo  fallirono:  di  clic 
pubblicamente  ne  fu  Piero  incolpalo:  che  volendo  fuori  d'ogni  espila- 
zione riavere  i suoi  denari,  gli  aveva  fatti  con  vitupero  e danno  della 
città  fallire.  Aggiunsesi  a questo  che  si  praticava  di  dar  per  moglie  la 
Clarice  degli  Orsini  a Lorenza  suo  primogenito,  il  che  porse  a ciascuno 
più  larga  materia  di  calunniarlo,  dicendo  come  c'si  vedeva  espresso,  poi 
eli'  egli  voleva  riGutare  per  il  figliuolo  un  parentado  fiorentino,  che  lo 
città  più  come  cittadini  non  lo  capeva , e perciò  egli  si  preparava  ad 
occupare  il  principato;  perché  colui  che  non  vuole  i suoi  cittadini  per 
parenti , gli  vuole  per  servi , e perciò  è ragionevole  che  non  gli  abbia 
amici.  Pareva  a questi  capi  della  sedizione  aver  la  vittoria  in  mano, 
perchè  lu  maggior  parte  dei  cittadini , ingannati  da  quel  nome  della 
libertà , clic  costoro  per  adonestare  la  loro  impresa  avevano  preso  per 
insegna,  gli  seguivano.  Vedi  intorno  a ciò  il  libro  settimo  delle  istorie 
Fiorentine  di  Macchia  velli  il  libro  23  dell’Animirato  Istorie  Fiorentine 

» 

jacob.  Pupien,  Comm.  lìb.  o Michele  Bruto  Ititi,  e nelle  note  alla  vita 
•di  Lorenzo  de  Medici  del  Fabbroni,  le  varie  lettere  della  fazione  con- 
traria ai  Medici. 

(i)  Coloro  che  avversavano  i Medici  c clic  erano  esiliatisi  erano  pro- 
cacciati la  protezione  secreta  della  repubblica  di  Venezia,  la  quale  la- 
sciò a tal  uopo  da’  suoi  servizj  Bartolomeo  Coilconi  forse  unico  super- 
stite dei  condottieri  dei  tempi  di  Francesco  Sforza , perchè  si  accon- 
ciasse a scrvigj  dei  fuorusciti  fiorentini  dandogli  a tal  uopo  non  scarse 
somme  di  denaro.  I fuorusciti  non  si  accontentarono  del  Coltroni  ma 
trattarono  eziandio  con  Ercole  d’Estc  c lo  assoldarono  con  mille  e quat- 
trocento cavalli,  condussero  inoltre  al  loro  soldo  i signori  di  Cariti,  della 
Mirandola  c di  Forli,  Marco  Pip,  Galeotto  Pico,  e Pino  degli  Ordrlafli, 
stendendo  in  tal  modo  le  loro  alleanze  intorno  ai  confini  della  Toscana, 
Aslorrc  Manfredi,  signore  di  Faenza,  si  era  obbligato  coi  Medici  c doveva 
custodire  le  gole  di  Val  di  Lainonc  di  conserva  con  Federico  di  Mon- 
tcfellro;  non  pertanto  dopo  aver  ricevuto  il  denaro  cambiò  parlilo  .e  si 
accostò  ai  fuoruscili  ponendovi  in  grandissimo  pericolo  l’esercito  fiorentino 
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ch’era  già  entrato  nel  suo  territorio.  Per  ultimo  la  stessa  famiglia  Sforza 
non  si  mantenne  tutta  intera  fedele  ai  Medici.  Alessandro,  signore  di 
Pesaro,  fratello  dell’  ultimo  duca  di  Milano,  mandò  suo  tiglio  Costanzo 
all’  esercito  degli  esuli.  Tutto  sembrava  piegare  a seconda  di  questi , i 
vecchi  amici  della  repubblica  aveano  abbracciala  la  loro  causa  ed  il 
loro  esercito  era  formato  da  ottomila  cavalli  e sei  mila  pedoni  di  buona 
e veterana  truppa. 

Il  Colleoni  passò  il  Po  coll'  esercito  degli  esuli  Gorenlini,  c si  avanzò 
Gno  a Dovadola  nel  territorio  d’Imola  con  intenzione  di  entrare  in  To- 
scana dalla  banda  della  Romagna. 

i Medici  gli  posero  a fronte  Federico  di  Montefeltro  conte  d’ Cibino, 
il  quale  cresciuto  sotto  la  disciplina  di  Francesco  Sforza  accoppiava  un’al- 
ta riputazione  militare  a quella  delle  lettere,  non  altrimenti  che  il  suo 
avversario.  Federico  più  non  era  nel  rigoglio  dell'età,  e ad  amhidue  slava 
maggiormente  a cuore  di  non  pregiudicare  I’  antica  loro  riputazione , 
clic  di  terminare  sollecitamente  la  guerra  con  ardite  operazioni,  laonde 
procedevano  le  più  spesse  volte  con  soverchia  prudenza.  E quanto  più 
fervidamente  i Medici  da  un  lato  e i fuorusciti  dall'altro  bramavano  bat- 
taglia decisiva  per  upproGtlare  dei  preparativi,  che  un  di  più  che  l’altro 
esaurivano  i loro  tesori,  con  altrettanto  studio  pareva  che  i due  gene- 
rali cercasse^)  di  evitarla.  Galeazzo  Sforzo  che  crasi  recato  al  campo 
Gorcntino  compromise  due  volle  colla  sua  audacia  il  riguardoso  Monte- 
feltro,  per  cui  la  signoria  sotto  sembiante  di  dargli  feste,  lo  invitò  a Fi- 
renze, dando  ordine  a Federico  clic  durante  l’assenza  del  campo  del  gio- 
vine duca  dovesse  dare  decisiva  battaglia.  Infatti  il  25  luglio  del  1407  poco 
dopo  il-  mezzo  giorno  , il  Montefeltro  assaltò  il  Colleoni  alla  Molinello. 
Ostinata  fu  la  battaglia  per  modo  che  dopo  una  mischia  di  otto  ore  le 
tenebre  sole  poterono  separare  i combattenti  a notte  molto  avanzata.  1 
due  generali  si  ritirarono  di  conserva,  e dopo  pochi  giorni  sottoscrissero 
un  armistizio  ed  intavolarono  negoziati.  V.  Machiavelli  Istorie  Fioren- 
tini lib.  VII  ; Cristoforo  da  Soldo  ; Scipione  Ammirato  lib.  25.  Erra  il 
Corio  a porre  quest’  avvenimento  nel  1471  , mentre  accadde  nel  1467. 

(5)  Rianca  Maria  Gglia  di  Agnese  del  .Maino  c di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano  fu  sposa  a Francesco  Sforza,  donna  di  sensi  ge- 
nerosi e civili  ammirava  nello  sposo  la  gloria  clic  si  era  acquistala  col- 
l’aruii.  In  questa  mescolanza  di  eroiche  qualità  c religiose  era  fondata 
la  rara  simpatia  che  esisteva  fra  essa  e il  suo  sposo , e questo  doppio 
carattere  si  ritrova  Gno  nella  influenza  che  uniti  esercitarono  su  le  arti, 
ma  specialmente  su  la  pittura  alla  quale  essi  chiesero  successivamente 
seguendo  la  convenienza  de’luoghi  quadri  eroici,  e religiosi. 

1 primi  come  avvertimmo  furono  eseguili  nel  loro  palazzo  in  Milano, 
«sella  sala  della  dei  /furimi  armati  ove  i ritratti  dei  famosi  capitani  mo- 
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delti  e rivali  di  Francesco  crono  stati  dipinti  dai  pennelli  migliori  del- 
l'epoca. 1 secondi  furono  principalmente  eseguiti  in  Cremona,  non  sola- 
mente a motivo  della  predilezione  del  duca  per  questa  città,  ma  ben 
anche  perchè  in  allora  la  pittura  fioriva- in  Cremona  più  che  altrove. 
Bianca  dopo  la  morte  dello  sposo  incaricò  Bonifacio  Bembo  di  perpe- 
tuare in  una  cappella  della  chiesa  di  san  Sigismondo  la  ricordanza  d’una 
unione  nella  quale  essa  avea  trovalo  tanta  felicità  e tanta  gloria. 

il  quadro  clic  il  Bembo  fece  in  quell’  occasione  più  non  decora  l’al- 
tare, ma  i ritratti  dei  due  sposi  inginocchiati  in  faccia  l’uno  dell’  altro 
sono  ancora  sufficientemente  conservati  per  raggiungere  in  parte  lo  scopo 
che  si  era  proposta  la  pia  fondatrice. 

Bianca  Maria  fece  erigere  la  chiesa  di  sanl’Agnese  come  dice  il  Corio, 
e quella  di  san  Niccolò  vicino  all'Incoronata  come  accenna  l'iscrizione, 
conservando  la  medesima  architettura  dell’altra  fatta  fabbricare  dal  suo  ma- 
rito. Era  Bianca  compresa  da  gran  venerazione  per  i Minori  Osservanti  fra 
quali  ebbe  scelto  negli  ultimi  suoi  anni  il  confessore  che  fu  certo  padre 
Piantanida.  E la  visita  ch’ebbe  in  Melegriano  da  molti  frati  quasi  per 
miracolo  secondo  il  Corio  avvenuta,  non  fu  che  conseguenza  della  protezione 
ch’ella  dava  a que  frati,  ed  avvenne  in  tal  modo.  In  quel  tempo  essendosi 
tenuto  un  capitolo  dei  frali  Minori  Osservanti  in  Lodi,  dalla  qual  città 
ritornando  un  grosso  numero  di  que’  religiosi,  e fra  gli  altri  Michele  ila 
Corcano  milanese,  lutti  insieme  voliero  portarsi  a visitare  la  moribonda 
duchessa. 

Anche  per  san  Pietro  martire  serbò  gran  venerazione  c sovento  si 
recava  a pregare  su  la  sua  tomba  in  sant’Eustorgio,  c larga  era  di  ele- 
mosine a quella  chiesa. 

La  tomba  di  san  Pietro  martire  fu  opera  di  Giovanni  Baldticci  di 
Pisa,  e Cicognaru  nella  storia  della  scultura  fu  segno  quell’  opera  del 
Balducci  e severa  critica.  Ma  in  onta  a ciò  è quella  tomba  ammirabile 
per  l’arte  in  quell’ epoca.  Il  monumento  marmoreo  di  san  Pietro  martire 
è nella  sua  lunghezza  cubiti  8 e oncic  li  112  nella  larghezza  cubili  1 
once  23. 

Tutta  l’altezza  dell’arca  da  terra  fino  alla  statua  del  Salvatore  è di 
cubiti  12  e once  12.  É scolpito  a rabeschi,  storiato  d’atto  falli  del  santo 
in  basso  rilievo  con  molte  statue  che  lo  adornano  ai  fianchi,  e nella 
sommità,  fu  ultimalo  nell’  anno  1331).  Non  è già  vero  quello  che  scris- 
sero ulcuui  che  si  debba  quel  monumento  principalmente  alle  cure  ed 
alle  generosità  di  Azzone  Visconti  c Giovanni  Visconti  vescovo  di  No- 
vara imperocché  narra  d Taeggio,  che  multi  ad  hujus  archac  fnbrica- 
lioncm  de  diversis  mundi  partibus  largai  trasmisere  etemosyna s.  Ed 
annoverando  particolarmente  le  oblazioni,  dice  come  il  re  e la  regina  di 
Cipro  inviassero  500  ducali  d’oro,  100  un  nobile  di  quell’  isolo,  allret- 
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Unti  il  cnrdinnl  Mntteo  Orsini  domenicano.  Il  vescovo  Giovanni  Visconti 
cinquanta , Azzonc  cinquanta  o sessanta  carro  di  calce  per  le  fonda- 
menta c la  base,  più  di  venti  ducali  d'  oro  per  indorare  I’  orca  mede- 
sima, i quali  personaggi  lutti  vennero  scolpili  nel  coperchio  dell’arca. 

Don  Erasmo  BOggia  diede  30  ducali  dkiro,  e molti  nobili  della  Francia 
c della  Germania  e dell’Inghilterra  concorsero  con  abbondanti  elemosine, 
tutta  la  spesa  ammontò  a 2000  ducati  d’oro.  Non  è a meravigliarsi  se 
tanta  spesa,  c per  que'  tempi  quasi  favolosa,  siasi  in  breve  giro  d'anni 
sostenuta  mercè  largizioni  privale,  quando  si  pensi  alla  fede  robusta  clic 
animava  i popoli. 

Il  culto  che  si  avea  specialmente  in  Milano  a quel  santo,  ed  esser 
egli  vissuto  in  quel  chiostro,  cd  annunciata  al  popolo  la  parola  di  Dio 
in  quella  chiesa,  ed  il  genere  di  morte  che  subi  svegliavano  amore  e ve- 
nerazione ; come  seguisse  quella  catastrofe  ve  la  narra  Michele  Calli  colle 
parole  seguenti.  Vedi  Illustrazioni  della  Chiesa  di  S.  Euslorgio  di  Milano. 

«Senza  molto  dilungarmi  in  argomento  su  cui  giù  parecchi  scrittori  mi 
precedettero,  porrò  qui  soltanto  brevi  cenni  intorno  questo  martire  su 
cui  corsero  tante  diverse  sentenze. 

» Egli  è conosciuto  comunemente  per  Pietro  Martire  o Pietro  Dome- 
nicano, o Pietro  da  Verona,  cosi  detto  a cagione  della  città  ove  sorti 
i natali  intorno  I'  anno  1205.  Non  troviamo  tuttavia  in  antichi  docu- 
menti memoria  del  casato  a cui  egli  appartenesse , forse  pel  costume 
di  cognominare  i frati  solamente  col  nome  del  luogo  d'onde  provenivano: 
il  cardinale  Agostino  Valerio  o Valiero,  che  dir  lo  si  voglia,  vissuto 
nel  secolo  XVI  è il  primo  a scrivere  nella  sua  opera  latina  sui  monu- 
menti antichi  de’santi  vescovi  veronesi,  clic  Pietro  appartenesse  alla  fa- 
miglia de’  liosini,  antica  in  quella  città.  Non  ho  potuto  aver  traccio, 
malgrado  alle  più  diligenti  ricerche  da  me  instituite , delle  fonti  alle 
quali  il  Valerio  attingesse  cotale  notizia;  certo  è peraltro  che  i Rollan- 
disti  negli  atti  de’santi  del  mese  d’aprile  sieguono  eglino  pure  il  Valerio, 
fidandosi  probabilmente  alla  di  lui  diligenza  ed  accuratezza,  e dispen- 
sandosi cosi  dalla  ricerca  di  lumi  ulteriori.  Conviene  in  quest’  opinione 
Giulio  marchese  del  Posso,  e pure  vi  convengono  il  Dagulla  , Fran- 
cesco Corna,  Alessandro  Z anobio , Giambattista  Priante  , Don  Celso 
liosini,  Gian- Francesco,  Tinto,  Girolamo  Corte  e il  calendario  della 
chiesa  di  Verona,  lo  però  credo  clic  lutti  questi  si  appoggino  al  Valerio, 
il  quale  secondo  i Bollandoti  è il  primo  che  dopo  il  I Stili  ha  pubbli- 
cato eolie  stampe  che  san  Pietro  martire  appartenesse  alla  famiglia  /lo- 
siiti.  Invece  Gabriello  Fiamma  vescovo  di  Cliioggia  nelle  sue  Vite  dei 
Santi,  scrisse  aver  rilevato  dalle  memorie  di  Tommaso  da  Lattino  con- 
temporaneo di  san  Pietro,  che  quest'ultimo  fosse  del  casato  de’  Milani 
(V.  Campana , Vita  di  San  Pietro  martire  ).  — Concordi  però  sono 
Conio  Storia  di  Milano  Voi.  III.  19 
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gli  scrittori  ncll’asserire  che  i parenti  fossero  infetti  degli  errori  de’Mant- 
chei , e eh’  egli  sino  dall’  infanzia  a- tali  errori  manifestasse  una  decisa 
avversione. 

» La  casa  ov'egli  nacque  in  Verona  tuttora  ivi  si  mostra.  É poco  lungi 
dalla  chiesa  di  San  Stefano  sulla  via  che  mena  allu  porla  dr  San  Giorgio, 
era  stata  essa  pure  cangiata  in  chiesa:  ora  peraltro  ò profanata  e serve 
ad  una  fonderia  di  campane.  Sulla  sua  fronte  vedesi  tuttavia  una  statua 
dell’altezza  di  quasi  cinque  piedi  veronesi  rappresentante  il  santo  mar- 
tire, e sotto  essa  sono  scolpile  le  seguenti  parole: 

SILVI.  PETRVS.  MARTYR 
NVTR1TVS.  ET.  ED1TVS.  INFANS 
HIS.  DOMIBVS 
FIAT.  TESTIS.  IMAGO.  MEA 

SO.t  PIETRO  M.UiTUlE  Nl'DRITO  E CRESCIUTO  IN  QUESTE  CASE 
SE  SU  TESTIMONIO  I.A  MIA  IMMAGINE. 

> La  statua  è cosa  affatto  moderna,  e prima  d'essa  sulla  stessa  fabbrica 
vedevasi  l'effigie  del  santo  in  dipintura:  lavoro  eseguito  nell’anno  1457. 

» Pietro  fu  uno  dei  primi  seguaci  di  san  Domenico,  uno  dei  primi  cam- 
pioni del  nuovo  ordine  regolare,  detto  de'  frati  Predicatori , sorto  nel- 
l’anno 120(>.  Egli  vi  fu  ammesso  in  assai  giovane  età  dallo  stesso  fonda- 
lore  in  Bologna  l'anno  1221,  c tosto  incominciò  a prestarsi  in  varie  citta 
dell'Italia  alla  predicazione  contro  la  licenza  dei  cattivi  costumi  e contro 
gli  errori  degli  eretici  con  tanto  ardore,  clic  le  pio  genti  lo  veneravano 
quale  apostolo.  Nelle  città  destò  ammirazione,  nelle  ville  fanatismo:  suo- 
navano le  campane  al  suo  entrarvi,  piangevano  i devoti  al  suo  uscirne. 
Firenze  c Milano  furono  principalmente  i campi  delle  di  lui  glorie,  in 
jspezieltà  dopo  che  Innocenzo  IV  lo  creò  nel  1230  inquisitore  generale 
contro  gli  eretici  in  tutta  la  Lombardia  ed  altre  province. 

> Grande  era  a quei  tempi  in  Italia  il  numero  degli  eretici  , divisi  e 
suddivisi  in  sette  e in  famiglie  diverse.  1 più . famigerati  intitolavansi 
credenti,  concurrrzii,  patareni,  nuovi  manichei,  catari,  c questi  ultimi 
sorti  nell’anno  1100,  a’ tempi  dell’imperatore  Federico,  e simulanti 
la  vita  degli  apostoli  , erano  i più  terribili,  (n  Milano  è opinione  abi- 
tassero nella  contrada  de’  due  Muri , c siccome  ad  essi  principalmente 
si  attribuisce  I’  assassinio  di  san  Pietro  martire , sull’  arco  clic  mette 
a quella  contrada  si  vide  per  lungo  tempo  dipinto  il  martirio  del 
santo.  — Contro  questi  eretici  assai  operava  allora  l'inquisiture  Pietro, 
il  quale  per  ciò  tanta  opinione  erosi  meritata  in  Milano,  da  ottenere,  a 
quanto  scrive  il  Fiamma,  il  conseguimento  senza  difficoltà  di  qualunque 
cosa  avesse  voluta.  Accennai  nelle  illustrazioni  alle  inscrizioni  2 e 3 
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i pubblici  sermoni  da  lui  tenuti  innanzi  questa  chiesa  di  sant'Eustorgio, 
e il  prodigio  clic  vuoisi  ivi  da  esso  operato.  In  Firenze  si  ha  dui  bol- 
landoti clic  predicando  tanto  egli  movesse  nll'odio  contro  gli  eretici  quei 
cittadini,  ch'eglino,  prese  le  armi,  tutti  (('cacciarono  dalla  città.  Pietro 
stesso  aveva  consegnato  ai  combattenti  un  vessillo  portante  il  segno 
della  croce  perchè  ne  facessero  mostra  nella  pugna  ; ed  aveva  ivi  pure 
instinola  una  società  di  nobili  persone  pronte  a rinnovare  quando  che 
fosse  la  zuffa.  Fu  perciò  che  negli  anni  della  di  lui  inquisizione  molli 
di  tali  eretici  veitnero  o bruciali , o banditi,  o spogliati  dei  loro  beni  ; 
il  che  credevasi  un  dovere  di  fede  tale , che  meritò  al  barbaro  po- 
destà Otdrado  di  Tranello  un  monumento  e un  elogio,  che  durano 
tuttora. 

» Assai  si  è pensato  c scritto  sullo  zelo  degl'inquisitori  c sull'energica 
persecuzione  da  essi  mossa  all’eresia,  nè  mancarono  taccie  di  eccesso 
all’uno  ed  all’ultra,  pretendendosi  in  ispezieltà  che  il  rigore  in  tali  per- 
secuzioni adoperato  non  fosse  consentaneo  ai  precetti  d'una  legge  tutta 
carità  ed  amore  che  non  vuol  la  morte  del  traviato,  ina  la  sua  conver- 
sione c la  vita;  meno  poi  all’esempio  di  un  maestro,  il  quale  contro  i 
malvagi  usò  sovente  la  voce  ed  il  consiglio , ma  una  sola  volta  , c per 
brevi  istanti  il  flagello.  Io  non  oserò  pronunciare  su  questo  : certo  è 
clic  lo  zelo  di  Pietro  era  sincero  c non  da  secondi  fini  animato;  certo 
è die  gli  eretici  suoi  avversarli  e provocatori,  oltre  la  religione,  anche 
minacciavano  la  pubblica  tranquillità  ; certo  eh'  egli  non  meritava  la 
triste  fine  che  gli  fu  apparecchiata  e clic  sto  per  descrivere  Era  il  sa- 
bato in  albi*,  G aprile  1292,  allorché  Pietro  coli  Domenico  suo  cuoi 
pugno  da  Como  moveva  a Milano:  giunti  a Fcroua , o Faroa  (ora 
Forga),  luogo  fra  Rariassina , Rovisio , Meda  e Seveso  , sbucarono  due 
sicarii,  i quali  ferocemente  li  pugnalarono.  Pietro  restò  sotto  i colpi; 
Domenico  raccolto  da  alcuni  viandanti  che  sopraggiunsero,  fu  traspor- 
tato a Meda,  ove  sei  giorni  dopo  mancò.  Il  fatto  atroce  può  leggersi 
diffusamente  ne'Uollaudisti  ( op.  cit.  ).  I prezzolali  sicarii  chiamavnnsi 
Pietro  Rulsamo  detto  Carino,  ed  Albertino  Porro  detto  Mignilo  da 
Leniate;  l’autore  della  congiura  fu  Stefano  Confalonieri  di  Agliate, 
grande  fautore  degli  eretici , e sodi  gli  furono  Manfredo  Clirone  di 
Giussano,  Guido'.lo  Sacchetto,  Giacomo  della  Chiusa,  nonché  Daniele 
Giussano , e certo  Fazio.  — Giacomo  aveva  sborsata  la  mercede  pei 
satelliti.  Si  formò  tosto  il  processo,  e il  Gonfalonieri  che  già  prima, 
vivente  ancora  l'inquisitorc  Pietro  e per  di  lui  opera  era  stalo  sicrome 
eretico  bandito,  lo  fu  nuovamente  con  sentenza  in  data  12  aprile  1292 
dal  podestà  Pietro  degli  Avvocati.  (Muratori:  Anliq.  mollimi.  Aevi.  V.  91). 
Stefano  dopo  un  continuo  avvicendare  di  pentimenti,  ahjurazioui,  ricadute 
e scomuniche,  fu  condannato  nel  1295  per  grazia  speciale  a rinchiudi- 
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mento  in  una  carcere  o torre  alla  porta  Ticinese,  finché  fosse  piaciuto 
agl’  Inquisitori.  La  torre  è quella  medesima  che  oggi  pur  vedesi  presso 
l'arco  del  ponte  di  San  Lorenzo,  giacché  ivi  allora  era  lo  porta  della  città- 
essa  trovasi  appunto,  come  dice  il  processo,  a mano  sinistra  di  chi  entra, 
ed  offre' i segnali  d’uua  grande  antichità. 

» La  storia  non  dice  poi  se  il  castigo  avesse  effetto,  nè  quale  fosse  la 
line  del  Confalonieri  Forse  ne  sarà  stata  memoria  negli  otti  dell'  inqui, 
sizione  di  Milano  passati  poi  con  questa  dal  convento  di  sanl'Eustorgio 
a quel  delle  Grazie,  ma  essi,  abolita  l'inquisizione,  farono  verso  il  ca- 
dere del  secolo  scorso  dati  alle  fiamme.  La  sentenza  contro  lui  pronun- 
ciata 23  novembre  1293,  col  titolo:  Sententia  lata  contro  tliiuin  Stephannm 
Confanoncrium  bacresis  retini  et  participcm  nccis  sondo  Vetro  utarltjri 
illalae  pronunciata  per  inquisilorem  Itaereticae  pravitalis  anno  Do- 
mini 1295  die  23  novembri g , leggesi  a c.  G4 , GS,  OC,  07  del  codice 
manoscritto  nell'  Ambrosiana  intitolato:  Processai  ab  inquisitoribus  hae- 
rclicae  pravitalis  Mediolani  con  fedi  anno  Domini  JUCCC.  eie.  (num  227). 

» Errarono  Muratori  (loc.  cil),c  Giulini  (Memorie  di  Milano  Vili,  9G) 
Voi.  4 Cdiz.  Francesco  Colombo , nello  scrivere  che  da  essa  apparisca 
essere  il  Gonfalonieri  stato  abbandonalo  alla  podestà  secolare  : mentre 
si  vede  che  in  essa  gli  veniva,  come  ho  notalo  poc’anzi,  inflitto  l'arresto 
nello  torre  di  Porla  Ticinese. 

> Carino  fu  preso,  ma  quasi  tosto  fuggi.  Nuovamente  arrestato,  diè 
segni  di  pentimento,  vcs.i  obito  fratesco  nei  Domenicani  di  Forlì  c ti 
mori  lasciando  fama  di  virltidi  ed  acquistandosi  nome  di  venerabile  o 
beato.  Veramente  peraltro  la  Chiesa  noti  ha  mai  riconosciuto  questo  ti- 
tolo di  beato  e il  culto  pubblico  in  qualche  luogo  prestalo  a Carino. 
Ilo  dal  eli.  Domenico  Bullaoui  dc'Predicatori  in  Roma  , attuale  maestro 
dc'palazzi  apostolici,  essersi  anche  fatte  investigazioni  per  conoscere  se 
tale  cullo  potesse  venire  confermato,  ma  la  mancanza  dei  necessarj  do- 
cumenti avere  determinato  a negativa  deliberazione.  Pure  col  titolo  di 
beato  (II.  ACERI.N'VS  DE  BALSAMO  PETRICIDA ) nella  quale  leggenda 
notisi  l'errore  di  dcer/mis  anziché  Cliurinus  come  si  ha  dai  processi,  egli 
era  stato  effigiato  a chiaro-scuro  nell'  anno  1503,  con  altri  beali  Domeni- 
cani in  uno  degli  stalli  del  coro  dell’  aitar  maggiore  di  questa  basilica. 

> Non  di  tutti  gli  altri  congiurati  è nota  la  fine:  si  sa  soltanto  clic 
papa  Innocenzo  IV  assai  adirato  per  l’uccisione  del  frate  inquisitore, 
dopo  avere  spedito  alla  repubblica  di  Milano  un  breve  ( clic  conservasi 
nell’archivio  eustorgiano)  per  vendicarne  la  morte,  aveva  ancora  scritto 
in  data  3 febbrajo  1233  agl’inquisitori  in  Milano  per  far  carcerare  Jacopo 
della  Chiusa;  si  sa  che  Manfredo  e Fazio  parimenti  furono  presi  c la  loro 
colpa  confessarono  al  tribunale  di  sanl'Eustorgio.  Il  Giussano  la  finì  poi 
col  farsi  frate  Predicatore. 
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» Appena  raccolto  da  terra  il  cadavere  di  Pietro  lo  si  portò  nella  ba- 
silica di  San  Simpliciano,  ma  nel  giorno  appresso  con  solenne  proces- 
sione fu  tradotto  in  Sanl'Euslorgio  dove  incominciò  tosto  ad  essere  fre- 
quentalo il  di  lui  sepolcro  e a correr  fama  di  ottenute  grazie,  per 
cui  papa  Innocenzo  IV  con  breve  del  23  marzo  4235  lo  ascrisse  al  nu- 
mero de’  sunti  ed  assegnò  la  di  lui  festa 'al  giorno  2!)  di  aprile. 

• Il  di  lui  socio  frale  Domenico  morì,  come  dissi,  a Meda  sei  giorni 
dopo  il  fatto,  c il  cadavere,  portato  a Milano,  fu  posto,  a detta  del  Corio, 
presso  il  santo  martire.  Da  ciò  forse  è clic  parecchi  scrissero  essere  i 
corpi  dei  due  domenicani  stati  insieme  sepolti , c ritengono  che  I’  arca 
esistente  in  questa  cappella,  e clic  prendo  or  ora  a descrivere,  entrambi 
li  rinserri.  Il  Valle,  citando  il  Corio,  scrive  uclla  manoscritta  sua  Cro- 
naca che  Domenico...  ebbe  finalmente  in  essa  arca  marmorea  in  ultima 
traslazione  sua  compagnia  di  sepoltura  ancora;  c a lui  resti  la  fede  di 
quanto  scrisse.  Fatto  è che  negli  Atti  delle  successive  traslazioni  e ri- 
cognizioni del  corpo  di  san  Pietro,  non  mai  si  fu  cenno  del  suo  com- 
pagno: segno  quasi  evidente  che  quest'ultimo  non  riposa  nell’arca  con 
lui.  EJ  il  Giulini  stesso  scrive,  che  di  frale  Domenico,  perduta  quasi  la 
memoria , non  si  sa  nemmeno  il  sito  preciso  del  sepolcro.  Anche  a lui 
dossi  il  titolo  di  beato,  senza  clic  la  Chiesa  glielo  abbia  mai  imposto. 
Osserva  a questo  proposito  il  ricordato  frale  Bultuoni  che  molte  delle 
cose  delle  dai  compilatori  delle  gesta  di  non  pochi  uomini  'dell’ordine 
domenicano  insigni  per  pietà , non  sono  appoggiate  a cosi  solide  basi , 
da  reggere  alle  regole  della  buona  critica. 

> Sollevalo  Pietro  all'onore  di  pubblico  culto,  ebbe  tosto  in  varie  parti 
d’Italia  chiese  ed  altari.  Molli  altari  annovera  nella  sola  diocesi  di  Mi- 
lano Golofredo  da  Busserò  a’suoi  tempi,  cioè  nel  secolo  XIII,  con  queste 
parole:  < Munì.0  551  , Rosale  altare  san  Pclri  Martyris  in  Ecclesia  san 
» Stephani.  In  Plebe  Seviso  loco  Faroa  Ecclesia  san  Pelri.  In  Plebe  Gar- 

> late  loco  Galbiate  aliare  san  Pelri  marliris.  In  Ecclesia  san  Vietoris 

> Vilmercalo  alture  san  Pclri  martire.  In  Canonica  sante  Marie  alture 

> san  Petri  martire.  In  Ecclesia  sante  Marie  deMoiranoad  Bcrnsrdigio 

> altare  san  P.  M.  In  Ecclesie  sante  Marie  Dexio  altare  s.  P.  M.  In 

• canonica  Aitiate  allure  s.  P M.  In  Ecclesia  s.  Pelri  Apostoli  in  Mona- 
» storio  de  Brugora  altare  s.  P.  M.  In  Plebe  Dairago  loco  Cuxono  altare 
» s.  P.  M.  In  Ecclesia  s.  Georgii  durano  altare  s.  P.  M.  In  Ecclesia  "s. 

• Martini  Castano  altare  sancii  P.  M.  In  Ecclesia  s.  Zenonis  Cannbio  al- 

* \ 

> tare  s.  P.  M.  In  Canonica  Laveulina  loco  Mosca  Ecclesia  s.  P.  M. 

• Quinto  altare  s.  P.  M.  In  Ecclesia  s.  Petri  Apostoli  Corvigo  altare  s. 
•>  P.  M.  In  Ecclesia  s.  Micluelis  Modoeliae  altare  s.  P.  M.  In  Ecclesia  s. 
» Nicliolai.  altare  s.  P.  M.  — Num.°  352.  De  s.  Pelro  Marlyre  septem 

• sunt  altana  Mcdiulani.  In  Ecclesia  s.  Eusiorgii  ubi  quicscit.  Ad  monu- 
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» sterili:»  in  terra  sancta  uhi  sancte  molliate).  Et  ad  s.  Pauluin  in  Com- 

> pilo.  Eil  ad  s.  Mariani  apud  s.  Kalimerum.  Et  ad  s.  Thoniam.  Et  ad 

> s.  Prolnxium  ad  Monachos.  Et  ad  s.  Puncratinm.  » 

> E poiché  siamo  nel  parlare  di  altari,  merita  singoiar  menzi  onequcllo 
die  a san  Pietro  martire  posero  in  Venezia  i frali  domenicani,  perché 
impreziosito  del  più  celebre  dipinto  di  Tiziano.  Rappresentasi  in  questo 
il  sicario  sovrastante  coH'ignudo  coltello  al  munire  che  giace  supino  fis- 
sando lo  sguardo  estastico  di  consolazione  nella  superiore  gloria  degli 
angeli,  mentre  il  di  lui  compagno  fogge  pel  bosco  contr’al  sofiio  del  vento 
ehe  gli  disordina  i panni.  Questa  grande  ancona  dipinta  già  sul  legno, 
della  quale  sono  alle  stampe  molte  c belle  incisioni,  i francesi  nel  mille 
e setteccnlonoranlascttc  trasportarono  in  Parigi,  ed  ottimamente  dalla 
tavola  sulla  tela  trasferirono  : fu  restituita  a Venezia  ad  al  suo  altare 
quando  i sovrani  alleati  ripresero  da  Parigi  le  preziosità  già  rapite  all’Italia. 

> L’altare  di  cui  parla  Golofredo,  esistente  in  questa  chiesa  di  sanl’Eii- 
storgio,  fu  dedicato  al  santo  martire  nel  giorno  ventitré  novembre  mijle 
e iluerentocinqiiaiilaciiiquc  dal  legato  apostolico  Guido,  vescovo  di  Au- 
xerrrs,  in  quella  cappella  che  per  lungo  tempo  denominossi  del  Sepolcro 
di  san  Pietro  martire,  e che  ad  onore  del  santo  fu  ristorala  cd  abbel- 
lita, secondo  il  Fiamma,  negli  anni  1500,  1512.  Ma  questa  cappella  at- 
tigna a ipiella  di  san  Giaciuto  e de’  santi  domenicani,  fu  non  ila  molli 
anni  spogliata  dell’altare,  c non  serve  più  che  di  nicchia  ad  un  confes- 
sionale. Ebbe  dall'arcivescovo  Giovanni  Visconti  un  sontuoso  monumento 
di  marmo,  del  quale  avrò  fra  breve  a parlare,  e che  fu  posto  nella 
cappella  suddetta  ( denominala  poscia  a ragione  di  esso,  del  Sepolcro) 
in  un  marmoreo  recinto  di  ottantaquattro  colonnette  bianche  e rosse,  poste 
dal  duca  Filippo  Maria  nell’uiiuu  1424  ed  ebbe  poscia  anche  la  cappella, 
di  cui  ora  parlo,  eretta,  come  dissi,  da  Pagello  dc’Portinari,  c chiamata 
per  lungo  tempo  la  Cappella  del  Capo,  perche  qui  poco  dopo  la  mclà  del 
secolo  XV  era  stata  collocata  la  testa  del  santo  martire.  Tale  cappella 
fu  in  progresso  di  tempo  più  volte,  e in  ispezieltà  nel  1585  ristorata  ed 
abbellita.  Principalmente  vi  si  distinse  il  domenicano  Francesco  Cuccino 
(inscr.  79),  il  quale  nell’anno  1050  la  fe'riattare,  lastricare  cd  ornar  di 
pitture,  eresse  la  custodia  per  la  testa  del  santo,  chiuse  l'altare  con  ba- 
laustrate di  marmo,  c a capo  di  queste  pose  due  grandi  candelabri  di 
bronzo  che  portano  nella  base  la  seguente  memoria  : 

Inscrizione  80.  . Versione. 

Ex  Do.xo  « Per  Dono  del  reverendo  padre 

Itcv.  bi  P.  F.  Fbaxcisci  Cvccixi  A fr.  Francesco  Cuccino  da  Roma 

Roma  Oni>.  cn<Ei>ie.  s.  t.  m.  et  dell'ordine  dei  predicatori , mne- 

I.vqvis.  Gexkraus  mediqlan.  Anso  stro  di  sacra  teologia  ed  inqui- 
Dohim  silor  generale  di  Milano,  nell'anno 

IC55  del  Signore  IG55.  > 
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* Nell’anno  1G2I  nel  mese  di  maggio  si  eslrassc  il  capo  del  santo  mar- 
tire dall’  antico  reliquiario  in  cui  stava,  ed  alla  presenza  del  padre  Ni- 
colò Rodolfi  generale  dell'ordine  domenicano  cli’cra  alla  visita  del  con- 
vento, lo  si  ripose  in  altro  reliquiario,  esistendone  anche  al  presente  gli  atii 
allora  assunti  nell’archivio  del  già  Fondo  di  religione  in. Milano.  Filialmente 
.nell'anno  1756  il  priore  del  convento  Francesco  Ronaciua  fece  in  questa 
cappella  trasportare  il  mausoleo  insigne  cretto  per  cura  dell’arcivescovo 
Giovanni  Visconti  uve  riposa  il  corpo  del  santo,  c vi  pose  innanzi  un  altare 
di  marino.  La  descrizione  delle  finizioni  che  allora  si  fecero  è nel  Latuada, 
Tom.  Ili,  Descriz.,  ccc.,  pag.  *209  seg.,  e fu  stampata  anche  in  Roma 
e in  Milano . in  un  volumetto  col  titolo  : Relazione  della  ricognizione 
del  sacro  corpo  del  glorioso  san  Pietro  Martire  dell’  ordine  dei  Pre- 
dicatori in  occasione  della  Traslocazione  dell’arca  o sia  Mausoleo  dal 
luogo  ov'rra  collocalo  verso  la  metà  della  chiesa  di  sant’  Euslorgio  a 
corna  evangelii  alla  cappella  detta  santi  Pelri  marlgris  ad  Caput  nella 
medesima  Chiesa  (1756  in  8.)  Vidi  poi  nell'archivio  poc'anzi  nominato 
i' Insilamento  di  eslralione  e ricognilione  del  santo  Corpo  di  san  Pietro 
martire  in  congiuntura  di  dover  trasferirsi  la  di  lui  urea  dal  mezzo 
della  nave  della  chiesa  a corna  evangelii  ( an . 1756  nove  aprile)  con 
annesso  altro  istromento  in  data  ventitré  mese  stesso  sull’  attuale 
riposizione.  » 

(6)  Il  duca  di  Milano  con  sua  moglie  furono  alloggiali  ila  Lorenzo  de’ 
Medici  il  quale  spiegò  al  loro  sguardo  tutta  la  pompa  immaginabile,  e 
quanto  in  pietre  preziose  c pitture  e sculture  avea  di  grande,  sicché  il 
duca  ebbe  a dire  che  dalla  magnificenza  di  Lorenzo  era  di  gran  lunga 
stato  superato  perciocché  negli  arredi  de’  Medici  la  ricchezza  della  ma- 
teria era  di  grande  spazio  avanzala  dalla  maestria  ed  eccellenza  dellar- 
lilirìo,  cosa  tanto  piò  nobile  quanto  è meno  comune.  Dai  canto  suo  la 
repubblica  fece  a gara  di  magnificenza  col  suo  ospite.  Tutto  il  nume- 
roso corteggio  del  duca  fu  alloggiato  c spesato  dal  pubblico,  tre  sacri 
spettacoli  alla  guisa  di  misterj  clic  si  celebravano  allora  furono  dati  per 
ricreare  i Lombardi.  Nella  chiesa  di  San  Felice  si  rappresentò  l’Annun- 
ciazione della  Vergine,  in  quella  dei  Carmelitani,  l’Ascensione  di  Cristo, 
ed  in  Santo  Spirito  la  Discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli,  la 
quale  ultima  rappresentazione  fu  disturbata  dall'  incendio  della  stessa 
chiesa,  perciocché  le  fiamme  che  vi  si  facevano  scendere  a guisa  di  lingue 
appiccaronsi  alle  tele  c le  consumarono  col  palco  e col  tetto  del  tempio. 

(7)  Chi  negherà  che  questa  stanza  non  sia  degna  del  Supremo  Giove  I 
Chi  negherà  che  non  sia  minore  del  suo  principe.  ! 
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(Dall'anno  1475  all' anno  1 479.4 

Nell’ anno  mille  e quatlrocenlosettantacinque  a’ tredici  di 
marzo  un  tiglio  del  duca  di  Borgogna,  dello  il  gran  Bastardo, 
giunse  a Milano  per  andare  a Napoli,  e quivi  da  Galeazzo  fu 
gentilmente  ricevuto  e trattalo  con  grande  magnificenza. 

Nella  prossima  Pasqua  sulla  piazza  del  serafico  e divo  Fran- 
cesco da  alcuni  Fiorentini  fu  dato  lo  spettacolo  della  Risurrezione 
del  Figliuol  di  Dio,  alla  quale  si  trovarono  più  di  ottantamila 
persone,  cosa  veramente  grande  al  parere  di  tulli.  Alcuni  giorni 
dopo  Bartolomeo  Collconi  nel  castello  di  Malpaga  per  morte  na- 
turale passò  all’ altra  vita  avendo  istituito  erede  il  senato  Ve- 
neziano. Ebbe  soltanto  in  denari  più  di  duecentomila  ducati! 
con  sontuosi  funerali  fu  tumulalo  a Bergamo  nella  cappella  da 
esso  fatta  fabbricare  ; poscia  i Veneziani  a perpetua  memoria  lo 
fecero  giltare  a cavallo  di  metallo,  ponendolo  a Venezia  nella 
publica  piazza  di  San  Giovanni  e Paolo,  ed  in  una  notte  gli  fu 
messa  una  scopa  in  mano  ed  un  sacco  al  collo,  con  grave  mo- 
lestia di  quel  senato.  D'  allora  in  poi  non  concessero  a nessun 
altro  capitano  tanto  potere  quanto  Bartolomeo  n’aveva  avuto  (I). 

In  qqfslo  tempo  Maometto  imperatore  de'Turchi  colla  strage 
di  grandissimo  numero  di  persone,  e la  prigionia  di  settanta- 
nni, occupò  Cafa  nel  Ponto,  la  qual  città  era  già  siala  dei 
Genovesi. 

Sul  principiare  dell’anno  mille  e qualtrocenlosellanlasei  Ga- 
leazzo. Sforza  mandò  ambasciadori  a Carlo  duca  di  Borgogna 
Branda  da  Casliglione,  vescovo  di  Como,  Luca  Grimaldo  geno- 
vese, Giovanni  Pallavicino  di  Scipione,  e Pietro  Francesco  Vi- 
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sconti,  tulli  uomini  egregi  tJi  grave  aspetto,  e non  minore  pru- 
denza, e la  loro  ambasciata  fu  allo  scopo  solo  clic  trattassero 
la  sua  alleanza.  Ne’medesimi  giorni  Carlo  avea  la  guerra  cogli 
Elve^i , dei  (inali  ne  avea  fatto  sospendere  seicento  per  la  gola 
nella  presa  di  Gransone,  dove  avendo  messo  il  presidio  i ne- 
mici deliberarono  d’andarlo  a trovare,  e così  in  un  giorno  di 
sabbaio,  che  fu  il  secondo  di  febbrajo,  incontrandosi  ad  un  luogo 
detto  1’  Abbadia  fu  ingaggiala  la  battaglia,  nella  quale  il  Bor-  . 
gognone  restò  sconfitto  con  grande  perdila.  Ciò  non  ostante 
ai  primi  d'  aprile  avendo  rimesso  P esercito  marciò  un’  altra 
volta  contro  i nemici,  c presso  a Morato,  dove  avea  il  campo, 
fu  similmente  rotto , colla  perdita  di  diecimila  dei  suoi , per 
cui  fu  costretto  a ritornare  in  Borgogna  e condusse  seco  pri- 
gioniera la  duchessa  di  Savoja  sorella  di  Filippo  re  di  Francia. 

Tentò  anche  di  prendere  Filiberto , ma  questi  avea  già  ripa- 
rato a luogo  sicuro.  In  tale  occasione  il  vescovo  di  Ginevra  « 

intenso  nemico  al  duca  di  Savoja,  sebbene  gli  fosse  zio,  mos- 
segli guerra  avendo  seco  alcuni  ribelli  genovesi.  Filiberto  per- 
tanto conoscendo  di  non  poter  resistere  alle  forze  del  nemico 
domestico  ebbe  ricorso  a Galeazzo  Sforza,  il  quale  per  essergli 
genero  avea  preso  a proteggerlo.  Il  duca,  ricevuto  l’avviso  circa 
alla  metà  del  mese  di  maggio,  con  grande  velocità  in  soccorso, 
del  genero  mandò  Donalo  del  Conte  con  gran  numero  di  genti 
d’  arme  c di  fanterie,  affinchè  aprisse  la  guerra  contro  il  ve- 
scovo, sul  principio  della  quale  Donato,  egregio  capitano,  con 
aspre  battaglie  prese  molte  castella , e di  più  in  quel  paese 
inferi  gran  danno  col  ferro  c col  fuoco. 

Addi  venticinque  d’agosto  in  Milano  c nelle  altre  città  signo- 
reggiale dal  Visconti  fu  proclamata  l’alleanza  tra  il  cristianis- 
simo re  ed  il  nostro  duca,  al  quale  nel  prossimo  mese  di  ottobre 
vennero  gli  ambasciadori  del  soldano  re  dell’  Egitto , e questi 
dal  liberalissimo  principe  furono  magnificamente  ricevuti  e pre- 
sentati di  ricchi  doni , per  cui  partirono  con  grande  benevo- 
lenza. Galeazzo  poscia  pensando  di  quale  importanza  fosse  il 
fallo  della  prigionia  fatto  da  Carlo  di  Borgogna,  della  duchessa 
di  Savoja,  e che  se  occupava  quello  stalo,  potrebbe  essere  a-f 
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cilmenle  la  sua  rovina,  cd  Avendo  già  mandale  l’armi  nel  Sa- 
vojardo  sotto  pretesto  di  difendere  il  genero , dopo  varj  con- 
cili deliberò  d’  approfittare  di  sì  bella  occasione,  e di  recarsi 
egli  stesso  all’impresa  cominciata  occupando  il  tutto  sino, alle 
falde  dei  monti , a ciò  che  non  si  avesse  più  a temere  l’ in- 
vasione degli  oltramontani.  A ciò  era  anche  stimolato  dalla 
nuova  alleanza  stretta  fra  esso  ed  il  re  di  Francia.  Mosso  per- 
tanto Galeazzo  da  questi  degni  riguardi  deliberò  l’ impresa,  e 
quanto  più  presto  potè  radunò  un  poderosissimo  esercito,  che 
finalmente  compose , avendo  a propri  stipendi  Lodovico  mar- 
chese di  Mantova,  Guglielmo  di  Monferrato.  Giovanni  conte  di 
Venlimiglia,  Giovanni  Benlivoglio,  il  conte  Pietro  Dal  Verme, 
Alberto  Visconti , i conti  Marsiglio , Cristoforo , Amorato  ed 
Jacopo  Torelli,  Giovanni  Scipione,  Pier  Francesco  Visconti,  c 
molli  altri  uomini  distinti  nel  mestiere  dell’armi.  Donalo  da  Mi- 
lano, ed  Ambrosino  Longhignana  capitani  della  fanteria.  Quando 
in  persona  ebbe  messo  piede  nella  Savoja  con  duri  assedj,  e feroci 
assalti  saccheggiò  San  Germano  e Sanliglialo,  e poscia  tutti  i 
circostanti  ftioghi  erano  messi  in  preda  dall’esercito  ducale. 

Per  si  crudel  principio  di  guerra,  tutto  il  paese  sino  ai 
monti  sbigottì,  e temeva  mollissimo  le  forze  di  si  illustre  duca, 
il  quale  dopo  eh’  ebbe  costrette  molte  terre  a giurar  fede  al 
genero,  per  la  rigidezza  del  verno,  mandò  le  genti  ai  quartieri, 
cd  egli  con  proposito  di  rinnovare  la  guerra  nella  primavera, 
e d’eseguire  i suoi  progetti,  venne  a Vigevano.  Avvicinandosi 
poscia  il  Natale  cristiano,  decise  di  venire  a Milano,  c giunto 
ad  Abbiategrasso , fu  veduta  una  piccola  stella  crinita.  A Mi- 
lano si  appiccò  il  fuoco  alla  sala  dov’era  solito  ad  abitare,  e ne 
arse  la  maggior  parte,  per  le  quali  cose  impaurendosi  il  duca, 
stette  titubante  di  non  venire  più  innanzi , ed  avea  pure  un 
certo  presentimento  di  non  venire  a Milano.  Compiendosi  final- 
mente il  suo  fatale  destino,  parti  da  Abbiale,  ed  essendosi  al- 
quanto allontanato  videro  in  aria  tre  corvi  che  gracchiando 
volavano  lentamente. 

il  duca  provando  vivo  dispiacere  di  sì  sinistro  augurio, 
si  fece  tosto  dare  una  carabina , e tirò  loro  due  volte  ; ciò 
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non  ostante , mettendo  le  mani  sull’  arcione  della  sella , si 
fermò  incerto  di  volgere  indietro;  tuttavia  giunse  finalmente  a 
malincuore  a Milano  la  vigilia  del  giorno  dedicato  a san  To- 
maso. 11  duca  si  dilettava  molto  col  canto,  pel  quale  tcnea 
circa  trenta  cantori  ollremontani,  da  esso  onorevolmente  sti- 
pendiati, e tra  gli  altri,  uno  ne  avea  chiamato  Cordiera,  al  quale 
dava  per  stipendio  cento  ducali  al  mese.  Avea  tanti  ornamenti 
di  cappella  che  erano  del  valore  di  centomila  ducati;  nella 
festa  dell’apostolo  ordinò  che  fossero  vestiti  a lutto,  e poi  im- 
pose loro  che  tutti  i giorni  in  avvenire  cantassero  nella  messa 
questo  versetto  tolto  dall’ufficio  dei  morti  : Maria  water  cjratice , 
water  miscricordice,  eie.  Per  l’arrivo  del  duca  a Milano  erano 
accorsi  tulli  i suoi  feudatari  e cortigiani  del  dominio , e lutti 
erano  malcontenti  perché  non  avea  dispensati  denari. 

Venuto  il  giorno  prima  della  natività  del  Figlio  della  Vergine,  e 
fattasi  sera,  Galeazzo  Sforza  secondo  l’usanza  entro  il  castello  in 
una  gran  sala  inferiore  detta  dei  fazuoli,  a suono  di  trombe  con 
uno  stupendissimo  apparato,  ivi  venuto  colla  Bona  e coi  figli, 
. fece  porre  sul  fuoco  lo  zocco , e fu  porlato  da  Filippo  c da 
Ottaviano  suoi  fratelli  ; Sforza  duca  di  Bari , c Lodovico  già 
alcuni  mesi  prima  avea  relegati  in  Francia  ; ai  due  predetti 
tenevan  dietro  Giovan  Francesco  Pallavicino , il . conte  Gio- 
vanni Borromeo , Pietra  Maria  Rosso  ed  altri  feudatarj.  Fatta 
la  colazione  lutti  si  accommiatarono  dal  duca.  Venuto  il  giorno 
di  tanta  solennità  Galeazzo  Sforza  con  una  veste  lunga  sino 
ai  piedi  di  damasco  crcmesino , c poscia  secondo  l’ usanza 
assistette  a tre  messe  nella  cappella  costrutta  nel  castello,  e da 
esso  ornala,  ed  entrato  nella  camera  dipinta  a colombe  in  campo 
rosso  in  presenza  di  tutti  cominciò  a lodarsi  dicendo  die 
quand’  anche  non  fosse  stato  signore  -avrebbe  saputo  vivere  con 
magnificenza,  e cosi  disse  dei  fratelli,  desiderando  che  fosse 
stato  vivo  il  padre  Francesco  Sforza  perchè  potesse  vedere  la 
prova  di  tutti  loro,  ma  soggiunse,  non  avrebbe  voluto  dargli 
lo  stato,  provvedesse  l’imperatore  per  la  sua  corte.  Disse  poi 
che  la  casa  Sforzesca  non  polca  mancare  per  qualche  secolo, 
considerato  ch’essi  erano  in  sei  fratelli,  ed  egli  avea  due  figli 
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legittimi  ; figli  nati  di  Francesco  Sforza  , Tristano , Polidoro , 
Giulio  e Leonardo,  esso  avea  Carlo,  Alessandro , Galeazzo  ed 
Ottaviano;  poscia  v’erano  i nipoti  del  padre,  cioè  Costanzo  figlio 
di  Alessandro  principe  di  Pesaro,  Francesco  figlio  di  Bosio  conto 
di  Santa  Fiora.  Giovanni  figlio  di  Corrado , e lutti  in  giovane 
età  e florida  per  propagare  per  più  di  due  secoli.  Di  poi  si 
fece  portare  la  Bianca  ed  Anna  sue  figlie;  l’una  promessa  in 
moglie  a Filiberto  memorato,  e l’altra  ad  Alfonso  primogenito 
di  Ercole,  marchese  di  Ferrara.  Poscia  alla  presenza  di  lutti 
colla  moglie,  e coi  fratelli  si  mise  a pranzare,  e consumò  poi 
il  giorno  nel  far  volare  i falconi 
Nel  giorno  successivo  dedicalo  al  marlire,  nel  quale  fuvvi  un 
acerbo  freddo,  il  duca  indossò  una  corazza  che  poi  si  cavò  di- 
cendo: parrebbe  troppo  grosso,  e indossò  una  veste  di  raso  cre- 
mesino  foderata  di  zibellino  e cinto  con  un  cordone  di  seta  mo- 
rella, la  berretta  al  pari  di  una  calza  era  morella,  e la  destra 
bianca  come  sempre  portava,  e nei  piedi  due  bolline  bianche. 
Fece  vista  di  sentire  la  messa  entro  il  castello,  ma  il  cappellano 
per  suo  ordine  era  andato  al  tempio  di  San  Stefano,  ove  si  erano  . 
portali  lutti  gli  ornamenti  di  cappella;  per  ciò  tentò  Branda  Ca- 
stiglione vescovo  di  Como  che  celebrasse  la  messa,  ma  fece  in- 
tendere al  duca  che  non  poteva.  Poscia  si  fece  porlare  Giovati 
Galeazzo  ed  Hermes,  i quali  pose  ai  due  lati  della  finestra  ove 
si  trovava , e baciandoli  più  volle,  sembrava  quasi  che  non  po- 
lesse  parlire.  Nondimeno  deliberando  recarsi  alla  festività  del 
santo,  dove  era  aspettato  dai  congiurati  per  dargli  la  morte,  ed 
anche  da  alcune  sue  amanti,  e da  cerle  altre,  che  non  scrivo 
per  onestà,  ch’erano  costrette  ad  andare  per  ordine  del  principe, 
usci  dalla  camera  e con  volto  turbato  senz’altro  dire  prese  da 
parte  per  un  braccio  Niccolò  fra  gli  oratori  del  duca  di  Ferrara 
e dall’altro  Zaccaria  de’ Saggi,  pisano,  ambasciadore  di  Lodovico 
marchese  di  Mantova,  e cosi  a piedi  usci  fuori  del  castello:  giunto 
che  fu  al  mezzo  della  piazza  per  esservi  gran  gelo  montò  a 
cavallo,  c così  fecero  tulli,  lo  presente  autore  che  insieme  ad 
undici  altri  camerieri  in  quel  giorno  l'avea  servito  alla  messa, 
traversai  a piedi , per  cui  prima  di  lui  giunsi  al  summenlo- 
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vaio  tempio,  e nell’entrare  vidi  i congiurati  ; cioè,  Giovanni  An- 
drea La mpugnano  e Girolamo  Olgiato  a braccio  con  vesti  corte 
di  raso  creinesino.  Presi  stupore  perché  essendo  cortigiani  del 
duca  non  fossero  seco. 

Finalmente  con  grande  comitiva  giunse  Galeazzo  Sforza , 
e smontato  da  cavallo,  gran  parte  de’suoi  gli  iridarono  in- 
nanzi , e cosi  anche  Ambrosino  Longhignana  colla  guardia 
del  principe,  poi  gli  staffieri , e dietro  veniva  il  duca  coi 
predetti  oratori.  Giovanni  Andrea  impugnano  tiglio  di  Pietro, 
Girolamo  Olgiato  di  Giacomino,  e Carlo  Visconti  di  Lanfranco 
avendo  già  tra  loro  congiurato  di  uccidere  il  duca  nel  modo 
che  noi  esporremo  per  il  processo  fatto  del  predetto  Girolamo, 
in  questa  stessa  mattina  avendo  essi  radunato  e fatto  armare, 
sotto  pretesto  di  voler  andare  in  ajuto  di  Giovanni  Andrea,  per 
fare  un  certo  condotto  d'  acqua , ma  voler  prima  prender  li- 
cenza dal  principe,  alcuni  satelliti  di  intimo  grado  andarono 
al  suddetto  tempio  di  San  Stefano,  dove  quasi  nel  mezzo  dirim- 
petto alla  pietra  degli  Innocenti  il  Lampngnano  e FOlgialo  con 
due  coltella  ai  lati  ed  armati  di  corazza  si  appostarono  nei  tempio 
a mano  destra,  avendo  seco  Franzone  da  Venezia,  Baldassare 
ed  Jacopo  da  BeHinzona;  Carlo  si  pose  a mano  sinistra  un  po’ 
più  indietro  degli  iniquissimi  compagni,  con  un  certo  Bernar- 
dino de’Porri,  detto  Porrone,  e cosi  stando  venne  il  duca  col 
predetto  ordine,  al  quale  Giovanni  Andrea  finse  di  voler  far 
largo,  ma  snudata  l’arma  si  avventò  contro  di  lui  e gli  diede 
due  mortali  ferite,  una  nel  ventre  e 1’  altra  nella  gola  ; Giro- 
lamo Sfoderò  l’arma  ch’era  un  coltello  affilato,  c gli  diede  tre 
feritp  una  nel  petto  vicino  alla  mammella  sinistra,  e l’altra  nella 
gola , e la  terza  in  un  polso.  Carlo  nel  medesimo  tempo  lo 
percosse  con  un  coltello  affilalo,  e gli  fece  due  ferite,  la  prima 
nella  schiena,  e l’altra  nella  spalla,  ambidue  mortali.  Franzone 
sguainò  una  spada  e feri  il  principe  nella  schiena  talché  Ga- 
leazzo Sforza  spirò  tosto  non  pronunciando  che:  0 nostra  Donna! 
Poscia  Franzone  uccise  anche  Francesco  da  Riva  stafficro  del 
duca,  ma  gli  altri  rivoltandosi  colle  spade  a tanto  furore,  che 
era  talmente  grande  che  sembrava  minasse  il  tempio,  Giovanni 
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Andrea  che  volle  tosto  fuggire  tra  le  donne  che  ivi  si  trova- 
vano per  la  celebrazione  del  santo , da  Gallo  Mauro  staffiere 
dello  Sforzesco  fu  ucciso , poi  trascinato  dai  fanciulli  per  la 
città,  ed  il  suo  cadavere  disperso;  i satelliti  furono  impiccati, 
e squartati  vivi  entro  il  reveliino  della  città  con  Carlo  Franzoni, 
e Girolamcf  il  quale  da  sé  stesso  fece  il  proprio  processo  in 
questa  guisa: 

Cola  de  Montanis  de ’ Sagio  Bononiensis  vir  summi  ingenti 
et  eloquentice  prceceptoi:  meus  in  tempore  introitus  principatus 
Domini  Galeaz  Marice  Mediolanensium  Ducis  erat  : transeunte 
quce  ipso  Duce  cum  magna  caterva  procerum  per  plateam 
Arenghe:  Nobis  a scolis  pompata  et  triumphum  prospicientibus 
ensenj  principi  ferebat,  Johannes  Franciscus  Posteria  vestito,  et 
atnictu  ceterisque  ornamentis  circa  corpus  dignissimis.  Tum  in- 
crepare  civpit  idem  Colam  eundem  Joanncm  Franciscttm  aliosque 
plttres  qui  nequaquam  virtutibus  et  virilitati  intendentes;  effe- 
minati liuti  tantummodo  delectarentur  atque  erga  me  talia 
dicens  monebat  ne  illos  sequerent  sed  de  animo  gravi  et  for- 
tissimo aliquod  predar um  faci nus  cogitare  inciperem  quamplu- 
rimorum  atheniensium  Carthaginensium,  et  Bomanorum  vestigia 
imitando  quos  prò  patria  fortissime  facicntes ■ fuisse  tandem 
demani  consequtos  aiebat.  Ilaque  per  longum  spacium  eo  die 
ipse  talia  recitante  forte  prospiciens  me  ut  tenellus  crani  fa- 
ciliter  ad  voluntatem  suani  inclinatimi  me  dimisit  : pollicitusque 
est  multa  alia  pulcherrima  alias  narrare,  tantummodo  tacite  ad 
oirtutem  et  animi  forliludinem  Hieronyme  mi  dixit  persevera; 
eo  tum  talem  de  ipso  preceptore  (idem  habebam  habuique  nui- 
gis  ut  ila  dica m verbis  ejus  quam  Evangelio  f idem . Po$tmo- 
i limi  cimi  ail  ejus  disciplinavi  frequentius  accederem  fere 
singulis  odo  diebus  illa  milii  replicabat  circiter  per  annum 
quo  elapso  blandis  verbis,  et  molli  oratione  ad  belimi  gercndum, 
vel  assuefacieiulum  instigabat . Hocque  minime  faciendum  sub 
principe  nostro  quem  tirannum  attestabalur  esse  asserebat.  Ego 
faciliime  et  suis  mandatis  et  persuasionibus  nunquam  recedere 
sum  pollicitus.  Ipse  vero  postea  simulavi t se  ire  ad  sandarn 
Mariani  Montis,  et  ad  Barlliolomeum  Colionum  Venetorum  Ca- 
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pitaneum  stipendia  prò  me  Daptista  Vicecomite,  et  Gregorio  A r 
chonalo  temptaturus  accessit.  E/fecitque  tandem  ut  idem  Bar- 
tholomeus  centum  equos  in  nostrani  gubernationem  eidem  prò- 
mitteret  Mediolanum  regressus  est. 

Nusquc  patribus  nostris  insciis  quos  diversos  credo  et  se- 
parati in  opinionem  smini  adiunxcrat  ud  Bartholomenm  pre- 
dichila adduxit  qui  quam  primum  ut  nos  vidit  et  famam  au- 
divil  seu  ugnovit  libentissime  suscepil,  et  prò  logiamentis  pro- 
lidii cepitquc  dare  operaia  prò  pecunia  centum  equorum  prw- 
parandorum.  Veruni  post  nos  statini  fuerunt  litterce  et  nuntii 
plurimi  ad  patriam  revocantes,  nomincque  Dive  Bianca:  Maria : 
Mediolani  Ducissw,  Magnifici  Pelvi  Pusterulce,  parentum  no - 
slrorum  et  aliorum  multorum  prefato  Bartholomeo  scriptum 
fuit  instantissime  ut  nos  remillere  vellet,  et  conscnsu  quoque 
nostro  pucri  enim  mutabiles  eramus,  reducti  fuimus.  Tane  Cola 
auctorilatem  in  civilale  propler  hoc  perdidit  pravus  homo  et 
ciliosus  lune  fere  ab  omnibus  habitus  est,  discipulos  perdidit 
amicilias  et  profugium;  sed  ut  homo  quemadmodum  dixi  sanimi 
crai  ingemi  et  cloquentice,  Paulopost  nescio  quo  pacto,  qua  de 
causa,  quave  arte  aut  malitia,  magnani  partem  ejus  iotius  quod 
amiserat  recuperavit,  minusque  ad  erudiendos  pueros  intentus 
sletit  in  civitate.  Abiil  Domani  rursus  Mediolanum  accessit. 
Bine  inde  Bononiam  discessit  ; postremo  in  his  tribus  annis 
consumptis  repatriavit,  amicilias  nocas  facere  ccepit,  et  veteres 
reconciliare.  Ego  sepissime  sccum  morabar,  mullique  jam  adulti 
juvenes,  quos  discipulos  habuerat,  omnis  pedagogorum  turba  ad 
ettm  concurrebat,  eosdem  cum  nobilibus  hospitabatur , sic  in 
una  quaque  simili  rem  ulta  circonlocutione  et  interloculione 
multorum  gratinili  non  mediocrem  sibi  comparabat  et  habuit  hoc 
tempore  magis  propilios  quos  recordor  e civibus  Magni  fico  s 
Petrum  Puslerulam,  dominimi  Franciscum  Vicecomitem,  inter 
quos  duos  affluitatela  post  rnultos  labores  mullnmque  tempus 
contraxit;  dehinc  dominum  Antonium  Braccllum , dominimi 
Joannem  Ludovicum  Pastavicium,  dominimi  Melchionem  Mar- 
lianum,  Joannem  Andrea  Lampugnanum,  Comitem  Carolum  de 
Belzoiosio,  Hieromjmum  Cribellum,  Magislrum  Andream  de 
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Stivo , me  et  fere  tandem  omnibus  et  in  curia  et  in  civitate 
familiaris  videbatur.  Sed  cognito  nescio  qua  ria  Joannc  An- 
drea de  Lampugnano  non  destitit  quin  brevi  tempore  me  sibi  et 
se  mihi  benivolum  faccret,  mecum  frequentissime  et  ardenlem  de 
maquis  rebus  sed  de  reducenda  civitate  in  ìibertatem  loquebatur 
cui  aliquando  me  quantum  poteram  facturum  certo  pollicebar, 
aliquando  enirn  distile  videbatur:  at  ipse  facillimum  fore  asse- 
rebat,  modo  Mediolanenses  viri  esse  vellcnt.  Hcec  eadem  cum 
Joannc  Andrea  sollicitabat  et  procurabai  ut  postea  Joanncs 
Andreas  mihi  est  confessus:  veruni  Coki  cum  mullis  atiis  quando 
quidem  incarceratus  fuit  prò  Gabriele  Pavera  de  Ime  re  com- 
municasse  iuravil,  liberatusque  infra  decimimi  diem  fuit:  sed 
propter  hoc  inimicus  magis  principi  factus  est , quippe  quod 
pio  epigrammatibus  conira  eundem  Gabrielem  factis  ncque  ab 
ipso  Cola  tantum  infamiam  paleretur  assidue  cum  veniebamns 
de  principe  lamentabatur  seditiones  o/fensionesque  cidem  me- 
ditabatur , nusquam  tamen  de  hoc  certam  rem  dixit,  et  nihi- 
lominus  in  genere  me  hortabatur  cantra  Principali. 

Postea  cum  princeps  de  dominio  ita  vituperose  iussit  exu- 
lare  quceslus  est  mecum  mirum  in  modum  ; meque  sibi  fa- 
cente et  auxilium  porrigente,  fìoletinoque  sibi  Adduam  tran- 
seundi  per  me  facto  oclo  dicrum  spalio  eidem  concesso  non 
expectalo  Itine  recessi t ? male  me  et  perniciose  in  ejus  doclrina 
dimisso  et  Ioanne  Andrea  intrinseco  et  conjunctissimo  in  tni- 
seram  ilici  perditionem  relieto.  Ilabes  piissime  et  Immanissime 
Marce  Tratte  quod  a me  polisti  de  rebus  cunclis  breviter  et 
verissime  compendium.  De  Tortura  me  tibi  et  animam  com- 
mendo prò  corpore  jam  perdilo  et  in  fine  lacerato  ne  am- 
pline crucietur  quod  periit  nihil  peto.  Vale. 

Maria  Virgo  sit  in  adjutorium. 

Illustrissima  et  serenissima  Dux  vosque  dignissimi  judi- 
ces  ac  piissimi.  Imposito  mihi  per  vos  nomine  serenissima: 
Ducissw  et  cestro  proprio  nomine  ut  hodie  vel  hoc  n ode  egre- 
giorum  virorum  Iohannis  Andrew  Lampugnani,  Caroli  Viceco- 
mitis , et  mei  conjnralioncm  inter  ipsos  et  me  contro  Galea- 
zium  Mariani  Ducati  Mediolani  factum  patefaccrem  simulque 
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quce  de  me  scquuta  sunt  manti  propria  Iranscribere  prius  non 
potiti  quia  multis  singullibus  et  lachrimys  ostenderem  quantum 
mesi  ilice  et  doloris  casus  insonlibus  afferei:  sed  ad  rem  et 
sinceram  veritatem  accedendo  de  his  quidem  quce  ad  con- 
servationem  status  pillo  attinerc  breviter  ac  verissime  absol- 
vani.  Nani  mihi  quidem  per  clarissimnm  vinati  Marcum  Trot- 
tata potissime  dietimi  est,  et  per  spcctabilcm  virimi  Magnifici 
capitatici  Institi  ai  Mediolani  vicarimi  ne  animi  tnei  vire- 
ingenium  ac  reliqua  vilce  tnece  prope  mensem  cum  dimidio 
quce  vigiliti  trituri  annomin  est  completa  voliintatem  offens 
derem.  Medio  itaque  exacto  anno  domini  a tialkilatc , mille 
quadringcntesimo  sepluagesimo  sexlo , primo  inter  Iohannem 
Andream  et  me  sepius  dicto  aut  communiler  confesso  de  inju- 
stitia  scellcritate  de  moribns  ac  crudelitate  Galeaz  Murice  prin- 
cipis  Mediolani  facta  est  conjuralio  de  principis  vita  qufe- 
renda.  Tandem  nobis  vistati  est  in  die  commemorationis  sancii 
Stephani  certa  quasi  conjuralio  per  simplicia  ianitummodo 
verba  deliinc  quoniam  medio  me  elioni  Iohannes  Andreas  quippe 
de  Carolo  Vicecomite  confessus  est.  Crai  enim  inter  nos  omnium 
negotiorum  nostrorum  vetus  consuetudo  : patefeciinus  eidem 
credo  circiter  quatriduani  et  diem  constitutnm  et  reliqua  omnia 
diversa  est  que  diversis  idem  Carolus  operata  otnnem  totani 
suam  nobis  pollicitus  : co  qnod  inter  celerà  aiebat  se  a prin- 
cipe siimmopere  offensum,  qiiemadtnodiim  et  Iohannes  Andreas 
in  causa  Episcopi  Comehsis  occasione  reddiius  Abbatice  Miro- 
mondi  fatebatur.  Hec  quidem  simul  nos  tres  tandem  loquti 
sumus  coii/identer.  Audentes  ccepimusque  loaniics  Andreas  et  ego 
maxime  super  affines  conjunctos,  oc  bcnivolas  consultare  ege- 
statem  cotnmnnem  que  apprapinquabat  respicere;  qnas  quidem 
rcs  nobis  satis  auxilio  fare  arbitrabamnr , machinalionc  dico 
prius  confccta  patefacta  sunt. 

Postmodum  inter  nos  tres  latissime  omnia  consulta  sunt. 
Ceptiimque  est  co  lime  simul  omnia  agere,  dicere  ac  confirmare 
quotidieque  fere  per  ?ios  comunicabatur  de  nece  ejtisdem  princi- 
pis de  die  precipue;  vcl  si  non  co  die  prius  aut  post  omnino  au- 
ferenda  ad  sacramentimi  devenimus  de  agendo,  et  de  non  ptib- 
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blicundo.  Ilaqne  post  hoc  inter  nos  promisso,  ut  in  adiutorium 
mnctorum  in  ornili  re  et  coram  quibusvis  iusdicentibus  esse- 
mus  de  eo  qne  nobis  facilita s inerat  omnibus  precipue  fidatis, 
et  fortissimis  tribucremus  ut  amicilias  et  benevolendam  plu- 
rimum  nobis  appararcmus  nominationem  tandem  personas  no- 
stras  viroruin  ibi  futurorumcustodientiumfecimus:  eratque  domus 
lohannis  Andrea'  et  in  ea  victus  noctu  dieque  aperta  consul- 
tandiqne  grada.  Ibi  cujusvis  mancriei  iocalia  preparata  fue- 
runt  ; assidue  nobis  cura  omnibus  ibi  acccdentibus  separatila 
pubblice  et  privatila  de  injustitia  Iohunni  Andrete  facta  interlo- 
quendi , ac  quodammodo  auxilium  petendi.  Itaque  hoc  modo 
agendo  dietim  rei  melius  nocturno  tempore  ccepimus  appropin- 
quante tempore,  cum  sociis,  cumque  amicis  omnibus  nostris, 
ita  enim  inter  nos  vcntilatum  crai,  et  conclusimi  simulare  lo- 
ttamela Audream  velie  cum  Mediolanum  princeps  acccssissel 
cidem  ter  mille  ducatos  polliceri;  quo  in  casti  idem  princeps 
jure  medio  licentiam  Io.  Andr.  possessione  Miromundi  secun- 
duin  investitiirain  faclam  per  Abbatcm  taiendi  et  posscdendi 
concederei.  Allocuturumque  Io.  Andr.  vel  me  prò  eo  qui  edam 
hanc  licentiam  prò  me  ipso  a principe  cum  aliquibus  paucis 
petituri  fatebamur , quando  hominum  major  frequenlia  esset  : 
diemque  sancii  Stephani  auribus  cornili  satis  accomodavimus. 
Idqne  si  per  principali  quod  de  facili  concedendum  videbatur 
nobis  indullum  fuisset  multosque  probos  viros  atque  Magnificos 
principis  satellitcs  habere  in  nostrum  favorem  altcslabamur.  Ita 
statini  et  repente  ciani  armati  et  preparati  in  navicala  quam 
per  Dominicum  de  Castelletto  ad  hoc  adductam  fore  snnula- 
bam , ne  Episcopio  Comensis  posset  aliam  impedilionem  fa- 
cere.  Miramundum  transmigrare  diissime  volebamus.  Venit  dies 
conjuradonis  sancii  Toma;  A postoli  et  stimino  mane  prin- 
ceps Mediolanum  cum  quisque  nostrum  magis  socios  potissime 
ac  infìiiitos  alios  sollicilare  infestare  alter  alteri  benivolos  se 
facere  empii.  Aliquid  aliquibus  panini  donare,  siimi  magis 
noctu  edere  bibcre  vigilare  nostra  omnia  bona  polliceri.  Ego 
dicebani  ine  semper  paupertad  eorum  misera  i , arma  donare 
empi,  et  per  fabrum  congrua  corporibus  eorum  miilds  optare 
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feci.  Et  hoc  cum  Iacobo  famulo  meo,  Cornelio  Porlalupo,  Pelro 
Paulo  de  Cermenate,  Albcrloque  et  Bernardino  fratribus  de  Por- 
ris,reliquosque  Dominicum  Portalupum,  Gabrielcm  Porrum,  Bal- 
dassarem  Thculonicum,  Aluisium  ex  ruplo  prò  eis  arma  me  in- 
ventnrum  certo*  feci  prope  scilicet  bidue  ad  diem  sancii  Stefani. 

Ita , Io.  Andr.  petenti  mihique  suorum  essel  preparano , 
banani  respondebat  ; meque  aliter  curare  volcbat  ibi  prò  se 
futuros  quos  recordor  nominavi!  armato s odo  viros  ex  Le- 
gnano Lanipugnanos  tres  quorum  nomina  sunt  hcec  ilaminus, 
Cavaza,  Martinus.  Prelerea  hos  ex  urbe  inter  armalos  Fran- 
zonum  famulnm  smini  Ricordimi  de  Lampugnano,  Cliristopho- 
rum  de  Imbersago , Franciscum  Porrum,  Cesarem  de  Vicomer- 
chato , duos  fratres  Tonsores  cum  ditobus  sociis  sibi  fulatis- 
simos.  Multos  prelerea  sine  armis  nobis  conjunctos  quos  in 
ecclesiam  ipsa  de  causa  et  simulatione  induxeramus  quos  in 
evertendo  prindpatu  nobis  fauiores  arbitrabamur,  veruni  odo 
vel  decem  diebus  ante  Natalem  Domini  Nostri  conjuratores  ar- 
mati circa  primam  horam  noctis  post  Sanctum  Ambrosiani  in 
ea  via  quee  duos  monasterii  ortos  dividit  donno  in  sacramen- 
tum  snudimi  devenimus,  primum  confirmavimus  nova  juravi- 
mus  fraternitate  bonorum  de  futuris  bonis  et  inalis  comuni  tieni 
omneni  rem  parentes,  amicos,  fratresque  nostros  diversos  simili 
equaliter  unanimiterque  Iradare  multaque  reliquia  his  similia. 
Dehinc  in  recessu.  Ego  ad  imaginem  Divi  Ambrosii  oculos 
elevavi  auxilimn  implorane  prò  nobis  et  popolo  suo  : prò  quo 
vera  milii  et  certa  benefaciendi  intendo  crai;  sic  ex  verbi s 
ab  extra  socios  duos  fare  disposilos  iudicabam.  Ueccdcnlcs  ex 
loco  postmodum  cum  vaginis  invicem  cultellorum  cepinius  ut 
pluries  feceramus  nos  inter  nos  percuterc  experimenti  grada 
sicque  pluries  fecimus  his  dictis  faclis  et  replicatis  ego  ab  eis 
discessi  donami  dieque  dominica  ante  Natalem  rursus  in  ca- 
mera Magnifici  Bernardini  viri  solidissimi  juracimus  et  hoc 
nomini  prceier  celerà  si  aliquem  nostrorum  captimi  vel  aliter 
graviter  eum  impeditimi  contingissel  reliquos  duos  vel  unum 
cui  mortem  principis  ornili  timore  remoto  morlis  properaturos. 
Ista  postmodum  non  aliter  agendo  suspecluose  quam  antea  fece- 
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ramus  nos  dimisimus  usque  horam  circiter  sextam  noclis  sancii 
Slephani  omnibus  rebus  ut  nobis  videbalur  diligenler  composilis 
( pia  Ima  conventum  est  mane  futuro  tempestive  nos  simul 
convenluros  convenimus , primoque  orationem  sancii  Slephani 
diximus,  a'iamque  quondam  orationem  Carolo  et  mihi  a Ioanne 
Andrea  dictam , missam  audivimus,  et  itevi  exploralis  inten- 
tionibus  nostri  pauds  verbis  ego  acceptis  clavibus  quas  mutuo 
ab  archipresbytero  Barengone  domus  sue  in  canonica  sondi  Ste- 
phani  habueram  domum  me  contuli  (crai  autem  arckipresbyter 
nmicus  noster)  nihilque  causavi  a me  harum  clavium  pelierat  ; 
veruni  de  eo  optimum  spem  habebamus,  forieque  Ioannes  An- 
dreas comiHi  simulali  parlicipem  fecerat  ; ego  nunquam  de 
hoc  sed  pluries  secum  lamentatus  sum  de  temporum  decursii 
qui  striclis  spatulis  hortabalur  me  ad  patientiam  ita  reliqui 
et  eo  majoretti  ego  de  eo  (idem  habebam,  quod  homo  audax 
laudis  et  pecunie p avidus  mihi  videbalur.  Sed  ut  reddeam  quo 
discessi,  cum  qualuor  sociis  ccrtis  in  Ecclesiam  adductis  in  do- 
mum piredictam  dicli  Archipresbyteri  Ioannem  Andream  et 
Carolum  expeclans  veni  et  ibi  igne  preparalo  quasi  lune  ac- 
cesserunt,  paululumque  morati  principem  sensimus  adventare  ; 
nosque  propere  cum  cultellis  absconsis  in  medio  templi  con- 
sistimus , miserimi  et  miserrimum  principem  quemadmodum 
satis  incaute  venientem  manibus  propriis  perdidimus  et  cecidi- 
mus,  tumulluque  terribili  facto  nullum  ex  conjuratis  ncque  ex 
reliquis  prospiciens  multis  acceptis  per  satcliles  principis  per- 
cussionibus  ego  solus  existens,  in  domum  patris  mei  crudelis- 
simi deveni , ibique  presentibus  credo  domino  Antonio  Rabie 
ex  dileclis  fruire  unico  aliisque  principem  morluum  umiliavi,  et 
me  conjuratorum  amicum  non  inter (ectorem  dixi,  in  domumque 
Dominici  Calcatene  cognati  medio  hostio  quodam  secessi  et 
supra  solarium  bladorum  me  contuli  feminis  piissimis  tanlum- 
t nodo  ululanlibus,  et  casum  flenlibus  repertis.  At  pater  et  Do- 
minicus  postquam  ibi  (ore  me  senserunt  et  domibus  eijci  mina- 
toriis  et  opprobriosissimis  verbis  repente  iusserunl  exire,  veruni 
piissima  mater  cujus  pielate  solummodo  interitus  mihi  dolci 
arcessito  Presbylero  lohanni  Pelro  Pilizono  patre  nostro  pa- 
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rochiano  clamideque  una  Presbyleri  super  aliis  vestimenti» 
apposita,  et  birreto  quoque  assereni  me  ncquaquam  culpabilcm 
commendavit,  eidem  me  dedit,  et  dedit  iis  me  fideliter  quippe 
bonus  tir  suscepit  in  domimi  eì  in  cameram  me  solum  relin- 
quens  abiit  statini  e domo.  Caspi  eqo  eo  tane  multa  animo 
evolvere  ; quis  eventus  esset  rerum  quee  multitudinis  turbatili 
finitissime  populum  arma  snscepturum  propter  egestalem , [a- 
meni  et  vectigalia  sum  arbitratili;  et  in  seguenti  nocte  spera- 
barn  me  cum  qnibusdum , in  quibus  me  summopere  confide- 
bam  , posse  civitalem  percurrere , domosqne  Cichi  Symonette , 
Ioannis  fiotti,  Vicarii  provisionum , Francisd  Lucani,  et  ta- 
lium  horum  populo  in  consumptionem  commillere , libertalem 
hac  via  Civitati  imponere,  popnlumqne  allicerc  quem  in  opi- 
nionem  nostrani  facile  venlunim  existimabam.  Postremo  ho- 
mines  monere  ut  libertati  faverent  nullis  post  eos  grava  mi- 
nibus oppresstiris  : dehinc  ita  nobiles  civitalis  exagitare.  Paulo 
post  gubernationein  status  ad  eos  deventuram  polliceri.  Nullum 
taiiien  montanini  volebamus  preterquam  iustitie.  Capitanami 
et  hoc  solummodo  ad  terrorem,  et  ne  ipso  imperante  familia 
aliqua  forte  machinationi  nostra;  per  turbatio  orìretur.  Filtrai  hec 
nobis  tribus  firma  deliberano  et  consilium  a principio , sed 
capenam  argenleam  nobis  acquisitimi  iri  putabamus  statini  et 
illnd  (ore  nobis  summo  presidio  arbitrabamur  ; quoquidem 
ego  adhuc  animi  ferociam  ilio  die  retinens  incanii  meditabar; 
queedam  etiam  de  fuga , ac  timui  : (uni  ciepi  per  memoriam 
brevem  scribere  et  reminisci  ultra  affine»  meos , quos  spontc 
me  me  secuturos  infananler  rebar;  amicorum  incortini  quippe 
domum  magis  propinqui  erant  et  ntiles.  Facta  hac  memoria 
scriptum  feci  Archipresbylero  in  quo  ipsum  brevitcr  hortabar 
ad  ea  qua;  supra  dieta  sunt  (vieinns  meus  crai)  et  salis  mihi 
factiosus  videbatur:  voluique  similes  alios  scriptis  preparare: 
veruni  vacillans  corque  ad  alia  distrahens  pretermisi,  sed  per 
immortalali  Dcum  et  omues  sanctos  qui  si  mentior  aniline  mete 
infesti  iratique  sint  attestor , cum  nullo  unquam  conjuratio- 
nem  neque  coniurationis  conjecturam  patefecisse  : luce  omnia 
animus  lantummodo  mihi  suadebat  de  iis  et  inultis  aliis  ad 
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coluntatem  incanì  accommodare  pollasse  : igitur  hcec  mente  agi- 
lans  sensi  statini  a pueris  traiti  Iohannem  Andream  mortuum 
per  tinnì.  Erat  huic  Prcsbytcri  camere  contigua  via  : scripsi 
satis  incomipte  ut  arbitror  ’ duo  epygrammata  principi  et 
lohanne  ' Andree  illa  apud  tos  sunt  non  corredi  non  scriptum 
giacque  amplius  vidi.  Sero  domimi,  presbijtcr  cenil  cui  obtiam 
me  faciens  interrogati  quid  in  urbe  essct  noti  niliil  aliud 
nuntiavit  preter  quam  facti  increpationem  : is  tamen  inson- 
les  mantis  meas  credebat,  prò  ticlu  oplime  mila  providit , et 
tandem  nocte  iiihil  audiens  dcsperans  mane  sub  tecto  do- 
cente presbytcro  me  abscondi:  ibi  arma  dejeci  moratusque 
siati  usque  ad  sabbatum  post  occasutn  solis,  quo  quidem  die  jire- 
sbylero  extra  domimi  forte  ncgotia  sua  agente  quesitus  sum,  sed 
non  intenlus  itaque  tremebundns  factus,  e tecto  descendi  teste 
tersa  birreto  in  oculis  turcam  et  quodatn  phnnatium  simul  aliga- 
timi  super  colimi  in  modani  portatoris  imposui,  ncque  Presby- 
tero  mila  furente  dum  extra  domimi  exirern  ad  domimi  Philippi 
Marescioti  tonsoris  aufugi  : sed  ut  me  agnocit  aspcre  minans, 
e domo  me  ejecit:  hei  mihi  que  orrenda  sors  contigit  ! Inde 
abiens  inccrtus  quo  irem  casti  in  domimi  Gabriclis  de  la  Flore 
per  duas  ejus  famulas  et  puerum  ipso  inscio  quatti  benigne  et 
misericordiose  receptus  sum  circa  horam  primam  noctis  in  die 
Iiinocentum , ibiqne  permansi  usque  ad  infelicem  diem  quo 
delentus  sum , poslea  cruciatus  tnorlem  expcclans.  Quare  le 
gloriosa  virgo  Maria  et  princeps  Dona  rogo , obsecro  liumili 
meque  supplico  tue  majestati  digneris  anitnee  meoe  mercedem 
(piantimi  danari  potest  per  le  ; in  hoc  saltati  quia  in  tempore 
hujus  paucissime  et  miserimele  vita;  mete  corpus  bene  stare 
possil  ut  validius  confessionem  firmius  peccalorum  meorum  re- 
cor duri  possiin,  eaque  confitel  i : crii  hoc  Altissimo  Deo  et  glo- 
riosissime Virgini  Maria  inatri  ejus  gratissimum  et  piissimum 
opus.  Vale. 

Scrisse  anche  il  seguente  epigramma: 

Quelli  non  armate  potucrunt  mille  Phalanges 
Sterncre,  privata  Galeaz  Ihtx  Sfortia  dextra 
Concidit;  atquc  Uhm  minime  iuvere  cadentcm 
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Astantes  famuli  nec  opes,  nec  castra,  ncc  urbes 
Làide  patel  sceco  tutum  nil  esse  tyramno 
llinc  patet  humanis  < pia;  sit  fiducia  rebus.  (2) 

Il  detto  Girolamo  quando  il  maestro  di  giustizia  col  ferro 
che  mal  tagliava  cominciò  a percuoterlo  sul  petto , smarren- 
dosi quasi  del  tutto  stette  come  morto.  Tuttavia  riprendendo 
alquando  lo  spirito  pronunciò  queste  parole:  Collir/c  te  lliero- 
nime  : stabil  cetus  memoria  facti.  Mors  acerba , fama  perpe- 
tua. Se  il  discorso  di  Girolamo  t’ è parso  rozzo,  confuso, 
e disordinalo , o candido  lettore , che  per  fama  e fors'  anche 
per  tradizione  di  famiglia  sai  eh’  era  assai  dotto,  non  ti  mera- 
viglierai di  ciò,  se  ben  consideri,  in  quale  condizione  scrisse 
ciò  il  giovane  infelice,  di  cui  è molto  a stupire  thè  fra  tanti 
tormenti,  c la  morte  imminente,  l’ afflitto  spirilo  non  abbando- 
nasse l’ addoloralo  corpo.  Morto  Galeazzo  Maria  Sforza  nel 
modo  suesposto  il  cadavere  il  Lampugnano  fu  da  fanciulli 
trascinalo  per  la  città,  e le  di  lui  ossa,  vilmente  disperse  ; e 
le  membra  degli  altri  furono  inchiodate  sulle  porte  della  città, 
e le  teste  sul  campanile  del  Broletto  nuovo. 

Questo  principe  fu  molto  dedito  a Venere , ed  a sozza  li- 
bidine , pel  qual  motivo  molestava  grandemente  i suoi  sud- 
diti : teneva  a proprie  spese  molte  donne  : e peggio  si  è che 
quando  avea  soddisfatto  i carnali  appetiti , le  faceva  poscia 
stuprare  da  gran  numero  de’  suoi  cortigiani.  Faceva  uso  dei 
bagni,  e con  artificio  si  faceva  cavare  i peli  dalla  persona,  e 
ciò  anche  a coloro  con  cui  usava  : si  faceva  tagliare  i cap- 
pelli ad  onde  : amava  molto  d’ avere  belle  mani.  Egli  fu  cru- 
dele , talché  un  sacerdote  essendo  dal  duca  richiesto  quanto 
tempo  avesse  a regnare,  rispose  clic  non  toccherebbe  l’ unde- 
cimo  anno,  per  cui  fattolo  imprigionare  gli  mandò  un  piccol  pane, 
un  bicchier  di  guarnazza , ed  un’  ala  di  cappone  facendogli 
dire,  che  non  avrebbe  più  nulla  d’ altro.  Con  tali  cose,  ciban- 
dosi anche  del  proprio  sterco  si  mantenne  per  dodici  giorni 
e finalmente  mori.  Petrino  da  Castello  conversando  con  una  sua 
amata,  prese  sospetto,  per  cui  imputandolo  d’  aver  contraffatta 
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una  leltera,  gli  fece  per  lai  motivo  tagliare  ambe  le  mani.  Da 
cerio  Paolo  di- Monza  fece  inchiodar  vivo  in  una  cassa  Pietro 
Drago  milanese,  c come  fosse  morto  lo  sotterrò.  A cerio  Gio- 
vanni da  Verona,  suo  favorito,  legato  sopra  una  tavola  fece 
tagliare  un  testicolo  : costui  per  tal  causa  restò  «(unsi  dispe- 
ralo, al  contrario  di  certo  Ambrogio  precettore  in  casa  di  Gi- 
rolamo Cusano,  nobilissimo  giureconsulto,  conte  e senatore  c 
giovane  di  ventidue  anni  che  a’ giorni  nostri  per  vivere  casta- 
mente con  un  scalpello  se  gli  tagliò  dall’  ano.  Avendo  un  con- 
tadino preso  un  lepre , volle  che  lo  mangiasse  colla  pelle  e 
f ' cogli  intestini,  per  cui  mori.  Cosi  pure  a certo  Travaglino  suo 

barbiere,  fece  dare  quattro  tratti  di  corda,  c poscia  si  fece 
ancora  radere  dal  medesimo.  Galeazzo  seguiva  in  tutto  il  rigore 
la  giustizia ,’ ma  molli  liberava  per  denari;  era  avido  d’ac- 
cumulare tesori , per  cui  privava  molti  sudditi  delle  loro  so- 
stanze, ed  imponeva  gravose  lasse.  Queste  cose  deturpavano 
la  sua  grandezza  ed  eccellenza,  perocché  fu  ollrcmodo  libera- 
lissimo, cupido  di  gloria  e d’ essere  temuto.  Avea  caro  che  si 
potesse  dire  con  verità  che  la  sua  corte  era  una  delle  più 
splendide  dell’  universo  ; era  magnificentissimo  di  suppellettili, 
e nel  suo  vivere  e nella  sua  corte  fu  oltremodo  splendidissimo, 
» presentava  i suoi  di  ricchissimi  doni,  ed  avea  a male  che  un 

suo  famigliare  spendesse -senza  fargli  conoscer  il  perché.  Te- 
- neva  continuamente  al  suo  stipendio  duemila  lance,  e quattro- 

mila fanti,  e fi  pagava  meglio  degli  altri  principi  d’Italia;  con 
gran  provvigione  assoldava  uomini  periti  in  qualunque  scienza  ; 
si  dilettava  molto  d’uccellare,  e di  caccio  di  cani,  per  cui  una 
volta  all’  anno  spendeva  per  un  tal  divertimento  sedici  migliaja 
di  ducati  ; fra  i cani  ne  aveva  di  molto  feroci , ed  a questi 
volendo  imitare  l’ antico  ufficio  de’  suoi , fu  deputalo  alla  cu- 
stodia, sebbene  non  fosse  molto  crudele,  Giovanni  Giramo.  Le 
pertiche  degli  astori,  dei  falconi,  e dei  sparvieri  erano  ornate 
con  pezze  di  velluto,  ricamale  d’  oro  c d’ argento , e persino 
colle  insegne  ducali.  Avea  una  bellissima  stalla  di  cavalli  ; si 
dilettò  della  pittura , per  cui  talvolta  voleva  che  in  una  sol 
notte  si  dipingesse  una  camera  di  nobilissime  ligure,  e rimu- 
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si  diceva  di  lui;  il  suo  concilio  era  composto  dei  più  ragguarde- 
voli nomini  die’  suoi  stati , e ad  onla  che  avesse  alcuni  vizj , 
nondimeno  amava  molto  i virtuosi,  e con  doni  li  accarezzava, 
abborriva  al  contrario  i presuntuosi,  c li  uomini  bugiardi  e cattivi. 
Fu  caldo  fautore  del  partito  Ghibellino,  nelle  di  cui  mani  avea 
poste  tutte  le  fortezze  del  suo  stato.  Fece  coslrurre  molli  edi- 
tici nel  castello  di  Milano,  c fece  pur  fabbricare  il  castello  di 
Novara  e quello  di  Gallale.  Si  dilettava  a rimirare  molti  cada- 
veri entro  i sepolcri  ; si  divertiva  mollo  al  gioco  della  palla , 
e conduceva  dalle  più  lontane  parti  d’ Italia  quelli  che  erano 
esperti  in  tale  esercizio , facendo  pur  costruire  magnifiche  sale, 
ed  altrettanto  faceva  dei  musici.  Fu  letterato  ed  elegante  nel 
suo  parlare  più  che  qualunque  altro  principe.  Tra  i suoi  era 
molto  faceto,  affabile  c famigliare;  accordava  volentieri  udienza 
ai  sudditi  : rimunerava  i suoi  servitori , in  maniera  che  più 
d’ogni  altra  cosa  faceva  mantenere  i fatti  assegni,  che  erano  con- 
servali nella  cassa  come  il  denaro.  Poscia  che  Galeazzo  in  età 
di  trenlalrò  anni  fu  privato  di  vita,  il  cadavere  fu  riposto  nella 
canonica  del  summentovalo  tempio,  e coperto  cogli  ornamenti 
ducali.  La  moglie  vi  mandò  tre  anella  ; cioè  una  turchese , 
un  rubino,  ed  un  suggello  del  valore  di  trecento  ducati  con 
una  veste  di  drappo  d’  oro  bianco,  die  il  duca  vivente  disse  : 
Che  se  per  qualche  accidente  moriva,  voleva  esser  vestito  colla 
medesima. 

Si  levarono  tosto  i ponti  del  castello  e fu  gridato  il  nome 
di  Giovan  Galeazzo  Sforza  qual  vero  duca  successore  al  padre, 
e fu  scritto  ai  potentati  d'Italia  che  volessero  esser  pronti  a 
sostenerlo  sul  trono.  Sisto  pontefice  nell’udire  tal  nuova  in 
presenza  di  tutti  disse  : t Oggi  è morta  la  pace  d-  Italia.  * 
Poscia  dai  luoghi  circoslanli  si  fecero  tosto  venire  a Milano 
numerose  genti  d’arme,  e parte  di  queste  fu  mandata  ai  con- 
fini dove  più  si  temeva.  Con  pubblica  grida  si  annullarono  le 
gabelle  imposte  dal  duca , e si  pagarono  i suoi  creditori.  Si 
dispensò  al  prezzo  minore  del  valore  una  grande  quantità 
di  frumento  che  Galeazzo  avea  fatto  venire  da  Sicilia  per 
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sovvenire  i suoi  sudditi  che  ne  aveano  gran  penuria.  Poscia, 
furono  eletti  alcuni  primati  della  città  perchè  sedassero  il 
tumulto  della  plebe  ed  impedissero  la  sommossa , come  in 
simili  cambiamenti  di  governo  suol  avvenire.  A tale  scopo 
mollo  contribuì  Giovanni  Borromeo,  il  quale  avea  un  forte 
partito  tra  la  fazione  Ghibellina  e la  plebe:  e veramente  questo 
preumanissimo  conte  fu  di  tanta  bontà,  fede  e giustizia , che 
sarebbe  stalo  più  diffìcile  ad  ottenere  da  lui  qualche  cosa 
contraria  alla  ragione  ed  alla  onestà , clic  torre  ad  Ercole  la 
clava  contro  il  suo  volere.  La  madre  fu  poi  istituita  tulrice  del 
nuovo  duca  suo  figlio.  Vernila  la  sera  si  accese  un  gran  nu- 
mero di  doppieri , e dal  clero,  dai  suoi  famigliari  e da  molti 
provvigionati,  la  fredda  salma  del  principe  fu  portata  nel  tempio 
maggiore  di  Maria  Vergine,  e tumulalo  in  mezzo  a due  colonne 
levalo  da  terra  in  alto  nell’ordine  degli  altri  suoi  antecessori,  e 
furono  confermati  nella  loro  dignità  tutti  gli  ufficiali , ed  io 
pure , presente  autore , in  qualità  di  cameriere  del  nuovo 
principe. 

Essendosi  in  capo  a pochi  giorni  sedalo  il  tumulto,  coll’ap- 
provazione di  molti  fu  istituito  c confermalo  Cicco  Simonetta 
segretario  generale , perchè  avea  amministrato  non  solo  .tutte 
le  coso  di  Francesco  Sforza  c di  Galeazzo , ma  con  queste 
anche  tutte  le  latine  e le  straniere:  in  seguito  furono  ordinati 
due  senati;  l’uno  fu  stabilito  nella  corte  dell’arengo  di  uomini 
patrizi  e di  altri  che  doveano  amministrare  le  cose  civili , 
come  aveano  praticalo  gli  altri  principi  ; l’altro  senato  fu  sta- 
bilito entro  il  castello,  e questo  avea  solo  ad  attendere  e deli- 
berare gli  affari  di  stato. 

A questo  senato  vi  furon  deputali  Tristano  Sforza  che  morì 
poco  dopo , Pier  Francesco  Visconti , Giovanni  Pallavicino  di 
Scipione , Pallavicino  de’  Pallavicini  creato  poscia  governatore 
del  duca,  Gian  Giaeopo  Triulzio,  Branda  di  Castiglione  vescovo 
di  Como , Pietro  Landriano,  Orfeo  Aricano  fiorentino , c poco 
dopo  Boberto  Sanseverino.  In  seguito  sopraggiunto  Sforza  e 
Lodovico  arrivati  dalla  Francia,  i quali,  come  abbiam  già  detto, 
erano  stali  relegati  da  Galeazzo  loro  fratello,  in  capo  a pochi 
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giorni  furono  creali  capi  dell’altro  senato,  il  quale  era  al  tutlo 
dipendente  da  Cicco  e suoi  colleglli  ; per  la  qual  cosa  ne  nacque 
grande  dissapore,  come  in  appresso  dimostreremo.  Ai  due  di 
gennajo  i Genovesi  scrissero  alla  duchessa  ed  al  nuovo  prin- 
cipe, ch’erano  pronti  a confermargli  la  fede.  In  questo  tempo 
cioè  ai  sei  del  predetto  mese  continuando  la  guerra  tra  Carlo 
duca  di  Borgogna  e gli  Svizzeri,  il  Borgognone  andò  coll’esercito 
per  soccorrere  Nusso  nella  Lorena , dove  stavano  accampati 
gli  Svizzeri.  I nemici  intendendo  il  suo  arrivo  gli  marciarono 
contro  avendo  lascialo  un  forte  presidio  a Nusso  e venendo 
in  fine  a battaglia , il  duca  di  Lorena  che  Carlo  avea  già 
privalo  dello  stalo  gli  si  ribellò , per  cui  non  solo  restò 
pienamente  sconfìtto  e vinto  dagli  Svizzeri,  ma  perdette  anche 
la  vita.  Carlo  lasciò  una  sola  figlia  che  in  processo  di  tempo 
andò  sposa  a Filippo  primogenito  ed  unico  figlio  di  Massimiliano 
re  de’  Romani , a cui  pervenne  per  titolo  ereditario  tutto  il 
ducalo  di  Borgogna,  il  che  fu  cagione  di  gran  discordia  tra 
• Massimiliano  ed  il  re  di  Francia.  Circa  alla  metà  del  mese  Sforza 
e Lodovico  dalla  Francia  giunsero  a Milano,  e sapendo  quanto 
s era  fallo,  tosto  con  Ascanio  ed  Ottaviano  loro  fratelli  cospi- 
rarono contro  Cicco,  e lutto  parteciparono  a Roberto  Sanseve- 
rino,  e Donato  del  Conte,  e ad  Ibletlo  Flisco,  deliberando  tra  . 
loro  di  creare  governatore  dello  stato  di  Milano  Sforza  duca 
di  Bari,  e lenendo  sopra  ciò  quotidiani  e segreti  ragionamenti. 
Cicco  n'  ebbe  del  tutlo  avviso , per  cui  partecipata  la  cosa 
colla  Bona  e co’suoi  colleghi,  fu  tra  esso  conchiuso  di  attra- 
versare i progetti  degli  Sforzeschi,  c provvedere  che  nè  essi , 
nè  il  Sanseverino  non  avessero  più  ad  ingerirsi  in  alcuna 
cosa  spellante  allo  stato  di  Milano.  Nacque  perciò  un  tal  odio 
fra  i due  parliti,  che  ad  altro  non  si  pensava  che  a tendersi 
vicendevolmente  qualche  insidia.  In  queste  condizioni  circa  alla 
fine  di  gennajo  vennero  a Milano  gli  oratori  Veneziani  per  condo- 
lersi col  duca  per  la  morte  deU’illuslrissimo  padre.  Anche  i Geno- 
vesi mandarono  ventiquattro  oratori  affinchè  giurassero  fede  al 
nuovo  duca.  Nei  medesimi  giorni  il  re  di  Brettagna  fu  ucciso 
dal  fratello. 
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Ai  primi  di  febbrajo  Lodovico  Gonzaga  marchese  di  Mantova 
giunse  a Milano  per  visitare  Giovan  Galeazzo , la  Bona  ed  i 
fratelli  Sforzeschi,  ai  quali  era  fortemente  affezionato:  fu  allog- 
gialo entro  il  castello,  c quivi  insieme  ad  un  legato  pontificio 
tentò  di  toglier  di  mezzo  le  discordie  pendenti  tra  i suddetti, 
la  Bona  e Cicco,  per  cui  lilialmente  fu  conchiuso  che  la  duchessa 
una  volta  all’anno  corrispondesse  a ciascheduno  dei  summen- 
tovati  fratelli  dodicimila  e cinquecento  ducati  sopra  le  rendite 
di  Cremona , perchè  quella  città  era  dote  della  loro  madre 
Bianca , e che  entro  la  città  fossero  provveduto  d'un  conve- 
niente palazzo  dove  avesse  ad  abitare  ciascuno  di  loro. 
Avendo  ciò  la  duchessa  provveduto,  i predetti  fratelli  uscirono 
da  corte,  per  cui  Sforza  entrò  nel  palazzo  che  fu  di  Tomaso 
Arieto.  vicino  a porla  Tosa,  Filippo  in  quello  di  Scaramuccia  Vi- 
sconti a porta  Vercellina,  Lodovico  nell'abitazione  di  Ziliolo  di 
Bonizzi,  cremonese,  a S.  Giovanni  in  Conca,  dove  vi  era  stala  la 
corte  di  Bernabò,  Ascanio  nella  contrada  di  Fagliano  nel  palazzo 
che  già  fu  di  Lionardo  Vicemala,  ed  Ottaviano  in  quello  di  Fran- 
cesco sopra  il  corso  di  porla  Nuova.  Il  Mantovano  poi  avendo 
disegnata  la  torre  della  Bocca  che  fu  tosto  costrutta,  licenziatosi 
gentilmente  dal  duca  e dalla  Bona  ritornò  a Mantova.  Anche 
Ferdinando  vi  mandò  suoi  amhasciadori  per  condolersi  col 
principe  pel  funesto  caso  del  padre. 

Nel  prossimo  mese  di  marzo  Iblctlo  Flisco  già  sdegnato, 
partendo  da  Milano,  ed  essendosi  unito  con  Giovanili  Luigi 
suo  fratello  e molli  partigiani,  a mano  armata  senza  perder 
tempo  con  grand'animo  entrò  in  Genova,  per  il  che  i Genovesi 
si  ribellarono  lilialmente  al  Visconti.  Slava  nel  castelletto  Lan- 
dolfo, e Cesare  fratelli  dei  Borri,  zìi  di  me  presente  autore,  i 
quali  con  intrepido  coraggio  mantenendo  la  fortezza  in  nome 
del  duca;  la  duchessa  Bona  con  maturo  consiglio  deliberò  di 
ricuperare  la  città , "e  così  addi  ventidue  del  predetto  mese 
si  destinò  i fratelli  Lodovico  ed  Ottaviano  Sforza , Roberto 
Sansevcrino,  Donalo  del  Conte  con  un  esercito  di  dodicimila 
combattenti , c Prospero  Adorno  che  era  relegalo  a Milano 
perchè  era  di  partito  contrario  al  nemico  fu  liberalo,  e sotto 
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giuramento  procedette  all'impresa.  Con  gran  lena  pertanto  fu 
incominciata  la  guerra,  e dopo  molte  .sanguinose  scaramucce, 
non  polendosi  i nemici  sostenere,  con  ignominia  cedettero  agli 
Sforzeschi , per  cui  i Genovesi  all’  ultimo  d’ aprile  tornarono 
all’  antica  obbedienza.  Mentre  ciò  accadeva  Giovanni  Battista 
Guarco  con  quattromila  partigiani  assaltò  l’ esercito  ducale . 
ma  essendo  superalo  fu  condotto  prigione  a Milano,  di  maniera 
clic  essendo  pienamente  rappacificato  il  Gcnovesalo  addì  nove 
di  maggio,  quella  comunità  giurò  di  bel  nuovo  obbedienza 
al  duca  : e Lodovico  Ottaviano  e gli  altri  vincitori  ritornarono 
a Milano.  Venne  seco  loro  Ibletto  riconciliato  col  principe  e 
colla  madre. 

Dopo  la  ricupera  di  Genova  pertanto  gli  Sforzeschi  tennero 
Ira  loro  diversi  ragionamenti,  e per  quanto  potevano  coll’ajulo 
del  Sanseverino  e di  Donato  cominciarono  ad  insidiare  Cicco, 
ed  a studiare  il  mezzo  per  privarlo  dell’  amministrazione  di 
tanto  stato.  Ma  il  Simonetta  non  meno  di  essi  in  difenderlo , 
era  pronto  a sventare  le  loro  insidie , ed  a spiare  quant’  essi 
facevano.  Per  ciò  finalmente  addi  venticinque  di  maggio,  nel 
qual  giorno  si  celebra  la  solennità  della  Pentecoste,  per  com- 
missione della  duchessa  con  ordine  del  consiglio  fu  chiamalo 
entro  il  castello  il  predetto  Donato,  e quivi  fu  arrestato  : poi 
avendolo  esaminato  diligentemente,  e datigli  molli  tratti  di 
corda,  ed  essendo  finalmente  incolpato  d'aver  tramato  contro 
il  duca , lo  mandarono  a Monza  nel  carcere  dello  il  Forno. 
Intendendo  tal  nuova  Sforza,  duca  di  Bari,  c gli  altri  fratelli, 
c Hoberto  Sanseverino,  mandarono  tosto  Stefano  Stampa  dalla 
Bona,  da  Cicco,  e da’suoi  colleglli  richiedendo  con  ogni  istanza 
Donato.  Ma  non  potendolo  avere,  insieme  adoro  fautori  presero 
farmi,  ed  occuparono  tosto  porta  Tosa.  Quivi  lasciarono  San- 
tino Reina  detto  il  Frappa  con  fòrte  presidio,  e concorrendo 
a Sforza,  Lodovico,  Ottaviano  ed  il  Sanseverino  in  poche  ore 
ammontarono  a circa  seimila  persone,  di  maniera  che  la  città 
aderiva  parte  agli  Sforzeschi , e parte  al  castello  dove  senza 
perder  tempo  si  recò  la  fazione  Guelfa.  La  Ghibellina  procu- 
rava la  liberazione  di  Donato,  e di  sedare  il  tumulto.  Filippo 
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Sforza  uomo  di  non  gravi  imprese  slava  neutrale  Ira  ambe 
le  parli,  cioè  il  duca  e j suoi  fratelli,  i (piali  avendo  già  man- 
dali diversi  messi  alla  duchessa  ed  a Cicco,  finalmente  man- 
darono loro  anche  gli  oratori  di  Ferdinando  e dei  Fioren- 
tini, facendo  intendere  che  s'era  dato  mano  alle  armi  non  per 
altro  che  per  la  prigionia  di  Donalo , restituendo  il  quale, 1 
sarebbe  lutto  finito , ma  diversamente  giuravano , che  non 
cesserebbero  sino  a che  l’avessero  liberalo  del  carcere,  consi- 
derato che  un  tale  a tanto  uomo  innocente  da  ogni  colpa,  il 
quale  tante  volle  avea  valorosamente  esposta  la  vita  per  lo 
stato  Sforzesco , non  meritava  una  si  grave  ingiuria.  A tale 
dimanda  fu  risposto  con  molte  umane  parole,  e che  dopo  che 
fossero  deposle  le  armi , infallibilmente  lo  restituirebbero  ; e 
d’altra  parte  con  ogni  sollecitudine  fecero  venire  tutte  le  genti 
d’ arme  vicine  a Milano  entro  il  giardino  vicino  al  castello.’ 
Perciò  nel  giorno  successivo  gli  Sforzeschi  dopi  varj  ragiona- 
menti ed  ambasciate  sebbene  avessero  fermo  nell'  animo  di 
non  deporre  le  armi  sino  a che  vedevano  Donato , dietro  le 
preghiere  dei  summentovali  oratori,  e di  alcuni  ragguardevoli 
cittadini  restituirono  la  porta,  ed  abbandonala  l'impresa  tutti 
deposero  Farmi.  Roberto  Sanseverino  qual  saggio  e glorioso 
capitano  veduta  tal  cosa , credette  che  tutto  tornasse  sopra 
di  lui , e non  volendosi  fidare  della  fede  del  senato , armato 
montò  sopra  un’animoso  destriero  e con  alcuni  de’suoi  veterani 
colla  spada  in  mano  sguainala  usci  fuori  di  porla  Vercellina, 
e giunto  al  porto  dello  BolTalora  passò  il  Ticino , e poscia 
tagliò  la  corda  del  porto  medesimo , a ciò  che  nessuno  lo 
potesse  inseguire  per  quella  strada.  Poscia  preso  il  traverso 
pervenne  ad  un  terra  Ticinese  posseduta  da  Giovanni  Francesco 
e fratelli  Cocconali.  Avendo  già  inteso  come  Burella  di  Cara- 
vaggio allievo  di  Galeazzo  lo  ihseguiva  con  alcune  genti  d’arme, 
fece  dimandare  il  Cocconali  ed  i castellani  ai  quali  fece  credere 
che  lenca  dietro  al  Borella  che  fuggiva  per  alcuni  delitti  com- 
messi contro  il  duca , per  cui  se  ivi  capitava , per  quanto 
aveano  a caro  la  grazia  del  duca,  volessero  arrestarlo.'  Roberto 
fece  ciò  allineile  le  genti  che  lo  inseguivano  non  lo  potessero 


Digitized  by  Google 


PARTR  SESTA.  — CAPITOLO  III. 


S2i 


raggiungere , c partendo  poscia  con  gran  celerità , i predetti 
presero  le  armi  e stavano  pronti  a quanto  avea  loro  imposto 
il  Sanseverino,  e non  poco  dopo  ecco  clic  giunse  il  Burella  con 
alcuni  uomini  d’arme  chiedendo  ajulo  per  inseguire  Roberto, 
ma  non  essendogli  prestala  alcuna  fede  fu  arrestalo , ed  i 
castellani  tanto  più  credettero  alle  parole  del  Sanseverino. 
perché  questi  non  avea  alcuna  lettera  del  duca,  essendo  che 
per  la  fretta  avea  lasciato  Zanone  Gainarca  milanese,  affinchè 
ritirandole  lo  seguisse,  ma  tardando  aneli’ esso,  a Magenta 
Roberto  per  la  propria  astuzia  e per  l’ ignoranza  degli  altri 
restò  libero  da  un  grave  pericolo.  Giunto  finalmente  Sanseve- 
rino in  Asti  vi  si  fermò  alcuni  giorni  insieme  a Scarampo  de' 
Scarampi , che  per  intercessione  di  Roberto  era  già  stalo 
senatore  £f  Milano,  poi  in  capo  a pochi  giorni  si  recò  a Luigi 
re  di  Francia.  Ibletto  Flisco  pure  fuggi,  e prendendo  il  cam- 
mino di  Villanova  fu  condotto  prigioniero  a .Milano,  ed  incar- 
cerato in  una  delle  torri  maggiori  del  castello. 

Verso  porta  Vercellina  Ottaviano  Sforza,  signore  impigro  e 
prudente,  avendo  pure  inteso  come  1’  armi  prese  dai  fratelli 
s’ erano  deposlc , senza  la  restituzione  di  Donato , temendo  a 
ragione  i nemici,  pensò  alla  fuga,  per  cui  uscito  da  Milano 
prese  il  cammino  verso  1’  Adda , giunto  al  qual  fiume  vicino 
alla  terra  di  Spino  per  timore  dei  villani,  che  per  ordine  della 
duchessa  e del  senato  lo  inseguivano,  tentò  di  passare  a guado  ; 
ma  scavalcato  per  la  rapidità  del  torrente  affogò  nell’  anno 
decimo  ottavo  di  sua  età  ; il  cavallo  usci  dal  fiume , ed  il 
cadavere  stette  tre  giorni  nell’acqua  ; ma  essendo,  in  fine  ritro- 
vato fu  tumulato  nel  tempio  maggiore  in  Milano. 

Allorché  Sforza , Lodovico  ed  Ascanio  ebbero  intesa  tanto 
acerba  notizia,  per  alleviare  alquanto  il  loro  dolore,  ed  anche  per 
commissione  del  senato  andarono  a Chiaravalle.  Mentre  quivi 
dimoravano  alle  calende  di  giugno,  per  ordine  della  duchessa, 
e degli  amministratori  dello  stato,  fu  congregato  un  consiglio 
entro  il  castello  dove  si  unirono  i summentovati  ambasciatori, 
ed  anche  quello  di  Mantova  e Bologna  esistenti  presso  il  duca, 
i due  senati,  e molli  primati  della  cillà,  e poscia  da  Alessandro 
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Colletta  cancelliere  di  Cicco  e fidatissimo  fu  letto  un  processo 
contro  i summentovati  fratelli,  Roberto  Sanseverino,  Iblelto  c 
Donalo,  incolpandoli  che  volessero  conturbare  lo  stalo  del  duca 
loro'  nipote,  ù questo  fu  trasmesso  ai  potentati  d'Italia.  Poscia 
Sforza  duca  di  Bari  fu  relegalo  al  ducato  nel  regno  di  Napoli. 
Lodovico  a Pisa,  ed  Ascanio  a Perugia,  e cosi  poi  con  molto 
spiacere  de’loro  fautori  li  tre  Sforzeschi  ne  andarono  agli  asse- 
gnali confini,  e Donalo  essendo  carcerato  nel  forno  di  Monza, 
come  sopra  si  è detto,  in  capo  ad  alcuni  mesi  volendo  fuggire 
dal  carcere  coll’  ajuto  di  un  altro  prigioniero  nel  calare  per 
mezzo  d’una  fune  fatta  con  lenzuola  nella  fossa  della  rocca , 
cadde  sopra  alcuni  sassi  vicino  al  fondamento  della  torre  di 
essa  fortezza,  e per  tale  caduta  tutto  conquassato,  sebbene  gli 
fossero  porli  tutti  gli  opportuni  rimedj,  in  pochi  giorni  mori. 

Ne’medesimi  giorni  Anna  sorella  del  duca  fu  confermata  in 
moglie  ad  Alfonso  primogenito  di  Ercole  Estense  sopra  citato  ; ed 
alla  fine  del  predetto  mese  Carlo  Montone  capitano  de’Vcneziani 
entrò  nel  Sienese  con  dodicimila  combattenti  sotto  pretesto 
di  fare  la  guerra  a quella  republica,  ma  11  vero  scopo  si  era 
d’occupare  lo  stato  dei  Perugini,  dal  qual  paese  per  partito  era 
stato  espulso.  Ma  scopertasi  la  trama  abbandonò  l’impresa  ed 
i traditori  furono  decapitati. 

Nel  mese  successivo  gli  Svizzeri  mossero  guerra  al  duca, 
c mandato  contro  loro  l’ esercito , ed  anche  per  certa  somma 
di  denaro  che  ad  essi  diede  il  Visconti  fecero  la  pace. 

D’  altra  parte  nel  mese  d' agosto  Tomasino  Campofregoso 
occupò  la  Corsica , per  cui  Giovan  Galeazzo  temendo  che 
s’avanzasse  di  più  in  quella  riviera  vi  mandò  con  gran  nu- 
mero di  fanti  il  Longhignana , eccellente  capitano  di  fanteria , 
il  quale  ridusse  presto  quell’isola  all’antica  obbedienza,  e con- 
dusse il  Fregoso  prigioniero  nelle  carceri  a Milano. 

Ne’ medesimi  giorni  Alessandro  da  Imola,  celebre  giurecon- 
sulto, e Candido  di  Vigevano,  famoso  poeta,  morirono. 

Poscia  nel  mese  di  novembre  fu  confermata  la  lega  tra  il 
duca,  i Veneziani  ed  i Fiorentini  non  senza  sdegno  di  Ferdi- 
nando. talché  sul  principio  dell’anno  millequatlroccntoseltantotlo 
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Antonio  da  Trezzo  suo  ambasciadore  presso  il  duca,  per  suo  or- 
dine richiese  con  accomodate  parole,  alla  presenza  di  Cicco  e d’al- 
tri colleglli,  che  abbandonata  l’amicizia  de’Veneziani  si  collegasse 
con  Ferdinando , concedendo  a Sforza  Lodovico  ed  Ascanio  il 
ritorno  in  patria,  ma  dopo  lungo  discorso  gli  fu  ciò  negato. 

A di  ventiquattro  d' aprile  Giovanni  Galeazzo  nel  tempio 
maggiore  con  grande  comitiva,  c somma  allegrezza  del  popolo 
prese  lo  scettro  ducale,  e per  dimostrazione  di  gioja  creò 
molli  cittadini ‘cavalieri. 

Due  giorni  dopo  avvenne  una  grande  novità  in  Firenze,  non 
senza  saputa  di  Sisto  pontefice , e Ferdinando  re  di  Napoli , 
Girolamo  ed  il  cardinale  Sangiorgio  nipote  del  papa,  per  voler  . 
estinguere  la  potenza  de’Medici,  ed  in  loro  onta  esaltare  quella 
de’  Pazzi  : per  cui  sotto  pretesto  di  volo  il  cardinale  venne  a 
Firenze.  La  cura  di  ammazzare  i fratelli  Lorenzo  e Giuliano  era 
stata  affidata  a Giovanni  Battista  del  Monte  Secco,  uomo  fidato 
c di  grand’  animo,  il  quale  nel  tempio  di  Santa  Liberata,  dove 
il  cardinale  doveva  celebrare  la  messa,  nel  punto  che  si  can- 
tava Sursum  corda  insieme  ai  compagni  F assaltasse.  Ma  il 
del  Monte  per  aver  più  facile  adito  a Lorenzo  gli  richiese  stipen- 
dio, e tanto  graziosamente,  e si  liberali  profferte  gli  furon  fatte, 
che  cambiandosi  d’animo  di  nuocere  a tanto  uomo,  fu  affidata 
l’ impresa  a certo  sacerdote  più  forte  che  prudente.  Questi 
cogli  altri  congiurali. assaltò  i predetti  in  guisa  che  Giuliano  fu 
ucciso,  e Lorenzo  coll’ajuto  de’sacerdoti  e d’un  suo  fattore  che 
riparò  il  colpo  mortale,  si  salvò  nel  sacrario  del  tempio.  L’arcive- 
scovo poi  credendo  morto  Lorenzo  si  recò  al  palazzo  per  esortare 
i signori  al  cambiamento  di  governo,  ma  entrando  in  una  sala 
il  di  cui  uscio  si  chiuse  da  per  sé,  non  polendone  uscire  ed 
intendendo  esser  vivo  Lorenzo,  furono  dai  fautori  de’Medici 
incarcerati , ed  il  legato  di  Sisto  arcivescovo  di  Pisa  e capo 
delia  congiura  insieme  al  del  Monte  Secco  furono  tosto  appiccati 
ad  un  colonnello  di  quel  palazzo,  e così  anche  altri  ventiquattro, 
e sarebbe  stato  un  numero  maggiore  se  non  fosse  stata  l’astuzia 
di  Matteo  Toscano,  pretore  della  città,  il  quale  recatosi  a quei 
signori  fece  intendere,  che  se  si  faceano  morire  tutti  i delin- 
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quenti,  da  chi  .si  sarebbe  poi  saputa  la  congiura;  e ciò 
fece  soltanto  sino  a che  si  ammollisse  il  furore  plebeo  , 
perchè  in  quel  momento  non  s'avea  riguardo  a persona , 
e così  avvenne.  Giacomo  de’  Pazzi  cavaliere  ed  uomo  grave 
padrone  forse  di  duecentomila  ducali  fuggì , ma  essendo 
preso  fu  pubicamente  strozzato,  per  cui  negli  ultimi  suoi 
istanti  esortato  da  quei  signori  disse:  Ho  perso  le  sostanze 
coll’onore,  altro  non  mi  resta  che  dare  l’anima  al  diavolo;  e 
cosi  disperalo  fini  i suoi  giorni.  Dai  fanciulli  fvr  trascinato  per 
la  citlà,  e poi  gettalo  nell’Arno.  11  suo  palazzo  fu  saccheggiato, 
e quelli  della  famiglia  molti  furono  uccisi,  ed  alcuni  proscritti. 

. Per  le  quali  cose  sdegnali  il  pontefice  e Ferdinando  presero 
Tarmi  contro  i Fiorentini,  e in  pochi  giorni  mandarono  a quel- 
l’impresa Alfonso  duca  di  Calabria  con  poderoso  esercito  (3). 
Mentre  accadeano  queste  cose  in  Toscana,  Bona  duchessa  di 
Milano,  come  tulrice  amministrante,  indotta  da  Cicco,  al  quale 
aderivano  i Guelfi , cacciò  in  gran  fretta  dal  castello  il  Lon- 
ghignana  creato  ivi  capitano  da  Galeazzo  Sforza,  per  la  qual 
cosa  li  animi  si  sollevarono  di  più  ai  parlili , che  nel  loro 
appalesarsi  fecero  tale  principio , che  moltiplicando  sino  ad 
oggi  sono  stati  la  rovina  della  patria  nostra. 

Un  mese  dopo  mori  Lodovico  di  Mantova,  per  cui  gli  suc- 
cesse nella  signoria  Federico  suo  primogenito.  E continuandosi 
ancora  la  guerra  dei  Fiorentini , il  duca  .mandò  in  loro  soc- 
corso contro  il  pontefice  e Ferdinando  lo  Estense  ed  il  Man- 
tovano con  numerose  schiere.  Altrettanto  fecero  i Veneziani. 

In  questi  giorni  al  re  dc’Romani  nacque  un  figlio  che  chiamò 
Filippo.  Ferdinando  pertanto  conoscendo  la  guerra  dei  Fiorentini 
esser  ardua  pel  soccorso  della  lega,  pensò  a turbare  Giovan 
Galeazzo,  a ciò  che  non  solo  venisse  lor  meno  d’  ajulo , ma 
richiamasse  anche  gli  alleati  da  quell'impresa,  e cosi  operò  che 
Prospero  Adorno,  già  da  pochi  giorni  liberato  dai  duca,  con 
molte  promesse  si  uni  a’  suoi  fautori,  e poi  insieme  alla  città 
di  Genova  si  ribellò  all' obbedienza  ducale  : c perché  fosse 
forte  a resistere  alle  forze  del  Visconti,  vi  mandò  Roberto  San- 
sevcrino  già  partito  dalla  Francia , per  modo  che  l’Adorno  e 
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Sansevcrino  con  quante  forze  ed  industria  potevano  si  pre- 
paravano alla  futura  guerra , e sollecitavano  anche  il  Napole- 
tano che  secondo  la  promessa  mandasse  loro  senza  perder 
tempo  il  conte  Giulio  Orsino  colle  genti  d’ armi.  Prefetti  del 
Castelletto  erano  i fratelli  De  Porri  summentovali,  i quali  vedendo 
la  rivolta  della  città  senza  verun  riguardo  cominciaron  la 
guerra , e con  molte  specie  di  macchine  minavano  i palazzi 
dei  Genovesi.  Faceano  uscire  un  buon  numero  di  fanti  scelti 
che  aveano  nella  fortezza,  ed  in  San  Francesco,  cd  appiccando 
quotidiane  e sanguinose  scaramucce  non  lasciavano  riposare 
quei  cittadini.  Scoppiala  la  rivoluzione  a Genova , le  genti 
ecclesiastiche  e napolitane  procedettero  contro  i Fiorentini 
all’assedio  di  San  Sepolcro  in  Toscana;  ed  il  duca  contro  Pro- 
spero e Roberto  mandò  Pier  Francesco  Visconti,  Giovali  Piero 
Bergamino,  Montecchio,  già  sostituito  al  posto  del  Longhignana 
entro  codesto  castello,  e molti  altri  capitani  con  più  di  venti- 
mila fanti.  Costoro  circa  ai  primi  di  luglio  giunsero  a Busalla, 
dove  si  recarono  loro  incontro  Roberto,  Giovanni  Luigi  Flisco 
fratello  dobletto,  ed  alcuni  primati  genovesi  coi  loro  fautori, 
e con  gran  numero  di  fanti  pagali  col  denaro  di  Ferdinando. 
Avvicinatisi  ambi  gli  eserciti  senza  amissione  di  tempo  s’  at- 
taccarono in  maniera  che  senza  strage  il  Visconte  colle  genti 
del  duca  restò  del  tutto  sconfitto.  Moltissimi  furono  i prigio- 
nieri ; quelli  spogliati  eran  messi  nelle  galere  napolitane.  molti 
furono  liberali  dal  Sansevcrino,  ed  alcuni  capitani  furono  resi 
per  la  liberazione  d’Ibletlo  imprigionato  come  dicemmo  a Mi- 
lano. In  tal  giusa  la  Bona  e Cicco  governatore  vedendo  vol- 
gere alla  peggio  le  cose  ducali  cominciarono  a praticare  di 
confederarsi  con  Carlo  re  di  Francia,  per  cui  a dì  undici  di 
settembre  fu  proclamala  lega  tra  loro.  Sconfitto  nel  suesposto 
modo  il  nostro  esercito,  Roberto  con  quelle  genti  si  rivolse 
all’espugnazione  del  Castelletto,  ed  Iblelto  poi  che  fu  liberato 
dal  duca,  avendo  radunato  ottomila  tra  partigiani  e fanti  sti- 
pendiati, contro  Giovanni  Galeazzo  venne  in  vai  di  Taro;  ma 
essendo  già  ivi  stato  spedito  Manfredo  da  Landò  con  quattro- 
mila fanti,  il  Flisco  senza  alcun  profitto  abbandonò  l’impresa, 
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c recatosi  circa  alla  fm  del  mese  a Genova,  nacque  fra  i cit- 
tadini gran  sedizione,  e ciò  perchè  Prospero,  Roberto  ed  Ibletto 
voleano  porre  le  mani  sull’  erario  di  san  Giorgio  contro  il 
volere  dei  Genovesi. 

Nel  mese  d’ottobre  i Veneziani  fecero  la  pace  coll’  impera- 
tore dei  Turchi  sotto  questa  condizione , che  quel  senato  gli 
desse  in  potere  Sculari  e tredici  altre  terre  d’Oriente,  ed  addi 
venticinque  Giovanni  Galeazzo  avendo  riconciliato  Ibletto  ed  i 
di  lui  fautori,  pensava  con  qual  mezzo  potesse  accomodare  le  t 
cose  di  Genova,  acciò  che  quello  stato  fosse  in  mano  d’amici, 
c Prospero  fosse  punito  della  sua  perfidia.  Deliberò  finalmente 
di  dare  le  fortezze  a Dattistino  Fregoso,  con  condizione  die 
se  mai  accadesse  non  poter  egli  in  qualche  tempo  dimorare 
in  Genova  rimettesse  il  duca  nel  pristino  stato,  e fosse  sem- 
pre amico  e fautore  nelle  cose  spettanti  al  suo  stato,  le  quali 
cose  promettendo  Battistino  si  recò  a Genova , dove  coll’  q- 
juto  de’  suoi  partigiani , e col  presidio  che  il  duca  avea  nel 
Castelletto  di  Genova  espulse  Prospero,  Roberto  ed  il  conte 
Giulio,  e poscia  col  consentimento  del  Visconti  fu  creato  da 
quel  popolo  doge  di  Genova. 

Avendo  Giovan  Galeazzo  assestate  in  tal  guisa  le  cose  di  Ge- 
nova , fu  assalito  da  un’altra  nuova  guerra , imperocché  circa 
alla  metà  di  novembre  gli  Svizzeri  per  sollecitudine  ed  aiuto 
di  Ferdinando , con  armata  mano  entrarono  nelle  terre  ducali 
loro  vicine,  e quivi  con  fuoco  e rapine  recarono  gran  danno. 
Poscia  avendo  soggiogato  il  monte  Carasso , posero  1’  assedio 
a Lugano.  11  principe  ed  i conservatori  del  suo  stato  delibe- 
rarono di  tosto  provvedere  al  furore  di  questi  barbari,  per  cui 
fu  richiesto  Federico  Gonzaga,  che  senza  tardare  volesse  colle 
proprie  genti  recarsi  a questa  nuova  guerra.  D’altra  parte  man- 
darono il  Longhignana  con  numerosa  fanteria  a Como,  acciò  che 
pel  lago  Lario  procedesse  a Dondolusa,  per  cui  gli  Svizzeri  in- 
tendendo tal  cosa,  e diffidandosi  della  vittoria,  lasciarono  l’im- 
presa tranne  alcuni  ardili  e cupidi  di  preda  che  entrarono  nella 
Leventina.  Rintuzzata  pertanto  l’invasione  dei  barbari  fu  scritto 
al  Mantovano  che  restasse.  Ma  il  presidio  che  era  in  Bellinzona 
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sotto  il  governo  di  Pier  Francesco  Visconti,  ed  i conti  Giovali 
Battista  dell’Anguillara,  e Marsilio  Torello  ed  il  Borella  ai  quali 
Cicco  cogli  altri  colleghi  deliberando  di  voler  del  lutto  distrug- 
gere ogni  reliquia  di  Svizzeri  che  trovavasi  nella  Leventina , 
impose  di  inseguirli,  c cosi  facendo  nessun  conto  del  poco  nu- 
mero de’nemici  senza  alcun  ordine  di  militar  disciplina  si  mi- 
sero all’impresa,  il  che  vedendo  quella  ladroneccia  turba,  co- 
stretti e quasi  indotti  da  disperazione  dai  vertici  de’monti  co- 
minciarono a far  ruinar  sassi  per  impedire  il  passaggio  alle 
genti  ducali.  Grande  era  il  rumore  pel  ruinar  de’sassi  per  cui 
fu  credulo  che  vi  fosse  un  numero  di  genti  maggiore  di  quello 
che  era , per  cui  si  pensò  tosto  alla  fuga , e falli  riporre  gli 
arnesi  sopra  i muli,  a caso  tra  i carriaggi  si  trovò  un  fogaro 
da  letto , e messisi  i muli  più  che  di  galoppo , il  coperto  di 
quello  cominciò  a battere  in  maniera  che  il  mulo  impaurito 
cominciò  a correre,  e seguendolo  gli  altri  fu  tale  il  disordine 
che  le  nostre  genti  sbigottite  non  avendo  peranco  vedute  le 
armi  dei  nemici  si  misero  in  fuga.  Gii  Svizzeri  vedendo  si 
insperato  successo,  con  uccisioni  presero  ad  inseguire  l’eser- 
cito ducale,  il  quale  senza  ordine  e direzione  per  evitare  la 
morte  fuggiva  per  strade  alpestri  ed  incognite  ; altri  gettandosi 
nel  fiume  affogavano,  e così  vi  reslaron  morte  più  di  ottocento 
persone;  gli  altri  lasciando  indietro  le  arnii  e quanto  avevano 
si  rifuggiarono  a luoghi  sicuri.  £ questo  fu  il  sanguinoso  fine 
di  quell’  impresa. 
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(I)  Colleoni  Bartolomeo  celebre  condottiero  del  XV  secolo  discese  da 
illustre  famiglia  di  Bergamo,  la  quale  fu  per  lungo  tempo  alla  testa  del 
partito  Guelfo  di  quella  città,  e sovente  esercitò  nella  medesima  pei  nu- 
merosi suoi  aderenti  una  specie  di  sovranità.  Egli  era  figlio  di  Pietro 
Paolo  Colleoni  sopranominato  Piclto,  al  quale  avea  acquistala  alcuna  ri- 
putazione militare  la  picciola  guerra  sostenuta  contro  ai  Ghibellini  intorno 
al  suo  castello  di  Solzu.  Non  toccava  l'adolescenza  quando  mori  suo  padre 
assassinalo  da  tre  de’ suoi  parenti,  fra  quali  uno  della  famiglia  Suardi 
di  Bergamo  che  era  alla  testa  della  parte  Ghibellina  c per  ciò  avversa 
al  Colleoni.  Bartolomeo  da  giovinetto  fu  paggio  del  signore  di  Piacenza, 
ed  apprese  poscia  il  meslicro  dell'armi  nel  regno  di  Napoli  sotto  i due 
piò  famosi  condottieri  del  secolo,  Alleudolo  Sforza  e Braccio  da  Montone. 
Entrò  poscia  a’ servigi  della  republica  di  Venezia  e fu  da  quella  ado- 
perato a combattere  l'ambizioso  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti, 
il  quale  assoldava  i piò  famosi  capitani.  Colleoni  sotto  gli  ordini  di  Car- 
magnola molto  apprese  nell'  arte  militare , ed  il  giovine  condottiero  ri- 
portò sopra  Piccinino  nella  valle  Camonicu  vantaggi  tali  che  gli  merita- 
rono i ringraziamenti  del  senato  ed  il  grado  di  capitano  generalo  del- 
I’  infanteria  veneta.  Sorprese  I’  esercito  milanese  oltre  il  lugo  di  Garda 
che  avea  tragittalo  sopra  barelle,  le  quali  fece  trasportare  attraverso  le 
montagne.  Colleoni  approfittò  di  una  di  quelle  paci  che  il  duca  ed  i Ve- 
neziani fermavano  sovente , e non  osservavano  mai , per  cambiare  ser- 
vizio e passare  con  SOO  uomini  d’arme  suoi  fidi  nell’esercito  del  duca  di 
Milano.  Lo  servi  utilmente  contro  i Veneziani  c contro  il  suo  genero 
Sforza,  ma  la  gelosia  del  Piccinino  o forse  la  scoperta  di  trame  reali  di 
Colleoni , fecero  si  che  venne  arrestato  di  subito  e chiuso  nei  forni  di 
Monzi,  dove  restò  prigioniero  per  un  anno.  La  morte  di  Filippo  Maria 
non  solo  gli  risparmiò  la  vita,  ma  lo  rese  a libertà,  e prese  servizio  sotto 
la  nascente  republica  Ambrosiana. 
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Fu  mandato  io  Piemonte  per  impedire  di  avanzarsi  all’esercito  dei  duca 
d'  Orléans  che  pretendeva  al  ducato  di  .Milano  siccome  erede  di  Valen- 
tina Visconti,  e la  vittoria  coronò  l’armi  del  Colleoni.  Ma  l’anno  seguente 
abbandonò  i Milanesi  per  ritornare  agli  stipendi  de’Veneziant  in  guerra 
allora  co’Milanesi.  Nè  questo  suo  cambiar  di  bandiera  non  imponeva  mac- 
chia di  slealtà  al  suo  nome,  essendo  in  que’  tempi  vezzo  dei  condottieri 
di  passare  rapidamente  dall’  uno  all’  altro  potentato  e dimani  far  aspra 
guerra  a quei  governo  cui  jeri  aveva  promesso  di  servire  fedelmente. 
Indi  abbandonò  i Veneziani  nuovamente , e pugnò  a prò  di  Francesco 
Sforza.  11  consiglio  de’  Dieci  oQ'eso  dal  Colleoni  volle  farlo  assassinare  , 
ma  sfuggito  al  pericolo  e rappaciGcutosi  colla  signoria  di  Venezia  tornò 
a’  suoi  stipendi,  ed  ebbe  dalla  medesima  segui  non  dubbi  di  confidenza 
poiché  rimase  per  molti  anni  generalissimo  di  quella  republica. 

Sopravisse  alla  razza  gloriosa  di  que’  grandi  condottieri  che  1’  Italia 
avea  prodotto  nel  principio  del  secolo  XV  ; la  sua  fortuna  non  fu  cosi 
brillante  come  quella  di  alcuui  di  loro , perchè  non  aspirava  a princi- 
pato come  Sforza,  Braccio,  Malatesta  e diversi  altri,  ma  si  accontentò  di 
ammassare  immensi  tesori.  Rimasto  solo  dopo  tanti  grandi  condottieri 
fermò  lo  sguardo  dei  principi  italiani  quando  Paolo  11  papa  volea  ban- 
dire la  crociata  coulro  il  Turco,  e ne  fu  a Colleoni  proferto  il  comando, 
ma  la  crociala  non  ebbe  luogo  e Colleoni  prestò  il  suo  braccio  col  con- 
senso de'Vcncziani  agli  esuli  Gorenlini  per  rientrare  in  patria,  ma  alla 
Molinclla  in  luogo  di  una  vittoria  le  parti  contendenti  negoziarono  colle 
trattative. 

Ritiratosi  nel  suo  castello  di  Malpnga  uvea  creato  a se  d'intorno  una 
piccola  corte  d’uomini  di  lettere,  e di  veterani,  ed  ivi  attese  a fondare 
chiese  ed  istituti  di  bencGcenza.  In  Bergamo  fece  innalzare  la  cappella 
a Ganco  di  Santa  Maria  Maggiore  chiamata  anche  oggidì  cappella  Colleoni 
dedicala  a san  Giovanni  Battista,  il  cui  ammirabile  e simmetrico  pro- 
spetto la  rende  prezioso  monumento  dell’  arte.  La  medesima  fu  da  lui 
fatta  incominciare  nell’  anno  1470  ed  ultimala  nel  147G,  vuoisi  arcliit- 
tetto  della  medesima  Antonio  Amedei.  Il  voler  descrivere  con  verità  det- 
tagliala lutto  il  merito  delle  sculture  e delle  parti  sue  architettoniche 
sarebbe  impresa  incompatibile  colla  brevità  di  una  nota.  Essa  è coperta 
tutta  di  eletti  marmi  con  statue,  busti,  bassirilievi , e medaglioni  nelle 
lesene,  ricchissimi  piedestalli,  colonne,  candelabri  e tanti  altri  bellissimi 
ornamenti  d’arabeschi. 

E tanta  copia  d’interessantissimi  oggetti  d’arti  belle  che  per  ogni  dove 
ricoprono  quell’esterno  lungi  dal  comparirvi  affastellali  io  rendono  leg- 
giadramente maestoso.  Li  bassirilieri  disposti  nel  basamento  rappresen- 
tanti alcuni  fatti  d’  Ercole  allusivi  alla  prodigiosa  forza  del  Colleoni , e 
altri  fatti  del  Testamento  vecchio,  sono  opere  del  detto  Amedei,  autore 
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anche  del  meraviglioso  mausoleo  situalo  nell’Jnterno  della  cappella  ove 
posa  la  salma  del  magnanimo  capitano. 

Entrando  dalla  principal  porla  presentasi  di  fronte  il  maestoso  mau- 
soleo in  marmo  bianco  di  Carrara  decoralo  di  stupende  statue,  di  bas- 
sirilicvi  allusiti  a'  fatti  della  storia  sacra,  di  superbi  ornamenti  oltre  la 
statua  equestre  del  Culleoni.  L'elegante  forma,  il  buon  gusto,  e la  dili- 
gente esecuzione  di  tutte  le  parli  che  lo  compongono,  tutto  concorre  a 
dimostrare  esser  questo  uno  dei  più  cospicui  monumenti  dell'arte,  emulo 
a quello  che  Andrea  da  Verocchio  innalzò  in  Venezia  per  ordine  della 
signoria  al  medesimo  capitano.  Alle  pitture  preesistenti  che  rappresenta- 
vano le  gloriose  gesta  del  capitano,  succedettero  quelle  del  Tiepolo,  del 
cavaliere  Crespi , Landi , Diotti  e di  Angelica  Kaufinann.  Vi  sono  pure 
ammirandi  lavori  di  tarsia,  e tre  statue  sovra  l'altare,  le  quali  furono 
(ter  molto  tempo  credule  opera  del  Sansovino , ma  che  il  conte  Fran- 
cesco Tassi  nelle’ sue  vite  dei  pittori  e scultori  bergamaschi  attribuisse 
con  buone  ragioni  a Bartolomeo  Buono,  bergamasco,  che  Boriva  in-  Ve- 
nezia a giorni  del  Colleoni. 

Un  altro  monumento  ora  si  ammira  in  questa  cappella  che  fu  ivi  col- 
locato nel  5 di  febbrajo  del  4842.  Bartolomeo  Colleoni  da  clandestino 
c non  legittimo  connubio  procurerò  una  vaga  fìgliuoletta  cui  venne  im- 
posto il  nome  di  Medea , gli  storici  ed  i poeti  dicono  che  fosse  ornata 
di  sorprendente  bellezza  , ed  il  padre  le  portava  intenso  affetto , poco 
dopo  compiuto  il  secondo  lustro  moriva,  contando  in  allora  sctlanl'anni 
Bartolomeo.  Egli  avea  generata  quella  figliuola  nell’età  sua  sessagenaria 
come  dice  il  Cornazzano  suo  biografo.  L'  acerba  morte  di  quella  giovi- 
netta recò  al  paterno  cuore  del  canuto  guerriero  inenarrabile  cordoglio. 
Volle  perciò  eternarne  la  memoria  con  un  monumento  stupendo  da  col- 
locarsi nella  chiesa  della  Basetta.  Questa  chiesa  fu  quasi  un  secolo  prima 
innalzata  dagli  abitanti  di  Urgnano,  per  celebrare  l'apparizione  in  quel 
luogo  seguita  della  Vergine  Santissima.  Il  Colleoni  riedificò  quella  chie- 
setta dandole  forma  maestosa  di  tempio  a tre  beile  navale,  vi  edificò  un 
monastero  pei  frati  Domenicani  dotandolo  di  lauti  redditi.  - 

Ad  esecutore  del  monumento  della  figlia  scelse  lo  stesso  artefice  cui 
allogato  avea  il  proprio  mausoleo  che  ancora  vivente  andava  egli  pre- 
parandosi. Qual  fosse  il  merito  di  quest'uomo  ncU'arle  sì  può  conoscere 
dalle  sue  opere  alla  Certosa  di  Pavia,  da  quelle  che  fece  in  san  Lorenzo 
in  Cremona,  e dai  lavori  che  si  ammirano  in  Bergamo.  Il  Baldinucci 
di  lui  dice:  • Essere  stato  I'  Amedei  un  raro  e valente  scultore  dotalo 
di  grande  ingegno  e di  franca  esecuzione.  > Il  conte  Giacomo  Carrara  ili 
una  sua  epistola  al  signor  Bottari , che  leggesi  nelle  lettere  pittoriche, 
di  lui  scrive:  < Posso  con  verità  assicurare  che  le  sue  sculture  sono  le 
migliori  di  quante  mai  io  abbia  vedute  di  que'  tempi.  » E Leopoldo  Ci- 
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cognara  scrive  nella  sua  Storio  della  scultura  die  questo  artefice  appar- 
tiene a que' principali  scultori  che  nel  secolo  XV  condussero  lavori  oltre 
ogni  credere  degni  d’ammirazione. 

Le'  statuette  del  monumento  sono  egregiamente  lavorate,  e quella  che 
rappresenta  la  Beata  Vergine  col  putlino  in  braccio  è d’ impareggiabile 
eleganza,  con  una  espressione  la  più  naturale  che  mai  figurare  si  possa  > 
sorprendente  è pure  la  testa  di  santa  Caterina. 

Sul  coperchio  deiravello  è scolpita  ad  allo  rilievo  la  figura  della  gentil 
donzella  vestita  in  abito  talare.  Lo  scalpello  ha  mirabilmente  imitato  il 
serico  trapunto.  Una  cintura  a ricco  fermaglio  la  precinge  ai  lombi , 
elegantissimo  giojello  orna  il  basso  del  collo  ; le  mani  disegnate  esat- 
tamente sono  atteggiate  a erocq  innanzi  al  petto.  La  testa  di  ammira- 
bile bellezza  posa  sul  guanciale,  angelico  è il  volto  e si  ravvisano  carat- 
terizzati alla  fronte  alcuni  lineamenti  della  paterna  fisonomiu.  Tale  è la 
compostezza  del  placido  atteggiamento,  e tale  sembra  ancor  apparire  un 
sorriso  su  le  labbra  che  ricorda  la  morte  di  Clorinda  dipinta  da  Tor- 
quato. Le  graziose  bellezze  egli  ingenui  coturni  dell'illustre  giovinetta 
furono  celebrati  dai  più  chiari  poeti  di  quel  secolo,  ed  Achilia  Muzio,  che 
poco  tempo  dopo  fioriva,  nel  suo  Teatro  storico  di  Bergamo  a riguardo 
di  questa  figlia  di  Collconi  cosi  cantò; 

Pulcrior  in  Lalio  nulla  puella  fuil. 

Medcce  non len , Templum  tenet  ossa  BaselUe. 

Per  quanto  meraviglioso  sia  il  monumento  di  Bartolomeo , quello  di 
Medea  per  concepimento  di  disegno,  per  diligenza  di  lavoro,  e per  esat- 
tezza di  esecuzione  di  gran  lunga  lo  avanza.  Forse  l'idea  dell’angelico 
archetipo  cui  servir  doveva  il  lavoro  avrà  possentemente  animalo  l’estro 
dell'  artefice  all'espressione  del  bello.  Sembra  ch'egli  stesso  ne  provasse 
singoiure  compiacimento  poiché  vi  scolpi  il  suo  nome  che  leggesi  di 
fronte  alla  base  dell’  avello  Joannes  Antonius  de  Amadeis  fedi  hoc 
opus , loccliè  non  scrisse  nel  monumento  paterno. 

Quando  fu  aperto  nella  chiesa  della  Bosella  I'  avello  sepolcrale  per 
trasportare  il  monumento  nella  (-appella  Colleoni  si  trovò  il  corpo 
della  racchiusa  fanciulla  assai  ben  conservalo , con  alcuni  frantumi 
del  serico  corsaletto  che  la  vestiva.  Questa  salma  mortale  venne  de- 
posta in  una  ferrea  cassa  e sepolta  ai  piedi  del  monumento  col- 
l' esterna  iscrizione  : corpus  Medea:  hic  jacet , non  essendo  ora  per- 
messo per  ecclesiastiche  discipline  inchiudere  negli  avelli  mortuari  in- 
nalzati nelle  chiese  altri  corpi  se  non  quelli  di  persone  legalmente  ca- 
nonizzate. Fu  pure  trovalo  in  quel  sarcofago  un  passero  imbalsamato 
intatto  nella  cute,  ma  spennato  dal  tempo.  Quell’  abgeUclto  sarà  stato 
probabilmente  di  affettuoso  trastullo  e per  ciò  carissimo  all’  innocente 
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fanciulla.  Costumavasi  aulicamente  collocare  per  memoria  nelle  urne  se- 
polcrali gli  oggetti  più  cari  alle  racchiuse  persone,  e sulla  tomba  di  va- 
lorosi guerrieri  immolare  il  più  diletto  loro  destriero. 

Mori  Coltroni  nel  1475  lasciando  un  nome  celebre  nell’istoria  e 'smi- 
surate ricchezze  tra  le  quattro  figlie  clic  aveva  avuto  da  Tisbe  Marli- 
nengo  di  Brescia  e alcuni  collaterali  c la  rcpublica  di  Venezia  alla 
quale  legò  più  di  centomila  fiorini;  arricchì  Bergamo  di  molti  stabilimenti 
pubblici  fra  gli  altri  dell'Qs/iijio  della  pietà  destinato  a dotare  parec- 
chie fanciulle  oneste  e povere. 

(2)  Cola  de’  Montani  bolognese  uomo  di  sommo  ingegno  e bel  parla- 
tore fu  mio  maestro  fin  d’allora  clic  Galeazzo  Maria  prese  per  la  prima 
volta  il  Ducalo  di  Milano.  Mi  ricordo  d'aver  veduto  dalla  scuola  il  prence 
diliiare  per  la  piazza  dell’ Arengo  in  tutta  pompa  con  gran  codazzo  di 
patrizii  c magistrati  portantigli  la  spada  Gian  Francesco  Pustcrla  abbi- 
gliato in  tutto  lo  sfarzo  delia  persona. 

Cola  ch'era  pur  presente  a questa  pompa  sogguardando  Gian  Fran- 
cesco e gli  altri  molti  di  quel  corteo  scaduti  d'ogni  valore  e turpemente 
infemminiti,  a me  rivolto  con  animo  indignato  della  costoro  codardia 
gridasse  di  non  farmi  ai  loro  esempi  e pensassi  operar  cose  grandi  e 
magnanime,  ponendomi  suH’orme  de’ Cartaginesi  e de’ Romani,  che  per- 
ché nveauo  spesa  la  vita  per  la  patria , conseguivano  fuma  imperitura. 

Jutto  quel  di  mi  tenne  in  questi  ragionamenti  rimembrandomi  i più 
strenui  fatti  che  si  leggono  nei  fasti  e nell’istoria.  Nè  ebbe  a far  molto 
a guadagnarmi,  giovane  inesperto,  bollente  d’ingegno  mi  misi  immanti- 
nente nel  suo  pensiero.  Ei  soggiungeva  che  iti  progresso  e a più  bell'a- 
gio ini  avrebbe  ricordalo  altre  azioni  preclare,  ma  intanto  non  isga- 
gliardissi  e perseverassi  ncll’incomincialo  fervore. 

Pieno  di  stima  pel  mio  maestro,  pensa  se  non  dessi  sigurlù  alle  sue 
parole,  clic  il  Vangelo  mi  saria  parso  men  vero.  Continuava  ad  intrat- 
tenermi con  lui  c ad  agguerrirmi  alla  di  lui  scuola.  Ciò  successe  per  un 
anno  ogni  otto  giorni , di  poi  mi  trattò  più  mollemente  e con  blande 
ed  insinuanti  parole,  mi  istigava  a far  guerra-,  o ad  avvezzarmivi , nè 
ciò  sotto  il  dispotismo  del  nostro  prence  che  ci  disegnava  aperto  tiranno. 

lo  senza  stento  impromelteva  di  non  allontanarmi  da’  suoi  comandi 
nè  dalle  sue  persuasioni.  Cosi  temperatomi  ei  fé  vista  di  andare  a voto 
alla  nostra  Donna  del  Monte,  ma  per  converso  andò  da  Bartolomeo 
Colleoni,  capitano  dei  Veneti  onde  pattuire,  per  assoldare  me,  Battista 
Visconte,  Gregorio  Ammalo  alla  di  lui  milizia,  ed  indottolo  a darci  il 
comando  di  cento  cavalli  ritornò  a Milano. 

Noi  poscia  all’insaputa  de'  nostri  parenti,  che  mi  penso  fossero  con- 
trarii, e guadagnatici  alla  sua  causa  ad  uno  ad  uno  separatamente  con- 
dusse al  prcfalo  Bartolomeo,  che  come  ne  vide  e conobbe  di  persona  c 
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di  fama  corlcsissimamcnte  nc  accolse,  ne  provvide  d'alloggiamenti  e 
diessi  a tull'uomo  a procurarne  la  moneta  pei  cento  cavalli.  Ma  imman- 
tinenti  poscia  lettere  c messi  non  pochi  per  richiamarci  in  nome  di 
Bianca  Santissima  duchessa,  del  magnifico  Pietro  Posteria,  e d'aliri  molti 
si  scriveva  e si  riscriveva  di  rimandarne  e fummo  rimandali  volonterosi 
perchè  giovani  già  d’altro  sentimento.  Per  questo  fatto  Cola  scadde  d'o- 
pinione e di  fama  e s’ebbe  in  conto  di  ribaldo  e di  rotti  costumi,  quindi 
ebbejattura  di  scolari  e di  clientele  e proiezioni.  Ma  siccome  era  uomo 
come  già  dissi  di  grande  ingegno  e bel  parlatore,  immnnlinentc  non  so 
come  per  qual  ventura  od  arte  o scallrimento  riguadagnò  d'opinione  e 
d'amicizia  più  di  quanto  aveva  perduto. 

Allora  non  s'occupò  più  che  tanto  di  scuola,  ne  di  precetti,  venne  a 
Roma,  poi  a Milano,  c da  quinci  a Bologna.  Dopo  tre  anni  ripatriò, 
strinse  nuove  amicizie,  le  giù  contratte  ribadi  più  fortemente. 

Io  di  spessa  ni’  intratteneva  con  lui  e tulli  i giovani  clic  erano  suoi 
scolari  ora  adulu,  come  pure  i maestri  ch’erano  parecchi  lutti  l'appres- 
savano , c li  ospitava  nelle  famiglie  dei  nobili  e per  tal  modo  allargava 
il  circolo  delle  sue  attinenze.  Nei  convegni  e nelle  brigale,  si  procac- 
ciava non  mediocre  favore  col  far  parlare  di  sé  parecchi  ed  entrò  nella 
grazia  come  mi  ricordo  del  magnifico  Pietro  Posteria,  di  Francesco  Vi- 
sconti coi  quali  dopo  molto  andar  di  tempo  fini  ad  essere  intimo  e del 
tutto  domestico. 

Era  pure  famigliare  di  Antonio  Braccello , di  Giovanni  Lodovico  Pa- 
slavicio,  di  Melchiore  Marliuno  , di  Giovanni  Andrea  Lninpugnuno,  dei 
conte  Carlo  Belgiojoso,  di  Girolamo  Crivelli,  del  maestro  Andrea  di  Civo, 
di  me  e di  quasi  lutti  i principali  del  Senato  e della  città.  Ma  cono- 
sciuto per  non  so  qual  ventura  Gian  Andrea  Lampugnano  non  fu  tran- 
quillo senza  avermi  in  breve  tempo  amicato  a lui  c lui  a me , mi  in- 
tratteneva frequentemente  c già  bollente  di  gran  fatti  m' istigava  a far 
libera  la  patria,  io  gli  promcttea  di  far  tutto  quanto  polea  per  questo, 
c parendomi  talvolta  diflicile  l’ impresa  ei  me  la  dipingeva  facilissima , 
purché  i Milanesi  si  mostrassero  uomini  da  vero.  Teneva  le  stesse  pra- 
tiche con  Gian  Andrea  e si  maneggiava  aii'istesso  intento  con  dui,  come 
Andrea  mi  confessò  da  poi.  Giurò  Cola  d'aver  comunicato  a molti  altri 
questo  progetto  da  poiché  fu  incarcerato  a causa  di  Gabriele  Pavero , 
perciò  più  avversò  il  principe  ed  avendo  subito  il  vitupero  della  carcere 
per  alcuni  epigrammi  stali  adissi  contro  Gabriele  di  cui  falsamente  era 
stato  accagionato,  assiduamente  mentre  l’ incontravamo  fortemente  si  la- 
mentava del  prence  e meditava  ogni  via,  per  suscitargli  riscossa  e ven- 
dicarsi , ma  non-  lasciò  mai  apertamente  penetrare  il  suo  pensiero  seb- 
bene m’aizzasse  sempre  contro  il  prence. 

Quando  poi  il  prence  gli  intimò  lo  sfratto  si  lamentò  con  meco  fu- 
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riosamente,  facendomi  approvalore  della  sua  collera  cd  abitatore,  e da- 
togli il  foglio  per  passare  all’ Adda  e stanziarvi  otto  giorni,  ei  senza  as- 
pettare che  spirasse  il  termine  se  ne  andò  lasciando  me  pieno  del  suo 
mal  talento  e Andrea  a parte  della  mia  rovina. 

Eccoti,  umanissimo  Trotti,  in  compendio  e recisamente  la  storia  della 
congiura:  addimandarli  di  non  più  darmi  alla  tortura  è quasi  diman- 
dar grazia  per  un  morto,  perocché  il  mio  corpo  è sfinito  e straziato  in 
mille  guise;  perdona  all'anima  cui  ti  raccomando.  Vale. 

Sia  Maria  Vergine  in  ojuto. 

Illustrissima  c serenissima  Duchessa 

Rispettabili  ed  umanissimi  giudici. 

Essendomi  stato  a nome  della  serenissima  Duchessa  e di  voi  imposto 
clic  io  oggi  o in  questa  notte  vi  narrassi  le  fila  della  congiura  ordita  fra  me, 
Giovanni  Andrea  Lampugnano  e Carlo  Visconte  contro  Galeazzo  Maria  Duca 
di  Milano,  e insieme  quant' io  operassi  colla  mano,  io  vi  confesso  clic 
non  ho  potuto  accingermi  al  doloroso  incarico  senza  lagrime  e ramma- 
rico prevedendo  quanto  deve  tornar  lamentosa  c fatale  agli  innocenti  la 
storia  che  sono  a narrare,  nondimeno  dirò  semplicemente  e con  verità 
in  compendio  quanto  io  sono  d'avviso  poter  giovare  al  bene  e alla  sa- 
lute della  republica. 

In  quanto  a me  per  non  far  onta  alla  grandezza  dell'animo  mio,  alle 
mie  generose  inclinazioni  e a tutto  il  tenore  della  mia  vita,  che  da  un 
mese  e mezzo  ha  passato  di  tre  anni  il  quarto  lustro  ; ho  lasci-ito-  che 
perorasse  la  mia  causa  Marco  Trotto  ragguardevolissimo  personaggio,  e 
il  Vicario  del  magnifico  Capitano  di  Giustizia , spettabile  per  ogni  ri- 
guardo. 

Verso  la  metà  dell’anno  1476,  essendosi  fra  me  e Giovanni  Andrea 
spesse  volte  parlato  del  principe  Galeazzo  Maria  c convenuto  essere  il 
medesimo  iniquo  e scellerato,  rollo  ad  ogni  genere  di  lussuria  ed  effe- 
rato pensammo  torgli  la  vita.  Per  questo  fu  stipulato  a parole  il  giorno 
di  santo  • Stefano , del  che  pensammo  far  inteso  anche  il  Visconte  con 
cui  eravi  antica  comunanza  di  sentimenti  c di  cose,  ma  non  l'avvisammo 
come  io  credo  se  non  dopo  quattro  giorni  del  progetlo  e del  «li  stipu- 
lato ad  attuarlo  e dell'  occorrente  a riuscirvi  che  rispose  esser  disposto 
a tutto,  che  gli  cuocea  l'oltraggio  del  principe;  lo  stesso  ripetea  Gio- 
vanni Andrea  ricordando  d’essere  stato  bistrattato  nella  causa  del  Ve- 
scovo di  Como  sul  reddito  dell'Abbazia  di  Morimondo. 

Queste  cose  discorrevamo  tra  noi  confidenzialmente,  e pronti  a tolto, 
Giovanni  Andrea  ed  io  specialmente  pensavamo  qual  assegnamento  si  potesse 
fare  de  congiunti  degli  amici  e degli  attinenti,  c quale  presagio  trarre 
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dall'Imminente  carestia;  le  quali  cose  tulle  congetturava  favorire  l’im- 
presa E di  tutto  dopo  ordita  la  congiura  comunicai  a'  miei  colleglli. 
Da  poi  maturalamenle  femmo  consulta  fra  noi , riandammo  le  cose  a 
farsi  e per  rinfocolarci  nell' impresa  ricordavamo  ogni  giorno  la  morte 
del  prence  e il  giorno  destinalo.  Se  prima  o dopo  non  importava  sa- 
cramentammo di  fare  e tacere. 

Cosi  ordinate  le  cose  ci  femmo  a guadagnare  il  favore  del  pubblico , 
prodigando  ajuto  a qualsivoglia  sia  in  privalo,  clic  avanti  ai  Tribunali, 
in  tutto  che  Si  poteva  per  noi  fare  e massimamente  ai  nostri  partigiani 
e fidali  e ni  più  ardimentosi  e risoluti  e ciò  per  guadagnare  se  si  po- 
teva l'amicizia  e il  favore  di  tutti  e anticipatamente  già  deputammo  chi 
doveva  vegliare  alla  custodia  e alla  difesa. 

La  casa  di  Giovanni  Andrea  slava  aperta  di  giorno  c di  notte,  là  si 
facevano  imbandigioni  e consulte  ; ivi  giuochi  e tripudj  ed  era  gara  ed 
incarico  di  ciascheduno  di  provocare  a vendetta  la  turma  che  vi  accor- 
reva ricordando  di  spesso  le  ingiurie  fatte  dal  principe  a Giovanni  An- 
drea e invocare  ajulo  a vendicarle. 

Ciò  si  faceva  segretamente  di  giorno,  con  piò  fervore  si  operava  nelle 
conventicole  della  notte  e prossime  al  tempo  convenuto,  caldeggiami  d'ira 
ci  inanimavamo  a vicenda  compagni  o colleglli  alla  vendetta.  Indi  si 
trattava  del  modo  e furon  passati  molti  progetti  in  rassegna,  ed  alla  fine 
fu  statuito  che  quando  venisse  il  principe  a Milano , Giovanni  Andrea 
fingesse  promettergli  tre  mila  ducati  a condizione  che  il  principe  con 
suo  decreto  facesse  facoltà  a Giovanni  Andrea  di  lanere  e possedere  il 
lenimento  di  Morimondo  conforme  all'investitura  stipulata  coll'abate.  Gio- 
vanni Andrea  dovea  parlargli  ed  jo  per  lui  a chiederne  la  possessione 
anche  a nome  mio  non  senza  la  scorta  di  alcune  persone  più  o meno 
secondo  la  folla  della  gente  che  attorniava  il  Duca , e femmo  suonare 
all'  orecchie  di  tulli  che  il  tempo  stabilito  per  questo  era  il  giorno  di 
santo  Stefano.  E che  se  il  principe  ci  avesse  accordato  ciò  che  non  crede- 
vamo difficile  ci  saremmo  procacciati  il  favore  di  molli  uomini  dabbene 
e de'  ciambellani  del  principe. 

Cosi  in  un  attimo  armati  di  tutto  punto  discendemmo  iu  una  piccola 
barca  che  io  faceva  le  viste  essere  stata  colà  scorta  da  Domenico  di  Ca- 
stelletto , .allo  scopo  che  il  vescovo  di  Como  non  avesse  tempo  d’impe- 
dire che  noi  passassimo  celeremeute  a Morimondo. 

Era  il  giorno  di  san  Tomaso  apostolo  il  giorno  della  congiura  : di 
mattina  per  tempo  fu  a Milano  il  Principe  : noi  con  tutta  cura  ei  po- 
simo  a radunar  genti,  sollecitarle,  minacciarle,  e ad  ingraziarcele  pro- 
digando doni  avvinazzandole  tutta  notte  e promettendo  mari  c monti. 
Diceva  compassionare  la  loro  miseria  e intanto  armi  a loro  indossava, 
facendo  accomodare  usberghi,  morioni,  e daghe  a chi  bene  non  s’  atta- 
gliavano. 
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Gli  armali  erano  Jacopo  mio  donzello,  Cornelio  Portaiupo,  Pietro  Paolo 
di  Cernienate,  Alberto  e Bernardino  de’  Porri  ed  altri,  Domenico  Por- 
taiupo, Gabriele  Porro,  Baldassarc  Teutonico,  Alvisio,  a chi  poi  non  po- 
teva dur  armi  perché  roltc  prometteva  dargliele  fra  due  giorni  pel  di 
di  santo  Stefano.  Lo  stesso  facea  Giovanni  Andrea  c addimandato  se 
avea  buona  mano  di  gente,  buona,  rispose,  ne  altrimenti  armata,  c no- 
minavo gli  armati,  otto  prodi  di  Legnano,  tre  Lampugnani  tra  i quali 
Marnino,  Cavazza  e Martino,  e della  città  il  suo  servo  Franzoni,  Riccardo 
di  Lamptignano,  Cristoforo  dTirihersago,  Francesco  Porro,  Tesare  di  Vi- 
nirrraio,  i due  fratelli  Barbieri  con  due  altri  lor  camerata  fidatissimi,  e 
parecchi  altri  senz’  armi  che  avemmo  tratti  alla  Chiesa  artificiosamente 
quali  all’  uopo  di  rovesciare  il  Duca  non  sarebbero  stati  di  meno. 

Tutti  questi  otto  o dicci  giorni  avanti  il  Natale  alla  prima  ora  di 
notte  condussimo  armati  dietro  S.  Ambrogio  nella  viuzza  ebe  divide  i 
due  orti  del  monastero.  Ivi  di  nuovo , facemmo  sagramento  , venimmo 
a nuovi  patti  c promettemmo  correre  la  stessa  fortuna  buona  o mala, 
e dividere  in  parti  eguali  tra  amici  c congiunti  ogni  conquisto.  Nel  ri- 
torno m’incbinai  davanti  l' effìgie  di  sanf Ambrogio  orando  per  la  salute 
nostra  e del  popolo  a cui  era  mia  intenzione  jl  giuro  di  ben  fare  come 
era  quella  de’  miri  due  colleglli.  Ciò  fatto  denudati  gli  stocchi  ci  misimo 
a vibrar  colpi  I’  un  I’  altro  a vicenda  e ciò  per  agguerrir  il  braccio  a 
ferire  diritto  e reciso,  indi  accomiatatili  entrai  in  casa,  c alla  domenica 
prima  di  Natale  in  camera  del  magnifico  Bernardino,  uomo  di  santi 
costumi,  giurammo  anche  clic  se  alcuno  di  noi  se  mai  fosse  imprigio- 
nato o per  avventura  impedito , i due  altri,  c fosse  anche  un  solo  che 
restasse  dovessero  consumare  I’  opera  , freddare  il  principe  a costo  di 
qualunque  rischio  e supplizio. 

Poscia  operando  copertamente  come  avevamo  fatto  in  passalo  ci  conge- 
dammo verso  l’ora  sesta  della  notte  antecedente  la  festa  di  san  Stefano, 
non  senza  aver  promesso  di  trovarsi  insieme  alla  domane.  Difatli  ci 
trovammo  all’ora  statuita,  c delta  dapprima  un'orazione  c san  Stefano 
ed  un’  altra  a san  Carlo,  c udita  messa  da  me  e da  Giovanni  Andrea  e 
rinfuocolatici  con  parole  all’  opera,  io  ricevute  le  chiavi  della  casa  del- 
l'arciprete Barengonc  abitante  nella  canonica  di  S.  Stefano  mi  vi  recai. 

L’arciprete  era  nostro  amico  né  ci  chiese  perchè  volessimo  le  sue  chia- 
vi. Noi  speravamo  bene  di  lui,  c forse  ci  sapeva  tutto,  informato  da 
Giovanni  Andrea,  ma  di  ciò  non  feci  mai  mollo,  c solo  mi  lamentai  di 
spesso  perchè  mi  esortava  a pazienza.  Aveva  fede  negli  altri , ma  più 
in  lui  che  lo  conosceva  uomo  di  spiriti  ardenti  e cupidissimo  di  mo- 
neta e di  gloria.  Ma  ripigliamo  il  filo. 

Collocali  nella  chiesa  quattro  de’  più  fidali,  entrai  nella  casa  predetta 
dell'arciprete  aspettandovi  Giovanni  Andrea  c Carlo,  c mentre  stava  al- 
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lizzando  il  fuoco  clic  era  ivi  preparato  arrivarono.  Di  li  a poco  stre- 
pito: è il  Prence  celiamo  gli  stocchi,  e in  un  attimo  siam  ritti  in  chiesa. 
Passa  il  duca,  il  trafiggo,  cade  e spira,  immantinente  tutto  il  popolosi 
solleva  a tumulto,  lo  più  non  vedendo  nè  congiurati,  nè  amici,  ferito 
in  tutta  la  persona  dagli  scherani  del  principe,  riesco  a fuggire  in  casa 
di  mio  padre  che  mi  si  mostra  più  che  crudele,  e presenti,  com’io  credo, 
Antonio  Rabbia,  I'  unico  mio  fratello,  e pochi  altri  grido  morto  il  dura 
senza  dire  eh’  io  il  trafissi,  mi  paleso  amico  degli  uccisori  e a volo  me 
la  svigno  per  una  porta  in  casa  di  Domenico  Calcaterra,  mio  cognato,  e 
su  nel  solajo  della  biada  mi  acquatto  tra  mezzo  alle  grida  e gli  urli  delle 
femmine  che  unicamente  commosse  mi  compiangono. 

Ma  il  padre  e Domenico  poiché  s'accorsero  eh'  ivi  me  ne  stava,  con  - 
minaccie  ed  oltraggiose  parole  mi  intimano  d'andurmene,  mi  mclton  fuori, 
sola  la  madre  pietosa  compassiona  la  mia  mala  sorte,  e chiamalo  il  nostro 
parroco  Pietro  Pellizone  ed  adossalaini  una  veste  da  prete  ed  in  capo  il 
berretto,  affermando  c giurando  ch’io  era  innocente  a lui  mi  raccomanda 
e mi  consegna.  Ben  mi  affida  poiché  egli  tutto  intento  a salvarmi  mi 
accolse  nella  sua  stanza  c lasciandomi  solo  se  ne  parli.  Allora  tutta  mi 
si  versò  sopra  la  piena  de’ miei  pensieri  che  sarebbe  per  succedere?  Qual 
tumulto.  Credevo  fermamente  che  il  popolo  dovesse  correre  alle  armi 
per  l’inopia  e per  la  fame,  per  la  didatta  delle  derrate  c sperava  nella 
notte  sorvegnente  di  poter  con  alcuni,  che  mi  credeva  fidati  correre  la 
città,  saccheggiare  le  case  di  Cicco  Simonetta,  di  Giovanni  Rutta  vicario 
di  provvisione,  di  Francesco  Lucca  ed  altri  tali,  dar  libertà  al  paese  ed 
indurre  il  popolo  a pensare  com’io.  Spingerlo  a favorire  il  movimento, 
assicurarlo  clic  più  non  vi  sarebbero  nè  imposte,  nè  balzelli,  e sommo- 
vere  i patrizj  lor  promettendo  il  reggimento  dello  stalo , niuuo  voler 
morto  tranne  il  capitano  di  giustizia  c ciò  soltanto  a spavento,  e perchè 
stando  egli  al  timone  delle  cose  non  s’alzi  qualche  signorotto  a fermare 
la  rivoluzione.  Questa  era  lu  convenzione  c il  progetto  drllu  nostra  con- 
giura. Credeva  che  impadronitomi  della  bertesca  di  porta  Renza  fossimo 
sicuri  c guarentiti  d'ogni  timore,  ciò  ripensava  pieno  ancora  di  ferocia 
e tripudio  del  colpo. 

Se  non  che  mi  sovvenne  il  pensiero  di  fuggire  e cominciai  a temere, 
allora  mi  posi  a scrivere  un  breve  ricordo  e mi  tennero  inslintivamculc 
al  pensiero  i miei  afliui  che  avrei  giuralo  dovermi  seguire , ma  faceva 
più  conto  degli  amici  perchè  vicini  ove  stanziava  c più  disposti  ad  nju- 
larmi.  Scrissi  anche  all’arciprete  del  tenore  delle  cose  di  sopra.  Egli  mi 
stava  appresso  e lo  credeva  di  spirito  più  che  abbastanza  risoluto  e ca- 
pacissimo di  fazione.  Feci  altre  lettere  che  venendo  meno  d'animo  e di- 
strutto d’altre  riflessioni  recisi.  Ma  giuro  a Dio  ed  ai  santi,  e m’  inco- 
ccino. Storia  di  Milano.  Voi.  111.  22 
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neriscano  se  io  mento!  Di  non  aver  palesalo  a veruno  la  congiura  p 
nemmeno  il  pensiero. 

Munire  riandava  citi  potesse  favorire  la  mia  causa  e secondare  I’  in- 
tento, odo,  poiché  la  casa  ove  slava  era  contigua  alla  strada,  schiamaz- 
zanti fanciulli  trarre  per  via  brullamente  il  cadavere  di  Giovanni  An- 
drea. Scrissi  due  rozzi  epigrammi  l''iino  pel  duca  (’  altro  per  Gio- 
vanni Andrea  , ei  sono  in  vostre  mani  mal  raffazzonati.  Olire  più  non 
scrissi. 

Tardi  entrato  in  casa  il  prete,  mi  feci  ad  interrogarlo  se  in  citià  fos- 
scvi  cosa  di  nuovo?  Nulla,  mi  rispose,  in  fuori  della  disapprovazione  ge- 
nerale del  fatto  del  duea.  Ei  però  ancora  mi  credeva  innocenie  c mi 
diede  più  che  cortesemente  a mangiare.  Falla  ' notte  non  sentendo  più 
alcun  rumore,  scaduto  d'egni  speranza,  scortalo  dal  prete  mi  celai  sotto 
al  tetto.  Gettai  Tarmi  e vi  rimasi  lino  a sahbato  dopo  il  tramonto  del 
sole,  nel  qual  giorno  escilo  il  prete  alle  sue  bisogne  furono  a ricercarmi, 
nè  mi  ritrovarono , io  scoraggiato,  tremante,  riversa  la  veste  c calato  il 
berretto  su  gli  occhi  fingendo  di  portare  a spalla  uno  turchcsca  o un 
pitnnazzo  come  facchino,  derelitto  anche  dal  prete  chiotto  chiotto  svigno 
nella  casa  del  barbiere  Filippo  Marescotto,  il  quale  appena  ravvisatomi 
minaccioso  con  male  parole  mi  respinge.  Ahi  I qual  orrenda  sciagura  mi 
fu  sopra  Indi  ramingo,  incerto  dove  ire  fui  ricevuto  nella  casa  di  Ga- 
briele Della  Flora  da  due  servi  ed  un  fanciullo  con  cortesia  ed  uma- 
nissime maniere  verso  l'ora  prima  di  notte  nel  di  dei  Santi  Innocenti , 
quivi  stetti  sino  a quando  fui  imprigionato  aspettando  angosciosamente 
la  morte. 

Per  tanto,  o glorioso  Vergine  Maria  o Bona  principessa , genuflesso, 
prego  e scongiuro  che  indulga  pietosa  all'anima  mia,  c mi  concedi  che 
in  questo  brevissimo  tempo  che  mi  rimane  di  vita  mi  si  perdoni  al  corpo 
lasciandomi  tanto  di  sollievo  quanto  basti  a ricordare  i mici  peccati  e 
fare  una  degna  confessione.  Questa  grazia  clic  impetro  sarà  cara  ed  ac- 
cetta all’Altissimo  e alla  gloriosa  Vergine  Maria.  Vale. 

E similmente  fece  questo  epigramma  : 

« Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  cui  non  poterono  prostrare  le  armate 
falangi,  fu  prosteso  da  una  mano  d’un  privalo. 

A Lui  non  valsero  morente  ne  gli  nslanli  servi,  né  i lesori , né’ le 
rocche , nè  le  città , documento  manifesto  che  non  v’  ha  sicurezza  per 
crudo  tiranno.  Imparate  qual  sia  fidanza  nelle  umane  cose.  > 

Allorché  fu  recata  a Sisto  IV  la  nuova  dello  morte  di  Galeazzo  Sforza 
dicesi  ch'egli  sciamasse:*  La  pace  d’Italia  oggi  è perita  con  lui.  * Infatti 
queli’aita  potenza  clic  costringeva  al  riposo  lutto  il  settentrione  dell’I- 
talia era  spenta  colla  morte  di  Galeazzo.  Genova  c Milano  si  trovavano 
in  Im'ii  delle  euerre  civili,  ilisciol'a  era  la  lunga  alleanza  clic  Francesco 
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Sforzi)  nvea  collimila  colla  repubtica  Fiorentina , rollo  era  l’argine  che 
il  ducalo  di  Milano  opponeva  all’ambizione  di  Ferdinando  re  di  Napoli, 
aperto  era  il  campo  u nuove  politiche  combinazioni,  ed  il  papa  che 
lagnuvnsi  della  perduta  pace  d'Italia  fu-'  causti  di  una  nuova  guerra. 

(5)  Fra  le  famiglie  di  cui  i Medici  in  Firenze  potevano  temere  In  ri- 
valità teneva  il  pruno  luogo  quella  de’  Pazzi.  Questa  famiglia  era  di  Val 
d’Arno  dà  lungo  tempo  considerata  cogli  Uberi  in  i e coi  Tarlati,  era  an- 
tica feudataria  Ghibellina  quasi  sempre  in  guerra  colla  republica  fio- 
rentina. Poiché  1’  ingrandimento  di  questa  la  consigliò  ad  abbandonare 
le  sue  castella  per  tramutarsi  alla  capitale  continuò  ad  essere  per  qual- 
che tempo  in  sospetto  aH'ombrosa  democrazia  clic  reggeva  Firenze,  onde 
venne  compresa,  fra  le  case  magnatizie,  fu  esclusa  quindi  da  tulli  gli 
uflirj. 

Ma  quando  Cosimo  de’  Medici  ebbe  lobo  il  governo  alla  nobiltà  po- 
polare avvisò  clic  gli  tornava  a conto  d'afforzarsi  collegandosi  all’antica 
nobiltà. 

Per  conseguire  lo  scópo  clie  si  era  prefisso  concedette  a molti  magnati 
il  privilegio  di  aggregarsi  all’  ordine  del  popolo.  La  famiglia  de’  Puzzi 
fu  una  di  quelle  die  si  fece  inscrivere  fra  popolani , ciò  die  da  molti 
riputavasi  un  tralignare  dalla  nobiltà,  ed  Andrea  fu  nel  1439  il  primo 
di  questa  famiglia  che  sedesse  nella  signoria.  Ebbe  Andrea  tre  figliuoli: 
Antonio,  Pietro  e Giacomo  uno  dei  quali  ebbe  cinque  figlinoli  l’altro 
tre,  e Giacomo  il  più  giovine  norf  prese  moglie.  Ln  numeroso  famiglia 
de’  Puzzi  non  solo  si  era  fatta  di  popolo  per  essere  stata  inscritta  per 
decreto  nell’ordine  popolare,  ma  area  inoltre  prese  te  costumanze  tutte 
dei  popolani  fiorentini.  Fransi ’i  Pazzi  dati  al  Irafììco  c la  loro  casa  di 
banco  veniva  annoverata  fra  le  piò  ricette  c le  più  riputate  d’  Italia, 
E siccome  non  meno  ricchi  dei  Mediti  come  mercadanti,  e ai  medesimi 
superiori  come  gentiluomini,  cosi  non  aveano  bisogno  prr  sostenersi  di 
volgere  a loco  profitto  il  denaro  pubblico. 

Cosimo  de’ Medici  si  era  stretto  coi  vincoli  del  sangue  a quella  si  ricca 
c numerosa  famiglia  fi  cui  crédito  polca  riescirgli  molto  utile  o molto 
pericoloso.  Egli  aven  fatto  sposare  la  sua  abbnitirà  bianca  sorella  di 
Lorenzo  e di  Gitili. ino  a Guglielmo  delPuzzi  figliuolo  di  Antonio  c nipote 
di  Andrea.  Morto  Cosimo  Lorenzo  si  comportò  in  modo,  contrario,  c si 
propose  di  mandare  in  rovina  quella  famiglia,  o per  lo  meno  d’ impe- 
dirle di  arricchire  di  più  , e perchè  Giovanni  dei  Puzzi  cognato  di  sua 
sorella  aveva  sposata  l’unica  figliuola  ed  erede  di  un  Gaetano  Burroinei, 
cittadino  a dismisura  ricco,  Lorenzo,  fece  stanziare  per  legge  quando  venne 
a morte  il  Boi-romei,  clic  i nipoti'  di  sesso  maschile  dovessero  essere  an- 
teposti alle  figliuole  nell’eredità  di  un  padre  morto  ah  intestato,  e diede 
a questa  legge  un  effetto  retroattivo,  sicché  il  Pazzi  perdette  l’eredità 
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dello  suocero  il  quale  non  aveva  creduto  necessario  di  fare  un  testa- 
mento in  favore  dell’  unica  sua  figlia.  E chi  commetteva  questa  ingiu- 
stizia che  spezzava  i più  sagri  legami  della  natura  era  Lorenzo  de’  Me- 
dici. da  quella  caterva  di  poeti  parassiti  c venderecci  chiamato  il  magni- 
fico, sotto  il  quale  ritornò  per  la  Toscana  il  secol  d’oro. 

Dei  tre  figliuoli  di  Andrea  Pazzi  il  solo  che  ancora  vivesse  era  Jacopo 
che  non  aveva  preso  moglie.  Nel  HGÙ  Jacopo  era  stato  gonfaloniere  di 
giustizia  ed  il  popolo  l'uvea  creato  cavaliere,  ma  dopo  di  allora  Lorenzo 
dc'Mrdici  crasi  adoperato  per  escludere  i Pazzi  dal  priorato  ad  eccezione 
di  Giovanni,  che  avea  seduto  una  sol  volta  fra  i priori  nel  147 2.  La  quale 
esclusione  riusciva  lauto  più  acerba  in  quanto  ch’essi  annoveravano  nove 
dei  loro  in  ciò  d’esercitare  gli  uffici  pubblici,  e che  i Pazzi  erano  ripu- 
tali tra  i primi  della  città  e clic  tutte  le  elezioni  dipendevano  unica- 
mente da  Lorenzo  de’  Medici. 

Francesco  de'Pazzi  il  maggiore  de’ cognati  di  Bianca  de'Medici  non  potè 
più  oltre  soffiare  che  un  cittadino  tiranneggiasse  a suo  talento  la  patria, 
e ch’egli  concedesse  o ricusasse  come  un  favore  ciò  che  a tutti  era  do- 
vuto, c che  pretendesse  riconoscenza  da  coloro  cui  egli  medesimo  doveva 
per  lo  contrario  essere  grato  poiché  facevasi  potente  per  mezzo  loroc  s’ar- 
ricchiva col  loro  denaro.  Lasciala  adunque  la  patria  Francesco  andò  a 
stare  in  Roma  ove  teneva  uno  de’principuli  suoi  banchi  di  commercio  , 
e papa  Sisto  IV  lo  scelse  a suo  tesoriere  a preferenza  dei  Medici,  ed  in 
breve  fra  il  pontefice,  Girolamo  Riurio  suo  nipote,  e Francesco  Pazzi 
nacque  strettissima  amicizia. 

Quanta  era  l’invidia  e il  sospetto  che  molli  cittadini  fiorentini  nodri- 
vano  contro  la  casa  Medici  altrettanto  era  I'  odio  che  covavano  contro 
la  medesima  Sisto  IV  e Girolamo  Riario,  imperciocché  la  riguardavano 
siccome  un  validissimo  ostacolo  ai  loro  disegni  d'iugraudimcnlo.  Né  Sisto 
aveva  dimenticato  gli  ajnli  dati  dai  Medici'a  Niccolò  Vitelli,  signore  di 
Città  di  Castello,  nòia  lega  ordita  nell'Italia  settentrionale,  né  infine  le 
negoziazioni  intavolate  da  Lorenzo  per  impedire  che  Girolamo  Riario 
facesse  l’arqnisto  d’ Imola.  Girolamo  dui  canto  suo  temeva  che  alla  morte 
del  papa  i Medici  non  lo  spogliassero  facilmente  d’  una  sovranità  che 
sarebbe  rimasta  priva  di  sostegno,  sicché  desiderava  tornare  Firenze  in 
libertà  per  porsi  in  appresso  sotto  la  protezione  della  republieu.  Fran- 
cesco Pazzi  famigliarmenle  conversando  con  Sisto  c col  Riurio  esacer- 
bava ancora  il  loro  odio  ponendo  in  comune  il  proprio,  c andava  con 
loro  cercando  i mezzi  di  porre  termine  ad  una  usurpazione  clic  un  di 
più  clic  l’altro  si  andava  assodando. 

Argomentandosi  da  quello  eli’  era  avvenuto  nella  republiea  per  io 
passato,  non  si  poteva  concepire  speranza  che  gli  aperti  tentativi  degli 
esuli  volgessero  a buon  fine,  clic  anzi  si  era  veduto  clic  un’esterna  ag- 
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gressione,  lungi  dall'  abbattere  il  governo  lo  rendeva  più  stabile , dan- 
dogli cagione  d’imprigionare,  o d'esiliare  i suoi  segreti  nemici  e di  va- 
lersi di  tutte  le  forze  dello  stato  con  maggiore  energia;  allatto  inutile 
sarebbe  stato  eziandio  lo  sperimento  di  una  riforma  legittima;  pcrcioc 
chè  quando  pure  si  fosse  trovato  in  tanta  corruttela  di  consigli  un  cit- 
tadino abbastanza  coraggioso  per  chiedere  solennemente  in  nome  delle 
leggi  il  mantenimento  della  libertà  coll'animoso  suo  procedere,  noji  avrebbe 
procuralo  altrocche  la  propria  ed  immediata  mina.  I Medici  più  non 
erano  sottomessi  alle  leggi  uè  a verun  tribunale,  ed  ogni  doglianza  contro 
di  loro  non  avrebbe  servito  ad  altro  che  ad  indicar  loro  nuove  vittime. 
Un  repentino  sollevamento  nella  città  non  era  di  probabile  riuscita  per  l'at- 
tiva sorveglianza  del  governo,  ed  il  radunar  armi  c genti  nelle  proprie 
case,  senza  dar  sospetti  'al  governo,  non  riesciva  agevole  ai  Pazzi.  E 
quando  ancora  si  avessero  potuto  celare  ai  Medici  i primi  passi  di  va- 
sta congiura , trovandosi  essi  padroni  del  palazzo,  delle  porte  della  città 
e di  tutti  i luoghi  forti,  ed  essendo  loro  clienti  quasi  tinti  i giudici  e i 
magistrati,  i loro  nemici  avrebbero  avuto  contro  di  sè  tutta  la  solda- 
tesca dello  stalo  e tutto  il  possente  apparato  della  giustizia. 

Non  v era  altra  via  di  ridonare  la  libertà  a Firenze  che  quella  di  con- 
giurare la  morte  dei  Medici,  imperciocché  certa  cosa  era  che  spenti  i 
due  Medici  i cittadini  che  tremavano  al  loro  cospetto  avrebbero  subito 
condannata  la  loro  memoria , e laudato  siccome  un  alto  della  puhlica 
vendetta  l’attentato  de’ loro  uccisori. 

Il  recente  esito  della  congiura  avvenuta  in  Milano  per  opera  dcll'OI- 
giali  c del  Lampugnano  lungi  da  sgagliardirc  I'  anima  dei  cospiratori  , 
e converso  inspirava  loro  fiducia  perchè  aveva  dimostralo  come  fosse 
facile  il  privare  di  vita  un  tiranno.  Clic  se  il  popolo  di  Milano  non  si 
era  dopo  il  fatto  sollevato  poteva  allegarsi  che  i Milanesi  riconoscevano 
Galeazzo  Sforza,  comunque  odioso  per  i suoi  mali  diportamenti,  per  le- 
gittimo signore,  mentre  clic  i Medici  non  osavano  essi  medesimi  di  con- 
fessare apertamente  clic  si  credevano  dappiù  degli  altri  Fiorentini. 

Gli  spirili  erano  già  esacerbati  da  vicendevoli  offese , c i nemici  dei 
Medici  di  già  si  disponevano  a congiurare  quando  recenti  ingiurie  pro- 
curarono a questi  insperate  alleanze.  Essendo  morto  Filippo  de’  Medici, 
arcivescovo  di  Pisa , Sisto  IV  diede  quella  pingue  prelatura  a Francesco 
Salviati,  elle  i Medici  avevano  fatto  chiarire  ribelle,  ond’  essi  ricusarono 
di  riconoscere  il  nuovo  prelato  c gli  negarono  il  possesso  del  suo  ar- 
civescovato. D'altra  parte  Carlo  di  Montone  figliuolo  di  Braccio,  uno  dei 
rislauratori  dell’ano  militare  in  Italia,  c salilo  egli  stesso  in  fama  lau- 
devole  nell’  armi , si  era  proposto  di  ricuperare  l'autorità  dal  padre  già 
ottenuta  in  Perugia.  Terminata  la  sua  condotta  coi  Veneziani  era  Carlo 
venuto  a Firenze  dopo  aver  ragunate  alcune  compagnie  d’uomini  d’arme. 
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ila  poiché  seppe  clic  i Fiorentini  accano  rinnovata  la  loro  alleanza  con 
Perugia  egli  depose  il  pensiero  di  far  la  guerra  ai  Perugini  c rivolse  le 
armi  contro  la  republica  di  Siena  colla  quale  Firenze  non  era  in  guerra 
benché  desiderasse  vederla  raumiliata. 

■ Carlo  di  Mantova  adducrndo  per  motivo  di  sue  offese  il  rifiuto  di  Siena 
di  pagargli  un  debito  contratto  dalla  republica  in  verso  suo  padre , 
nella  stale  del  1477  prese  molte  castella  ai  Senesi,  e perchè  non  aveali 
trovali  apparecchiali  a difendersi,  crasi  lusingato  di  Soggiogare  la  città 
medesima  , se  non  clic  i Fiorentini  i quali  avcangli  bensì  permesso  di 
recar  qualche  danno  ai  loro  vicini,  ma  non  solcano  per  ciò  che  si  ac- 
cendesse una  guerra  ai  loro  confini,  costrinsero  il  Montone  ad  abban- 
donare la  sua  intrapresa.  La  republica  di  Siena  non  lasciò,  tuttavia  per 
questo  di  concepire  contro  di  Firenze  il  più  acerbo  astio , perciocché 
uscito  era  dagli  stali  Fiorentini  l’esercito  che  avea  danneggialo  e guasto 
il  suo  territorio,  c per  farne  vendetta  si  strinse  in  lega  col  papa  e col 
re  di  Napoli. 

Intanto  per  parte  sua  Sisto  IV  adunò  un  piccolo  esercito  ai  confini 
dello  stato  Fiorentino  sotto  colore  d'  assediare  il  castello  di  Montone  c 
di  castigare  in  tal  modo  il  capitano  che  aveva  di  fresco  turbala  la  pace 
di  quelle  contrade. 

In  questo  tempo  Francesco  de'  Pazzi  c Girolamo  Riario  aveano  for- 
mato il  disegno  di  cambiare  il  governo  di  Fireuze  e,  di  uccidere  i Me- 
dici e ne  diedero  parte  all’arcivescovo  Suiviuli  clic  lo  sapevano  sdegnato 
per  recenti  ingiurie  contro  i Medici.  Francesco  Pazzi  venne  poscia  a Fi- 
renze per  trarre  nella  congiura  lo  zio  Jacopo  ch’era  il  capo  della  fami- 
glia, il  quale  non  entrò  clic  dopo  reiterate  preghiere  c quando  fu  sicuro 
lite  il  pontefice  spalleggiava  i congiurati. 

Fra  coloro  clic  promisero  di  assecondare  i Pazzi  conlavansi  Jucopo  figlio 
di  Poggio  Bracciolini  celebre  scrittore,  due  Salviali,  Bernardo  Bandini  c 
Napoleone  Francesi  giovani  audacissimi,  Antonio  MalFei  prete  di  Volterra 
c Stefano  Bagnimi  parroco  di  Montcmurlo. 

Francesco  dc'Pazzi  e Bernardo  Bandini  s’incaricarono  d’uccidere  Giu- 
liano, I’  incarico  di  uccidere  Lorenzo  era  stato  dato  a Giovai!  Battista 
Monlcsccco,  il  quale  avevaio  di  buon  grado  assunto  quando  il  fatto  dovea 
seguire  in  un  convito,  ma  poiché  fu  cambiato  il  luogo  dell’esecuzione, 
e ch’ei  seppe  dover  succedere  in  chiesa  in  tempo  della  messa  si  rifiutò 
apertamente.  Allora  Antonio  di  Volterra  cd  il  Bagnoni  ebbero  l'incarico 
dell’uccisione  di  Lorenzo. 

I congiurali  stavano  giù  in  chiesa  e vi  erano  pure  giunti  Lorenzo  ed 
il  cardinale , il  tempio  era  affollato  di  gente,  il  divino  sacrificio  era  co- 
minciato, c non  ancora  compariva  Giuliano.  Francesco  de’  Pazzi  c Ber- 
nardo [tondini  andarono  per  ciò  a corcarlo,  cd  in  allo  scherzevole  gli 
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cinsero  colle  braccia  la  vita  per  assicurarsi  se  teneva  corsaletto  soppan- 
nato, ed  entrarono  in  chiesa.  Giuliano  s'accostò  all’  altare  ed  i due  dei 
congiurali  si  tennero  a lui  vicini , mentre  gli  altri  due  circondarono 
Lorenzo. 

Giunto  1'  istante  in  cui  il  sacerdote  alzò  I’  ostia  , Bernardo  Bandini 
Ieri  nel  petto  col  suo  pugnale  Giuliano  il  quale  spento  cadde  a terra. 
Francesco  de’  Pazzi  gli  fu  uddosso  e lo  percosse  rcileratumentc  con 
tanto  furore  che  nello  stesso  tempo  feri  se  medesimo  gravemente  in 
una  gamba. 

Nel  medesimo  punto  gli  altri  due  congiurali  assalirono  Lorenzo.  An- 
tonio da  Volterra  afferratogli  colla  sinistra  In  spalla  volle  ferirlo  nel 
collo,  ma  Lorenzo  si  distrigò  rapidamente  ed  avvolto  il  mantello  intorno 
al  braccio  manco  per  farsene  scudo,  sguainò  la  spada  e si  difese  coli'a- 
jnto  de’  suoi  due  amici  Andrea  c Lorenzo  Cavalcanti.  1 due  congiurati 
avvilitisi  si  diedero  alla  fuga  c Dernardo  Bandini  ciò  veduto  corse  per 
uccidere  Lorenzo,  ma  impedito  da  Francesco  Neri  ucciselo,  ma  intanto 
ebbe  tempo  Lorenzo  di  rifugiarsi  in  saerislia  le  cui  porte  di  bronzo  ven- 
nero chiuse  dal  Poliziano  storico  di  questa  congiura  m i troppo  amico 
dei  Medici  per  scrivere  il  vero. 

Frattanto  gli  amici  dei  Medici  dispersi  nel  tempio  adunaronsi  colle 
spade  sguainate  innanzi  alla  porta  della  sagristia  chiedendo  elicsi  aprisse 
e che  Lorenzo  venisse  fuori  per  porsi  alla  loro  lesta.  Questi  temendo 
<F  essere  ingannato  da  quella  grida  non  ardiva  aprire  tinche  Sismondi 
della  Stufa  giovane  a lui  affezionatissimo,  salito  per  la  scala  deU'organo 
ad  una  iineslra  dove  polca  spiare  entro  la  chiesa  osservò  da  un  lato 
Giuliano  del  quale  Lorenzo  ignorata  la  sorte  steso  a terra  intriso  nel 
proprio  sangue,  c conobbe  dall'altro  canto  che  coloro  i quali  chiedevano 
d’entrare  erano  veri  umici  dei  Medici.  Allora  si  aprirouo  io  porte  e Lo- 
renzo circondalo  da'suoi  amici  s'avviò  verso  casa. 

. Frattanto  l’arcivescovo  Salvimi  cospiratore  acerrimo  contro  i Medici 
era  entrato  dal  gonfaloniere,  col  pretesto  di  avergli  a riferire  qualche 
cosa  per  parte  del  papa.  Aveva  allora  il  gonfaloue  Cesare  Pctrucci  ; 
uomo  sospettosissimo,  notò  tosto  che  l'arcivescovo  parlandogli  era  talmente 
di  animo  turbato  che  sconnesse  erano  le  parole  che  balbettava,  c imi- 
tava colore,  volgendo  sempre  verso  la  porta  lo  sguardo  tossiva.  Onde  il 
Pelrucci  balzando  fuori  della  porla  colà  trovò  Giacomo  Bracciolini  e 
afferratolo  pei  cappelli  lo  trasse  a terra  e lo  diede  in  mano  a suoi  ser- 
genti. Gli  altri  congiurati  non  uveano  potuto  seguire  l’arcivescovo  perché 
chiusa  la  stanza  da  una  serratura  a molla  non  si  poteva  aprire  clic  colla 
chiave,  e furono  sorpresi  dal  Putriteci  e da’suoi  sergenti  cd  immediata- 
mente uccisi  o gitlali  dalle  finestre  del  palazzo  ad  una  delle  quali  fece 
appiccare  l’arcivescovo  Salviati. 
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11  popolo  furibondo  fece  macello  dei  congiurali.  Jacopo  de’Pazzi  ch’era 
fuggito,  fu  preso  da  paesani  e condono  a Firenze  ove  fu  appiccato  col 
nipote  Ranieri.  Francesco  Pazzi  fece  il  medesimo  fine,  e più  di  settanta 
cittadini,  colpevoli  o sospetti  d'aver  avuto  parte  nella  trama  erano  stati 
sbranali,  c le  loro  membra  strascinale  per  le  strade,  al  qual  dileggio  non 
potè  sfuggire  anche  il  cadavere  di  Jacopo  Pazzi.  Giovan  Battista  di  Mon- 
tesccco  dopo  un  lungo  interrogatorio  nel  quale  diede  notizia  della  parte 
clic  il  papa  aveva  avuta  nella  congiura,  ebbe  mozzata  la  testa.  Bernardo 
Bandini,  crasi  evaso  da  Firenze  c senza  fermarsi  mai  nella  sua  fuga  avea 
cercato  ricovero  in  Costantinopoli,  ma  Lorenzo  de’Medici  trovò  modo  di 
farlo  colà  arrestare  c consegnare  per  ordine  del  Sultano  Maometto  II. 
Fu  il  Bandini  ricondotto  in  Firenze  il  14  dicembre  del  susseguente  annoc 
fu  appiccato  alle  finestre  del  bargello  nel  20  dicembre.  Cosi  ebbe  fine  una 
congiura  preparata  con  senno  ma  eseguita  con  viltà , ed  il  potere  dei 
Medici  accrebbe  c la  fama  dei  Pazzi  scemò,  ed  i fulmini  del  Vaticano 
furono  lanciati  contro  Firenze,  per  la  morte  dell’arcivescovo  SalvialL 
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Nuova  guerra  contro  il  duca,  Lodovico  Sfori*  e suo  fratello  entrano  nel  Geuuvrsalo, 
si  uniscono  col  Sanseverino  ed  il  Ficsco  — Runa  c Cicco  Simonetta  mandano  de- 
naro ai  duca  di  Ferrara  — Mandano  Roberto  Malntrsto  e Costanzo  Sforza  contro 
il  pontefice  — Lodovico  Sforza  od  il  duca  di  Bari  sono  privati  delle  stabilite  prov- 
visioni — I potentati  d*  Italia  inclinano  alla  pace  — Elegge  nu  arbitro  della  me- 
desima il  pontefice  Sisto  IV  — Lite  insorta  fra  il  marchese  di  Ferrara  c quello  di 
.Mantova  — Morte  del  duca  di  Bari  — Ferdinando  re  di  Napoli  dà  P investitura  di 
quel  ducato  a Lodovico  Sf<  rza  — Lodo  viro  corrompe  Rufagnino  Donato  e » impos- 
sessa di  Tortona  — Cicco  Simonetta  nemico  al  Tassino  — Lodovico  Sfoiza  viene  a 
Milano  — Parole  dette  da  Cieco  alla  duchessa  — Visita  del  Simonetta  a Lodovico 

— Pietro  da  Puslerla  cospira  alla  rovina  di  Cicco  — Raduna  i suoi  partigiani  per 
riti-ciré  nell'intento  — Manda  un  messo  a Roberto  Sanseverino,  capitale  nimico  di 
Cicco  — Fa  arrestare  Orfeo  Aricco  parziale  ili  Cicco  — Lodovico  fu  intimare  al 
Pustrrla  di  depurre  le  anni  — > Risposta  del  medesimo  — Lodovico  si  piega  ai  vo- 
leri del  Posteria  ~j-  Cicco  è arrestato  e dato  in  custodia  ad  Ambrosino  Lougtiiguaiia 

— Arresto  di  alcuni  famigliali  di  Cicco  c di  suo  fratello  Giovanni  — I fratelli 
Simonetta  sono  mandali  n Pavia  — #11  marchese  di  Ferrara  viene  a Milano  — 
Ascanio  Sforza  richiamato  dui!' esilio.  — Maometto  assedia  Ridi  — Gli  oratori  dii 
duca  d'Austria  implorano  la  liberazione  di  Cicco  — Il  duca  di  Lorena  per  istiga- 
zione thi  Veneziani  si  move  contro  Ferdinando  re  di  Napoli  — Lodovico  Sforza 
privo  delle  loro  dignità  alcuni  del  partito  ducale  — Asennio  Sforza  deleuuto 
con  Gasparo  Toscano  — Toglie  Lodovico  le  armi  ai  Ghibellini  — Il  cardinale 
A-canio  è relegato  da  Ferrara  — Lega  proclamata  in  Miluuo  dalla  quale  sono 
esclusi  i Veneziani  •^’i.odovico  Sforza  sjk>sb  Boutriee  d*  E*te  — Il  papa  si  stucca 
dalla  lega  — Il  duca  di  Milano  manda  genti"  con  Irò  li  pontefice*  — Alfonso  di  Cala- 
bria ripone  in  Siena  i fuorusciti  I Turchi  entrano  nella  Puglia  — Prendono 
Otranto  — Fanno  impalare  il  vescovo  di  quella  città  --  Devastano  tutto  il  territorio  — 
Ferdinando  richiama  Alfonso  dalla  guerra  contro  il  pontefice  — Farli  viene  io  potere 
di  Girolamo  della  Rovere  nipote  del  papa  — Ferdinando  per  tema  de  Turchi  siringe 
alleanza  col  duca  di  Milano  col  re  di  Francia  e eoi  Fiorentini  col  marchese  ili  Fer- 
rara c con  quello  di  Mantova  — Roberto  Sanseverino  ritorna  a Milano  e i Milanesi 
esuli  sono  liberati  — Sollecita  Lodovico  a far  decollare  il  Simonetta  — K man- 
dato a Pavia  Giovanni  Filippo  Aliprando  per  fare  il  processo  a cui  s'ggiunsrro  altri 
nemici  del  Simonetta  — h condannato  a morte  — Suo  estremo  supplichi  — Suo 
fratello  Giovanni  è rilegalo  a Vercelli  — Morie  di  Maometto  —«Morte  di  Francesco 
Filclfo  — Tassino  tenta  di  far  nominare  suo  padre  castellano  della  porta  Giovia  — 
Eustachio  pavese  rende  la  Rocca  — Tassino  viene  allontanato  dalla  corte  — Fu- 
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rie  di  Bona  per  la  costui  partenza  — Costanzo  Sforza  capitano  Je’  Fiorentini  giunge 
u Milano  — I Veneziani  fanno  cosi  run  e due  bastie  su  quel  di  Rovigo  — Esercito 
contro  Roberto  Sanse  ver  ino  dillidato  di  venire  a Milano  — Costanzo  Sforza  gli  ca- 
valca in  contro  — Sanscvcriuo  fogge  — Costanzo  rivolge  il  suo  esercito  contro  Pier 
Maria  de  Rossi  — Cerca  di  conciliarlo  col  duca  — Non  essendovi  riuscito  mette  as- 
sedio a Sau  Secondo  — Italia  divisa  in  due  parti  — f Veneziani  occupano  i puoi 
oltre  il  Po  — Fatto  d'ariui  ad  Argenta  — Morte  di  Luigi  Rossi  nel  medesimo  — 
Lega  contro  i Veneziani  — Condottieri  e soldati  Veneziani  — Elenco  della  forza  della 
lega  — Morte  di  Costanzo  Sforza  — Arrivo  di  Alfonso  a Cremona  — L’arcivescovo 
di  (ìenova  fatto  prigioniero. 

(Dall' anno  1179  all'anno  1 48  4 J 

Corca  ai  primi  di  febbraio  dell’anno  mille  e quatlroccilto- 
seltantanove  s’incominciò  un’altra  nuova  guerra  e di  maggior 
momento  contro  il  Visconti,  imperocché  Sforza  duca  di  Bari 
e Lodovico  suo  fratello  indotti  da  Ferdinando  re  di  Napoli 
infransero  i confini  c con  buon  numero  di  genti  entrarono  nel 
Genovesalo,  dove  si  unirono  a Roberto  Sanseverino  ed  lbtelto 
Flisco , e si  prepararono  all’  impresa  ducale.  La  qual  cosa 
.saputa  Giovali  Galeazzo,  da  Bona  sua  madre.  Cicco  e altri 
colleglli,  per  resistere  alla  massa  degli  Sforzeschi , tennero 
diligente  consiglio , e finalmente  mandarono  gran  somma  di 
denaro  ad  Ercole  Estense  ed  a Federico  Gonzaga  perchè  si 
mettessero  in  ordine , e come  capitani  colle  lor  genti  venis- 
sero in  soccorso.  Di  più  condussero  Roberto  Malatesta  prin- 
cipe di  Hiinini,  e Costanzo  Sforza  di  Pesaro , e questi  depu- 
tarono per  la  guerra  contro  il  pontefice. 

Poscia  al  primo  di  marzo,  i due  principi  Sforzeschi  e Roberto 
furono  gridali  ribelli  ed  inimici  al  duca,  e furon  privali  della  solita 
provvigione  ossia  entrala,  che  aveano  per  la  dote  materna,  e come 
pubblici  ribelli  trovandosi  in  Toscana  furono  da  ivi  licenziali  ; 
per  cui  avendo  fatto  gran  bottino  nel  Pisano  in  capo  a pochi 
giorni  ritornarono  in  Liguria,  ed  al  principio  di  maggio  Sisto  e 
Ferdinando  mandarono  poderoso  esercito  contro  i Fiorentini,  in 
soccorso  dei  quali  il  duca  mandò  duemila  fanti  e quattrocento 
lance  ; mise  pure  in  marcia  il  Mantovano,  il  signore  di  Rimini 
e quel  di  Pesaro;  e cosi  contro  l’opinione  di  molli  fece  il  se- 
nato Veneziano,  per  cui  per  tanto  movimento  ed  apparato  di 
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guerra  per  la  quale  erano  sudarmi  tulli  gli  siali  (l’Italia,  non 
sapendosi  qual  esito  dovesse  sortire,  si  pensò  che  tornerebbe 
utile  a lutti  la  pace,  per  cui  aperte  le  pratiche  alla  metà  del 
mese  fu  fermata  la  tregua,  ed  elessero  arbitro  di  tanta  lite  Sisto 
pontefice,  ed  i due  eserciti  cessarono  dall’otTendcrsi.  In  queste 
condizioni  Cicco  Simonetta  strinse  parentela  con  Gaudenzo  ca- 
pitano del  duca  d’  Austria , per  potersene  in  ogni  occorrenza 
prevalere,  c cosi  nel  giorno  della  Pentecoste  gli  diede  in  isposa 
una  figlia  per  nome  Ippolita. 

Ne’  medesimi  giorni  alcuni  Greci  condussero  a Milano  un 
elefante  ed  una  tigre  veramente  ammirabili. 

Nel  mese  di  luglio  nell'esercito  del  duca  composto  nel  modo 
che  si  disse  di  sopra,  nacque  gran  contesa  fra  lo  Estense  ed 
il  Mantovano , per  cui  Federico  prese  le  armi  colle  proprie 
genti  assaltò  nello  stesso  campo  Ercole , e poco  mancò  che 
fosse  affogato,  ma  messisi  di  mezzo  i commissari  Veneziani  e 
Fiorentini , ed  anche  Costanzo  Sforza , fu  tutto  acquietato.  11 
duca  poi  mandò  a rappacificarli  Giovan  Luigi  Bossi  del  suo 
senato. 

Mentre  accadevano  le  predette  cose  Sforza  duca  di  Bari  in 
Varese,  luogo  del  Geuovesato,  passò  all’altra  vita;  alcuni  dis- 
sero per  veleno,  altri  per  la  soverchia  pinguedine.  Morto  per- 
tanto Sforza , Ferdinando  insignì  del  ducato  di  Bari  Lodovico, 
il  quale  a’  di  venti  d’agosto  insieme  a Roberto  ed  Riletto,  e a 
circa  ottomila  combattenti,  per  il  monte  dello  di  Cento  Croci, 
strada  difficilissima  ed  ardua,  ed  a memoria  d’uomo  non  mai 
tentala  da  alcuno,  passarono  c giunsero  nel  Tortonese,  e avendo 
tosto  corrotto  Rafagnino  Donato,  prefetto  della  fortezza,  presero 
Tortona  con  molle  altre  castella  fino  al  fiume  Po , gridando 
sempre  il  nome  del  duca. 

Cicco  ed  i colleglli  per  sì  improvviso  successo  impauriti 
fecero  cavalcare  Ercole  Estense  colle  genti  d’  arme,  ed  anche 
Gian  Giacopo  Triulzio  e molli  altri  capitani.  D‘  altra  parte  a 
Milano  Giovanni  Borromeo,  Pietro  da  Pusterla , Antonio  Mar- 
inino, ed  altri  di  partito  Ginbellino  col  mezzo  di  Pietro  Lan- 
driauo,  siniscalco  geneiale  di  Bona,  dei  consiglieri  del  duca,  di 
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Antonio  suo  fratello,  sopra  l’erario  ducale,  e Beatrice  Estense 
già  moglie  del  summentovato  Tristano  Sforza,  Elena  moglie  di 
Giovali  Giorgio  Del  Maino  molto  famigliari  della  duchessa , la 
sollecitavano  alla  riconciliazione  di  Lodovico  Sforza  e di  certo 
Antonio  Tassino  ferrarese,  a cui  il  marchese  era  attaccatissimo. 
Codesto  Tassino  vendeva  merci  a Ferrara  e da  Galeazzo  Sforza 
fu  destinato  a sua  moglie  Bona  per  cameriere  e trinciatore  in 
tavola  (t). 

Non  era  di  forme  egregie,  ma  giovane,  e attendeva  tanto  al- 
l'ornamento del  corpo,  che  dopo  la  morte  di  Galeazzo  sali  iu 
tale  reputazione  c favore  presso  la  duchessa,  che  non  si  trat- 
tava dalla  Bona  alcun  affare  di  stato,  del  quale  egli  non  fosse 
messo  a parte.  Del  che  Cicco , qual  uomo  giusto  aborrendo 
tal  cosargli  s’era  fatto  nemico;  il  perché,  anche  con  parte- 
cipazione di  costui , Lodovico  addi  sette  del  mese , lasciato 
l’esercito  in  custodia  del  Sanseverino , venne  a Milano,  c 
la  via  del  giardino  entrò  in  castello,  dove  dopo  d’esser  stalo 
cortesemente  accolto  dal  duca  e dalla  Bona  ebbe  ivi  alloggio 
nella  prima  corte. 

Per  1’  arrivo  a Milano  dello  Sforzesco  furono  fatte  grandi 
dimostrazioni  di  gioja , specialmente  per  parte  dei  Ghibellini , 
pensando  diversamente  da  quello  che  fosse.  Cicco  c i suoi 
colleghi  abbattuti  oilremodo  d’animo,  perchè  senza  di  loro 
Lodovico  si  fosse  rappacificalo  col  duca  e colla  madre,  a 
questa  andando,  finalmente  disse:  * Duchessa  illustrissima, 
io  perderò  la  testa,  e voi  in  processo  di  tempo  perderete  lo 
stato;  » e dopo  d’essere  stato  alquanto  titubante  sul  partito 
da  prendere,  deliberò  d’andare  a Lodovico,  giunto  al  quale, 
congratulossi  della  sua  venuta,  e gli  si  mostrò  quanto  potè  amico. 
Ambedue  gli  eserciti  poi  ch’ebbero  inteso,  Lodovico  esser  ve- 
nuto a Milano,  si  rappacificarono  similmente  tra  di  loro.  Pietro 
da  Pusterla,  uomo  di  gran  pratica,  vedendo  con  qual  debole 
maniera  Lodovico  si  diportava  con  Cicco,  al  quale  era  capi- 
talissimo nemico,  e dubitando  che  lo  Sforzesco  per  la  fazione 
Guelfa  alla  quale  molto  aderiva,  mutasse  proposito,  unitamente 
a Borromeo,  Landriano,  Marliani,  Crivelli  ed  altri,  cominciò  a 
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slimolarlo  di  far  prigione  il  Simonella,  e gli  rammentava  il  suo 
esilio,  la  morie  dei  fratelli,  di  Donato , e le  civili  discordie , 
soggiungendo  che  mentre  Cicco  restava  libero,  non  s’avrebbe 
mai  pace  nello  sialo  ; e per  tale  scopo  erano  accorsi  a Lodo- 
vico  anche  Pietro  Birago , il  Trivulzio  ed  altri , non  avendo 
però  se  non  vane  promesse  ; e d’  altra  parte  Cicco  con  ogni 
studio  cercava  di  ricuperare  il  favore  di  Lodovico;  della  qual 
cosa  accorgendosi  il  Fustella  tosto  si  radunò  coi  summento- 
vati  e molti  capi  Ghibellini , ed  a questi  con  accomodate  pa- 
role dimostrò  in  quali  pessime  condizioni  erano  le  cose  se  la- 
vico dominava  con  Cicco , e loro  persuase  che  con  nessun 
altro  mezzo  a ciò  si  poteva  provvedere,  che  colmarmi,  colle 
quali  esortò  tutti  a volersi  liberare  da  tanta  servitù  nella  quale 
incorrerebbero , se  aveva  effetto  una  tal  cosa.  Aderendo  tutti 
a questo  parere  ordinò  che  nella  prossima  notte  prendessero 
coraggiosamente  le  armi,  al  che  mostrandosi  tutti  pronti,  mandò 
tosto  un  messo  a Roberto  Sanseverino  capitale  nemico  di  Cicco, 
facendogli  intendere  in  quali  estremi  si  trovasser  le  cose , e 
poi  lo  pregava  che  prendesse  unitamente  le  armi  per  la  co- 
mune salute. 

Fu  scritto  anche  a Federico  marchese  di  Mantova , a Gu- 
glielmo di  Monferrato , a Giovanni  Benlivoglio , ed  Alberto 
Visconti  ed  altri  capi  del  loro  partito  perchè  al  bisogno  vo- 
lessero soccorrere  alla  comune  impresa.  Poscia  fu  mandato 
Baklassare  tiglio  di  Pusterla  a Lodovico  Sforza  facendogli 
sapere  come  s’  era  preso  1"  armi  contro  Cicco,  e che  la  plebe 
non  si  voleva  metter  di  mezzo  sino  a che  non  fosse  arrestato. 
Udendo  ciò  Lodovico  cominciò  tra  se  a pensare  di  quale  im- 
portanza fosse  tal  cosa  e che  non  si  poteva  suscitare  una  tale 
sedizione  senza  pericolo  dello  stalo;  la  quale  potrebbe  forse  cre- 
scere in  maniera,  che  sarebbe  difficile  il  porci  un  rimedio  ; perciò 
non  ostante  che  fosse  continuamente  stimolalo  ad  un  contrario 
parere  dai  Guelfi,  provando  loro  d'essere  potenti  a resistere  alla 
possanza  Ghibellina,  deliberò  seguire  il  consiglio  di  questa,  e 
così  cominciò  a trattare  la  prigionia  del  Simonetta.  Della  qual 
cosa  assicurato  Pietro,  alla  dimane  per  tempo  all’insaputa  di  Lo- 
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dovico  mapdò  il  secondogenito  per  nome  Guiliano,  insieme  a 
Gaspare  Caimo  uomo  di  grand'animo,  con  gran  moltitudine  di 
satelliti  all’abitazione  di  Orfeo  Aricco  il  quale  pagava  le  genti 
d’arme  militari,  ed  era  partecipe  dei  consigli  di  Cicco,  e facendolo 
prigioniero  fu  condotto  a Pietro:  il  di  lui  figlio  Alessandro  fu  con- 
dotto nel  palazzo  di  Borromeo,  il  quale  lo  lasciò  fuggire  vestito 
da  rnugnajo.  Lo  Sforzesco  intendendo  una  tal  novità,  ordinò  tosto 
clic  Filippo  Maria  suo  fratello  e Branda  Casliglioni  vescovo  di 
Como,  volassero  al  Pusterla,  e gli  intimassero  per  suo  ordine 
di  deporre  le  armi.  Ma  Pietro  facendosi  più  ostinato  rispose 
che  non  le  avrebbe  mai  deposle  sino  a che  non  fosse  de- 
tenuto Cicco. 

La  qual  cosa  saputosi  da  Lodovico  decise  di  piegarsi  inte- 
ramente al  volere  di  Pusterla  e suoi  colleglli,  per  cui  quasi  al 
sorgere  del  sole  mandò  a Cicco  il  quale  abitava  nelle  camere 
più  interne  del  castello  dove  solea  abitare  Galeazzo  Sforza  che 
si  recasse  da  lui , e sebbene  si  fosse  due  volte  rifiutalo , la 
terza  sebbene  a malincuore  si  incamminò  a Lodovico  che  gli 
veniva  incontro,  c quando  tulli  furono  giunti  nella  camera  di 
Lodovico,  Cicco  fu  arrestato,  e dato  in  coslodia  ad  Ambrosino 
Longhignana  ; e la  stessa  sorte  toccò  a Giovanni  suo  fratello  ■ 
segretario  dell'  estinto  duca , ed  a Giovanni  Botta  Torlonese 
tenuto  in  stima  dai  principi,  ma  mollo  odialo,  perchè  da  molli 
era  accusato  che  presso  gli  stessi  principi  fosse  la  causa  di 
molle  gravezze  a loro  imposte.  Alessandro  Colletta,  Fabricio 
Anconitano,  e molti  altri  famigliar;  di  Cicco  furono  arrestati: 
floscia  fu  saccheggialo  lutto  ciò  che  avea  entro  il  castello  ve- 
dendo egli  stesso  si  grande  sua  sventura , e poscia  corsero 
all’  abitazione  detta  la  Torre  di  Capponi , c quivi  misero  a 
sacco  molti  arredi. 

In  capo  a pochi  giorni  i fratelli  Cicco  c Giovanni  entro  una 
carrella  ferrata  furono  trasmessi  a Pavia  in  custodia  del  conte 
Giovanni  Attendolo  prefetto  della  fortezza.  Orfeo  fu  mandalo  a 
Trezzo  ov'era  il  suinmenlovalo  Yerceliino  Visconti  e gii  altri 
furono  rilasciali  (2). 

Nel  prossimo  giorno  che  fu  addi  undici  di  settembre  lo 
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Estense  per  commissione  del  duca  venne  a Milano,  in  nome 
del  quale  aveagli  già  scrino  Cicco,  ma  essendosi  quivi  fermalo 
due  soli  giorni , e con  grande  sospetto , cavalcò  a Pavia , e 
quivi  entrato  in  una  nave,  volò  a Ferrara.  Imprigionalo  Cicco, 
Lodovico  Sforza  presso  la  duchessa  fu  per  il  primo  prescelto 
al  governo  dello  stalo,  e tre  giorni  dopo  Roberto  Sansevcrino 
venne  a Milano.  Circa  alla  fine  del  mese  gli  oratori  del  duca 
furono  mandali  a Ferdinando  per  stringere  una  nuova  alleanza 
con  esso  re,  ed  anche  coi  Fiorentini,  gli  ambasciatori  dei  quali  c 
dei  Veneziani  nel  medesimo  giorno  vennero1  a Milano,  e cosi  an- 
che Ascanio  Sforza  fu  con  grandissimo  onore  richiamato  dal- 
l’esilio. 

Accomodale  le  cose  nel  modo  or  dimostrato  Ferdinando 
mandò  ambasciadori  al  duca  per  la  conclusione  della  pace,  e 
giunsero  addi  venti  di  novembre  ; ed  i Veneziani  per  essere 
già  alla  fine  della  lega , preparando  I'  armi  fecero  una  dimo- 
strazione di  nuova  guerra , ed  oltre  ciò  tentarono  anche  di 
collegarsi  gli  Svizzeri,  ma  avendoli  il  duca  prevenuti  non  fu 
accettata  la  loro  alleanza.  Siccome  poi  tra  Ferdinando  ed  i Fio- 
rentini non  s’ era  del  tutto  sopito  lo  sdegno , cavalcò  a sua 
maestà  Lorenzo  de’Medici,  per  il  che  finalmente  tra  Sisto  pon- 
tefice, Ferdinando,  il  duca  di  Milano  ed  i Fiorentini  fu  con- 
clusa lega  e pace. 

Mentre  ciò  accadeva  Maometto,  imperatore  de’  Turchi,  conti- 
nuava una  fiera  guerra  contro  Rodi,  ma  per  la  fortezza  del  luogo, 
e pel  valore  dei  difensori , con  gran  perdita  de’  suoi  lasciò 
l’impresa. 

Giunto  l’anno  mille  e quattrocenloltanla  alla  fine  di  febbrajo 
giunsero  a Milano  gli  oratori  del  duca  d’Austria,  ed  implora- 
rono dal  duca  la  liberazione  di  Cicco,  ma  ciò  non  ostante  ad 
onta  die  fossero  ricevuti  con  grandi  onori , partirono  senza 
aver  ottenuto  quanto  chiedevano. 

Ne’ medesimi  giorni  il  duca  di  Lorena  alleato  de’ Veneziani 
per  istigazione  di  quel  senato  si  mosse  contro  Ferdinando  re 
di  Napoli.  A Milano  con  Lodovico  dimorava  anche  suo  fra- 
tello Ascanio  vescovo  di  Pavia  e legato  apostolico  a latore,  e 
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quanto  poteva  favoreggiava  la  fazione  Ghibellina  per  emulazione 
di  Lodovico,  il  (piale  poi  ch'ebbe  prese  le  redini  del  governo 
ducale,  cominciò  ad  odiare  il  partito  ducale  che  1‘  avca  intro- 
dotto in  Milano , e per  la  sagacità  del  Trivulzio  che  gli  era 
sempre  stato  contrario , non  solo  evitava  interamente  la  con- 
versazione di  Pelrino  Birago , Luigi  Terzago  c molli  altri  del 
suo  parlilo,  ma  li  privava  pur  anche  di  ogni  dignità  ed  onore; 
per  la  qual  cosa  i suoi  più  caldi  partigiani  sdegnati  giusta- 
mente contro  di  lui  ricorsero  ad  Ascanio  come  lor  capo  e 
difensore. 

Compresa  tal  cosa  da  Lodovico  comunicò  i suoi  progetti 
al  Sanscvcrino  ed  ai  suddetti,  per  cui  per  di  lui  consiglio  al- 
P ultimo  di  febbraio  Ascanio  che  dalla  corte  dell’  Arringa  era 
andato  in  castello , fu  detenuto  insieme  a Gasparo  Toscano , 
Cavalchino  Guidobuono  tortonese  e Giovanni  Lunati  pavese , 
detto  il  Frate,  uomini  pratici  e di  grand'animo.  Dopo  l'arresto 
di  Ascanio,  al  Borromeo,  clic  Lodovico  avea  prima  mandato  a 
Mantova,  ed  al  Puslerla,  ch’era  a Ferrara,  furono  tolte  quelle 
armi  colle  quali  aveano  ricondotto  lo  Sforzesco  dall'  esilio  nella 
sua  patria,  ed  ugual  sorte  toccò  al  Marliano,  ai  due  prolono- 
larj  Crivelli,  ed  a tulli  gli  altri  Ghibellini,  sebbene  si  fingesse 
di  fare  altrettanto  coll’altro  partito,  e Lodovico  asseriva  di  far 
ciò  per  voler  evitare  le  discordie  civili. 

In  tal  guisa  i Ghibellini  restarono  non  solo  privi  dell' armi 
loro,  ma  anche  del  favore  di  Lodovico  Sforza.  Poscia  in  capo 
a pochi  giorni  Ascanio  Maria  per  ordine  del  duca  e per  cura 
del  fratello,  fu  fatto  montare  in  nave  presso  il  castello,  e poscia 
navigò  a Ferrara  dove  fu  rilegalo:  cosi  pure  Pasino  Vimer- 
cato,  il  quale  avea  continuamente  sovvenuto  di  denari  Lodo- 
vico  mentr’  era  esule,  fu  rilegalo  a Vercelli,  cd  altri  nobili  a 
diversi  luoghi. 

In  seguito  addi  venticinque  di  marzo  fu  a Milano  procla- 
mata la  lega  tra  Sisto  pontefice,  Ferdinando  re  di  Napoli,  Gio- 
vanni Galeazzo  duca  di  Milano  od  i Fiorentini,  escludendo  in- 
teramente i Veneziani. 

In  questi  giorni  cioè  dai  nove  sino  al  predetto  di  marzo 


Digitized  by  Google 


PAIITE  SESTA.  — CAPITOLO  IV.  353 

continuando  una  dirotta  pioggia  crebbe  tanto  l’acqua  nelle  fosse 
che  usci  fuori  della  città,  per  cui  minarono  molti  edifìcj  nei 
borghi,  e più  degli  altri  furono  innondati  il  Comasino , l’Orien- 
tale ed  il  Ticinese. 

Lodovico  Sforza  menò  poscia  in  moglie  beatrice  figlia  di 
Ercole  Estense  e di  Leonora  furlia  di  icrdinnniln.  clip  nnn  .fi'ix 
pera  neo  tocco  il  decimo  settimo  anno  di  spa  fi|à,(3).  Circa  la  line 
d’aprile  Sisto  pontefice  staccandosi  dalla  lega  di  Ferdinando  s’ac- 
costò ai  Veneziani,  per  la  qual  cosa  il  Visconti  con  molte  genti 
d’  arme  e fanterie  mandò  a Firenze  contro  di  loro  Roberto 
Sanseverino.  D’altra  parte  l’esercito  ecclesiastico  venne  contro 
Costanzo  Sforza  principe  di  Pesaro,  il  quale  coir  ajuto  di  Ferdi- 
nando virilmente  si  difese.  Cominciatasi  in  tal  guisa  la  guerra. 
Alfonso  duca  di  Calabria  con  valide  genti  cavalcò  verso  Siena, 
la  qual  città  coll’ajuto  de’  fuorusciti  occupò,  e questi  rimise  in 
patria  cacciando  gli  intrinseci  cittadini , e circa  alla  metà  di 
luglio  Gaudenzio,  genero  di  Cicco,  e Giangiacopo,  suo  cognato, 
sotto  pretesto  d’avere  la  dote  di  sua  moglie  Ippolita,  con  al- 
cune genti  tedesche  cominciarono  la  guerra  al  duca,  mi  non 
avendo  in  line  i mezzi  per  sostenerla,  T abbandonarono  igno- 
miniosamenle. 

Mentre  in  Italia  si  agitavano  le  predelle  cose,  l’armala  Mao- 
mettana con  quindicimila  Turchi  passando  alla  Valonna  sotto 
il  governo  di  certo  Giaeometto  Bassa  entrarono  per  la  Puglia , 
per  cui  all’  ultimo  d’  agosto  avendo  con  atrocissima  battaglia 
preso  Otranto,  il  vescovo  di  quella  terra  fu  impalato,  gran- 
dissimo numero  d’altri  furono  uccisi,  ed  il  resto  fu  ridotto  a mi- 
sera schiavitù.  1 Turchi  dopo  essersi  quivi  stanziali  con  forte 
presidio,  scorreano  tulio  il  paese  vicino,  e con  strage  ed  in- 
cendi tutto  devastavano. 

Per  tale  insperato  ed  impreveduto  successo  Ferdinando  fu 
costretto  richiamare  Alfonso  dalla  guerra  del  pontefice,  per  la 
difesa  della  Puglia , per  la  qual  cosa  Forli  venne  poscia  in 
potere  di  Girolamo  della  Rovere,  nipote  del  papa,  e Maometto, 
non  ostante  l’ impresa  di  Puglia , cinse  d’  assedio  Rodi  con 
seltantamila  Turchi,  per  cui  molestava  i Rodiani  con  varie 
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sorte  di  guerra,  ma  finalmente  dopo  la  morie  di  dodicimila 
de’  suoi  persuadendosi  di  non  poter  ritrarre  alcun  vantaggio 
lasciò  libera  quella  città , e rivolse  ogni  sua  mira  alla  Puglia  ; 
della  quale  cosa  sbigottito  Ferdinando  si  collegò  a Luigi  re 
di  Francia,  a Giovanni  Galeazzo,  a’  Fiorentini,  ad  Ercole  Estense 
e Federico  di  Mantova.  11  pontefice  sebbene  non  fosse  entrato 
in  questa  lega  gli  diede  denaro  col  quale  armò  una  poderosa 
flotta  oltre  la  sua  a Genova,  che  avesse  a procedere  contro  il 
comune  nemico,  il  quale  non  molto  dopo  mandando  i viveri 
ed  istrumenti  da  guerra  ad  Otranto  sopra  alcuni  legni  furono 
presi  dall’  armata  Napoletana.  Per  questa  guerra  cessò  quella 
della  Toscana,  per  cui  Roberto  Sanseverino  al  primo  d’ ottobre 
ritornò  a Milano , e furono  liberati  i Milanesi  esiliati  unita- 
mente ad  Ascanio.  Giunto  Roberto  Sanseverino  dal  Borromeo, 
dal  Pusterla  e da  altri  colleglli  fu  con  ogni  istanza  richiesto 
a voler  sollecitare  Lodovico  Sforza  perchè  s’  accontentasse  che 
fosse  decapitalo  Cicco.  Ottenutasi  la  qual  cosa,  per  mezzo 
d’ una  lettera  segnata  dalla  Bona  che  si  facesse  giustizia,  fu 
mandato  a Pavia  Giovan  Filippo  Aliprandi,  altra  volta  tortu- 
rato per  opera  del  Simonetta  ; perché  istituisse  il  processo  ; 
in  seguilo  per  ordine  del  duca  vi  andò  Borrino  Colla  Alessan- 
drino capitano  di  giustizia,  Teodoro  Piatto,  esimio  giureconsulto 
e Francesco  Bolla  avvocato,  tutti  nemici  e di  partito  contrario 
al  sopradelto,  il  quale  dopo  che  fu  aspramente  tormentato  e 
fattogli  un  certo  processo  al  penultimo  di  ottobre  nel  rivellino 
del  castello  dalla  parte  del  parco  sopra  uno  strato  nero  fu 
decapitato  nel  settantesimo  anno  di  sua  età  : ed  infermo  per 
dolori  ne’  piedi.  Nella  morte  e nei  tormenti  Cicco  mantenne 
un’  incredibile  costanza  e gravità  d’ animo.  R suo  cadavere 
poi  accompagnato  da  alcuni  sacerdoti  nel  chiostro  di  san- 
t’ Apollinare  fu  tumulato,  e sopra  la  tomba  da  esperti  ingegni 
furon  posti  alcuni  epitaffi,  tra  i quali  furonvi  questi  due: 
PR1NCIP1S  1NSUBRIUM  F1DUS  QUIA  SCEPTRA  TUEBAR 
ACEPHALON  TUMULO  GENS  INIMICA  DEDIT. 

ME  CECUM  DICUNT  VIDI  QUI  MULTA  SUPERSTES 
, CREDE  MIII1  SI  NE  ME  PATRIA  CECA  MANES. 
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DUM  FIDUS  SERVARE  VOLO  PATRIAMQUE  DUCEMQUE 
MULTORUM  INSIDIIS  PRODITUS  1NTER1I. 

ILLE  SEI)  IMMENSA  CELEBRA  RI  LAUDE  MERETUR. 

QUI  MAVULT  VITA  QUAM  CARUISSE  FIDE  (3). 

Dopo  In  morie  di  Cicco  Giovanni , suo  fratello , uomo  di 
somma  bontà  e dottrina  e scrittore  pregevolissimo  della  storia 
degli  Sforza,  fu  rilegato,  a Vercelli.  , 

Nell’anno  1481  nel  mese  di  febbraio,  continuando  ancora 
la  guerra  ad  Otranto  contro  i Turchi,  il  sopradetto  conte  Giulio 
restò  prigione  e poscia  ucciso,  ma  d’  altra  parte  I’  armata  Na- 
poletana fu  vittoriosa.  Il  che  intendendo  i Cristiani  deliberarono 
di  soccorrere  Ferdinando  acciò  cbe  l’ infesto  nemico  non 
passasse  più  oltre  ; e cosi  Giovan  Galeazzo  pel  primo  gli 
mandò  quaranta  migliaja  di  ducali  che  avea  esatti  da’  suoi  sud- 
diti, gli  altri  potentati  restarono  attesoché  Maometto  morì  in  Bi- 
sanzio addi  diciannove  di  marzo.  Questo  potentissimo  Turco  la- 
sciò due  figli,  e siccome  il  maggiore  era  presso  il  re  di  Per-  * 

sia,  l’altro  successe  al  padre  nell’impero;  e Ferdinando  in 
processo  di  tempo  mediante  le  belle  imprese  di  Alfonso  in- 
trepido comandante  degli  eserciti  ricuperò  Otranto  dalle  mani 
degli  infedeli;  e sul  finire  di  luglio  morì  Francesco  Filel/o 
sommo  oratore  e poeta  in  Firenze  (4). 

Mentre  accadevano  questi  varii  eventi,  di  giorno  in  giorno 
cresceva  sempre  più  l’ esaltazione  di  Tassino  presso  la  Du- 
chessa, c per  tanto  favore  era  divenuto  tanto  cieco  e tracotante 
che  talvolta  recandosi  alla  sua  stanza  Lodovico  Sforza  cogli 
altri  primati  dello  Stalo  lasciava  che  aspettassero  sino  a che 
era  pettinalo.  Questi  con  ogni  studio  e sollecitudine  tentava  la 
Bona  che.  volesse  creare  suo  padre  Gabriello  prefetto  del  ca- 
stello di  Porta  Giovia  iu  vece  di  Filippo  Eustachio  Pavese,  e 
pensava  fondatamente  che  se  poteva  avere  nelle  mani  una  sì 
importante  fortezza,  non  solo  era  certo  d’ essersi  stabilito  nello 
stalo  in  cui  si  trovava , ma  sperava  anche  di  salire  a mag- 
giore grandezza.  La  duchessa  da  donna  imprudente  assenti 
al  pravo  c malizioso  consiglio  del  Tassino , e cosi  col  mezzo 
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(li  Giovanni  Bolla  già  liberato  dal  carcere  cominciò  a tentare 
P Eustachio , uomo  di  non  troppa  esperienza , a voler  cedere 
la  rocca , non  ostante  il  giuramento  fatto  a Galeazzo  Sforza 
di  conservarla  al  figlio  sino  a che  fosse  giunto  all’  età  di  ven- 
tiquattro anni.  Saputosi  si  importante  cosa  dal  Borromeo,  dal 
Pusteria.  Battista  Visconti,  Antonio  Marliano,  Crivelli,  ed  altri 
capi  dei  Ghibellini,  avvisarono  tosto  Ferdinando  ed  altri  po- 
tentati aderenti  ; pel  timore  che  quando  tal  cosa  riescisso 
ad  effetto  dovesse  essere  P estrema  ruina  di  loro  e dell’im- 
pero ducale , e P esaltazione  del  senato  veneziano  ; intorno  a 
ciò  dai  suddetti  fu  scritto  al  castellano.  Per  tal  cosa  quasi 
tutti  i potentati  Italiani  tranne  i Veneziani  e lo  Estense,  lo 
pregavano  che  volesse  essere  costante  nella  fede  promessa  al 
duca,  offrendosi  in  tutto  a qualunque  bisogno  per  la  conser- 
vazione di  tanto  Stato.  Giunte  ai  summentovali  le  lettere  con 
queste  fui  mandato  io,  Bernardino  Corio  presente  autore,  al- 
l'Eustachio,  il  quale  dopo  varj  ragionamenti  e promesse  restò 
confermalo  nella  prima  fede.  Avendo  poscia  il  Pallavicino  go- 
vernatore del  duca  praticalo  con  esso  principe,  e con  Ermes 
suo  fratello,  entrò  nella  rocca,  ed  il  Tassino  fu  tosto  proscritto 
dal  dominio  ducale , dal  quale  partendosi  con  grandissima 
somma  di  denaro  e di  margherite  andò  a Venezia.  Per  la  par- 
tenza di  costui  la  Bona  andò  tanto  sulle  furie,  che  posponendo 
ogni  convenienza  e dignità,  decise  di  partire  anch’cssa  c pas- 
sare oltre  i monti , e da  si  pessimo  proposito  non  la  si  potò 
mai  nvocare,  ma  dimentica  d’ogni  amore  pei  figli  rinunciò  a 
Lodovico  Sforza  la  tutela  dei  medesimi  e dello  Stato,  c ne 
fu  eretto  pubblico  islrumcnto  da  Francesco  Bolla  e Candido 
Porro,  esimj  giuristi;  poi  come  pazza  navigò  ad  Abbialegrasso 
coll’intenzione  di  passare  in  Francia , ma  ivi  fu  ritenuta  per 
commissione  di  Lodovico  governatore. 

Lodovico  Sforza  rimasto  in  tal  guisa  unico  governalo*)  dello 
Stalo  milanese  c vedendo  il  principe  in  custodia  del  Pallavi- 
cino e d’ Eustachio,  a loro  partecipava  quanto  accadeva,  tal- 
ché reggendo  essi  il  tutto,  sembrava  che  si  fosse  creato  un  altro 
triumvirato.  Per  la  qual  cosa  Roberto  Sanseverino  ebbe  a sde- 


Digitized  by  Google 


PAM-e2sESTA.  — CAPITOLO  IV.  357 

gnarsi  fortemente,  e sulle  prime  cominciò  a chiedere  un  au- 
mento di  stipendio,  al  quale  non  volendo  i predetti  assentire, 
impetuosamente  partissi  da  Milano  ed  andò  a Castelnuovo 
del  Torlonese,  come  a sua  terra,  e quivi  si  rivolse  a far  vista 
di  nuove  faccende,  per  cui  Lodovico  Sforza  ed  i due  colleglli 
dimandarono  Costanzo  Sforza  capitano  de'Fiorentini  che  ai  di- 
ciolto  d'ottobre  giunse  a Milano.  I Veneziani  vedendo  questo 
nuovo  movimento  credettero  che  fosse  il  momento  opportuno 
a qualche  impresa,  per  il  che  negli  stali  di  Ferrara  su  quello 
di  Rovigo  fece  coslrurre  due  forti  bastie,  la  qual  cosa  come 
dimostreremo  fu  cagione  di  grandissima  guerra.  Consultandosi 
poscia  a Milano  di  quale  importanza  fosse  la  partenza  del  San- 
severino  per  parte  del  duca  gli  furono  spediti  addi  ventisei 
del  successivo  mese  gli  oratori  di  Ferdinando  e dei  Fiorentini, 
i quali  con  molle  ragioni  ed  efficaci  argomenti  lo  esortavano 
a voler  ritornare  al  principe  e ad  accontentarsi  del  solito  sti- 
pendio. Roberto  rispose  che  di  tutto  era  contento , ma  sog- 
giungeva che  non  verrebbe  in  nessun  modo  a Milano  perché 
si  fidava  poco  della  società  fatta  tra  Lodovico , il  Pallavicino 
e l'Euslachio , e cosi  partendosi  senz’altro  concludere  gli  ora- 
tori, Roberto  cominciò  a tentare  Pietro  dal  Verme,  che  teneva 
Voghera  con  molle  altre  castella,  Pier  Maria  Rosso,  signore  di 
Torgiara,  Felino,  Sansecondo,  con  molte  terre  del  Parmigiano, 
Riletto  e molti  altri  amici  i quali  pure  si  lagnavano  fortemente 
di  questo  nuovo  governo,  il  quale  gravemente  si  sdegnò  con- 
tro i prenominati,  c piu  degli  altri  il  Pallavicino,  naturale  cd 
acerrimo  nemico  del  Rosso,  di  cui  ne  procurava  continuamente 
la  rovina  ; ed  anche  Lodovico  adocchiava  le  terre  del  Dal  Verme, 
non  avendo  alcun  riguardo  all’antica  fede  ed  obbedienza  de’ 
suoi  antecessori  verso  i principi  di  Milano,  specialmente  verso 
Francesco  Sforza  suo  padre.  Filippo  Eustachio  fu  uomo  che 
sin  dalla  più  tenera  età  si  dilettò  dell’  alchimia , intorno  alle 
vane  speranze  della  quale  avea  quasi  tutto  consumato,  ed  a- 
vendo  ora  fra  le  mani  la  vena  di  si  degna  ed  utile  impresa 
all’ uno' e all’altro  facilmente  aderiva,  per  potersi  mantenere 
lungo  tempo  iu  tale  altezza. 
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Per  si  varii  movimenti  nell’anno  mille  e quattrocento  ottan- 
tadue  dal  sei  di  gennajo  sino  ai  diciotto  furono  adunati  quat- 
tromila cavalli  di  genti  d’ arme , e duemila  fanti , il  quale 
esercito  fu  diviso  in  tre  parti  contro  Roberto,  nel  Parmigiano, 
ed  al  soccorso  del  duca  di  Savoja , al  quale  il  Vescovo  di 
Milano  volendo  occupargli  lo  Stalo  con  alcuni  Tedeschi  gli  avea 
già  occupato  Vercelli,  ma  finalmente  essendo  fatto  prigioniero, 
e condotto  a Torino  le  sue  genti  come  sconfitte  fuggirono  a 
Milano,  ed  ebbe  cosi  fine  quella  guerra.  Poscia  da  parte  del 
duca  il  Sanseverino  fu  avvisato  che  entro  tre  giorni  volesse 
recarsi  da  lui  ; altrimenti  sarebbe  giudicato  nemico  dello  Stato 
milanese,  il  perchè  Roberto,  tutto  disprezzando  gli  fu  mandato 
contro  Costantino  Sforza  con  poderose  genti,  per  la  qual  cosa 
lblelto  Fiisco  con  gran  numero  di  liguri  suoi  partigiani,  avendo 
dato  mano  allarmi,  prese  il  cammino  per  soccorrere  Roberto. 
Ma  Costanzo  poi  direbbe  intesa  la  venuta  del  Fiisco,  gli  si  recò 
incontro,  ed  appiccando  fortemente  la  battaglia,  ne  riesci  vit- 
torioso. Per  questa  rolla  gli  altri  compagni  ed  amici,  special- 
mente il  Dal  Verme,  furono  in  tal  modo  sbigottiti  che  perdet- 
tero del  tutto  la  speranza  di  poter  mantonere  1’  armi  contro 
il  principe,  e perciò  cominciarono  a venir  meno  al  favore  di 
Roberto , il  quale  ponderando  il  grave  pericolo  in  cui  si  tro- 
vava , dopo  varj  pensieri  deliberò  di  lasciare  T impresa  ; per 
cui  al  terzo  di  febbrajo  col  poco  numero  de’  suoi  veterani  si 
ritirò  sul  Genovesalo,  e montalo  poscia  sovra  un  naviglio  con 
tredici  de’  suoi  navigò  a Siena.  Gasparo  detto  Fracasso , suo 
figlio,  che  in  questi  tempi  era  veramente  un  nuovo  Achille, 
cavalcò  nella  Gallia,  e le  loro  mogli  con  Alessandro  figlio  mi- 
nore di  Roberto  furono  condotte  prigioniere  a Milano.  Partito 
Roberto,  Costanzo  Sforza  per  imposizione  del  duca  e solleci- 
tudine del  Pallavicino  condusse  l’ esercito  contro  Pier  Maria 
Rosso  nel  Parmigiano , dove  da  tempi  remoti  egli  ed  i suoi 
antecessori  dominavano  ventidue  castella.  Cagione  delia  guerra 
si  fu  perchè  sotto  il  governo  del  Pallavicino  non  aveva  vo- 
luto obbedire  all'ordine  del  duca  di  venire  a Milano.  Costanzo 
in  special  modo  si  adoperò  per  riconciliarlo  considerato  che 
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non  ignorava  essere  stalo  Pier  Maria  ajuto  potentissimo  a 
Francesco  Sforza  di  ottenere  lo  Stato  milanese , siccome  di 
sopra  dicemmo  : e di  più  molto  sen  doleva  perché  si  illustre 
famiglia  dovesse  soccombere  per  emulazione  degli  altri.  Ma 
siccome  il  duca  era  governato  dal  Pallavicino,  e questi  aveva 
grande  autorità  nel  governo  dello  stato  non  ebbe  luogo  l’ ac- 
cordo, per  cui  pose  l’assedio  intorno  a Sansecondo,  poi  ai 
diciassette  di  marzo  venne  a Milano , il  triumvirato  vi  spedi 
in  sua  vece  Giovan  Pietro  Bergamino  ed  il  Trivulzio,  capo 
colonnello,  con  seimila  combattenti. 

Il  Rosso  vedendo  di  non  poter  bastare  a tale  impresa  si  • 
raccomandò  al  Senato  Veneziano,  il  quale  ricercando  Roberto 
lo  condusse  a’  suoi  stipendi  ; e lo  creò  comandante  di  tutto 
l’ esercito  Marchcsco.  Sforza  primogenito  di  Francesco,  ma  na- 
turale, fu  pure  creato  capitano  di  tutte  le  genti  ducali  che 
erano  nel  Parmigiano , Fracasso  avvisalo  dal  padre  si  parli 
dalla  Francia  e venne  in  Liguria. 

Ne’  medesimi  giorni  essendo  morto  Filiberto,  duca  di  Savoja 
in  Leone  successe  nello  Stato  Carlo  suo  fratello  : poscia 
addi  selle  di  maggio  il  duca  pel  sospetto  eh  ’avea  de’  Vene- 
ziani fece  cavalcare  Costanzo  Sforza  alla  Badia  di  Corredo 
dove  mise  valido  presidio.  D’  altra  parte  Lodovico  Sforza  ca- 
valcò a Cremona  per  trovarsi  con  Federico,  principe  d'Urbino, 
nuovamente  assoldato  per  capitano  generale  del  duca  ; e quivi 
v’  ebbe  a consultare  quanto  far  si  dovesse  nella  nuova  guerra 
contro  i Veneziani.  D’altra  parte  si  fece  muovere  Alfonso,  pri- 
mogenito di  Ferdinando,  e suocero  del  duca,  con  seimila  ca- 
valli ed  altrettanti  fanti  contro  il  pontefice,  perchè  era  alleato 
dei  Veneziani,  per  cui  fermò  l'esercito  cinque  miglia  vicino  a 
Roma.  In  questo  tempo,  cioè  ai  diciotto  di  maggio,  il  primo- 
genito del  Turco  detto  Ottomano,  il  quale  alla  morte  di  Mao- 
metto suo  padre  si  ritrovava  in  Persia,  e quantunque  per  ul- 
tima volontà  paterna  fosse  lasciato  imperatore,  fu  quindi  per 
l’ assenza  privato  ; ma  presa  di  poi  l’ opportunità  entrò  in 
Bizanzio  ed  occupò  l’ impero  ; la  qual  cosa  udendo  il  minor 
genito  che  era  in  Burge,  radunato  l’esercito  marciò  contro 
Ottomano  dal  quale  essendo  superato  fuggi  in  Egitto.. 
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I Veneziani  pertanto  essendo  incominciata  la  guerra  contro 
il  pontefice  fecero  cavalcare  ostilmente  nel  Ferrarese  Ro- 
berto Sanseverino  con  cinquemila  cavalli  e dodicimila  fanti . 
e causa  di  codesta  guerra  si  fu  perchè  Ercole  Estense  a per- 
suasione di  Lodovico  Sforza  suo  genero  non  aveva  voluto  con- 
cedere il  passo  alle  genti  veneziane  per  soccorrere  il  Rosso, 
e poscia  avea  anche  privato  il  luogotenente  del  doge  di  Ve- 
nezia, detto  il  Vicedomo , dell’  autorità  che  avea  in  Ferrara , 
secondo  i patti  già  altre  volte  tra  essi  stabiliti,  come  si  è già 
dimostralo,  che  consisteva  nel  fare  ragione  a’  suoi , dei  quali 
i marchesi  di  Ferrara  non  aveano  ad  ingerirsi  (5).  Per  ciò  Er- 
cole fu  talmente  stretto  che  implorò  il  soccorso  del  duca,  il 
quale  tosto  gli  mandò  1’  Urbinate  con  agguerrito  esercito,  lauto 
di  fanteria  come  di  cavalleria , e cosi  tutta  Italia  fu  per  la 
guerra  divisa  in  due'  parti , avuto  riguardo  che  a quella  del 
Ferrarese  intervenivano  le  genti  di  Ferdinando , Giovanni  Ga- 
leazzo e i Fiorentini  ; dall’  altra  parte  il  Pontefice,  i Veneziani 
ed  i Genovesi,  e costoro  coi  loro  eserciti  recarono  gravi  danni 
a diversi  paesi  d’ Italia  considerato  che  Alfonso  insieme  a 
Fiorentini  essendo  contro  il  papa  Sisto,  ostava  loro  il  Conte 
Gerolamo  suo  nipote,  il  quale  tenea  Imola,  e Forli,  e Roberto 
Malalesla  principe  di  Rimini.  Contro  Roberto  stava  per  il  Duca 
di  Milano  Federico  coll'Estense;  nella  terza  guerra  del  Parmi- 
giano v’era  Federico  Gonzaga,  e Giovanni  Bentivoglio  pei  Geno- 
vesi. Il  duca  fece  pur  cavalcare  a nome  dei  Fiorentini  Co- 
stanzo Sforza,  c prese  Città  di  Castello  dalle  mani  dal  papa. 
Ascanio  Sforza  che  era  a Ferrara  rilegalo,  siccome  già  si 
disse,  dal  duca,  senza  licenza  ruppe  i confini  ed  andò  a 
Sisto,  poi  in  abito  da  secolare  giunse  a Venezia,  dove  da  quel 
Senato  gli  fu  offerto  un  vessillo  colla  vipera  e genti  d'armi, 
acciò  che  volesse  muover  guerra  a Cremona  qual  dote  ma- 
terna, contro  codesto  Impero.  Ascanio  principe  illustrissimo  e 
d’ un  ingegno  quasi  divino,  diede  a ciò  qualche  speranza. 
Mentre  che  si  faccano  queste  pratiche,  Roberto  contro  l’Estense 
continuava  la  guerra  a Ficarolo,  castello  ameno  ed  importante 
sul  fiume  Po,  e vi  avea  piantate  cinque  bombarde  grosse  che 
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di  continuo  lo  tormentavano.  L’Urbinate  dall’altra  parte  stava 
coll’  esercito  alla  Slcllara , per  cui  per  la  comodità  del  fiume 
rinnovando  dentro  le  genti  virilmente  si  difendeva,  con  strage 
però  dell’uno  e dell’altro  esercito,  i quali  per  l’inconveniente 
della  cattiva  atmosfera,  e delle  acque,  non  poco  erano  molestati 
da  infermità.  Finalmente  trenta  giorni  dopo  che  Roberto  vi 
pose  P assedio  essendo  dal  lato  della  terra  ruinate  dalle  mac- 
chine sino  dai  fondamenti  cedette.  Pel  vantaggio  di  questo 
passo  i Veneziani  deliberarono  procedere  contro  Ferrara  con 
navale  e terrestre  esercito , e cosi  mettendosi  a passare  per 
forza  il  Po,  dodici  navi  nemiche  con  grande  uccisione  di  com- 
battenti restarono  prese  dalle  genti  del  duca,  il  quale  dopo 
che  ai  sedici  di  luglio  ebbe  fatto  gridar  ribelle  Pier  Maria 
Rosso  e suo  figlio  Guido,  fece  contro  di  loro  cavalcare  Bo- 
nifacio , fratello  di  Guglielmo  di  Monferrato,  con  milleduecento 
tra  uomini  d’ arme  e balestrieri  e cinquemila  fanti.  Sino  a 
questo  giorno  nella  guerra  di  Ferrara  dell’  esercito  ducale 
erano  morti  circa  cinquemila  persone  e dei  nemici  circa  dieci- 
mila, per  cui  il  fetore  dei  cadaveri  cominciava  di  già  quasi 
a corrompere  P aere.  Continuandosi  a Roma  non  meno  che 
a Ferrara  la  guerra,  i Veneziani  aveano  occupato  quanto  era 
al  di  là  del  fiume  Po,  su  quel  di  Rovigo,  perché  l’esercito 
ducale  non  si  potea  soccorrere,  e ciò  non  ostante  furono 
presi  circa  trenta  de’  suoi  navigli.  Nel  Parmigiano  pur  si  guer- 
reggiava, per  lo  che  Pier  Maria  per  il  peso  che  avea,  man- 
candogli i Veneziani  d’ ajuto,  oppresso  da  gravissimo  affanno 
passò  all’altra  vita  addi  due  di  settembre:  il  perchè  poi  suo 
figlio  Beltramo,  che  lenea  cinque  forti  castella , si  raccomandò 
al  duca,  il  quale  avendo  riconciliato  lblelto  fece  si  che  mosse 
guerra  a Baltistino  Campofregoso  confederato  alla  lega  nemica. 
In  tal  guisa  essendo  tutto  sossopra  accadde  che  tra  Alfonso 
e Roberto  Malatcsta  che  si  trovavano  coi  loro  eserciti  su  quel 
di  Roma,  come  s’ è dimostrato,  fu  combattuta  una  sanguinosa 
battaglia,  la  quale  finalmente  dopo  varia  fortuna  volgendosi 
contraria  ad  Alfonso  restò  sconfitto  colla  perdita  de’  suoi  sten- 
dardi. Il  vincitore  ammalatosi  dopo  tale  vittoria  in  Roma,  già 
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assoluto  dal  pontefice  d’ogni  peccato  abbandonò  la  vita.  E 
nel  medesimo  giorno  che  fu  ai  dieci  del  predetto  mese  non 
essendovi  intervallo  maggiore  di  sette  ore  Federico,  principe 
d’ Urbino  nei  campi  ducali  fini  i suoi  giorni  per  morte  natu- 
rale. Morto  P Urbinate  il  predetto  Sforza  gli  fu  dal  duca  sur- 
rogato, ed  Àscanio  Maria  da  Venezia  ov’  erasi  recalo  venne  a 
Brescia.  Il  che  intendendo  Vercellino  Visconti,  castellano,  come 
abbiam  detto,  nella  fortezza  di  Trezzo,  per  attraversare  il  di- 
segno ai  Veneziani  fece  si  che  Ascanio  venne  a Trezzo  e da- 
tagli fede  di  assestare  le  sue  cose  col  fratello,  e di  rimandarlo 
in  sicuro , al  duca  ed  a Lodovico  diede  avviso  d’  ogni  sua 
pratica.  Perciò  tosto  dall'illustrissimo  Antistite  per  non  esser 
la  cosa  di  poca  importanza  fu  destinato  il  vescovo  di  Como, 
Pietro  da  Pusterla,  Pietro  Gallarate,  Giovanni  Angelo  di  Ta- 
lenti, e Pietro  da  Landriano,  tulli  uomini  ragguardevoli  e se- 
natori del  duca , talché  sotto  la  loro  fede  e quella  del  castel- 
lano, la  quale  volle  più  delle  altre,  venne  a Milano,  e dal  nipote 
Giovan  Galeazzo  fu  cortesemente  ricevuto  e restituito  alla  pri- 
stina dignità. 

In  questi  giorni  l’armata  napoletana  prese  tre  galee  geno- 
vesi e poi  ventitré  per  commissione  di  Ferdinando  navigarono 
verso  Genova  per  impedire  i viveri  a quella  città.  Oltre  a ciò 
Alfonso  essendosi  rimesso  dalla  sofferta  sconfitta,  con  trenta 
squadre  di  cavalli  e duemila  fanti  procedette  contro  il  pon- 
tefice. E Guido  Rosso  primogenito  di  Pier  Maria , uomo  di 
grand’  animo,  ed  esperto  nella  militar  disciplina,  essendo  as- 
sediato in  Sansecondo  con  settecento  cavalli  e seicento  fanti 
e poco  sicuro  della  vittoria  fece  la  pace  col  duca  e gli  diede 
Filippo  suo  figlio  per  ostaggio,  il  quale  venendo  a Milano  stette 
presso  il  conte  Giovanni  Borromeo  suo  avo.  A ciò  Giovan 
Galeazzo  fu  indotto  perchè  era  implicato  in  varie  guerre  d'im- 
portanza, e cosi  le  genti  che  avea  contro  il  Rosso,  le  tramutò 
a Ferrara  e dove  i nemici  ingrossavano  l’esercito  con  quante 
forze  aveano  : perciò  fu  richiamata  anche  l’ armata  di  Puglia  e 
la  misero  sul  Po,  di  maniera  che  tutti  i loro  eserciti  si  raduna- 
rono ad  Argenta  castello  del  Ferrarese.  Quivi  un  giorno  soprav- 
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vennero  alcune  genti  d’arme  veneziane  le  quali  frammischiandosi 
ai  nemici  entrarono;  ma  ottocento  cavalli  c mille  fanti  ducali 
ed  Estensi  uscendo  alle  spalle,  si  trovaron  stanchi  pel  lungo 
cammino  e si  misero  in  fuga,  e credendo  d’aver  vinto  si  die- 
dero a saccheggiare  piuttosto  che  a seguire  la  vittoria  e così 
usciti  dal  loro  ordine  quanto  più  potevano  si  caricavano  delle 
spoglie  dei  nemici,  colle  quali  volendosi  ridurre  ad  Argenta 
fu  rinnovata  la  pugna , c con  tanto  animo  dei  nemici , che 
non  solo  riaqnistarono  il  bottino,  ma  conseguirono  anche  vit- 
toria sugli  avversarj.  In ‘questo  fatto  d’armi  restò  ucciso  Giovan 
Luigi  Bosso  commissario  del  duca,  e prigioniero  il  principe  di 
Salerno,  Ugo  Sanseverino,  Niccolò  da  Correggio,  nipote  del- 
l’Estense, e con  trecento  altri  furono  condotti  a Venezia. 

Per  tale  funesto  evento  del  Ferrarese , i Veneziani  ai  dne 
di  novembre  mandarono  Fracasso  con  quattordici  squadre,  e 
duemila  fanti  oltre  Po,  e s’accampò  quattro  miglia  vicino  a 
Ferrara,  gli  tenne  poi  dietro  Roberto  con  tutto  l’ esercito,  e 
piantarono  gli  stendardi  di  San  Marco  nel  parco  del  duca  ; 
per  la  qual  cosa  Ercole  fu  assalito  da  si  grave  affanno,  che 
divenne  come  demente,  e si  sparse  anche  voce  fosse  passato 
all’  altra  vita , talché  la  moglie  assunse  tutta  la  cura  dello 
Stalo:  e cosi  fu  necessario  che  per  la  difesa  di  Ferrara  en- 
trasse in  città  un  buon  numero  di  genti  d’  armi , e quanto 
potevano  con  bastie,  ripari  e profonde  fosse,  riparavano  al  ne- 
mico. Di  poi  Sforza  senza  perder  tempo  alla  punta  ove  si 
divide  il  Po  della  parte  di  Modena,  fece  coslrurre  una  forte 
bastia,  acciocché  l’armata  nemica  non  procedesse  dall’ altro 
lato  contro  Ferrara,  il  che  accadendo  sarebbe  stato  l’ultima 
ruina  di  quello  Stato,  e successivamente  dell’Italia.  Sforza  allor 
ch’ebbe  provveduto  alla  flotta  nemica,  e lascialo  un  forte  presidio 
nella  bastia,  col  resto  dell’esercito  si  poso  contro  Roberto , e 
per  meglio  confermare  la  città  nella  fede  estense,  fu  da  un 
verone  del  palazzo  mostrato  Ercole  esser  vivo , per  la  qual 
cosa  circa  venticinque  mila  persone  presero  l’ armi  contro 
Roberto,  il  quale  impaurendosi  per  sì  nuovo  successo  ritirò 
tosto  le  sue  genti  dalla  parte  di  Ficarolo  e del  Polesine,  dove 
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avea  prima  il  campo.  In  questo  tempo  Massimiliano  re  felicis- 
simo de’  Romani  concluse  la  pace  tra  Filippo  duca  di  Borgogna 
suo  figlio  e Luigi  re  di  Francia,  e diede  in  moglie  una  sua 
tiglia  per  nome  Margherita  a Cario  Delfino. 

Nel  millequattrocento  otlanlatré  atteso  che  il  pontefice  cono- 
scesse il  Senato  Veneziano  esser  ostinalo  e pertinace  nella 
guerra  contro  1’  Estense , sperando  certa  vittoria  si  confederò 
per  cinque  anni  con  Ferdinando,  Giovan  Galeazzo  ed  i Fioren- 
tini, per  cui  addi  sei  di  gennajo  fu  tra  loro  gridata  la  lega. 
Sembrando  perciò  ai  Veneziani  d’aver  contro  quasi  tutta  Italia, 
rivolgevano  la  mente  a diversi  consigli;  e stimolarono  Guido 
Rosso,  Iacopo  suo  fratello  e Guido  Torello  a ribellarsi  al  duca, 
il  qual  tristo  consiglio  eseguendo,  dessi  gli  mandarono  un 
provveditore  con  una  certa  somma  di  denaro , e con  grande 
onore  ed  allegrezza  fu  ricevuto  dai  predetti  entro  le  loro  for- 
tezze. Di  questo  insperato  successo  avvisato  Alfonso,  tosto  con 
cinquanta  cavalli  ed  altrettanti  fanti  volò  a Ferrara  in  ajuto 
del  cognato.  Fu  poscia  deliberalo  che  tulli  i potentati  della 
lega  si  radunassero,  perchè  si  avesse  a deliberare  e stabilire 
in  qual  modo  e con  quali  capitoli  e condizioni  s’avesse  a pro- 
cedere alla  futura  guerra  contro  i Veneziani.  All’  ultimo  di 
febbrajo  pertanto  a Cremona  si  radunarono  il  cardinale  di 
Mantova,  qual  legato  apostolico,  Alfonso  duca  di  Calabria,  Lo- 
dovico Sforza  duca  di  Bari,  in  nome  del  duca  suo  nipote , 
Lorenzo  de’  Medici  pei  Fiorentini , Ercole  Estense , Giovanni 
Bentivoglio  pei  Bolognesi,  Federico  marchese  di  Mantova,  Bo- 
nifacio fratello  di  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato  cogli  altri 
aderenti  e collegati  alla  lega.  E quivi  in  primo  luogo  sem- 
brando esser  necessario  che  le  genti  d’ arme  secondo  l’ ob- 
bligazione delle  rate  tassate  nei  capitoli  della  pace  e lega,  fosser 
per  tempo  io  ordino  e tanto  presto  che  i nemici  non  perve- 
nissero ad  uscire  colle  loro  in  campo,  fu  proposto  e concluso, 
die  tutte  s’avessero  a trovare  stabilmente  per  le  calende  del  pros- 
simo maggio,  condotte  ed  alloggiate  alla  Frasca,  parlitamenle 
ne’  luoghi  infrascritti,  col  numero  integro  delle  loro  porzioni  ; 
cioè  le  ecclesiastiche  che  giunger  di  nuovo  doveano,  tra  il 
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Forlivese  e lo  Imolese,  e di  cinquanta  uomini  d’arme  del  ma- 
gnifico Giovanni  Benlivoglio  per  la  porzione  del  nostro  signore 
nel  Bolognese  ; le  Arragonesi  nel  Modonese,  o sul  Reggiano;  le 
ducali  sul  Parmigiano  e Cremonese  ; le  Fiorentine  ai  luoghi  as- 
segnati coi  loro  capitani.  Alla  venuta  ed  al  radunamento  delle 
quali  a detti  luoghi  si  giudicava  di  servire  e soddisfare  co- 
modamente pel  viaggio,  e per  reclutamento  il  detto  termine 
delle  calende  di  maggio , tanto  per  le  lontane  quanto  per  le 
vicine,  ed  a quel  tempo  troverebbero  abbondanza  di  erbe  nei 
campi.  Per  la  specificazione  e pel  numero  di  queste  genti 
furono  date  le  infrascritte  ed  annotate  liste.  E cosi  anche  si 
ritrovassero  colle  genti  d’  arme  le  fanterie  di  ciascuno  secondo 
le  rate  espresse  nei  capitoli,  dichiarando  però  che  quelle  che 
si  trovassero  in  azione  all’  impresa  di  Ferrara , s’ intenda 
avessero  soddisfatto  alla  detta  ripartizione.  E prima  furono  le 
genti  ecclesiastiche:  l’illustre  signor  capitano  120  elmetti,  Pii- 
lustre  signor  prefetto  120  elmetti,  il  signore  di  Rimini  40  el- 
metti , il  signor  Virginio  50  elmetti , signor  conte  Giacomo 
00  elmetti,  il  signor  Giordano  Orsino  60  elmetti,  signor  Pietro 
Colonna  elmetti  20,  il  conte  Antonio  Maria  elmetti  30,  Giovan 
Francesco  da  Tolentino  elmetti  30,  il  signor  Paolo  Orsino  elmetti 
25,  Giovanni  Francesco  da  Bagno  elmetti  40,  Carlo  da  Pian  di 
Meleto  elmetti  35,  i figli  d’Antonello  da  Porli  elmetti  30,  Lorenzo 
da  Castello  elmetti  30,  Guido  Balione  elmetti  30,  Lione  da  Mon- 
tesecco elmetti  25,  Francesco  da  Sassatcllo  elmetti  8,  i figli  di 
Sforza  di  Odi  elmetti  6 , una  squadra  di  lance  spezzate  el- 
metti 25 , il  magnifico  Giovanni  Benlivoglio  elmetti  50.  La 
tangente  della  condotta  del  signor  duca  di  Calabria  toccante 
ad  essa  maestà  fu  100  elmetti,  uomini  d’arme  del  Rominio 
elmetti  740.  La  parte  deH’illuslrissiino  signor  duca  di  Ferrara 
elmetti  178.  La  parte  del  signor  marchese  di  Mantova  elmetti 
175,  la  parte  del  signor  conte  Girolamo  elmetti  100,  la  porle 
del  signor  di  Rimini  elmetti  40,  la  parte  del  signor  di  Faenza 
elmetti  50 , la  parte  del  signor  Marco  de’  Pii  elmetti  32  ; la 
parte  del  signor  Giovan  Francesco  Gonzaga  elmetti  40 , la 
parte  del  signor  Lorenzo  dal  Castello  elmetti  30,  la  parte  del 
signor  Gian  Luigi  Fiesco  elmetti  20. 
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Delle  genti  ducali  furono  prima  r illustrissimo  signor  duca 
di  Calabria  per  la  parte  di  Milano  100  uomini  d’arme,  l’illu- 
strissimo signor  duca  di  Ferrara  per  simile  parte  uomini 
d’arme  178,  l’illustre  signor  marchese  di  Mantova  175 
uomini  d’arme,  l’illustre  signor  conte  Girolamo  120  uo- 
mini d’arme,  l’illustre  signor  Costanzo  100  uomini  d’arme, 
l'illustrissimo  signor  duca  di  Bari  300  uomini  d’arme , lance 
spezzate  ed  uomini  d’arme  420,  la  famiglia  ducale  200  uomini 
d’arme,  il  magnifico  Giovanni  Benlivoglio  100  uomini  d’arme;  le 
genti  d’arme  dei  signori  Fiorentini  sopra  le  quali  offrono  la  por- 
zione loro  furono  : l’illustrissimo  signor  duca  di  Calabria  per 
la  tangente  d’uomini  d’arme  Ircntatremila  ducati;  l’illuslrissimo 
signor  duca  di  Ferrara  per  la  tangente  d’uomini  d’arme  quin- 
dicimila ducali;  l’illustre  signor  conte  Girolamo  per  gli  uomini 
d’arme  ottomila  ducali;  l’illustre  signor  Costanzo  per  gli  uo- 
mini d’arme  diciannovemila  ducati;  il  magnifico  signor  Galeotto 
da  Faenza  per  gli  uomini  d’arme  duemila  ducati;  il  conte  di 
Pitigliano  per  gli  uomini  d’arme  ducati  venticinquemila  ; il  si- 
gnor duca  d’Urbino  per  gli  uomini  tremila  e seicento  ducati; 
e quello  che  toccasse  di  più  nella  nuova  condotta.  Oltre  alle 
predette  genti  d’arme  nell’armata  navale  eravi  don  Ferrando 
fratello  di  Alfonso,  ed  il  vescovo  di  Como  con  cinquanta  galee, 
e cinque  navi  grosse  munite  di  tutto  l’occorrente.  Tutte  le 
quali  genti  e fanterie  si  doveano  scompartire  secondo  la  co- 
mune determinazione  dcH’eccellentissimo  signor  legato , e dai 
signori  capitani  delle  genti  della  lega. 

Poscia  avendo  il  reverendissimo  monsignor  legato  comuni- 
cato e letto  un  breve  della  santità  di  nostro  Signore,  pel  quale 
sua  beatitudine  secondo  quanto  si  era  fatto  menzione  anche 
nei  capitoli  della  pace  e della  lega,  scrisse  favorevolmente  che 
si  cercasse  di  trovar  un  buon  mezzo  per  restituire  il  magni- 
fico conte  Antonio  Maria  della  Mirandola  in  casa  sua,  e rein- 
tegrarlo pienamente  in  lutti  i suoi  diritti  ; ed  esaminatosi  su- 
cessivamente  e maturamente  tal  cosa  fu  concluso  che  per  non 
accumulare  al  presente  nuove  brighe  nello  Stato  di  Ferrara , 
l’illustrissimo  signor  duca  Ercole  procurasse  di  avviare  qualche 


Digitized  by  Google 


PARTS  SESTA.  — CAPITOLO  IV. 


367 


buona  pralica  di  concordia  tra  il  magnifico  signor  Galcollo  suo 
fratello , ed  il  conte  Antonio  Maria  ; e potendo  concludersi 
un  accordo  in  una  maniera  piana  ed  equa,  senz’altro  disturbo 
si  soddisfarebbe  al  desiderio  od  alia  richiesta  della  santità  di 
nostro  Signore  con  quiete  e tranquillità  ; e quando  il  signor 
Galeotto  non  si  lasciasse  indurre  all’accordo,  in  tal  caso  sic- 
come in  altro  tempo  si  dovevano  radunare  le  genti  della  lega 
nei  luoghi  designati  come  di  sopra , se  in  allora  da  esso  re- 
verendissimo signor  legato,  il  quale  dirigeva  l'impresa  con 
parere  e consiglio  dei  signori  capitani  della  lega , si  fosse 
giudicalo  senza  pericolo  delflmpresa  di  Ferrara  fosse  bene  ri- 
correre alla  via  dell’  armi  e della  forza  contro  il  signor  Ga- 
leotto e suo  dominio,  fu  deciso  si  avesse  a seguire  il  giudizio 
di  sua  reverendissima  signoria , e dei  detti  capitani,  i quali 
promisero  nella  dieta  di  acconsentire  liberamente  e di  ajulare 
in  tal  caso;  e dessi  erano  persuasi  che  per  la  sua  prudenza 
e circospezione  vorrebbe  usare  i mezzi  facili , espedienti  ed 
utili  acciò  che  senza  comune  pericolo  si  facesse  il  beneficio 
del  conte  Antonio  Maria,  e coll’armi  della  lega  fosse  rimesso 
in  sua  patria , come  la  sua  giustizia  richiedeva,  che  lutti  i 
delti  potentati  sarebbero  di  buon  animo  stati  pronti  al  caso 
ed  al  mezzo  sopradelto. 

Essendosi  nella  presente  dieta  conclusi  anche  i soprascritti 
capitoli,  riservato  in  ultimo  l’articolo  di  romper  guerra  contro 
i Veneziani  per  lo  Stato  dell'illustrissimo  duca  di  Milano,  come 
cosa  meritevole  di  grande  e maturo  consiglio;  pero  l’illustrissimo 
signor  Lodovico  duca  di  Bari,  governatore  e tutore  come  di  sopra 
del  prefato  signor  duca  di  Milano,  volendo  in  una  cosa  di  tale 
importanza  e peso  procedere  maturamente,  aveva  coll'illustris- 
simo e reverendissimo  Ascanio  suo  fratello,  coll’illustre  signor 
Sforza  pur  suo  fratello  ed  i magnifici  consiglieri  ducali  co- 
municato e conferito  questo  caso,  sopra  il  quale  essi  in  iscritto 
con  sottoscrizione  di  mano  propria  avevano  risposto  con  una 
cedola,  la  quale  allora  fu  prodotta  e letta  del  seguente  tenore, 
cioè: 

« Illustrissimo  signor  Ludovico.  Dopo  che  vostra  eccellenza 
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parli  da  Milano  per  recarsi  alla  Dieta,  considerando  più  volle 
quello  che  nella  agitazione  della  Dieta  verisimilmente  accader 
potesse,  ci  ha  fatto  proporre  che  quando  dai  signori  della 
Dieta  si  ritenesse  necessario  e non  ci  fosse  altro  mezzo  per 
la  salvezza  di  Ferrara  che  lo  Stato  ducale  rompesse  contro  i 
Veneziani,  ciò  che  in  nome  dell'illustrissimo  signore  risponder 
si  deve  da  vostra  eccellenza  e terminare,  ora  ne  fa  intendere 
come  gli  stessi  signori  della  Dieta  giudicano  che  Ferrara  non 
si  può  salvare  senza  diversione,  e.  che  è necessario  rompere 
contro  i Veneziani  io  Lombardia , e perciò  chieggono  ed  in- 
stano che  la  signoria  vostra  lo  acconsenta,  e siccome  questa 
ricerca  nuovamente  sopra  di  ciò  il  vostro  parere,  ringraziamo 
sommamente  la  signoria  vostra  perchè  usi  con  noi  tanta  gen- 
tilezza di  parteciparci  si  gran  cosa  ; e per  fare  quanto  spetta 
a’  fedelissimi  consiglieri  e servidori  ripetiamo  quello  che  con- 
tinuamente abbiamo  detto,  come  iudubitatamenle  si  vede  che 
nella  conservazione  di  Ferrara  consiste  la  salute  di  tutta  Italia, 
e specialmente  di  questo  illustrissimo  Stato,  e noi  ricorderemo 
sempre  a vostra  eccellenza  che  con  ogni  possibilità  ajuli  e di- 
fenda quel  signore  come  ha  sino  ad  ora  fallo  egregiamente 
vostra  eccellenza , tutto  però  cercando  di  non  tirare  il  fuoco 
in  casa,  c cercando  di  non  far  propria  e peculiare  una  guerra 
comune , poiché  in  ciò  conviene  avere  singolare  avvertenza 
rammentandovi  che  la  felice  memoria  dell'illustrissimo  signor  duca 
Francesco  vostro  padre,  alla  cui  esperienza  e prudenza  ci  dob- 
biamo sempre  riferire , soleva  dire  che  la  guerra  di  codesto 
Stato  coi  Veneziani  è di  grandissimo  pericolo  per  l’inestimabile 
loro  potenza,  e per  la  perseveranza  che  hanno  quando  pren- 
dono le  armi;  e cosi  si  dovea  credere  a sua  eccellenza  che 
l’aveva  esperimentata  amica  e nemica,  in  guerra  ed  in  pace, 
ed  a ciò  come  si  disse  vostra  eccellenza  deve  seriamente  ri- 
flettere. Ma  quando  pure  sia  d’uopo  rompere  contro  i nemici, 
c che  Ferrara  non  si  possa  salvare  senza  questa  diversione . 
c si  conosca  un  assoluto  bisogno  di  rompere  presupponendo 
che  per  essere  l illustrissimo  signor  duca  di  Calabria  suocero 
e zio  del  nostro  illustrissimo  signore , e gli  altri  della  Dieta 
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congiunti  per  affinità  o per  amicizia,  non  giudichino  nè  richieg- 
gano  che  codesto  Stato  rompa  contro  i Veneziani  quando  si 
potesse  fare  diversamente,  col  dovuto  rispetto  dicevano  che  il 
parer  nostro  si  èi  che  si  debba  nuovamente  esaminare  ed  esplo- 
rare se  havvi  altro  mezzo  per  salvar  Ferrara  senza  rompere 
dal  canto  nostro,  e non  essendovi  altra  via,  si  badi  a queste 
tre  cose;  * Primo  che  la  lega  stabilisca  che  non  si  intraprendano 
altre  imprese  durante  questa  di  Lombardia  quando  vostra  ec- 
cellenza che  si  troverà  sul  fatto  crederà  che  si  possa  senza 
pericolo  incominciare.  Secondo,  che  vostra  eccellenza  sia  cauta 
e sicura  che  s’abbia  a procedere  unitamente,  e che  l’esercito 
della  lega  superi  sempre  quello  dei  nemici  di  mille  uomini 
d’arme  colle  dovute  fanterie,  siccome  vostra  eccellenza  ci  ha 
fatto  intendere  che  i signori  confederati  dal  proprio  canto  offrano 
di  fare.  Terzo,  prima  di  venire  alla  rottura,  abbia  radunate  in  suo 
ajuto  tutte  le  genti  d’arme.  Cosicché  verisimilrnente  e con  fon- 
damento si  possa  sperare  la  vittoria  contro  i nemici,  e si  faccia 
promettere  ai  signori  collegati  che  le  dette  genti  saranno  man- 
tenute nell’impresa  sino  a guerra  finita  per  pace  o per  vittoria; 
e di  tutto  ciò  sebbene  non  dubitino  che  ognuno  della  santis- 
sima e serenissima  lega  osserverà  quello  a cui  pei  Capitoli  è 
tenuto,  ed  anche  quello  che  più  oltre  prometterà,  tuttavia  ri- 
chiamando alla  memoria  le  prossime  sciagure  e guerre  d’Italia, 
per  le  quali  è stata  esausta,  e talvolta  per  mancanza  di  forze 
si  disse  che  le  cose  furono  amministrate  debolmente',  badi  vo- 
stra eccellenza  di  prendere  tale  cauzione  che  sia  sicura , e 
dovendo  rompere  gli  sia  osservato  quanto  si  è detto,  e quanto 
gli  sarà  promesso,  e vostra  signoria  abbia  avvertenza  in  ciò, 
perchè  diversamente  noi  non  la  consiglieremmo  mai  che  ve- 
nisse alle  rotte  coi  Veneziani  per  non  esporre  lo  Stalo  del  no- 
stro illustrissimo  signore  a manifesto  e certo  pericolo.  E questo 
nostro  parere  lo  abbiamo  voluto  sottoscrivere  ad  ogni  nostro 
scarico  in  qualunque  tempo.  Cremona  primo  di  marzo  1483. 
« Ascanius  Maria  : Sfortia  Secundus:  Petrus  Franciscus:  Comes 
Ioannes  Borromeus  : Ioannes  Franciscus  Patavicinus  : Petrus 
Galaratus : Ioannes  Iacobus  Triultius:  Petrus  Landrianus: 

Codio  Storia  di  Milano  Voi.  III.  24 
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Ioanncs  Angelus  de  Talentis  : Guidoanlonius  Arcimboldus:  Pe- 
trus Biragus.  » 

Perciò  sua  eccellenza  rispose  d’aver  esaminato,  non  parergli 
per  la  precedente  condizione  de’  tempi  trovare  altra  via  colla 
quale  si  potesse  sperare  di  difendere  e conservare  Ferrara,  se 
non  per  mezzo  d’una  rottura  in  Lombardia  contro  i Vene- 
ziani, pel  ripetuto  illustrissimo  Stalo  di  Milano,  e per  tale  mo- 
tivo credette  d’assentire  per  l’ufficio  della  sua  tutela  di  rom- 
pere dove  poi  sembrerà,  e sarà  meglio  giudicato,  per  offendere 
più  abilmente  i nemici , mandandogli  le  genti  e snssidj  pei 
capitoli  della  pace  e lega,  promessi  anche  nei  soprascritti  ca- 
pitoli articolati  e conclusi  dalla  Dieta;  e quanto  siasi  alla  cau- 
zione raccomandata  dai  consiglieri  di  domandarsi , si  rimette 
che  andando  or  di  presente  ambasciadore  del  prefalo  illustris- 
simo signor  duca  di  Milano  il  magnifico  Guido  Antonio  Arcim- 
boldo  a Firenze,  Roma  e Napoli,  da  questi  si  facesse  intendere 
il  bisogno  della  cauzione  di  questo  illustrissimo  signor  duca: 
e confidava  che  sua  beatitudine,  quale  amatrice  di  detto  signore, 
sarebbe  contenta  di  provvedere  per  tanto  caso  alla  debita  si- 
curtà ed  indennità  del  suo  Stato  ; e così  pure  la  maestà  del 
signor  re  come  suo  buon  padre,  e detta  santità  con  bolle 
piombate  e sottoscritte  dalle  mani  dei  reverendissimi  signori 
cardinali,  con  approvazione  e ratificazione  dei  detti  capitoli  della 
pace  e della  lega  ad  ordine  della  presente  Dieta,  e questa  im- 
presa e rottura  debba  essere  confermata  in  forma  autentica. 
Cosi  pure  gli  altri  potentati  per  gli  interessi  loro  particolari, 
non  essendo  conveniente  che  entrando  in  tanto  pericolo  per 
la  salvezza  di  Ferrara , e come  vantaggio  di  tutta  Italia  do- 
vesse restare  abbandonalo.  E per  la  parte  dove  si  tocca  espone 
di  credere  che  non  si  debba  fare  altra  impresa  se  non  ed  in 
quanto  consigliatamente  si  giudicasse;  poscia  unitamente  in 
contrario  dal  reverendissimo  monsignor  legato,  dagli  illustris- 
simi signori  duchi  di  Calabria  e Ferrara,  signor  marchese  di 
Mantova,  sua  eccellenza  e lo  illustro  conte  Girolamo  capitano 
di  Santa  Chiesa;  rimettendosi  nelle  altre  cose  al  parere  di 
delti  consiglieri,  rimanendo  però  contento  del  soprariferito  ca- 
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pitolo  circa  le  cose  del  Castello , al  riacquisto  delle  quali  fa- 
cendo bisogno  dovessero  adoperarsi  le  genti  di  Urbino  per  la 
somma  di  duecento  uomini  d’  arme  o altrettanti  in  loro  vece 
come  è espresso  nel  capitolo  ; e duecento  d’altri  Ira  quelli  della 
Chiesa  e la  compagnia  del  predetto  Lorenzo  Giustino  ; dichia- 
randosi che  nessuno  di  questi  capitoli  sia  ritenuto  obbligato- 
rio  se  non  dopo  la  ratificazione  di  tutte  te  parti.  Ma  perchè 
nella  guerra  contro  i Veneziani  la  santissima  e serenissima 
lega  intende  voler  acquistare  e ricuperare  le  cose  da  essi  oc- 
cupate e procedere  quanto  più  oltre  si  potrà,  affinchè  in  qual- 
che emergenza  non  abbia  a nascere  contestazione  intorno  alla 
ripartizione  di  ciò  che  si  acquisterà  e si  ricupererà,  fu  dichia- 
rato e determinato  che  succedendo  che  in  Romagna  si  ricu- 
perasse Ravenna  e Cervia , od  alcun’  altra  terra , castello  o 
luogo  spettante  allo  Stato  di  Santa  Chiesa  si  restituisse  alla 
medesima. 

In  questo  tempo  medesimo  mori  in  Casale  Guglielmo  di 
Monferrato,  e non  lasciando  esso  alcuna  prole,  Bonifacio  suo 
fratello,  per  comune  consenso  di  tutti  i suoi  sudditi,  successe 
in  quello  Stato.  E poscia  nell’ultimo  di  marzo  Alfonso  sum- 
menlovato  parli  da  Cremona  e cavalcò  a Ferrara,  dove  radu- 
naronsi  un’altra  volta  i principi  della  lega , ed  i loro  rappre- 
sentanti, addi  diciotto  di  giugno  per  le  provvigioni  che  sem- 
brassero necessarie  per  lasciare  Ferrara  ed  altri  luoghi  della 
Romagna  e della  Toscana,  dei  dominii  delia  santissima  e se- 
renissima lega  cogli  opportuni  presidi!  per  la  sufficiente  difesa 
e sicurezza  loro. 

11  predetto  reverendissimo  monsignor  legato,  gli  illustrissimi 
signori  duchi  di  Calabria  e Ferrara  ed  i magnifici  oratori  della 
ripetuta  lega  congregati  in  concilio , invitati  e richiesti  dall’il- 
lustrissimo signor  Lodovico  duca  di  Bari  di  esporre  il  loro 
parere  circa  l’impresa  della  rottura  che  si  dovea  fare  contro 
i Veneziani  in  Lombardia,  per  procedere  a tale  effetto  matu- 
ramente, al  quale  la  eccellenza  de)  prelato  signor  duca  di 
Bari  s’è  dimostrata  disfosta  e desiderosa,  si  sono  risoluti  negli 
infrascritti  discorso , parere  e consiglio , i quali  per  poterli 
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comunicare  ai  loro  primati  fecero  particolarmente  ridurre  in 
iscritto  sottoponendoli  alle  limitazioni  e correzioni  di  essi , 
acciò  che  in  questo  modo  o in  altro  che  sembrasse  migliore, 
facendosi  i dovuti  preparativi  con  buona  diligenza,  coll’ajuto  di 
Dio  immortale , e della  giustizia,  se  ne  potesse  conseguire  la 
desiderala  vittoria  con  esterminio  dei  nemici,  come  indubbia- 
mente speravano.  E dapprima  investigarono  con  quanto  e qual 
numero  di  genti  d’ arme  potessero  operare  i nemici,  acciocché 
intesa  la  loro  forza,  si  potesse  più  sicuramente  esaminare 
come  da  parte  della  lega  fossero  le  loro  forze  sufficienti  per 
le  predette  offese  e difese,  con  quei  vantaggi  che  in  simili 
casi  si  ricercano  prudentemente  da  chi  vuole  maoversi  a 
danno  del  nemico,  ed  avutasi  cosi  per  sicuro  canale  informa- 
zione delle  condotte  dei  capitani , condottieri  e soldati  Vene- 
ziani per  la  somma  dei  loro  uomini  d’arme  e cavalli,  le  fe- 
cero parlitamenle  notare  in  questa  forma  per  più  espressa 
dichiarazione. 

Primo,  il  signor  Roberto  Sanseverino: 

uomini  d’arme  320  cavalli  1000. 


11  conte  Bernardino  , . 

» 

100 

1 

500. 

Deifebo 

> 

80 

» 

400. 

Conte  Antonio  da  Marzano 

» 

80 

> 

400. 

S.  Galeotto  della  Mirandola 

» 

80 

> 

400. 

S.  Rodolfo  da  Gonzaga  . 

• 

00 

» 

300. 

Giovanni  Antonio  Scariotlo 

1 

60 

» 

300. 

Giovan  Battista  Conte  . . 

. . • 

» 

' 60 

> 

300. 

Àntoniazzo  da  Doccia  . . 

1 

40 

200. 

Giuliano  dati’Anguillara 

» 

40 

• 

200. 

Giovanni  Antonio  Caldora 

I 

40 

» 

200. 

Galeschi 

» 

40 

» 

200. 

D.  Nicolò  Secco  .... 

» 

20 

» 

200. 

Giovanni  Savello  . . . 

» 

300 

• 

150. 

D.  Sigismondo  Brandolino. 

» 

30 

» 

150. 

Conte  Gian  Francesco  da  Gambara 

» 

20 

> 

100. 

Bartolomeo  Falcero  . . . 

, . 

» 

20 

> 

100. 

Colioneschi  ....*. 

. . 

« 

200 

» 

100. 
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Castellano uomini  d’arme 

20  cavalli 

100. 

Gasparo  da  Perugia  ....  » 

20 

B 

100. 

Tomaso  da  Primaro  ....  » 

20 

B 

100. 

Alessandro  Coleoni » 

20 

> 

100. 

Luigi  Avogadri • 

20 

B 

100. 

Lucio  Malvezzo » 

20 

B 

100. 

Gian  Giacopo  del  conte  Giacopo  » 

20 

f 

100. 

Il  figlio  del  conte  Antonio  da  Marzano  » 

20 

B 

100. 

Pirro  da  Cartagine » 

15 

B 

73. 

D.  Alessandro  del  Turco  ...  » 

14 

B 

70. 

Vincenzo  Corso » 

13 

B 

65. 

Salvatore  Ruelo * 

13 

B 

67. 

Luca  Dariete 

12 

• 

60. 

Annibaie  da  Marlinengo  ...  » 

12 

B 

60. 

Federico  Scariotlo  .......  » 

10 

B 

50. 

Domino  Tucio  Cipriano  ...  • 

8 

B 

40. 

Il  duca  di  Lorena  secondo  l’informa- 
zione avuta » 

200 

B 

1200. 

Per  conto  di  lance  francesi  a sei  cavalli  per  lancia  ; novis  • 
simo  si  stima,  quando  sia  vero  della  sua  condotta  coi  Ve- 
neziani : aveva  trecento  uomini  d’arme  e miileduccenlocinquanta 
cavalli.  I Fregosi  ed  i Rossi  centoventi  ; cavalli  seicento,  ed  in 
somma  gli  uomini  d’  arme  furono  duemiladuecentodiciassette, 
e cosi  per  le  genti  d’arme  che  sin  qui  si  intende  avere  i Ve- 
neziani pel  sopradelto  conto  non  sono  più  di  duemiladuecen- 
todiciasselte  uomini  d’arme  che  formano  il  numero  di  undi- 
cimiladuecentottantasette  cavalli.  AU'opposlo  esaminati  e notali 
i numeri  degli  uomini  d’arme  della  santissima  e serenissima 
lega , che  effettivamente  si  potranno  usare , ed  adoperare  a 
vantaggio  della  medesima  contro  i nemici,  dando  ciaschedun 
capo  della  lega  i suoi  spedili  come  sotto:  . 

E primo  per  la  parte  della  santità  di  nostro  Signore,  quan- 
tunque sia  spedito  un  numero  maggiore  degli  ottocento  uomini 
d’arme  che  deve  tenere  secondo  i capitoli  della  lega’,  tuttavia 
non  si  diedero  per  annotati  che  ottocento  uomini  d’arme. 

Lista  delle  genti  spedile  dalla  reverendissima  maestà. 
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Già  spedili  dal  regno  c condoni  fuori  dal  medesimo 

uomini  d’arme.  332. 


Dalla  condotta  del  signor  duca  d’ Urbino 

che  erano  vicini » 180. 

11  signor  Giulio  Orsino » 40. 

Il  signor  Dolce  dell’Anguillara 10. 

11  signor  Sigismondo  ed  il  fratello  di  Castellotere  » 26. 

Talamanno » 7. 

Uomini  d'arme  spezzali  del  signor  duca  d’Urbino 
mandati  in  Urbino  a conto  di  genti  demaniali  » 1 7. 

Boglione  da  Fano » 20. 

Carlo  da  Forma > 15. 

Giulio  Cesare  da  Perugia » 10. 

Nicolò  da  Fano » 15. 

Trojano  Papacoda  partito  allora,  dai  nemici  . » 20. 

Dalla  compagnia  Feltresca  spediti  al  Bondino  • 14. 

Uomini  d’arme  spezzati  venuti  dai  nemici 

ed  arruolati  in  Ferrara » 18. 

Il  conte  Rizzardo  da  Bagno » 20. 

Uomini  d’arme  spezzati  che  vennero  colla 

persona  del  signor  duca » 66. 

La  parte  del  signor  duca  di  Ferrara  . . . » 181. 

11  signor  conte  Girolamo * 160. 

Il  signor  marchese  di  Mantova • 175. 

Il  signore  di  Faenza » 50. 

Il  signore  di  Rimini » 55. 


Il  signor  Virginio  per  lo  stipendio  che  ha  insieme  ai  con- 
tadi 40 , il  signor  Marco  da  Carpi  60 , D.  Lorenzo  da  Ca- 
stello 30;  e perché  lo  illustrissimo  signor  duca  di  Calabria 
por  la  parte  della  regia  maestà  ha  d’avere  disposti  per  l’im- 
presa 1500  uomini  d’arme,  e sua  eccellenza  200  per  le  con- 
dotte di  Milano  e di  Firenze,  c sarebbero  1700,  resterebbero 
come  si  vede  a compire  il  numero  139  nomini  d’arme;  il 
qual  supplemento  sua  eccellenza  disse  d’aver  in  ordine  al 
tempo  della  riunione  delle  genti,  o poco  dopo,  come  dal  si- 
gnore di  Piombino  dal  quale  non  dubita  siano  tosto  spediti 
80  uomini  d’arme,  ed  altri  che  condurrà  sino  al  detto  numero- 
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L’illustrissimo  signor  duca  di  Milano  secondo  l’obbligo  della 
sua  rata  1300.  Gli  eccellentissimi  signori  Fiorentini  pure  se- 
condo l’ obbligo  000  i quali  furono  computali  in  questo 
modo  : 

La  parte  del  signor  duca  di  Calabria  100,  la  parte  del  si- 
gnor di  Faenza  SO , i Feltreschi  200 , il  conte  di*  Pitigliano 
130,  il  signor  Costanzo  per  la  sua  parte  120,  e dicono  che 
mancando  il  signor  Costanzo  suppliranno  con  seicento  d’altra 
gente.  Raccogliendo  tutte  queste  somme  v’hanno  800  uomini 
d’arme.  Del  re  col  prefato  duca  di  Calabria  1561  , del  duca 
di  Milano  1 500,  dei  signori  Fiorentini  600  ; gli  uomini  d’arme 
furono  in  somma  4461.  Le  fanterie  della  lega  secondo  gli 
obblighi  doveano  essere  in  monte  9000  fanti.  Dei  fanti  dei  ne- 
mici non  si  potè  farne  un  calcolo,  perchè  sta  in  loro  potere 
d’accrescerli  e diminuirli  a loro  talento.  Ma  del  numero  degli 
uomini  d'arme  avendo  i nemici  soltanto , come  appare  dalla 
lista  2217,  e la  lega  4461,  questa  supera  coloro  di  2244.  E pen- 
sando alle  provvigioni  ed  ai  presidii  che  si  dovrebbero  lasciare 
alla  difesa  come  sopra,  i quali  però  si  potrebbero  accrescere, 
diminuire  e dispensare  secondo  le  mosse  dei  nemici,  per  al- 
lora si  trovò  che  le  tasse  delle  infrascritte  genti , potrebbero 
verisimilmente  bastare,  e queste  sole  rimanessero,  le  altre 
si  unissero  per  l’impresa  di  Lombardia. 

Presupposto  che  i Veneziani  avessero  a lasciare  in  Romagna 
il  signor  Costanzo,  nel  caso  che  lo  conducessero  al  loro  sti- 
pendio , colle  genti  che  sono  ad  Argenta,  che  erano  in  tutto 
400  uomini  d’arme,  parve  ai  signori  illustrissimi  duchi  che 
alla  difesa  di  tutti  i luoghi  in  Romagna , dei  dominj  della 
lega,  basterebbe  lasciare  un  condottiero  ecclesiastico  con  400 
uomini  d’arme,  il  governo  dei  quali  sembrerebbe  doversi  af- 
fidare allo  illustrissimo  signor  conte  Girolamo  capitano  di 
Santa  Chiesa  ;con  500  fanti  ecclesiastici:  considerando  che 
quando  pure  i Veneziani  volessero  mandare  in  Romagna  delle 
genti  che  avessero  contro  Ferrara,  che  sarebbe  un  viaggio  di 
parecchi  giorni,  in  tal  caso  con  maggior  facilità  e brevità  di 
tempo  potrebbe  l’illustrissimo  signor  duca  di  Ferrara  mandar 
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in  soccorso,  secondo  il  bisogno  delle  genti  lasciategli  in  difesa 
di  Ferrata  e del  paese:  si  calcolò  clie  restassero  seicentodieci 
uomini  d'arme  in  questo  modo  cioè  : rillustrissimo  signor  duca 
di  Ferrara  colla  condotta  de’  suoi  trecentosessanta  ; il  conte  di 
Pitigiiano  con  centotrenta;  ii  signor  Marco  da  Carpi  con  cento- 
venti,  e tremila  fanti  da  dividersi  in  rate  cioè  per  la  santità 
di  nostro  Signore  cinquecento,  per  la  regia  maestà  mille , pei 
signori  Fiorentini  cinquecento,  e ciascheduno  mettesse  al  co- 
mando dei.proprj  fanti  un  capo  autorevole. 

Nella  Lunigiana  continuando  la  guerra  contro  i Fregosi  ed 
i Rossi  restino  centotrenta  uomini  d'  arme  delle  genti  dèi  si- 
gnori Fiorentini  col  signor  Ranuccio , che  sarebbero  bastanti 
contro  i ‘centoventi  dei  nemici  : e quando  questi  annientassero, 
tanto  più  i signori  Fiorentini  moltiplichino  i loro  che  siano 
tanti  quanti  i nemici,  ed  il  resto  delle  genti  calasse  alla  volta 
della  Lombardia.  Sottratta  la  somma  degli  uomini  d’arme  de- 
putati ed  occupali  in  questo  tre  imprese,  uomini  d’arme  della 
lega  millequaranta , restano  liberi  da  impiegarsi  nell’impresa 
della  rottura  [in  Lombardia,  non  computando  il  resto  che 
deve  mandare  il  signor  duca  di  Calabria,  tremilaquattrocen- 
tovenluno.  Delle  fanterie  che  come  di  sopra  si  ritengono  oc- 
cupali tremilacinquecento  fanti  restano  liberi  per  i’irapresa  di 
Lombardia  cinquemilacinquecento.  E per  poter  avere  in  ordine 
tutte  queste  genti  è necessario  siano  spedile  le  quote  dei  si- 
gnori duca  di  Ferrara , signor  marchese  di  Mantova  , signor 
Marco,  signor  Giovan  Francesco  da  Gonzaga,  magnifico  Gio- 
vanni Beotivoglio,  e restano  ad  essere  spediti  altrettanti  quanti 
occorrono  per  fare  il  compimento.  I signori  capitani  che  do- 
veario  unirsi  per  la  Lombardia  furono  : prima  l’illustrissimo  si- 
gnor duca  di  Calabria,  rillustrissimo  signor  duca  di  Bari,  l’il- 
lustrissimo signor  marchese  di  Mantova,  l’illustre  signor  conte 
Girolamo.  Intorno  al  modo  ed  al  luogo  della  rottura  in  Lombardia 
secondo  il  ragionare  della  dieta  parve  s’avesse  a fare  per  la  via 
di  Goito  e dirigersi  verso  Yaleggio  clic  è ritenuta  migliore  di 
quella  di  Ponte  Molino.  Quanto  al  tempo  giudicò  doversi  fare 
quando  le  genti  ecclesiastiche,  regie  e fiorentine  secondo  i so- 
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prescritti  numeri,  fossero  tutte. radunate  come  è stato  ragionato 
verso  il  Panaro,  acciocché  da  qui  unitamente  poi  si  movessero, 
ed  a ciò  si  mettesse  tale  ordine  e diligenza  che  pel  giorno 
dieci  di  luglio  si  trovassero  al  luogo.  Per  allora  non  si  cre- 
dette di  dover  fare  altra  impresa,  e nelle  altre  cosasi  facessero 
da  tutti  le  provvigioni  ordinate  nella  Dieta  pel  bisogno  del 
campo;  e per  restare  pienamente  sicuri  di  ogni  transito  del 
Po  che  potessero  tentare  i nemici,  si  giudicò  esser  necessario 
che  dalla  lega  si  provveda  a sostenere  la  spesa  di  dodici 
galeoni  armati,  che  sarebbe  di  mille  e duecento  ducati  al 
mese.  11  parere  del  signor  conte  circa  le  cose  della  lega  in 
Romagna  per  tergiversare  quello  che  potessero  fare  i nemici, 
consideralo  che  il  signor  Costanzo  ne  abbia  trecento  di  con- 
dotta con  quelli  ch'erano  ad  Argenta  e Ravenna  ascendino  alla 
somma  di  quattrocento,  lasciarne  anche  altri  quattrocento,  cioè* 
trecento  ecclesiastici  e cento  del  signor  di  Faenza.  Stabilite 
le  quali  cose,  avendo  finalmente  Alfonso  radunato  l’esercito, 
si  tramutò  ad  Argenta  contro  i nemici,  ed  appiccando  battaglia 
riusci  vittorioso. 

In  questo  fatto  d’armi  i soldati  Veneziani  tra  prigioni  e morti 
ascesero  al  numero  di  millecinquecento.  Restò  prigione  Luigi 
Marcello  che  era  questore  in  campo.  I Veneziani  perciò  preve- 
devano molto  bene  di  non  potersi  difendere  dalla  potentissima 
lega  per  avere  le  loro  genti  divise  in  diverse  parti;  poscia 
assoldarono  il  duca  di  Lorena , il  quale  giunto  che  fu  a Ve- 
nezia addi  nove  d’aprile  fu  creato  capitano  delle  lor  genti. 

Nel  giorno  successivo  Giovan  Galeazzo  innalzò  a tale  dignità 
Federico  Gonzaga,  e gli  mandò  lo  scettro  e lo  stendardo  du-‘ 
cale  a mano  di  Luigi  Terzaghi,  uomo  astuto  ed  intraprendente, 
e si  afferma  che  questi  sia  stato  figlio  naturale  di  Jacopo  Pic- 
cinino. Alla  guerra  dei  Rossi  suscitala  per  la  nuova  ribellione 
mandò  Alberto  Visconti  uomo  egregio  e di  somma  prudenza 
con  numerose  genti,  e venne  dietro  Ascanio  e Lodovico.  Guido 
Rosso  spiato  ch’ebbe  l'esercito  che  gli  venia  contro,  diffi- 
dando delle  proprie  forze  non  volle  aspettarlo,  ma  lasciato  nelle 
più  agguerrite  fortezze  il  presidio,  con  seicento  fanti  si  ritirò 
nelle  jnontagne  della  Liguria. 
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D’altra  parte  essendosi  Lodovico  avvicinato  a Torgiata  for- 
tissima rocca  vi  fece  piantare  le  bombarde,  le  quali  comin- 
ciando a tirare,  in  capo  a pochi  giorni  capitolò.  Altrettanto  suc- 
cedette ad  un  altro  castello  per  cui  Nosedo  e Rocca  Bianca 
furono  date  a Giovanni  Francesco  Pallavicino  fratello  del  Pal- 
lavicino. Felino  fu  minato , Toricella  fu  data  al  Triulzio , ed 
un  altro  ritenne  Lodovico  Sforza  in  nome  del  duca. 

Finita  quella  guerra  circa  alla  fine  di  maggio,  il  nuovo  ca- 
pitano dei  Veneziani  con  molte  genti  di  cavalleria  e di  fanteria 
procedette  nel  Ferrarese,  e Roberto  con  alcune  squadre  nel 
Bresciano. 

Mentre  accadevano  queste  cose  in  Italia,  Ferdinando  re  di 
Spagna  con  cruenta  battaglia  sconfisse  il  re  di  Granata,  e prese 
quella  città.  Nel  medesimo  tempo  Alfonso  ch’era  nel  Ferrarese 
assaltò  l’armala  dei  nemici  ad  un  luogo  detto  il  Bondeno , e 
dopo  varia  fortuna  fu  rotta.  Quivi  restò  prigione  Antonio  Giu- 
stiniano prefetto  di  quella  flotta  con  circa  duecento  legni  ; ed 
oltre  ciò  Sisto  pontefice  avendo  più  volte  ammonito  i Vene- 
ziani che  volessero  desistere  dall’impresa  di  Ferrara,  per  esser 
quella  città  sottoposta  alla  Santa  Chiesa,  come  contumaci  li  in- 
terdisse. Tale  interdetto  il  duca  addi  otto  di  maggio  lo  fece 
promulgare  nel  tempio  maggiore  di  Milano  essendo  ivi  radu- 
nali i nobili  e la  plebe.  Tornando  in  tal  modo  le  cose  contrarie 
ai  Veneziani,  Giovanni  Francesco  primogenito  di  Roberto  fuggi 
ad  Alfonso , e Galeazzo  minore  venne  a Lodovico  Sforza , il 
quale  addi  venti-  giugno  insieme  ad  Ascanio  dal  Parmigiano 
giunse  a Milano , e poi  unitamente  al  duca  nel  tempio  mag- 
giore rese  immortali  grazie  a Dio  Ottimo  Massimo , per  la 
vittoria  riportata  sovra  i Rossi.  Nel  predetto  mese  Costanzo 
Sforza  lasciato  lo  stipendio  dei  Fiorentini  si  condusse  coi  Ve- 
neziani, il  di  cui  senato  vedendo  apertamente  che  gli  aveva 
cospirato  contro  quasi  tutta  Italia,  e non  volendo  peranco  ab- 
Iwndonare  la  guerra  di  Ferrara , alla  quale  aveano  deputato 
il  duca  di  Lorena,  pensò  di  confederarsi  con  qualche  nuova 
astuzia  il  duca  di  Milano,  quando  non  lo  potessero  tirare  aper- 
tamente del  loro  parere,  e ciò  parve  lor  facile  se  Roberto  col- 
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l’esercito  passava  il  fiume  Afida  ed  entrasse  nel  Milanese , il 
che  vedendo  i nobili  per  timore  di  non  poter  godere  lo  pro- 
prie terre  intercederebbero  l’accordo  dal  principe.  Questo  pa- 
rere fu  approvato,  e lo  si  credeva  tanto  più  facile,  suscitandosi 
a Milano  qualche  sedizione,  alla  quale  volendo  Giovan  Galeazzo 
provvedere  acconsentirebbe  alla  pace,  alle  condizioni  della 
quale  erano  pronti. 

Dovendo  pertanto  Roberto  mettersi  all’impresa,  non  gli  venne 
meno  nè  anche  la  fortuna , considerato  che  in  questi  giorni 
un  nobile  milanese  detto  Luigi  Beccheto,  che  fu  già  segretario 
della  duchessa  Bona,  e dimorava  esule  a Torino,  e col  quale 
il  Sanseverino  avendo  il  tutto  partecipato,  scrisse  alcune  let- 
tere in  nome  del  duca  a Vercollino  Visconti  prefetto  della  for- 
tezza di  Trezzo , che  per  degno  rispetto  e riguardo  al  suo 
Stato  non  impedisse  a Roberto  il  passaggio  del  fiume,  anzi  lo 
lasciasse  passare  sicuro  ; e cosi  avendo  fatto  un  ponte  di  navi 
senza  alcuna  opposizione  addi  quindici  di  luglio  traghettò  l’eser- 
cito insieme  a due  provveditori  mandati  dal  senato  veneziano, 
e tutto  l’esercito  Marchesco  gridava  il  nome  di  Bona  e duca  ; 
poscia  da  ambedue  le  parti  fece  fortificare  il  ponte  con  due 
valide  bastie. 

Udendosi  a Milano  sì  repentino  ed  impreveduto  successo, 
ognuno  restò  sbigottito,  ed  ignorava  che  cosa  fosse,  e temendo 
qualche  tradimento  restarono  tutti  oltre  modo  costernali.  Anche 
il  duca  smarrendosi  per  qualche  sommossa  popolare,  e più 
per  non  sapere  che  cosa  fosse,  nella  corte  dell’Arrengo,  nei 
tcmpj  ed  altri  luoghi  forti  mise  un  gagliardo  presidio.  Ma  in 
fine  palesala  la  frode , e vedendo  gli  animi  di  tulli  costanti 
nell’odio,  di  comune  consenso  fu  deliberato  di  muovere  con 
aperta  guerra  contro  i Veneziani,  e passare  cogli  eserciti  sopra 
il  loro  territorio. 

Quattro  giorni  dopo  Costanzo  Sforza  passò  all’altra  vita,  ed 
Alfonso  avvisato  dal  duca  di  tanto  successo  venne  a Cremona, 
dove  convennero  anche  tutti  gli  oratori  della  lega.  Quivi  di 
comune  consenso  Alfonso  fu  dichiarato  imperatore  degli  eser- 
citi, e gli  affidarono  la  cura  di  si  importante  impresa.  Volendo 
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pertanto  il  Calabrese  in  special  modo  venire  senza  perder 
tempo  alla  spedizione,  addi  venti  del  predetto  giunse  a Mi- 
lano, non  avendo  seco  più  di  cinquanta  cavalli  ed  altrettanti 
fanti , e con  sommo  onore  fu  dal  genero  alloggiato  nelle  ca- 
mere più  interne  del  castello;  dopo  due  giorni  cavalcò  a 
Monza  dove  per  sua  commissione  s’aveano  a ritrovare  tutte 
le  genti  d’arme  coi  loro  arnesi.  Nella  prossima  notte  Roberto 
vedendo  che  il  progetto  era  riuscito  vano  ed  ordinato  contro 
di  sé  tanto  apparato  di  guerra,  si  ritirò  nel  Bergamasco.  Al- 
fonso intendendo  la  fuga  del  Sanseverino,  addi  ventisette  del 
mese  fece  gettare  un  ponte  a Cassano,  e traghettò  l’esercito 
composto  di  seimila  cavalli  e cinquemila  fanti,  e poi  ch’ébbe 
passato  il  fosso  bergamasco,  a suono  di  trombe  fece  pubbli- 
care la  guerra  contro  i Veneziani. 

11  giorno  successivo  i Brianzoli  guidati  da  Gabriele  Calco 
in  nome  del  duca  presero  il  ponte  di  Trezzo  col  presidio  che 
stava  nelle  bastie,  e fu  ucciso  Marco  Morosino  provveditore. 
In  questi  giorni  pareva  che  tutto  fosse  guerra  in  que’  dintorni, 
per  cui  i Parmigiani  mobili  per  natura  a nuove  cose  uccisero 
Martino  da  Nibia  giureconsulto  e commissario  del  duca  con  un 
figlio  e due  famigli  nel  suo  stesso  palazzo.  Poscia  il  pontefice 
e Ferdinando  intendendo  in  qual  dubbio  caso  erano  i Vene- 
ziani, allestirono  contro  di  loro  sul  mare  Adriatico  una  pode- 
rosa flotta,  ed  Alfonso  avendo  deputato  Alberto  Viscohti  con 
quattrocento  cavalli  e trecento  fanti  al  presidio  di  molte  castella 
acquistato  nel  Bergamasco,  condusse  il  resto  dell’  esercito  sul 
Bresciano.  E addi  otto  d’agosto  passarono  l’Oglio,  e si  trovarono 
insieme  al  reverendissimo  ed  illustrissimo  cardinale  di  Man- 
tova legato  del  pontefice,  l’illustrissimo  signor  duca  di  Calabria 
vicario  generale  della  santissima  lega,  il  conte  Girolamo  nipote 
del  papa  eolie  genti  d'arme  dianzi  citate  e secondo  l’ordine 
de’  loro  capitoli. 

In  questo  frattempo  cioè  ai  ventiquattro  del  predetto  mese 
mori  Luigi  re  di  Francia , per  cui  Carlo  suo  figlio  in  luogo 
del  padre  successe  in  quel  regno.  Due  giorni  dopo  dietro  il 
parere  di  Alfonso,  Lodovico  Storza  ed  Ascanio  con  molle  genti 
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d’arme  presero  il  cammino  verso  il  Bresciano.  Sulle  prime  si 
arresero  molte  castella,  e molle  altre  acquistava  combattendo, 
talché  la  città  per  paura  cominciò  quasi  a temere  le  forze  du- 
cali per  la  fazione  ghibellina  che  a quel  duca  propendeva. 

D’altra  parte  l’Estense  ricuperò  nel  Ferrarese  gran  parte 
di  ciò  che  gli  avevano  occupato  i Veneziani  nelle  passate 
guerre , e li  costrinse  a ritirarsi  ai  luoghi  più  lontani.  1 Fio- 
rentini pure  in  questi  giorni  condussero  per  capitano  generale 
il  conte  Antonio  Marzano,  il  quale  nell’anno  antecedente  es- 
sendo stato  preso  in  quel  di  Ferrara  entro  il  castello  era  pri- 
gioniero presso  il  duca , ed  io  Bernardino  sebbene  giovane 
d’età , come  cameriere  del  principe  fui  deputato  a tenergli 
compagnia.  Trovandosi  le  cose  in  queste  condizioni  Alfonso 
col  consentimento  di  tutta  la  lega,  passando  il  fiume  Mincio 
entrò  nel  Veronese,  consideralo  che  acquistandosi  quella  città 
doveva  essere  del  Mantovano,  e quivi  saccheggiando  avendo 
scorso  il  circostante  paese  piantò  gli  stendardi.  Poscia  addi 
ventisei  di  settembre , avendo  il  Calabrese  cinto  d’ assedio 
Asola  e piantale  le  bombarde,  cominciò  a ruinare  quella  terra, 
talché  avendola  combattuta  per  otto  giorni  l’ebbe  in  suo  po- 
tere, c fu  concessa  a Federico  Gonzaga. 

Per  si  felici  successi  Sisto  pontefice  mandò  oratori  a Mas- 
similiano re  de’Romani,  ed  a Mattia  d’Ungheria,  e Ferdinando 
vi  mandò  seco  Federico  suo  figlio,  acciocché  quei  re  si  rccon- 
ciliasscro  tra  di  loro , e poscia  prendessero  le  armi  contro  i 
Veneziani  quali  interdetti  e ribelli  di  Santa  Chiesa.  Continuan- 
dosi pertanto  la  guerra  nel  Veronese  dal  senato  Marchesco  fu 
opposto  ad  Alfonso  Roberto  Sanscverino  con  quattromila  ca- 
valli e due  mila  fanti.  Roberto  non  si  mise  in  campo  aperto, 
ma  di  fianco  a’ luoghi  più  sicuri  fermandosi  guardava  le  città 
ed  i paesi  dalle  incursioni  dei  nemici  che  erano  dodicimila 
cavalli,  quattrocento  balestrieri  c cinque  mila  fanti,  c quanto 
poteva  li  teneva  a bada. 

Il  duca  di  Ferrara  come  si  è dimostralo  avea  quattromila 
cavalli  e tremila  fanti.  Il  Lorena  che  gli  era  al  contrasto  co- 
mandava a duemila  cavalli  e mille  fanti.  Nel  Bergamasco  eranvi 


STORIA  DI  MILANO. 


38? 

mille  e duecento  cavalli , cinquanta  balestrieri  e cinquecento 
fanti.  L’armata  sul  mare  era  possente,  talché  i Veneziani 
erano  molestati  da  ogni  parte  e non  sapeano  a chi  ricorrere. 
I Genovesi  che  erano  loro  alleali,  contenti  della  loro  sorte  de- 
posero  le  armi. 

Il  duca  di  Lorena,  non  avendo  fatto  nulla  di  buono,  finita 
la  ferma,  ritornò  a casa,  e cosi  i Veneziani  come  disperali  com- 
prendevano assai  la  loro  rovina , se  i nemici  per  non  saper 
usare  della  loro  vittoria  non  li  avessero  soccorsi.  Imperocché 
Alfonso  dopo  la  presa  di  Asola,  senza  ricavare  altri  vantaggi, 
al  vigesimoprimo  del  predetto  mese  si  levò  con  tremila  e cin- 
quecento cavalli  e tremila  fanti,  e prese  il  cammino  verso  Fer- 
rara, per  cui  Roberto  gli  tenne  dietro.  Lodovico  Sforza  essendo 
coll’esercito  proceduto  sino  alle  porle  di  Bergamo,  dopo  ab- 
bondante bottino  e cattività  di  persone  con  quattromila  cavalli 
e duemila  fanti  pose  1’  assedio  a Romano,  ed  avutane  in  tre 
giorni  vittoria  venne  a Milano. 

I Brianzòli  per  ordine  del  duca  nel  Bergamasco  depreda- 
rono interamente  la  valle  San  Martino,  ed  Alfonso  avendo  preso 
nel  Ferrarese  circa  cinquanta  navigli  de’  Veneziani , verso  la 
fine  di  novembre  venne  a Cremona , cd  in  tal  guisa  e con 
tali  mosse,  i capitani  non  conduceano  alcuna  impresa  al  do- 
vuto fine. 

In  questi  giorni  Paolo  Fregoso  arcivescovo  di  Genova,  recan- 
dosi da  lui  Balistino  suo  nipote  che  era  doge,  fece  prigione  lui  la 
moglie  ed  i figli,  e preso  il  Castelletto  qual  nuovo  doge  si  con- 
federò coi  Veneziani. 
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(4)  Trovavasi  la  corte  ducale  divisa  in  due  fazioni.  La  prima  aveva 
per  capo  il  Simonetta  assai  più  sovrano  mai  che  ministro,  il  cui  potere 
era  avvaloralo  da  cinquantanni  di  favore  sotto  tre  successivi  regni.  An- 
tonio suo  figliuolo , Giovanni  suo  fratello,  Orfeo  da  Ricavo  suo  amico  e 
tutti  i vecchi  consiglieri  per  la  maggior  parte  innalzati  da  lui  alle  ca- 
riche lo  riguardavano  siccome  loro  capo  ed  oracolo.  Capo  dell’altra  era 
Antonio  Tassino,  uomo  che  godeva  i favori  della  duchessa  Bona,  il  cui 
parlilo  componevasi  di  tutti  gli  avversi  al  ministro  Simonella  e di  coloro 
che  si  lusingavano  d'ingrandirsi  per  mezzo  delle  novità.  Il  Tassino  come 
scrive  Corio  era  ferrarese  c di  vile  condizione  ed  era  il  consigliar  in- 
timo della  duchessa  negli  affari  dello  stato.  Il  cancelliere  Simonetta  ve- 
deva non  senza  dispetto  esaltato  a proprio  danno  quell’ indegno  rivale, 
ed  il  Tassino  punto  forse  dai  disprezzo  del  vecchio  ministro  aveva  per 
lui  concepito  implacabile  odio.  Ora  sperando  di  atterrare  la  potenza  del 
cancelliere,  il  Tassino  si  era  in  qualche  modo  accostato  ai  cognati  della 
duchessa,  e quando  Lodovico  il  Moro  si  fu  impadronito  di  Tortona  egli 
indusse  la  duchessa  a chiamarlo  a Corte.  Se  non  che  il  Simonetta  fece 
quella  profezia  che  per  sventura  sua,  della  duchessa  e dell’ Italia  ebbe 
pur  troppo  a verificarsi.  Il  Tassino  che  fu  artefice  della  rovina  di  Si- 
monetta non  godette  lungamente  del  suo  trionfo. 

Lodovico  il  Moro  fece  dichiarare  maggiorenne  il  nipote  Giovanni  Ga- 
leazzo Maria;  pretese  altresì,  che  il  giovinetto  principe  sebbene  non  avesse 
raggiunti  i dodici  anni  fosse  di  già  in  islalo  di  governare  da  se  ; e con  que- 
sto pretesto  privò  la  duchessa  d’ogni  autorità  ed  influenza.  11  di  lei  favo- 
rito per  la  protezione  che  avea  in  corte  era  divenuto  insolente  ed  era 
giunto  a far  nominare  suo  padre  consigliere  ducale,  e Lodovico  cacciò 
entrambi  da  Milano,  i quali  si  ritirarono  a Venezia  a godere  dell*  ri- 
chezzc  ammassate  coi  favori  della  duchessa.  La  medesima  non  potendosi 
dar  pace  per  la  partenza  del  drudo  parti  da  Milano  per  seguirlo,  ma 
Lodovico  la  fece  arrestare  ad  Abbiategrasso  ove  visse  totalmente  lontana 
dalle  pubbliche  facende.  Così  Antonio  Tassino,  dice  il  Verri,  senza  sa- 
perlo fu  quegli  per  cui  la  casa  Sforza  poi  perdette  lo  stalo  : I Francesi 
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occuparono  il  ducalo , li  imperiali  li  cacciarono  e si  formò  un  nuovo 
ordine  di  cose  per  tutta  l’Italia.  Le  debolezze  di  una  donna  e la  bella  figura 
d’uno  Scalco  fecero  maggior  rivoluzione  nel  destino  d’Italia  di  quello  che 
non  avrebbe  fatto  un  gran  monarca  od  un  conquistatore. 

(2)  Cicco  Simonetta  arrestato  in  Milano  il  10  settembre  insieme  col  fra- 
tello Giovanni  vennero  nel  successivo  giorno  11  condotti  a Pavia  per 
essere  costodili  nel  castello,  del  quale  era  governatore  il  conte  Adendolo 
Bolognini.  La  plebe  di  Pavia  al  loro  comparire  imitando  quella  di  Mi- 
lano corse  alle  case  che  i prigionieri  ivi  possedevano  e le  saccheggiarono. 
Domenico  di  Calabria  castellano  della  fortezza  di  Sarlirana,  della  quale 
fu  investito  Cicco  Simonetta,  consegnò  la  medesima  agli  incaricati  spediti 
perciò  nel  giorno  medesimo  da  Lodovico  il  Moro. 

Giù  nell'ottobre  dello  stesso  anno  147!)  erano  stati  deputali  all'esame 
di  Cicco,  Teodoro  Piatti,  Francesco  Bolla  e Gaspare  Ambrogio  de  Bar- 
zizi,  che  entro  in  quel  mese  informarono  la  duchessa  Bona  che  il  detto 
esame  consisteva  in  una  assai  lunga  scrittura.  Lodovico  il  Moro,  che  oltre 
alla  vita  del  segretario  agognava  il  possesso  dc’suoi  tesori,  gli  avea  fatto 
intendere  per  mezzo  di  uno  de’suoi  segrelarj  che  se  voleva  ricuperare  la 
libertà  doveva  comperarla  al  prezzo  di  una  somma  esorbitante  cioè  circa 
quaranta  mila  fiorini  eli’  ei  teneva  presso  alcuni  banchieri  in  Firenze. 
• lo  sono  stalo  illegalmente  carcerato,  rispose  il  Simonetta,  le  mie  case 
sono  state  sarcheggiale,  ed  io  venni  indegnamente  oltraggiato,  tale  fu 
la  ricompensa  ch'io  m’ebbi  per  averne  con  fedeltà  ed  amore  servito  lo 
stato  di  .Milano.  Se  ho  commesso  qualche  mancamento  mi  s’ infligga  il 
meritalo  gastigo,  ma  le  sostanze  che  ho  radunato  con  onorate  fatiche  e 
mercè  le  mie  parsimonie  debbo  tramandarla  a'miei  legittimi  successori. 
Dio  mi  ha  bastantemente  favorito  dandomi  vita  fino  a questo  giorno,  al- 
tro adesso  non  bramo  che  la  morte.  > 

Il  Bossi  dice  nella  sua  Istoria  di  Pavia  sotto  l'anno  1479  che  furono 
delegati  a processare  il  Simonetta  Borrino,  Colla  alessandrino,  capitano 
di  giustizia  ed  Ambrosio  Opizzoni  dottore  del  collegio  dei  Giudici.  Ma 
o 1’  Opizzoni  ricusò  di  accettare  tale  incarico  , o egli  era  discorde  del 
sentimento  del  Colli,  poiché  nel  7 agosto  14SO,  si  vede  delegato  il  spio 
Colli  a giudicar  Cicco  Simonetta  dietro  il  processo  già  costrutto  a cui 
avevano  assistilo  Teodoro  Pialli,  Francesco  Bolla  e Pietro  Crivelli.  (Ro- 
smini, storia  di  Milano  T.  4.  pag.  194.) 

In  seguito  però,  sia  che  Lodovico  volesse  salvare  le  apparenze,  si  vede 
che. di  nuovo  venne  incaricato  I Opizzoni  a proferire  unitamente  al  Colla 
il  giudizio  contro  Cicco,  e si  rileva  che  l'Opizzoni  non  si  lasciò  intimo- 
rire dal  partito  avverso  al  Simonetta  che  chiedeva  altamente  il  suo 
capo. 

Su  questo  proposito,  interessante  è il  documento,  cioè  la  lettera  ducale 
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dei  33  ottobre  1480  che  Bossi  trasse  dall'archivio  Opizzoni  e inseri  nel 
suo  MS.  ist.  Par.  del  tenore  seguente  : 

• Duce s Afcdiolani  eie.  Dilecti  nostri.  Daremo  inleso  quanto  fino  ad 
ora  ne  bevete  scritto. 

Voi  capilaneo  circa  la  commissione  ha  veste  da  noi.  Ad  che  di  presente 
non  accade  altra  risposta.  Ma  perchè  desideriamo  la  expediliouc  di  questa 
facendo,  volemo  che  ambidoi  voi  subito  ne  avvisiate  distintamente  in 
che  pena  tanto  pecuniaria  come  corporale  etiarn  ultimi  supplica  me- 
ritamente credesse  ad  essere  condannato  Cicco  Simonetta  per  quello 
liavetc  conira  lui  fino  al  dì  presente  acciocché  possiamo  poi  farne  in- 
tendere i I parere  nostro.  D che  faremo  indilale  per  non  tenervi  più 
in  dimora.  Ex  Arce  nostra  Portae  jovis  Llcdiolani  die  A'X  Octobr.  1480 
Signat.  A.  Jacobus. 

« A tergo  = Spectabilibus  atquc  sapientibus  Doctoribus  Dominis 
Borrino  de  Collis  consiliario , et  capilaneo  jusliliae  Mediotani , nec 
non  Ambrosio  Opinano  noslris  dileclis  —=  Papiae. 

Ora  l’Opizzoni  non  fu  certamente  del  parere  che  si  dovesse  condan- 
nare a morte  Cicco  Simonetta,  poiché  la  sentenza  capilaiestala  eseguita 
li  50  ottobre  1480  nel  rivellino  dei  castello  di  Pavia  alla  banda  del 
parco  venne  proferita  e firmala  soltanto  da  Borrino  Colli. 

Non  posso  omettere  di  osservare  che  affatto  discordanti  sono  il  Corio 
ed  il  Rosmini  sul  conto  di  Filippo  Eustachio  prefetto  del  castello  di  Mi- 
lano mentre  il  primo  lo  qualifica  liuomo  di  non  troppa  esperienza  e 
che  poco  mancò  che  da  lui  non  venisse  consegnata  la  rocca  del  detto 
castello  ad  Antonio  Tassino,  ed  invece  il  Rosmini  nel  tom.  5 pag.  89  e 
seguenti  loda  la  singolare  costanza  ed  accortezza  con  cui  l’Eustachio  seppe 
render  vane  le  brame  del  Tassino  cooperando  d’  accordo  con  Lodovico 
il  Moro,  che  alti  7 d'ottobre  del  mentovato  anno  1480  venisse  introdotto 
nella  della  Rocca  il  giovine  duca  Giovan  Galeazzo  Sforza.  Il  Corio  era 
contemporaneo,  è vero,  quindi  più  credibile,  ma  alle  volte  partico- 
lari motivi  potrebbero  averlo  indotto  a pregiudicato  giudizio.  Infatti  dopo 
che  Lodovico  Sforza  ebbe  nelle  mani  il  governo  generale  del  giovane  duca, 
credette  sul  bel  principio  di  chiamare  per  colleglli  alcuni  dei  più  po- 
tenti ministri,  e questi  furono  Pallavicino  da  Pallavicino,  ajo  dello  stesso 
priocipe,  e Filippo  Eustachio  castellano  della  fortezza  di  porta  Giovia. 
Se  fosse  stato  Eustachio  uomo  di  non  troppa  esperienza  e contaminalo 
dagli  altri  difetti  cui  accenna  >1  Corio  non  lo  avrebbe  scelto  Lodovico  a 
si  grande  e potente  dignità  (V.  Giubili,  T.  V,  edizione  di  Francesco  Co- 
limbo, 1857). 

(3)  Mentre  bramo  salvare  la  patria  e il  duce , sono  tratto  a morte 
da  scaltri  traditori.  Ma  si  deve  lui  celebrare  con  immensa  lode  che  sprezzo 
U,  vita  per  serbare  la  fede. 

Conio.  Storia  di  Milano.  Voi.  111.  !S 
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(4)  Francesco  Filelfo  nacque  il  25  di  luglio  dell'  anno  1398  in  To- 
lentino nella  Marca  d’  Ancona.  Fece  i suoi  studj  a Padova  sotto  i più 
celebri  professori  dell’ epoca,  e destò  tanta  meraviglia  del  suo  ingegno 
e della  sua  erudizione , che  a diciotto  anni  fu  nominato  professore  in 
quella  nniversità.  Nel  4417  per  la  fama  cui  era  salito  fq  chiamalo  dalla 
Signoria  a Venezia  e fu  ammessa  alla  ciltadinanza  della  medesima  mercè 
decreto  del  senato.  Il  desiderio  d’imparare  la  lingua  greca  lo  spronava 
ad  imprendere  il  viaggio  di  Costantinopoli , ma  i beni  di  fortuna  non 
gli  acconsentendo  tal  viaggio  fu  dalla  Signoria  nominato  segretario  del- 
l’ambasciata che  tenea  nella  capitale  dell'impero  greco.  Nel  4420  si  tra- 
mutò a Costantinopoli  ed  ebbe  a maestro  in  lingua  e letteratura  greca 
Giovanni  Crisolara  fratello  di  quell'  Emanuele  alla  cui  memoria  esiste 
una  lapide  in  Sanl'Eustorgio  di  Milano,  sebbene  morto  e sepolto  in  Co- 
stanza (V.  Argellnli). 

Nello  studio  delle  greche  lettere  fece  rapidi  e sorprendenti  progressi, 
sebbene  contemporaneamente  fungesse  con  ammirabile  sollecitudine  l’uf- 
ficio di  segretario.  Le  lodi  che  a lui  si  tributavano  pubblicamente  per- 
vennero all'orecchio  dell’imperatore  Giovanni  Puleologo  che  lo  nominò 
suo  segretario  e consigliere,  avendo  date  non  dubbie  prove  della  sua 
sagacia  in  trattare  negozj  politici,  specialmente  nell’  occasione  in  cui 
venne  dall’ambasciatore  veneziano  incaricalo  di  missione  difficile  presso 
l'imperatore  dei  Turchi  Atnorat  II,  della  quale  si  sdebitò  onorevolmente. 
Giovanni  Pelcologo  lo  mandò  suo  ambasciatore  a Buda  presso  I’  impe- 
ratore Sigismondo.  Finita  la  quale  missione  fu  invitato  da  Ladislao  re 
di  Polonia  ad  assistere  come  ministro  imperiale  alle  sue  nozze  che  si 
doveano  solennizzare  in  Cracovia.  Filelfo  segui  in  Cracovia  Sigismondo, 
cd  il  di  delle  cerimonie  recitò  una  celebrata  orazione  alla  presenza  dei 
sovrani  e principi  c grandi  personaggi  intervenuti  alle  medesime. 

Dopo  un  anno  e mezzo  d'assenza  tornò  a Costantinopoli  per  ridarsi 
alle  sue  predilette  occupazioni , e fu  preso  dalla  bellezza  di  Teodora 
figlia  del  suo  maestro  Crisolara  che  avea  ingrandito  durante  la  sua  as- 
senza e chiestala  al  padre  l’ottenne  in  isposa. 

I suoi  amici  da  Venezia  continuamente  gli  andavano  scrivendo  solle- 
citandolo a far  ritorno  alla  regina  dell'Adriatico,  ed  egli  nel  1427  ade- 
rendo alle  loro  vive  istanze  lasciò  Costantinopoli  c ritornò  a Venezia. 
Quella  città  in  quel  momento  era  desolata  dalla  peste , e la  trovò  im- 
mersa nel  lutto  e nella  miseria , molli  de'  suoi  amici  e potenti  mietuti 
da  quel  flagello , e con  quelli  erano  sparite  le  promesse  loro , per  cui 
si  trovò  senza  impiego,  dal  quale  trarre  lucro  per  sostentare  sè  c la  Si- 
miglia, c per  maggiore  sventura  i suoi  libri  e molti  cfletti  di  valore  de- 
pisti in  una  casa  d'  un  amico  suo  erano  staggili  perchè  morto  colui 
dalla  peste.  Atterrito  da  tante  diverse  sciagure  si  determinò  di  tranvi- 
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tarsi  a Bologna  rimpiangendo  i giorni  passati  a Costantinopoli  e tormen- 
tato da  incalzanti  bisogni.  L’  accoglienza  ricevuta  a Bologna  venne  a 
consolarlo  in  tanta  jattura , ed  ottenne  più  che  non  sperava , imper- 
ciocché gli  fu  offerta  una  cattedra  di  filosofia  e d'eloquenza  con  lauto 
stipendio.  Ma  questa  insperata  felicità  fu  ben  presto  conturbata  dalle 
civili  discordie  nate  in  Bologna,  ed  egli  allora  aderì  all’invito  reiterata- 
mente ricevuto  di  recarsi  a Firenze,  ove  Niccolò,  Leonardo  Bruni,  ed 
Ambrogio  Camaldolese  lo  attendevano  e ne  celebravano  le  lodi. 

In  quella  città  ricca  d'uomini  d'alto  ingegno  e nello  studio  delle  let- 
tere e delle  scienze  versatissimi  fu  ammirala  la  sua  scienza  non  menu 
dell’infaticabile  suo  zelo  nel  propagarla.  Alt’apparire  del  giorno  spiegava 
qualche  opera  filosofica  di  Cicerone,  od  una  delle  decadi  di  Tito  Livio, 
o qualche  brano  dell’ (Iliade  d’  Omero,  e dopo  breve  riposo  tornava  in 
cattedra  a spiegare  Terenzio  o Plauto , Tucidide  o Senofonte , o Mo- 
rene o Fiacco.  E per  appagare  P ardente  desiderio  della  gioventù  fio- 
rentina che  numerosa  accorrca  a dissetarsi  al  fiume  della  sua  scienza 
leggeva  e commentava  la  divina  Commedia  di  Dante  nei  giorni  festivi 
in  Santa  Maria  del  Fiore.  Ma  I’  entusiasmo  eh’  egli  destava , e forse  il 
frizzo  che  talvolta  usava  gli  destarono  potenti  inimicizie , e gli  tolsero 
le  antiche.  Poggio  Bracciolìni,  Carlo  Marzuppini  d'Arezzo,  Nicolò  Nicoli, 
Ambrogio  il  Camaldolese  furono  suoi  nemici,  ma  più  potenti  di  tulli  co- 
storo erano  Cosimo  e suo  fratello  Lorenzo  de’  Medici  da  lui  irritati  con 
epigrammi  pungenti  siccome  avversi  alla  parte  seguita  da  Kilelfo.  Questi 
un  giorno  in  cui  si  recava  alla  scuola  fu  aggresso  e ferito  da  prezzo- 
lato assassino,  e di  quel  colpo  accusò  Filclfo  i fratelli  Medici.  Il  suo  fu- 
rore non  ebbe  confini,  e tanto  riscaldò  gli  animi  già  irritati  dei  nobili 
che  la  morte  di  Cosimo  fu  decretata.  Ma  Cosimo  trovò  modo  di  scam- 
pare dalla  medesima,  e fu  bandito  dalla  patria  dai  prevalenti  avversarj. 
Kilelfo  a sfogo  della  sua  bile  scrisse  versi  roventi  di  atrocissima  satira, 
ne' quali  la  nobiltà  ed  il  pudore  erano  banditi,  contro  Cosimo  e suoi 
partigiani.  Ma  dopo  un  anno  Cosimo  fece  ritorno  ed  il  suo  partito  era 
trionfante  in  Firenze,  c Filelfu  giudicò  opportuna  deliberazione  di  fug- 
girsene. Si  ricoverò  quindi  a Siena  ove  si  diede  a professare  belle  let- 
tere. Dal  suo  nuovo  soggiorno  continuava  a lanciare  libelli  e sangui- 
nose satire  c cosi  immoderatamente  che  la  signoria  di  Firenze  con  pub- 
blico decreto  lo  bandì  del  suo  territorio  dieci  mesi  dopo  che  n'era  uscito. 
Ma  ciò  che  svela  un  livore  ed  uno  sdegno  non  meno  cocente  ne'  suoi 
nemici  si  è che  l’assassino  che  avea  pertratlato  il  primo  delitto,  lo  in- 
segni a Siena  e da  Filelfo  visto  fu  denunciato  all’  autorità  che  lo  fece 
tosto  sostenere. 

Messo  ai  tormenti  della  tortura  confessò  il  suo  progetto  d’assassinare 
Filelfo , ed  il  giudice  lo  condannò  ad  un’  ammenda  di  denaro.  Fdelfo 
non  soddisfallo  di  quella  condanna  nc  fece  appello  al  governatore  della 
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cittì,  il  quale  condannava  allo  morie  l’assassino  ove  non  si  fosse  inter- 
posto Fileifo,  il  quale  amò  meglio  che  fosse  condannalo  al  taglio  d'una 
mano  com'egli  scrivea  ad  Enea  Silvio  Piccolomini,  perchè  con  tal  pena 
sarebbe  vissuto  mutilato  e coperto  d’eterna  infamia. 

Sempre  convinto  che  il  tentativo  d'assassinarlo  partisse  da  Cosimo,  il 
furore  di  vendicarsi  lo  respinse  alla  rappresaglia,  c stipendiò  un  greco 
per  far  pugnalare  i Medici.  Ma  il  colpo  andò  fallilo  ed  il  mandatario 
fu  sostenuto,  e posto  alla  tortura,  manifestò  il  nome  del  suo  mandante. 
Il  greco  fu  condannalo  al  taglio  di  tulle  due  le  mani , e la  medesima 
sentenza  dannava  Fileifo  ad  avere  la  lingua  tagliata  (V.  Fabroni,  vita  di 
Cosimo).  In  mezzo  a tante  ire  egli  continuava  a scrivere  opere,  fra  queste 
gli  Apofglemi  dei  grandi  capitani  di  Plutarco  e le  sue  Meditazioni 
Fiorentine,  e mollissime  epistole  filosofiche  e letterarie.  Fu  tentata  una 
riconciliazione  fra  esso  lui  e Cosimo  da  Ambrogio  Camaldolese,  ma  Fi- 
leifo alle  prime  trattative  rispose:  < Che  Medici  adoperi  i suoi  pugnali 
e i suoi  voleri.io  adopererò  il  mio  genio  e la  mia  paura.  Non  voglio  amicizia 
con  Cosimo,  disprezzo  il  suo  odio,  e preferisco  un'aperta  inimislade  ad  una 
falsa  benevolenza.  » Ma  poscia  Ambrogio  con  reiterale  preghiere  riuscì 
nel  suo  intento.  Fileifo  prima  di  venire  a finale  riconciliazione  con  Co- 
simo giudicò  esser  opportuno  partilo  di  partirsi  da  Siena  per  allonta- 
narsi più  che  poteva  da  Firenze. 

La  sua  fama  sempre  crescente  gli  procacciò  lusinghieri  inviti  da  di- 
versi potentati  d’Italia.  L’imperatore  greco,  Eugenio  IV,  il  senato  di 
Venezia , quello  di  Perugia  , il  duca  di  Milano  e la  republica  di  Bolo- 
gna gareggiavano  per  averlo.  Egli  diede  la  preferenza  ai  due  ultimi , e 
si  acconciò  a Bologna  per  sei  mesi  per  tramutarsi  poscia  a Milano  presso 
il  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Affrettò  la  partenza  da  Bologna  per  le 
intestine  discordie  cui  era  in  preda  quella  città,  e si  trasferì  a Milano 
colla  famiglia.  Gli  anni  che  passò  in  questa  città  furono  i più  tranquilli 
ed  avventurosi  della  sua  vita , imperciocché  ben  accetto  ai  potenti  che 
dominavano  in  corte,  confortato  da  laudi  stipendi,  ed  albergato  magni- 
ficamente, aggregato  alia  cittadinanza  milanese,  nulla  in  somma  gli  man- 
cava che  allettare  potesse  il  suo  orgoglio.  In  Milano  però  l'incòlse  grave 
sventura,  e fu  la  perdita  della  sua  sposa  Teodora  da  lui  chiamata  Cri- 
salarino  che  in  età  di  31  anni  abbandonava  la  vita.  Fu  sepolta  in  Saa- 
t’Eustorgio,  come  ne  avverte  l’iscrizione  seguente: 

EMANUELI  CHRYSOLAR/E  COSTANTINOPOLITANO 
L1TTERARUM  GRAECARUM  IN  INSUHR1B. 

ET  RELIQUA  ITALIA  SUB  VICECOMITIB.  P.  P.  RESTITUTORI 
TEODORAEQUE  CHRISOLORINAE  EIUS  F.  N. 

IN  FORMA  ET  ELOQUENTE  PRAESTANTI  FRAN.  PIIILELPHI, 
VIRI  AETAT1S  SUAE  UOCTISSIMI.  UXORI 
AMICUS  HIC  SEPULT1S  M.  II.  P. 
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«Ai  qui  sepolti  Emanuele  Crisolara,  Costantinopolitano,  restitutore  delle 
lettere  nell’  Insubria  e nella  restante  Italia  sotto  i principi  Visconti , e 
Teodora  Crisolarina  di  lui  figlia  distinta  per  venustà  ed  eloquenza,  mo- 
glie di  Francesco  Filefo,  uomo  il  più  dotto  dell’età  sua,  un  amico  pose 
questo  monumento.  » 

Abbiamo  avvertito  più  sopra  ch'Emanuele  non  giace  in  Sant’Eustorgio, 
e che  era  fratello  a Giovanni  Crisolara,  quindi  non  padre  ma  zio  di  Teo. 
dora  come  avvertono  I*  Argellati  ed  il  Rosmini  nella  vita  di  Francesco 
Fileifo  (Milano  1808). 

La  morte  di  Teodora  sì  fattamente  addolorava  Fileifo,  che  sebbene 
padre  di  quattro  figli  voleva  votarsi  al  sacerdozio,  e scrisse  per  ciò  al 
sommo  Pontefice,  ma  non  ebbe  mai  risposta  alcuna.  Dopo  la  morte  del 
duca  Filippo  Maria  successero  tre  anni  di  repubblica , ed  il  Fileifo  si 
mostrò  amatore  di  libertà  ragionala  e civile.  Francesco  Sforza  divenuto 
duca  di  Sfilano  ebbe  caro  il  .Filetta  e gli  continuò  il  sussidio  che  avea 
sotto  il  suo  antecessore.  Il  Crisolara  si  recò  a Napoli  presso  il  re  Alfonso, 
ebe  letterato  egli  pure  predileggeva  gli  ingegni  e le  lettere.  Questo  re 
accolse  il  Fileifo  coi  più  grandi  onori,  lo  creò  cavaliere,  gli  concedette 
il  privilegio  di  portar  le  sue  armi  e volendo  onorarlo  specialmente  come 
poeta  gli  collocò  di  sua  mano  su  la  fronte  la  corona  d’  alloro.  Tornalo 
a Milano  fu  afflitto  dalla  notizia  della  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Turchi,  alla  qual  città  lo  legavano  vivi  affetti  e lusinghiere  ricordanze. 
A rendere  più  amara  la  medesima  venne  fatto  consapevole  siccome  Mail- 
fredina  l)oria  sua  suocera  con  le  altre  due  figlie  erano  divenute  schiave 
dei  Turchi.  Inconsolabile  in  tanto  dolore  pregò  il  duca  Francesco  ac- 
ciocché mandasse  un  ambasciatore  presso  l’ Imperatore  dei  Turchi  esi- 
bendosi egli  a sostenere  tale  ufficio.  Ma  il  duca  non  aderì  alla  preghiera, 
ma  promise  a Filetta  di  mandare  in  suo  proprio  nome  due  legati  con 
un  ode  e con  una  lettera  di  Filetta  dettata  in  greco  colla  quale  implo- 
rava dal  Sultano  la  libertà  della  suocera  e delie  cognate , offrendo  per 
ciò  il  dovuto  riscatto,  Maometto  ricevuta  la  lettera  rese,  ricusando  ogni 
riscatto,  la  libertà  alle  tre  schiave. 

Filetta  infaticabile , oltre  ai  molti  studj  di  filosofia  e di  letteratura 
greca  e latina  incumbeva  ad  un  poema  destinato  a celebrare  le  gesta  di 
Fraccsco  Sforza , intitolato  Sforziate  , e ne  avea  già  compiuti  gli  otto 
primi  libri  quando  il  protagonista  mori.  Successegli  nel  trono  Galeazzo 
Maria  il  quale  dimenticò  Fileifo  che  si  vide  costretto  dopo  molli  anni 
di  servitù  alla  famiglia  Sforzu,  a vendere  suppellelili  e i libri  per  soste- 
nere la  famiglia.  . > 

Per  uscire  dall’  inedia  in  cui  si  trovava  scrisse  a Pio  11,  stalo  suo 
scolaro,  chiedendogli  una  cuttedra  a Roma,  ma  non  l'ottenne  che  sotto 
Sisto  IV,  e in  Roma  tornò  all'agiatezza.  Sebbene  ottuagenario  rifece  due 
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volle  il  Viaggio  da  Milano  a Roma,  e perdette  due  Agir.  In  questo  tempo 
dominava  in  Firenze  Lorenzo  il  magnifico,  e mercè  sua  ottenne  l'abroga- 
zione delie  sentenze  che  lo  colpivano  non  solamente,  ma  eziandio  una 
cattedra  da  lui  desiderala  in  Firenze,  perchè  Roma  era  desolala  dalla 
peste.  Ma  giunto  a Firenze  dopo  quindici  giorni  spirava  in  età  d'  anni 

83  nell  481.  . . 

Nessuna  vita  di  letterato  fu  più  ricca  d’  avvenimenti  di  qaella  di 
Filelfo,  ed  egli  l’avrebbe  potuta  percorrere  tutta  in  mezza  alla  felicita 
ed  alla  gioja,  se  due  diretti  della  sua  indole  nort  gli  fossero  stati  fonti 
di  affanni  e di  sventure,  e questi  furono  la.  vanità  e l’orgoglio.  Il  primo 
lò  obbligava  ad  un  lusso  e ad  un  traino  di  servi  imcompatibili  colle  sue 
forze,  e per  sostenerlo  talvolta  s’avviliva,  o con  dimande  indiscrete,  o 
con  smaccate  adulazioni,  e non  sempre  il  prodotto  delle  sue  viltà  sop- 
periva all’  immoderatezza  della  vanità.  Il  secondo  gl’  ispirava  troppo 
estesa  idea  del  suo  merito  per  cui  si  considerava  non  solamente  siccome 
il  primo  letterato  del  suo  secolo,  ma  di  lutti  i secoli.  Da  questo  sca- 
turiva poi  quello  sdegno  che  serbava  per  tutti  i letterati,  ed  il  disprezzo 
anche  pei  più  rinomati  de’  suoi  tempi,  da  questo  ebbero  origine  i san- 
guinosi alterchi,  e clamorose  querele  che  ebbe  con  molti  e specialmente 
con  Poggio  Bracciolini.  In  mezzo  alle  sue  letterarie  ire  non  si  mostrò 
moderalo  che  nell’ultima  statogli  promossa  da  Giorgio  Menila , o Mer- 
lano, d'animo  turbolento  e mordace  di  lingua.  Il  Filelfo  gli  era  stalo 
maestro  e fosse  per  nobile  sentimento  di  generosità,  o perchè  occupato 
dai  gravi  pensieri  che  l’  età  provetta  suole  ispirare , non  rispose  alte 
acri  censure  del  Merlano,  ma  per  Ini  rispose  Gabriele  Povero,  tfhe  fu 
oggetto  di  alcuni  epigrammi  di  Cola  Montano,  fomentatore  della  congiura 
d’Olgiati  e Lampugnano  contro  Galeazzo  Moria  Sforza  (vedi  nota  2 del- 
l’antecedente capitolo).  Egli  lasciò  una  gran  quantità  di  scritti,  alcuni 
dei  quali  imperfetti,  e la  maggior  parte  inediti.  Le  sue  principali  opere 
date  in  luce  sono,  le  traduzioni  in  latino  della  Retorica  d'Arislolilc,  dei 
due  trattati  d’  Ippocrate,  di  alcune  vite  di  Plutarco,  de’  suoi  Apoftegmi, 
della  Ciropedia  di  Senofonte  c delle  due  orazioni  dì  Lisia,  i suoi  Conci- 
mo Mediolanentia  foggiati  sul  convito  di  Platone , ne’  quali  I’  autore 
conduce  molli  suoi  amici  letterali  a discutere  a tavola  intorno  alle  scienze 
ed  alla  filosofia,  molle  orazioni  ed  opuscoli,  e specialmente  il  discorso  con- 
solatorio che  scrisse  al  nobile  veneziano  Jacopo  Antonio  Marcello  per 
la  morte  di  suo  figlio  Valerio;  avvi  molte  poesie  e salire,  ma  la  lubri- 
cità della  quale  sono  sparse  ne  rendono  la  lettura  nojosa.  Mentre  vi- 
veva avea  ripiena  I’  Italia  di  sua  fama , e la  sua  morte  fu  argomento 
d’esercitare  alla  fama  le  sue  cento  bocche,  amici  e nemici  ne  parlarono 
con  diverso  avviso,  e la  morte  gli  diè  riposo  ma  ne  scemò  la  gloria. 

(5)  Nel  1480  Maometto  II  allestì  nello  stesso  tempo  due  eserciti,  uno 
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de  quali  capitanato  dal  Dossi  Mesiihrs,  oriondo  greco  c della  stirpe  de' 
Paicologlii,  era  destinato  a togliere  l' isola  di  Rodi  ai  cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  ma  il  gran  maestro  d’Aubusson  ributollo  glo- 
riosamente, onde  i Turchi  dopo  aver  assediato  la  capitale  dal  23  maggio 
al  22  agosto  furono  costretti  a .ritirarsi  perdenti.  L' altro  esercito  di 
Maometto  venuto  alla  Vallona  sotto  gli  ordini  del  gran  visir  Achillei 
Giedik  ossia  lo  attentalo,  nativo  di  Albania,  fu  imbarcalo  su  una  flotta 
di  cento  vascelli  ; e fece  vela  accompagnalo  da  una  squadra  veneziana 
di  sessanta  navi , la  quale  scortavaio  tìngendo  d’  impedirgli  di  entrare 
nell’Adriatico,  e il  venerdì  28  luglio  attraversato  il  golfo  stesso  laddove 
non  ha  più  di  50  miglia  di  larghezza  sbarcò  improvvisamente  sulla 
spiaggia  d'Italia  presso  Otranto. 

Gli  abitanti  d'Otranlo  sebbene  inaspettati  giungessero  i nemici  difesero 
con  sommo  valore  le  loro  mura,  ma  non  erano  in  grado  di  lungamente 
resistere.  Giedik  coll’ajuto  di  molte  artiglierie  ed  altre  macchine  d'  as- 
sedio che  avea  sbarcate  aprì  in  breve  larghe  brcccie  nelle  mura  e prese 
la  città  d'assalto  l’undici  d'agosto  del  4480.  Gli  abitanti  d'Otranlo  se- 
condo il  Sanuto  erano  venliduemila,  dodicimila  d'essi  furono  uccisi  nel 
primo  furore  della  vittoria,  ma  i fanciulli  clic  potevano  essere  a caro 
prezzo  venduti,  e gli  adulti  che  furono  creduli  abbastanza  ricchi  perche 
si  potesse  trarne  una  grossa  taglia  furono  fatti  schiari.  L’arcivescovo  c 
i preti , principale  oggetto  dell’odio  de'  Turchi , furono  assoggettati  ad 
orribili  supplizi , ed  il  culto  cristiano  venne  profanato  con  ogni  sorta 
d'oltraggi  e di  vituperi. 

Questa  fatale  uccisione,  per  cui  l’ Italia  fu  coperta  da  spavento  , era 
stala  provocala  dai  Veneziani.  Non  dissimulano  gli  storici  della  repu- 
blica  che  dopo  la  pace  tra  Lorenzo  dc’Medici  ed  il  re  di  Napoli,  il  sc- 
uoto mandò  due  ambasciatori  uno  al  papa,  l’altro  al  gran  signore  per 
(ramare  di  conserva  la  rovina  di  Ferdinando.  Sebastiano  Grilli  eh’  era 
mandalo  oratore  a Maometto  II  doveva  invogliarlo  di  riconquistare  le 
provincie  dell’Italia  meridionale.  Zaccaria  Barbaro  inviato  al  papa  do- 
veva proporgli  di  assoldare  in  comune  con  Venezia  e di  nominare  ca- 
pitano generale  della  loro  lega  Ranieri  II  di  Lorena,  richiesto  da’Vene- 
ziani  di  scendere  in  Italia.  1 Veneziani  non  palesarono  a Sisto  IV  il 
progetto  delio  sbarco  de'  Turchi  presso  Otranto,  siccome  quello  eh’  ern 
troppo  pericoloso  per  la  santa  Sede,  ma  Ferdinando  che  non  dubitava 
dell'inimicizia  di  Sisto  IV  sospettò  che  questi  gli  avesse  tirato  adosso  le 
armi  turchesche  e gli  fece  dire  nel  mese  di  agosto  per  bocca  del  suo 
ambasciatore,  che  se  la  Chiesa  non  gli  dava  pronti  e poderosi  ajuti  egli 
sarebbe  venuto  agli  accordi  coi  Turchi,  e avrebbe  dato  loro  ne'suoi  Stali 
il  passo  per  recarsi  a Roma  (Marin  Sanuto). 

Grandissimo  fu  io  spavento  di  Sisto  IV  quando  ebbo  la  notizia  di 
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iale  incursione,  cosicché  Tu  in  procinto  d'abbandonare  Roma  c l'Italia 
per  ripararsi  in  Francia,  sapendo  che  Maometto  odiava  Roma  ed  il  pon- 
tefice e lutto  il  cardinalizio  senato.  Vero  è che  Otranto  non  è vicina 
a Rome,  ma  poteva  temersi  che  i Turchi  facessero  uno  sbarco  ad  An- 
cona ed  entrassero  nel  cuore  degli  stati  ponlificj,  cosa  probabile  dacché  si 
vociferava  volere  i Turchi  involare  il  tesoro  di  Loreto.  D'altra  parte  i 
Mussulmani,  le  cui  continue  vittorie  aveano  sbalordito  l’Europa,  contavano 
allora  dei  partigiani  in  Italia,  pronti  a far  causa  comune  con  essi  per 
infrangere  il  giogo  dei  loro  principi  che  la  storia  ci  addita  come  tiranni. 
Ed  essendosi  indi  a poco  sparsa  la  voce  che  Maometto  11,  per  giovarsi 
del  malcontento  dc’baroni  di  Napoli,  aveva  fatto  bandire  in  Otranto  che 
per  dieci  anni  adderebbero  esenti  dalle  imposte  tutti  i paesi  ch’egli  a* 
vrebbe  conquistali,  o che  a lui  avrebbero  fatta  dedizione,  che  in  ap- 
presso non  imporrebbe  altra  gravezza  che  il  testatico  d’ una  piastra  per 
capo,  che  permetterebbe  ai  cristiani  di  osservare  le  loro  leggi  c la  loro 
religione  come  praticavano  a Costantinopoli,  e che  egli  aveva  puuito  le 
atrocità  commesse  dai  Turchi  in  Otranto,  da  ciò  ne  avvenne  che  mille 
e cinquecento  soldati  di  Ferdinando  passarono  al  soldo  de'Turchi,  e si 
ebbe  tintore  che  loro  non  si  accostasse  tutta  la  provincia. 

In  queste  angustie  Sisto  IV  mandò  fuori  sue  bolle  a tutti  i principi 
cristiani  c particolarmente  agli  stati  d’Italia  per  esortarli  alla  pace  fra 
loro  cd  a rivolgere  le  armi  contro  il  nemico  dalla  religione.  « Se  i fe- 
deli di  Cristo  diceva  egli , se  gli  Italiani  sopra  tutto  vogliono  difendere 
i loro  campi,  le  loro  case,  le  loro  spose,  i loro  figli,  la  nativa  libertà 
e le  proprie  vile,  se  vogliono  conservare  quella  fede  nella  quale  siamo 
statj  battezzali  c nella  quale  siamo  rigenerati  qucsi'è  il  momento  ch’ei 
debbono  dar  fede  alle  nostre  parole,  impugnare  le  armi  e muovere  con- 
tro i Barbari.  Nè  i più  lontani  dal  regno  di  Sleilra  pensino  già  d'essere 
altrimenti  sicuri;  perchè  ae  non  muovono  contro  i Turchi  per  combat- 
terli essi  in  breve  andranno  contro  di  loro.  » 

Alle  grida  del  papa  e del  re  di  Napoli  quasi  tutta  Italia  si  commosse. 
Furono  invocati  gli  ajuti  della  signoria  di  Venezia  contro  un  aggressione 
della  quale  erasi  ben  lungi  dal  crederla  consapevole , ma  essa  fredda- 
mente rispose  aver  ella  sopportata  una  lunga  guerra  contro  i Turchi 
senza  che  alcuna  potenza  accorresse  ne'  gravi  pericoli  in  cui  s’era  tro- 
vata, in  suo  soccorso,  fortunata  abbastanza  di  esserne  per  sé  sola  uscita 
con  gloria,  e di  avere  con  gli  Ottomani  fermala  la  pace,  pertanto  non 
polca  rompere  un  trattato  che  la  rendeva  sicura  e per  ciò  poneva  ella 
l’onor  suo  nel  serbare  religiosamente  le  promesse.  Cosi  i Veneziani 
avrebbono  sopportato  che  tutto  il  regno  di  Napoli  fosse  mandato  a gua- 
sto; e Ferdinando  arrischiava  di  andare  oppresso,  se  un’aggressione  del 
re  di  Persia  non  avesse  obbligato  Maometto  a richiamare  il  suo  esercito. 
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La  notizia  della  morte  di  Maometto  li  era  stata  celeremente  por- 
tala a Venezia  e il  doge  Moccnigo  la  comunicò  il  29  maggio  a tulli  gli 
stati  d'Italia.  Tutti  la  riguardarono  come  un  avvenimento  che  liberava  la 
cristianità  del  più  grande  pericolo  eh’  ella  avesse  mai  corso,  e tutti  al- 
lentarono il  freno  a passioni  che  avevano  per  timore  lino  allor  ratte- 
nute. Ma  più  che  tutti  gli  altri  Sisto  IV  riguardandosi  ormai  come 
uscito  dal  solo  pericolo  che  potesse  sovrastare  al  suo  trono,  più  non  pose 
limiti  alla  sua  ambizione,  alle  sue  brame  di  veudetla  ed  alle  turbolenti 
passioni  che  da  prima  era  stato  più  d’una  volta  costretto  a dissimulare. 
Cominciò  impertanto  a richiamare  la  flotta  che  aveva  spedilo  ad  Otranto 
sotto  il  comando  dì  Paolo  Fregoso,  perciocché  non  voleva  che  il  geno- 
vese approfittasse  delle  guerre  civili  dei  Turchi  per  fare  qualche  con- 
quista in  Oriente.  Egli  volse  e insistè  a valersi  di  tutte  le  sue  forze , 
perciocché  anelava  al  conquisto  dell'  intera  Romagna  per  accrescere  lo 
splendore  ed  il  potere  del  suo  prediletto  nipote.  Per  ciò  aveva  riunito  il 
principato  di  Forti  a quello  d’ Imola  spodestandone  gli  Orde laflì  ed  in- 
vestendone Girolamo  Riario.  Mandò  in  seguito  questo  stesso  nipote 
presso  la  republica  di  Venezia  per  rendere  più  intima  la  sua  ami- 
cizia colla  medesima. 

Girolamo  Riario  giunto  a Venezia  vi  fu  ricevuto  con  infiniti  onori  ed 
inscritto  nel  libro  d'oro  della  nobiltà  veneziana.  Egli  propose  alla  re- 
publica d' assalire  a spese  comuni  un  principe  vicino , per  dividerne 
in  appresso  gli  stati , e la  signoria  si  mostrò  dispostissima  ad  annuire 
al  parlilo  e ad  entrare  in  quegli  ambiziosi  pensieri,  in  quanto  ebe  essendo 
il  papa  inoltrato  nella  vecchiaia  sperava  di  raccogliere  un  giorno  ella 
sola  tutti  i frutti  della  guerra.' 

_ La  casa  d'Este  era  quella  che  il  jatMUtoanonevasi  dispodestare  de’suot 
dominii  nello  stesso  modo  ebe  gli  Ordelaflì.  1 Veneziani  aveano  veduto 
non  senza  sospetto  Ercole  d’Este  sposare  Eleonora  figliuola  del  re  Fer- 
dinando,  e questi  sempre  corrucciato  coi  medesimi  potea  giovarsi  della 
fortezze  del  getterò  per  portare  la  guerra  nel  cuore  stesso  degli  stali  di 
terraferma  della  republica.  D'  altra  parte  questa  aveva  dilatato  il  suo 
dominio  fino  ai  confini  del  ducato  di  Milano,  e per  ampliarlo  egualmente 
fino  o quelli  della  Toscana  doveva  impadronirsi  degli  stati  del  duca  di 
Ferrara,  e perchè  una  parte  di  questi  stati  dipendeva  dall’impero,  l’al- 
tra dalla  chiesa,  il  papa  e i Veneziani  posero  patto  fra  di  loro  che  la 
republica  occuperebbe  i primi , cioè  Modena  e Reggio , e cederebbe  al 
Riario  i secondi  ossia  il  ducato  di  Ferrara. 

1 Veneziani  andarono  cercando  cagioni  di  lite  col  signor  di  Ferrara, 
onde  dare  principio  alla  guerra  concertata  col  Riario  e col  papa.  Essi 
aveano  di  già  con  lui  qualche  subbietto  di  contesa  rispetto  all’  esten- 
sione dei  loro  confini,  e per  le  dure  leggi  a lui  imposte  dalla  signoria 
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negli  antecedenti  trattati  riferiti  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  (f  Italia . 
Fra  i patti  stabiliti  col  Senato  veneziano  i sudditi  dell'Estense  non  po- 
tevano fare  il  sale  nel  suo  territorio  e doveano  comperarlo  a Venezia. 
All’  incontro  i Veneziani  godevano  in  Ferrara  di  grandi  privilegi,  fra  i 
quali  quelli  di  non  riconoscere  eziandio  nelle  cause  loro  coi  terrazzani 
nessun  altro  giudice  che  il  Viidomino  o console  di  loro  nazione. 

Il  re  di  Napoli  sobbillava  il  genero  perchè  scuotesse  un  giogo  cosi 
umiliante,  il  quale  fatto  forte  di  un  tanto  ajuto  fc’  incominciare  alcuni 
lavori  nelle  vecchie  sue  saline  e volle  porre  qualche  angaria  sul  com- 
mercio de’Vcneziani.  Nacquero  querele  nelle  quali  la  republica  siccome 
più  forte  ebbe  nessun  riguardo  pel  suo  vicino.  Intanto  che  si  scambia- 
vano note  piene  di  risentimento  da  una  parte  e dall'  altra , accadde  al 
Vitdomino  di  richiedere  al  suo  tribunale  un  prete  ferrarese  debitore 
verso  un  mercatante  veneziano.  Il  prete  non  comparve , ed  il  Vitdo- 
mino  lo  condannò,  ma  la  sentenza  restò  inefficace  perchè  il  Vicario  dei 
vescovo  di  Ferrara  avvocò  a sé  la  causa , riguardo  alla  qualità  dell'ac- 
cusato sul  quale  non  poteva  aver  diritto  un  giudice  forestiero  stanle- 
ché  non  ne  aveano  gli  istessi  giudici  della  terra. 

Il  Vitdomino  senza  badare  a colale  opposizione  fece  sostenere  il  prete 
debitore,  ed  il  Vicario  per  rappresaglia  lo  scomunicò.  Il  console  andò  a 
lagnarsene  dal  duca,  dal  quale  fu  freddamente  accolto,  ond’ei  giurò  che 
se  non  riceveva  adeguata  soddisfazione  sarebbe  parlilo  immantinente 
da  Ferrara,  il  duca  risposcgli  esserne  le  porte  aperte,  il  console  parti 
sul  fatto  e si  recò  a Venezia  ad  inliammare  gli  animi  de’ senatori  con- 
tro a’ Ferraresi. 

Questa  partenza  era  quasi  una  dichiarazione  di  guerra.  Il  duca  non 
si  avvisando  le  cose  dovessero  andare  tant’ollre  incominciava  già  a pen- 
tirsi della  sua  imprudenza,  perciò  volle  colla  republica  scusarsi  e spie-'* 
gare  nel  miglior  modo  l’accaduto,  mandò  persino  il  Vicario  per  giusti- 
ficarsi, ma  fu  intimato  a quel  prete  che  partisse  sul  subito,  se  non  vo- 
leva essere  impiccalo , a cagione  che  aveva  lanciata  la  scomunica  con- 
tro il  magistrato  della  repubblica , aggiungendo  dover  egli  la  sua  vita 
alla  moderazione  del  veneto  Governo.  Il  papa  in  questa  faccenda  an- 
ziché parteggiare  pel  duca  o almeno  pei  privilegj  del  sacerdozio  fé’ dire 
a’  Veneziani  che  approvava  il  loro  avviso , e che  divideva  con  essi  lo 
sdegno  contro  il  duca  di  Ferrara. 

Ma  per  quanti  sforzi  facesse  Ercole  d’Este  per  acquetare  i Veneziani 
e riconciliarsi  con  loro  non  potè  impedire  che  non  gli  fosse  dichiarata 
la  guerra  in  nome  del  doge  Giovanni  Mocenigo  e della  republica  di 
Venezia  e in  nome  pure  di  Sisto  IV  e di  Girolamo  Riario,  signore  di 
Forlì  ed  Imola.  Alla  lega  contro  il  duca  aderirono  tosto  Guglielmo  II 
marchese  di  Monferrato , la  republica  di  Genova , e Pietro  Maria  dei 
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Rossi  conte  di  San  Secondo  nello  stato  di  Parma.  Avuto  avviso  di  questa 
dichiarazione  di  guerra,  il  re  Ferdinando,  il  duca  di  Milano  ed  i Fio- 
rentini tentarono  di  sconsigliare  Sisto  IV  da  cosi  ingiuste  ostilità  , inn 
tornando  inutili  le  loro  rimostranze , richiamarono  i loro  ambasciatori 
e dichiararono  che  difenderebbero  il  duca  di  Ferrara. 

Coliegaronsi  col  re  e co'  suoi  confederati  Federico  marchese  di  Man- 
tova,. Giovanni  Bentivoglio , capo  della  republica  di  Bologna , e la  casa 
Colonna  che  diede  a’  Napoletani  la  custodia  de’  suoi  feudi  di  Marino  « 
di  Genezzano  posti  presso  alle  porle  di  Roma. 

L’Italia  si  trovava  per  tal  modo  divisa  in  due  grandi  leghe,  la  guerra 
si  ruppe  in  ogni  luogo  nello  stesso  tempo,  e fu  tanto  più  ruinosa  per 
i popoli , in  quanto  che  la  maggior  parte  de’  minori  principi  era  stala 
ammessa  nella  lega  delle  alte  potenze.  Nello  stato  della  chiesa  i Colon- 
nesi  estivano  dalle  loro  fortezze  per  guastare  tutte  le  vicine  campagne, 
e le  stesse  vie  di  Roma  venivano  spesse  volte  insanguinate  dalle  zuffe. 
1 Savelli  si  erano  uniti  ai. Colonna,  gli  Orsini  per  lo  contrario  mossi 
dall'antico  loro  odio,  per  queste  due  cose  aveano  abbracciata  la  causa 
dei  papa.  Poco  stante  da  Roma  i Fiorentini  avevano  riposto  coll’  armi 
Niccolò  Vitelli  nella  sua  signoria  di  Città  di  Castello , cacciandone  Lo- 
renzo Giustini  creatura  del  papa,  che  per  vendicarsi  danneggiava  le 
campagne.  Finalmente  il  duca  di  Calabria,  che  coll’  esercito  napoletana 
aveva  voluto  soccorrere  il  cognato  duca  di  Ferrara,  era  stato  tratte- 
nuto nello  stato  di  Roma  dall’  oste  pontificia  c contribuiva  dal  canto  suo 
a menar  guasto  nel  patrimonio  di  san  Pietro. 

In  Romagna  Giovanni  Bentivoglio  e i Bolognesi  erano  alle  prese  con 
Girolamo  Riario.  Ibletto  de’  Fieschi  sceso  dalle  montagne  della  Liguria 
guastava  i confini  del  Milanese,  e per  ultimo  Pietro  Maria  de’Rossi  cui 
i Veneziani  pagavano  un  annuo  sussidio  di  ventimila  fiorini  per  recare 
molestia  al  governo  di  Milano  sul  territorio  Parmense  desolava  i con- 
torni de'  molli  suoi  castelli.  Vero  è che  le  truppe  ducali  il  costrinsero 
a raccbiudervisi  e l'assediarono,  ma  egli  sostenne  in  Torre  Chiara,  Ro- 
seto, Bercetto  e Preda  Balcia  ostinati  assedi,  e che  essendo  venuto  a 
morire  a Torre  Chiara  in  età  di  ottanl’anni,  gli  succedette  il  figliuolo 
Guido  dei  Rossi,  il  quale  diè  a divedere  per  la  medesima  causa  la 
stessa  ostinata  costanza  e lo  stesso  valore. 

Ma  la  guerra  principale  trattavasi  ai  confini  del  Ferrarese,  ivi  la  na- 
tura del  paese  frapponeva  a guerreggiatiti  si  fatti  ostacoli,  che  nemmeno 
i soldati  di  que'tempi  erano  troppo  usi  a superarli.  Quasi  tutta  la  cam- 
pagna tra  Venezia  e Ferrara  è intersecata  da  canali  o fosse  e special- 
mente a quell'epoca  impaludata  da  acque  stagnanti,  imperciocché  tulli 
i fiumi  che  discendono  dal  vasto  anfiteatro  che  formano  gli  Apcnnini  e 
la  catena  dell’  alpi  ai  riuniscono  all’  estremità  del  mare  Adriatico.  La 
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ghìaja  ed  il  terriccio  cui  traggono  seco  giù  dai  monti  le  acque  ostrui- 
scono I’  alveo  de'  fiumi , ne  otturano  la  foce  e gli  sforzano  a serpeg- 
giare in  gore  per  le  campagne  ed  a versare  in  ultimo  le  loro  onde  in 
ampie  lagune,  non  abbastanza  profonde  per  poterle  attraversare  colle 
barche  e troppo  per  poter  essere  guadale  dagli  uomini  e dai  cavalli. 
La  conquista  quindi  del  Ferrarese  diveniva  per  parte  dei  Veneziani 
non  troppo  facile  per  gli  stagni  che  s’  incontravano  nel  Polesine  di 
Rovigo. 

Il  generale  cui  Venezia  affidò  il  comando  delle  sue  armi  fu  Roberto 
Sanseverino,  divenuto  accerrimo  nemico  di  Lodovico  il  Moro.  Il  Sanseve- 
rino  seppe  in  quella  malagevolissima  guerra  sostenere  la  sua  riputazione, 
sebbene  l'indole  del  terreno  non  gli  permettesse  né  rapide  mosse,  ni 
battaglie,  nè  luminosi  fatti.  Per  impadronirsi  di  Polesine  egli  adoperò  a 
vicenda  e a seconda  del  bisogno , ora  le  barelle , ora  l’ infanteria  ; a 
quando  a quando  alzava  trincee  con  fascine  a traverso  agli  stagni  tra 
I.egnago  e Rovigo,  nella  qual  guisa  operando  alcuni. de'suoi  capitani  oc- 
cuparono Melleria , Trecento  e Brigantino , a quando  a quando  faceva 
su  per  le  foci  del  Po  venir  contro  la  corrente  delle  piccole  navi  che  non 
aveano  bisogno  di  pesar  molto , ed  in  tal  modo  uno  de'  suoi  ufficiali 
che  Damiano  Moro  appellavasi,  prese  Adria,  cui  saccheggiò  con  estrema 
crudeltà  uccidendo  anche  parte  degli  abitanti,  perciocché  i soldati  della 
repubblica  usi  da  lungo  tempo  alla  guerra  contro  i Turchi  recavano  iq 
Italia  il  feroce  costume  del  Levante.  Damiano  Moro  occupò  ancora  Cornac- 
chie prendendo  d'assalto  i tre  ridotti  che  il  duca  di  Ferrara  aveva  in- 
nalzati sul  Po  alla  Polesella. 

L’esercito  che  la  lega  opposta  ai  Veneziani  aveva  mandato  nel  Fer- 
rarese per  difendere  il  duca  Ercole  era  comandalo  da  Federico  di  Mon- 
tefeltro  duca  di  Urbino , ma  vuoi  che  questo  illustre  capitano  fosse  in- 
fiacchito per  la  grave  sua  età , o vuoi  che  maggiore  fosse  la  bravura 
del  Sanseverino,  durante  tutta  la  stagione  campale  il  Montefellro  parve 
avere  la  peggio.  Del  resto  sebbene  numerosi  fossero  i due  eserciti  non 
furono  fatti  muovere  da  ambe  le  parti  se  non  per  bande  staccale.  Ogni 
banda  separata  essendo  dalle  altre  da  paludi  e da  fiumi,  sui  quali  non 
si  sapeva  a'que'tempi  l’arte  di  gettare  con  facilità  i ponti,  doveva  rego- 
larsi da  sé  a norma  delle  circostanze  e non  poteva  tener  dietro  al  ge- 
nerale divisamento  delle  operazioni. 

Ma  in  qneila  guerra  il  ferro  nemico  era  meno  formidabile  che  l'aere 
mortifero  cui  d’  uopo  era  respirare  in  mezzo  alle  paludi.  Per  ciò  spa- 
ventosa fu  la  mortalità  de'  soldati,  de’  contadini  adoperati  ne'  lavori  ed 
eziandio  degli  ufficiali  di  alto  grado.  1 soli  Veneziani  perdettero  tre 
supremi  capitani,  Pietro  Trivisani,  il  Loredano  e Damiano  Moro,  e vuoisi 
che  le  febbri  pestilenziali  traessero  a morte  fra  i due  eserciti  più  di  ven- 
timila uomini. 
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lo  stesso  duca  Ercole  cadde  gravemente  ammalalo  nel  punto  in  cui 
gli  sarebbe  stata  d’  uopo  tutta  la  forza  del  corpo  e dell'  animo  per  di-  s 
fendersi.  Conluttociò  la  consorte  Eleonora  d'  Aragona  supplì  animosa- 
mente a tutto  quanto  poteva  operare  il  Duca.  Ella  cercava  modo  d‘  av- 
vivare lo  zelo  de'  suoi  sudditi  per  la  casa  d'  Este  con  tutti  i mezzi  con 
con  cui  essa  poteva  commovere  l’ immaginazione,  e non  trascurò  nem- 
meno I’  entusiasmo  religioso.  Al  quale  uopo  fece  venire  da  Bologna  un 
eremita,  il  quale  co'suoi  sermoni  scaldava  il  popolo  a combattere  come 
in  una  guerra  santa.  Costui  predicò  otto  volte  di  seguito  alla  plebe  e 
I’  adunanza  fu  sempre  più  numerosa,  ma  quando  i Ferraresi  comincia- 
rono a prender  animo  per  i suoi  sermoni  egli  si  lasciò  fuggire  della 
bocca  , che  in  breve  avrebbe  creata  una  flotta  di  dodici  galeoni , ebe 
romperebbero  l' oste  veneziana  la  quale  assediava  Figheruolo.  Tutta  la 
città  udì  con  istnpore  questa  promessa,  il  suo  pietoso  fanatismo  lo 
aveva  acciecato  e s' illudeva  di  avere  la  facoltà  di  operare  miracoli. 
Laonde  nel  giorno  stabilito  trasse  fuori  dall'  alto  del  pulpito  dodici 
bandiere  coperte  di  croci  sulle  quali  erano  dipinti  Gesù  Cristo,  la  Ver- 
gine e quaranta  Santi,  e disceso  in  mezzo  alla  affollata  turba  usci  di 
città  preceduto  da  quelle  sue  bandiere  e accompagnato  da  tutto  il  po- 
polo avviandosi  per  la  destra  riva  del  Po  al  campo  della  Stellata  donde 
voleva  arringare  Roberto  di  Sanscverino  accampato  sull’opposta  sponda. 
Cammin  facendo  cantò  sempre  orazioni  alle  quali  rispondeva  il  popfllo. 

Ma  Federico  d'Urbino  vedendo  giungere  quella  strana  processione,  e co- 
noscendo l’acciecomento  superstizioso  di  quell'uomo,  gli  disse:  « Tornate- 
vene  a Ferrara  e dite  alla  duchessa  Eleonora  clic  per  iscacciure  i suoi 
nemici,  abbiamo  bisogno  di  denaro,  d’artiglierie  e d’uomini,  c non  di 
processioni.  » _ 

L’avviso  di  Federico  ebbe  il  suo  compimento.  I Veneziani  s'impadro- 
nirono di  Figheruolo,  di  Lendinara  e della  Badia,  e per  ultimo  anche 
di  Rovigo  capo  luogo  del  Polesine  ed  antico  patrimonio  della  casa  d'Este. 

Anche  in  Romagna  le  armi  della  lega  del  papa  coi  Veneziani  trionfavano, 
e tutto  sembrava  riuscire  prosperamente  per  la  medesima , e mentre  il 
duca  di  Calabria  era  sconfitto  a Campo  Morto,  Roberto  di  Sanseverino 
aveva  passalo  il  Po  presso  Ferrara,  avea  afforzato  il  ponte  gettalo  sul  fiume 
e si  era  impadronito  del  Barco  che  Borso  d’Este  avea  formalo  e ricinlo 
di  mura  in  distanza  di  un  miglio  della  capitale.  Questo  recinto  pieoo 
di  amenissimi  boschetti,  intersecato  da  canali  e da  laghetti  fattizi  e po- 
polato da  selvaggina,  fu  affatto  devastato  dalle  soldatesche  del  Sanseve- 
rino.  Fra  questo  Barco  ed  il  ponte  avea  il  Sanseverino  innalzato  uu 
fortino  di  cui  il  bastione  e i rivellini  erano  circondati  di  fosse,  di  modo 
che  gli  assalitori  erano  protetti  da  una  fortezza  nelle  scorrerie  che  et 
facevano  fino  alle  porle  della  città. 
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Quando  tulio  sorrideva  a’suoi  desiderj  Sisto  IV,  adombrato  dall' in- 
grandimento dei  Veneziani  ai  confini  dello  stato  della  Chiesa,  pensò  con- 
chiudere una  tregua  con  Ferdinando,  cui  .tenne  dietro  ben  tosto  la  paca 
che  fu  sottoscritta  nel  19  dicembre  nella  stessa  camera  del  papa. 

Per  questo  trattato  guarentivasi  lo  stato  al  duca  di  Ferrara , la  re- 
stituzione di  tutte  le  conquiste  reciprocamente  fatte , un*  alleanza  per 
. vent’anni  Ira  le  parti  contraenti,  alleanza  nella  quale  sarebbero  ammessi 
i medesimi  Veneziani  purché  vi  acconsentissero  fra  trenta  giorni,  e per 
ultimo  un  annuo  sussidio  di  quarantamila  ducati  da  pagarsi  in  comune 
a Girolamo  Riario  a titolo  di  soldo. 

Da  confederato  con  Venezia  divenne  ben  presto  Sisto  IV  nemico  di 
quella  republica.  Nell’ adempimento  delle  condizioni  della  nuova  al- 
leanza mostrò  il  Pontefice  lo  stesso  calore  che  avea  dispiegato  nell’an- 
tecedente lega.  Scrisse  incontanente  al  Doge  di  Venezia  per  intimargli 
di  aderire  alla  pacificazione  d’Italia , di  restituire  le  fatte  conquiste  c 
di  astenersi  di  travagliare  più  oltre  la  città  di  Ferrara  dipendente  dal- 
l’alto dominio  della  Santa  Sede  e che  dichiarava  di  prendere  in  {specia- 
lità a proteggere,  lasciando  travedere  la  minaccia  delle  ecclesiastiche 
censure  se  ricusavano  di  ascoltare  i suoi  comandi. 

Ma  tra  le  qualità  del  veneto  governo  era  ammirabile  ne’  perigliosi 
frangenti  la  sua  fermezza,  c sebbene  avviluppato  in  una  lotta  a Soste- 
ntasi malagevole,  ricusò  non  la  pace,  ma  ogni  proposta  che  tendesse  a 
menomare  i vantaggi  riportali,  e per  manifestare  ch’era  ben  determinato 
a far  valere  i suoi  diritti,  la  signoria  richiamò  il  suo  ambasciatore  da 
Roma. 

Il  papa  convocò  il  concistoro  per  intendere  quali  censure  i Veneziani 
si  meritassero,  ma  il  Cardinal  Marco  Barbo,  patriarca  d’Aquileja,  levatosi 
in  mezzo  disse  arditamente  come  quella  republica  fosse  I’  antemurale 
della  Cristianità  contro  i Turchi,  che  avea  di  molti  e gravi  servigi  pre- 
stali alla  Chiesa,  in  quella  circostanza  sicuramente  essersi  armati  contro 
Ferrara  per  assai  giusti  motivi,  stantecliè  erano  stati  da  sua  santità  ap- 
provati , non  potersi  avere  per  rea  una  guerra  per  la  quale  il  santo 
Padre  era  stato  largo  d’ indulgenze  e a cui  le  sue  armi  aveano  avuto 
parte,  finalmente  in  quello  stesso  anno  il  Veneto  esercito  si  era  adope- 
rato alla  liberazione  di  Roma  , e dovea  esser  strano  davvero  che  dalla 
Santa  Sede  fossero  scomunicati  dopo  averla  difesa  , intanto  che  non  lo 
era  chi  l’aveva  assalila. 

Queste  ragioni  non  produssero  alcun  effetto  su  Sisto  IV,  che  fulminò 
la  bolla  di  scomunica  colla  quale  ordinava  alla  signoria  restituisse  tutto- 
ché sera  piglialo  sul  duca  di  Ferrara  senza  di  che  e Doge  c gentiluo- 
mini e sudditi  e republica  erano  tutti  scomunicati  e l'interdetto  si 
«stendeva  su  tutte  le  terre  del  veneto  dominio,  vietati  gli  uflici  divini, 
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l'amministrazione  de’  sacramenti  anche  in  articolo  di  morte , e dovesse 
il  Clero  uscire  dai  luoghi  della  signoria.  Staggiti  i beni  de’  Veneziani 
i debitori  assoluti  dai  loro  debiti,  e scomunicati  dando  cosa  alcuna  , c 
chi  ammazzava  un  veneziano  che  guerreggiasse  contro  Ferrara  fosse  pro- 
sciolto di  colpa  e di  pena  di  tutti  i suoi  peccati.  II  doge  e i maestrali, 
privali  delTuflìcio  e dignità  loro,  c la  signoria  di  ciascun  suo  diritto  su  i 
suoi  lenimenti.  I Veneziani  dichiarali  infami,  incapaci  di  render  testimo- 
nio, di  testare,  di  redare  i figliuoli,  nipoti  e discendenti  loro,  esclusi  fino 
alla  quarta  generazione  dalle  funzioni,  beueficj  c dignità  ecclesiastiche, 
i forestieri  obbligati  ad  uscire  senza  mora  del  territorio  della  republica 
colle  loro  mercatanzie,  proibito  di  trafficare  o far  contratti  coi  sudditi 
della  republica,  di  vender  loro  granaglie  ed  altre  grasce  sotto  pena  di 
scomunica  c di  nullità  de’  contratti , proibito  agli  uomini  di  guerra  di 
pigliar  P armi  a prò  della  republica  , e se  già  impegnati  con  quella , 
prosciolti  dal  loro  giuramento,  proibito  a ciascun  sovrano  di  confede- 
rarsi colla  republica  , malgrado  i trattati  vigenti  i quali  dovevansi  a- 
vere  per  nulli  e come  non  si  fossero  fatti:  infine  ordinava  a ciascun 
principe  di  dare  addosso  alle  persone  e far  sfuggire  le  mercanzie  e beni 
dc’sudditi  della  Signoria. 

Non  appena  il  Consiglio  dei  Dieci  seppe  che  publicavast  a Roma  una 
bolla  cosi  imponente,  che  diede  provvedimenti  acciocché  non  potesse  en- 
trare dentro  allo  stato.  Mandò  a capi  del  clero  dovessero  da  per  lutto 
conlinnare  il  servizio  divino  come  ai  solito,  vietando  loro  che  non  apris- 
sero lettera  o piego  che  venisse  dall’  estero.  I preti  fuori  di  paese  eb- 
bero ordine  di  rientrare  : pochi  giorni  dopo  il  patriarca  recò  tuttavia 
suggellati  gli  ordini  avuti  da  Roma. 

Con  tutto  questo  la  bolla  entrò , ma  quasi  tulli  gli  ecclesiastici  ob- 
bedirono al  governo , solamente  alcuni  religiosi  appartenenti  ali’  ordine 
de’minori  conventuali  ricusarono  di  dire  la  messa,  e i Dieci  li  cacciavano 
in  bando,  c dopo  maturo  consiglio  fecero  appello  di  quella  bolla  del 
papa  al  futuro  concilio,  c quest'appello  fu  anche  affisso  alle  porte  delle 
chiese  di  Roma,  la  qual  cosa  costò  cara  ad  alcune  sentinelle  che  a ga- 
stigo  della  loro  negligenza  furono  fatte  impiccare. 

1 prelati  veneziani  che  a que'  tempi  si  trovavano  per  caso  a Roma 
versavano  in  gravissimo  imbarazzo,  ed  in  dura  alternativa.  Non  ritor- 
nando alle  loro  diocesi,  la  republica  metteva  i loro  beni  in  comune, 
se  facevano  prova  di  sottrarsi  da  Roma,  eccitavano  io  sdegno  del  papa 
che  si  mostrava  inflessibile  nel  voler  eseguita  la  scomunica. 

1 confederali  per  far  levare  l'assedio  a Ferrara  operarono  una  fazione 
nella  provincia  bergamasca,  la  quale  obbligò  l'esercito  che  stringeva  Fer- 
rara a dividersi  in  due.  Renato  di  Lorena  dai  Veneziuui  tolto  al  comando 
delle  loro  milizie,  rimase  con  una  parte  delle  medesime  intorno  alla  città 
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e l'altra  guidala  da  Roberto  Sanscverino  andò  alla  difesa  di  Bergamo. 
Da  ambe  le  parti  si  fecero  dimostrazioni  per  allenare  il  nemico  lungi 
dal  punto  clic  volevasi  assalire.  Intanto  un’armata  veneto  discorreva  le 
costiere  di  Napoli , pigliava  la  terra  importante  di  Gallipoli  e menava 
guasto  in  altre.  Le  galere  napolitane  devastavano  il  litorale  dalmatino 
senza  mai  poter  costringere  a partir  il  naviglio  veneto,  per  ciò  Ferdi- 
nando dovette  richiamare  le  milizie  per  difendere  i propri  stati. 

Questa  ritirata  mise  la  costernazione  nei  Ferraresi,  ciascun  alleato  si 
vedea  minacciato  di  trovarsi  addosso  lutto  il  nerbo  de'Vencziani,  per  cui 
lega  che  si  era  formala  trovavasi  già  divisa  per  mille  diversi  inte- 
ressi ed  era  facile  il  prevenirne  il  virino  scioglimento.  Alfonso  di  Ca- 
labria che  avea  fidanzata  la  figliuola  al  giovine  duca  di  Milano  erasi 
addato  chiaramente  che  l'ambizioso  Lodovico  il  Moro  zio  del  duca  si 
era  arrogata  tutta  l'autorità  nel  govcruo.  Di  questa  cosa  Alfonso  avendo 
un  po'  acerbamente  fatte  doglianze  con  Lodovico , questi  crasi  alienato 
segretamente  dalla  lega  e cercava  di  riaccostarsi  ai  Veneziani.  Ed  i Fio- 
rentini che  per  lungo  tempo  aveano  contribuito  alla  guerra  non  tro- 
vando vcrun  vantaggio  nella  medesima  si  erano  ristucchi.  Per  tal  modo 
più  non  v’era  pei  collegati  comunanza  alcuna  d'interessi,  e lutti  erau 
disposti  a separarsi  gli  uni  dagli  altri. 

Il  conte  Sanscverino  ch'era  entralo  in  sccrcle  trattative  col  Riario 
per  garantirgli  il  possesso  di  Pesaro  in  nome  de'  Veneziani,  rimasto  li- 
bero per  la  morte  di  Costanzo  Sforza,  abbandonò  le  medesime  per  ac- 
costarsi a Lodovico  il  Moro  che  riguardava  come  assai  più  potente  del 
Riario. 

Le  pratiche  dal  Sansevcrino  intavolate  col  Moro  destarono  gravi  so- 
spetti negli  animi  de'  Veneziani , onde  il  doge  propose  ul  consiglio  dei 
Dieci  di  far  sostenere  il  Sanscverino.  Ma  il  capitano  diede  loro  presto 
a divedere  d’aver  saputo  procurare  i veri  interessi  della  republica  ed  i 
propri.  Nella  dieta  raccoltasi  a Bugnolo  egli  appalesò  i capitoli  pattuiti 
con  Lodovico  il  Moro  i quali  furono  ratificali  nello  stesso  giorno.  In- 
vano il  legato  del  papa  e Girolamo  Riario  contradissero  a quel  trattalo, 
perchè  non  conteneva  a favore  del  nipote  di  Sisto  IV  veruno  dei  van- 
taggi che  gli  erano  stali  precedentemente  promessi,  invano  dichiaravano 
che  la  signoria  di  Venezia  dopo  di  aver  offesi  ad  uno  ad  uno  lutti  i 
confederali,  l’aveva  presa  lino  contro  Dio  medesimo,  sprezzando  le  am- 
monizioni c I'  interdetto  del  papa  e confiscando  i benelicj  ecclesiastici. 
Con  tali  procedimenti  si  era  resa  indegna,  soggiungevano,  di  sempre  ot- 
tenere la  pace.  Gii  altri  confederati  stettero  saldi  , c non  vollero  più 
oltre  continuare  una  guerra,  da  cui  non  Operavano  più  alcun  vantaggio, 
e malgrado  gli  ottenuti  successi  acconsentirono  che  i Veneziani  guada- 
colla  pace , che  uon  avrebbero  potuto  perdere  con- 
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In  forza  del  Imitalo  di  Bagnolo  il  duca  Ercole  d’Esle  fu  obbligalo  a 
rimettere  la  rcpublica  di  Venezia  in  possesso  di  tulle  le  prerogative  di 
elle  ella  godeva  precedentemente  in  Frrrara  e nel  suo  distrailo,  a cederle 
il  Polesine  c tutto  il  territorio  di  Rovigo.  Le  altre  città  e terre  conqui- 
stale dai  Veneziani  nel  territorio  del  duca  di  Ferrara  dovevano  essergli 
restituite  entro  dodici  giorni  dopo  la  sosti  mene  della  pace.  Dal  cauto 
loro  il  duca  di  Milano  ed  il  marchese  di  Mantova  dovevano  riconsegnare 
ai  Veneziani  tutte  le  terre  da  loro  occupate  nc'  dominii  della  republico. 
Le  città  clic  i Veneziani  tenevano  nel  regno  di  Napoli  dovevano  essere 
restituite  a Ferdinando  entro  un  mese,  c questi  in  compenso  doveva  render 
loro  tutti  i privilegj  del  tradito  di  cui  godevano  ne’suoi  stati.  Tutte  le  parti 
contraenti  obbligavansi  in  ultimo  a stringersi  in  alleanza  per  difesa  dei 
loro  rispettivi  stali.  Roberto  Sansevcrino  era  eletto  capitano  generale  di 
questa  lega  e come  tale  egli  doveva  toccare  un  soldo  di  ccnloquaranta- 
ntila  ducati  de'  quali  cinquantamila  si  dovevano  pagare  dal  duca  di  Mi- 
lano, altrettanti  dalla  repubblica  di  Venezia,  e gli  altri  quarantamila  dal 
papa,  dal  re  di  Napoli,  dai  Fiorentini  c dal  ducu  di  Ferrara. 

I principi  e gli  stali  minori  d'Italia  ebbero  per  questo  trattato  tutto  il 
danno,  e i più  potenti  tutto  l’utile.  Il  duca  di  Ferrara  doveva  rinunciare 
alle  provincie  che  erano  un  tempo  l’aulico  patrimonio  di  casa  d’Este,  e 
su  le  quali  i Veneziani  inai  non  aveano  avuto  alcun  diritto  , ondcchè 
non  senza  rammarico  e ripugnanza  si  assoggettò  a cosi  dura  condizione. 
1 Rossi  conti  di  San  Secondo  nello  stalo  di  Parma,  che  erano  stati  in- 
dotti dai  Veneziani  a pigliare  le  armi  contro  il  duca  di  Milano,  si  tro- 
varono spogliati  di  tulli  i loro  feudi.  11  marchese  di  Mantova  non  aveva 
preso  parte  alla  lega , se  non  per  ricuperare  Asola  e le  altre  castella 
che  gli  erano  state  tolte  dai  Veneziani,  ma  dopo  d'esserscne  impadronito 
veniva  costretto  a restituirle.  Nè  in  questo  trattato  di  pace  i Fiorentini 
erano  meglio  trattali  di  quel  che  fossero  stati  durante  la  guerra.  Il  più 
sdegnoso  ed  irato  di  tutti  i consorti  della  lega  era  Sisto  IV,  egli  aveva 
lungamente  sperato  d’arricchire  il  nipote  o colle  spoglie  del  duca  di  Fer- 
rara o con  quelle  dei  Veneziani,  ma  venule  meno  le  sue  ^icranze  lusin- 
ga vasi  almeno  di  fargli  assicurare  i piccoli  principali  della  Romagna  , 
cui  punto  non  dubitava  non  fossero  ultrancaincnle  conceduti,  in  ispc- 
cialità  poi  lenea  per  certo  che  Girolamo  Riurio  avrebbe  ottenuto  il 
grado  di  generale  della  lega,  il  quale  doveva  almeno  risarcirlo  delle  pre- 
tensioni cui  era  forzato  di  rinunciare. 

La  notizia  di  una  pace  che  tanto  male  corrispondeva  a'  suoi  ambiziosi 
progetti  fu  un  colpo  di  fulmine  per  l’ irrequieto  pontefice.  Da  qualche 
tempo  egli  era  travagliato  dai  dolori  della  gotta  che  poi  lo  presero  al  petto. 
Gli  ambasciatori  che  recavangli  da  ratificare  le  condizioni  della  pace  di 
Bagnolo  vennero  introdotti  alla  sua  udienza  la  sera  del  mercoledì 
Gonio.  Storia  di  Milano.  Voi.  III.  20 
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agosto.  Dopo  d’aver  udito  a leggere  il  irattato  di  pace  egli  si  dolse  che 
le  condizioni  erano  meno  vantaggiose  di  quelle  che  gli  erano  state  of- 
ferte dai  nemici.  • Questo  che  voi  mi  annunciate,  soggiunse  poscia,  è una 
pace  di  vergogna  e d’ ignominia  piena  di  confusione  c d'obbrobrio,  la 
quale  coll'  andare  del  tempo  sarà  più  cagione  di  male  che  di  bene,  io 
non  posso  nè  approvarla  nè  benedirla.  > 

Gli  ambasciatori  accorgendosi  che  il  vecchio  afflitto  per  questa  notizia 
andava  perdendo  le  forze  e pareva  oppresso  dall'angoscia  ed  aveva  impe- 
dita la  favella , gli  dissero  che  speravano  di  trovare  un'  ultra  volta 
sua  Santità  più  tranquilla,  ma  clic  intanto  lo  pregavano  di  benedire  una 
pace  che  più  non  poteva  mutarsi.  Il  papa  sciogliendo  allora  la  mano 
gottosa  dalla  benda  che  soslenevala  fece  un  cenno , dagli  uni  creduto 
una  ripulsa,  dagli  altri  una  benedizione  degli  ambasciatori  e della  pace 
medesima.  Ma  da  quel  punto  più  non  disse  motto  e mori  nella  susse- 
guente notte  del  13  agosto,  mal  soflVendo  di  lasciare  in  pace  quell'I- 
talia che  in  tempo  del  suo  regno  aveva  costantemente  travagliata  colla 
guerra. 

Tanto  in  questa  come  in  altre  note  siamo  forse  stali  prolissi  più  che 
non  acconsenta  l’uso  comunale  delle  note,  ma  lo  abbiamo  creduto  ne- 
cessario per  dar  lume  a certi  avvenimenti  che  il  Corio  uell'impossibilità 
m cui  si  trovava  a’  suoi  tempi  di  esattamente  descrivere  non  fece  che 
accennare,  c cosi  rendere  meno  imperfetta  la  narrazione  delle  vicissitu- 
dini che  formarono  oggetto  della  sua  storia,  che  sarà  sempre  splendido 
ornamento  delia  sua  patria. 
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Ferdinando  fa  imprigionare  Antonello  Pel r ucci  coute  di  Pollastro  ed  altri  Baroni  — 
Il  pontefìce  licenzia  Roberto  Sausevcrino  — Alfonso  lo  insegue  — Roberto  raduna 
un  consiglio  di  guerra  a Cuntalupo  — Parole  da  lui  dette  u'  suoi  veterani  — Sua 
partenza  segreta  per  arrivare  sul  territorio  della  republica  di  Venezia  — Alfonso 
ritorna  a Napoli  — Massimiliano  re  de'  Romani  fa  la  guerra  a Carlo  re  di  Francia 
« Il  pontelìcc  si  accosta  a’  Veneziani  — * Gli  Svizzeri  occupano  Bormio  — I Valcsani 
pigliano  le  armi  — Lodovico  manda  Zenone  da  Lavello  — Renato  Triulzio  prefetto 
militare — Ercole  d'Esle  viene  a Milano  — Guerra  tra  Genovesi  e Fiorentini  — Carlo 
di  Savoia  toglie  le  terre  a Ludovico  di  Saluzzo  — Sigismondo  di  Sassonia  e Alberto 
dova  d'Austria  movono  contro  a’ Veneziani  — Questi  mandano  contro  i medesimi 
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Roberto  di  Sftnsrverino  — Antonio  Maria  Sunseverino  tiglio  di  Roberto  rimane  pri- 
gioniero — <Horte  di  Girolamo  Riario  — Lodovico  manda  soccorsi  a Caterina  Sforzo 

Ottaviano  Riario  succede  al  genitore  nello  Signoria  di  Forlì  — Francesco  Gon- 

zaga  gbl^n.lmm  M AG  Lami  nii  ttouciti  -auldo- de*  Venezia  ni  Nozze  «li  Lodo- 


yjro  con  Br.drii’e  d'Estc.  c di  Giovanili  Galeazzo  con  l*ul»cll«  d* Aragona  —Gara  della 


( Dall’anno  1484  all’ anno  1490.) 


tenuta  la  line  di  gennajo,  l’anno  del  natale  crisliano  1484, 
entro  il  castello  di  Milano  fu  radunato  un  concilio  generale 
nel  quale  si  avesse  a stabilire  ciò  che  era  da  farsi  nella 
guerra  di  quesl’ anno  contro  i Veneziani.  Quivi  in  ispecial 
modo  intervennero  Giovanni  Francesco  Tolentino  legato  e co- 
mandante di  milizia  per  Sisto  pontefice,  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria, Lodovico  Sforza  ed  Ascanio  per  Giovanni  Galeazzo, 
duca  di  Milano,  Ercole  duca  di  Ferrara,  Lodovico  marchese  di 
Saluzzo,  gli  ambasciatori  de’  Fiorentini  e di  Bonifacio  marchese 
di  Monferrato,  Francesco  Secco,  oratore  e capitano  di  Federico 
marchese  di  Mantova,  Giovanni  Bcntivoglio  per  Bologna,  c tutli 
gli  altri  aderenti  c confederati.  Quivi  dopo  clic  fu  concluso 
qual  modo  si  avea  a tenere  per  fare  la  guerra  , avendo  ciascuno 
presa  licenza  dal  duca  ritornò  al  suo , ed  Alfonso  cavalcò  a 
Ferrara , e non  molto  dopo  venne  a Cremona.  Nei  giorni  in 
addietro  facendosi  già,  come  si  è dimostrato,  la  guerra  nel 
Parmigiano  da  Francesco  dell’ordine  bianco,  fratello  dell’Eusla- 
cliio,  fra  Ugo  Barellino  osservante  e confessore  della  duchessa 
Bona,  Luigi  Vimercntc  non  senza  saputa  di  Pasino,  essendo 
già,  come  si  disse,  stato  ingiurato  da  Lodovico  un  certo  San- 
t’Angelo, stipendialo  al  portello  della  rocca,  c da  Guido  Eusta- 
chio fratello  di  Filippo  col  consenso  del  quale  e di  alcuni  pri- 
mati e palrizj  milanesi  tulio  si  faceva , fu  congiuralo  contro 
Lodovico  Sforza  d’ ucciderlo  nel  giorno  dedicato  alla  celebra- 
zione di  sanl’Ambrogio  (I).  La  cagione  di  questa  congiura  era 
principalmente  in  contemplazione  della  duchessa  Bona,  ed  anche 
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perchè  era  a tulli  manifesto  clic  Lodovico  agognava  a sialo 
maggiore  che  non  avca,  e s’era  contro  di  lui  concepito  grave 
sdegno  perchè  s’  era  del  tulio  rivoltato  dalla  fazione  ghibel- 
lina , e quanto  poteva  esaltava  coloro  che  erano  stati  nemici 
a lui  non  solo,  ma  a tutta  la  famiglia  Sforza.  Finalmente  ve- 
nuto il  giorno  determinato  i congiurati  si  appostarono  alla  porta 
del  tempio  ove  Lodovico  soleva  entrare,  ma  per  la  folla  delle 
persone,  entrando  per  un’  altra  porta,  la  congiura  non  sorti  il 
desiderato  effetto,  e non  per  ciò  desistettero,  ma  si  misero  a re- 
carsi al  portello  della  rocca,  perchè  Lodovico  ogni  mattina  era 
solito  a recarsi  dal  Paliaviciuo  c dal  castellano.  Giunto  che  fu 
dimandò  cosa  facesse  l’ Eustachio , e gli  fu  risposto  che  pran- 
zava, per  cui  rivoltatosi  si  recò  a’  suoi  alloggiamenti.  Luigi 
Vimercale  gli  andò  dietro  per  ispiare  quando  avea  ad  uscire, 
e dove  andrebbe,  e cosi  entrò  in  una  camera  e mostrandosi  al 
fuoco  dai  famigliari  di  Lodovico  gii  fu  veduto  un  pugnale  nudo 
che  lenea  sotto  la  veste,  del  che  essendone  avvisato  lo  Sfor- 
zesco fu  tosto  preso,  e fatto  il  processo  addi  ventisette  di  feb- 
braio sovra  un  palco  eretto  vicino  al  castello,  gli  fu  mozzo  il 
capo,  e diviso  in  quarti  fu  posto  alle  porle  di  Milano;  gli  altri 
fuggirono  e Guido  fu  licenziato  fuori  del  castello;  Pasino  avuti 
molli  tratti  di  corda  fu  condannato  a perpetua  prigionia  entro 
il  castello  di  Sartirana , e quivi  ogni  festa  di  sant’  Ambrogio 
volea  Lodovico  che  gli  fossero  aggiunti  due  tratti  di  corda,  e 
cosi  mentre  visse  fu  eseguito. 

Nel  mese  di  marzo  per  le  premure  di  Ferdinando  e Lodo- 
vico  Sforza,  Àscanio  Maria  Sforza  illustrissimo  ed  eccelso  me- 
moralo Antistite,  fu  creato  cardinale  di  Santa  Chiesa,  col  titolo 
Diaconus  Cardinali  sancii  Viti.  Addi  ventiquattro  del  pros- 
simo aprile  entro  la  rocca  si  tenne  un  consiglio  tra  Alfonso, 
Ascanio , Lodovico,  il  Pallavicino,  F Eustachio  e molti  primati 
milanesi,  e quivi  dopo  molli  e varj  ragionamenti  fu  deliberalo 
di  continuare  la  guerra  ai  Veneziani,  per  cui  Alfonso  nel  giorno 
successivo  cavalcò  a Cremona , e dieci  giorni  dopo  gli  tenue 
dietro  Lodovico  con  bellicoso  esercito. 

Mentre  si  agitavano  queste  cose  in  Lombardia,  continuando 
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la  guerra  tra  i Colonncsi  c gli  Orsini , i Colonnesi  rimasero 
oppressi. 

Poscia  nel  mese  di  giugno  i Brianzòli  entrarono  un’  altra 
volta  per  ordine  del  duca  in  valle  San  Martino,  e quivi  con 
ferro,  con  uccisioni  e ruine  recarono  un  gran  danno.  D’altra 
parte  Alfonso  o Lodovico  passarono  cogli  eserciti  nel  Bresciano, 
e seco  loro  si  congiunse  l’Estense  ed  il  Mantovano  con  mille 
quattrocento  cavalli  e seicento  fanti,  talché  l’intera  somma  fu 
di  tredicimila  quattrocento  cavalli  e seimila  seicento  fanti.  I 
Veneziani  mandarono  tosto  contro  loro  Roberto  Sanseverino 
con  seimila  cavalli  e cinque  mila  fanti,  e ad  onta  di  ciò  continuava 
tuttavia  la  guerra  nel  Ferrarese.  In  ciò  accadde  clic  addi  quin- 
dici di  luglio  Federico  Gonzaga  mori  di  morte  naturale , per 
cui  Francesco  suo  legittimo  tìglio,  ch’era  fanciullo,  successe  in 
quello  stalo.  Morto  il  Mantovano  cominciò  a desiarsi  grave  so- 
spetto tra  Alfonso  e Lodovico,  perocché  Alfonso  voleva  che  il 
genero  prendesse  il  governo  dello  stato,  perché  ad  ogni  occor- 
renza potesse  approfittare  del  medesimo.  Lodovico  egli  pure 
agognava  alla  signoria,  e sopportava  molestamente  che  acqui- 
standosi Verona  dovesse  spettare  al  marchese  di  Mantova  per 
la  disposizione  dei  capitoli.  Oltre  di  ciò  Ercole  duca  di  Fer- 
rara lo  esauriva  mollo  di  denaro. 

Le  quali  cose  intendendo  i Veneziani  cominciarono  a tenlaro 
Lodovico  se  voleva  confederarsi  seco  loro,  e gli  dimostravano 
che  miglior  mezzo  di  essi  non  poteva  trovare  per  conseguire 
il  suo  intento  e disegno  nell’  impero  milanese  : di  più  gli  fe- 
cero puranche  promettere  gran  somma  di  denaro  se  levava 
loro  la  guerra,  che  per  essere  scarsi  di  denaro  potevano  per 
poco  ancora  mantenere , ma  richiedevano  di  ritenere  il  Pole- 
sine di  Rovigo , e Rovigo  tolto  allo  Estense,  al  quale  restitui- 
rebbero ogni  altra  cosa , essendo  pur  anche  ad  essi  lasciato 
ogni  cosa  tolta  di  loro  proprietà.  Inclinando  a queste  pro- 
ferte Lodovico  cominciò  a raffreddarsi  dal  fare  la  guerra,  e 
finalmente  con  intrinseco  odio  di  tutti  i confederati  aderì  alla 
pace  sotto  codesti  capitoli , i quali  ai  sette  d’  agosto  alle  ore 
ventiquattro  furono  celebrati  presso  Bagnolo  dai  sotlodescrilli 
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intervenuti.  Prima  di  lutto  il  magnifico  Giovanni  Francesco 
Tolentino,  procuratore  e mandatario  di  Sisto  pontefice,  Giovanni 
Pontano,  segretario  e mandatario  per  l’illustrissimo  signor  Al- 
fonso vicario  generale  e procuratore  del  serenissimo  re  Fer- 
dinando, Giovan  Giacopo  Trivulzio,  mandatario  per  l’illustris- 
simo signor  Lodovico  Sforza  duca  di  Bari  curatore  e luogo- 
tenente  generale  di  Giovan  Galeazzo  ; Pierfilippo  Pandollìno 
sindaco  dei  Fiorentini,  e Giacomo  Trotto  pel  signor  Ercole  duca 
di  Ferrara,  tutti  i collegati  e confederati  da  una  parte,  e lo  illu- 
strissimo signor  Roberto  d’ Arragona  da  Sanseverino  luogote- 
nente generale  e sindaco  del  senato  veneziano  dall’  altra , si 
pacificano  e si  sono  convelluti  per  la  tranquillità  d’Italia,  negli 
infrascritti  capitoli;  che  siano  del  tutto  cessate  le  offese  con 
ogni  rancore , e tra  esse  parli  siavi  vera  pace  e concordia , 
insieme  ai  loro  sudditi,  amici,  aderenti  e raccomandati,  e cosi 
il  Sanseverino  e Trivulzio  hanno  approvato  e confermato  in 
nome  come  di  sopra,  e confermano  la  pace  celebrata  a Lodi 
nell’anng  mille  quallrocentocinquantaquallro  ai  nove  d’  aprile, 
tra  il  senato  veneziano  e lo  illustrissimo  duca  Francesco  Sforza, 
e si  abbiano  qui  per  espressi  alla  lettera.  Parimenti  che  ambe 
le  parti  entro  il  tempo  di  due  mesi  abbiano  nominali  i loro  ade- 
renti , e questi  in  capo  ad  un  mese  abbiano  approvala  la 
presente  pace.  Cosi  pure  siano  tenuti  ed  obbligati  alla  con- 
servazione dello  stato  di  Santa  Chiesa  secondo  il  patto  fatto 
l’ anno  prima  tra  il  pontefice,  il  summentovato  re,  F illustris- 
simo duca  di  Milano , i Fiorentini  ed  il  duca  di  Ferrara.  In 
pari  luogo  sia  lecito  al  detto  pontefice  e suoi  successori  pu- 
nire e castigare  per  qualsiasi  delitto  ogni  suo  suddito,  baroni 
ed  altri  principi  per  disobbedienza  e ribellione,  e fra  venti 
giorni  per  mezzo  di  legittimi  mandatari  sia  lutto  ratificato. 
Cosi  dalla  prefata  lega  sia  dichiarato  il  memorato  signor  Ro- 
berto capitano  generale,  collo  stipendio  che  si  pattuirà,  cioè 
sia  capo  principale,  padre  e protettore,  e per  cagione  del  capi- 
tanalo del  re  Ferdinando,  del  duca  di  Milano  e dei  Fiorentini, 
debbano  dare  al  prefato  signore , prima  seimila  ducati  il 
pontefice , il  duca  di  Milano  cinquantamila  da  quattro  libbre 
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l’uno,  cinquantamila  i Veneziani,  pagabili  la  mela  avanti  tratto, 
ed  il  resto  da  due  mesi  in  due  mesi , tanto  in  tempo  di 
guerra  come  di  pace. 

Gli  fossero  pure  restituite  tulle  le  terre  toltegli  dal  duca  di 
Milano;  Lucca  Pisano  e Nicolò  da  Pesaro,  mandatari  veneziani, 
promettono  di  numerare  entro  il  termine  di  un  mese  al  pre- 
fato signore  ventimila  ducati  : c gli  fossero  anche  dati  i quartieri 
per  mila  e settecento  cavalli  nello  stato  milanése,  per  gli  altri 
nel  Veneziano.  Al  prefato  signore  fossero  pure  restituite  dal 
serenissimo  re  Ferdinando  tutte  le  terre  e giurisdizioni  nel 
regno  di  Napoli,  ed  il  contado  di  Gajazzo  sia  dato  a Giovanni 
Francesco  suo  figlio  colle  condizioni  fermate  tra  esso  padre 
e figlio. 

Ai  Veneziani  fossero  restituite  tutte  le  città,  terre,  castella, 
e ville  tolte  tanto  in  Lombardia  quanto  sul  Mantovano , sul 
Ferrarese,  in  Romagna  e nel  reame  colle  ragioni  c pertinenze 
com’  erano  prima  della  presente  guerra,  e cosi  dai  Veneziani 
per  mezzo  de’loro  commissari  siano  restituite  al  due#  di  Fer- 
rara ed  al  marchese  di  Mantova  le  terre  e luoghi  cioè  Adria, 
Adriano,  Comacchio,  Mclara,  Castelnuovo,  Ficarolo,  Castel  Guel- 
mo,  la  bastia  di  Giliolo,  tutta  la  riviera  di  filo  con  tutte  le  case 
e possessioni  tranne  il  Polesine  di  Rovigo,  con  condizione  che 
tutti  i cittadini  Ferraresi  godano  nel  detto  Polesine  tutti  i lor 
beni,  beneficj  ed  entrate:  ed  a Lionello  d’Esle  si  lasci  godere 
T abbazia  di  Lavangadccio , ed  al  prefato  duca  sia  restituita 
la  casa  in  Venezia  ed  altri  onori  che  godeva  prima  della  nuova 
guerra.  Fossero  restituite  anche  a Francesco  Sicco  tutte  le 
possessioni  toltegli  dai  Veneziani  colle  rendite  godute , e da 
codesto  Senato  sia  reintegrato  e conservato  ne’  proprj  privi- 
legi, capitoli  e condizioni  che  avesse  nella  città  di  Ferrara  come 
prima,  ed  il  duca  vicendevolmente  colla  signoria  di  Venezia. 
Anche  al  re  Ferdinando  dal  Senato  veneziano  sia  restituita  la 
città  di  Gallipoli  colla  rocca  che  questi  tenevano  nel  reame. 
Parimenti  che  al  re  ed  alla  regina  di  Castiglia  sia  riservato 
opportunissimo  posto  da  occupare  nella  lega  nel  termino  di 
otto  mesi,  c duo  mesi  a’  Genovesi , non  derogando  a’  Fioren- 
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tini  per  le  ragioni  di  Sarzana.  Anche  i Sienesi  possano  nel 
termine  di  due  mesi  entrare  in  delta  lega. 

Cosi  pure  che  una  potenza  non  possa  stipendiare  soldati 
dell’  altra  senza  il  permesso.  Che  il  Senato  veneziano  ed  il 
duca  di  Milano  abbiano  ad  eleggere  due  i quali  debbano  as- 
segnare c determinare  i confini  del  Polesine  ; e di  tutto  ciò 
fu  eretto  publico  istrumento  da  Giovanni  Antonio  Dc-Girardi 
pavese , c Lorenzo  Eustachio  De-Reddili  di  Firenze  presso 
Chianeghe  in  mezzo  ai  due  lieti  accampamenti,  presenti  Gui- 
done Oliva , ed  un  altro  Guidone  di  Balnco,  Matteo  Anlimaco, 
oratore  del  marchese  di  Mantova , Giovanni  Andrea  Cagnola, 
giureconsulto  e senatore  del  duca  di  Milano,  Giovan  Giacopo 
Glùtine,  segretario  del  signor  Lodovico  intervenente  a nome  del 
prefato  duca,  e Davide  di  Bescapè  segretario  del  signor  Bo- 
berto, Francesco  Avuclayra  segretario  veneziano,  Nicolò  Miche- 
lazzo pei  Fiorentini,  e Zanino  d’Anono  De-Giorgio. 

Conclusa  e celebrata  la  predella  pace,  dopo  cinque  giorni 
morendo  papa  Sisto  di  dolore  e sdegno,  successe  nel  papato 
Innocenzo  ottavo  di  patria  Genovese  (2).  Poscia  Alfonso  e Lodo- 
vico  vennero  a Milano,  ed  il  giorno  dedicato  alla  natività  della 
Vergine  Madre  fu  publicata  la  pace  universale.  Indi  il  Cala- 
brese sdegnato  fortemente  contro  Lodovico  Sforza  ritornò  a 
Napoli , ed  al  principio  d’  ottobre  per  1’  antica  discordia  che 
verteva  tra  i Fiorentini  ed  i Genovesi  per  Sarzana  c Pietra 
Santa,  fu  tra  essi  incominciata  una  nuova  guerra  nella  quale 
Antonio  Marzano  loro  capitano  sopracitato  restò  ucciso. 

Ciò  non  ostante  nel  prossimo  marzo  dell’  anno  di  nostra 
salute  1 485,  composte  le  cose  fu  pacificata  tutta  I’  Balia.  Nel 
principio  di  quest’  anno  a Venezia  in  segno  di  gioja  fu  ordi- 
nala una  solenne  giostra,  alla  quale  intervennero  quasi  lutti 
gli  ambasciatori  d’ Italia,  e parte  delle  potenze  vi  mandarono 
giostratori.  Lodovico  Sforza  vi  mandò  il  nolo  suo  figlio  Leone 
e Galeazzo  Sanseverino  con  quattro  giostratori  ed  una  grande 
comitiva.  11  premio  che  era  una  pezza  di  panno  d’oro  ed  una 
d’argento  fu  dato  e Galeazzo  e Fracasso  figli  di  Roberto;  certo 
Rizzo  giostratore  di  Guido  Rossi  ebbe  cento  ducali  d’oro,  e dopo 
diciotio  giorni  ritornarono  a Milano  mollo  onorali  da  quel  senato. 
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Nel  mese  di  giugno  Alfonso  per  mandalo  del  padre  convocò 
nella  città  di  Teli  i primi  baroni  dell’Abruzzo  sotto  colore  di 
voler  riformare  i regi  tributi,  e quivi  detenne  Pietro  Lallo  Cam* 
ponesco  conte  di  Montorio  (3),  e poscia  insieme  alla  moglie 

10  mandò  in  carcere  a Napoli.  Ai  ventitré  di  luglio  Filippo 
Eustachio  publicando  alcune  lettere  ad  esso  spedite  da  Ko- 
berto Sanseverino  che  lo  stimolava  a voler  arrestare  Lodovico 
Sforza  come  usurpatore  dello  stato  milanese,  fu  per  la  terza 
volta  gridato  ribelle  e nemico  del  duca  ; ed  in  questi  giorni 
Bianca  Maria  sorella  di  Giovan  Galeazzo,  disposata  prima  a 
Filiberto  duca  di  Savoja  ch’era  morto,  dopo  lunga  pratica  dal 
vescovo  Varadino  fu  sposata  a Milano  in  nome  di  Giovanni 
Matteo  primogenito  di  Mattia  re  d’Ungheria,  per  la  di  cui  morte 
non  ebbe  poi  effetto  il  matrimonio. 

In  questo  medesimo  tempo  il  pontefice  Innocenzo  coi  co- 
gnati e cogli  amici  del  conte  di  Montorio  cominciò  la  guerra 
a Ferdinando,  talché  gli  Aquilani  prendendo  Farmi  uccisero  An- 
tonio Cincinello , che  ivi  siedeva  qual  legato  del  re , alla  cui 
fede  del  lutto  mancarono , e con  essi  ribellossi  pure  Pirro 
Bansio  d’Altamura,  il  principe  di  Salerno  e Bisignano.  Anche 
Lodovico  Sforza  non  avendo  più  a temere  dell’  armi,  special- 
mente per  1’.  alleanza  de’  Veneziani,  si  rivoltò  contro  de’  suoi 
feudalarj,  per  cui  morendo,  e fu  detto  di  veleno , Pietro  Dal 
Verme,  il  quale  lenea  Voghera,  Rocca  d’Algese,  Zavala- 
rello,  Castel  San  Giovanni,  la  Pieve  d’Incino  e Bobbio,  prese 
quelle  terre,  ed  eccettuato  Bobbio , le  diede  a Galeazzo  San- 
severino; suscitò  Vitaliano  Borromeo  che  era  senza  figli  contro 
suo  fratello  Giovanni,  e per  divisione  li  teneva  in  gran  discordia; 
ai  sudditi  tolse  gli  assegni  del  denaro,  preso  dai  medesimi  a 
titolo  di  mutuo  pel  bisogno  della  passala  guerra.  Circa  la  fine 
d’ottobre  Ferdinando,  Giovan  Galeazzo,  il  governatore  Lodovico, 
ed  i Fiorentini  quali  alleali  presero  Farmi  contro  il  pontefice, 

11  quale  condusse  tosto  a'proprj  stipendi  Roberto  Sanseverino, 
che  si  recò  a Roma  con  trecento  cavalli  mostrando  d’aver  fi- 
nita la  sua  ferma  coi  Veneziani. 

Il  papa  mandò  poscia  il  prefetto  con  venlisei  squadre  di 
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genti  d’arme  a Sora  per  rinforzare  gli  animi  dei  sollevati  e 
mantenerli  contro  il  Napoletano.  Ma  dessi  già  pentiti  del  com- 
messo errore , con  ogni  sollecitudine  chiedevano  la  pace , c 
dimandavano  per  mezzo  di  lettere  di  essere  rimessi  in  patria, 
con  promessa  d’  andare  a ricever  le  leggi  dalla  regia  maestà 
e confermare  i loro  capitoli.  Ferdinando  perciò  mandò  suo 
figlio  Federico  a Salerno,  perchè  i Salernitani  s’erano  già  con- 
venuti a dare  gli  ostaggi,  c che  Federico  vi  restasse  per  si- 
curezza dei  ribelli.  Ad  onta  di  ciò  il  prefetto  con  ogni  studio 
esortava  ognuno  a voler  perseverare  nella  ribellione  promet- 
tendovi sicuro  soccorso  : di  più  mostrava  loro  che  sarebbe 
l’estrema  l»ro  ruina  quando  si  staccassero  dall’  amicizia  pon- 
tificia, per  la  qual  cosa  mostrandosi  del  tutto  contrarj  a Fer- 
dinando incarcerarono  Federico  col  segretario , onde  nel  me- 
desimo giorno  Torà  sotto  la  devozione  del  principe  d’Allamura 
si  ribellò  alla  fede  napoletana,  in  soccorso  della  quale  i Fio- 
rentini fecero  tosto  cavalcare  mille  e seicento  cavalli,  per  cui 
Alfonso  che  s’  era  già  unito  cogli  Orsini  scorse  ai  luoghi  vi- 
cini a Roma,  e fece  grandissimo  bottino. 

Anche  Giovan  Galeazzo  in  ajuto  del  re  fece  cavalcare  Gio- 
vanni Francesco  Sanscvcrino  figlio  di  Roberto  con  cinquecento 
cavalli,  e Fracasso  fu  mandato  dal  Senato  veneziano  con  cin- 
quecento cavalli  e duemila  fanti,  per  cui  essendosi  unito  colle 
genti  ecclesiastiche  si  mosse  contro  Alfonso , ed  addi  venti- 
sette di  settembre  volendo  passare  il  ponte  d’Albula,  che  uni- 
tamente ad  una  vicina  torre  avea  già  pochi  giorni  prima  oc- 
cupato Alfonso  duca  di  Calabria,  con  istrumento  bellico  detto 
archibugio  gli  furono  passate  le  gote  di  maniera  che  stette  in 
pericolo  della  vita,  ed  essendogli  state  lese  le  fauci  e la  lin- 
gua restò  sempre  balbuziente , e non  poteva  inghiottire  che 
cibi  liquidi. 

In  quest’anno  la  città  di  Milano  cominciò  a soffrire  grande 
pestilenza,  pel  qual  grave  pericolo  di  contagio,  io  presente  au- 
tore , vivendo  in  solitudine  diedi  principio  alla  composizione 
di  codesta  istoria,  e d’allora  in  poi  con  diligenti  sludj  e spese 
della  nostra  borsa  nel  cercare  per  tutta  l'Italia  le  cose  scritte 
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abbiamo  sudalo  sino  all’anno  mille  cinquecenlodue,  e quadra- 
gesimo terzo  di  nostra  olà,  con  effigie  naturale  quale  abbiam 
fatto  stampare  al  principio  del  presente  volume. 

In  seguilo  sull’incominciare  del  susseguente  anno  che  fu  il 
mille  e quatlrocentoltantasei  il  cardinale  e Giulio  Orsini  diser- 
tarono dal  re  al  pontefice,  per  la  qual  cosa  Alfonso  colle  genti 
de’Fiorentini  si  ritirò  a Monte  Volpiano,  lontano  sette  miglia  da 
Roma,  e quivi  aspettava  il  soccorso  del  Visconti  il  quale  gli 
mandò  il  conte  Marsiglio  Torello  ed  il  Trivulzio  con  mille  e 
cinquecento  cavalli  e duemila  fanti. 

In  questi  giorni,  cioè  a’ventilrè  di  febbrajo,  dopo  langhc  pra- 
tiche di  Federico  terzo  imperatore,  il  figlio  Massimiliano,  che 
come  si  disse  di  sopra,  avea  già  sposata  l’unica  figlia  di  Carlo 
duca  di  Borgogna,  per  consenso  degli  elettori  fu  eletto  felicis- 
simo re  de’  Romani. 

Addi  otto  di  marzo  Ferdinando  con  Antonello  Sanseverino 
venendo  alle  mani  col  principe  di  Salerno,  dopo  varia  fortuna 
il  re  fu  vincitore , ed  il  Salernitano  restò  pienamente  scon- 
fitto e vinto.  Alfonso  poscia  avendo  uniti  gli  eserciti  cominciò 
a continuare  con  grand’animo  l’impresa  contro  il  pontefice,  ed 
addì  due  di  maggio  occupò  una  torre  col  castello  di  Molitorio, 
e ponendo  ivi  il  presidio,  non  troppo  lontano  campeggiava  ; 
per  la  qual  cosa  dopo  tre  giorni  volendo  Roberto  soccorrere 
quelli  di  Molitorio  s’accampò  coll'esercito  vicino  due  miglia.  Es- 
sendosi pertanto  avvicinati  in  tal  modo  ambedue  i campi,  addi 
sette  di  maggio,  fu  appiccato  un  fatto  d’arme,  il  quale  essen- 
dosi mantenuto  con  grande  coraggio  per  più  ore  con  varia  for- 
tuna da  ambe  le  parti,  le  genti  ecclesiastiche  furono  costrette 
a ritirarsi  ai  loro  accampamenti,  i quali  pure  sarebbero  stati 
combattuti  dai  vincitori  se  non  fosse  sopravvenuta  la  notte.  Oltre 
a ciò  avendo  già  ne’medesimi  giorni  il  Visconte  ed  i Fioren- 
tini condotto  ai  loro  slipendj  Niccolò  conte  di  Pitigliano  e Vir- 
gilio Orsino  con  cinquecento  cavalli  c mille  fanti,  oltre  a cin- 
quecento d’altri  che  avea  dati  Alfonso,  dopo  aver  fallo  ricchis- 
simo bottino  su  quello  di  Roma  si  congiunsero  al  Calabrese, 
il  (piale  rinforzalo  per  si  nobile  esercito  ai  dodici  di  giugno 


Digitized  by  Google 


PARTE  SESTA.  — CAPITOLO  V.  413 

si  levò  da  Monlorio,  e colle  genli  venne  presso  Roma,  di  modo 
che  quella  ciltà  era  molestata  continuamente  dai  nemici,  ed  il 
pontefice  dubitando  ritirò  dentro  Roberto  col  presidio.  Mentre 
che  quivi  continuava  la  guerra,  questa  città  era  percossa  da 
maggior  flagello,  imperocché  crescendo  la  peste  era  talmente 
vessata  che  sino  al  mese  di  luglio  ne  perirono  più  di  cinquanta- 
mila, c più  non  si  attendeva  che  alle  sacre  preghiere.  Oltre  a si 
gravissimo  danno  gli  Svizzeri  per  la  valle  San  Giacopo  entra- 
rono ostilmente  nel  Milanese,  e ne  riportarono  ricchissimo  bot- 
tino. Lodovico  Sforza  pertanto  vedendo  lo  stato  del  nipote  op- 
presso dalla  guerra  e dalla  pestilenza , ed  impoverirsi  anche 
di  denaro,  ricercando  con  ogni  industria  la  riconciliazione  tra 
il  pontefice  c Ferdinando,  gli  mandò  Guido  Antonio  Arcim- 
boldo,  uomo  di  grave  esperienza,  e che  fu  poi  creato  arcive- 
scovo di  Milano,  col  mezzo  del  quale  concludendosi  finalmente 
l’accordo,  addi  undici  d’agosto  fu  ploclamata  la  lega  tra  Inno- 
cenzo pontefice,  Ferdinando,  Giovan  Galeazzo,  i Veneziani  ed 
i Fiorentini  : i Genovesi  restarono  esclusi. 

Per  questa  pace  Ferdinando  fu  contento  di  riconciliare  i 
ribelli  soltanto  che  deponesser  Tarmi,  e chiesto  perdono  si  sot- 
tomettessero alla  regia  corona.  Ciò  non  ostante  ai  tredici  del 
mese  fece  arrestare  Antonello  Petrnccio  conte  di  Pollastro , 
e Giovan  Francesco  suo  figlio,  Francesco  Copula  conte  di  Sarno, 
ed  Anello  Arcamula  conto  di  Borello  (4),  perché  essendo  essi 
partecipi  de’ suoi  segreti,  gli  aveano  propalali  ai  ribelli.  Parendo 
pertanto  ivi  lutto  pacificalo,  il  pontefice  licenziò  dai  confini  ec- 
clesiastici Roberto  Sanseverino  colle  sue  genti,  che  erano  mille 
seicento  cavalli,  per  cui  addi  ventuno  del  predetto  mese  giunse 
a Monte  Sporcedo,  e poscia  drizzò  il  cammino  verso  Ravenna. 
Alfonso  dal  canto  proprio  colle  sue  genti,  con  quelle  del  Vi- 
sconte e dei  Fiorentini  a grandi  giornate  lo  inseguiva;  per  la 
qual  cosa  Roberto  dubitando,  convocò  i suoi  a Cantalupo,  c 
quivi  apertamente  cominciò  a parlare  cosi:  «Non  so  per  qual 
disgrazia,  uomini  d’arme  e veterani  miei,  con  tanto  impeto  la 
nostra  sorte  si  iniquamente  ne  perseguili,  che  le  potenze  d’I- 
talia ci  abbiano  ad  essere  si  infense,  e in  vero  non  hanno  già 
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questo  meritato  le  egregie  vostre  opere  meco  usale  in  codesta 
guerra , ma  ne  attribuisco  soltanto  la  colpa  all’  ingratitudine 
del  pontefice,  che  qual  cosa  ereditaria  usa  con  chiunque  fe- 
delmente lo  serve.  E cosi  permettendo  la  nostra  sorte  che 
qualche  cosa  di  più  tristo  mi  potesse  succedere,  m’è  tanto  mo- 
lesto che  per  la  cospirazione  de’ nostri  nemici  che  ne  perse- 
guitano, col  solo  valore  non  vi  possa  presentemente  difen- 
dere , nè  condurvi  a luogo  più  sicuro , e si  dica  che  Ro- 
berto vi  abbandona  in  tanto  pericolo,  e significa  che  non  ab- 
biale in  lui  speranza.  Veramente  se  non  confidassi  di  vendi- 
carmi di  tale  offesa  con  voi,  giuro  a santa  Caterina  che  questo 
ferro  da  me  adoperalo  in  tante  vittorie,  prima  d’abbaudonarvi 
tosto  m’ucciderebbe.  Pregovi,  o miei  commilitoni,  che  per  ora 
usar  vogliate  il  vostro  peregrino  ingegno,  il  vostro  animo  in- 
vitto, e la  solita  virtù  a difendervi  alla  meglio  che  potrete  dal- 
l’acerbo nemico,  promettendovi  che  se  qualche  giorno  mi  avete 
a trovare , non  altrimenti  che  come  figli  e fratelli  sarete  da 
me  accolti,  e restituiti  al  pristino  stipendio  e dignità:  » ed 
avutane  di  ciò  giuramento  dallo  eccelso  ed  impigro  capitano 
non  senza  lacrime  furono  licenziati.  Roberto  poi  nella  terza 
vigilia  della  prossima  notte  segretamente  con  cento  cavalli  si 
ritirò  su  quello  de’  Veneziani.  Fattosi  giorno , gli  altri  per  la 
partenza  di  Roberto  come  un  gregge  senza  il  suo  pastore 
senza  ordine,  e senza  capo  per  diverse  strade  come  vagabondi 
cavalcarono,  perocché  alcuni  dai  paesani  e dalle  genti  d’arme 
dei  Fiorentini  e dei  Bolognesi  restarono  prigioni,  altri  spogliali, 
e molti  si  condussero  agli  stipendi  del  Calabrese,  il  qual  avendo 
in  tal  guisa  messo  in  fuga  i nemici  con  duemila  cavalli  si 
rivoltò  a perseguitare  del  tutto  i ribelli.  Poscia  ritornalo  a Na- 
poli l’ Balia  restò  pacificata,  e si  desiò  la  guerra  in  Francia, 
perocché  Massimiliano  re  de’  Romani , prese  1’  3rmi  contro 
suo  genero  re  di  Francia  occupandogli  molte  città  nella  Pic- 
cardia.  Dopo  che  Ferdinando  ebbe  riconciliati  i ribelli,  il  pon- 
tefice abbandonata  la  prima  lega  s’accostò  ai  Veneziani. 

Nell’anno  successivo,  che  fu  nel  mille  e qualtroecntottanta- 
sette,  circa  alla  fine  di  febbraio  gli  Svizzeri  occupando  Bormio 
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entrarono  in  Valtellina  dove  con  molte  estorsioni  ed  anche  colla 
morte  di  molti  fecero  gran  preda,  ma  sopraggiungendo  nume- 
roso esercito  mandato  dal  duca  vennero  alta  pace  e restitui- 
rono lutto  quello  che  aveano  occupato.  A questo  accordo  non 
aderì  il  vescovo  di  Valeggio.  A costui  obbedisce  Scduni  e Ve- 
ragri,  detti  sotto  un  tal  nome  Vaiesani,  i quali  abitano  le  Alpi 
ed  in  una  parte  dell’  Italia  confinano  col  Novarese , pei  quali 
confini  nascono  spesso  tra  di  loro  contese  forti,  e special- 
mente  quando , siccome  abbiamo  dimostrato  tre  anni  prima, 
discesero  cou  gran  numero  di  uomini  a Domodossola  facendo 
gran  preda;  perciò  i vicini  popoli  svizzeri  mandandogli  legati 
per  maleficio  tentato ,’  il  loro  vescovo  fu  condannalo  in  una 
somma  non  lieve  di  denaro,  la  qual  cosa  sopportando  mole- 
stamente il  presule , prima  di  piegarsi  ai  loro  giudizio  prese 
le  armi  sotto  una  causa  onesta  dicendo  d’essere  stato  dai  no- 
stri calunnialo  di  aver  estratto  dai  templi  molti  vasi  di  gran 
pregio , ne’  quali  si  conservava  la  cristiana  Eucaristia , e con 
questo  pretesto  mosse  la  guerra  a Giovan  Galeazzo  sotto  il 
potere  del  quale  stavano  i Novaresi;  e cosi  avendo  radunato 
un  poderoso  esercito  assediò  ostilmente  Domodossola.  Questo 
castello  è il  più  forte  di  tutto  quel  paese  ; egli  giace  in  una 
valle  circondato  da  un’  amena  pianura,  e non  troppo  lontano 
vi  sono  le  radici  dei  monti  che  guardano  le  Alpi,  dove  pare  che 
si  aprano  le  foci  della  nobile  valle;  alla  destra  sta  Anligorio  dove 
cadendo  il  fiume  della  Tosa,  divide  la  lunghezza  di  quella  val- 
lata, dalla  parte  sinistra  forma  con  poco  spazio  la  valle  vecchia. 
Questo  fiume  sintanto  che  dura  la  valle  ha  nome  Tichio  ma 
entrando  in  Tosa  lo  perde.  Il  principio  di  ambedue  le  vallale 
è di  poco  spazio,  e quivi  in  un  luogo  eminente  v’ha  una  terra 
detta  Crevola,  deve  scorre  vicino  questo  fiume  vecchio  : perciò 
da  quella  parte  ch’è  più  vicina  a Crevola,  vi  fu  costrutto  un 
ponte  di  pietra;  poi  andando  da  codesta  terra  a Domodossola 
si  passa  per  valle  Bugnana  la  quale  come  le  due  superiori 
guarda  verso  i Seduni  ed  i Veragri,  e dalla  parte  sinistra  guarda 
Vegiezzo,  là  dove  non  troppo  lontano  si  vede  la  valle  Antigoria, 
e per  luoghi  aspri,  e diverse  strade  si  va  a Canobio,  Locamo, 
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ed  al  lago  Verbano.  Questa  è molto  abbondante  di  pecore , 
ed  abitata  da  gente  rozza;  i monti  dalla  parte  meridionale  una 
parte  si  estendono  a Domodossola,  e questi  sono  circondali  da 
un  piano  nel  mezzo  più  lungo  clic  largo,  ed  i monti  non  sono 
distanti  più  di  mezzo  miglio  a Domodossola,  ed  il  dosso  è detto 
Matarello,  dove  essendovi  anticamente  un  castello  fu  distrutto 
dagli  Svizzeri , e quivi  in  tempo  di  guerra  riparavano  quei 
di  Domodossola.  Per  un’  altra  valle  del  medesimo  monte  si 
procede  ad  Ugonia , e da  questo  lato  i Novaresi  ponno  sicu- 
ramente soccorrere  Domodossola,  la  qual  terra  si  può  dire 
riservata  con  quasi  tutte  le  altre  terre  sino  a Ugonia,  e per 
il  lago  poi  ad  Arona  obbediscono  al  conte  Giovanni  Borro- 
meo. I Valcsiani  pertanto  addì  diciassette  d’aprile  avendo  preso 
l’armi  per  valle  Vecchia  discesero  a Crevola,  e passato  il  fiume 
Vecchio  per  le  falde  dei  monti  si  tramutarono  a Matarello,  e 
fermato  quivi  il  loro  esercito  cominciarono  a guastare  gli  edificj 
vicini  a Domodossola,  dove  Lodovico  Sforza  in  nome  del  duca 
vi  avea  mandalo  in  presidio  Zanone  da  Lavello , e Traversa. 
Per  sospetto  de’nemici  facevano  giornaliere  scaramuccio,  in  una 
delle  quali  presso  Tosa  fu  ucciso  un  loro  capitano  dello  An- 
tonio Lener , ed  alcuni  furono  falli  prigioni  ; poscia  tirando 
dalla  terra  con  molti  strumenti  da  guerra  furono  cacciali  dai 
vicini  edificj  che  aveano  rumati. 

Mentre  accadevano  codeste  cose  intorno  a Domodossola , 
spedirono  parte  dell’  esercito  da  Matarello  in  valle  Vegezza , 
ed  a questo  si  congiunsero  anche  mille  Girani  delti  federati, 
che  avea  condotto  a propri  stipendj  il  vescovo  de*  Seduni 
mentre  ritornavano  dalla  guerra  di  Saluzzo.  Fra  questo  mezzo 
Lodovico  Sforza  governante  come  si  disse  del  nipote , man- 
dando soccorso  ai  Domodossolani  giunse  ad  Ugonia,  dieci 
miglia  distante  da  Domodossola , la  qual  cosa  poi  eh’  ebbero 
intesa  i nemici  scrissero  tosto  ai  predatori  che  aveano  man- 
dalo in  valle  Vegezza  che  cogli  ostaggi,  preda  e viveri  ritor- 
nassero il  giorno  dopo  ai  primi  accampamenti.  D’altra  parte  i 
prefetti  del  ducale  esercito  si  convennero  d’avvicinarsi  quanto 
più  potevano  a Domodossola  con  proposito  quando  si  prc- 
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seulasso  l'occasione  consultare  cogli  assediati  per  la  salvezza. 
Fu  pertanto  deliberalo  che  Renato  Triulzio,  uno  dei  primi  pre- 
fetti e perito  nella  militar  disciplina,  andasse  a rilevare  dagli 
assediati  quanto  si  dovesse  fare,  e ciò  fu  addi  venliuove  del 
predetto  mese. 

I nemici  che  erano  a Malarello , vedendoli  venire  presero 
le  armi,  e facendosi  loro  incontro  fu  impegnala  una  ferocissima 
zuffa  superiore  a quanto  comportava  il  numero  de’  combàttenti; 
alcuni  furono  uccisi,  ma  in  maggior  quantità  feriti,  e gli  altri  vol- 
tarono le  spalle,  e lasciarono  agio  a Renato  di  eseguire  ciò 
che  andava  per  fare.  Mandò  adunque  due  uomini  d’ arme 
nella  terra,  ed  avvisò  i prefetti  del  presidio  di  quanto  avea 
veduto , o poscia  nei  medesimo  giorno  ritornò  a Ugonia.  Per 
questa  pugna  i nemici  si  credettero  che  Renato  fosse  andato 
per  liberare  gli  assediati,  per  cui  nel  giorno  successivo  prima 
del  sorgere  del  sole,  levarono  l’esercito  da  Malarello,  e per 
quella  via  donde  erano  venuti  a Crevola  mandarono  i loro  ca- 
riaggi ; le  fanterie  procedcano  con  lento  passo  aspetando  quelli 
ch’crano  andati  in  vai  Yegezza , acciocché  prima  d’uscire  dalla 
valle  si  potessero  unire,  quantunque  non  giunsero  il  giorno  sta- 
bilito. 

Zanone  e Traversa  vedendo  la  partenza  dei  nemici,  avvisa- 
rono tosto  i capitani  del  soccorso,  acciocché  facessero  loro  in- 
tendere ciò  che  s’avesse  a fare,  prima  che  i nemici  uscissero 
dalle  strettezze  dei  monti,  e mandarono  poi  i frombolieri  per- 
ché quanto  potessero  ritardassero  1’  ultimo  squadrone  di  Te- 
deschi. In  due  giorni  il  nunzio  giunse  a Ugonia  dal  quale 
intendendo  come  i barbari  s’ eran  mossi,  per  mezzo  di  trom- 
betti si  comandò  tosto  che  ognuno  fosse  in  armi:  e Renato  pel 
primo  coi  balestrieri,  e con  quelli  di  lieve  armatura  con  mar- 
cia veloce  s’addrizzò  a Domodossola:  a lui  teneva  dietro  Gi- 
berto Borromeo  cavaliere  egregio,  e di  grand’animo,  primoge- 
nito dei  summentovato  conte,  e Giovan  Pietro  Bergamino  cogli 
uomini  d’  arme  e colle  fanterie , e marciavano  col  passo  più 
acceleralo  che  potevano.  Pervenuti  alla  detta  pianura  videro 
sopra  gli  Svizzeri  Zanone  e Traversa  coi  balestrieri,  e coi  ca- 
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valli  leggieri,  che  all’ingresso  della  strada  quanto  più  potevano 
impedivano  a quelli  ch’orano  andati  in  Vegezzo  che  passando 
la  Tosa  si  riunissero,  e contro  costoro  per  ordine  de’  capi,  o 
per  divina  volontà  circa  duecento  cavalli  passando  la  Tosa  con 
grand’  animo  assaltarono  i nemici  che  ritornavano  dalla  valle 
Vegezzo.  Questi  si  divisero  in  due  parli,  ed  ottocento  combat- 
tenti che  mandavano  innanzi  per  scorta  della  preda , fu- 
rono opposti  ai  nostri,  e l’altra  parte  fu  messa  sino  aH’ulliino 
squadrone  dei  ducheschi  dai  quali  non  andava  perduto  nessun 
colpo  di  saetta,  c quantunque  i nemici  stassero  immobili,  o così 
aspramente  fosse  cominciata  la  pugna  turbavano  quanto  pote- 
vano i loro  nemici;  poscia  entrarono  i frombolici!  Quelli  a 
cavallo  erano  armati  leggiermente,  e costoro  da  spada  a spada 
combattevano,  e ad  onta  che  fossero  minori  nel  numero,  ciò 
non  ostante  il  loro  egregio  valore  si  sosteneva  facendo  gran 
strage  dei  nemici , i quali  stavano  talmente  ostinati  nel  Joro 
ordine , clic  so  non  morti  si  potevano  trarre  dal  squadrone 
dove  erano  uniti. 

In  tal  modo  combattendosi  sopravenne  il  Borromeo  e il  Ber- 
gamino col  resto  dell’esercito  di  più  grave  armatura,  e questi 
mandarono  tosto  una  squadra  di  cento  fanti  scelti  al  ponto 
Orco  all’  imboccatura  di  valle  Anligoria  , perché  proibisse  il 
cammino  ai  nemici , e gli  altri  non  aspettando  alcun  ordine 
con  grand’animo  al  ponte  di  Crevola  assaltarono  i nemici,  e 
Traversa  smontato  coll’  cimelio  in  lesta  fu  il  primo  ad  inve- 
stirli ; ma  quelli  che  si  trovavano  negli  edilìcj  vicini  al  ponte 
fortemente  si  difendevano  con  strumenti  e con  sassi,  per  cui 
fu  gran  tempo  combattuto  con  eguale  fortuna , e Renato  fu 
gravemente  ferito  in  un  piede. 

Gli  Svizzeri  finalmente  impaurili  per  il  grand'impeto  e schia- 
mazzo dei  ducheschi , ed  anche  per  1’  egregio  valore  di  Gio- 
vanni Borromeo , il  quale  si  diportava  sempre  da  forte  sol- 
dato e da  buon  capitano,  si  misero  in  fuga  ; parte  di  loro  si 
recarono  ad  occupare  il  ponte , c parte  cominciò  a scendere 
il  prossimo  monte , lo  che  era  molto  difficile  per  la  scabro- 
sità de’  fossi,  e per  1'  erta  del  medesimo , e fuggendo  quanto 
potevano  sempre  si  difendevano.  Quelli  clic  vollero  rifuggirsi 
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al  inolile  restarono  lutti  uccisi , e quelli  che  erano  al  ponte 
ritornarono  alla  pugna.  Questa  con  egual  valore  assai  tempo 
si  mantenne,  ma  ciò  non  ostante  fu  tanto  il  numero  degli  uc- 
cisi che  pareva  che  nell’acqua  fosse  costrutto  un’altro  ponte 
dei  loro  cadaveri , per  cui  passato  il  fiume  alcune  fanterie  c 
cavalli  leggeri  cominciando  ad  assalirli  alle  spalle,  lasciando 
tosto  l’impresa  del  ponte,  si  misero  in  fuga  riparandosi  in 
certe  case  vicine , dove  non  potendosi  difendere  furono  uccisi. 
Anche  dal  lato  della  Tosa,  dove  fu  cominciala  la  battaglia  nel 
modo  dimostrato  fuvvi  grandissima  strage.  Quelli  che  scam- 
parono dal  ferro  italiano  fuggirono  alle  falde  dei  monti  spe- 
rando d’esscr  sicuri  per  l’altezza  del  luogo.  Renalo  ed  il  Bor- 
romeo avendo  ivi  mandali  alcuni  pretoriani  ne  misero  in  fuga  la 
maggior  parte,  ed  alcuni  di  loro  dirizzando  al  ponte  Orco  fug- 
girono per  esser  i nostri  intenti  alla  preda,  e circa  a cento  che 
vernano  dietro  agli  altri  da  vai  Vegezzo  vedendo  l’eccidio  de’suoi 
rifuggirono  nei  più  vicini  monti,  ma  anche  questi  dai  soldati 
che  li  inseguivano  ed  anche  dagli  abitatori  dei  monti,  restarono 
privi  di  vita , e quelli  clic  ripararono  a luoghi  alpestri  e di- 
sabitati perirono  di  fame,  e ne  furono  trovati  con  erbe  e foglie 
tra  i denti.  Par  quasi  cosa  iucredibilo  ad  udire  la  crudeltà 
che  usarono  gli  Italiani  contro  quella  nazione.  Furon  trovale 
molte  femmine  le  quali  dimentiche  d’ogni  umana  compassione 
per  vendicarsi  delle  ingiurio  ricevute , estraendo  gli  intestini 
di  coloro  li  davano  da  mangiare  a’  suoi.  In  questa  battaglia 
degli  Svizzeri  ne  luron  uccisi  due  mila,  e dei  nostri  soltanto 
due,  cosa  che  sembra  veramente  incredibile.  Molli  furono  tro- 
vati gravemente  feriti,  e tra  gli  altri  vi  fu  Albino  fratello  del 
summenlovato  vescovo , e loro  capitano  : i suoi  stendardi  ed 
ogni  bagaglio  restarono  in  potere  dei  vincitori. 

Mentre  accadevano  le  predette  cose  addi  quindici  del  mese 
giunse  a Milano  un  ambasciatore  di  Mattia  re  degli  Ungari , 
con  cinquanta  cavalli,  e poscia  partendosi  cavalcò  in  Francia, 
acciocché  fosse  annullala  e distrutta  la  elezione  di  Massimiliano 
re  de’  Rórnani.  In  qiw>qj  piami.  _anclm  Ercole 
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tempio  di  san  Giacqpo  in  Galizia.  Dal  duca  e dal  genero  fu 
ricevuto  con  grandissimo  nuore.  FV.rmnl.nsi  quivi  parecchi  giorni, 
temendo  il  pontefice  qualche  novità  per  la  sua  assenza  lo  li- 
berò dal  volo,,  per  cui  poscia  cavalcò  a Roma  ove  dal  papa 
fu  gentilmente  accollo,  e partendo  di  là  ritornò  a Ferrara. 

In  questo  tempo  i Genovesi  riprese  le  armi  continuavano 
la  guerra  a Sarzanello , per  il  che  nel  giorno  dedicato  alla 
risurrezione  del  figlio  della  Vergine  Nicolò  Orsino  comandante 
dell’esercito  fiorentino , assaltando  con  grand’  impelo  le  genti 
dei  Genovesi  dopo  uno  stretto  fallo  d’anni,  coloro  furono  co- 
stretti a ritirarsi.  Nel  medesimo  tempo  Carlo  di  Savoja  ooll’ajuto 
del  Visconti  in  aperta  campagna  debellò  Lodovico  di  Saluzzo, 
per  cui  lo  privò  interamente  di  tutte  le  sue  terre  e castella, 
e fu  costretto  a ritirarsi  in  Francia.  D’altra  parte  Sigismondo 
duca  di. Sassonia  ed  Alberto  duca  d’Austria  coll’aiuto  di  quello 
di  Baviera  si  mossero  contro  Rogorero,  castello  sottoposto  nello 
spirituale  al  vescovo  di  Trento,  e nel  temporale  ai  Veneziani, 
i quali  protestandosi  offesi  dai  Tedeschi,  mandarono  contro 
i medesimi  Roberto  Sanseverino  con  quattromila  cavalli  e . 
tremila  fanti,  e venendo  al  penultimo  del  mese  a battaglia  i 
delti  duchi  ebbero  vittoria.  Mentre  si  facea  codesta  guerra 
Carlo  re  di  Francia  mandò  un  poderoso  esercito  contro  Mas- 
similiano, col  quale  aveano  cospirato  Lodovico  d’Orléaus,  quel 
di  Brettagna,  e molti  altri  baroni,  i quali  aspiravano  all’ammini- 
strazione del  regno  francese , per  la  qual  cosa  alcuni  aderenti 
dei  predetti  furono  decapitati.  Il  medesimo  caso  avvenne  nel 
regno  di  Napoli  per  la  cattura  di  Carlo  conte  di  Milelo,  del  fra- 
tello del  Principe  di  Bisignano,  di  molti  altri  baroni.  Finalmente 
i sopracitati  principi  Tedeschi  dirimpetto  a Seravalle  alla  parte 
di  qua  della  valle  che  signoreggia  Roveredo,  ai  tre  di  luglio 
coll’  esercito  veneziano  vennero  ad  una  crudele  battaglia , la 
quale  si  volse  in  pieno  favore  dei  Tedeschi,  per  cui  Antonio 
Maria  Sanseverino,  figlio  di  Roberlo,  giovine  egregio  e di  gran 
valore  restò  prigione  ; tre  volte  fu  fatto  prigione  il  padre  coman- 
dante degli  eserciti,  ma  fu  sempre  liberato  pel  volere  de'suoi. 
Molti  capi  di  quell'esercito  rimasero  in  potere  dei  nemici , e 
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gran  numero  d’uoinini  d’arnie  furono  uccisi;  poco  mancò  che 
fossero  ludi  sconditi  ; ma  Roberto  vedendo  la  fortuna  essergli 
contraria  usando  la  sua  solila  prudenza  terminando  alla  meglio 
che  potè  la  battaglia , ritirò  quelli  che  erano  scampati  dal 
ferro  tedesco. 

.Mentre  ciò  accadeva  Paolo  Fregoso  cardinale  ed  arcivescovo 
di  Genova,  volendo  dietro  una  larga  promessa  seguire  il  con- 
siglio di  Lodovico  Sforza,  radunò  nella  città  un  concilio  generale, 
al  quale  intervennero  ambedue  i parlili  per  causa  dei  quali  per 
nove  anni  continui  con  rapine , inccndj  ed  uccisioni  s' erano 
continuale  le  civili  discordie.  Quivi  Paolo  espose  in  primo  luogo 
agli  uditori  con  quale  modestia,  tranquillità  e guadagno  erano 
già  stali  sotto  i principi  di  Milano.  Poi  dimostrò  in  quale  pe- 
ricolo versava  quella  republica  per  la  guerra  clic  avevano  coi 
Fiorentini , e della  quale  a stento  si  potrebbero  difendere  se 
non  imploravano  il  braccio  milanese,  al  cui  duca  ed  alla  qual 
fede  con  ogni  istanza  e quanto  poteva  li  esortava  a dover 
rilornare,  e se  nulla  li  potesse  indurre  a codesto  utile  accordo, 
lo  facessero  almeno  per  amore  della  loro  patria  che  era  op- 
pressa da  molti  mali. 

Finito  l’umano  ed  amorevole  parlare  del  doge , dopo  varj 
ragionamenti  e consigli,  fu  tra  essi  stabilito  d’eseguire  il  buono 
e salutare  consiglio  del  Fregoso;  per  cui  poi  mandati  oratori 
al  duca,  implorando  ebe  fosse  contento  d’averli  nella  medesima 
amicizia,  fede  ed  amore  con  cui  erano  stali  con  Francesco  Sforza, 
con  Galeazzo  suo  genitore,  ed  anche  con  sua  eccellenza,  giun- 
gendo questi  con  grandissimo  apparato  a Milano,  dall’umanis- 
simo duca  e da  Lodovico  Sforza  essendo  ricevuti,  giurarono 
la  fede,  e tornali  poscia  a Genova  fu  dovunque  ed  anche 
sui  navigli  spiegalo  lo  stendardo  ducale,  ed  anche  i Fiorentini 
cessarono  tosto  dalla  guerra  che  aveano  contro  quella  repu- 
blica. Cessò  pur  quella  dei  Tedeschi  e dei  Veneziani,  il  senato 
dei  quali  rislaurò  tosto  Rovcredo  ed  altri  luoghi  ruinali,  e 
quanto  poterono  misero  in  ordine  il  loro  esercito,  c poscia 
addi  nove  del  mese  successivo  occuparono  Aggera,  non  molto 
lungi  dalla  Preta  castello  del  duca  d'Austria,  e quivi  uccisero 
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il  presidio  die  v era  dentro  ili  cento  Tedeschi.  Roberto  capi- 
tano generale  dell'esercito  per  la  presa  di  codesto  luogo  fece 
tosto  gettare  un  ponte  di  navi  sull'Adige , per  traghettare  le 
genti  all'assedio  di  Trento,  e cosi  passò  con  venticinque  squa- 
dre c quattro  mila  fanti.  Gli  corsero  tosto  incontro  seicento 
Tedeschi  a cavallo  ed  altrettanti  a piedi,  e con  grand'impeto 
fu  ingaggialo  un  atrocissimo  fatto  d‘  armi  il  quale  per  gran 
valore  d’ ambedue  gli  eserciti  mantenendosi  in  dubbioso  peri- 
colo , sopraggiunsero  circa  mille  Alemanni  sotto  di  dodici 
bandiere,  i quali  erano  stali  in  agguato  in  una  selva  vicina, 
e questi  nel  soccorrere  i loro  fecero  un  si  terribile  assalto 
sui  nemici  che  i medesimi  furono  costretti  a cedere  del  tulio  al- 
l impelo  germano,  ed  in  tal  guisa  clic  con  quanta  velocità  pote- 
vano le  genti  veneziane  si  ritiravano  al  ponte,  c sopra  il  me- 
desimo montarono  con  tanto  furore  che  non  essendo  sufficiente 
a sopportare  il  carico  sommerse  ; Roberto  Sanscvcrino  restò 
abbandonato  in  mezzo  ai  nemici  facendo  prova  di  ottimo  co- 
mandante e di  privato  soldato , c sebbene  fosse  crudelmente 
ferito,  egregiamente  collo  snudato  brando  col  quale  non  solo 
in  lolla  balia  ma  anche  fra  gli  eserciti  barbari  avea  tante 
volle  riportala  felicissima  vittoria  dando  la  morie  a molli  clic 
lo  circondavano  combatteva.  Finalmente  per  la  perdila  del 
sangue  clic  spargeva  delle  riportalo  ferite,  mancandogli  inte- 
ramenle  la  forza  vitale,  gloriosamente  mori  in  mezzo  alle  folte 
schiere  dei  nemici  nel  settantesimo  anno  di  sua  età.  Oltre  al 
gran  numero  che  fu  ucciso  molti  si  sommersero  nel  fiume  cer- 
cando pur  di  fuggire  dal  ferro  nemico.  Dopo  si  grande  vittoria 
i Tedeschi  carichi  della  preda  veneziana  ricercarono  con  gran 
diligenza  il  cadavere  del  prestantissimo  e glorioso  capilano , 
ed  avendolo  ritrovato  con  gran  pompa  di  esequie  fu  tumulato 
in  Trento:  ma  ciò  non  ostante  essendo  poi  dai  figli  riscattalo 
con  gran  somma  di  denaro,  con  funerali  da  imperatore  fu 
trasportato  a Milano  c posto  nel  tempio  di  San  Francesco  nella 
capella  da  esso  falla  costrurre  per  lui. 

Estinta  quella  guerra,  i Genovesi  ai  vcnlilrè  d’agosto  manda- 
rono dodici  ambnsciadori  a Milano  per  la  conferma  dei  loro  ea- 
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piloli  col  duca,  ma  siccome  Lodovico  Sforza  era  oppresso  da 
gravissima  infermità,  in  luogo  di  lutti  elessero  per  supplire  al- 
l'ambasciata Luca  Grimaldi,  e gli  altri,  dopo  sette  giorni  essendo 
grandemente  onorali  dal  principe  ritornarono  a Genova,  dove 
per  loro  doge  crearono  Giovai»  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  il- 
lustrissimo di  Milano.  Ne’incdcsimi  giorni  aggravandosi  Lodovico 
neU'infermità  si  dubitava  mollissimo  delle  discordie  civili,  es- 
sendo già  gli  animi  implicati  nei  partili  per  le  cause  delle  di  so- 
pra; per  tal  cosa  Ascanio  Maria  a lunghe  giornate  con  tre  cavalli 
venne  da  Roma  a Milano  dove  colla  sua  eccelsa  e consueta  cle- 
menza usando  ogni  industria,  quanto  poteva  riconciliava  ognuno, 
c Lodovico  fu  ridotto  tanto  agli  estremi  che  quasi  come  morto 
fu  deliberato  di  metterlo  fuori  del  castello;  ma  dopo  varj  pareri 
fu  ritenuto.  Galeazzo  Sanscverino  con  ogni  sollecitudine  si  ri- 
conciliò con  Ascanio  e col  partilo  Ghibellino,  ed  ognuno  quanto 
poteva  si  preparava  alla  guerra  civile;  ma  Lodovico  in  processo 
di  giorni  facendo  qualche  miglioramento  fu  lutto  sedato.  Ve- 
nendo poscia  a Milano  Giovanni  vescovo  Varadino,  legato  di 
Mattia  re  d’  Ungheria,  a nome  del  tiglio  di  questi,  entro  il  ca- 
stello con  regie  pompe  sposò  la  Bianca  sorella  del  duca , e 
quivi  Giovanni  Francesco  Maritano  giureconsulto,  e dell’ordine 
senatorio  del  duca  fece  un  elegantissimo  discorso;  oltre  le  gioje 
gli  furon  promessi  centomila  ducali,  ma  per  la  morte  di  Mattia 
queste  nozze  non  ebbero  effetto. 

Poscia  nell'  anno  successivo  millequatlroccnlo  ottantotto  di 
nostra  salute  incominciatasi  già  la  guerra  tra  Massimiliano  e 
Carlo  sopracilati,  al  penultimo  di  gennajo,  essendo  venuto  meno 
al  Tedesco  gran  parte  dell’esercito  nelle  passale  guerre,  si 
ritirò  in  Burge  e quivi  i Burgesi  cospirandogli  contro  lo  fecero 
prigioniero  facendogli  intendere  clic  non  lo  avrebbero  liberalo 
sino  a che  non  facesse  la  pace  con  Carlo , e per  mettergli 
maggior  paura  fecero  morire  dopo  varj  tormenti  dodici  de’suoi 
principali  seguaci.  Questo  si  grande  ed  impreveduto  successo  in- 
tendendo Federico  Cesare  suo  padre,  convocò  tosto  gli  elettori 
dell’  impero,  e loro  espose  quanto  i Burgesi  aveano  congiurato  a 
perpetua  infamia  dell’impero,  oltre  al  danno  particolare;  per  la 


Digitized  by  Googte 


srngiA  HI  MU.ANfì. 


qual  cosa  caldissimamonlc  li  esortava  a voler  prender  le  armi 
contro  quei  lemerarj.  per  l’offesa  colmine,  e di  questa  vendicarsi. 
A codesta  richiesta  assentirono  tulli,  c con  ogni  diligenza  e sol- 
lecitudine cominciarono  a fare  i preparativi  per  la  futura  guerra. 
Mentre  ciò  avveniva  addi  quindici  del  prossimo  aprile  accadde 
che  Gerolamo  nipote  di  Sisto  pontefice  principe  di  Imola  e Forlì 
stando  nel  proprio  palazzo  da  cerio  Lodovico  Panseco  con  un 
pugnale  fu  ucciso,  ed  il  cadavere  fu  poscia  da  tre  altri  congiu- 
rali gettato  fuori  da  una  finestra  nella  puhlica  piazza,  per  cui 
molti  altri  colleglli  dieder  mano  all’ armi,  ed  unendosi  a questi 
il  popolo  Caterina  sua  moglie  e figlia  di  Galeazzo  Sforza  fu 
presa  con  due  figli , e custodita  entro  una  torre.  Soltanto 
la  fortezza  con  due  porle  della  città  gli  rimase  fedele.  Gio- 
vanni Benlivoglio  inteso  si  orribil  caso  mandò  toslo  a Porli 
ottocento  cavalli  e mille  fanti , c fermandovi  il  campo  aspet- 
tava il  soccorso  del  duca;  ed  i ribellali  dal  canto  proprio  pre- 
sero a minacciare  Caterina  di  uccidere  lei  ed  i suoi  figli,  se 
non  faceva  restituir  loro  la  rocca,  il  prefetto  della  quale  con  gran 
coraggio  si  difendeva.  Finalmente  fu  concluso  che  la  madre 
lasciando  i figli  per  ostaggi  andasse  dal  castellano  per  indurlo 
a restituire  la  fortezza  per  la  liberazione  dei  figli  (5). 

Eseguendosi  ciò,  appena  Caterina  fu  entrala  fece  tosto  co- 
minciare a molestare  la  terra , alla  quale  minacciava  estrema 
rovina , se  non  le  rendeva  i figli  liberi.  Ma  ciò  non  fu  ese- 
guilo sino  a clic  Galeazzo  Sanseverino  mandato  dal  nostro 
principe  non  vi  giunse  coll’esercito  ducale,  per  cui  unendosi 
col  Itenti voglio  si  ritrovarono  intorno  a Ferii  tre  mila  cavalli 
ed  altrettanti  fanti.  Per  sì  forte  soccorso  impauriti  pertanto  i 
ribelli , parte  fuggirono  e parte  restarono  uccisi , talché  Ca- 
terina coi  figli  e la  città  restò  libera , ed  il  figlio  maggiore 
Ottaviano  fu  creato  principe  in  luogo  del  padre.  Poscia  Ga- 
leazzo Sanseverino  essendo  ritornalo  a Milano,  per  cura  di 
Lodovico  Sforza  fu  crealo  capitano  generale  delle  genti  ducali. 
In  questo  tempo  Federico  Augusto  avendo  radunato  un  esercito 
di  quarantamila  combattenti  li  mandò  ad  otto  miglia  di  Burge, 
por  la  qual  cosa  impaurendosi  oltre  modo  i Burgesi,  e tanto 
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più  per  non  aspettare  soccorso  da  alcuna  parie _,  radunarono 
tosto  un’assemblea  generale,  e quivi  sebbene  fossero  sollecitali 
dai  Veneziani  contro  il  re  di  dargli  la  morte  deliberarono  che 
fosse  libero,  per  cui  tosto  nel  foro  fecero  innalzare  un  palco 
elevato,  e con  quanto  onore  fu  loro  possibile,  fecero  ivi  ascen- 
dere Massimiliano,  al  quale  con  somma  cortesia  chiesero  per- 
dono dell'offesa  fatta  alla  persona  di  sua  regia  maestà,  e po- 
scia lo  salutarono  per  loro  vero  e legittimo  re,  pregandolo  poi 
che  volesse  come  loro  difensore  intercedere  dal  padre  che 
non  procedesse  più  oltre  contro  di  loro  coll'esercito.-  Ad  essi 
perdonò  il  magnanimo  re , e poscia  mandò  oratori  al  padre 
per  la  liberazione  dei  Burgesi:  questi  piegandosi  alle  pre- 
ghiere del  figlio  restarono  liberati  ed  assolti  di  tanto  delitto. 

Circa  alla  line  del  prossimo  maggio  Galeotto  di  Manfredi 
principe  di  Faenza,  per  congiura  della  moglie  che  era  figlia  di 
Giovanni  Benlivoglio  fu  ucciso  nel  proprio  letto  da  un  suo 
famigliare,  ed  ivi  poi  si  recò  tantosto  il  Benlivoglio;  suo  figlio 
Estere  fu  surrogato  nel  paterno  stato,  e cosi  stando  in  Faenza 
il  Beutivoglio  con  Giovan  Pietro  Bergamino  quivi  mandato  dal 
Visconti,  furon  assaltali  dai  Faentini  con  alcune  genti,  per  cui 
il  Bergamino  fu  trucidalo,  ed  il  Benlivoglio  restò  prigioniero; 
ciò  non  ostante  per  timore  del  duca  e dei  Fiorentini,  in  capo 
ad  otto  giorni  rilasciandolo  libero  tornò  a Bologna  (6). 

In  questo  stesso  mese  mantenendosi  ancora  la  guerra  tra 
Carlo  re  di  Francia,  e Francesco  duca  di  Brettagna,  del  quale 
erano  capitani  Lodovico  d’Orléans,  ed  il  duca  di  Lorena,  c delle 
genti  Francesi  Giacopo  Galeotto,  essendosi  ambedue  gli  eser- 
citi avvicinali  in  aperto  campo,  fu  tra  loro  ingaggiala  battaglia, 
la  quale  pel  coraggio  d’  ambedue  le  parli  divenne  sì  atroce 
che  restarono  morti  seimila  Francesi,  in  un  con  Galeotto,  che 
avea  già  conseguita  gloriosa  vittoria  ; grandissimo  fu  il  numero 
degli  uccisi  anche  dall’altro  lato,  e l’Orleanese  dopo  chiarissimi 
fatti  usali  per  sua  solila  virtù  restando  prigione  fu  condotto  a 
Carlo  suo  cugino,  il  quale  lo  mise  nelle  carceri  di  Burge  in 
Bari,  e quivi  stelle  due  anni. 

Dopo  questa  strage  Ira  Carlo  ed  il  duca  fu  trattata  la  pace» 
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nel  modo  siccome  a suo  luogo  sarà  dimostralo.  D'altra  parie 
a Genova  nel  mese  d'agosto,  Diletto  Klisco,  e Ballislino  Cam- 
pofregoso  presero  1’  armi  contro  Paolo  arcivescovo  e cardi- 
nale memorato;  il  quale  in  nome  del  duca  teneva  il  principato 
tra  i Liguri,  per  cui  entrali  costoro  in  città,  e diffidando  Paolo 
delle  proprie  forze  si  riparò  in  Castelletto  e colle  bombarde 
prese  a molestare  la  città  che  verteva  in  grande  dissensione, 
per  In  qual  cosa  il  duca  vi  mandò  tosto  Giovan  Francesco 
Sanseverino  con  numerose  genti,  ed  in  questi  giorni  Ippolita 
Sforza,  moglie  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  abbandonò  la  vita 
lasciando  Ferdinando  ed  Isabella  suoi  tigli.  Finalmente  Iblelto 
Flisco  unendosi  all’  Adorno , ed  allo  Spinola  si  riconciliò  col 
duca,  per  cui  in  potere  di  Paolo  restò  soltanto  la  fortezza  con 
Savona.  Ma  Lodovico  Sforza  che  mirava  al  pieno  dominio  di 
Genova  cominciò  a tentare  il  Fregoso , il  quale  finalmente  si 
convenne  di  cedergli  Savena,  per  quattromila  ducali  per  cia- 
scun anno,  e che  Chiara  Sforza  figlia  di  Galeazzo  vedova  del 
Dal  Verme  fosse  data  in  isposa  a Fregosino  suo  figlio,  il  quale 
poi  in  nome  del  duca  dovesse  restare  in  Genova  come  doge. 
Concludendosi  questi  fatti,  Paolo  sopra  una  galea  andò  a Roma, 
e consegnandosi  la  fortezza  al  Sanseverino  in  nomo  del  duca 
vi  fu  messo  per  castellano  Zanone  da  Lavello  uomo  di  grande 
animo  e fedele  al  suo  signore.  Ricuperata  in  tal  guisa  Genova 
Lodovico  Sforza  non  consegui  minor  lode  del  padre  che  l'avea 
primieramente  acquistala. 

Stabilito  lo  stato  Genovese  all'ultimo  d’ottobre  quella  repu- 
blica  mandò  sedici  oratori  al  duca,  c quivi  con  gioja  solenne 
con  ferma  in  mo  Giovanni  Galeazzo  per  loro  doge,  giurarono  fe- 
deltà, e presentarono  il  vessillo  di  san  Giorgio,  lo  scettro,  le 
chiavi  ed  il  suggello  di  quella  comunità.  Avuto  libero  il  Ca- 
stelletto, il  duca  dimenticalo  il  Fregoso  creò  in  suo  nome  go- 
vernatore di  Genova  Agostino  Adorno,  uomo  di  gran  seguilo 
e prudenza.  Poscia  Lodovico  Sforza  deliberò  di  condurre  da 
Napoli  a Milano,  eiTumre  al  duca  sua  moglie  Isabella.  Per  la 
quàT  cosa  addì  VenliqiiàUrò  di  novembre  mandò  a Ferdinando 
c ad  Alfonso  per  accompagnarla  Krmez  Sforza  fratello  di  Gio- 
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vanni  Galeazzo  con  granile  comitiva,  alla  quale  presero  parte 
Vitaliano  Borromeo , Gasparo  Visconti , Ambrogio  del  Maino 
degnissimi  cavalieri,  e molti  altri  nobilissimi  milanesi. 

Finalmente  Isabella  addi  dicciselte  di  gcnnajo  nel  prossimo 
anno  mille  e quattroccnlottantanovc  accompagnata  dai  predetti  cd 
avendo  essa  preso  in  sua  compagnia  la  contessa  di  Terra-Nuova, 
il  duca  e la  duchessa  di  Melfi,  il  signor  marchese  gran  mani- 
scalco c la  marchesa,  il  conte  di  Consa,  il  conte  di  Potenza,  c 
don  Ferrando  da  Esle,  giunse  con  galee  a Genova,  dove  stelle 
con  grandissimi  onori  sette  giorni.  Da  quivi  partendo  venne 
a Vigevano  e poscia  ad  Abbialcgrasso  movendogli  incontro  la 
Bona  sua  suocera,  già  ritornala  a Milano,  insieme  con  Lodovico 
Sforza,  gli  oratori  del  pontefice,  dei  Veneziani,  dei  Fiorentini 
e di  quasi  tutti  i principi  d'Italia,  e grandissimo  numero  dei 
più  ragguardevoli  cittadini  milanesi,  e con  questi  Isabella  mon- 
tala su  d’  una  nave  venne  a Milano  al  marito , dal  quale  al 
primo  di  febbrajo  con  mandilo  apparalo  tu  accolta  entro  il 
castello  (7 >. 

Nel  giorno  successivo  la  nuova  duchessa  cd  il  duca  usci- 
rono per  andar  a visitare  il  tempio  maggiore  .di  Macia.- -Ver-  ~ 
pine,  vestili  di  bianco  secondo  l'uso  dei  duchi,  ed  alla  staffa 
arcano  il  conte  Giovanni  Borromeo,  e Giovan  Francesco  Pal- 
lavicino primi  feudatari  del  loro  stato  : poi  seguiva  Lodovico 
Sforza  suo  zio  accompagnalo  dai  più  ragguardevoli  sudditi.' 
Dinanzi  al  tempio  era  stato  costrutto  un  arco  trionfale , c le 
strade  erano  tutte  coperte  di  finissimi  drappi.  Dopò  la  cele- 
brazione della  messa  furono  benedetti  i sponsali,  ed  il  duca 
ornò  pòscia  del  cingolo  militare  Pietro  Bocaccino  fiorentino , 
c Bartolomeo  Calco  uomo  integerrimo,  e di  somma  fede  e bontà, 
e gli  donò  una  veste  di  drappo  d’  oro.  Finiti  i divini  uflìcj 
ritornarono  al  castello,  ed  il  duca  restò  in  tal  guisa  anima-  .... 
lato  che  stette  gran  tempo  senza  poter  compiere  culla  .bella  . 

_ sposa  gli  amorosi  iptenlij.  pure  essendo  finalmente  liberato 
Isabella  divenne  gravida,  e partojri  un  figlio  il  quale  al  batte- 
simo dal  nome  del  gloriosissimo  avo  paterno  fu  chiamalo  Fran- 
cesco Sforza.  Venuto  il  mese  di  maggio  Francesco  Gonzaga 
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marchese^  di  Mantova  abbandonato  lo  stipendio  ducale  si  con- 
dusse coi  Veneziani , c ne'  medesimi  giorni  tra  Massimiliano 
c Carlo  fu  fatta  la  pace,  ritornando  Fiandresi  sotto  la  fede  im- 
periale. 

Poscia  addi  quattro  del  prossimo  settembre  Lodovico  Sforza 
già  stimolato  da  Ercole  Estense  e dalla  moglie,  prese  ad  aspi- 
rare del  tutto  ali’  intero  governo  dello  stato,  nel  quale  avea 
per  colleglli  il  Pallavicino  ed  Eustachio,  e coi  quali  fin  quasi 
dal  principio  di  questo  loro  triumvirato  sopra  la  sacra  e cri- 
stiana Eucaristia  aveano  già  giurato  di  essere  in  lutto  fedeli 
al  duca  Giovanni , e di  conservare  anche  tra  di  loro  per 
tanto  beneficio  perpetua  fede  ed  unione.  Ciò  non  ostante,  es- 
sendo il  Pallavicino  ito  alle  sue  castella , cominciando  1’  Eu- 
stachio a comunicare  i suoi  consigli  con  Luigi  Terzaghi  sum- 
mentovato  segretario  di  Lodovico,  che  gli  era  cognato,  uomo 
furbo,  sedizioso  cd  astuto,  fu  chiamalo  a Pavia  da  Lodovico, 
ed  arrestandolo  senza  perder  tempo  insieme  col  duca  venne  a 
Milano,  ed  entrati  nel  castello  secondo  il  solito  andarono  alla 
rocca  fingendo  di  visitare  Filippo  Eustachio,  il  quale  come  uomo 
semplice  e di  poco  consiglio,  uscendo  fuori  del  ponte  ad  incon- 
trarli volle  tener  la  mano  al  duca,  per  ordine  del  quale,  ma 
ad  istigazione  dello  zio , Galeazzo  Sanseverino  lo  prese  e lo 
fece  prigione , e cosi  in  capo  ad  un"  ora  rendendosi  la  turba 
inutile. che  avea  nella  fortezza  Lodovico  mise  il  presidio  nella 
rocca  sotto  Guencio  da  Novara  suo  speudilore  di  cucina.  Cri- 
stoforo maestro  di  basti  di  muli , ed  Angelo  di  Mapello  già 
ortolano  in  porta  Tosa , tutti  suoi  famigliaci , c dei  quali  la 
maggior  parte  erano  gente  nuova  e di  bassa  condizione  e spar- 
gendo voce  clic  il  detto  castellano  e Luigi  tramavano  con  Mas- 
similiano contro  il  duca,  F Eustachio  fu  mandato  prigioniero 
ad  Abbiatcgrasso,  e Luigi  a Pavia,  dove  finalmente  dopo  una 
lunga  dimora  mori  come  molli  dicevano  di  fame.  Poscia  il  duca 
e Lodovico  cavalcarono  coll’  esercito  a Trezzo  , e cavato  da 
quivi  Vcrcellino  Visconti,  uomo  stimato  e di  gran  fede,  fu  in 
suo  luogo  sostituito  Guido  Antonio  Arcimboldo  loro  fautore 
ed  arcivescovo  di  Milano.  In  processo  di  tempo  il  principe 
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Lodovico  esaminando  chi  nello  slato  ducale  fosse  atto  alla 
guardia  della  fortezza  di  Milano,  la  quale  importava  non  solo 
all’ interesse  di  questo  stalo,  ma  anche  di  tutta  l’ Italia,  trovò 
Bernardino  Curzio  già  suo  paggio,  e fu  creato  prefetto  della 
fortezza,  e deputò  capitano  Giacopo  suo  fratello,  e cosi  questi 
due  ebbero  nelle  mani  tutto  lo  stato  milanese. 

Qui  ora  non  ci  estenderemo,  consideralo  che  nella  seguente 
ed  ultima  parie  della  presente  istoria  scriviamo  dislesamente. 
Lodovico  poscia  in  tutte  le  altre  fortezze  cambiò  i castellani, 
e la  maggior  parte  di  partito  Guelfo,,  il  quale  come  suo  capo 
quanto  poteva  esaltava  con  grandi  incombenze  e dignità  tanto 
ecclesiastiche  quanto  secolari , dei  quali  grandissimi  beneficj 
in  fine  gliene  fu  resa  abbondantissima  rimunerazione,  siccome 
spero  in  processo  del  nostro  scrivere  che  tu  o lettore  inten- 
derai. Ordinale  in  lai  guisa  le  predette  cose  da  Lodovico  Sforza, 
all'ultimo  dell’anno  sposò  sua  figlia  Bianca  a Galeazzo  Sanse- 
verino,  e nel  mese  di  febbraio  dell'anno  mttte  e quattrocento 
novanta  lYancesco  Gonzaga  prese  in  moglie  Gabella  rigTT.niT 
Ercole  Estense,  dove  a Alantova  còif'Timuensi)  Iriotilò  VllllUr-"* 
vennero  quasi  tulli  gli  oratori  dei  principi  italiani.  D’altra  parte 
morì  Carlo  duca  di  Savoia , per  cui  gli  successe  nello  stato 
suo  figlio , e medesimamente  toccò  a Mattia  re  degli  Ungari 
per  la  cui  morte  in  quel  regno  nacque  gravissima  contesa , 
consideralo  che  alcuni  voleano  il  figlio  naturale,  altri  chiama- 
vano Ladislao  re  dì  Boemia,  ed  alcuni  Massimiliano  re  dei 
Romani.  Ma  11  Boemo  sposando  Beatrice  moglie  dell’  estinto 
re,  dopo  una  sanguinosa  guerra  avuta  con  Massimiliano  e 
molli  altri  principi , prevalse  in  tanta  dignità.  Agitandosi  tali 
cose  in  Lombardia  Lodovico  Sforza  coll’ armi  restituì  nel  pri- 
stino stato  Lodovico  di  Saluzzo  caccialo  nel  suesposto  modo. 
jll’ullimo  di  gennaio  dell'  anno  successivo  il  memoralo  prin- 
cipe con  grandissima  pompa  condusse  a Milano  Beatrice  d’Estc 
snn  ipo(TiiQ_-fl  rr  :ilirn  parte  Anna  Sforza,  sorella  del  duca  e 
moglie  di  Alfonso  primogenito  «fi  Ercole  duca  di  Ferrara,  mandò 
al  marito.  Perciò  per  questi  jl'te  fatte  bel- 

lissime giostre,  e v’intervennero  Leonora  suocera  di  Lodovico, 
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Francesco  di  Manioca , Alfonso  memoralo , il  vescovo  di  Gi- 
nevra e molli  oratori,  ed  il  premio  di  si  illustre  giostra  per 
l’egregio  valore  l’ebbero  Galeazzo' Snnscvcrino  c Giberlo  Bor- 
romeo. 

n.iivi  Jro  Uahnllr»  «ÌOgl'lg, del— dllCfl  C Beatrice  PCT  Voloi'C 

ciascuna  di  loro  prevalere  all’altra  Irmlo  p**1  l’nr- 

namento  guanto  in  altra  cosa , tanta  emulazione  c sdegno 
cominciò  tra  ambedue , che  finalmente  come  sarà  dimostralo 
nella  seguente  parte  snno_siriip_  frigi.  ìoo  di-lLi.iriini.»  nvorsionq 
del  suo  impero.  Quindici  giorni  dopo  quattro  oratori  di  Carlo 
re  di  Francia  vennero  a Milano,  ed  al  duca  e a Lodovico  con- 
fermarono la  signoria  di  Genova. 

Nei  mese  successivo  il  summentovato  re  occupò  Nantes  nel 
ducato  di  Borgogna,  per  la  qual  cosa  cadde  in  suo  potere  Anna 
figlia  di  Francesco,  che  per  la  morte  avea  nuovamente  abban- 
donato quel  ducalo.  Per  ciò  adunque  Massimiliano  per  con- 
sentimento del  padre  radunò  in  Norimberga  tulli  i principi  di 
Germania  per  consultare  in  qual  modo  s’  avesse  a fare  l’ im- 
presa per  la  riconquista  di  Nantes,  e finalmente  per  comune 
parere  Giorgio  duca  di  Baviera  fu  creato  capitano  contro  La- 
dislao re  d’  Ungheria , e Massimiliano  col  conte  Palatino  as- 
sunsero l’ impresa  francese , essendosi  già  confederalo  Enrico 
re  d’ Inghilterra.  E mentre  si  consultavano  queste  cose  Carlo 
cominciò  la  guerra,  per  cui  tosto  Massimiliano  mandò  contro 
di  lui  l’esercito  in  Brettagna,  per  il  che  avvenne  che  Ladi- 
slao fece  la  pace  coll’imperatore,  e Carlo  indotto  dal  consigli 
de’suoi  menò  in  moglie  Anna  già  sposata  per  mezzo  di  legati 
a Massimiliano,  e ripudiò  Margherita  sua  figlia  che  non  avea 
peranco  conosciuta,  e la  mandò  al  padre  nel  modo  che  sarà 
da  noi  dimostrato  in  questa  settima  ed  ultima  parte  del  nostro 
presente  volume. 
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(I)  La  congiura  ordita  contro  Lodovico  il  Moro  parerebbe  secondo 
quaulo  scrivo  il  Rosmini  nella  sua  storia  di  Milano  non  solamente 
opera  degli  individui  dal  Corio  nominati , ma  che  vi  avessero  avuta 
parte  Bnclie  i Veneziani. 

Il  Corio  annovera  fra  i congiurati  Francesco  dell'  ordine  manco  fra- 
tello di  Eustachio , ed  infatti  in  una  lettera  che  il  duca  di  Milano 
scrive  al  Duca  di  Savoja  nel  selle  gcnnajo  4485  in  cui  gli  dà  notizia 
della  congiura  scoperta,  si  leggono  le  seguenti  parole.  * Guidone  atque 
Fralre  Francisco  / treeposito  Eustachiis  fralribus  speclubilis  Domini 
Philippi  Eustachii  consiliarii  nostri  atque  preefecti  hujus  Arcis  Porlae 
Jovis  flic  frater  Francitcus  religioncm  observantiae  fralrum  minorum 
cui  primo  se  dicavcrat  exutus,  Ifumilinlorum  ordini  secando  se  dicavi!. 

In  quanto  forse  all’  aver  avuto  parte  secreta  in  quella  congiura  i 
Veneziani  si  può  arguire  dalla  lettera  seguente  : 

Duci  Mediolani . 

Illustrissimo  Principe  et  Eccell,  nostro  Signore. 

Ileri  circa  due  bore  Ja  nodc  recevessimo  le  littore  de  V.  Excel, 
de  5 del  presente  tra  le  quali  Lavando  visto  quanto  ella  et  cossi  lo 
M,  S.  Ludovico  suo  Barba  ce  hanno  scriplo  del  trnclalo  imo  tradi- 
menio machinato  per.  li  nominati  in  diete  liltere  contro  la  persona  del 
prefalo  sig.  Ludovico  vostro  Barba,  et  non  potendolo  noi  signilicare  al  si- 
gnor Conte  Hicronymo  conio  quella  ce  aveva  commisso  per  essere  sua 
Signoria  a casa  del  Reverendissimo  Cardinale  di  Santo  Zorzo  li  man- 
dassimo ad  legere  diete  liHere  per  uno  de'  nostri  Cancclleri  per  essere 
la  cosa  de  grandissima  importanti.!  el  quale  le  referse  corno  dicto  Conte 
le  haveva  lede,  et  ne  era  restalo  mollo  sopra  di  se,  intendendo  si 
borrendo  caso  come  haveano  macchinato,  dicendoli  elici  seguente  giorno 
serviu  con  noi.  Essendo  poi  hogi  con  la  sua  Signoria  ella  mostrò  con 
noi  bavere  già  più  giorni  qualche  scnioro  di  questa  cosa,  uni  non  clic 
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la  intendesse  ma  sapesse  particolarmente  come  bora  V.  Exelenza  la 
scriveva  dicendo  che  V.  Exelenza  insieme  eoi  sialo  suo  et  lo  Illustris- 
simo Signor  suo  Barba  erano  stati  in  uno  grandissimo  et  manifestissimo 
periculo  et  che  se  bavera  da  rengraliare  N.  S.  Dio  per  mille  volte  clic  ci 
havessc  scoperto  una  tale  perfìdia  cl  machinatione,  et  che  credeva  fosse 
stalo  più  presto  opera  divina  che  humana  che  questo  tradimento  se 
fosse  scoperto  per  quello  aveva  inteso,  subiungendo  che  forse  Veneziani 
andavano  ritenuti  in  la  pratica  della  pace,  sperando  che  questa  cosa  do- 
vesse rcussire,  la  quale  non  era  altro  che  avere  lutto  lo  intento  et  de- 
siderio loro  et  che  quanto  più  pensava  suso  questa  materia  tanto  più 
li  pareva  che  ognuno  de  Collegati  nc  li  a resse  grandissimo  obbligo  a 
N.  S.  Dio  per  avere  liberato  Italia  da  tanto  periculo  et  male  conte  scria 
seguito,  cl  che  fuc  per  noi  conlirmato,  dicendo  che  forsi  N.  S.  Dio 
aveva  permisso  questo  per  maggiore  gloria  della  5.  V.  e del  prelato  Signor 
vostro  Barba  perché  esscndosc  scoperto  tale  machinatione  nel  modo  che 
non  se  ha  ad  attribuirlo  ad  altro  che  alla  sua  divina  dementiti 
che  suscepcrit  prolcciioncm  de  quello  stato  et  voglia  che  ad  ognuno 
sieno  manifesti  li  boni  et  veri  deportamenti  del  p.  Sig.  Vostro  Barba 
et  adomandandoli  noi  de  andare  con  sua  signoria  al  pontifico  per  co- 
municare diete  litlere  rispose  che  Sua  Santità  li  aveva  mandalo  a dire 
che  la  non  voleva  fastidio  alcuno  allora  dissidio  che  saria  bene  sua 
Exclenza  li  mandasse  le  litlere  a ciò  non  intendesse  tale  cosa  per  ultra 
via  et  cossi  sua  Signoria  gli  mandò  per  uno  suo  secretano  et  per  quanto 
nc  ha  poi  referto  p.  Conte  nostro  signore  li  mandò  a dire  come  de 
questa  cosa  haveva  preso  dcspiacere  et  piacere  insieme,  dcspiaccrc  per 
lo  pericolo  nel  quale  se  era  ritrovalo  la  signoria  vostra  col  p.  Signore 
suo  Barba  et  piacere  clic  la  cosa  non  fosse  riuscita  et  clic  lui  consi- 
deralo questo  caso  volesse  bene  guardurse  la  persona  et  scrivere  ni  si- 
gnor Ludovico  vostro  Barba  clic  similmente  per  ladvcoire  guardasse  bene 
la  sua  et  se  assicurasse  talmente  clic  più  non  gli  bevesse  ad  intervenire 
simili  periculi  et  cossi  de  parte  sua  lo  scrivemo  alla  S.  V. 

Soli.  « Branda  EpUcupus  Comensit  » Antonini  Trivullius  Ap. 
Brotonolariut  et  Branda  de  Catliliono,  . 

(2)  Giovanni  Battista  Cibo,  genovese,  fu  acclamato  papa  il  20  agosto 
1481,  sotto  il  nome  d’ Innocenzo  ottavo.  Cosa  importante  c degna  di 
riflessione  fu  die  i Cardinali  alla  morte  di  Sisto  IV  radunatisi  stabilirono 
clic  atteso  il  dispotismo  del  morto  pontefice,  fossero  quindi  innanzi  frenali 
i voleri  di  chi  sarebbe  eletto  a rappresentare  la  Chiesa.  Riconosciuta  quindi 
la  necessità  di  raffrenare  l’autorità  del  pontefice  per  mezzo  della  podestà 
de’ cardinali,  fu  primo  avviso  dei  medesimi  di  stabilire  ed  obbligarsi  ron 
giuramento  all' osservanza  delle  seguenti  condizioni.  Primamente  vollero 
l'accrescimento  delle  proprie  entrate,  cosicché  niun  d'essi  dovesse  aver 
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meno  di  quattromila  Gorini  di  provvisione  annua,  la  qual  somma  do- 
veva loro  essere  integrata  dalla  camera  apostolica  ognora  che  dai  loro 
benefirj  non  la  ricavassero  intera.  E chiesero  inoltre  che  niuno  di  loro 
potesse  venire  assoggettalo  alla  scomunica  od  altra  censura  ecclesiastica 
o da  sentenza  criminale  colpito,  se  la  sentenza  non  era  assentita  da 
due  terzi  delle  voci  del  sacro  collegio,  lina  clausola  ancora  più  impor- 
tante Tu  quella  con  cui  vollero  che  niun  pontefice  potesse  accrescere 
il  numero  de’ cardinali  oltre  a ventiquattro,  al  qual  uopo  stabilirono 
che  il  papa  futuro  non  dovesse  fare  veruna  provocazione  al  collegio 
cardinalizio,  finché  i cardinali  non  si  trovassero  ridotti  a minor  nu- 
mero di  ventiquattro,  ch'ei  non  potesse  conferire  il  cappello  a chi  non 
avesse  almeno  compiuto  i treni’  anni,  e non  potesse  nominare  che  un 
solo  cardinale  nella  propria  famiglia , che  tutti  coloro  che  verrebbero 
innalzati  a cosi  alta  dignità  dovessero  essere  prima  stali1  ricevuti  dot- 
tori in  teologia  o in  diritto , ad  eccezione  de’  figliuoli  o nipoti  dei  re, 
purché  questi  ultimi  dassero  prova  d’  una  competente  dottrina.  E sta- 
bilirono per  ultimo  che  il  papa  non  dovesse  d’ allora  in  poi  governare 
se  non  di  conserva  coi  cardinali,  e che  in  tutte  le  occasioni  importanti 
ed  in  specialità  quando  si  tratterebbe  di  alienare  qualche  feudo  della 
Chiesa,  le  sue  bolle  non  dovessero  aver  forza  senza  la  sanzione  dei  due 
terzi  del  sacro  collegio.  Innocenzo  Vili  nel  giorno  della  sua  introniz- 
zazione confermò  con  nuovo  giuramento  i patti  del  Conclave  c si  obbligò 
sotto  pena  di  anatema  c di  spergiuro  a non  assolversi  da  sè  medesimo 
nè  farsi  da  altri  assolvere  della  loro  inosservanza.  Pure,  poi  che  si  vide 
sicuro  in  trono  egli  oboli  i patti  siccome  contrari  alia  podestà  della 
Santa  Sede. 

Giovanni  Battista  Cibo  andava  debitore  della  tiara  a molti  segreti  accordi 
falli  con  ogni  cardinale,  e questi  segreti  accordi  perchè  aver  dovevano 
mmediata  esecuzione  vennero  più  fedelmente  osservati.  Quello  de’  car- 
dinali chiusi  in  conclave  che  con  zelo  e attività  maggiore  aveva 
promossa  la  sua  elezione  era  il  cardinale  Giuliano  di  San  Pietro  in 
Vincoli  che  poi  fu  papa  sotto  il  nome  di  Giulio  II;  questo  guerriero 
prelato  aveva  chiesto  in  mercede  di  sue  fatiche  non  benefìcj  ecclesia- 
stici ma  fortezze,  infatti  ne  ottenne  varie  per  sè  medesimo , c per  suo 
fratello  Giovanni  della  Rovere  che  da  Sisto  IV  era  stato  creato  prin- 
cipe di  Sinigagiia  e prefetto  di  Roma,  anzi  fece  in  modo  che  dal  pon- 
teGce  fosse  eletto  capitano  generale  della  Chiesa. 

Innocenzo  Vili  non  rassomigliava  punto  al  suo  predecessore,  e non 
pertanto  il  confronto  di  lui  con  un  uomo  quale  era  stato  Sisto  IV , 
non  riuscì  a suo  vantaggio.  Debole , corrotto , privo  d'  ogni  acutezza 
di  mente,  instabile,  Innocenzo,  fu  sempre  in  balia  de’  suoi  favoriti,  ed 
il  di  lui  regno  fu  deturpato  da  tutti  i loro  vizj.  Nella  sua  giovinezza 
Costo  Storia  di  Milano.  Voi.  III.  28 
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aveva  procreali  vari  figli , il  primogenito  de’  quali  per  la  piccolezza 
della  statura  era  detto  Franceschetlo,  fu  poi  il  rapo  dei  duchi  di  Massa 
e di  Carrara  della  casa  Cibo.  Innocenzo  Vili  da  sè  fece  poco  male,  ma 
lasciò  fare  agli  altri  quel  tutto  eh'  ei  seppero,  e la  sua  dappocaggine 
non  fu  ai  popoli  meno  funesta  di  quel  che  fosse  stato  il  torbido  go- 
verno del  suo  predecessore. 

(3)  L'odio  che  nel  regno  di  Napoli  crasi  manifestato  contro  Ferdi- 
nando quando  sali  sul  trono  non  si  era  affatto  spelilo  nel  lungo  suo 
regno.  E mentre  si  lodava  I*  accorta  sua  politica,  il  vigore  con  cui  la 
propria  autorità  difendeva,  I’  ordine  e la  giustizia  che  faceva  osservare 
nc’  suoi  stati,  lo  si  accusava  pure  di  sordida  avarizia,  d’inflessibile  cru- 
deltà, ed  in  particolare  della  mala  fede,  e della  perfidia  con  cui  aveva 
spenti  o maltrattati  i suoi  vassalli  e gli  stranieri.  L’odio  che  nudrivano 
in  cuore  i Napolitani  contro  Ferdiuando  crebbe  assai  quando  il  suo 
primogenito  Alfonso,  duca  di  Calabria,  cominciò  ad  aver  parie  col  padre 
nello  pubblica  amministrazione.  • Nian  uomo,  scrive  Filippo  di  Comincs , 
fuori  di  lui  più  crudele,  più  vizioso,  più  maligno,  più  ghiottone.  Il  padre 
era  più  pericoloso,  perciocché  nessuno  s'  avvisava  di  quel  che  pensasse 
e meditasse , c del  quando  fosse  sdegnato , avvegnaché  ben  trattan- 
dole a mensa  a careggiandole  ei  prendesse  c tradisse  le  persone.  Da 
lui  (Ferdinando)  non  si  ottenne  mai  nè  grazia  , nè  misericordia  come 
mi  raccontarono  i prossimi  suoi  parenti  ed  amici , nè  mai  egli  ebbe 
pietà  nc  compassione  del  suo  povero  popolo  rispetto  al  pagare  le  imposte. 
Egli  solo  volea  trafficare  nel  regno  fino  a dare  a soccida  al  popolo  i ma- 
jali,  e glieli  faceva  ingrassare  par  venderli  a miglior  prezzo,  e se  alcuni 
morivano  glieli  faceva  pagare.  Nei  luoghi  in  cui  si  fa  l’ olio  d’ulivo, 
come  nella  Puglia,  egli  e il  figliuolo  comperavanlo  al  prezzo  che  loro 
piaceva , e cosi  il  grano  prima  che  si  raccogliesse  ed  in  appresso  lo 
vendevano  a più  caro  prezzo  che  potevano.  E se  questa  derrata  scemava 
di  prezzo,  obbligavano  il  popolo  a comperarla , e in  quel  tempo  che 
essi  volevano  vendere  le  loro  derrate  vcrun  altro  che  loro  poteva  ven- 
dere. » 

Il  papa  novello  sebbene  fosse  stalo  allevato  alla  corte  di  Ferdinando 
aveva  seco  ruggine,  mostrandosi  meno  soddisfatto  del  medesimo,  il  quale 
gli  aveva  richiesto  clic  per  le  grandi  spese  sostenute  nella  guerra  d’O- 
tranlo,  e per  quello  che  faceva  in  mantenere  tante  genti  d'  armi  per 
opporsi  al  Turco  e per  tenere  ben  difeso  il  regno,  ch’era  contro  gli 
Ottomani  quale  propugnacolo  d’ Italia,  gli  rilasciasse  il  censo  solito  da 
pagarsi  alla  Chiesa  come  uvea  fatto  il  suo  predecessore,  accontentandosi 
della  sola  chinea  per  tributo  ; egli  non  solo  non  volle  rilasciarglielo , 
ma  avendo  il  re  mandato  nel  29  giugno  1483,  giorno  stabilito  al  pa- 
gamento, secondo  il  solilo  Antonio  d’  Alessandro  per  suo  oratore  in 


•NOTE  AL  CAPITOLO  V. 


*35 

Bonn  a proferirgli  il  palafreno  in  rigore  dell’  investitura,  il  papa  non 
volle  riceverlo,  tantoché  fu  obbligalo  Antonio  farne  publica  protesi». 
D'altra  parte  i baroni  vedendo  la  mala  soddisfazione  del  papa  e inai* 
contenti  del  re,  pensarono  di  ricorrere  ad  Innocenzo  per  essere  soste- 
nuti e fecero  quella  famosa  congiura  tanto  bene  scritta  da  Camillo 
Porzio,  lina  prepotenza  commessa  dal  duca  di  Calabria  diè  al  papa 
occasione  di  manifestare  lo  sdegno  che  gli  fremeva  nel  pollo.  La  città 
d'  Aquila  negli  Abruzzi  giovandosi  del  forte  suo  sito  fra  mezzo  ai  monti, 
dell’  ubertà  del  suolo , e della  frequenza  degli  abitatori,  serbava  sotto  In 
protezione  del  re  di  Napoli  tutti  i privilegi  d’una  republica  ; eleggeva 
essa  medesima  i suoi  magistrali,  imponeva  c riscuoteva  le  publiclic 
gravezze,  non  permetteva  alle  (ruppe  reali  di  venire  a stanza  entro  le 
sue  mura,  e di  propria  autorità  faceva  trattati  ed  alleanze,  ancora  coi 
nemici  del  re.  Per  ciò  la  città  d’Aquila  era  alleata  della  casa  Colonna, 
i cui  feudi  giacevano  lungo  i coniini  del  suo  territorio,  ne  questa  al- 
leanza era  cessata  a motivo-delia  guerra  che  Ferdinando  aveva  fatta  ni 
Colonna  di  conserva  con  Sisto  IV,  e perchè  Innocenzo  Vili  aveva  preso 
a proteggere  quella  potente  casa  e cercava  di  risarcirla  con  tutto  il  suo 
credilo  della  passata  persecuzione,  i Colonna  spalleggiavano  la  città 
d'  Aquila  e davanle  favore  presso  la  corte  di  Roma. 

1 Lalli  conti  di  Montorio  godevano  in  Aquila  da  oltre  un  secolo  e 
fino  dai  tempi  di  Giovanna  I un'  autorità  non  minoro  di  quella  dei 
Medici  in  Firenze.  Il  capo  della  famiglia  dei  conti  di  Montorio  era  in 
allora  un  messer  Pietro  Lallo.  Meditando  il  duca  dì  Calabria  di  spo- 
gliare gli  abitanti  d’  Aquila  di  tutti  i loro  privilegi,  giudicò  dal  comin- 
ciare a privarli  del  loro  primo  magistrato.  Teneva  Alfonso  a'  quartieri 
in  Oliali  l'esercito  ch’egli  aveva  ricondotto  dalla  guerra  di  Ferrara, 
ove  di  là  mandò  richiedendo  il  conte  di  Montorio  di  recarsi  da  lui 
per  trattare  intorno  agli  affari  della  provincia.  Il  conte  non  aveva 
mai  nudrito  pensieri  ostili  al  re  onde  obbedì  senza  alcun  sospetto,  il 
duca  di  Calabria  lo  fece  arrestare  ed  obbligò  la  di  lui  moglie  a recarsi 
a Napoli , e nello  stesso  tempo  fece  muovere  verso  Aquila  un  buon 
nerbo  di  truppe,  le  quali  essendovi  entrate  alia  spicciolata  per  non  dure 
sospetto  si  trovarono  padroni  della  città  pi  ima  ancora  che  gli  abitanti 
sospettassero  di  cosa  alcuna.  I magistrati  aquilani  supplicavano  ri- 
spettosamente il  duca  di  chiamare  le  sue  truppe,  in  conformità  dei  loro 
privilegi,  e replicarono  piò  volte  ma  sempre  senza  effetto  le  loro  istanze; 
per  la  qual  cosa  il  25  ottobre  ordinarono  a tutti  i cittadini  di  dar  di 
piglio  alle  armi.  Questi  di  subito  ubbidirono  ed  assalirono  nelle  vie  i 
soldati  d’Alfonso,  parte  ne  uccisero,  parte  misero  in  fuga,  per  cui  rimasti 
padroui  della  città  matidarono  fuori  un  bando  in  cui  dicevano  clic  il  re 
Ferdinando  avevu  perduta  ogni  signoria  sopra  di  loro  per  averne  abu‘ 
salo;  si  diedero  alla  Chiesa  a patto  ch'ella  proteggesse  la  loro  libertà. 
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Innocenzo  Vili  accedo  con  lieto  animo  I'  offerta  degli  abitanti  d’  A- 
quila,  prese  in  protezione  il  conte  e la  contessa  di  Montorio,  fece  muo- 
vere  pei  feudi  dei  Colonna  de'  soldati  alla  volta  degli  Abruzzi,  eccitò 
i baroni  del  regno  ad  unirsi  per  la  difesa  della  libertà  in  una  confe- 
derazione generale  di  cui  voleva  egli  essere  il  capo  e si  apparecchiò 
alla  guerra.  Ma  Ferdinando  per  far  dimenticare  il  sopruso  commesso  dal 
figlio  c la  rivolta  d'  Aquila  diede  la  libertà  al  conte  di  Montorio  e lo 
trasse  al  suo  partito;  con  lutto  ciò  il  papa  scrisse  al  conte  per  congra- 
tularsi seco  lui  della  libertà  ricuperalo,  senza  perciò  rinunciare  a suoi 
preparativi  di  guerra. 

Mentre  Innocenzo  Vili  eccitava  i baroni  napoletani  a prendere  le 
armi  contro  il  loro  re  questi  chiamavali  a Napoli  a parlamento.  Sola- 
mente a tre  bastò  I'  animo  di  recarsi  all'  assemblea,  c questi  furono  il 
conte  di  Fondi , il  duca  d'Amalfì , ed  il  principe  di  Taranto , tutti  gli 
altri  ricusarono  di  porsi  tra  le  mani  del  re  fermamente  persuasi  che 
avrebbe  fatto  a tutti  mozzare  la  testa,  c in  luogo  d’avviarsi  a Napoli, 
si  adunarono  lutti  presso  il  duca  di  Melfi  nella  città  dello  stesso  nome, 
sotto  pretesto  di  assistere  alle  nozze  di  Trojano  Caracciolo  suo  figliuolo. 
Intervennero  all'adunanza  di  Melfi  il  grande  ammiraglio  del  regno  An- 
tonio di  Sanseverino  principe  di  Salerno,  il  gran  contestabile  Pietro  dei 
Balzo  principe  di  Altamura  , il  gran  siniscalco  Pietro  di  Guerara  mar- 
chese del  Vasto,  Girolamo  Sanseverino  principe  di  Bisignano,  Andrea 
Matteo  Aquaviva  duca  d’Alri,  il  duca  di  Melfi,  quello  di  Nardo,  i conti 
di  Lauria  di  Melilo,  c di  Nola  ed  altri  gentiluomini  di  minor  conto. 

Questi  lutti  ayevano  fermamente  deliberato  di  non  soffrire  più  oltre 
l'oppressione  in  cui  languivano,  già  erano  in  corrispondenza  col  ponte- 
fice, ed  accano  segrete  intelligenze  con  due  fidali  del  vecchio  re,  de’quali 
il  duca  di  Calabria  per  gelosia  voleva  sbrigarsi , era  I'  uno  Francesco 
Coppola  conte  di  Sarno,  clic  aveva  amministrato  i denari  del  re  nel 
commercio,  l'altro  Antonio  Petrucci  clic  il  re  aveva  fatto  suo  segretario. 
Avevano  ambiduc  costoro  ammassalo  in  corte  di  grandi  ricchezze  che 
movevano  a gola  il  cupido  ed  avaro  animo  d'Alfonso. 

Questi  conoscendo  I'  universale  malcontento  della  nobiltà,  tenne  per 
indubitato  che  I'  adunanza  di  Melfi  terminerebbe  con  una  ribellione. 
Volle  per  ciò  prevenire  i faziosi  con  celeri  offese,  ed  assalendo  il  conte 
di  Nola  occupò  tutte  le  sue  fortezze  c presa  la  consorte  ed  i due  figli 
del  conte  mandolii  prigionieri  a Napoli.  Era  sua  intenzione  di  fare  lo 
stesso  rispetto  agii  altri  malcontenti  prima  che  avessero  radunate  le  loro 
forze;  se  non  che  la  ribellione  affrettata  per  questa  prepotenza  scoppiò 
ad  un  tempo  in  tutto  il  regno,  ed  il  duca  di  Calabria  si  vide  costretto 
di  adoperare  con  ogni  maggiore  riguardo  in  mezzo  a nemici , assai  piò 
numerosi  clic  esso  non  avesse  creduto. 
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Sebbeoe  fosse  di  già  rotta  la  guerra,  nessuno  degli  impegnati  nella 
medesima  si  trovava  in  pronto  per  combattere,  per  ciò  si  venne  da  ogni 
parte  a parlamentare,  piuttosto  per  guadagnar  tempo  e per  ingannarsi 
a vicenda,  che  per  rappattumarsi.  Ferdinando  mandò  ambasciatori  a Fi- 
renze ed  a Milano  per  domandare  a questi  due  stati  i soccorsi  che  erano 
obbligati  di  somministrare  in  forza  del  loro  trattato  d’  alleanza.  Giun- 
sero gli  ambasciatori  nelle  due  città  nel  mese  d’  agosto,  ma  ebbero  di- 
verso risultato. 

Lodovico  il  Moro  seguendo  il  fraudolento  suo  animo  e la  tenebrosa 
sua  politica  diede  misteriose  risposte  e con  diversi  pretesti  si  schermì 
dall'  appalesare  quel  eh'  ei  si  volesse  fare.  Ma  la  republica  fiorentina 
indottavi  da  Lorenzo  de’Mcdici  promise  al  re  poderosi  ajuli,  e pigliossi 
l'incarico  d’assalire  il  papa  negli  stati  medesimi  della  Chiesa,  mentre  che 
Ferdinando  combatterebbe  contro  i suoi  baroni.  Per  la  promessa  della 
republica  trovossi  obbligato  Lodovico  a gettare  la  maschera  ed  a risol- 
versi, e bilanciata  ogni  cosa  reputò  del  suo  interesse  dichiararsi  pel  me- 
desimo partito  che  la  republica  di  Firenze.  In  allora  assoldarono  a 
spese  comuni  il  conte  di  Pitigliano,  il  signore  di  Piombino,  c tulli  i 
capitani  della  casa  Orsini , ed  in  novembre  mossero  guerra  ad  Inno- 
cenzo Vili.  Parlando  di  ciò  cosi  scrisse  ('Ammiralo  nelle  sue  Istorie  Fioren- 
tine. « Il  secondo  di  dunque  di  novembre  essendo  gonfaloniere  di  giu- 
stizia Antonio  Paganelli  furono  presi  a soldo  delia  republica  c del  duca 
di  Milano  partecipando  quel  signore  per  i due  terzi,  Virginio,  Giulio  , 
Vicino  e Paolo  Orsini  per  tempo  di  due  anni  con  seltantamila  scudi  di 
provvisione  in  tempo  di  guerra  c quarantamila,  di  pace,  e per  potersi 
metter  a ordine  cosi  a loro  come  al  conte  furon  cominciate  a far  le 
prestanze,  e al  conte  particolarmente  commesse  che  con  duecento  uomini 
d'arme  se  ne  sudasse  a Pitigliano  per  aspettar  quivi  il  comandamento 
de’signori  Dieci.  » 

Il  papa  dal  canto  suo  non  fu  meno  premuroso  nel  procacciarsi  alleali 
nel  restante  dell'  Italia  ed  in  Francia.  Per  rendersi  amici  i Veneziani 
cominciò  dal  proscioglierli  da  tutte  le  censure  contro  di  loro  da  Si- 
sto IV  fulminate,  e volle  persuader  loro  ch’era  venuto  l'istante  di  vendi- 
carsi del  re  di  Napoli  ; ma  quell’  accorta  republica,  che  appena  comin- 
ciava a respirare  in  pace  dopo  si  lunghe  guerre,  non  si  lasciò  strasci- 
nare in  nuove  ostilità , e non  fece  che  cedere  al  papa  il  suo  generale 
Roberto  di  Sanseverino,  che  passò  al  servigio  della  Chiesa  coi  suoi  due 
figli  e trentaduc  squadroni  di  cavalleria.  Innocenzo  chiamava  in  ajuto 
nello  stesso  tempo  Ranieri  II  di  Lorena,  ch’ei  riguardava  quale  rappre- 
sentante della  casa  d'  Angiò  e gli  offriva  1’  investitura  del  regno  di 
Napoli. 

Il  pontefice  non  dubitava  che  quel  principe  non  fosse  apparecchiato 
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a tentare  un’  intrapresa  la  quale  egli  giudicava  gloriosa , ma  in  quel 
tempo  Ranieri  era  costretto  a disputare  dinanzi  alla  corte  di  Francia 
la  causa  di  nullità  del  testamento  dol  suo  evo  pel  quBlcera  stato  escluso 
dall'  avita  eredità.  Per  ciò  non  gli  diede  che  scarsi  ajuli  non  volendo 
depauperare  la  Lorena  per  una  guerra  il  cui  esito  era  troppo  incerto. 

Frattanto  Ferdinando  aveva  fatto  sapere  a' suoi  baroni  eli’ era  parato 
ad  ascoltare  le  loro  lagnanze  ed  a riformare  tutti  quegli  abusi  di  cui  si 
dolevano.  Costoro  aveauo  mandato  il  conte  di  Bisignano  ad  esporre  i 
loro  gravami , e le  loro  pretese  eh’  erano  assai  riputandosi  in  quel  mo- 
mento spalleggiati  dal  papa,  dai  Veneziani,  e da  Ranieri.  Comunque 
esorbitanti  le  pretese  dei  baroni  Ferdinando  dissimulatore  rispose  essere 
disposto  a fare  la  pace  coi  baroni  a qualunque  patto  volessero  essi  pro- 
porre, ed  il  suo  secondo  figliuolo  Federico  d’  Aragona  recossi  alla  loro 
adunanza  con  questa  acccttazione  piena  ed  intera.  L’estrema  accondi- 
scendenza di  Ferdinando  invece  di  agevolare  i trattati,  spaventò  i baroni, 
clic  lo  temevano  assai  e lo  conoscevano  di  fraudolento  animo  c di  fede 
greca,  poiché  era  facile  a promettere  ed  a non  rispettare  verttn  giura- 
mento. Per  ciò  non  vollero  accettare  la  pace  alle  condizioni  da  essi 
medesimi  proposte , ma  a rincontro  olTrirono  la  corona  a Federico  che 
era  venuto  presso  di  loro  per  riconciliarli  con  suo  padre.  Intorno  a ciò 
cosi  si  esprime  il  Giannonc  nella  Storia  del  regno  di  Napoli.  * Entrò 
per  tanto  Federico  in  Salerno  con  ferma  speranza  di  conchiudere  la 
pace,  ma  un  di  il  principe  di  Salerno  avendo  fatto  convocare  i baroni 
e fatto  sedere  Federico  nel  consesso  in  una  emincnt*  e pomposa  sede  , 
cominciò  con  molla  forza  ed  energia  a persuadergli  che  prendesse  dalle 
lor  mani  il  regno  ch’essi  gli  offerivano,  aflinchè  discacciato  Alfonso  cru- 
delissimo tiranno  quello  si  posasse  sotto  la  sua  clemenza,  ch’essi  lo  difen- 
derebbero con  armi  e denari  siuo  allo  spargimento  dell’ultimo  sangue, 
ebu  uvendo  dal  loro  canto  il  papa  renderebbesi  giusta  l'impresa,  il  quale 
tosto  ne  lo  investirebbe,  c se  gli  altri  romani  pontefici,  diceva,  pote- 
rono per  lo  bene  della  pace  permettere  ad  Alfonso  che  ne  privasse  il  re 
Giovanni  suo  fratello,  a cui  di  ragione  questo  regno  si  apparteneva,  quanto 
più  ora  sarà  riputata  azione  giusta  e gloriosa  del  presente  pontefice 
Innocenzo,  che  togliendo  il  regno  delle  mani  d’  un  tiranno  lo  riponga 
nelle  vostre  che  tanto  dissimile  siete  da  lui,  quanto  il  lupo  dall’agnello, 
quanto  un  avaro  e un  crudele  da  un  principe  tutto  clemente,  tutto  buono, 
e tutto  virtuoso,  nè  certamente  se  ne  offenderà  il  vecchio  vostro  padre 
Ferdinando,  il  quale  son  sicuro  che  seconderà  la  volontà  degli  uomini  o 
d’iddio,  anzi  si  terrà  del  tutto  padre  felice,  che  fra  suoi  figliuoli  abbia 
generato  uno  che  per  giudicio  universale  sia  stato  riputalo  degno  dello 
scettro  e della  regai  corona.  Doversi  rammentare  esser  nato  fra  noi  in 
questo  ciclo  cd  iu  questa  preclara  parte  d'Italia  per  nostro  scampo:  do- 
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vere  la  pietà  del  vostro  cuore  esser  mossa  dalle  nostre  miserie,  abbrac- 
ciare i nostri  innocenti  figliuoli,  sollevare  le  spaventale  madri,  e final- 
mente non  soffrire  clte  cacciali  dalla  necessiti  ricorriamo  per  aver  sa- 
lute in  grembo  di  genti  barbare  come  senza  follo  avverrà  non  accettan- 
doci per  servi  vostri.  ■ 

Orò  il  principe  con  tanto  ardore  ed  efficacia  che  ciascuno  dei  circo- 
stanti credeva  che  Federico  non  dovesse  rifiutare  il  dono.  Ma  questo 
principe  cui  non  moveu  nè  ambizione  ne  immoderala  sete  di  dominare, 
ma  sola  virtù,  dopo  aver  rese  le  grazie  dell’offerta  con  inolia  placidezza 
rispose  loro,  che  se  il  concedergli  il  regno  stesse  in  loro  mano  volen- 
tieri accetterebbe  il  dono,  ma  non  potendolo  egli  acquistare  se  non  con 
violare  tutte  le  leggi,  il  volere  paterno  e la  ragione  di  suo  fratello,  non 
voleva  che  per  mantenerselo  poi  con  la  forza  fosse  costretto  usar  mag- 
giori frodi  c scelleratezze.  Essere  il  regno  pieno  di  tante  fortezze  c pre- 
sidi che  appena  la  vita  di  due  re  valorosi  e sempre  vittoriosi  basterebbe 
a vincerli  ed  espugnarli,  mossimumenle  che  buona  parte  dei  baroni 
avvezzi  alle  armi  seguivano  le  insegne  del  duca,  il  quale  ancorché  da 
popoli  fosse  mnlvcduto , era  però  dai  soldati,  ai  quali  s'avrebbe  a fare 
guerra,  molto  amato  anzi  adoralo.  Che  s' ingannavano  nel  paragone  clic 
essi  facevano  tra  le  sue  maniere  con  quelle  del  duca  , non  essere  pro- 
porzione tra  un  uomo  privato  qual  egli  era  ad  un  principe.  Nè  dover 
loro  recar  maraviglia  se  per  aver  egli  coltivati  gli  sludj  delle  buone  let- 
tere fosse  divenuto  di  natura  piacevole,  ed  all’ incontro  il  duca,  nutrito 
tra  le  armi , terribile  c feroce , che  »c  divenisse  re  sarebbe  forzalo  la- 
sciare i suoi  aniichi  costumi  e prendere  quelli  del  fratello  per  confer- 
mazione dello  stato  regale , maneggiando  le  guerre , imponendo  nuove 
gravezze,  assicurandosi  dc’malconlcnli  ed  in  brievc  adoperando  tutto  quello 
per  cui  egli  era  odialo.  Talché  quando  da  lui  erano  assicurati  che  gli 
articoli  accordali  sarebbero  stali  religiosamente  eseguiti  doveano  lasciar 
questi  pensieri  ed  appigliarsi  alla  paca  ch’egli  loro  offeriva. 

Quando  i congiurali  intesero  la  risoluzione  di  Federico , cambiali  di 
volto,  impalliditi,  presaghi  del  futuro  che  di  quella  congiura  risultar  dovea, 
vinti  dalla  disperazione  diedero  in  furore  ed  in  mille  enormità.  In  cambio 
di  farlo  re  lo  fecero  prigione,  e per  invigorire  l'animo  del  papa,  scosso 
svclalanienle  il  giogo,  alzarono  cou  biasimo  non  men  di  loro  che  del  pon- 
tefice le  bandiere  colle  papali  insegne  c si  scovrirono  non  meno  aperti 
clic  ostinali  nemici  del  re. 

Ferdinando  vedendo  tanta  indegnità,  per  abbattere  non  meno  la  loro 
fellonia  clic  l’ambizione  del  papa  si  risolvè  movergli  guerra,  e senza  ri- 
guardo alcuno  assaltare  lo  stato  della  Chiesa  per  costringerlo  a lasciare 
l’indegna  impresa,  onde  voltò  i suoi  pensieri  a far  ogni  provvisione  di 
guerra  « mandò  il  duca  di  Calabria  con  un  floridissimo  esercito  a'con- 
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filli  del  regno.  Prima  ili  mandarlo  perhè  molti  di  debole  spirilo  si  sbi- 
gottivano in  sentire  che  si  dovesse  maneggiare  una  guerra  contro  il 
pontefice,  onde  mal  si  disponevano  ad  intraprenderla,  per  toglierli  di 
questo  inganno  fece  egli  a 12  di  novembre  di  quest'anno  1485  nei  duomo 
di  Napoli  ragunarc  la  nobiltà  e il  popolo  con  molti  capitani  c baroni, 
ed  in  loro  presenza  fece  pubicamente  leggere  una  protesta,  colla  quale 
dichiarava  di'  egli  non  avea  ne  voleva  alcuna  guerra  contro  la  Santa 
sede:  clic  tutto  quell’  apparalo  di  guerra  non  era  per  offendere  ne  oc- 
cupare I’  altrui , ma  solo  per  difendere  sé  c conservare  il  suo  stato , e 
liberarlo  delle  altrui  insidie,  clic  del  rimanente  egli  era  stalo  e sarà 
sempre  ubbidientissimo  figliuolo  della  sede  apostolica.  - 

Fece  ancor  pubiicare  bando  col  quale  s’  ordinava  a tutti  i prelati  e 
persone  ecclesiastiche  del  regno  che  tenevano  vescovadi,  arcivescovadi  e 
benefn  j nel  regno , e che  dimoravano  nella  corte  Romana  che  fra  quin- 
dici giorni  numerandi  dal  di  della  publicazione  del  bando  venissero 
tutti  nella  sua  presenza,  ed  a risedere  nelle  loro  chiese , altrimenti  gli 
privava  del  godimento  dc’frutti  di  quelle,  le  quali  sarebbero  stati  da  lui 
falli  sequestrare , e non  avendo  voluto  ubbidire  al  bando  1'  arcivescovo 
di  Salerno , e i vescovi  di  Melilo  e di  Teano  che  risedevano  nella 
corte  Romana,  sequestrò  i frutti  delle  loro  chiese  e destinò  economi  per 
l'esazione. 

ltagunò  anche  un  altro  esercito  del  quale  diede  il  comando  a don 
Ferrante  principe  di  Capua  suo  nipote,  primogenito  del  duca  di  Calabria, 
al  quale  per  moderare  la  giovanile  età  del  principe,  diede  per  compagni 
i conti  di  Fondi,  di  Maddaloni  c di  Marigliauo,  e mandò  anche  in  Puglia 
con  altro  esercito  don  Francesco  duca  di  Sant'Angelo  suo  quarto  genito 
a guardar  quelle  terre. 

Il  duca  di  Calabria  fece  muovere  verso  Roma  il  proprio  esercito  per 
unirsi  al  conte  di  Piligliano  ed  agli  Orsini  assoldati  come  fu  detto  dal 
duca  di  Milano  c dalla  republica  di  Firenze. 

Niuna  segnalata  azione  ebbe  luogo  in  questa  guerra.  Roberto  di  Sao- 
severino  volle  aprirsi  la  via  per  mezzo  agli  stali  della  Chiesa  per  rag- 
giungere nel  regno  di  Napoli  i baroni  che  lo  aspettavano , ma  il  duca 
di  Calabria  rinforzato  dagli  Orsini  si  propose  d’impcdirglielo.  1 fiorentini 
sempre  lenti  a muoversi  non  operarono  con  fervore  che  nella  fazione 
campale  del  1486.  Allora  si  proposero  di  ribellare  ad  Innocenzo  tutte 
le  città  della  Chiesa  che  confinavano  col  loro  territorio.  Per  le  trame  da 
essi  ordite,  i Baglioni  doveano  far  ribellare  Perugia  e ristabilirvi  il  governo 
republieano  ; i figli  di  Niccolò  Vitelli  dovevano  coll'  ajulo  de’  lor  parti- 
giani ricuperare  Città  di  Castello;  Giovanni  dei  Gatti  dovea  tentare  di 
far  valere  i diritti  di  sua  famiglia  sopra  Viterbo  ; nelle  città  d’  Assisi , 
Foligno,  Monlefalco , Todi,  Spoleti  ed  Orvieto  erari  del  pari  un  par- 
tito, che  se  la  intendeva  coi  Fiorentini. 
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Frattanto  i due  eserciti  del  duca  di  Calabria  e del  Sanseverino  che 
si  erano  lungo  tempo  minacciati,  scontraronsi  finalmente  l'otto  di  maggio 
del  i486  al  ponte  di  Lamentano  ove  venne  Fracasso  figlio  di  Sanse* 
verino  colto  nella  guancia  da  una  palla  di  spingardello , detto  dal  Co- 
rio archibugio,  che  il  fece  stare  in  pericolo  della  vita. 

Il  duca  di  Calabria  fece  prigionieri  alcuni  soldati  del  Sanseverino,  ed 
obbligò  l’esercito  del  medesimo  a ritirarsi.  Dopo  questo  scontro  il  duca 
di  Calabria  s’accostò  a Roma,  e gli  Orsini  che  tenevano  per  lui  getta- 
rono la  città  in  grandissima  confusione.  Il  principe  don  Federico  per 
opera  d’  un  capitano  de’  Corsi  che  teneva  stipendiato  il  principe  di  Sa- 
lerno, era  fuggito  da  prigione  e venuto  a Napoli  ove  dal  padre  e da 
tutti  gli  ordini  de’ cittadini  fu  con  gran  giubilo  accolto,  cotncndando  la 
sua  virtù  onde  il  suo  nome  andava  glorioso  per  le  bocche  di  tutti. 

Il  re  Ferdinando  non  tralasciava  ancora  dall*  altra  parte  con  astuzie 
ed  inganni  tirare  al  suo  partito  alcuni  dei  baroni  congiurali , onde  il 
papa  eh’  era  più  atto  alla  pace  che  alle  cose  di  guerra  non  vedendo 
comparire  aiuti,  molestato  eziandio  dal  collegio  dei  cardinali  e dui  la- 
menti dì  molli , perchè  i soldati  de’  baroni  del  regno  per  non  aver  le 
paghe  rovinavano  lo  stato  della  Chiesa,  venne  a trattative  di  pace  coti 
Ferdinando,  e s’adoperò  a tutt’  uomo  a persuadere  i baroni  che  voles- 
sero accordarsi  col  re  promettendo  ai  medesimi  buone  condizioni.  I ba- 
roni per  non  poter  fur  altro  da  dura  necessità  costretti  inclinarono 
all’  accordo,  con  le  maggiori  cautele  che  loro  fossero  possibili.  Il  papa 
per  maggior  sicurezza  sua  e de’  baroni  richiese  che  il  duca  di  Milano , 
e Lorenzo  de’Medici,  che  il  re  e la  regina  di  Castiglia,  entrassero  malle- 
vadori delle  promesse  di  Ferdinando  e di  Alfonso. 

La  pace  fu  stipulala  nell’ll  agosto  I486  intervenendo  alla  medesima 
l’arcivescovo  di  Milano  per  Lodovico,  il  vescovo  d'Oviedo,  Francesco  di 
Rexas  e don  lnigo  di  Mendoza  conte  di  Tendilla  per  Ferdinando  il  cat- 
tolico, ed  in  nome  del  re  Ferdinando,  Giovanni  Pontano  famoso  lette- 
rato di  que’tempi.  Nella  medesima  si  obbligava  il  re  di  pagare  alla  Chiesa 
l’annuo  tributo  di  otto  mila  oncic  come  si  solea  praticare  prima  che 
Sisto  IV  si  accontentasse  della  sola  chinea,  riconobbe  come  vassalli 
immediati  della  Chiesa  la  città  d'Aquila  e tutti  i baroni  che  fatto  aveano 
omaggio  al  papa  de’loro  feudi,  e volle  solo  che  i censi  annualmente  pa- 
gali alla  Chiesa  da  quella  città  e da  que’baroni  si  ritenessero  in  conto 
del  tributo  di  cui  dichiaravasi  debitore  verso  la  Santa  Sede. 

1 baroni  sebbene  assicurati  dal  papa  , dal  re  di  Spagna  e dal  duca 
di  Milano,  conoscendo  le  crudeltà  d’Alfonso  e la  poca  fede  di  Ferdinando 
rimasero  profondamente  afllitti  per  quella  pace. 

Pietro  di  Guerrara,  gran  siniscalco,  prevedendo  la  ruina  mori  di  crepa- 
cuore, gli  altri  fra  di  loro  uniti  si  fortificarono  nelle  loro  rocche,  non 
tralasciando  per  vie  segrete  di  implorare  ajuti  da  Roma  c da  Venezia. 
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Ma  il  duca  di  Calabria  ed  il  re  Ferdinando  per  averli  in  mano  uba- 
vano gran  simulazione,  offerivano  loro  sicurezze,  c mostrando  loro  be- 
nevolenza. Molti  credettero  a’  quc'fìnti  segni  d’animo  umano,  ma  il  prin- 
cipe di  Salerno  non  fu  come  gli  altri  corrivo,  e di  cheto  usci  dal  regno 
tramutandosi  a Roma,  e vedendo  clic  il  papa  non  più  pensava  alla  guerra 
se  ne  andò  in  Francia. 

Intanto  Ferdinando  c‘d  Alfonso  maturavano  nel  segreto  il  modo  di 
vendicarsi , c risoluti  di  disfare  il  conte  di  Saruo  cd  il  segretario  Pe- 
trucci  coi  loro  Figliuoli  (poiché  gli  altri  baroni  scusandosi,  ributtavano  la 
colpa  della  guerra  su  le  spalle  di  costoro  ) stabilirono  di  congregarli 
insieme.  Ed  affrettando  le  nozze  che  si  erano  iniziale  tra  Marco  Cop- 
pola, figlio  del  conte  di  Sarno  con  la  figliuola  del  duca  d’Amalfi  nipote 
del  re,  vollero  che  nella  sala  grande  del  Castelnuovo  splendidamente  si 
celebrassero.  Mentre  i convitati  erano  intesi  alle  danze,  e si  lasciavano 
andare  in  balla  della  gioju  e del  tripudio  gli  appostali  sgherri  sbuca- 
rono nella  sala  e fecero  prigioni  il  conte  di  Sarno,  co’suoi  figliuoli  Marco 
e Filippo,  il  segretario  Petrucci  co’  suoi  figliuoli  conti  di  Carinola  e di 
Policaslro;  Agnello  Arcamone  cognato  del  segretario  e Giovanni  Impoù 
Catalano.  Fece  ancora  spogliare  le  case  de’prigionieri,  e perchè  un  grido 
di  esecrazione  generale  si  era  innalzato  contro  di  lui  per  cosi  abborni- 
nando  tradimento  destinò  una  giunta  di  quattro  giudici  acciocché  ne 
fabbricassero  il  processo  e si  condannassero  come  felloni  c rei  di  lesa 
Maestà  secondo  il  rigor  delle  leggi.  Trattandosi  di  proferire  sentenza 
contro  baroni  per  le  costituzioni  del  regno  d’aliora,  doveano  intervenire 
nel  giudizio  i Pari  della  Curia  e furono  nominali  a tale  ufficio  Giacomo 
Caracciolo  conte  di  Burgenza  gran  cancelliere , Guglielmo  Sanseverino 
conte  di  Capaccio , Kestaino  Cnltelmo  conte  di  Popoli  e Scipione  Pen- 
done conte  di  Vcnafro.  Fu  proferita  la  sentenza  che  condannava  nel 
capo  ed  alla  perdita  degli  onori,  titoli  e dignità  il  conte  di  Sarno,  il 
segretario  e i due  suoi  figliuoli.  Non  volle  il  re  che  in  un  di  morissero 
tutti.  Fece  prima  giustiziare  sopra  un  palco  nel  mezzo  del  mercato  i 
figliuoli  del  segretario , alcuni  mesi  da  poi  dentro  la  porta  di  Castcl- 
nuovo  fece  innalzare  un  palco  altissimo  perchè  fosse  veduto  dalla  città 
c sul  medesimo  fece  mozzare  il  capo  al  conte  di  Sarno  ed  al  Petrucci. 
Ciò  accadeva  ai  15  maggio  4487. 

Nel  giorno  40  del  successivo  giugno  fece  il  re  imprigionare  il  prin- 
cipe di  Altamura,  il  principe  di  Bisignano,  il  duca  di  Melfi,  il  duca  di 
Nardo,  il  conte  di  Mortone,  il  conte  di  Lauria,  il  conte  di  Melilo,  ed  il 
conte  di  Nola  c molti  altri  cavalieri , e stimolato  dal  duca  di  Calabria 
jn  diversi  tempi  con  diversi  supplicj  li  fece  tulli  segretamente  morire. 

Anche  Marino  Marzano  duca  di  Sessa  clic  per  venticinque  anni  era 
stato  prigione,  perché  la  tragedia  fosse  compiuta,  fu  dato  in  mano  ai 
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carnefice.  fid  il  re  per  far  credere  ebe  fossero  vivi  mandò  loro  per  mollo 
tempo  le  consuete  provvisioni,  ma  la  verità  fu  che  poco  da  poi  veden- 
dosi in  potere  del  boja  una  catenella  d’oro  clic  portava  al  collo  il  prin- 
cipe di  Bisignano  si  disse  clferano  stati  scannati  e gettati  dentro  sacchi 
in  mare.  Furono  poco  oppresso  presi  i figliuoli  e le  loro  mogli  sotto 
pretesto  che  cercassero  di  fuggire  per  contilare  nuore  guerre,  e cenfi- 
scati  tutti  i loro  beni.  Solamente  Bandella  Gaetana,  donna  di  alti  sensi, 
potè  salvare  sò  e i figliuoli  fuggendo  su  piccola  nave  e ricovrendo  su  le 
terre  dc’Colonnesi. 

Ferdinando  dopo  tante  uccisioni  non  aveva  più  nulla  a temere  per 
parte  de'  suoi  baroni,  sbandi  ogni  sorta  di  reverenza  in  verso  al  papa, 
continuò  a disporre  di  tutti  i benefìcj  ecclesiastici  de’  suoi  stali , negò 
di  pagare  l’annuo  tributo  cui  si  era  obbligato,  ed  avendo  Innocenzo  Vili 
maudalo  a Napoli  il  vescovo  di  Cesena  a fare  le  sue  lagnanze  intorno 
a questi  due  ponti,  Ferdinando  rispose  in  quanto  al  primo,  che  meglio 
dei  papa  conosceva  i proprj  sudditi , e meglio  di  lui  sapeva  quali  fos- 
sero degni  di  avanzamento,  rispetto  al  secondo  di  essere  senza  denaro 
c di  avere  al  postutto  sopportate  tante  spese  per  la  Chiesa  clic  ben  me- 
ritava di  godere  una  più  lunga  esenzione. 

In  tal  modo  fu  osservato  dal  re  di  Napoli  un  trattato  di  pace  le  cui 
condizioni  erano  state  messe  sotto  la  protezione  di  si  gran  potentati.  Vero 
sempre  fu  l’adagio  che  l'animale  più  forte  divora  il  più  debole. 

La  Santa  Sede  non  aveva  fatta  mai  una  pace  più  vergognosa  di  quella 
che  aveva  fermata  Innocenzo  Vili.  Senza  aver  toccato  nè  grandi  scon- 
fitte nè  altri  disastri,  per  cui  dovesse  a tanto  avvilimento  ridursi,  il  papa 
aveva  lasciato  in  balia  dc’suoi  nemici  Roberto  Sanscvcrino  ch'orasi  condotto 
a militare  per  lui  fino  dall'altra  estremità  d'Italia,  aveva  lasciati  trarre  in 
prigione  c morire  tra  i supplici!  nomini  che  si  erano  a lui  confidati.  Per- 
deva inoltre  il  tribnto  del  regno  di  Napoli  e la  collazione  dei  benefizj 
nel  medesimo,  e per  colmo  di  vergogna  lutti  questi  oltraggi  gli  veni- 
vano fatti  io  onta  di  un  trattato  solennemente  giurato  c bandito  in  tutta 
l’Europa.  E se  alcun  fiacco  tentativo  fece  per  ottenere  il  pagamento  del 
tributo,  non  un  solo  ne  fece  per  salvare  quelle  sventurate  vittime  della 
divozione  alla  Santa  Sede. 

(4)  Antonello  Pctrucci  segretario  e Francesco  Coppola  conte  di  Sarno 
da  povero  grado  mercè  i favori  del  re  erano  alle  più  cospicue  dignità 
salili.  Antonio  Pelrucei  era  nato  in  Teano  de'bcni  di  fortuna  poco  agiato 
e fu  in  Aversa  nudrito,  ma  ne’  suoi  primi  anni  porgendo  segni  di  alto 
ingegno  venne  dal  padre  conceduto  al  nolojo  Giovanni  Ammirato  Aver- 
sano, il  quale  preso  dall’  indole  del  giovinetto , lo  fece  in  lettere  ed  in 
buoni  costumi  con  diligenza  ammaestrare,  ed  avvedutosi  che  con  l'età 
giva  crescendo  di  senno  c di  destrezza,  io  collocò  a’  scrvigj  di  Giovanni 
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Olzina  segretario  del  re  Alfonso  primo.  L’Olzina  lo  ebbe  caramente  di- 
letto c lo  pose  ad  imparare  lettere  sotto  la  direzione  di  Lorenzo  Valla 
uomo  per  lettere  c per  dottrina  chiarissimo.  Antonello  fece  prodigiosi 
progressi  e l'Olzina  tanto  crasi  di  lui  preso,  che  quante  fiale  sopravvenuto 
di  diversi  adori  non  fosse  potuto  recarsi  dal  re,  lauto  usava  mandarvi 
Antonello , a cui  per  questa  famigliarità  in  modo  si  fe’  caro  eh’  egli 
l'onorò  conferendogli  molli  bencfkj  e dignità,  e conosciutolo  virtuoso  c 
modesto  l'arricchi  ed  esaltò  tanto  che  morto  lui  Ferdinando  suo  figliuolo 
non  volendo  come  il  padre  cpmmellere  le  cose  a più  persone , ma  ad 
un  solo,  elesse  sopra  ogni  altro  Antonello  e non  solamente  lo  creò  se- 
gretario ma  un  altro  sè  stesso,  di  qualità  che  quando  gli  gravava  udire 
alcuno  l'inviava  da  lui  acciocché  con  maggior  agio  potesse  ascoltare  la 
dimanda  e per  quello  rispondergli,  le  provvisioni,  i comandamenti  e gli 
ordini  agli  ufficiali,  magistrati  ed  altre  persone  erano  quasi  tulli  rive- 
lati per  bocca  sua , il  qual  favore , dimestichezza  ed  autorità  col  re 
furono  cagione  come  sempre  avviene  ch'egli  acquistasse  ricchezze  gran- 
dissime e con  nobili  parenti  si  congiungesse. 

Tolse  per  tanto  in  moglie  una  donna  degli  Arcamoni  e seco  generò 
più  figliuoli,  de’quali  il  primo  fu  conte  di  Carinola,  l'altro  di  Policaslro,  il 
terzo  arcivescovo  di  Taranto,  il  quarto  priore  di  Capua,  l'ultimo  per  la 
sua  tenera  età  non  potè  egli  di  straordinaria  fortuna  provvedere. 

Francesco  Coppola  quantunque  si  fossa  di  antica  e nobile  famiglia 
napoletana  nondimeno  ristrettamente  vivendo  faticava  in  avanzarsi,  nel 
che  prese  nome  di  trafficar  bene,  ed  a mano  a mano  in  tanto  I’  ac- 
crebbe che  fra  tutti  i negozianti  era  celebre  c riputalo  de'  primi.  Al 
suono  della  cui  fama  destossi  il  re  Ferdinando  che  giudicava  per  le  sue 
piccole  entrale  convenire  ai  grado  reale  i guadagni  a privali  poco  ono- 
revoli , e fatto  capo  e partecipe  del  profitto  di  tutti  i (raffici  c tner-  • 
cantili  industrie  eh’  egli  fuceva  di  fuori  e dentro  il  regno  con  la  quale 
occasione  Francesco  di  leggieri  divenne  ricchissimo,  perche  il  re  dal 
proprio  interesse  allettato  non  permetteva  che  nel  reame  veruno  ven- 
desse s'cgli  primieramente  non  ismaltiva  le  sue  merci,  uè  alcuno  com- 
perasse se  Francesco  non  si  era  a suo  grande  agio  provveduto.  Questa 
compagnia  col  re  si  mantenne  inGno  a tanto  ch'egli  fu  intromesso  nel 
consiglio  reale  e ch’ebbe  compre  di  molte  navi  col  contado  di  Sarno  stalo 
già  degli  Orsini. 

Ma  gustato  di  poi  il  veleno  dell'ambizione  ed  entrato  in  pensiero  di 
non  essere  insieme  a signore  alcuno  del  regno , presero  a combattere 
nell'intiero  animo  suo  il  desiderio  degli  onori  con  quello  dell'avere,  ed 
essendo  amenduc  di  pari  forza  e di  uguale  potenza , nè  potendosi  dal- 
I'  uno  per  nuovo  appetito , nè  dall'  altro  per  antico  abito  dìsciorre  co- 
minciò da  sè  molto  più  nobilmente  a maneggiarsi.  Nè  era  al  mondo  suo 
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pari  che  di  credito  1'  uguagliasse , perciocché  in  levante  ed  in  ponente 
arca  tanto  credito  che  ad  ogni  sua  richiesta  gli  erano  credute  c man- 
date merci  di  sommo  valore.  Aggiungevasi  a ciò  il  rispetto  che  gli  era 
portato  da’marinari  c da  padroni  delle  navi,  perciocché  tutti  come  loro 
difensore  I’  osservavano,  e nelle  differenze  come  arbitro  lo  chiamavano. 
Aveva  anche  aperta  in  ammirazione  degli  uomini  una  stanza  grandis- 
sima colma  di  vele,  di  ancore,  di  sarte,  di  artiglierie  e di  tutte  altre 
munizioni  a qualunque  numerosa  armala  sufficiente.  La  casa  ove  splen- 
didamente abitava,  da  gentiluomini,  cittadini  e soldati  frequentavasi  as- 
siduamente ed  onoravasi.  Le  quali  ricchezze,  onori,  c buona  fortuna  come 
in  Antonello  avevano  recato  incomparabile  modestia,  cosi  in  Francesco 
avevano  generato  smisurata  baldanza.  Trovandosi  adunque  il  conte  di 
Sarno  ed  il  segretario  abbondantissimi  di  ricchezze  ed  il  re  poverissimo 
di  denari  aggradiva  al  duca  di  Calabria  abbattere  quelli  per  rilevare  il 
padre.  Il  duca  sovente  non  poteva  contenersi  di  dire  in  pubblico  che 
suo  padre  per  arricchire  costoro  aveva  sé  stesso  impoverito,  ma  che  egli 
non  avrebbe  mandato  molto  a lungo  quel  che  suo  padre  per  tanto  tempo 
aveva  dissimulato.  Essendo  pertanto  tutte  queste  cose  sapute  dal  conte 
di  Sarno  c da  Antonello  pensarono  unirsi  coi  baroni  malcontenti , 
coi  quali  teunto  consiglio  deliberarono  di  spiegare  il  vessillo  della 
rivolta. 

(S)  Girolamo  Riario  tiglio  o nipote  che  fosse  di  Sisto  IV,  e che  dieci 
anni  prima  era  stato  l’anima  delia  congiura  de’Pazzi,  crasi  dopo  I’  ele- 
zione d’innocenzo  Vili  ritirato  nel  suo  principato  di  Forlì  e d’Imola.  Egli 
era  in  vero  rimasto  depositario  di  Castel  Sant’  Angelo , ma  sua  moglie 
Caterina  Sforza  avea  consegnato  quella  fortezza  ai  cardinali  per  una 
grossa  somma  di  denaro.  Questa  donna  ch'era  figlia  naturale  di  Fran- 
cesco duca  di  Milano  avea  procacciata  al  Riario  la  protezione  di  casa 
Sforza.  Dall’  altro  canto  Giuliano  della  Rovere  cardinale  di  san  Pietro 
in  Vincoli  onnipossente  alla  corte  d’  Innocenzo  Vili  era  sommamente 
premuroso  della  difesa  del  principe  di  Forti  suo  cugino.  Per  tale  mo- 
tivo i molli  nemici  che  il  Riario  si  era  procuralo  durante  il  regno  di 
Sisto  IV  non  osavano  di  offenderlo  scopertamente,  ma  è probabile  che 
avessero  parte  in  una  congiura  entro  al  suo  palazzo  ordita.  Fatto  è 
che  un  Cecco  Dell'Orso  capitano  delle  sue  guardie,  un  Luigi  Panzcro,  e 
un  Giacomo  Ranco  suoi  ufficiali  congiurarono  d'ucciderio,  sebbene  non 
avessero , che  si  sappia,  verun  altro  motivo  di  odio  che  quello  di  non 
aver  potuto  da  lui  ottenere  il  loro  soldo  arretrato,  mentre  venivano 
stretti  ol  pagamento  delle  proprie  loro  contribuzioni. 

Il  14  aprile  del  1488  questa  congiura  fu  mandata  ad  effetto:  mentre 
slava  pranzando  la  famiglia  del  Riario  i tre  congiurati  entrarono  nella 
camera  del  principe,  sotto  colore  di  parlargli  d'alcuni  interessi,  cd  aven- 
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dolo  (rovaio  solo  lo  pugnalarono;  si  divisero  le  vesti  c gittorono  giù  dalla 
finestra  il  cadavere  nudo.  Il  popolo  chiamato  dalle  loro  grida  a vendi- 
carsi del  suo  tiranno  strascinò  quella  salma  per  le  contrade  della  città. _ 
La  vedova  di  lui  Caterina  Sforza  ed  i figliuoli  vennero  imprigionati , e 
la  fortezza  di  cui  aveva  il  comando  un  luogotenente  fedele  al  Riario 
ebbe  l'intimazione  di  arrendersi.  Infraltanto  i congiurati  scrissero  il  19 
d’  aprile  a Lorenzo  Medici  di  avergli  levato  dinanzi  un  uomo  che  più 
d' ogni  altro  meritava  il  suo  odio  e lo  richiesero  di  ajuto  (V.  i docu- 
menti in  Roscoe,  Vita  di  Lorenzo  ap.  71).  Pareva  che  tutto  dovesse  pro- 
cedere prosperamente  pei  congiurati  e pei  rivoltosi,  ma  il  comandante 
dello  rocca  non  lasciandosi  atterrire  dalle  grida  del  popolo,  nè  dalla 
morte  del  suo  padrone  ricusò  di  aprirla  agli  assediati  se  prima  non 
gliene  dava  l’ordine  Caterina  Sforza  medesima  in  piena  libertà  riposta. 
E siccome  questa  dal  canto  suo  promise  ai  rivoltosi  di  persuadere  il 
castellano  a cedere  purché  potesse  pai  largii , c ritenuti  i*  ostaggio  i 
figliuoli  fu  a lei  permesso  di  entrare  nella  rocca.  Non  appena  vi  fu  essa 
ricevuta  che  fece  far  fuoco  contro  gli  assediami.  Questi  minacciarono  d’im- 
piccare i suoi  tigli,  ma  essa  rispose  che  serbava  le  forme  per  fabbricarne 
degli  altri;  ed  il  popolo  non  mandò  ad  effetto  la  fatta  minaccia. 

Gli  uccisori  di  Girolamo  Riario  avevano  pure  implorato  la  prote- 
zione del  pontefice  ed  egli  sperando  di  ricuperare  col  loro  ajuto  la 
sovranità  d'  una  ragguardevole  città  , ordinò  al  governatore  di  Cesena 
di  condurre  loro  tutti  i soldati  che  potrebbe  radunare  e tutta  la  sua 
artiglieria.  Ma  in  quello  stesso  tempo  Lodovico  Sforza  mandava  in  ajuto 
della  nipote  un  esercito  raglinolo  ai  confini  di  Romagna  di  conserva  con 
Giovanni  Bentivoglio.  Quest’esercito  entrando  in  Forlì  per  la  rocca  piombò 
oll'impensala  su  i soldati  delia  Chiesa  c lutti  li  fece  prigionieri.  Sei  dei 
principali  ebbero  mozzala  la  testa  e furono  fatti  a pezzi  per  ordine  di 
Bergamino  generale  di  Lodovico.  Il  governatore  di  Cesena  ed  il  restante 
de'soldati  furono  poi  cambiati  col  figliuolo  di  Girolamo  Riario  fallo  dai 
governatore  custodire  nella  sua  rocca  di  Cescnn.  Gli  uccisori  di  Giro- 
lamo scamparono  a Siena,  Caterina  ebbe  qual  tutrice  dc’suoi  figli  il  go- 
verno di  Furti,  ed  Ottaviano  primogenito  fu  destinato  a succedere  nella 
signoria  al  padre. 

(6)  Galeotto  Manfredi  signore  di  Faenza  si  era  sposato  a Francesca 
figlia  di  Giovanni  Bentivoglio  di  Bologna.  Questa  donna  credendosi  po- 
sposta neU'affello  dello  sposo  ad  altra  donna  fu  presa  da  tetra  gelosia 
clic  la  fece  risolvere  a ferocissima  vendetta.  Appostò  nlcuui  sienrj  nella 
propria  stanza  ed  uno  che  doven  assalire  Galeotto  quando  entrava  nella 
medesima , ed  essa  fingendosi  ammalata  fece  dire  al  marito  di  recarsi 
a trovarla.  Venne  Galeotto  ed  il  sicario  gli  fu  addosso,  ma  perchè  l’as- 
salito era  dotato  di  singolare  forza  c destrezza,  così  stava  per  atterrare 
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l'assalitore  prima  che  gli  altri  sgherri  usciti  di  sotto  al  letto  avessero 
avuto  tempo  d'alzarsi  in  piedi,  onde  In  moglie  balzò  dal  letto,  impugnò 
una  spada  e gliela  immerse  nel  seno,  poi  seco  presi  i figliuoli  riparossi 
nella  rocca. 

Giovanni  Bentivoglio  era  in  quel,  momento  a Forlì  con  Bergamino  ; 
l'uno  e l'altro  corsero  tosto  a Faenza  ove  entrarono  senza  trovare  op- 
posizione. Ma  gli  abitanti  amavano  assai  la  famiglia  dc'Manfredi  ed  in- 
norriditi  per  l'assassinio  di  Galeotto  esecrarono  il  nome  di  Bentivoglio, 
ed  essendo  accorsi  in  città  i coraggiosi  contadini  di  Val  di  Lamone,  c so- 
spettando- tutti  il  Bentivoglio  o il  Bergamino  di  aspirare  alla  signoria 
di  Faenza  gli  assaltarono  furiosamente.  Il  Bergamino  fu  ucciso,  e il  Bcn- 
livogl io  fatto  prigioniere. 

X(7)  il  duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza  era  nel  1488  in  minore 
età  sotto  la  tutela  di  suo  zio  lodovico  Vària  Sforza.  Volendosi  poi  man- 
dare ad  effetto  il  matrimonio  ch'era  stalo  combinato  nel  1480,  ai  23  di 
giugno,  fra  Isabella  d'Aragona,  figlia  del  duca  Alfonso  di  Calabria,  ed 
>1  nostro  duca,  venne  nel  mese  di  agosto  di  quell’anno  spedito  a Napoli 
il  segretario  ducale,  Bartolomeo  Calco , per  ricercare  che  veuisse  stipu- 
lato quel  matrimonio.  Essendosi  poscia  avuto  un  favorevole  riscontro,  il 
duca  delegò  il  signor  marchese  Hermes,  fratello  naturale  del  medesimo, 
a portarsi  a Napoli  per  colà  sposarla.  Affinchè  degnamente  potesse  figu- 
rare, vennero  mandati  al  di  lui  seguito  dei  cospicui  signori.  Quali  poi 
furono: 

L'illustrissimo  signor  marchese  Hermes. 

il  magnifico  don  Simonetto  Belprato. 

Il  conte  di  Cajacia. 

Il  reverendo  vescovo  di  Como. 

Messer  Giovanni  Andrea  Cagnola. 

Messer  Francesco  Bernardino  Visconte. 

Messer  Rolando  marchese  Pallavicino. 

Il  conte  Vitaliano  Borromeo. 

Messer  Taddeo  da  Vimercato. 

Messer  Battista  Visconte. 

Messer  Gaspare  Visconte. 

D.  Giovanni  da  Tolentino. 

D.  Baldassare  da  Puslerla. 

D.  Oldrado  da  Lampugnano. 

D.  Antonio  da  Corte. 

I).  Conte  Battista  da  Parma. 

Prcncival  da  Gallarate. 

Il  conte  Lazaro  Todesco. 

Battista  Trotto. 
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Galeotto  dal  Carretto. 

Giovanni  Simonc  Fornaro. 

Giovanni  Simonc  Vismara. 

Antonio  da  Gallarate. 

Giovanni  Francesco  di  Piasi. 

Il  Gglio  di  Luigi  Cagnole. 

Pietro  Paolo  Varesino. 

Mcsscr  Giovanni  Giacomo  Vismara. 

Ambrogio  do  Corte. 

Luigi  da  Maritano,  medico. 

Stefano  da  Cremona. 

Secondo  poi  rilevai  da  un  manoscritto  dell'archivio  ducale,  di  cui  mi 
servirò  per  descrivere  quanto  si  fece  in  occasione  di  quel  matrimonio;  vi 
fu  una  gara  tra  quei  signori  di  mostrarsi  col  maggior  lusso.  Tulli  erano 
ornati  — de  vette  de  brocalo  d'oro,  d’argento  et  di  seta  — e.  la  mag- 
gior parte  avevano  pure  delle  — colonne  d'oro  et  recami,  perle  et  prede 
pretiose  — Il  marchese  Rolando  Pallavicino  fra  tutti  si  distinse.  Egli 
fra  I’  altre  cose  /lacera  una  manica  carica  di  perle  grosse  da  conto , 
zafiri  et  baiassi  de  prelio  de  23  mila  ducali.  Inoltre  pur  anche  i do- 
mestici loro  eran  vestiti  da  seta  — o de  scartata  con  le  insegne  de  li 
patroni  recamate  su  la  manica  sinistra  de  perle  et  de  argento.  Tali 
ricchi  abiti  però  servir  dovevano  per  li  due  giorni  soli  della  nuziale  so- 
lennità , essendo  che  in  tutti  gli  altri  dì  vestir  dovevano  in  nero  per 
l'accaduta  morte  della  madre  della  sposa. 

Il  marchese  Hermes  con  quel  seguito  portatosi  a Pavia,  da  colà  se  ne 
parti  alti  24  novembre  1488,  ed  andò  a Genova,  ove  allestite  cransi  sei 
galere  per  condurlo  a Napoli.  Colà  colla  sua  comitiva , che  consisteva 
in  430  persone,  ed  unitamente  quattro  ambasciatori  genovesi,  che  an- 
ch’essi  in  attestalo  di  stima  e d'amicizia  per  il  duca,  furono  dalla  città 
destinati  per  accompagnarlo , s’ imbarcarono  e giunsero  a Napoli  ai  24 
dicembre.  Essendosi  poscia  dall’Hermes  in  nome  del  duca  sposala  Isa- 
bella, se  ne  partirono  da  quella  città  al  penultimo  dello  stesso  mese  cd 
anno , conducendo  seco  la  sposa , ed  avendo  al  di  lei  seguilo  molli  si- 
gnori e dame  napolilane;  ed  inoltre  essendo  accompagnato  da  altre  quat- 
tro galere  napolilane.  Il  giorno  seguente  arrivati  a Gaeta , vi  dovettero 
dimorare  per  cinque  giorni  a motivo  dei  venti  conlrarj,  cessati  i quali, 
c ritornati  in  mare  si  portarono  a Civitavecchia  , ove  onorevolmente  c 
lautamente  furono  accolli  c trattati  da  monsignore  Ascanio,  zio  dello 
sposo,  che  era  stato  creato  cardinale,  inoltre  da  tre  cardinali  e dal  go- 
vernatore di  Roma,  espressamente  colà  spedili  dai  pontefice.  Giunti  po- 
scia alti  7 gennaro  a Livorno,  vennero  ricevuti  da  una  cospicua  depu- 
tazione dei  signori  fiorentini,  dalla  quale  furono  invitali  a discendere  a 
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terra;  invito  clie  accettarono,  atteso  che  la  sposa  aveva  alquanto  sofferto 
nel  viaggio  di  mare.  Colà  si  fermarono  per  qnn'tro  giorni,  e vennero 
dai  fiorentini  trattati  con  feste  c con  lolla  la  splendidezza. 

Partiti  da  Livorno,  arrivarono  a Genova  olle  ore  11)  del  17  gcnmiro 
U80;  e appena  quivi  giunti  furono  dui  castello  salutali  con  molli  spari 
d’artiglieria,  e inoltre  ricevuti  al  porlo  dal  signor  Sforza  Secondo,  dal  si- 
gnor Galeotto  della  Mirandola,  dal  vescovo  Sanseverino,  da  messer  An- 
nibaie Rcnlivoglio,  dalla  sorella  del  duco  di  Ferrara  e da  molli  altri  si- 
gnori c dame  spedite  a quell'effetto;  come  pure  dalla  moglie  d’Agosiino 
Doria,  governatore  di  quella  città  e da  un  gran  numero  di  dome  geno- 
vesi. Sbarcala  poi  la  sposa,  venne  la  flessa  sotto  ad  un  baldacchino  ac- 
compagnala al  palazzo,  ove  fu  complimentata  dal  governatore,  e condotta 
nel  fissatole  appartamento.  Tale  arrivo  venne  poi  anche  annunciato  col 
suono  delle  campane/lu  di  lei  diinora  in  Genova  fu  di  cinque  giorni, 
passali  i quii  li  incamininossi  verso  Tortona  , dve  giunse  al  23 , essen- 
dole andati  incontro  a cavallo  Lodovico  Maria,  zio  del  duco,  col  fu- 
turo sposo,  il  quale  ultimo  tosto  che  la  vide,  portatosi  da  lei,  non  volle 
che,  secondo  il  costume  di  Napoli,  gli  baciasse  la  mano;  ma  piuttosto 
desiderò,  e fece  per  abbracciarla;  impedito  però  ne  fu  dall'Inquietezza  c 
moltitudini-  de’  cavalli.  I muri  delle  case  elle  fiancheggiavano  le  strade 
per  cui  dovea  passare  la  sposa  erano  tutti  coperti  — de  pani  de  rosa, 
de  coronamenti,  et  fettoni  de  lauro,  hedera,  et  bussolo,  con  liste  d'ora 
et  pomi  dorati  et  altri  ornamenti.  Entrata  la  sposa  in  città,  venne  ila 
lutto  il  popolo  con  gioja  ricevuta  ed  accompagnala  nel  palazzo  vescovile, 
ch’eralc  stato  destinato  per  abitazione,  ed  ove  s’erano  fatti  grandi  prepa-  1 
rativi  per  onorevolmente  accoglierla.  La  maltinti  seguente  dopo  il  di  lei 
arrivo,  Lodovico  ed  il  duca  andarono  a Vigevano  per  aspettarla  colà.  La 
duchessa  poi  fermatasi  in  Tortona  anche  quella  giornata,  se  ne  parti  il  di 
successivo,  ed  arrivala  a Scaldasele,  quivi  passò  la  notte;  poscia  il  se- 
guente giorno  andò  a Vigevano,  ove  venne  incontrata  da  Lodovico  c dallo 
sposo;  e in  quella  citta  passarono  la  notte.  Alla  mattina  Lodovico  ed  il 
duca  andarono  a Milano;  la  sposa  all'incontro  si  fermò  colò,  e poscia 
si  trovò  pel  21)  gennaro  in  Ahhiategrasso , ove  fu  complimentata  dalla 
madre  del  duca,  la  quale  ritornò  (osto  a Milano. 

In  questa  città  pni  lutto  si  era  allestito  per  riceverla  onorevolmente. 

I magnifici  messer  Pietro  da  Gallarate,  messer  Pietro  da  Lnndriano,  mes- 
scr  Bruntla  da  Caslionc,  consiglieri  durali,  unitamente  a Bartolomeo  Calco, 
primo  segretario  ducale,  erano  stati  delegati  a dirigere  te  feste.  Avevano 
questi  poi  fatto  preparare  tre  bucintori,  due  dei  quali  dovevano  servire 
per  il  seguito  della  sposa,  cd  erano  riccamente  ed  elegantemente  ornali. 
L’altro  che  era  destinato  per  la  medesimo,  era  al  di  fuori  tappezzato  di 
raso  eremesino  recamato , con  le  armi  ducali,  c di  dentro  ornato  col 
Coito.  Storia  di  ilHano.  Voi.  111.  29 
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maggior  lusso;  come  purè  gli  altri  erano  coperti  di  tappezzane  belli *- 
n'nic  tutte  con  festoni  di  verdura  et  uno  moro  in  cima.  Questi  bucintori 
vennero  spediti  ad  Abbialegrasso , c la  sposa  s'imbarcò  al  primo  IVb- 
brajo  1489.  Navigando  verso  Milano,  fu  alcune  miglia  lungi  da  quella 
città  incontrala  da  due  altri  bucintori,  ne’ quali  v'era  una  deputazione 
composta  di  molli  consiglieri,  di  Filippo,  zio  del  duca,  da  diverse  dame 
c da  sessanta  damigelle,  le  quali  secondo  il  manoscritto,  erano  de  le 
più  belle  de  la  città,  tutte  vestite  con  un  lusso  asiatico.  Incontrata  h 
sposa  duchessa  da  quella  deputazione,  venne  da  questa  complimentata, 
c lo  zio  del  duca,  con  alcune  damigelle  entrarono  nel  di  lei  bucintoro. 
Quindi  continuarono  il  cammino  verso  Milano,  ed  il  restante  della  depu- 
tazione, ne'  loro  bucintori,  venne  in  seguito.  Giunta  la  sposa  a Sun  Cri- 
stoforo, piccola  chiesa,  distante  un  miglio  della  città,  venne  salutata  da 
Lodovico  Maria.  F.gli  era  uscito  dal  castello  col  corteggio  di  diversi  con- 
siglieri ed  ambasciatori , c preceduto  da  trombetti  e suonatori  ; ed  es- 
sendo montato  unitamente  a quella  gente  in  tre  bucintori,  andò  a San  Cri- 
stoforo. Al  di  lui  seguito  aveva  altresì  molti- magistrali,  dei  feudatarj  c 
gran  numero  di  gentiluomini,  i quali  essendo  a cavallo,  fiancheggiavano 
i bucintori,  stando  essi  sulle  due  sponde  del  naviglio.  Fattesi  poi  le  so- 
lite cerimonie  tra  Lodovico  e la  sposa,  tulli  si  diressero  alla  volta  di  Mi- 
lano, ed  arrivali  alla  darsena  di  porta  Ticinese,  colà  venne  incontrala 
dallo  sposo  duca,  il  quale  col  corteggio  di  bOO  persone  cospicue,  ed  ac- 
compagnalo dalla  sua  guardia  di  corpo,  composta  di  Stradiuli,  Marna- 
Incili,  lìalestrieri  a cavallo,  c di  molta  fanteria  clic  v’era  schierala,  fa- 
cendo ala  a tutta  la  strada  che  dal  castello  conduce  lino  alla  darsena,  il 
duca,  dico,  con  un  tale  seguilo  portatosi  a quel  luogo,  c colà  essendo 
discesa  la  sposa,  venne  da  lui  complimentala  c presa  per  mano;  e nello 
stesso  tempo  gli  spari  d'artiglieria  e della  fanteria,  come  pure  il  suono 
delle  trombe  ed  ultri  musicali  istrumenti , annunciarono  il  di  lei  felice 
arrivo. 

Incamminatisi  poi  a piedi  lo  sposo  e la  sposa,  reciprocamente  tenen- 
dosi per  mano,  entrarono  in  castello,  nella  corte  del  quale  erano  stati 
tappezzati  li  muri  con  panno  muro  su  del  quale  erauvi  dei  festoni  d’e- 
dera e di  alloro  facto  all' auliqtia.  Inoltre  su  dello  stesso  crauti  le  in- 
segne ducali,  quelle  della  città  e dei  castelli  dello  Stato  — con  centauri 
depilili  alla  custodia  ifepsc.  — Nella  grande  corte  del  castello  verso  la 
rocca,  cominciando  dal  ponte  fino  alla  porla  di  mezzo,  ch'era  un  tratto 
di^cammino  di  HO  broccia,  si  era  costrutto  un  portico  in  vuoilo  soste- 
nuto da  sette  colonne  — tutte  de  zenerro  con  gran  arte  ornate  de  le 
soprascripte  arme  et  liste  d'oro  — Entrati  in  castello,  vennero  ricevuti 
da  bianca  Mario,  sorella  del  duca,  la  quale  dopo  d'aver  abbracciata  la 
sposa,  l' accompagnò  nella  camera  detta  della  Torre,  vite  era  riccamente 
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tappezzala  — de  raso  cremisino  con  recamo  in  cerco  d'oro  — c nella 
stessa  v’era  pure  il  letto  nuziale,  sul  di  cui  capezzale,  sulla  testiera  c 
sulla  coperta  s'erano  con  un  finimento  di  perle  figurati  cinque  Iconi'cou 
le  secchie  pendenti  ad  un  bastone  : cosa  che  al  dire  dell’autore  del  ma- 
noscritto venne  giudicala  — inexlimabile  sia  per  la  valuta,  come  per 
l’artificio.  — Infine  attorno  al  Ietto  erano  distesi  dei  tappeti  — mire 
magnitudinis.  — Allorché  poi  la  sposa  fu  condotta  in  quella  camera , 
tutte  le  genti  di  seguito  presero  commiato , ed  i consiglieri  e feudatari 
furono  delegali  ad  accompagnare  i signori  napoletani  agli  alloggi  loro 
destinati , nelle  case  dei  priinarj  cittadini , ove  vennero  lutti  con  gran 
pompa  accolli  c trattati.  Dovendo  poi  nel  susseguente  giorno,  2 febbrajo,  . 
trasferirsi  in  duomo  a celebrare  le  nozze , per  quel  di  si  coprirono  di 
panno  di  lana,  avente  i colori  sforzeschi,  tutte  le  strade  per  le  quali 
dovevano  passare  gli  sposi.  Inoltre  tutti  i muri  che  fiancheggiavano  quelle 
strade  furono  coperti  di  tappezzerie  — de  panne  de  rasa,  con  varj  fe- 
stoni de  verdura  — e ciascun  abitante  s’era  studiato  di  ornare  la  porta 
della  propria  casa  con  — ornamenti  di  smevro,  de  lauro,  et  hedera, 
con  le  insegne  ducali  et  de.  la  sposa  — Gli  orefici  poi  nelle  loro  con- 
trade, tra  gli  altri  preparativi  fecero  pure  un  pallone  indorato,  che  ap- 
pesero in  mezzo  alla  strada;  di  sotto  poi  e di  sopra  allo  stesso  posero 
4 Griffoni  d'oro.,  collocandovi  pure  di  sopra  una  colonna  inargentata  , 
in  cima  della  quale  misero  un  leone,  ed  intorno  ad  esso  le  secchie.  In- 
fine, sotto  allo  stesso  pallone,  adagiarono  un  fanciullo  vestilo  alla  fog- 
gia di  Cupido,  dal  quale,  allorquando  passarono  gli  sposi  si  cantarono 
tre  versi  analoghi  alla  festa.  Nella  piazza  poi  del  duomo  in  fine  della 
contrada  de’  Barellieri , vennero  costrutti  degii  archi  trionfali , ed  altri 
apparuti,  Gno  alla  porta  del  duomo , essendosi  in  quella  piazza  dipinta 
la  vittoria  riportata  dal  duca  Francesco  primo  a Caravaggio , lo  sposa- 
lizio della  figlia  del  duca  Filippo  Maria  Visconti  con  Francesco  e molti 
fatti  e gloriose  gesta  dello  stesso.  Dalla  porta  grande  poi  sino  al  coro 
s’era  costruito  un  portico  figurante  un  pergolato  sostenuto  da  52  colonne, 
luti?  piene  d’emblemi  e di  figure  analoghe,  e nel  coro  s’allestirono  lutti 
i luoghi  per  gli  sposi  e per  il  seguito. 

Cosi  essendo  disposte  le  cose,  alle  14  ore  del  2 febbrajo  si  raduna- 
rono in  castello  tutti  quelli  ch’erano  destinati  a far  parte  del  corteggio; 
indi  alle  ore  17  messisi  in  marcia,  s'incamminarono  prima  i paggi  c 
camerieri , poi  i feudatari , indi  li  Cortesani,  in  seguito  i trombettieri 
e pifferi,  tanto  del  duca,  quanto  di  quelli  degli  altri  signori  ; finalmente 
a due  a due  seguirono: 

. Bartolomeo  Calco. 

D.  Luigi  Tcrzago. 

Conti  de  Mclzo. 
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Il  Gglio  del  signor  Galeotto  della  Mirandola. 

Il  conte  Francesco  del  signor  Sforza  Secondo. 

Il  signor  Lodovico  da  Foliano. 

Il  conte  Francesco  del  signor  Doso. 

M esser  Annibale  Uen  li  voglio. 

Messer  Galeazzo  da  Sanscverino. 

Pietro  de  Medici. 

Conte  de  Cajaccia. 

Il  signor  Galeotto  della  Mirandola. 

Monsignore  da  San  Severino. 

Signor  Rodolfo  da  Gonzaga. 

Conte  Alessandro  Sforza. 

Il  figlio  dell'illustrissimo  duca  di  Ferrara. 

Signor  Sforza  Secondo. 

Signor  Filippo. 

•Signor  Lodovico. 

Signor  marchese  Hermes. 

L'ambasciadore  di  Ferrara. 

Messer  Simonclto  Belprato. 

L’ambasciadore  fiorentino. 

Il  conte  di  Potenza. 

L’ambasciadore  veneziano. 

Il  conte  de  Conza. 

L'ambasciatore  L’ngaro. 

Il  marchese  di  Belunda. 

L’  ambasciatore  del  papa. 

Il  signor  duca  de  Melfi. 

Poscia  veniva  Francesco  Bernardino  Visconte,  portando  la  spada  du- 
cale. Immediatamente  dopo  eranti  gli  sposi  a cavallo  sotto  ad  un  bal- 
dacchino — de  drapo  d’uro  foderalo  d’urmellino.  — Il  cavallo  su  cui 
slava  la  sposa  era  guidato  dal  marchese  messer  Giovanni  Francesco  Pal- 
lavicino e dal  conte  Giovai)  Borromeo,  i quali  marciando  a piedi,  ne  te- 
nevano il  freno.  Vera  altresì  ai  fianchi  della  medesima  il  signor  Ales- 
sandro Sforza,  destinato  ad  assisterla  nell' ascendere  e discendere  da  ca- 
vallo. A questi  venivano  dietro  50  damigelle  a cavallo  — de  le  più  ono- 
revole de  la  eittà.  — Il  clero  pure  ne  faceva  parte,  e secondo  dicesi  nel 
manoscritto,  — per  la  via  era  exlesa  in  processione  lulta  la  Chiere- 
sia  de  frati  el  preli  ornatissima,  et  bene  in  punto  che  tendeva  dal  Domo 
al  Castello.  • e 

In  tal  ordine  incamminali,  si  portarono  in  duomo,  essendo  accompa- 
gnati dagli  applausi  del  popolo,  c ciascuno  si  collocò  al  luogo  destina- 
togli. Poscia  dal  vescovo  di  Piacenza  in  abito  pontificete  si  principiò 
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la  messa,  e finito  il  Credo , gli  sposi  furono  condotti  all’altare,  c colà 
fecero  l'offerta  e baciarono  una  reliquia.  Ritornati  indi  ai  loro  luoghi, 
continuò  la  messa,  ed  alla  parola,  pax  domini,  un  sacerdote  assistente 
prese  gli  anelli  ch'erano  posti  sull'altare,  e li  presentò  al  vescovo  ce- 
lebrante che  li  benedisse.  Poi  monsignor  Federico  da  San  Severino , 
vescovo  Maleacense,  recitò  un’orazione,  Coita  la  quale  vennero  gli  sposi 
accompagnati  all'altare,  dove  dopo  d'essersi  dal  vescovo  celebrante  dette 
le  parole  analoghe,  questi  prese  gli  anelli  dalle  mani  del  sacerdote  as- 
sistente c presentolli  allo  sposo,  che  ne  mise  uno  in  dito  alla  sposa,  te- 
nendosi da  Lodovico  Maria  il  dito  dalla  medesima.  Inginocchiatisi  poscia 
ambedue,  furono  delle  dal  vescovo  diverse  orazioni,  di  poi  verniero  ac- 
compagnati nuovamente  ai  loro  posti.  Terminala  la  messa , si  cantò  il 
Te  Veum;  indi  il  duca  di  Milano  creò  cavalieri  / magnifici  Bartolomeo 
Calco  e Pietro  Alemanni  ambasciatore  fiorentino;  ed  a ciascuno  di  loro 
venne  donata  una  — bellissima  Ioga  di  brocalo  d'oro,  foderata  di  pelle 
finissima:  — lo  che  eseguito,  se  ne  ritornarono  in  castello  nello  stesso 
modo  con  cui  ne  erano  partili , eccetto  che  più  non  fu  portata  il  bal- 
dacchino. Nel  susseguente  giorno  si  misero  in  lutto,  attesa  la  morte  della 
madre  della  sposa,  c non  ebbero  loogo  le  feste,  che  meditavansi  di  ce- 
lebrare. Gli  sposi  poi  coi  signori  napoletani,  si  trasferirono  a Pavia  nel 
fi  fcbbrajo , e di  là  ai  10  di  quel  mese  questi  ultimi  se  ne  partirono 
per  ritornarsene  a Napoli. 
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face  ri>tabiltla  — Splcitd  ore  della  corte  di  Lodovico  il  Moro  — Gioire  celebrate  in  Pavia 
-—"Epigramma  di  Ermolao  Barbaro  — Lodovico  governalo  slato  da  padrone  assoluto 
— Ristrettemi  di  Isabella  e di  Giovai»  G.ileuixo  — Lettera  .-crina  da  L-tabcllu  ni  proprio 
padre  — - Ira  del  medesimo  confru  Lodovico  — .Manda  due  oratori  a Lodovico  Sforza 
— Loro  ambasciala  — Lodovico  rimanda  gli  ambasciadori  senza  dare  ai  medesimi 
nessuna  speranza  — Pensa  a prepararsi  contro  Ferdinando  — Morte  d*  Innocenzo 
ponlelicr  — I cardinuli  entrano  in  Conclave  — Ascuuio  Sforza  parteggia  pel  cardi* 
naie  Bornia  — Elezione  del  medesimo  al  papato  — Assume  il  nome  dì  Alessandro  Al  * 
— Solennità  nella  sua  intronizzazione  — Versi  fatti  in  onore  di  Alessandro  VI  — 
Apparecchi  di  guerra  fatti  da  Ferdinando  — Lodovico  si  prepara  alla  lotta  con  Fer- 
dinando re  di  Napoli  — Manda  l 'ambascia  lo  re  aT"ré' '«ItTrameta  ‘pt'rrbènTjrgn  Irrltafra 
"TrfTuo  soccorso  — Lettera  scritta  du  Lodovico  Sforza  — Carlo  di  Balbiano  conte  di  Bel- 
giojoso  alla  corte  di  Francia  — II  re  di  Francia  ordina  a Touri  il  parlamento  — 
Discorso  d«*J  re  di  Francia  — Procaccia  la  riconciliazione  col  re  dc'Rorauni  — Il  re 
«li  Francia  fa  la  pace  con  Massimiliano  — Sposa  Anna  di  Brettagna  — Massimiliano 
raduna  nel  castello  di  Berna  vurj  personaggi  — Ambasceria  mandata  a Carlo  di 
Francia  — Discorso  fatto  al  medesimo  dall’  ambasciatore  — Risposta  data  da  Gu- 
glielmo Brisonetlo  all’ainbascialore  di  Massimiliano  — Pace  stabilita  fra  Cado  e Mas- 
similiano — Margherita  è restituita  olla  dote  — Lodovico  Sforza  manda  Erasmo 
Brasca  presso  P imperatore  per  ottenere  l!  investitura  del  ducalo  — Fu  stendere  da 
Giovanni  Galeazzo  un  ultroiaandjtu  nel  medesimo  Brasca  onde  tratture  dei  matrimonio 
«li  Bianca  Maria  — Promesse  dell’oratore  a Massimiliano  — Putente  di  Massimiliano  — 
Carlo  re  di  Francia  indaga  ('opinione  dei  potentati  d’Italia  — Bulinano  parte  da  Sài- 
vaitelo  e giunge  a Torre  Chiara  — Comunica  uTodovicó  TT suo  parere  — Lodovicu 
non  lo  ascolta  e stringe  1 patti  dell’alleanza  con  Curio. 


(*)  Parte  settima  etl  ultima  dell’bloria  patria  di  Bernardino  Corio  figlio  di 
Marco,  patrizio,  il  quale  pel  primo  commisi  ai  monumenti  delle  lettere  le 
origini  e gl'  incliti  falli  de'  Milanesi. 
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siine  giostre , toraci  e simulacri  militari , ai  quali  Ermolao 
Barbaro,  uomo  sopra  ogni  altri)  versato  in  ogni  genere  di  scienza 
ed  oratore  pel  Senato  Veneziano  presso  il  Duca,  compose 
quest’  epigramma  a Lodovico  Sforza  : 

Cl'll  MODO  CONSTRATOS  ARMATO  MILITE  CAMPOS 
CERNERET  ; EXPAVIT  PAX  LUDOVICE  TUA. 

ET  MIDI  SURGE  INQUIT;  CIRCUMSONAT  UND1QUE  FERRUM 
EM  MEUS  EJECTA  CONDITOR  ARMA  PARAT. 

TE  ROGO  PER  VENETI  SANTISSIMA  JURA  SENATUS. 

0 CCURRE  INGENTI  SI  POTES  EXIT  IO. 

TUNC  EGO  PONE  METl’M  DEA,  TE  LUDOVICUS  ADORAT, 
NUMIN  PLUSE  GAUDET  QUAM  IOV1S  1LLE  TUO. 

NEC  TU  BELLA  TIME,  SEMI  LAURA  ET  LUBRICA  SUNT  HEC; 

MISCERI  HOC  TANTUM  CONVENIT  ARMA  LOCO. 

I NUNC  ET  CELO  TERRAS  COLE  DIVA  REUCTO  ; 

SIN  MINUS  1I1C  PRO  TE  SUFFICIT  ; ALTA  PETE. 
SFORCIADASQUE  TUOS  TERRA  DEFENDE  MARIQUE  : 

ET  BELLI  ET  PACIS  ARTIBUS  EGREGIOS  (2). 

t» 

Nella  maniera  suesposta  pertanto  codesto  illustrissimo  stato 
era  costituito  in  tanta  gloria , pompa  e ricchezza , che  sem- 
brava possibile  poter  ancor  più  in  alto  attingere,  acciò  credo 
con  maggior  ruina  si  avesse  a precipitare;  il  che  veramente 
è accaduto  consideralo  che  Lodovico  Sforza  principe  illustris- 
simo non  conoscendo  o non  contento  ancora  di  (anta  feli- 
, cita,  vi  ha  destato  un  tanto  inestinguibile  incendio ^che  la 
;iia  Sforzesca  non  solo  ma  quasi  tullaJ'Jtalia  come  im 
irai,  o lettore . 'n  -p  E dovendo  noi  comporre  si 
rso  ed  inaudito  trattato,  cinti  dalla  compassione,  crediamo 
che  non  potremo  giungere  senza  lagrime  al  miserando  fine. 
La  causa  pertanto  di  si  grandissimo  flagello,  donde  ha  avuto 
origine  tanta  sciagura,  volendo  noi  esporre,  diremo  che  Lodo- 
vico  Sforza  nel  modo  come  abbiamo  detto  di  sopra , ìwenc[o~ 
tra  le  mànTTòleramenle  libero  lo  stato  milanese  non  quale 
governatore  di  Giovai)  Galeazzo  ma  come  solo  e vero  principe 
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di  Milano  cominciò  ad  amministrare  1’  imporo  ducale  : peTr.in 

nelle  fortezze  mise  un  presidio  de’  suoi  fautori  : posciajisjirpò 

il  tesoro  del  duca,  tolte  a sé  ubbidienti  le  genti  d’armi,  ag- 
gravava  i sudditi  con  prestiti,  disponeva  le  entrate  che  erano 
seicentomila  ducati  in  eiaseun  anno  ».  concludeva  a proprio 
beneplacito  la  guerra,  la  pace,  e le  confederazioni;  le  grazie 
dipendevano  da  lui  ; gli  ufficiali  a lui  obbedivano,  e per  opera 
dì  nomini  iniqui  e quali  in  pro.Qesso  del  nostro  scrivere 
facciamo  nominatamente  menzione,  fu  ristretta  in  tal  guisa  la 
'!  torte  ducale  che  Giovan  Galeazzo  ed  Isabella  sua  moglie  po- 
nevano a stento  avere  il  loro  viUo.  Per  si  insopportabile  giogo" 

\ ja  nuova  duchessa  come  giovane  di  grand’  aniino  prese  oltre- 
modo  a sdegnarsi,  c non  polendo  quasi  più  sopportare  si 
grande  e sì  continua  molestia,  nella  quale  si  trovava,  precipi- 
tala insieme  al  marito,  in  processo  di  giorni  deliberò  di  ricor- 
rere al  padre.,,  ed  implorare  ajuto  per  la  liberazione  da  tanta 
schiavitù.  Perciò  finalmente  di  nascosto  di  Lodovico  scrisse 
ad  Alfonso  suo  padre  in  tal  guisa. 

Multos  iam  ante  annos  Pater  Joanni  Galeacio  me  copulasti  ut 
ubi  virilis  etas  uffuisset  sui  imperii  ipse  sccptra  regeret  patremque 
Galeacium  avum  Franciscum  Sforciamet  proavos  vicecomites  sub 
esemplo  sequeretur,Temporainventutis  adimplevit  utparens  effe- 
ctus,  sui  adhuc  imperii  impos  est  vix  et  maximis  quidem  precibus 
a Ludovico  eiusve  ministris  ad  vitam  opportunam  conceduntur: 
omnia  illius  libito  adminislrantur,  paces  bella,  tractantur,  le- 
ges  sanciuntur,  diplomata  immunitates  conceduntur,  vectigalia 
et  subsidia  imponuntur,  supplicaliones  decernuntur,  pecunia;  col - 
liguntur  omnia  denique  ad  illius  nutum  /miti , nos  privati 
ornili  ausilio  atque  ope  destituti,  vitam  inter  privalos  agimus, 
nec  imperii  dominus  Joannes  Galeacius  sed  Ludovicus  videlur, 
qui  arcibus  prxfectos  imposuit,  copias  militares  sibi  addixit, 
magistralus  ampliavit,  et  omnia  I>rincipis  munera  adimplens 
veri  ducis  ofjicium  exercet.  Nupcr  puerum  ex  uxore  suscepit, 
quem  comitatui  Papice  preficere  velie  Cuncli  predicant,  ex  quo  ad 
principatum  succedat,  et  erga  puerperam  omnis  principis  honores 
collati,  nos  liberique  nostri  in  contumeliam  habetnur  nec  siile  vite 
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disamine  ejus  imperio  subjacemus,  ne  quando  ad  emovendam 
presentem  invidiarti  per  insidiai  tollamur,  utjamvidua  tamquam 
et  desolata  omnique  auxilio  destituta  mihi  videat.  Est  quidem  in 
corpore  animus  et  ingenium,  sunt  populorum  vota  et  erga  nos 
miseratio,  in  illurn  odium  et  maledictio,  quia  eos  per  auri  sitim 
exinanierit,  sed  viribus  impar  cedo,  et  quodvis  contumeliarum 
genus  palior.  Non  enim  sermoni  locus  est  inter  servos  sibi  fidos 
et  per  eum  datos,  si  paterna  te  pietas,  si  mei  amor,  si  justee 
lacrymce  flectere  possunt , si  in  corpore  regia  magnanimità! 
vigel,  servitulis  discrimine  conlumeliis  generum  et  filiam  eri - 
pias,  regnum  dolo  ablatum  restituas.  Sin  nostrum  nulla  tibi 
cura  est  libel  potius  propriis  manibus  cadere  quam  aliorum 
jugum  Substineret  malo  in  majori  quam  meo  imperio  emulam 
domimi  pati  (3).  Dopo  che  Alfonso  ebbe  letto  quanto  le  scriveva 
la  figlia  Isabella,  si  accese  di  sdegno  quasi  implacabile  contro 
Lodovico  Sforzare  questo  lettere “nnnóvarbno'T" antico  odio 
che  aveva  già  contro  di  esso  concepito  per  la  lega  già  stretta 
coi  Veneziani  a Bagnolo  a di  lui  rovina,  come  si  ò già  dimo- 
strato. 11  perchè  andando  da  suo  padre  Ferdinando  tutto  gli 
espose  in  onta  a Lodovico  ,eTosnmofi5  forTèmentea  votersi 
vendicare  ormai  della  grandissima  ingiuria  fatta  in  dispregio 
del  sangue  Aragonese,  e contro  Giovan  Galeazzo  suo  genero, 
il  quale  per  aver  già  toccata  la  maggior  età  bastava  al  go- 
verno dello  Stato  milanese  siccome  era  di  dovere.  E perchè 
disse,  non  è mio  genero  in  età  di  poter  prendere  lo  scettro 
dello  Stato  milanese,  è già  padre , ed  è desiderato  da  tutti  i 
popoli  eh’  egli  sia  signore  in  quel  dominio,  che  Lodovico  Sforza 
usurpa  tirannicamente,  e la  sua  dominazione  è odiosa  a tutti 
come  cosa  crudele  : sono  mollo  palesi  i progetti  di  Lodovico, 
i quali  va  di  giorno  in  giorno  effettuando  perchè  ha  cambialo 
i prefetti  delle  fortezze , creali  i magistrali  a suo  piacimento , [ 

rinnovati  1 soldati,  ordinati  i decreti,  le  leggi  come  gli  è parso, 
altro  non  gli  manca  se  non  che  gli  si  presenti  P occasione 

jd*  usurpare  la  signoria , é^~àyuT,T  Tìt'  medesima  cacciare  -del 

tutto  i nipoti,  ed  abbia  poi  come  cosa  derisoria  la  mia  figlia 
c Giovan  Galeazzo  suo  marito.  Soffriremo  noi  che  il  nostro 
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sangue  sia  tanto  spregiato  ? Ahimè  t se  anche  non  gli  fossi 
padre,  e che  non  ci  avessimo  interesse,  sarebbe  conveniente 
e cosa  pietosa  soccorrere  a coloro  che  con  tanto  dirillo  implo- 
rano il  nostro  ajuto  : e veramente  se  Giovanni  Galeazzo  sarà 
pel  nostro  mezzo  stabilito  nel  suo  impero,  avremo  eterna- 
mente in  nostro  favore  gli  Insubri  ed  i Liguri,  c nel  regno  di 
Napoli  a noi  nulla  potrà  nuocere.  E se  Lodovico  avrà  a reg- 
gere a proprio  talento,  sarà  necessario  d’onorar  sempre  quasi 
con  timore  i suoi  pravi  consigli,  che  già  abbiamo  esperimentati 
a nostro  danno,  a nostra  onta,  a nostra  rovina. 

Ferdinando  avendo  il  tutto  inteso , ed  anche  con  quali  ra- 
gioni s’era  mosso  Alfonso,  pensò  a governare  una  tal  cosa 
piuttosto  rei  gano  conc'ipli^  -che  coll»  armi , f.  non  ignorava 
clic  Lodovico  Sforza  col  proprio  ingegno  ostava  a divergeva 
ogni  forza,  perocché  in  lui  appariva  tale  maestà  che  sembrava 
precedesse  le  altre  ; modesto  nel  parlare,  dissimulava  le  cose 
presenti,  aspettava  le  occasioni  per  vendicarsi,  non  s’era  mai 
lasciato  trasportare  dalla  collera;  sebbene  quando  n’era  preso 
ne  sentisse  dispiacere  , tutto  fingeva  d’  udire  egualmente , e 
sebbene  gli  venisse  fatta  qualche  offesa  o dispiacere , nondi- 
meno dissimulava  d’ esser  ingiurialo.  Mandò  fmalinente_dua_^ 
oratori,  cioè  Ferrando  ed  Antonio  Genari  a Lodovico  Sforza, 
i quali  poi  che  furono  giunti  a Milano,  e ricevuti  con  grandissimo 
onore  dal  duca  e dallo  zio,  entro  il  castello  ov’erano  allog- 
giati in  publica  udienza  a Lodovico  Sforza  per  parte  di  Ferdi- 
nando in  tal  guisa  esposero  la  loro  ambasciata.  « Abbiamo 
primieramente  a ringraziarti  per  parte  del  nostro  re,  o Lodovico, 
principe  illustrissimo  che  abbi  con  tanta  prudenza,  ingegno  , 
vigilanza , modestia  e continenza  governato  non  solo  Io  Stato 
milanese*,  ma  anche  per  la  tua  somma  e quasi  divina  pru- 
denza accresciuto  e restituito  nell’  antica  maestà , e come 
arbitro  d’Italia  per  tanto  tempo  abbi  saputo  concordare  Giano 
con  Marte,  essendo  tu  l’autore  non  solo  della  pace,  ma  anche 
il  conservatore  della  medesima.  E che  tra  le  altre  tue  imprese 
chiarissime  e gloriosamente  conseguite,  col  prudentissimo  tuo 
governo  tu  abbi  ridotta  sotto  il  dominio  ducale  Genova  ten- 
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dente  sempre  a cose  nuove,  più  col  consiglio  che  coll'nrmi  ; 
soccorso  il  luo  genero  Ercole  Estense  contro  il  ferocissimo 
leone;  debellali  gli  Svizzeri  che  tanto  opprimevano  il  tuo  nipote: 
dato  lo  stalo  ^ Caterina  Sforza,  restituito  il  suo  al  Saluzzese  ; 
insignito  del [cappello Ascaiiio  Sforza  iUuslrissimo'  Antistite  e tuo 
fratello  ; decorata  quest’  inclita  città  di  Milano  di  tanti  innu- 
merabili  c superbi  editici,  costruiti  st  celebri  templi,  c quanto 
all’ornato  di  questi,  e stata  tanta  la  tua  liberalità  c divozione, 
che  i tuoi  ornamenti  si  ritengono  non  solo  per  i più  distinti  di 
Italia,  ma  anche  delle  nazioni  straniere  ed  infedeli  presso  il 
sepolcro  di  Cristo  nostro  Redentore,  ai  servi  del  quale  è pur 
manifesto  che  distribuisti  più  di  trentamila  ducali  per  cia- 
scun anno  : talché  per  secondo  fondatore  di  si  nobilissima 
città  puoi  essere  riputato  ed  onorato  non  solo  dai  sudditi  e 
da’suoi  popoli,  ma  anche  dalle  nazioni  confinanti  e straniere. 

Ed  in  perpetuo  al  tuo  nome  sarà  obbligato  Giovanni  Galeazzo 
e qualunque  altro  suo  discendente;  e- siccome  questi  per  [na- 
tura età  avendo  lasciato  il  nome  di  puerizia  e preso  quello 
di  padre"  gli  pare,  vituperevol  cosa  che  come  mentecatto  e 
bisognoso  in  quella  età  non  sappia  ancora  usare  lo  scettro 
ed  amministrare,  il  suo  impero,  tenere  in  fede  i popoli,  ed  i 
soldati,  e fare  in  tutto  l’officio  di  vero  e maturo  duca,  essendo 
tutti  persuasi  che  tu,  principe  illustrissimo,  non  solamente  tenghi 
il  governo  per  diligenza  ed  amore  clic  abbi  verso  il  giovane 

signore,  ma  accusano  che  ciò  proviene  da  inerzia  c leggerezza 

di  quello:  il  perché  ti  prega  a voler  assegnare  lo  scettro  del- 
rimpnro  a Giovanni  Galeazzo,  e sebbene  egli  sia  giovane  per 
sostenere  il  carico  delle  cose , e fra  questo  mezzo  alquanto 
vacillante  nell’ufficio  di  principe,  tu  per  le-  ottime  ammoni- 
zioni , consigli  ed  esempi  indirizzerai  la  fragile  e giovanile 
età  a giustizia  c continenza,  in  modo  che  alletterà  i cittadini 
ed  i plebei  a somma  rispetto.  Per  voler  pertanto  eternare  del 
tutto  la  tua  eccelsa  memoria,  altro  non  ti  resta  che  dare  ed 
assegnare  lo  scettro  ducale  al  dilettissimo  tuo  nipote , della 
qual  cosa  con  ogni  istanza  Ferdinando  potentissimo  re  ti 
esorta  e ti  prega  ; il  che  facendo  non  solo  a’  giorni  nostri  ma 
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anche  da’  posteri  sarai  nelle  pagine  ricordato  e celebrato  per 
nuovo  Licurgo,  e conservatore  di  si  felice  impero  il  quale  per 
si  grande  tuo  beneficio  resterà  glorioso  in  ogni  secolo.  » I.o- 
dovico  avendo  udito  la  piacevole 


hascjadnri  al  loro  re,  senza  dargli  pcranco  una  speranza  per 

la  sua  inchiesta.  Poscia  con  ogni  sollecitudine  e senza  indugio 
cominciò  a pensare  in  qual  modo  potesse  resistere  alle  forzo 
che  talvolta  Ferdinando  potesse  contro  di  Ini  approrr.liiàrif; 
del  che  Ferdinando  non  era  inconscio,  attesoché  Isabella  per 

• !■■!.  J 

mezzi  secreti  avvisava  il  padre  di  quanto  succedeva  in  Mi- 
lano,  c siccome  i suoi  oratori  non  gli  avevano  riportata  nulla . 
di  buono  da  Lodovico , si  persuase  esser  vero  tutto  quello 
che  gli  aveva  significalo  c predetto  Ajfonso.  che  era  cioè  ne- 
cessario restituire  cullarmi  l’impero  ai  nippli..  Mentre  si  agi- 
tavano le  predette  cose  tra  il  re  Ferdinando  e Lodovico 
Sforza,  avvenne  la  morie  di  papa  Innocenzo  che  successe 
addi  venlisei  di  luglio,  per  cui  entralo  in  conclave  il  collegio 
dei  cardinali,  furori  fatte  diverse  e frequenti  pratiche  per  la 
elezione  d’ un  nuovo  pontefice.  Si  vociferava  clic  quasi  al 
paro  conlendeano  Ascanio  Sforza  ed  il  vicecancelliere  d’origine 
spagnuolo.  Fu  costui  nipote  di  papa  Calisto,  il  quale  lo  insigni 
del  cappello  e del  titolo  di  vicecancelliere  apostolico,  il  quale 
ufficio  avendo  esercito  il  precitato,  sotto  Paolo,  Sisto  ed  In- 
nocenzo, era  divenuto  oltremodo  uomo  astuto  e furbo,  per 
cui  finalmente  trovò  la  strada  di  far  esibire  ad  Ascanio  gran- 
dissima somma  di  denaro,  tutte  le  proprie  suppellettili,  e la 
vicecancelleria.  Ascanio  giudicando  gran  cosa  questo  partito 
cominciò  a riflettere,  che  non  gli  riescirebbe  d’esser  egli  pon- 
tefice, m3  poi  col  denaro  ch’era  indubitatamente  per  accumu- 
lare coi  mollissimi  mobili , grandi  e numerosi  bcnefìcj , e la 
carica  di  vicecancelliere,  regalando  con  questi  riccamente  ed 
in  diverse  parti  altri  cardinali,  in  processo  di  tempo  sarebbe 
asceso  alla  dignità  pontificia,  e non  considerò  che  lo  Spa- 
gnuolo qual  uomo  pratico  cd  accorto,  presa  la  somma  dignità, 
cercherebbe  sempre  con  mezzi  diversi  di  riavere  quanto  gli 
avea  dato  coli’  ultima  sua  rovina.  Ma  essendo  necessario  else 
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tosse  adempiuto  ciò  che  Dio  aveva  stabilito,  ed  essendogli 
favorevole  la  fortuna  permise  che  Ascanio  invitasse  il  Vincola, 
il  quale  pure  contendeva  di  voce,  ed  altri  colleglli  che  vedeano 
di  mal  occhio  che  la  Chiesa  dovesse  cadere  nelle  sue  mani, 
non  perchè  temessero  che  dovesse  esser  un  usurpatore  del 
nome  nè  della  Chiesa  di  Dio,  ma  desideravano  soltanto  che  la 
dignità  pontificia  non  fosse  sottoposta  ad  allro  nome  che  d'i- 
taliano. Ciò  non  ostante  fu  tanta  la  sua  sollecitudine  che 
conducendosi  finalmente  una  sera  da  Ascanio,  non  mancò  di 
inchinarlo  sino  alla  propria  cattedra  dove  si  trovava  per  gli 
usi  del  corpo,  e lo  pregava  con  infinite  promesse  lo  volesse 
spalleggiare  nella  elezione  del  nuovo  pontefice , considerato 
che  egli  aveva  tutto  il  peso  della  elezione.  Concludendosi  per- 
tanto col  suo  favore  fu  creato  pontefice,  e chiamato  Alessan- 
dro sesto.  Per  la  elezione  di  un  si  ottimo  papa  furon  fatti 
grandissimi  spettacoli  da  Ascanio  che  non  conosceva  la  propria 
sventura,  poiché  in  capo  a trenta  giorni  da  che  era  morto  In- 
nocenzo, il  memorato  Alessandro,  nuovo  pontefice,  fu  accompa- 
gnalo in  San  Pietro  circa  alle  undici  ore  in  un  giorno  di  do- 
menica che  fu  ai  ventisei  d’agosto,  ed  i cardinali  di  Siena,  e 
San  Giorgio,  leneano  il  manto  da  due  parti,  e colla  mitra  pon- 
tificale in  testa  giunse  alla  scala  che  mette  al  portico  del 
tempio  di  San  Pietro,  c quei  sacerdoti  andarono  a baciargli  il 
piede  in  segno  d’obbedienza  (4). 

Entrato  poscia  nel  tempio  montò  sopra  uno  sgabello  coperto 
di  drappo  d’argento,  e della  stessa  qualità  era  il  baldacchino,  e 
quivi  si  mise  ad  adorare  Quello  nel  quale  ognuno  deve  credere; 
poi  andò  all’altare  di  sanl’Andrea  dove  si  vesti  per  celebrare 
la  messa,  e dopo  un  certo  uffizio  detto  dai  cardinali,  si  fece 
da  essi  fare  l’obbedienza,  e con  essi  entrò  nella  cappella  di 
San  Pietro,  e tanta  turba  di  prelati  vi  accorse  che  fu  ammirabil 
cosa,  ed  erano  in  pontificale  colle  mitre  in  testa,  e ciasche- 
duno era  ornato  secondo  la  propria  dignità;  all’altare  fu  posto 
il  pallio  colle  croci  nere  secondo  il  solito , e fatto  l’ ingresso 
ascese  alla  cattedra  pontificia  la  quale  era  coperta  di  panno  * 
d’oro.  Ivi  un’altra  volta  i cardinali  andarono  a haciargli  il  piede. 
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la  mano  e la  bocca , e così  successivamente  fecero  gli  altri 
prelati,  e nel  medesimo  tempo  si  celebrava  colle  solite  ceri- 
monie la  messa. 

Sulla  piazza  del  tempio  v’erano  venti  squadre  di  genti  d’arme 
colle  lance  sopra  la  coscia,  dei  quali  era  capitano  Nicolò  Or- 
sino. Costoro  erano  là  per  accompagnarlo  dopo  la  coronazione 
fatta  in  San  Pietro  a San  Giovanni  Laterano  suo  primo  episco- 
pato: v’erano  pure  molti  provisionati  e balestrieri.  Come  furono 
terminati  i solenni  ed  i divini  ulficj,  vennero  i cardinali  ed  i 
baroni  magnificamente  vestili  sopra  un  certo  palco  costruito  alle 
scale  del  santo  ove  intervenne  la  Rota  tutta  apparata,  e la  circon- 
darono con  tredici  gonfaloni  dei  rioni  di  Roma , e dato  fiato 
alle  trombe  e ad  altri  infiniti  istrumenti,  pareva  una  stupenda 
cosa,  e pel  passaggio  de’ruotabili,  fuvvi  tanta  polvere,  che  quasi 
non  si  vedeva  il  cielo , talché  sembrava  che  fossero  divenuti 
tulli  ciechi  e storni,  e cosi  cecamente  fecero  la  santissima  co- 
ronazione. I cardinali  poscia  cominciarono  ad  avviarsi  con 
diverse  maniere.  Il  primo  fu  colui  che  vidde  male  il  proprio 
male,  cioè  Ascanio  Sforza,  che  aveva  dodici  scudieri  con  giub- 
betti di  raso  cremesino,  c sopravesle  di  raso  pavonazzo,  le  fo- 
dre  cangianti  e bastoni  portanti  gli  stemmi  dei  Visconti  e dei 
Sforzeschi.  Seguiva  poscia  San  Giorgio  con  altrettanti  vestiti  di 
raso  cremesino,  e con  ugual  sopravesti.  Poscia  Parma  coi  suoi 
vestiti  con  giubboni  di  raso  cremesino,  gabbanelle  d’argentino 
e fodre  di  sandalo  verde,  cinte,  e monili  ed  armille  ai  bracci. 
Tenne  dietro  l’ Orsino  che  avevo  i suoi  con  calze  di  raso,  coi 
giustacuori  di  velluto  verde  con  frange  bianche  e rosse.  Il  San- 
severino  con  altri  dodici  vestili  di  raso  sambrugato  con  lunghe 
gabbanelle.  Poi  Santa  Maria  in  Portico  coi  suoi  vestili  di  vel- 
luto nero.  Napoli  con  velluto  a pelo  di  leone.  Sant’ Anastasia 
con  gabbanelle  di  damasco  verde.  Alerà  di  rosato,  e cosi  via  via 
seguivano  gli  altri  con  diverse  fogge  di  seta  e coi  loro  staffieri 
con  bastoni  in  mano.  I cardinali  aveano  in  testa  le  mitre  e 
vestivano  secondo  la  loro  dignità , ed  erano  tutti  a cavallo 
coperti  di  bocasino  bianco.  Eranvi  poi  due  oratori  Spaglinoli 
con  otto  scudieri  per  cadauno  vestiti  di  velluto  nero,  e l'altro 
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dì  damasco  verde  e pavonazzo;  l’arcivescovo  di  Tortona  come 
governatore  avea  venti  vestiti  di  raso  nero  colle  partigiano 
in  mano:  in  pari  guisa  procedeva  il  vicario  papale  ; quindi  il 
pontetìce  Alessandro  era  posto  sopra  una  bara  ornata  colla 
triplice  corona,  e dietro  seguivano  i sette  protonotarj  parteci- 
panti vestiti  da  cardinali  tranne  il  cappello  che  aveano  nero. 
Seguiva  poi  Domenico  Auria  capitano  della  piazza,  ed  al  fianco 
Giovanni  Gerona  della  Camera,  che  gettava  carlini  del  papa, 
ed  in  alcuni  luoghi  gettò  ducali  d’oro.  Erano  andate  innanzi 
le  genti  d’ armi  ed  occuparono  i luoghi  per  la  strada  di 
San  Giovanni  a custodia  del  pontefice , ed  i Baroni  che  lo 
accompagnarono  aveano  anch’essi  come  gli  altri  i loro  vestili 
con  diverse  fogge.  Fra  questi  v’era  il  conte  Antonio  della  Mi- 
randola il  quale  portava  il  vessillo  del  papa,  ch’era  un  mezzo 
scudo  d’oro  con  un  bove  rosso  che  si  pasceva  d’erba,  e 
dall’altra  parte  tre  fasce  nere  che  attraversano  il  campo  d’oro, 
e di  sopra  le  chiavi  e la  mitra  ; egli  era  vestilo  di  sandalo 
crcmesino.  11  signor  Corczzo  l’avea  bianco  e portava  il  gon- 
falone ecclesiastico,  cioè  le  chiavi,  ed  erano  ambedue  ornali 
sopra  animosi  destrieri;  poi  venivano  due  cavalieri  colle  ban- 
diere della  loro  milizia  ; 1’  uno  di  prima  milizia  d' Alemagna 
con  sopraveste  bianca  e le  croci  nere  ; l’altro  di  seconda 
milizia  P avea  rosse  colle  croci  bianche.  V’  era  poi  il  signor 
Gabriello  Cesaririo  Romano  col  gonfalone  S.  P.  Q.  R.  duce 
dei  Rioni  con  dodici  alla  staffa.  Come  furono  giunti  al  ponte 
di  Sant’Angelo  i giudei  aveano  sopra  un  alto  pulpito  la  loro 
legge  con  molti  ceri  accesi,  e dimandarono  che  si  confermasse 
• la  loro  legge;  Napoli  e Siena  smontarono  da  cavallo  : quivi 
fu  eseguito  ciò  che  farsi  suole  della  legge  giudaica,  che  il  papa 
li  riprende  perchè  non  la  intendono,  per  cui  non  la  approva, 
anzi  la  disapprova  ; nondimeno  concede  loro  che  vivano  secondo 
essa  legge  data  dx  Dio,  e conferma  i capitoli  che  hanno  colla 
Chiesa  di  poter  abitare  tra  i Cristiani.  Allora  furono  sparate 
dal  castello  molte  artellierie,  per  ogni  merlo  del  quale  v’era 
un’uomo  d’arme;  sopra  la  torre  dell’Angelo  v’era  il  vessillo 
papale;  all’altra  più  bassa  due  bandiere  colle  chiavi,  alle  due’ 
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verso  il  ponte  sopra  il  mosaico  un’  arma  del  papa  scolpita  in 
marmo,  all'entrata  del  ponte  molli  fioroni  c festoni  antichi.  V’era 
pur  parato  in  Banco  Fiorentino  sino  a San  Giovanni,  e coperto 
di  panni  azzurri,  tranne  dal  Campidoglio  sino  al  Coliseo,  perchè 
non  si  poteva  per  la  larghezza,  ma  alle  mura  vi  erano  posti  finis- 
simi drappi  d’arazzo,  e le  porte  de’ palagi  erano  ornale  secondo 
l’uso  antico  ; per  terra  gran  quantità  d’erbe  e Bori  ; v’erano  co- 
strutti alcuni  superbissimi  archi  trionfali.  1 principali  furono  i due 
dei  banchi,  l’uno  all’ingresso  della  chiesa  di  San  Celso,  e l’altro 
in  fondo  al  tempio:  il  primo  era  stalo  modellato  secondo  quello 
d’Oltaviano  presso  al  Coliseo,  con  quattro  colonne  di  grande 
grossezza  c due  ai  lati,  e sopra  i capitelli  quattro  uomini  ar- 
mali a guisa  d’  antichi  baroni  colle  spade  sguainate  in  mano 
sopra  l’arco,  ed  al  capo  degli  uomini  v’era  la  corona  dell’arco 
coll'arma  del  pontefice,  c colle  chiavi,  ed  ai  fianchi  comi  pre- 
ziosi e mirabili  festoni  colle  loro  cornici.  Dall’altra  parte  lavori 
d'oro  filali  con  grande  artificio;  sui  tre  angoli  v’erano  dipinte 
antiche  figure  che  pareva  che  volassero  colle  lance  in  mano, 
mitre  e crocette  papali , e molte  altre  cose  secondo  il  moderno 
gusto;  sul  cornicione  largo  della  volta  sino  al  sopra-cornice 
dove  stavano  le  armi , v’  era  un  grandissimo  spazio  azzurro 
con  lettere  d’oro  in  mezzo  che  si  leggevano  facilmente  anche 
da  lontano  e dicevano  Alexandro  sexto  Pontifice  Maximo  ; c 
da  un’altra  parte  sotto  la  volta  al  piano  era  dipinto  un’  alto 
di  vaticinio,  e sotto  v’era  una  tavola  ad  uso  aulico  pendente 
con  lettere  che  dicevano:  Vaticinimi  Vaticani  imperii.  D’altro 
lato  v’era  una  simile  volta  colla  coronazione  e queste  lettere. 
Divi  Alexandri  Magni  coronati» , e da  parte  una  grande 
tavola  in  campo  azzurro  con  lettere  d’ oro  : Qui  se  suis  in 
aclionibus  moderatur  facile  acparvo  cimi  labore,  ad  omnia  per- 
venit.  V'erano  molti  altri  ornamenti  che  volendoli  descrivere  di- 
stesamente sarebbe  ben  lunga  cosa  : la  sua  altezza  era  a vista 
d’occhio,  e per  la  costruzione  di  quello  furono  minali  molti 
tetti.  Il  secondo  arco  era  di  simile  altezza  e d’armi  fallo  con 
tanta  diligenza  che  sembrava  dovessero  essere  eterno.  La  sotto 
' volta  era  fatta  a quadri  con  fioroni  d'oro  in  rilievo  ; in  mezzo» 
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alcune  cave  a guisa  di  chiocciole  marine  e sopra  le  corniciature 
v’erano  alcune  fanciulle  le  quali  all’arrivo  del  papa  recitavano 
versi  in  lingua  latina  c propria  ; e di  fuori  dell’  arco  a mano 
destra  una  cella  ov’era  scritto  Oriens , e v’(era  una  fanciulla 
mora  vestita  a foggia  orientale;  alla  sinistra  Occidens  ed  una 
fanciulla  ad  uso  occidentale;  sotto  l’arco  a mano  diritta  : Li- 
beralitas.  Roma.  Iusticia,  e ciascheduna  colletta  avea  la  sua 
ninfa.  Roma  stava  in  mezzo  ed  avea  il  mondo  ai  piedi  ; una 
mitra  papale  nelle  mani  ed  un  bue  che  pascolava,  a mano 
sinistra  v’era:  Pudiciiia.  Florcntia.  Charitas  et  Florcntin;  nei 
mezzo  poi  v’era  un  fiorone  di  diversi  colori  con  un  ornato  di 
ninfe.  Di  fuori  dall’altra  parte  dell’arco  a mano  destra  : Eter- 
nità.%■,  alla  sinistra  Victoria;  sopra  l’arco  da  una  parte  v’era 
Europa  dall’altra  Relvjio  c lutti  cantarono  sei  versi  al  ponte- 
fice. Passali  questi  due  archi  prima  che  si  giungesse  dove  si 
divide  la  strada,  cioè  in  strada  dei  pontefici , ed  in  via  Flore 
v’era  costrutto  uno  stupendissimo  ornato;  prima  sull’angolo  che 
divide  le  duo  strade  v’era  dipinta  un’arma  pontificia  con  pet- 
tini in  colore  azzurro,  festoni  e molti  fioroni  con  lettere  che 
dicevano:  Alex . VI.  Pont.  Max.  V’erano  poi  state  messe  alcune 
doppie  travi  che  traversavano  le  contrade  con  molli  ornamenti 
e panni  azzurri  coll’armi  del  pontefice,  fioroni  di  legno  inta- 
gliati , e cornicioni  antichi  : nel  tondo  sopra  le  strade  lettere 
d’oro  in  campo  azzurro  cioè  D.  A.  VI.  P.  M.  E.  II.  con  tanti 
ritorti  ed  ornamenti  tra  lima  e l’altra  lettera  ch’era  una  cosa 
meravigliosa,  e quivi  i muri  erano  coperti  di  drappo  d’ oro 
e d’argento.  Poscia  passata  la  casa  dove  stava  il  San  France- 
schetto  ad  un  tirar  di  mano  v’era  costrutto  un  altro  arco  trion- 
fale', ornalo  con  molto  studio;  e poi  avanzandosi  verso  il  pa- 
lazzo di  Napoli  v’era  un  altro  arco  mirabile  diverso  dagli  altri 
primi  lavoralo  con  erbe,  ed  avanti  all’arco  tanti  capitelli,  festoni, 
pitture  antiche  ed  altre  cose  la  di  cui  bellezza  sarebbe  difficile 
a descrivere.  Sopra  la  porta  dell’arco  v’era  l’arma  del  papa  con 
molti  fanciulli  e festoni  in  campo  azzurro  e4’oro.  À dirimpetto 
il  protonotajo  Agnello  fece  sopra  la  casa  una  stupenda  cosa, 
e di  sotto  la  volta  in  finissimo  azzurro  due  versi  d’oro,  1 quali, 
dicevano  : 
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CESARE  MAGNA  FLIT:  NUNC  ROMA  EST  MAXIMA  : SEXTUS 
REGNAI  ALEXANDER;  1LLE  YJR:  ISTE  DEUS.  (5) 

Questo  palazzo  era  ornato  con  festoni  rotondi,  lettere  d'oro 
in  campo  azzurro,  e lettere  bianche  sul  nero  con  questi  motti, 
il  primo  : Libcrtatis  rerum , copile  cquilus  et  pacis  pater  ; 
in  un  altro:  Alexand.ro  infidissimo,  Alexandro  pientissimo , 
Alexandro  magnificentissimo,  Alexandro  in  omnibus  maximo 
honor  et  gloria;  un  altro:  Sancta  fuit  nullo  major  pax  tem- 
pore ; luta  omnia  sunt , Agnus  sub  Bore  et  Angue  jacet  ; 
un  altro  : Viventibus  ceternitatem  letam  danti  gloriata  ceternam; 
un  altro  : Prisca  novis  ccilant,  rerum  nunc  aureus  ordo  est  : 
incicioquc  dovi  est  cura  primus  honor  ; un  altro  : Libeptatis 
pia  justicia  et  pax  aurea;  opes  quee  sunt  libi  Roma  novus 
feri  Deus  iste  tibi  (6).  Anche  su  una  tavoletta  all'  antica  pen- 
dente avea  scritti  questi  quattro  versi  : 

AMBROSIA  NECTAR  VIOLE,  ROS.E  LILIA  AMOMl.M  : 
TURAQUE  SINT  ARIS  TIBIA  CAMUS  HONOS. 
ACCUMULENT  FORA  L.ETITIAM  TESTANTIA  FIAMMA: 
SCIT -VENISSE  SUUM  PATRIA  GRATA  IOVEM.  (7) 

Passalo  quest’arco  sino  alla  casa  declassimi  v’era  un  altro 
apparato  con  alcune  colonne  che  sostenevano  alcune  cornici 
e festoni  ; alla  base  delle  colonne  v’era  dipinto  un  bue  rosso 
e l’arma  del  papa,  con  questo  molto:  Lieta  cieres;  dall'altro 
lato:  Divo  Alexandro  magno  majori  maximo;  ed  all’alto  una 
tavola  ad  uso  antico , la  quale  portava  un  bue  di  metallo 
indorato,  e sotto  v’ erano  questi  versi: 

EST  PIGER  IN  CjELO  ; SUNT  ET  TUA  PIGRA  BOOTE 
SIGNA  QU.E  EMERITO  PACIS  AD  USQUE  BOVE. 

PERGE  PIGER  TARDOQUE  MAGIS  REGE  TRAMITE  CURRUM: 
TARDUS  UT  IN  TERR1S  BOS  QUOQUE  NOSTER  EAT. 
REDDIDIT  EUROPEU  BOS  EST  NON  TAURUS  IN  ILLO: 
TRUX  AMAT;  IN  NOSTRO  FERTILE  FIDUS  ARAT. 

ROMA  BOVEM  1NVEN1T  TUNC  CUM  FUNDATUR  ARATRO  : 
ET  NUNC  LAPSA  SUO  EST  ECCE  RENATA  BOVE. 
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FERTILITATIS  HABET  S1GNUM  BOS  ROMA  REPERTUS: 
MERLA  FAVI  A.M1SSA  HOC  ET  RECREANTUR  APES. 
PASTOR  ARISTEUS  SUFFOSSO  MERLA  JUVENCO 
REDDIDIT  EFOSSO  NUNC  MEA  ROMA  BOVE. 

ERSE  LEO  AQUILA  ALTA  SIMUL  SLV1UL  ALTA  COLUMNA  : 
ET  MEA  HABES  DOMINUM  CUM  BOVE  ROMA  BOVEM.  (8) 

Di  poi  tirando  più  innanzi  alla  casa  del  vescovo  di  Spoleto 
v’era  un  altro  arco  trionfale  con  anni,  festoni,  mostri  marini, 
cd  altre  magnifiche  cose.  A San  Marco  ve  n'erano  due  ed  uno 
avea  una  fonte  con  un  bue  che  gettava  acqua  dalle  corna, 
dalla  bocca,  dagli  occhi,  dalle  nari,  e dalle  orecchie,  c dalla 
fronte  delicatissimo  vino,  c continuava  più  in  la  della  strada 
che  traversa.  Dopo  il  Campidoglio,  all’ingresso  v’era  un  altro 
arco  mollo  ornato,  e sin  qui  continuavano  le  strade  coperte 
di  panni  e drappi,  talché  sembrava  impossibile  che  Roma  avesse 
tanti  arredi.  Passato  il  Campidoglio  v’era  un  altro  ornato:  cosi 
pure  a Santa  Maria  Nuova  oltre  il  Colisco  siuo  all’Acquedotto 
uno  mediocre.  Ma  da  ivi  sino  a San  Giovanni  non  si  potrebbe 
narrare  i grandissimi  apparali  di  panni  d'arazzi:  archi  trionfali 
in  diverse  foggio  e mirabili  feste.  Il  tempio  di  San  Giovanni  era 
chiuso,  e quivi  stavano  le  genti  d’arme  in  maniera  che  apren- 
dosi non  lasciarono  entrare  dietro  al  pontefice  se  non  i pre- 
lati, ed  il  signor  Virgilio  Orsino  slava  alla  custodia  della  porla. 
Finalmente  essendo  terminate  le  solite  solennità  imSancta  San- 
clorum , e toccatigli  domesticamente  i testicoli,  c data  la  be- 
nedizione ritornò  al  palazzo.  Alessandro  VI  assunse  il  pon- 
tificato mansueto  come  un  bue:  l’amministrò  come  un  leone. 

Giungendo  poi  il  Natale  cristiano  dell’anno  millequal'roccn- 
tonovanlalre  avendo  Ferdinando  re  di  Napoli  deliberala  l’impresa 
contro  Lodovico  Sforza  mise  in  primo  luogo  in  punto  le  genti 
d’arme,  ristorò  la  fluita,  scelse  i capitani,  ed  a ciascheduno  di 
essi  assegnò  le  squadre  secondo  il  suo  ingegno , ed  i suoi 
meriti.  Comandante  supremo  dell’  esercito  creò  Alfonso  suo 
tiglio»  il  quale  precedeva  a tutti  gli  altri  principi  d’Italia  nella 
. disciplina  militare,  e perchè  anche  considerava  che  neH’inlra- 
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prendere  la  guerra  per  la  figlia  era  più  opportuno  di  qualun- 
que altro,  e lo  amministrerebbe  con  animo  forte  e con  diligenza 
maggiore.  Ferdinando  credeva  che  la  futura  spedizione  dovesse 
esser  facile,  consideralo  che  non  dovea  produrre  nessun  altro 
effetto  se  non  che  ristabilire  nella  sede  il  vero  principe  : la 
qual  cosa  era  presso  tutti  compassionevole  considerando  die  era 
spogliato  da  colui  il  quale  era  tenuto  a conservarlo;  alla  pietà 
seguiva  l’amore  ed  il  desiderio  di  quegli;  ed  il  popolo  disap- 
provava quale  grandissima  ingiuria  la  presenza  di  Lodovico,  che 
si  potesse  sotTrire  che  Giovan  Galeazzo  non  dovesse  succedere 
nel  paterno  impero:  giudicando  dovesse  riescire  più  leggiero  il 
giogo  di  un  giovane  modesto,  concedendogli  soltanto  i dovuti 
piaceri  ; che  Lodovico  era  principe  troppo  prudente  e troppo 
maturo,  e già  condannavano  la  illecita  ingiuria,  siccome  fosse 
il  tempo  di  vendicarsi.  Si  aggiungeva  a ciò  che  Alessandro 
Sforza  fratello  del  duca,  ma  nato  da  madre  oscura,  fuori  delle 
mani  di  Lodovico  s’era  ricoverato  a Napoli,  non  per  altro  che  per 
chiedere  ajuto , cd  affermava  che  i regii  stendardi  non  si 
mostrerebbero  peranco  a Bologna,  che  i popoli  ed  i cittadini, 
per  sedizione  e partito  caccercbbero  Lodovico,  il  quale  pareva 
in  uggia  quasi  a tutti,  e Giovanni  Galeazzo  da  tutti  desiderato 
sarebbe  messo  nel  paterno  impero.  D’  altra  parte  Lodovico  il 
quale  conosceva  a pieno  l’animo  di  Ferdinando,  e non  meno 
quello  d’Alfonso,  ed  intendeva  anche  da’suoi  esploratori  quale 
era  il  loro  intento , e cosa  deliberavano  di  fare,  non  solo  si 
propose  di  resistere  colle  proprie  forze  alla  possanza  regia . 
ma  con  ogni  mezzo  che  gli  era  possibile , e non  senza  sua 
ingente  spesa,  muovere  contro  la  medesima  le  armi  Galliche. 
Lodovico  Sforza,  era  stimato  veramente  l’arbitro  d’Italia  ed  il 
conservatore,  ad  onta  che  mal  pensasse  si  reo  o pessimo  con- 
siglio, non  ricordandosi  che  il  Creatore  di  ogni  cosa  fece  tutto 
rettamente,  creò  i monti  per  confini'  tra  gli  oltramontani  c gli 
Italiani,  a ciò  che  una  nazione  non  avesse  a frammischiarsi 
coll’altra,  riflettendo  che  sapeva  quanto  sarebbero  sempre  de- 
ferenti di  costumi,  cd  al  Cisalpino  parrebbe  insopportabile  il 
giogo  delle  genti  oltramontane,  ad  onta  che  spesse  volle  con 
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troppo  nostro  danno  l’abbiamo  approvalo.  Non  considerò  il 
degno  principe  che  innumerabili  sono  state  le  stragi  che  coloro 
ebbero  a soffrire  non  solo  dal  nome  italiano  da’suoi  anteces- 
sori , ma  dal  polente  braccio  Sforzesco,  in  molte  parli  special- 
mente nel  regno  di  Napoli.  nell’Alessandrino  ed  a Genova  per 
le  forze  di  suo  padre:  per  cui  non  dovea  ignorare  che  sa- 
rebbero sempre  contro  di  lui  intenti  alla  vendetta.  Non  era 
insciente  delle  passate  vittorie,  e come  i suoi  predecessori  con 
quante  forze  aveauo  essi  avute  non  permisero  mai  che  aves- 
sero il  transito  d’Italia,  considerato  che  come  sono  anche  lutti 
gli  altri  potentati  sono  sempre  intenti  a dominarla,  quantunque 
tra  il  re  ed  i principi  oltramontani  v’era  sempre  stata  buona 
e sincera  amicizia.  Non  dovea  ignorare  il  prudentissimo  signore 
ciò  che  al  suo  tempo  aveano  sofferto  i suoi  sudditi,  e quante 
Lasse  imposte,  quante  estorsioni,  quante  usurpazioni , quante 
occupazioni  di  beni,  quante  ingiurie,  quante  violenze , quanti 
esilii , quante  morti , quante  ruine,  quanto  dispregio  , quanto 
partito,  quanta  esaltazione  di  gente  vile,  quante  deposizioni  di 
nobili,  e quanta  ingratitudine,  per  le  quali  cose,  levate  le  armi 
ognuno  sarebbe  pronto  a vendicarsi,  e privarlo  di  tanto  e si 
grande  governo,  nel  quale  era  tenuto  più  che  un  legittimo 
principe , siccome  non  vedeano  l’ esca  sotto  1’  amo.  Codesto 
principe  non  solo  si  mostrava  cupido  di  gloria  c di  nome 
immortale , ma  sitibondo  : gli  dovea  quindi  bastare  d’  esser 
chiamato  padre  della  patria , e d’  avere  non  solo  allevalo  il 
proprio  nipote , ma  confermato  con  grandissimo  incremento 
nel  paterno  stato;  e non  suo  governatore,  ma  quale  assoluto 
principe,  e con  somma  benevolenza  essere  da  ogni  suddito 
chiamalo  il  conservatore  di  tanto  impero.  Ma  io  penso  che 
Lodovico  fosse  destinato  a codesto  male  pei  nostri  peccati  ; 
per  cui  per  principio  di  si  cattiva  impresa  volendo  condurre 
Carlo  re  di  Francia  in  Italia  a Carlo  Balbiano  conte  di  Bel- 
giojoso  suo  legalo  in  quei  giorni  presso  al  re , indirizzò  una 
lettera,  che  conteneva  questa  stessa  sua  sentenza: 

• Sfortiade*  do inus  proprium  semper  fuit  Gallicis  rebus  adesse, 
a quibus  innumra  beneficia  retulerunt.  Genuensium  ditionem 


Digitized  by  Google 


472 


STORIA  01  MILANO. 


Ludovicus  palei • luus  Francisco  Sfurine,  genitori  meo  donum 
dedii;  hanc  tu  mihi  firmasti.  Pro  tanlis  meritis  Franciscusgenilor 
jilium  eius  Galeazium  fratrem  menni  cum  militaribus  copiis 
in  Galiam  misil  ; compescendo  Telrarcharum  furorcm  qui 
adversum  palrem  luuin  arma  mov crani  ; foedus  cura  Francisco 
Brilanice  duce  percutientes , ut  illuni  aut  regno  ejicerent  aut 
perpetui  curis  vinclum  imbercili  : utile  geniloris  mei  auxilium 
futi  salubrius  consilium  attutii,  ut  conditiones  qmscumque 
liostibus  darei  a quibus  frustratus  sui  viris  composerat  dum  re- 
gis  Ululimi  tantum  relinerel  sed  obsenata  in  posterum  occa- 
siono singulos  opprimerei,  haud  enim  facile  futurum  principimi 
numerimi  in  unum  conspirare  et  cani  armorum  vini  guani 
lune  liabebant  singulis  juvaiulis  congerere  sic  brevi  locupletatus, 
et  subiectorum  suspicione  fuctus  liber  Ludovicus  pater  tuus; 
regnimi  haud  alias  majus  et  ditius  prò  arbitrio  stimma  omnium 
in  eum  reverenda  exercuit.  Illuni  proceres  Tetrarcharum  po- 
puli  urbes  finitimi  duces  reges , et  provinciarum  potentes  ve- 
rebantur , ab  omnibus  colebatur  ab  omnibus  respici ebatur. 
Ego  nihil  tanice  luce  erga  me  munificcnlice  acliisse  potui,  nisi 
desiderami  incredibile  tibi  in  aliquo  prùdesse  et  cium  animo 
mecum  rcvolverem  quidnam  polissimum  prò  luce  gloriai  am- 
plitudine cfficerem  nihil  demum  in  imperio  hujus  lenuitate  oc- 
cuiril  preter  consilium;  quod  oliai  pater  meus  genitori  tuo 
obtulit  ad  augendnm  ejus  imperium,  et  Galliarum  dedecus 
amovendum  quod  objicere  videbantur  Pathcnopei  reges  qui  nullo 
jure  nullis  legibus  inditeti  regnimi  illud  libi  ilebilum , tibi  a 
majoribus  her editano  jurc , et  per  lestamentum  r elidimi,  ac 
Gallicce  corona!  additimi,  temere  et  irreverenter  occupant,  po- 
pulos  lacerali t,  et  per  inhonesta  tedigalia  exhauriunt.  An  me- 
ministi  Carole  magni  progenitori  qui  Turcas  deviclurus  nihil 
satius  ad  comparandam  classcm  et  excrcitum  augenclum  qtiam 
regnimi  illud  duxit , libi  armari  classis  et  instimi  exercitus 
recreari  et  stare  possunt.  Quousque  patieris  Gallicum  nomea 
abiici  hcreditatis  regias  ab  extern  occupali  populos  veliti  in 
preedam  baimi;  libi  omnes  favelli,  te  unicum  priticipem  e.v- 
poscunt , illuni  libentes  jngum  substinere  cupiunt , dum  illud 
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fwdum  et  lirannicum  eiiciant.  Ego  quantum  poterò  prestalo 
unnis,  pecunia,  equis,  l'iris  iuvabo  si  modo  ùrililcr  agcre  ne 
dedecori  dedecus,  addatur  non  est  quid  verearis  arduam  cx- 
peditioncm  esse  in  regno  per  diuturna  tempora  possesso  ; adc- 
runt  enim  universi  pcnce  Italia:  potentalus.  Deus  ipse  jusiam 
causam  amplexabilur  et  facebil  populorum  odium  illuni  eiicet 
ut  te  ducal  si  modo  presentici  tua  arma  videril  idem  ceteri 
(actilabunt.  Accingere  ergo  et  omnem  pone  moravi,  semper 
nocuit  differre  paratie : ingentem  ex  liac  expeditione  gloriavi 
reportabis,  que  maius  libi  et  posteris  lumen  par iet  ; bine  enim 
aut  difficulter  trajeelo  ponto  Turchas  invades , intasos  oppri- 
mes , oppressos  Christiana:  religioni  conjunges  Ilierosolimam 
et  que  olivi  majorem  lui  armis  et  tirtute  devincere  tuo  im- 
perio submittes.  Quid  gloriosus  geri  a quo  quavi  potest  quam 
religionem  cuius  princcps  sis  non  modo  ab  lioslibus  defendere, 
sed  conculcatos  ipsos  nobis  aggregare  et  non  solavi  inimicorum 
injurias  propulsare  sed  ultro  inferro,  et  per  universum  terra- 
rum  orbem  maria  eliam  et  superos  glorioso  nomine  compiere, 
his  presertim  hec  penda  omnibus  quibus  Parlhcnopei  innumeri 
proceres  patria  sede  ab  injuriam  a Ferdinando  regni  occupa- 
tore  expulsi  luum  auxilium,  tanni  opem,  tuum  ob  inferis  re- 
demptionem , suam  in  palliavi  restilutionem  co  affeclu  ex  pe- 
dani ; quo  olivi  damnati  parentes  nostri  Christi  resurrectionem 
operiebant.  Adsunt  illis  fudiones , adsunt  cices  honcstissimi 
qui  te  preesentem  venerabuntur,  absentem  dissimulavi  supplica 
melu  cicitates  et  populi  nullo  in  eos  conflidu  libi  dedilce  tua 
vcxilla  erigevi.  Est  Anlonellus  Salernitanus  princcps  apud  te 
homo  acris  ingenii,  regni  illius  conlrarius  et  qui  multos  secum 
trahet  ob  omnium  in  euvi  benivolenliam  et  miscralioncm,  tum 
validissimarum  partitivi  pi'opinquitate  adiutus.  Prceterea  Tur- 
chus  in  Illirico  copias  movit  adeersus  Christianam  religionem  ; 
Panonios  evertere  summis  conatibus  nititur , in  dehoneslatem 
dedecusque  fìdei  et  religionis  nostra:  omnia  ferro,  igne,  ruinis 
confundit.  Patiemur  a communi  hosle  pessundari  et  in  contu- 
meliam  haberi.  Christum  sperili,  tempia  pollai,  divina  omnia 
profanari , humanaqne  cintela  contundi.  Hoc  letnpus  idoneum 
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vindictoe  cum  tu  moto  per  Brundmium  exercitu  et  superato 
circa  Valonam  mari  incautos  eos  opprimes  et  prius  tuum  seti - 
tieni  vulnus  quam  se  peli  intelligant  : hinc  diversio  armorum 
ex  Illirico  ut  aggressa  defendant;  non  tibi  Romanorum  impe- 
rator  MaximiUanlls,  non  religiosissimi  Hispaniarum  reges,  non 
potens  Anglico  rex , non  Daci , non  Sarmatce , non  universa 
Italia  defuerit  : gloria  decus  tuum  erit , labor  cum  omnibus 
mquus.  Noli  occasionerà  lemporum  deserere,  ne  cum  resumcre 
neglecta  volueris  frustra  labores  ; est  tibi  solida  domis  et  foris 
qui  es,  ut  nihil  formidabile  post  tergum  relinquas  si  quid  te 
rctinet  mone  quantum  in  me  erit  prceslabo  ut  cuncla  tibi  pa- 
rcarri te  sequantur,  te  respiciant  (9). 

Olire  l’accurata  lettera  del  principe,  anche  Carlo  suo  amba- 
sciadore,  uomo  di  sottile  ingegno  e fedelissimo,  sollecitava  il 
re  ed  i principi  di  Gallia,  parte  dei  quali  si  arrendevano  per 
desio  di  gloria  e di  nuova  guerra,  altri  acconsentivano  perche 
corrotti  per  ricchissimi  doni  e denaro,  e quivi  Lodovico  porgeva 
maggior  somma  di  denaro  (10).  V’erano  anche  molli  che  aderivano 
a codesl’impresa  ripromettendosi  per  la  grandezza  della  cosa 
grandi  prcmj  ed  onori;  nè  il  re  come  avido  di  gloria  non 
rifiutava  il  consiglio  di  Lodovico  Sforza,  nella  di  cui  prudenza 
riponeva  tutta  la  somma  delle  cose.  Convenendosi  pertanto 
tutti  i principi  di  Francia,  ed  i primati  delle  città,  acciò  che 
ciascuno  mandasse  due  cittadini,  altrettanti  plebei  e sacerdoti, 
Carlo  comandò  clic  fossero  interpellati  i tre  stati , non  altri- 
menti come  s’avesse  a consultare  cose  gravi  ed  importanti  alla 
corona  di  Francia.  Vi  concorse  un  numero  maggiore  di  quello 
ch’era  stato  chiamato,  perocché  essendo  corsa  voce  intorno  a 
tal  cosa  presso  tutte  le  genti,  tutti  erano  ansiosi  di  intendere  i 
segreti  regi,  giudicando  non  esser  faccenda  se  non  di  grave 
importanza:  per  ciò  da  tutte  le  città  di  Francia  si  recò  a Carlo 
un  tal  numero  di  persone  che  fu  grandissima  meraviglia.  Il 
luogo  dove  il  re  ordinò  si  grande  consiglio  fu  a Torse,  e riu- 
nendosi poscia  tutti  per  ordine  regio  fuori  della  città  alla  Plassa 
nome  imposto  a quel  luogo , perchè  Carlo  ivi  stava  a’  suoi 
piaceri,  Carlo  volendo  trattare  con  importanza  da  re,  intimato 
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silenzio,  in  tal  guisa  prese  a parlare:  * Se  i nostri  maggiori  nei 
tempi  passali  hanno  combattuto  per  accrescere  la  dignità  del- 
P impero , c per  conseguire  gloria  immortale  presso  tulle  le 
genti,  quanto  e di  più  è a noi  necessario  l’ usare  le  armi  per 
ricuperare  quello  che  iniquamente  ci  fu  tolto.  Deh  vogliamo 
aver  riguardo  al  nostro  onore,  di  che  ne  avremo  a con- 
eguire  grandissima  gloria , c saremo  sovra  tutti  chiarissimi. 
Ferdinando  d’Arragona.  discendente  di  gente  Spagnuola,  oc- 
cupa il  regno  di  Napoli  a noi  spettante  per  ragione  ereditaria, 
c per  testamento.  Veramente  alla  nostra  corona  e non  meno 
a voi  altri  principi  e signori  d’ogni  altro  stalo  puossi  ascrivere 
a grandissima  ignavia  se  per  lo  innanzi  lasceremo  in  potere 
del  nostro  iffemico  codesta  eredità,  il  nuovissimo  regno,  le  ricche 
città,  castella  c terre,  che  son  fertili  di  viveri  e popolale  di 
genti,  ed  al  presente  la  necessità  c’  impedisce  di  goderle.  Sic- 
come quando  mori  mio  padre  Lodovico,  essendo  io  fanciullo 
fui  molestalo  da  una  guerra  intestina  ch’ebbe  a durare  sino 
a questi  tempi,  parendomi  fosse  grandissima  ignavia  e vituperio 
il  temporeggiare,  vorrei  aver  ricuperata  la  ragione  prima  degli  anni 
perduti;  ma  in  questo  luogo  il  peggio  si  è che  l’inimico  crede 
non  siavi  appo  noi  ragione  alcuna , e per  la  lunga  dimora 
dispregia  le  nostre  forze,  ed  il  nome  francese  va  quasi  ob- 
brobriato  per  mollezza;  nè  disprezza  le  ricchezze  che  con  ogni 
inganno  e scelleraggine  ha  cavato  tirannicamente  dalle  viscere 
di  que'popoli  ; ed  ha  creato  comandante  supremo  degli  eserciti 
il  veterano  Alfonso  suo  figlio,  chiaro  neU’armi,  contro  il  pon- 
tefice ed  altri  vicini.  Ma  noi  principalmente  per  l’cgual  ragione, 
per  la  possanza  del  nostro  esercito  interno  ed  esterno,  svezzi 
i militi  per  le  continue  guerre  nelle  grandi  fatiche,  i capitani 
egregi,  fidatissimi  al  vasto  regno,  i popoli,  le  provincie  ricche, 
e tutto  quieto,  di  leggeri  e senza  alcun  soccorso  esterno  po- 
tremo superare  il  nostro  nemico.  Ma  affinchè  abbia  ciò  a 
riescirci  con  maggior  facilità  sarà  per  noi  Lodovico  Sforza, 
principe  dei  Milanesi  sopra  ogni  altro  uomo  prudentissimo,  il 
quale  per  quanto  potrà  ci  darà  indubitato  soccorso;  saranno 
con  noi  il  duca  di  Savoja,  il  marchese  di  Saluzzo  e Monfer- 
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falò,  c ne  provvederanno  i neccessari  viveri  e nulla  ne  man- 
cherà. Non  poco  soccorso  ci  sarà  pur  anco  la  floridissima  ed  uber- 
tosissima Italia,  nel  qual  paese  potranno  ricrearsi  i nostri  soldati, 
e stanchi  pel  montuoso  cammino,  ne  riceverà  nel  suo  amplesso. 

, Sta  contro  Ferdinando  odio  e profonda  vittoria,  il  che  ci 
concederà  grandissima  vittoria  ed  occupalo  il  regno  sarete 
| vendicali  dell’onta  vostra.  Ho  voluto  comunicare  il  tutto  con  voi 
acciò  clic  quando  aveste  intesa  la  fama  di  codesta  guerra,  non 
riputaste  cosa  iniqua  che  io  senza  alcuna  intelligenza  contro  al- 
cuno avessi  prese  lo  armi  per  la  comune  gloria  ed  onore,  a can- 
cellare l'onta  francese,  e la  mollezza,  dagli  Aragonesi  ripro- 
vata a noi  ed  al  nostro  rispetto  che  ora  per  forza  c contumelia 
è conculcalo,  consideralo  che  a tutti  quelli,  che  «anno , che 
abbiamo  in  venerazione  il  nostro  nome,  tolto  loro  ogni  avere 
per  impinguare  l’erario  sono  decapitati,  tranne  che  la  fuga  dia 
loro  salute:  c tra  questi  ritrovasi  Antonello  principe  di  Salerno, 
il  conte  di  Chiaramente,  ed  il  principe  di  Bisignano  nostri  fau- 
tori in  quel  regno  ; molli  aitri  signori  disperando  di  trovar  salute 
si  sono  ricoverali  presso  di  noi,  ò con  lagrime  ne  pregano  che 
vogliamo  soccorrere  alla  loro  miseria,  c da  lutti  è desiderato 
il  nostro  nome,  per  cui  non  saremo  peranco  giunti  ai  confini 
d'Abruzzo,  che  tutti  i popoli  e città  lacerale  per  tirannia  dal 
nemico  faranno  a noi  dedizione.  Ma  ciò  che  v’  ha  di  arduo  o 
pericoloso  in  mezzo  a tulli  questi  vantaggi,  si  è che  dessi  non 
dimostrano  co>i  tosto  il  loro  animo  verso  di  noi,  perchè  non 
accelerando  loro  il  nostro  ajulo,  resteranno  oppressi  da  Ferdi- 
nando, e ciò  afferma  con  sue  lettere  Lodovico  Sforza,  al  qual 
espertissimo  principe  prestiamo  tutta  la  fede.  ■ Soggiunse  poscia 
il  re  : « Superato  Ferdinando  ed  ivi  stabilito  F esercito  c ristorata 
la  flotta,  voglio  passare  contro  i Turchi  e disperderli,  perocché 
i miei  maggiori  per  aver  altre  volle  superato  quegli  infedeli 
hanno  conseguilo  il  titolo  di  Cristianissimi,  ed  io  non  mi  vedo 
ad  essi  inferiore.  Ah  quanto  adunque  ne  sarà  glorioso  il  ri- 
cuperare l’occupalo  regno  di  Napoli  dalle  mani  del  potentissimo 
nemico , e coll’  aiuto  di  Dio,  colle  nostre  forze  c coi  nostro 
consiglio  superare  i Turchi  fortissimi  sovra  tulle  le  altre  genti 
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dell’universo;  c questa  santissima  e cristiana  religione  da  essi 
con  ogni  contumelia  conculcata,  stabilire  nel  mezzo  delle  loro 
basiliche , onorarla  ne’  templi , diffonderla  fra  quelle  genti , e 
distruggere  in  presenza  di  tutti  i loro  sacrificj  ed  i loro 
idoli,  quali  cose  vane  e superstiziose.  Grandemente  siamo  tenuti 
a Dio  Ottimo  Massimo  che  ne  ha  concesso  tanto  impero  e 
maestà,  il  quale  se  saremo  diligenti  avremo  talmente  ad  aumen- 
tare che  terrà  il  primo  posto  fra  i cristiani.  Non  devcsi  per- 
tanto rifiutare  l'utile  consiglio,  e si  prender  le  armi  per  la 
cristiana  religione  la  quale  versa  in  grave  pericolo,  e dobbiamo 
con  tulle  le  nostre  forze  fomentarla,  e questa  santissima  impresa 
sarà  tanto  grata  al  sommo  Creatore,  che  al  nostro  evento  ci  sarà 
favorevole.  » 

Tanta  magnanimità  e desiderio  di  Carlo,  il  quale  non  toc- 
cava per  anco  il  vigesimo  quinto  anno  di  sua  età,  fu  riputata 
cosa  più  divina  che  umana  da  tutti  gli  astanti,  e si  accesero  gli 
animi  loro  che  credevano  di  non  veder  mai  quell’anno,  quel 
giorno,  quell’ora  che  si  dovesse  «muovere  l’esercito  in  Italia  a 
gloria  del  loro  re , ed  a questi  ubbidire.  Più  che  agli  altri 
questa  spedizioni!  piaceva  a Pietro  duca  di  Borbone  e ad  Anna 
sua,  moglie  che  era  sorella  di  Carlo,  perchè  pensavano  ciò  che 
realmente  accadde,  che  partendo  il  re  dalla  Francia  reggerebbero 
a loro  modo  e si  amplierebbero  un’autorità  da  re.  Anche  monsi- 
gnore di  Cordes  si  avea  ascritto  titolo  imperatorio  degli  eserciti, 
altri  aspettavano  ambasciate,  incombenze  e cose  onorevoli; alcuni 
pensavano  di  governare  pel  re  nel  regno  di  Napoli;  distruggere 
tutti  i magistrali  c i popoli  doviziosi:  dividere  tra  sé  le  castella, 
o pei  loro  meriti , o per  essere  più  prossimi  a Carlo  : c non 
altrimenti  che  la  spedizione  fosse  stata  eseguila , levarono  i 
privilegi  del  re,  il  quale  diede  in  dono  tutto  quel  regno  a’suoi 
Francesi,  e non  ritenne  per  sé  che  il  titolo  regio.  Carlo  era 
stalo  allevato  presso  la  sorella  e nella  petulanza  femminile,  di 
natura  clemente,  magnificentissimo,  liberale,  e più  che  si  possa 
dire  dedito  alla  lussuria.  Egli  non  avea  cura  di  grandi  cose 
sebbene  fosse  re  di  si  gran  regno;  nulla  deliberava  nelle  gravi 
imprese  se  non  tanto  quanto  era  la  diligenza  de’suoi  ministri, 
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e la  fede  che  aveano  in  lui,  ovvero  clic  riguardasse  il  pro- 
prio interesse  (11).  Ma  ardua  gli  sembrava  l'impresa  a dover  su- 
perare quasi  tutta  l’Italia,  ed  estinguere  il  suo  nemico , che 
era  fornito  di  sómma  prudenza,  pratico  in  ogni  cosa,  il  figlio 
chiarissimo  neU’armi,  ed  avea  nome  di  vero  comandante  per 
le  grandi  cose  da  esso  fatte , ed  anche  perchè  avea  ai  suoi 
stipcndj  tutto  il  fiore  della  milizia,  per  cui  essi  in  Italia  aveano 
fama  che  pel  continuo  uso  fossero  sommamente  esperti  nella 
disciplina  militare.  Oltre  a ciò  non  sapeano  di  qual  animo 
fossero  verso  i Francesi  il  pontefice,  i Fiorentini,  i Veneziani, 
e le  altre  signorie  d'Italia,  c cosi  Massimiliano  re  de’  Romani 
c Ferdinando  re  di  Spagna,  per  le  quali  cose  per  allontanare 
ogni  sospetto  e disonore  che  loro  dovesse  toccare  in  tal  guerra  , 
giudicarono  esser  necessario  liberarsi  di  ciascheduno  di  co- 
storo, e tentare  il  loro  animo , per  non  aggiungere  il  danno 
all'infamia;  e cosi  soprattulo  fu  deliberalo  di  tentar  prima  chi 
fosse  loro  amico , chi  nemico  e chi  neutrale , per  poter  sa- 
pere con  quali  armi,  con  qqale  ajuto , con  qual  spesa  e con 
qual  ordine  s’avesse  a fare  codesta  impresa,  prima  di  calare 
in  Italia,  e stabilirono  il  giorno  nel  quale  gli  uomini  d’  arme 
doveano  essere  in  punto.  Dappoi  i ministri  regii,  della  cui 
opera  Carlo  se  ne  serviva  in  ogni  cosa,  credettero  di  riconci- 
liare principalmente  Massimiliano  re  dei  Romani;  erano  ministri 
Guglielmo  Brissonetlo , il  generai  Siniscalco  di  Aquitania , il 
Mariscalco  di  Beicari , l’arcivescovo  Rolomagcnse , Giovanni 
Bandicort  governatore  di  Borgogna , monsignore  di  Cordcs , 
monsignor  di  Bosaglia  c Roberto,  i quali  tutti  furono  chiamati 
alla  corte  del  re.  Ma  ogni  autorità  era  ristretta  io  Guglielmo 
e nel  Siniscalco,  il  quale  per  essere  educatore  di  Carlo  s’era 
arrogato  il  posto  tra  i primi  ; l’altro  per  presunzione  e superbia 
tutti  gli  altri  precedendo  s’ intrometteva  in  tutte  le  cose  più 
segrete,  e si  attribuiva  nome  di  cardinale,  e la  somma  delle 
cose  sacerdotali  eserciva,  ed  anche  i più  importanti  magistrati, 
talché  lutto  il  peso  degli  affari  di  Francia  era  riposto  in  lui. 
Costui  era  prefetto,  custode  e distributore  dell’erario  ; toglieva 
stipendio  ai  soldati;  restituiva  quei  dimessi,  aggiungeva  titoli. 
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concedeva  lo  cariche  a citi  gli  piaceva,  c finalmente  governava 
lutto.  Temendosi  pertanto  clic  quando  il  loro  esercito  fosso  in 
Italia,  ai  confini  della  Borgogna  dove  contermina  la  Francia , 
elevandosi  l’arme  fossero  danneggiati  quei  popoli,  dopo  varj 
concilii  videro  esser  cosa  salutare  e necessaria  l’amicarsi  con 
Massimiliano.  E per  comprendere  più  altamente  la  loro  di- 
scordia , e prendendo  quasi  dalla  fonte  il  principio  diremo 
che  Lodovico  re  di  Francia  padre  di  Carlo  essendo  molestato 
da  assidua  ed  intestina  guerra  da  Federico  imperatore,  e poi 
da  Massimiliano  suo  figlio  nemici  gravissimi,  considerò  in  qual 
modo  li  potesse  rappacificare,  e non  temendo  alcuna  lega  nè 
patti  gli  parve  d’uuirsegli  in  via  amichevole.  Perciò  Margherita 
figlia  di  Massimiliano  e di  Elisabetta  figlia  di  Carlo  duca  di 
Borgogna  in  età  di  sei  mesi  tolse  per  moglie  di  Carlo  suo 
figlio,  il  quale  non  toccava  quasi  i dodici,  ed  ebbe  in  dote  il 
contado  Trebatense  e Borbondio  ed  il  principato  di  Nogerii,  ed 
acciò  che  Massimiliano  non  s’ avesse  a pentire , tradusse  la 
fanciulla  in  Francia,  e quivi  la  faceva  nutrire  presso  il  marito, 
acciò  che  quando  fossero  giunti  alla  pubertà  si  trovasse  esser 
cresciuto  col  tempo  l’amore  : dopo  qualche  tempo  Lodovico 
mori,  e Francesco  duca  di  Bretagna,  il  quale  combatteva  ostil- 
mente contro  i Francesi,  avendo  una  sóla  figlia,  chiamata  Anna, 
,la  diede  in  moglie  a Massimiliano,  sperando  coll’ajulo  di  alcuni 
principali  di  Francia,  che  s’erano  ribellali  al  re,  di  poter  sog- 
giogare i Francesi,  e già  per  suoi  ambasciadori  avendo  sposata 
la  figlia  a Massimiliano,  credeva  dopo  la  morte  del  duca  poter 
per ‘diritto  ereditare  tutta  la  Brettagna  e congiungerla  al  suo 
impero.  Ma  Francesco  essendo  morto  improvvisamente , e ri- 
trovandosi l’esercito  francese  nelle  viscere  di  quel  ducalo,  fu 
inlerrullo  del  tulio,  perocché  costoro  occupata  quasi  senza  con- 
trasto di  sorta  tutta  la  Brettagna,  Anna  rimase  assediata  nella 
città  di  Nantes,  per  cui  mancandogli  lutto  fece  dedizione  ai 
vincitori , e non  senza  grave  danno  de’suoi , i quali  pochi 
mesi  prima  restando  scontitti  presso  Ohino  ne  furono  uccisi 
diecimila  : e cosi  tutta  la  Gallia  per  unirsi  alle  forze  del 
suo  esercito  vi  concorse,  conciossiachò  quelle  genti  fossero 
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per  la  lunga  guerra  non  soltanto  stanche , ma  anche  sem- 
brava che  fossero  state  vinte.  Poscia  adunque  che  i Fran- 
cesi viddero  d’aver  nelle  lor  mani  ogni  cosa,  parve  ai  primati, 
tra  i quali  v’era  il  Marescalco  Veux,  il  principe  di  Arangia, 
monsignore  Dimois,  ed  alcuni  altri , che  sebbene  avessero 
occupata  la  Brettagna , non  la  potessero  tenere  in  lor  potere 
senza  gravissima  spesa,  atteso  che  era  necessario  mantenervi 
continuamente  numeroso  esercito , acciò  che  i Brettoni  non 
si  muovessero  contro  di  loro  a vendetta  per  le  stragi  passale 
do’  suoi,  e tanto  maggiormente  se  si  lasciava  Anna  per  moglie 
a Massimiliano  coll’ajulo  de’ Germani;  lemeano  pure  che  ti- 
rando seco  gli  Inglesi  non  succedesse  l’ estrema  loro  ruina , 
che  si  dovessero  piuttosto  con  qualche  ragionevole  pace  ed 
amore  che  colle  armi  tenerli  nella  fede  ; e cosi  cominciarono 
a persuader  Carlo  a voler  piuttosto  il  proprio  bene  che  quello 
d’  altri,  e sposare  Anna , che  era  bellissima  giovane , di  con- 
veniente età , e procreata  da  nobilissimi  re  e duchi , e ciò 
dovea  partorire  la  quiete  dei  Britanni  i (piali  sopporterebbero 
ogni  cosa  avendo  quella  donna  per  loro  duchessa , ed  essi 
non  meno  sarebbero  quieti,  e sarebbe  posto  un  fine  a si  lunga 
guerra.  Di  più  non  era  matrimonio  infruttuoso  per  tirar  seco 
una  provincia  fertilissima , ricca  c feconda , confinante  colla 
Francia,  e la  quale  li  avea  continuamente  atlaticati,  amplierebbe 
in  pari  guisa  il  suo  impero  per  modo  che  non  solo  era  per 
acquietare  le  cose  presenti,  ma  anche  rimminenlc  guerra,  ed 
i prossimi  perigli.  Poscia  gli  rammentarono  che  non  dovea 
avere  alcuna  ripugnanza  nel  ripudiare  Margherita,  e mandarla 
intatta  al  padre,  perocché  lo  poteva  fare  con  buona  coscienza, 
per  non  esser  peranco  in  età  di  dodici  anni  ; ed  affermasse 
ciò  faceva  non  per  avarizia,  nè  per  libidine,  nè  per  cupidigia, 
nè  per  disprezzo,  ma  per  la  salute  di  tutta  la  Francia,  e per 
singolare  effetto  di  pace,  per  il  che  quanto  potevano  lo  esorta- 
vano a piegarsi  a si  utile  accordo.  Carlo  pertanto  mosso  dalle 
calde  ammonizioni  de’  suoi  e dalla  ragione  prese  in  moglie 
Anna,  e fece  il  ripudio  di  Margherita,  che  ciò  non  ostante  trat- 
tenne colla  dote  nel  regno.  Questa  fu  la  causa  per  cui  nacque 
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tanta  inimicizia  tra  Massimiliano  e Carlo.  Qual  più  grave  in- 
giuria far  si  poteva  ad  un  uomo  privato,  e tanto  maggiormente 
alFimperator  dell’universo  die  lorgli  la  moglie  già  sposata,  c 
la  pudicissima  figlia,  allevata  sin  dalla  sua  infanzia  nelle  pro- 
prie braccia , e presa  in  isposa  , rifiatare , e ritenerla  presso 
di  sé  tre  anni  dopo  il  ripudio  insiem  colla  dote  ; però  tutti 
giudicavano  di  dover  prima  placare  f imperatore  prima  d’inco- 
minciare la  guerra,  ma  in  qual  modo  dovessero  ciò  fare  male  il 
sapevano;  pure  giudicandolo  poco  prudente,  pensarono  di  man- 
dargli ambasciadori  ; e per  tale  riconciliazione  parve  anche  a 
loro  mollo  atto  Lodovico  Sforza,  della  di  cui  opera  grandemente 
si  serviva  Massimiliano,  e vedeano  che  per  l’opportunità  del 
tempo  Lodovico  poteva  assumersi  tale  impresa,  conciossiachè 
essendo  morto  Federico  imperatore,  gli  era  successo  Massi- 
miliano, ma  sembrava  necessario  entrare  in  Italia,  e per  solito 
a Milano  ad  incoronarsi  della  corona  ferrea,  e poscia  a Roma 
di  quella  d’oro.  Quivi  Lodovico  prese  l’occasione  di  conciliare 
il  re,  e con  spavento  lo  esortava  ad  amicarsi  i Francesi,  di- 
versamente gli  dimostrava , se  Carlo  occupasse  il  regno  di 
Napoli  per  forza  d’armi  costringerebbe  il  ponlctice  ad  insignirlo 
della  corona  imperatoria,  per  cui  in  memoria  del  magnanimo 
Carlo,  trasporterebbe  in  Francia  l’impero  Romano  di  Germania. 
Mosso  per  tal  motivo  Massimiliano  a piegarsi  alla  pace  chiamò 
nel  castello  di  Berna  il  marchese  di  Rade  ed  Olnyno  Elvetici. 
Enrico  Mailer,  ed  Adriano  l’opemberg  e Filippo  duca  di  Bor- 
gogna, fratelli  di  Margherita;  quivi  furono  tenuti  molli  e diversi 
ragionamenti  circa  alla  composizione  delle  cose,  e finalmente 
fu  deliberalo  di  mandare  suoi  legati  a Carlo  re  di  Francia , 
onde  elessero  il  conte  di  Nanso,  il  signore  di  Valla,  il  propo- 
sito di  Tiege  ed  il  preside  di  Malines.  Costoro  avuta  la  istru- 
zione di  quanto  avevano  a fare , con  la  comitiva  di  trecento 
cavalli  andarono  a Carlo,  il  quale  essendo  a Silvaneto  stabili 
l'udienza  degli  oratori  in  una  terra  per  nome  Gre.  Ivi  cinque- 
mila p’assi  distante,  ed  alla  presenza  del  re  convenendo  molli 
principi  della  Gailia,  specialmente  gli  ambasciadori  di  Massi- 
miliano , in  tal  forma  cominciarono  a perorare. 

• Como.  Storia  di  Milano.  Voi.  III.  31 
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« Grandissima  ingiuria  Massimiliano  imperalore  di  tulle  le 
genti  ha  ricevuto  da  le,  o Carlo,  avendogli  tolta  la  moglie  già 
da  lui  sposala,  e Margherita  sua  -figlia  sposala  da  te,  allevala 
nel  tuo  seno,  c nudrita  nelle  tue  usanze  dagli  infantili  giorni 
hai  ripudiala,  ed  iu  sommo  dispregio  degli  Germani  dopo  il 
ripudio  colla  dote  P hai  ritenuta  ancora  presso  di  te  ; nè 
s’ intende  qual  giusta  causa  li  abbia  mosso  a fare  simile  in- 
giustissima cosa.  Non  veramente  per  ignobililà  la  potevi  rifiu- 
tare per  essere  ossa  dal  canto  di  padre  ed  anche  di  madre 
da  preferire  ad  Anna.  Il  padre  è imperatore  dell’  universo 
procrealo  dalla  Cesarea  famiglia  Austriaca , la  madre  figlia  di 
Carlo  duca  di  Borgogna,  il  quale  dopo  le  è chiamalo  Duce 
Cristianissimo.  Anna  è prole  degli  illustrissimi  duchi  di  Bret- 
tagna, ma  non  è da  essere  comparata  e non  per  deformità 
dovea  essere  da  te  abbandonala,  conciossiachè  essa  per  beltà 
supera  tulle  le  altre  nostre  giovani  della  sua  età.  Non  per 
impudicizia  o per  inonesti  costumi  la  potevi  ripudiare,  consi- 
derato che  in  lei  si  appalesi  il  senno  di  matura  età,  non  che 
senile  ingegno  ed  una  tanta  regia  maestà  che  sembra  meri- 
tamente da  preferirsi  alle  altre.  E se  pure  P avevi  ripudiala 
perchè  si  lungo  tempo  in  un  colla  dote  sua  P hai  trattenuta 
nel  tuo  reame?  Forse  aspettando  di  avere  da  Anna  qualche 
figlio?  Ciò  sarebbe  veramente  cosa  inonesta  q turpissima  presso 
tulle  le  genti  ; pur  sia  come  si  voglia,  li  facciamo  nullamcno 
intendere  che  la  vergine  figliuola  è gratissima  alla  sua  patria, 
dalla  quale  siamo  mandati  onde  condurla  e consegnarla  colla 
dote  insieme.  * 

Finito  il  discorso  degli  oratori  si  levarono  gli  Elvezi  ed  ap- 
provarono quanto  aveano  esposto,  dicendo  non  altro  sapere 
aggiungere , e se  pure  in  qualche  cosa  vi  fosse  discrepanza 
che  erano  ivi  inandati  allo  scopo  che  fra  i due  re  si  compo- 
nessero le  cose.  Dopo  per  conto  di  Carlo,  Guglielmo  Briso- 
netlo  rispose  siccome  Margherita  non  era  ripudiala  dal  suo 
re,  c nè  ripudio  non  si  poteva  chiamare  qualora  fosse  'giusto 
matrimonio  quello  che  era  di  lei,  essendoché  per  immatura 
età  non  per  anco  si  era  copulala  all’ uomo,  ma  eletta  aveva 
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Anna  non  per  avarizia  o per  libidine  ma  solamente  per  sedare 
le  guerre  de’  Britanni  tanto  lungamente  mantenute , ed  una 
volta  imporre  quiete  alla  Gallica  nazione , c da  lutti  i grandi 
già  affaticati  e stanchi  per  si  grande  molestia,  e che  tutto  ri- 
splendeva in  Margherita,  siccome  conveniva  ad  una  figlia  di 
vero  imperatore.  Oltracciò  gli  piaceva  assai  la  sua  bellezza  c 
l' eleganza  del  parlare,  e non  la  lasciava  senza  lacrime  c senza 
sommo  dolore , cd  a niuno  de’  suoi  era  incognito  che  dessa 
non  fosse  la  causa , ma  che  lutto  dipendeva  dal  voler  finire 
la  guerra , soggiungendo  clic  se  Massimiliano  la  maritava  di- 
mostrerebbe verso  di  lei  il  suo  amore  protestando  in  faccia 
a tulli  esser  stato  costretto  più  dalla  forza  e dalla  ragione  che 
•dalla  volontà  d’un  altro  matrimonio,  restituendo  il  re  la  fan- 
ciulla pudica,  intatta  e degna  di  ogni  più  grave  principe,  in 
un  colla  dote,  convenendosi  d’intorno  alle  spese  falle  cd  agli 
ornamenti  femminili. 

Questo  discorso  del  Brissonetlo  fu  molto  applaudito  dagli 
Elvezi,  e cosi  anche  il  buon  animo  del  fé,  che  aveva  sempre 
in  ogni  cosa  dimostralo. 

Finalmente  dopo  lunghe  pratiche  alle  calende  di  giugno 
dell’anno  millequaltrocenlonovantatre  tra  i due  re  fu' conclusa 
la  pace  mediante  la  restituzione  di  Margherita  colla  dote,  e 
F imperatore  ed  il  figlio  doveano  poi  liberare  Carlo  da  ogni 
dovere  di  matrimonio  :■  le  città  colle  rendite  doveano  essere 
assegnale  al  duca  di  Borgogna,  ma  le  castella  ritenessero  la 
bandiera  francese  sino  a che  Filippo  fosse  giunto  all’  età  di 
vcnt'anni,  nel  quale  frattempo  giurassero  fedeltà  a Carlo,  e 
poi  allora  le  città  Atribatense,  Era,  Bitura,  e Dorlana  colle 
fortezze  dovessero  essere  restituite  : lasciando  però  intatte  le 
cose  sacerdotali  date  da  Carlo,  e cosi  i giudici  ed  i prefetti 
nelle  cariche  avute  da  lui  continuassero  in  avvenire,  6 non  si 
serbasse  memoria  di  alcun  rancore.  Coleri  lega  Ferdinando  re 
di  Napoli  poteva  tollerare  con  gran  fatica  *non  ignorando  la 
pace  Transalpina  essersi  stretta  ad  ultimo  suo  esterminio,  ed 
acciò  che  l’ esercito  francese  potesse  con  maggior  sicurezza 
venir  contro  di  lui.  * Nel  prossimo  giorno  Carlo  solennemente 
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e con  grandissime  cerimonie  nel  tempio  di  Maria  Vergine  sopra 
una  croce  di  legno  giurò  agli  ambasciadori  dell’  imperatore 
di  osservare  tulle  le  condizioni  della  pace,  ed  altrettanto  fe- 
cero i memorali  ambasciatori  in  nome  del  loro  imperatore. 
Dopo  ciò  Carlo  destinò  il  principe  di  Orange  al  re  de’  Ro- 
mani a prendere  il  giuramento  sopra  le  suddette  cose,  e verso 
la  line  del  mese  Pietro  duca  di  Borbone  con  Anna  sua  moglie 
e sorella  di  Carlo  unitamente  al  regio  Senato  accompagnò 
nella  città  d’ Àmbianora  Margherita  e fu  consegnala  agli  ora- 
tori cesarei:  mestissima  la  fanciulla  piangeva  per  trovarsi  ve- 
dova vivente  il  marito  ; pregava  Dio  Ottimo  Massimo  che  fa- 
cesse vendetta  di  tanta  scelleraggine  e perchè  diceva  : • o iniquo, 
qual  causa  t’  ha  indotto  a rifiutare  il  sangue  d’ Austria  ; forse  * 
che  1'  altra  era  più  ricca  di  me  » e di  tanta  efficacia  erano  le 
verginali  sue  parolette  che  costringeva  a compassionarla  in- 
colpando Carlo  di  somma  crudeltà,  ad  aver  rifiutata  una  fan- 
ciulla tanto  bella,  mansueta,  e dotata  di  ogni  alla  virtù  ; alle- 
vata presso  di  lui  in  Francia ,"  secondo  i suoi  costumi  dai 
primi  anni  sino  al  dodicesimo,  e cosi  mal  maritata  restituirla 
indietro.  Rappacificata  la  Germania  parve  ai  ministri  del  re 
che  prima  che  fosse  intrapresa  l’impresa  di  Napoli,  e che 
l’esercito  passasse  in  Italia,  si  placasse  prima  il  re  di  Spagna, 
a ciò  che  poscia  dai  monti  Pirenei  non  disturbasse  la  Francia, 
per  l’antica  discordia  di  Perpignano  e Ronciglione.  La  causa  di 
tale  discordia  si  fu  che  Ferdinando  re  di  Spagna  avea  già  date 
in  pegno  le  due  città  per  centomila  ducali  a Lodovico  padre 
di  Carlo,  pattuendo  che  quando  gli  rimborsasse  il  denaro  fosse 
tenuto  alla  restituzione.  In  capo  ad  alcuni  anni  avendo  Ferdi- 
nando ricuperato  il  denaro,  fece  offrire  a Lodovico  la  restitu- 
zione se  gli  rendeva  il  pegno  ; ma  piacendo  a questi  l’amenità 
dei  luoghi  e la  posizione  per  essere  ai  confini  della  Francia 
poste  alle  faldi  dei  Pirenei,  ed  alla  spiaggia  dell’Oceano,  non  si 
curò  di  prendere  il  denaro  nè  restituire  le  città;  nè  Ferdinando 
poteva  a ciò  costringere  il  potentissimo  re,  ma  contro  il  suo  volere 
gli  mandò  oratori,  e per  pubblico  islrumento  gli  offerse  il  suo 
denaro,  il  quale  non  accettando,  gli  protestava  che  in  avvenire 
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il  frullo  estinguesse  la  sorte,  e cosi  i due  re  restarono  in  grave 
discordia.  Morto  in  processo  di  tempo  Lodovico,  ed  essendo  Carlo 
succeduto  al  padre  nel  regno,  e rivolgendo  le  sue  mire  all'Italia, 
per  poter  intraprendere  più  sicuramente  l’ impresa , deliberò 
di  farsi  amico  Ferdinando  con  Elisabetta  sua  moglie.,  e gli 
mandò  suoi  legati , ai  quali  essendo  concesso  il  tempo  di 
esporre  in  presenza  del  re  la  loro  ambasciata , cominciarono 
in  questo  modo:  « Mentre  che  durava  la  guerra  di  Carlo  colle 
confinanti  ed  esterne  nazioni,  non  minacce,  non  strepito  d’arme, 
e non  vois  serenissimi  re,  l’avcte  potuto  impaurire,  né  quanto 
meno  ha  ricercata  la  pace,  nè  maggior  timore  di  quanto  abbi- 
sognava ha  avuto  di  voi , nè  ha  ricercala  alcuna  alleanza , 
sebbene  avesse  la  guerra  con  Federico  imperatore , Massimi- 
liano re  de*  Romani,  Filippo  duca  di  Borgogna,  Edoardo  re 
d'Inghilterra,  Francesòo  duca  di  Brettagna,  pel  quale  s’erano  ri- 
bellati i più  polenti  baroni  del  regno  di  Francia,  c cosi  dopo  le 
vostre  minacce  aspettava  con  grande  intrepidezza  la  guerra,  non 
chiedendovi  mai  pace.  Ora  per  esser  egli  libero  da  ogni  potenza- 
e come  si  può  scorgere  il  suo  impero  esteso  per  lontani  con- 
fini, pacata  tutta  la  Germania  e la  Borgogna,  avendo  non  solo 
vinto  Edoardo,  ma  cacciato,  e sostituito  in  suo  luogo  un  fau- 
tore della  corona  di  Francia  ; superata  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco là  Brettagna  o congiuntala  al  suo  regno,  or  di  presente 
non  per  necessità  ma  per  cancellare  le  offese,  e farsi  voi  ami- 
cissimi, Perpignano  e Ronciglione  clic  altre  volte  ebbe  in  pegno 
suo  padre  Lodovico , sebbene  li  possa  ritenere , è contento 
di  restituirli,  e nienf  altro  richiede  da  voi  se  non  che  vi  per- 
suadiate che  la  sua  liberalità  è sincera,  rendendovi  certo  che 
• ciò  da  nessun’altra  causa  procede  che  solo  da  un  animo  invitto 
c munificentissimo.  Restituiti  pertanto  che  furono  tutti  i luoghi 
ai  memorali  re,  e volendo  questi  mostrare  la  loro  gratitudine 
a Carlo  per  tanto  dono,  per  mezzo  de'suoi  oratori  cioè  il  ve- 
scovo Deavidiense  ed  Antonio  Fonasco  mandarono  a rendergli 
grazie  immortali  di  si -amorevoli  e cortesi  dimostrazioni  verso  di 
loro  recale , ed  a vicenda  in  Lione  sopra  una  croce  di  legno 
con  grandi  solennità  e cerimonie  giurarono  perpetua  ed  invio- 
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labile  alleanza,  e fraterno  vincolo  d’  amicizia , promettendo  i 
sumjnentovali  oratori  in  nome  del  re  e della  regina  di  Spagna 
di  non  intromettersi  nella  spedizione  di  Napoli,  non  avendo 
riguardo  ad  alcun  vincolo  di  matrimonio  che  avessero  col  re 
di  Napoli,  coi  figli,  o qualsiasi  altra  amicizia  fosse  tra  loro,  e 
pel  mantenimento  di  questo  patto  Carlo  mandò  suoi  legati  in 
Ispagna  a prender  giuramento  da  Ferdinando,  dalla  moglie  e 
dal  figlio  che  era  di  già  adulto.  Da  parte  dell’ Inghilterra  eravi 
nulla  a temere  per  aver  quel  re  assicurato  il  tutto  colle  armi 
francesi,  e rinnovata  la  loro  amicizia,  per  cui  con, tutta  la  si- 
curezza poteva  intraprendere  la  spedizione  d’ Italia. 

Praticandosi  e concludendosi  nel  modo  dimostrato  le  cose  pre- 
dette, Lodovico  Maria  Sforza  volgendo  del  tutto  nell’animo,  che 
il  ducato  di  Milano  e Lombardia  trasferito  in  lui  c discendenti 
suoi,  acciò  clic  non  solo  colle  armi,  ma’  anche  per  diritto  po- 
tesse ostare  alle  forze  di  Ferdinando  ed  Alfonso  memorati,  in 
questo  stesso  anno  1 493  ai  dieci  di  maggio,  fece  mandato  in 
Erasmo  Brasca  di  potere  obbligare  in  qualunque  quantità  di 
denaro  per  impetrare  i privilegi  del  ducato  di  Milano  c Lom- 
bardia, la  forma  del  quale  è espressa  in  questo  modo  : Ludo- 
vicus  Maria  Sfortia  Vicecomes  Dux  Bari,  status  Mediolancn- 
sium  Gubernator , Administrator  et  Locumtcnens  Generali.11. 
Summa  fide  sludioque  singulari  Ccesaream  Majestatem  sacrum- 
<juc  Romanum  Imperium  perpetuo  sumus  prosecud,  quod  ut  facia- 
mus  sapientissimi  Illustrissimorum  majorum  nostrorum  excm- 
jilis  invitamur,  qui  semper  sacrimi  Romanum  Imperium  studio- 
sissime coluerunt.  Id  vel  plurimi  argumentis  non  modo  sere- 
nissimis  Casari  et  Romanorum  Regi,  sed  etiam,  toti  terrqrum 
Orbi  prò  viribus  palam  facere  curavimus.  Verna  in  primis  ope- 
ravi dedimus  prò  impetrandis  privilegi  Ducatus  Mecliolanensis 
et  Comitalus  Papiensis,  qua  nostram  erga  Ccesaream  Majestatem 
fidem  et  reverentiam,  simulque  erga  nos  ipsius  benicolendam 
cunctis  apertissime  lesti ficarentu r ; hoc  nostrum  desiderimi i cum 
raiiis  impedimenti  in  hanc  (lievi  prolakitum  fuerit , nuncque 
ipse  screnissimus  Cessar  plurimi  argumentis  haud  obscurce  de- 
claraverit  constituisse  in  prcesenliarum  desiderio  nostro  grati- 
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/ Icari , id  ut  commodius  cjfici  valeul:  spectabilem  viruin  Erasmum 
Brascham  Oratorem  nostrum  ex  certa  scicntia,  molu  propHo, 
consulto , c de  nostra;  polestatis  plenitudine,  etiam  absolute,  no- 
strum verum,  certum,  legittimum  et  indubitatum  nuncium,  proai- 
ratorem  et  mandatarium,  et  quicquid  melitis  dici  et  esse  potesl 
(acimus,  constituimus  et  creamus:  ei  jus  et  potestatem  facientes 
promittendi  serenissimo  domino  Federico  Terlio  Romanorum 
imperatori  seu  serenissimo  D.  Maximiliano  Iìomanorum  Regi 
prò  ipsorum  pricilegiorum  Ducatus  Mediolanensis , et  Comi • 
tatus  Papiensis  impetratione , eam  pecunice  summam  quanta- 
cumque  fuerit,  quce  ipsi  Mandatario  nostro  videbitur  et  piacile- 
rii,  cum  illis  pactis,  terminis  et  conditionibus  de  quibus  cnm 
ipsis  Imperatore  et  Romanorum  Rege  seu  agentibus  prò  eorum 
Majestatibus  convellerli , ac  etiam  in  animam  nostri  jurandi 
quod  ejusmodi  promissionem  servabimus ; conQ;de.nl  es  ipsi  Erasmo 
. procuratori  nostro  carissimo  in  predictis  et  circa  predicta  am- 
plum,  libenm ,•  largum,  generale  et  speciale  mandatimi,  cum 
ampia  ; larga  generali  et  speciali  adininislratione , ea  omnia 
agendi,  precstandi,  gerendi,  promittendi,  et  obbligandi , qua: 
nosmetipsi  adessemus  agere , prceslare,  gerere , promillere  et 
obbligare  possemus,  etiam  si  t alia  essent  qua:  magis  speciale 
mandatum  exigereni,  nec  sub  generali  obligatione  comprehen- 
derenlur,  promittentes  in  fede  legalis  principis  ea  omnia  qua : 
proplerea  nominatus  Erasmus  nostro  nomine  pollicitus  fuerit, 
inviolabiter  attendere  et  observare,  sub  obligatione  omnium  ho- 
norum , quce  prò  hujusmodi  promissione  per  dietimi  Manda- 
tarium nostrum  facienda , ipotechata  et  obligaia  esse  volu- 
» mus  et  decernimus.  In  quorum  etc.  Datimi  Mediolani  die  X Mai 
MCCCCLXXXXIII  (12;  >.  Poscia  nel  medesimo  giorno  Lodo- 
vico  Sforza  fece  un  altro  mandalo  nel  memoralo  Erasmo  per 
Giovanni  Galeazzo  suo  nipote  e principe  di  .Milano,  per  poter 
trattare  il  matrimonio  tra  il  serenissimo  re  de’  Romani , è la 
Dianca  Maria  sua  sorella,  ed  era  concepito  in -questi  termini: 
« ’Jonmes  Galcaz  Maria  Sfortia  Vicecomas  dux  Mediolani  eie. 
Papicc  Anglericcque  Comes  ac  Gamie  et  Cremona:  Dominus,  Eo- 
rum omnium  qui  liobis  sanguine  conjunguntur  neminem  prò- 
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ximiorein  hnbemus  illustri  Virgine  Bianca  Maria  sorore  nostra, 
ne/jue  cujus  prcedpuam  curam  magis  gercre  teneamur.  Nam  prw. 
tcrquam  quoti  ex  eisdem  parenlibus  nobiscum  origincm  ducit, 
quoddam  specimen  adinirabilis  indolis,  quidam  eximius  morum 
et  vita ; candor , simulque  mirifica  qua; data  in  illa  vmustas , 
et  prisci  pudoris  continentia  refulget.  Ex  quibus  virtutibus  ad 
sanguinis  rinculimi  amoris  in  eam  nostri  ingens  quotidie  fu 
acccssio.  Ob  eas  res  de  ipsius  dignitate  et  commodis  assidue 
cogitante,  adjecimus  animimi  ad  serenissimnm  D.  Maximilia- 
mim  Romanorum  Regem , cujus  altavus  cum  uxorem  duxerit 
ex  gente  nostra  Vicecomitum,  ex  qua  prwfatus  Serenissimus 
Bex  progeniem  raxit,  nobis  spem  prceslat  ipsum  quoque  induci 
posse,  ut  sororem  nostrani  accipere  in  conjugem  inclinetur , 
quod  si  ossequi  poterimus,  nihil  nobis  felicius,  nihil  gloriosius. 
Prefato  vero,  D.  ftegi  nihil  ad  perpeluam  vita;  jucunditatem 
optabilius  evenire  posse  arbitramur,  et  ut  tractari,  inin  et  con - . 
fici  ac  concludi  jmsit , exploralum  habenies  quo  rerum  usti , 
quanta  fide  pmdenlia,  et  moderulione  polleat  egregius  vir  Era- 
smtis  Brasca  Secrelarius  et  oralor  noster,  ipsum  de  consensi i, 
volitatale,  ac  parabola  Illustrissimi  I).  Ludovici  Maria;  Sfortice 
Vicecomitis.  Palmi,  Locuiiitenenlis,  Cnratoris  et  Capilanei  nostri 
generalis,  ex  certa  scientia,  et  de  nostra;  potestatis  plenitudine, 
ac  omnibus  modo,  jure,  via,  causa,  et  fonna  quibus  inelius 
et  vulidius  possumus,  nuncium,  procuratorein  et  mandataiium 
nostrum,  et  quidquid  melius  dici  et  esse  potest  constitnimus , 
cligimus,  facimus  et  creamus,  ei  ius  et  potestatem  amplam  tri- 
buentcs  nomine  nostro  ac  ipsius  illustrissimi  patmi  nostri , 
tractandi  ineundi,  concludendique  affinilatem  et  conjugium  inter 
prefatum  D.  Iiegem  ac  dictam  sororem  nostrani , et  quas  libet 
obligationes , . et  instrumenta  faciendi  (am  prò  sponsaliis  guani 
prò  dote  nomine  nostro  prefato  D.  Regi,  nec  non  obligationes 
quaslibet  de  ipso  Domino  Rege,  et  quovis  alio  nomine  nostro 
et  nomine  ipsius  Illustrissima;  Bianca;  sororis  nostra;  recipiendi, 
conccdentes  Erasmo  prefato  amplimi,  generale,  largata  et  spe- 
ciale mandatimi  cimi  ampia  larga  generali  et  speciali  admi- 
nislratione  in  prediclis  ea  omnia  agendi  ',  obligandi , .pramit- 


Digitized  by  Google 


PARTE  SETTIMA.  — CAPITOLO  1.  489 

tendi,  gerendi  et  prestandi , qua  nosmet  si  adessemus  opere , 
obligare,  promittere,  gerere  et  prestare  possemus.  Promittentes 
in  verbo  legales  Principis  cuncta  qua;  per  ipsum  Erasmum 
inandatarium  nostrum  circa  predicta  acta  promissa,  conclusa 
ed  obligata  erunt,  rata,  firmaque  hobere  et  inviolabiliter  atten- 
dere et  obsercare,  sub  obligatione  bonorum  noslrorum  omnium, 
qua  proinde  ipotcchata  etiam  tolumus  et  declaramus.  Papié 
sub  fide  nostri  sigilli  die  X.  Mai  MCCCCLXXXXIIÌ (13)  ». 

Finalmente  giunto  che  fu  il  Brasca  dal  serenissimo  re  devo- 
niani, dopo  lungo  trattato  nel  giorno  che  si  celebra  la  festa  del  divo 
Gi  ivan  Ballista,  che  è il  ventiquattro  di  giugno,  nel  castello  Ginun- 
den,  Massimiliano  per  la  grazia  di  Dio,  re  dei  Romani  e sempre 
Augusto,  arciduca  d’Austria,  e duca  di  Borgogna  e Brabante  per 
una  parte  ed  Erasmo  Brasca  quale  oratore  e mandatario  dell’illu- 
strissimo Giovan  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti,  e lo  illustrissimo 
signor  Lodovico  Maria  Sforza  duca  di  Bari  dall’altra  convennero 
hi  questi  capitoli.  Sopra  tutto  Massimiliano  re  de’Romani  promette 
sotto  la  fède  di  legalissimo  re  a Giovan  Galeazzo  e Lodovico 
Sforza  ovvero  ad  Erasmo  Brasca  loro  procuratore  e mandatario, 
di  prendere  per  sua  legittima  sposa,  c tosto  la  ritiene  sotto  le 
infrascritte  condizioni  per  vera  e legittima  consorte,  eleggen- 
dola e nominandola  Madonna  Bianca  Maria  Sfdrza  de’ Visconti 
sorella  dell’  illustrissimo  principe  Giovanni  Galeazzo  e nipote 
di  Lodovico  Sforza,  c per  conferma  del  tutto  promette  anche 
di  sposarla  fra  pochi  giorni  per  mezzo  de'suoi  solenni  a mba- 
sciadori  e mandatari,  per  ora  colle  parole;  sotto  condizione  però 
che  i memorati  principi  Sforzeschi  confermino  i capitoli  seco 
lui  fermali  e promessi  dal  predetto  Erasmo  in  nome  come  di 
sopra.  Oltre  a ciò  il  detto. re,  promise  sotto  la  fede  di  lega- 
lissimo re  al  prefato  illustrissimo  Lodovico  duca  di  Bari,  ov- 
vero al  predetto  Erasmo  suo  mandatario , che  appena  a lui 
pervenisse  il  potere  imperatorio,  ovvero  per  assegno  del  sere- 
nissimo suo  genitore,  o per  la  morte  di  questi,  di  dare  libe- 
ramente in  fèudo,  e con  solenni  privilegi  concedere  al  memo- 
rato illustrissimo  signor  Lodovico  Maria  Sforma  Viscpnti  duca 
di  Bari,  il  ducalo  di  Milano  e Lombardia,  ed  il  contado  di 
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Pavia , cogli  altri  dominj  delle  città  e terre  in  quel  modo  e 
forma  che  altre  volte  furono  concessi  dal  serenissimp  re  Ven- 
ceslao  a Giovan  Galeazzo  primo  duca  di  Milano,  fatto  a Praga 
nell’anno  i 295,  del  regno  di  Boemia,  trentesimo  quarto  c del 
Romano  ventesimo,  il  quale  comincia  : Vincislaus  Dei  rp-atia 
Romnnorum  Iìex  semper  Angustia  ac  Boemia i Iìex  Illustr. 
Joanni  Galeaz  ctc.  Duci  Mediolani  et  omnium  infrascriptarum 
cintatimi  ctc.  al  qual  privilegio  si  abbia  relazione,  e questo  non 
solo  si  estenda  al  predetto  illustrissimo  signor  Lodovico , ma 
anche  a’ suoi  figli  maschi  c discendenti  sino  in  perpetuo. 

Dopo  ciò  Erasmo  prenominato  promise  in  nome  dei  succi- 
tati principi  al  prefato  serenissimo  ed  invittissimo  principe 
signor  Massimiliano  re  de’  Romani  sempre  Augusto,  che  l’illu- 
stre signor  Giovan  Galeazzo  e signor  Lodovico  per  la  dote  del- 
l’ illustrissima  Maria  Bianca , e per  la  spedizione  dei  privilegi 
ducali  spedili  nel  suesposto  dodo  daranno  c pagheranno  a 
beneplacito  del  prefato  serenissimo  re  de’  Romani,  ovvero  sia 
a”  suoi  magnifici  messi  e procuratori  nei  tempi  e còlle  condi- 
zioni infrascritte,  quallrocentomila  ducali  in  oro  a giusto  peso, 
o la  valuto  corrispondente,  cioè  che  prima  di  tutto  il  prefato 
feignor  Lodovico  sia  immediatamente  obbligato  a pagare  o far 
pagare  al  prefhto  serenissimo*  signor  re  e suoi  legittimi  pro- 
curatori entro  la  città  di  Gebenna , venlieinquemila  ducati,  cd 
altri  sellantacinquemila  ducati  in  capo  a due  mesi , celebrala 
la  conferma  di  questi  capitoli  dopo  che  il  serenissimo  re  ab- 
bia consumato  il  matrimonio  colla  predetta  Maria  Bianca  ; lo 
illustrissimo  signor  Lodovico  sia  tenuto,  a numerargli  od  a 
fargli  numerare  ducali  centomila  in  quel  luogo  dove  la  per- 
sona della  prefala  Maria  Bianca  giungerà  come  moglie  al  se- 
renissimo prefalo  re  ; d’indi  passato  un  anno  dopo  la  consu- 
mazione del  matrimonio,  altri  ducati  centomila  sotto  la  rifa- 
zione d’ogni  interesse.  Dopo  al  prefalo  serenissimo  re  Lodo- 
vico  Maria  Sforza  Visconti  sia  tenuto  a dare  cento  altri  mila 
ducali  lultavolla  gli  sieno  consegnati  i privilegi  del  ducato  di 
Milano  e.  Lombardia,  contado  di  Pavia  cd  Anglcria,  colle  altre 
città,  luoghi,  terre  come  è espresso  parola  per  parola  nella 
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copia  del  privilegio  dato  ad  Erasmo  memorato  in  detto  castello 
ai  ventiquattro  di  giugno,  il  quale  comincia:  Maximilianus 
divina  facente  cimentici  Romunorum  R£x  et  finis  et  heredum 
ci  successomm  suonivi  usibus  dccerniinns  applicavi  etc.  Datimi 
Ginundem,  sotto  la  fede  del  regio  sigillo  e sottoscrizione  di 
lua  propria  mano  24  giugno  1493,  ottavo  del  regno  Romano, 
c quarto  dell’ Ungheria.  * 

Ollreciò-nel  soprascritto  capitolo  Erasmo  prenominato  promise 
a nome  dei  sullodali  Giovan  Galeazzo  e Lodovico  sino  alla  somma* 
computati  i soprascritti  quallrocenlomila  ducati  per  la  dote  e 
privilegi,  la  quale  somma  eccedeva  la  sua  commissione  di  du- 
cati venlieinquemila,  ed  asseriva  che  in  forza  della  sua  com- 
missiono ed  istruzione  non  poteva  permettere  se  non  ducali 
trecentoscltanlacinquemila , per  la  qual  cosa  Massimiliano  in 
forza  del  prefato  capitolo  dichiarò  e promise  che  il  prefalo 
Erasmo  non  avea  obbligato  i suoi  predetti  principi  signor  Gio- 
vali Galeazzo  e signor  Lodovico  se  non  per  ducati  trccenloset- 
tanlacinquemila , e che  la  somma  dei  ducati  venlieinquemila 
la  rimetterebbe  al  beneplacito  dell’  illustrissimo  duca  di  Bari 
ed  a Giovanni  Bontempo  suo  tesoriere;  e per  togliere  ogni  dub- 
bio clic  potesse  insorgere  nella  mente  del  prefato  serenissimo  re 
per  la  conferma  di  questi  capitoli;  il  nominato  Erasmo  Brasca 
promise  a sua  Maestà  che  l’ illustrissimo  signor  Giovan  Ga- 
leazzo e signor  Lodovico  nel  termine  di  giorni  dodici , dopo 
che  Giovanni  Bontempo  fosse  giunto  a Milano»  od  in  qualunque 
altro  luogo  ove  fossero  i prefati  signori,  approverebbero  quanto 
si  conteneva  nei  prefati  capitoli,  ciascheduno  di  essi  parti- 
colarmente ratificherebbero  quanto  doveaoo;  ed  accadendo  che 
in  detto  termine  non  ratificassero,  ambe  le  parti  ritornassero 
nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano  prima  della  stipulazione 
di  tali  capitoli. 

Oltre  di  ciò  ad  intelligenza  dei  prefati  principi  e di  Maria 
Bianca  dal  memoralo  re  fu  dichiaralo  che  piacendo  a Dio  Sal- 
vatore, clic  esso  morisse  prima  di  lei,  abbia  in  tal  caso  con 
che  poter  vivere  secondo  il  suo  grado  e dignità , ed  a mag- 
gior conferma  di  lutto  fu. con  sue  lettere  affermato  chela  detta 
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Bianca  abbia  quello  stalo,  grado  c condizioni  che  sarà  ordinato 
dal  serenissimo  Federico  Cesare  suo  genitore.  Erasmo  promise 
ancora  che  i suoi  principi  darebbero  al  serenissimo  signor 
Massimiliano  re  de’  Romani  la  predetta  Bianca  Maria  ornata  di 
vesti  e gioje  nel  modo  che  si  conviene  alla  sua  regia  Maestà. 
Intorno  a ciò  il  serenissimo  re  non  volle  alcuna  dichiarazioni?, 
as&rendo  che  non  dubitava  che  i prefati  principi  non  faces- 
sero se  non  quello  che  esigeva  la  dignità  di  ambe  le  parti  ; 
*ed  il  lutto  fu  da  Erasmo  confermalo,  sottoscritto  e suggellato, 
ed  altrettanto  fece  Massimiliano , confermando  ed  eleggendo 
l’ illustrissima  Maria  Bianca  per  sua  sposa  e moglie. 

Stipulati  in  tal  modo  i descritti  capitoli , Massimiliano  fe- 
licissimo re  de’  Romani , promulgò,  attestò,  c confermò  di 
avere  d’  ora  innanzi  la  Bianca  Maria  Sforza  Visconti  per  sua 
legittima  consorte , intorno  a che  fece  stendere  una  patente 
suggellata  col  solito  suggello,  e sottoscritta  di  proprio  pugno, 
la  quale  era  così  concepita:  Maximilianus  divina  f avente  cle- 
mentia  fìom.  Iiex  semper  Angustila,  ac  Ungarico,  Dalmatico, 
.Croatice,  eie.  Archidux  Austrice.  Dux  Burgundice,  Britlannico, 
Lotharingico,  Barbantice,  etc.  Nihil  magia  alienum  atque  incon- 
gruum  fideli  Christiano  prcosertim  Principibus  cum  ad  a’tatem 
maturam  pervenerint,  si  vitata  religiosum  ducere  nequeunt,  esse 
perspicimus  quam  vitam  cclibem  ducere;  nata  hi  qui  ila  vi- 
vimi nisi  caste  et  pudice  sit  preterquam  quod  sacrosanctce  Ho. 
Eccclesico  legibus  conlravenimt  ; nomea  edam  propler  sobolis 
defechila  nobilissimarum  doinuuin  stativi  extinguitur,  et  princi- 
palus  et  dominio  corrùunt  et  dissipantur.  Cam  igilur  nos  ad 
votatela  virilem  pervoncrimus,  et  amplissima  regna  et  Dominio 
Dei  gratia  et  benignitate  habeamus,  nullique  de  sanguine  no - 
slro  sint  qui  post  nos  legitime  eam  hereditatem  gubernare  et 
conservare  possinl  quam  illustrissimus  Dominus  Philippus  fi - 
lius  noster  amantissimus,  qui  cum  unicus  sit  ac  mortalis,  ac 
edam  si  alios  filios  haberemus,  unicuique  Deo  dante  amplis- 
simum  slatina  atque  dominium  dimittere  polerimus.  Nos  de - 
crevimus  hanc  cclibem  vitam  ampi ius  ducere  noltc.  Cum  quod 
diu  cogitavcriiaus  quonam  uos  vertere  deberemus  ; animum  no- 
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strum  adiccinms  ad  illustrìssimam  Dominarli  Blancham  Mariani 
Sfortiam  De  Vicccomitibus,  ex  quondam  Illustrissimo  D.  Ga- 
leacio  Maria  Sforlia  Vicecomite  Duce  Mediolani  ortam,  qua ? 
pralerquam  quod  ex  gente  nobilissima  originem  trahat,  linde 
et  nos  orti  sumus,  nani  Attavus  nostcr  suam  de  Vicecomitum 
gente  uxorem  duxit;  quoddam  et  inni  specimen  admirabilis  in- 
dolii, quidam-  eximius  morum  et  vita;  condor,  simulque  miri  fiat 
querdam  in  illa  vetusti  et  prisci  pudoris  continentia  rcfulgere 
a plurimis  nobis  aflirmatum  fuit.  Ad  hoc  etiam  unum  accedi t 
de  quo  non  parvam  exislimationem  fecimus,  quod  printer  alios 
nobilissimos  cjus  affines,.Reges,  Duces,  Marchiones  et  Principe s, 
IUustrissimum  patruum  habet  Dominum  Lodoiicum  Mariani 
* Sfortiam  Vicecomitem,  qui  eam  ceti  filiam  suam  colit  et  amai, 
atque  cum  admirabili  prudentia,  juslicia,  et  ccquitate  putrii  sta- 
tura conservavi t,  amplificarli,  atque  gubcrnat,  et  apud  omnes 
Principes  fideles  et  infideles  non  mediocriter  nec  immerito  qui - 
ilcm  estimalur.  A am  prceterquam  quod  prudentissimus , ma- 
gnanimus  et  justissimus  est,  ila  edam  in  necessitatibus  ami- 
corum,  affinjum,  et  confederatorum  suorum  se  exibuit,  ut  illi 
quibus  auxilium  preslitit,  nullum  majus  amoris  signum  ab  alio 
affine , neque  ab  amico  expedare  nec  honeste  desiderare  po- 
tuissenl.  His  igitur  de  causis  moti , hodie  in  nomine  Domini 
nostri  Jesu  Christi  a quo  omnis  principatus,  dignitas  et  honor 
jirovcnire  dignoscitur,  ex  certa  scienlia,  motu  proprio,  et  non 
per  aliquem  erroretn  juris  vel  facli,  convenimns  cum  speda- 
tali Viro  Erasmo  Brascha  Oratore,  Procuratore  et  Mamlalario 
Illustrissimorum  Principum  D.  Johannis*Galeaz  Marice  Sfortiie 
de  Vicecomitibus , et  Domini  Ludovici  prefati  ipsius  dominai 
Bianca;  fratris  et  Patrui,  eandem  Dominarli  lìlancam  in  legit- 
timavi sponsam  et  uxorem  nostram  sponderi  et  eligere.  Et 
quamquam  per  capilula  per  nos  cum  prenominato  Erasmo  con- 
trada et  maini  nostra  ac  sua , atque  sigillis  nostris  signata 
et  munita,  ab  hujusmodi  matrimonii  conventione  et  conclusione 
discedere  nec  dissolvere  possimus  de  jure,  lamen  ad  majorem 
corroborai ionem  et  cautelam,  et  ut  omnes  intelligant  ita  ani- 
mimi et  mentem  nostram  esse  firmatam,  tenore  prcsentium  ex 
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certa  scientia,  mota  proprio,  et  non  per  aliquem  crrorem  juris 
vel  facli  declaramus,  eligemns  et  sancimns,  et  de  presentii  no- 
minamus  predictam  dominami  Blancam  Mariam  Sforliam  de 
Vicecomitibus  nostrum  veram,  legittimala,  et  indubitatam  spon- 
sam  et  uxorem,  promittcnles  in  verbo  legalis  Iìegis  et  sub  rin- 
culo iuramenli  Ecclesia , buie  conclusioni  et  promissioni  ali- 
quovis  modo , causa  vel  colore  nunqnam  contravenire , imo 
Deo  dante  in  brevi  tempore  ad  consumationem  matrimoni  cum 
ipsa  Domina  Bianca  deveniemus,  supplentcs  omnem  defedimi 
cujuslibct  solemnitalis  clausulis,  obscuritate  verborum,  et  aliis- 
quomodolibel  omissis,  quee  dici  posscnl  fuisse  serranda. 

Insuper  ut  ipsa  domina  Bianca  intelligat  quod  inlentionis 
nostre  est,  ut  loto  tempora:  vita  sua  habeat  nude  honcste  et  se-  • 
cundum  ejus  dignilalem  vivere  possit  : ex  nane  ci  promittimus 
et  sancimus  prò  tempore  vita  sua  diami  post  mortem  nostram, 
si  itat  eveniret,  eundem  statum  gradimi  et  conditionem,  quam 
Serenissimus  Dominus  Genilor  noster  Serenissima  Genitrici  no- 
stra ordinaverat.  In  quorum  lestimonium  prasefiles  fieri  ius- 
simus  et  registrari,  noslrique  sigilli  appensione  muipri  ac  manti 
nostra  propria  subscripsimus.  Datum  in  oppido  Ginundem  die 
XXIV,  Junii.  MCCCCLXXXXIII,  et  Begnorum  nostrorum  Bo- 
mani  octavo,  c Ungaria  quarto  (14). 

Celebrali  comesi  disse  codesli  sponsali,  e Carlo  re  di  Francia 
non  avendo  poscia  nessun  ostacolo  alle  spalle,  rivolse  la  niente 
ad  esplorare  di  qual  animo  fossero  i principi  d’Italia,  a qual 
stato  o potenza  inclinavano,  quanto  pensassero  intorno  a pren- 
dere le  armi,  c cercaci  anche  di  sapere  quali  leghe  avessero 
tra  di  loro.  Per  ciò  senza  perder  tempo  Carlo  Balbiano  nel 
quale  sommamente  confidava,  c stava  presso  lui  quale  oratore 
di  Lodovico  Sforza , rimandò  in  tutta  fretta  al  suo  principe 
all' ottavo  delle  calcnde  di  luglio  nell’anno  predetto,  acciò  gli 
facesse  intendere,  ciò  che  si  era  concluso  coi  Germani,  colla 
Spagna , e colla  Brettagna , e che  altro  non  gli  restava  che 
proseguire  la  spedizione  di  Napoli , richiedendogli  pure  ajulo 
e consiglio  nelle  cose  d’ importanza , con  lega  perpetua , c 
quando  la  fortuna  gli  prestasse  vittoria  gli  prometteva  il  priu- 
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cipato  di  Taranlo.  Il  Belgiojoso  perlanlo  sebbene  non  fosse  un 
uomo  di  grandi  forze  fisiche , partendosi  da  Silvanello  trenta 
migliti  oltre  Parigi,  sebbeu  sembri  cosa  incredibile,  in  capo  a 
cinque  giorni  giunse  a Torgiara,  delta  anticamente  Torre  Chiara, 
situala  nel  Parmigiano  oltre  il  fiume  Po,  dove  si  ritrovava  Lo- 
dovico Sforza,  e quivi  quanto  da  Carlo  gli  era  stalo  ingiunto 
con  gran  modestia  espose;  poi  qual  uomo  prudente  e pratico 
nelle  cose  di  Francia  ,•  soggiunse  al  principe  elio  volesse  ben 
ponderare  ciò  che  talvolta  gli  potrebbe  succedere,  considerato 
ch'egli  avea  molto  bene  compreso  l’animo  del  re,  e che  gran- 
dissime cose  era  per  fare  la  possanza  di  Francia,  talvolta  che 
si  estendessero  allò  sue  in  Italia,  e che  molto  bene  avvertisse 
che  la  Venula  dei  Francesi  non  fosse  la  sua  rovina.  Lodovico 
poco  attese  al  prudentissimo  e sano  parere  del  suo  oratore , 
per  cui  senz’altro  consultare,  in  ajuto  di  Carlo  per  l’impresa 
Napoletana  promise  cinquecento  uomini  d’arme,  quattro  grosse 
navi  Genovesi,  e dodici  triremi  al  principio  della  guerra  man- 
tenute a proprie  spese , sino  a che  fosse  finita,  e quando  gli 
sembrasser  pochi  questi  sussidii  andando  avanti  non  gli  man- 
cherebbe con  denari,  e persino  colle  forze  del  proprio  corpo 
per  la  sua  vittoria.  Gli  rese  infinite  grazie  all’offerta  del  prin- 
cipato e non  ricusava  il  dono  di  si  liberalissimo  re,  e sebbene 
il  suo  consiglio  fosse  di  poco  peso  presso  la  prudentissima  e 
regia  sapienza,  ciò  non  ostante  acciò  non  sembrasse  che -facesse 
poco  conto  de’suoi  mandali,  consigliava  che  per  maggior  sicu- 
rezza della  vittoria  napoletana  mandasse  suoi  legati  a tulle  le 
potenze  d’Italia,  c perscrutare  gli  animi  loro,  sotto  pretesto  di 
chiedere  ajuto  e consiglio  nelle  cose  grandi,  e specialmente  dal 
Savojardo  c dal  Monferrato,  e ciascuno  secondo  le  proprie  forze 
e qualità  di  stali.  Ricordò  poi  che  per  tale  impresa  abbiso- 
gnavano almeno  duemila  cinquecento  uomini  d’  arme,  e qua- 
rantamila fanti  scelti  per  la  potenza  dei  nemici;  una  fiotta  di 
cinquanta  triremi,  e dodici  navi  grosse  Genovesi  con  dieci- 
mila uomini  armali,  oltre  all’  esercito  di  terra.  Volesse  anche 
condurre  ai  propri  stipendi  cinquecento  militi  romani  dg’  Co- 
lonucsi  c Savelli,  acciò  non  fossero  con  Ferdinando,  tenessero 
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vicino  anche  il  pontefice,  e s’avesse  a difendere  in  quelle  parti 
la  gallica  possanza.  E perchè  gli  eserciti  francesi  si  servono 
degli  speculatori,  gli  pareva  che  in  luogo  di  questi  fossero  più 
sicuri  i balestrieri,  i quali  essendo  avvezzi  all'uso  italiano,  com- 
battono con  maggior  vantaggio;  Abbia  di  poi  mille  fanti  Sviz- 
zeri, ed  il  restante  stipendi  nel  venire  in  Italia  per  minor  spesa 
ed  anche  per  torli  al  Napoletano;  non  giurasse  omaggio  al 
pontefice , sino  a che  non  fosse  seco  lui  confederato , e non 
’ avesse  siccome  volea  la  ragione  investito  del  feudo  Napole- 
tano, per  essere  ancor  nuovo  nel  pontefìcalo,  e non  essendo 
ancor  troppo  sicuro;  dimandasse  in  Gallia  il  cardinale  di  san 
Pietro  in  Vincolo,  come  emulo  del  papa,  e 'dell’opera  di  questi 
potrebbe  usare  per  condurre  i Colonnesi  ed  i Savcfli  suoi 
amicissimi  fautori.  Piacque  oltremodo  a Carlo  il  consiglio  di 
Lodovico  Sforza , per  cui  mandò  tosto  suoi  oratori  a tutti  i 
potentati  d’Italia,  i quali  in  nome  suo  doveano  richiedere  ajuto 
e consiglio  nelle  grandi  cose , e volessero  anche  favorirgli  il 
suo  santissimo  proposito  nella  necessaria  impresa  Napoletana, 
considerato  che  avea  rivolto  l’animo  suo  a voler  superare  l’im- 
peratore dei  Turchi , comune  nemico  di  tutti  i re  e principi 
cristiani , pregandoli  volessero  ajutarlo  per  l’ incremento  della 
cristiana  religione,  e perchè  con  maggior  facililà  potesse  supe- 
rare la  nazione  infedele,  faceva  credere  a tutti  di  non  volere 
per  nessun’  altra  causa  intraprendere  la  spedizione  di  Napoli, 
se  non  perchè  avendo  occupato  quel  regno,  gli  fosse  più  facile 
a riparare  l’esercito,  ristorare  la  flotta  ed  aumentarla,  e dove 
il  mare  si  trova  più  stretto  passando  con  facililà  le  gagliarde 
squadre,  potesse  infestire  e superare  il  nemico,  e perchè  gli 
fosse  prestala  maggior  fede,  pochi  giorni  prima  si  ascrisse  il 
titolo  regio  di  Gerusalemme  e Sicilia,  volcudo  che  si  spargesse 
ovunque  la  fama  che  questo  apparato  di  guerra  avesse  l'origine 
dalla  spedizione  Gerosolimitana , e che  non  era  per  prendere 
quel  santissimo  regno,  ed  anche  il  (itolo,  se  non  per  imitazione 
del  magnanimo  Carlo  suo  gloriosissimo  antecessore;  nè  polea 
ciò  conseguire  sino  a che  tulio  il  regno  Napoletano,  ed  i po- 
tenti tiranni  signori  di  ciucilo  non  fossero  vinti.  A codesla  regia 
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ambasciata  fra  i primi  risposero  il  (luca  di  Savoja,  il  marchese 
di  Monferrato  e di  Saluzzo,  che  gli  darebbero  volonlieri  viveri 
e passo  per  l’esercito,  e che  d'altro  i loro  poveri  Stati  non  lo 
potevano  soccorrere , e non  bastavano  a dar  consigli  al  po- 
tentissimo e prudentissimo  re  circondalo  da  tanti  principi,  ba- 
roni e da  un  sapientissimo  senato.  Ercole  d’ Este  principe  di 
Ferrara,  disse  ch’egli  era  non  solo  disposto  al  volere  di  Carlo, 
ma  di  chiunque  onorasse  il  nome  Francese,  e gli  fosse  fautore; 
prima  per  la  necessità  che  lo  univa  con  Lodovico  Sforza  suo 
genero,  ed  anche  perchè  suo  figlio  Ferdinando  era  stato  pochi 
giorni  primi  esaltalo  fra  i primati  nella  regia  corte,  e il  quale 
per  essere  cognato  di  Lodovico,  e di  forme  egregie  gli  dimo- 
strava amore. 

1 Veneziani  risposero  a Filippo  Argentino  ambasciatore  regio, 
ch’cssi  erano  per  osservare  in  tutto  la  lega  che  aveano  stretta 
con  Lodovico  suo  padre,  e Carlo  era  anche  senza  il  loro  con- 
sìglio prudentissimo.  Questo  fu  quanto  si  disse  in  pubblico 
senato  ; di  poi  due  palrizj  per  ordine  del  loro  senato , fecero 
segretamente  intendere  all’  Argentone  che  poteva  bastale  al 
loro  re,  che  stessero  neutrali  in  tutte  quelle  cose  che  spette- 
rebbero a tale  impresa.  1 Fiorentini  all’oratore  clic  andava  anche 
da  Alesssndro  pontefice,  nel  loro  senato  insieme  a Pietro  de’ Me- 
dici fecero  intendere  che  non  potevano  dimostrarsi  apertamente 
favorevoli  alla  Francia  per  paura  di  Ferdinando,  le  di  cui  armi 
aveano  spesse  volte  esperite  con  troppo  lor  danno  e pericolo, 
ma  che  manderebbero  tosto  a Carlo  loro  ambasciadori,  i quali 
gli  dichiarerebbero  apertamente  il  lutto. 


Coaio.  Storin  di  Milano.  Voi.  III. 
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/ (1)  Milano  all’epoca  di  Lodovico  fu  ornata  di  preziosi  monumenti,  c 
le  belle  arti  progredirono  mirabilmente  per  l’influenza  che  vi  esercita- 
rono sommi  ingegni.  Non  è a dirsi  che  prima  della  venuta  di  Bramante 
e Vinci  fossero  in  questa  città  sconosciute  o disprezzate , imperciocché 
secondo  il  Lomazzo  vi  dipingevano  Francesco  Poppa  che  viene  riguardato 
siccome  il  fondatore  della  scuola  milanese,  clic  secondo  il  Ridotti  fiori 
nel  1407,  c figurò  assai  nel  principato  di  Filippo  Maria  Visconti,  e 
Vinceflzo  Civcrchio  dichiarato  dal  Vasari  per  r aleni'  uomo  in  lavori  a 
fresco,  il  Zeliate  c il  liullinoni  di  Treviglio.  Ma  i due  sommi  che  alle 
belle  arti  diedero  meraviglioso  impulso  furono  Bramante  e Leonardo  da 
Vinci,  il  Vasari  Ita  scritto  con  troppa  negligenza  la  vita  del  Bramante 
prima  del  suo  arrivo  a Roma.  Certo  è clic  il  Bramante  già  sino  de' primi 
tempi  c come  architetto  c come  pittore  fu  molto  operoso  e fu  uno  degli 
eccellenti  fra  i molti  buoni  ingegni  clic  onoravano  la  corte  di  Lodovico 
il  Moro.  Secondo  il  Dc-Pagive  Scirro  Scirri  fu  maestro  al  Bramante 
neirarchitetlura.  Si  crede  ch'egli  abbandonasse  la  patria  nel  trentesimo 
anno  dell'età  sua,  vale  a dire  nel  1464,  dopo  aver  edificalo, presso  il 
fiume  Melauro  il  tempietto  rotondo  della  Madonna  del  Riscatto.  E dice 
il  Dc-Pagave  clic  prima  di  venire  in  Lombardia  il  Bramante  edificasse 
pure  in  Romagna  chiese , palazzi  ed  altre  fabbriche.  Di  ciò  mancano  i 
documenti,  ma  è probabile  cb’rgli  lavorasse  piti  tempo  e in  più  luoghi 
prima  di  recarsi  a Milano;  non  si  può  per  altro  conoscere  se  come  ar- 
chitetto o come  pittore.  Diffìcile  è pure  l'additare  una  pittura  autentica 
fatta  da  lui.  Il  I'assavanti  (Addizioni  supplementari  per  la  Storia  delle 
antiche  scuole  pittoriche  Lombarde,  nel  Kunslblatt,  anno  1838,  pag.  270), 
seguendo  le  notizie  del  De-Pagave  gli  dà  a maestro  Bramantino  il  vec- 
chio ( Agostino  Bramante  ) ed  a scolaro  Bramantino  il  giovane  (Barto- 
lomeo Soaidi)  e dice:  t Pur  troppo  non  saprei  indicare  con  certezza  ul- 
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con  suo  dipinto  essendo  periti  quelli  avverati  dal  Vasari  e dal  Lomazzi), 
e sembrandomi  più  clic  sospette  le  indicazioni  del  Lanzi,  imperciocché 
il  quadro  dell'Incoronata  a Lodi  attribuito  da  costui  al  Bramante,  è 
opera  dei  fratelli  Piazza,  e gli  alTreschi  della  cappella  di  san  Bruitone 
nella  Certosa  di  Pavia  furono  dipinti  da  Ambrogio  Fossano , detto  il 
Borgognone;  » ed  a pag.  277  prosieguc:  '«  Per  offrire  argomento  ad  altre 
ricerche  osserverò  qui  che  l'Anonimo  ifurelliano  (pag.  47),  fa  menzione: 
di  parecchi  affreschi  eseguiti  da  Bramante  a Bergamo,  in  parte  nel  148G, 
e particolarmente  dei  filosofi  dipinti  su  la  facciata  del  palazzo  del  po- 
destà, e di  quelli  falli  a torretta  verde  nella  sala  del  palazzo  medesimo, 
oltre  ciò  di  una  pietà  che  si  vede  a sinistra  di  chi  entra'  nella  chiesa 
di  san  Brancate.  > Rispetto  poi  alle  sue  opere  di  architettura,  resta  da 
esaminare  se  le  cattedrali  di  Foligno  e di  Faenza,  la  chiesa  della  Ma- 
donna del  Monte  presso  Cesena,  ed  il  portico  esterno  del  duomo  di  Spo- 
leto, opere  che  vengono  a lui  attribuite  dagli  scrittori  di  quelle  città, 
si  costruissero  avanti , durante  o dopo  il  suo  soggiorno  in  Milano.  Il 
De-Pagave  assicura  che  il  Bramante  venne  in  questa  città  circa  il  K7G, 
c che  fu  impiegato  dai  duchi  Gian  Galeazzo  Sforza  e Lodovico  il  Moro, 
con  appuntamento  e condizioni  ragguardevoli. 

Nel  1488  ebbe  una  chiamata  dal  cardinale  Ascsnio  Sforza  vescovo  di 
Pavia,  per  esaminare  il  disegno  della  cattedrale,  c per  farne  un  altro, 
che  fece  e che  De-Pagave  asserisce  di  ater  veduto  colla  dato  del  1 4!)0. 
Ma  ne  furono  posti  i soli  fondamenti.  La  chiesa  fu  alzata  in  seguito  da 
Cristoforo  Rocchi  con  differente  disegno.  A questi  tempi  il  Bramante  era 
impiegato  anche  nell'  opera  del  duomo  di  Milano  trovandosi  notata  la 
chiamata  ch’egli  ebbe  a Pavia  tra  i libri  di  questa  fabbrica.  La  chiesa 
della  Madonna  di  san  Celso  in  Milano,  il  portico  laterale  della  Basilica 
di  sant’  Ambrogio , quello  dell'Ospilalc  maggiore  fondato  da  Francesco 
Sforza  con  disegno  deli’Averulino,  la  rotonda  delle  Grazie,  il  Lazzaretto, 
sono  opere  attribuite  a Bramante.  Cesare  Cesariano  suo  discepolo  nel 
suo  commentario  al  primo  libro  di  Vilruvio  discorre  di  varie  opere  di 
Bramante  c tra  le  altre  della  sacrislia  di  san  Satiro  a Milano  in  forma 
di  tempio  ottagono,  delle  fortificazioni  al  Ticino,  c a Vigevano  di  un 
corridojo  coperto  nel  castello  di  Milano  comandato  da  Lodovico  il  Moro. 
Un’iscrizione  nella  chiesa  di  Canepa  Nuova  in  Pervia  attesta  esser  egli 
stalo  autore  del  disegno  della  medesima.  Nel  giugno  del  1492  fu  man- 
dato da  Lodovico  il  Moro  a Domodossola  a’  piedi  del  Scmpione,  per  esa- 
minare e dare  il  suo  parere  intorno  al  ponte  fattovi  costruire.  Che  il 
Bramante  in  Lombardia  abbia  guadagnalo  denaro  Io  avverte  lo  stesso 
Vasari  nella  sua  vita.  « Aveva,  dice  egli,  Bramante  recato  di  Lombar- 
dia c guadagnali  in  Roma  a fare  alcune  cose,  certi  denari  i quali  con 
una  masserizia  grandissima  spendeva,  desideroso  poter  vivere  del  suo,. 


Digitized  by  Google 


500 


NOTE  AL  CAPITOLO  I. 


cd  insieme  senza  avere  a lavorare  poter  agiatamente  misurare  tutte  le 
fabbriche  di  lloma.  » V.  Vi/a  di  Bramante  di  Vasari,  edizione  di  Le-Mon- 
nier , Firenze  1851.  Gasparo  Visconti  contemporanco  di  Lodovico  ii 
Moro  e di  Bramante  in  un  suo  poema  cli'ha  per  titolo  De  dui  amanti 
pubblicato  da  Filippo  ìlanteijatio  dicto  el  Cassano  nel  K95,  così  parla 
di  Bramante. 

Quanto  a Bramante,  al  mondo  buoni  singolare, 

Chiascuno  a questa  etatc  il  vede  e intende. 

Più  presto  si  potrebbon  numerare 

Quei  specchi  die  la  notte  il  sol  ne  accende, 

Et  tutti  i corpi  ddl’arcoa  in  mare 

Nel  più  profondo  ove  occhio  non  comprende. 

Et  numerar  nel  del  Tallirne  sante, 

Che  dir  le  cognition  ch’ù  in  se  Bramante. 

Leonardo  da  Vinci  è la  figura  più  grandiosa  non  escluso  lo  stesso 
Michelangelo  clic  offra  T istoria  dcU'srtr.  botato  dalla  natura  di  facoltà 
prodigiose  pressoché  sempre  mantenute  in  un  perfetto  equilibrio,  mal- 
grado la  loro  apparente  incompatibilità , potette  a suo  grado  aprire 
nuove  vie  nelle  regioni  delTinlelligenza  a'  suoi  contemporanei,  e combi- 
nare l'amore  e la  ricerca  ddl’ideale  a scientifici  sludj  di  opposta  dire- 
zione. Si  può  dire  clic  solo  fra  lutti  gli  artisti  per  la  forza  cd  altezza 
e pieghevolezza  del  suo  genio,  egli  s’innalzò  sino  alla  sintesi  dell’idealismo 
e delia  realtà  come  se  avesse  dovuto  esercitare  una  missione  simile  a 
quella  di  Schelling,  non  avendo  nessun  filosofo  moderno  penetrato  al 
pari  di  questo  nei  secreti  secessi  dell'arte,  e nessun  artista  non  essen- 
dosi internato  nelle  scienze  come  Leonardo.  Genio  ad  un  tempo  avven- 
turoso ed  osservatore,  si  avrebbe  detto  ch'egli  avesse  sempre  un’inco- 
gnita a ritrovare  nelTuna  o nell’altra  regione.  Sventuratamente  l'attività 
dell’esecuzione  non  rispose  in  lui  alla  grandezza  dei  concetti,  e l'appa- 
rente disordine  in  cui  lasciò  i frutti  delle  sue  meditazioni  è stato  ca- 
gione che  i contemporanei  ed  i posteri  non  abbiano  sentito  per  lui 
quella  profonda  venerazione  che  si  merita. 

Certamente  gli  autori  delle  belle  scoperte  delle  quali  la  civiltà  mo- 
derna va  sì  orgogliosa , avrebbero  ben  meravigliato  a sapere  che  uu 
povero  artista  respinto  da  Lorenzo  il  .Magnifico  c Leone  X aveva  su  la 
line  del  secolo  XV  potuto  intravvcderc  o presentire  i varj  principii  della 
filosofia  naturale  c le  maravigliosc  applicazioni  che  se  ne  poteano  un 
giorno  fare,  come  il  peso  dell'aria,  la  costruzione  del  barometro,  l'ela- 
sticità del  vapore  cd  il  suo  impiego  nelle  macchine  di  guerra,  l'uso  del 
pendolo  ucl  misurare  il  tempo,  seuza  tener  conto  d’  una  moltitudine 
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d'ipotesi  sparse  ne’  suoi  manoscritti  sovente  così  misteriosi  ed  ora  co- 
tanto disseminati.  Ora  sono  vedute  geologiche  clic  destano  meraviglia 
per  la  loro  assennatezza,  non  che  per  la  loro  coincidenza  coi  fatti  re- 
centemente scoperti,  ora  sono  pensieri  che  sembrano  rivelare  un  ardilo 
continuatore  d' Archimede , e si  credette  trovare  in  certi  passaggi  il 
germe  della  gran  teorica  di  cosmogonia  di  Leibnizio  (V.  Dclecluzc  in- 
torno a Leonardo  da  Vinci).  Sventuratamente  i risultati  delle  sue  ri- 
cerche e delle  sue  meditazioni  non  sono  conosciuti  clic  per  mezzo  di 
brani  staccati  dai  numerosi  trattati  da  lui  composti  ed  abbozzati , gli 
uni  sono  interamente  perduti,  gli  altri  più  o meno  malconci  dagli  uo- 
mini c dal  tempo  divennero  come  una  raccolta  d’enigmi  suscettivi 
tutt’al  più  di  parziali  soluzioni,  ma  lasciano  scorgere  una  meravigliosa 
sagacia,  per  cui  si  rimane  divisi  fra  ('ammirazione  ed  il  rammarico: 
ammirazione  per  facoltà  intellettuali  cosi  potenti  e sublimi  (V.  Istoria 
delle  scienze  matematiche  in  Italia  di  Libri).  La  natura  lo  aveva  fregialo 
d’invidiabili  doli,  poiché  oltre  all’ atlrnltiva  del  suo  conversare  eserci- 
tava un  impero  irresistibile  su  i cuori,  egli  aveva  nel  suo  sguardo , e 
nell'espressione  del  nobile  suo  volto  una  specie  di  muta  eloquenza,  clic 
al  primo  vederlo  guadagnava  i cuori,  prendeva  in  maRO  la  sua  lira  d’ar- 
gento da  lui  perfezionata  c rapiva  in  dolce  estasi  chi  l’udiva,  e special- 
mente quando  sposava  ai  concenti  della  stessa  i suoi  poetici  canti  im- 
provvisali. Egli  era  di  genio  potente  ed  universale,  infaticabile  lavoratore, 
cavaliere  compito , Qlosofo , guerriero  c matematico  come  vedremo  più 
tardi.  Lungi  di  limitarsi  a consultare  le  opere  teoriche  de’ suoi  prede- 
cessori c de’  contemporanei  cercava  i suoi  punti  d’  appoggio  c talvolta 
anche  le  inspirazioni  nell’ antichità.  Egli  studiava  a fondo  il  trattalo  di 
Vitruvio  intorno  agli  ordini  di  architettura,  egli  meditava  4e  opere  fi- 
losofiche d’Alberto  il  Grande,  c procurava  come  Giotto,  Orgagna,  Boli- 
celli  e Michelangelo  d’attingere  nell'ideale  poetico  di  Dante  ’ quanto  fa- 
ceva mestieri  per  sostenere  e fortificare  il  suo  ideale  estetico , ciò  che 
era  mollo  più  facile  a Leonardo,  perchè  il  simbolismo  nella  poesia  come 
nell'arte  aveva  per  lui  un’attrattiva  particolare. 

Coloro  clic  vorranno  giudicare  del  valore  comparativo  di  Leonardo  a 
petto  di  Raffaello  e di  Michelangelo,  la  quistione  di  superiorità  non 
sarà  un  solo  istante  dubbiosa.  E lo  sarebbe  ancora  meno  ove  si  pren- 
desse per  misura  comune  le  qualità  geometriche  della  mente,  cioè  al- 
tezza , larghezza  c profondità  , perchè  sotto  questo  triplice  rapporto  si 
corre  rischio  di  rimanere  al  disotto  del  vero  dicendo  che  Leonardo  sti- 
llerò non  solamente  lutti  gli  artisti,  ma  tutte  le  intelligenze  contempo- 
ranee. Per  ciò  che  riguarda  l’arte  propriamente  detta,  egli  trovò  il  se- 
greto d’essere  universale,  senza  mai  essere  superficiale  in  nulla,  c nel 
ramo  ch'egli  coltivò  più  particolarmente  e nei  quale  splende  la  sua  glo* 
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ria,  nessuno  riuscì  al  medesimo  grado  di  lui  nelle  due  qualità  ordina- 
riamente incompatibili,  cioè  la  forza  e la  grazia,  in  modo  che  si  po- 
trebbe dire  quasi  di  lui  che  realizzò  la  sintesi  di  Raffaello  e di  Mi- 
chelangelo. 

L'introduzione  ed  il  perfezionamento  dell’elemento  musicale  della  pit- 
tura, cioè  del  chiaro-scuro,  costituisce  uno  de’ suoi  prinipali  meriti,  c 
quello  che  non  è punto  minore  si  è d’aver  saputo  mantenere  perfetto 
equilibrio  fra  questo  elemento  seduttore  e le  parli  fondamentali  dcH'ertc. 

Egli  è vero  che  il  dominio  dell'  ideale  mistico  cotanto  gloriosamente 
cólto  da  Raffaello  è rimasto  pressoché  straniero  a Leonardo,  clic  oc- 
cupò troppo  durante  la  sua  vita  a stabilire  il  suo  punto  d'appoggio  nel 
naturalismo.  Egli  è pur  vero  che  nel  genere  elegante  e drammatico  non 
vi  Ini  nulla  in  tutta  l'istoria  dell’arte  che  possa  paragonarsi  agli  affre- 
schi del  Vaticano.  Ma  se  Raffaello  lui  superalo  il  Vinci  nel  suo  modo 
di  trattare  gli  argomenti  religiosi  che  volevano  grazia  e movimento,  non 
fu  cosi  però  quando  trattossi  di  rappresentare  lo  grazia  e la  maestà, 
il  cenacolo  dipinto  nel  convento  delle  Grazie  in  Milano  basta  per  farci 
comprendere  ciò  clic  avrebbe  potuto  dipingere  il  pennello  clic  creò  quel 
grandioso  dipinto,  se  gii  fossero  st.<lc  allogate  le  commissioni  di  dipin- 
gere o monarchi  o filosofi,  padri  delia  chiesa  o dottori.  Il  suo  tipo  di  Cristo 
che  per  vero  dire  è il  punto  culminante  del  suo  genio  c che  vince  tutti 
quelli  delle  altre  scuole  senza  eccettuare  la  scuola  dcllTmbria,  può  for- 
mare degno  riscontro  con  qualunque  vergine  di  RafTacllu.  Così  è che 
due  artisti  che  furono  oggetto  d’ammirazione  per  la  loro  bellezza,  uno 
per  soave  c pressoché  femminea  beltà,  l’altro  per  imponente  c maschia 
venustà  realizzarono  perfettamente  più  di  lutti  coloro  clic  li  precedettero 
e furono  loro  successori  i due  tipi  più  importanti  dell’arte  cristiana 
come  si  fosssero  intesi  per  confermare  c per  commentare  ognuno  a suo 
modo  il  fahioso  detto  di  Platone  : >.  Non  conosce  il  hello  se  non  chi  è 
bello  >.(V.  Leonardo  da  Vinci  e la  sua  scuola,  illustrazioni  storielle  e 
note  pubblicate  per  cura  di  Felice  Turolti  colla  traduzione  dell' opera 
suddetta  di  F.  Rio).  Premessa  l’indole  principale,  di  questo  illustre  arte- 
fice, daremo  il  prospetto  cronologico  delle  sue  opere  a più  chiara  in- 
telligenza del  lettore. 

1482.  Nasce  Leonardi)  in  Viuci.  (Amoretti,  Meni,  storiche  di  Leonardo 
da  Vinci,  ecc.  pag.  là.) 

1472.  È scritto  nel  Libro  fiosso  dei  debitori  e creditori  della  Com- 
pagnia de’  Pittori,  che  si  conserva  nel  vecchio  archivio  della  fiorentina 
Accademia  delle  belle  arti,  a fog.  HI  tergo. 

1 \«5.  Sino  a questo  anno  incirca,  Leonardo  dimora  in  patria,  occu- 
palo nella  pittura.  La  Rotella,  la  Medusa,  il  Nettuno  per  Antouio  Segni, 
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il  cartone  d'Adamo  e d’Èva  furono  falli  in  quel  tempo.  (Amoretti,  Meni. 
eit.,  pag.  20  e seg.) 

4 483 T Leonardo  va  in  cerca  di  ventura  presso  Lodovico  Storia,  reg- 
gente del  ducalo  di  Milano.  (Amoretti,  Metti,  cit.,  pag.  52-53.) 

Fra  il  1483  e il  1489,  e cosi  nei  primi  anni  del  suo  soggiorno  in 
Milano,  fa  il  ritratto  di  Cecilia  Gallcrani  e di  Lucrezja  Crivelli  amate 
da  Lodovico  il  Moro.  (Id.  ibid. , pag.  38-39.)  La  Gallerani  fu  maritata 
ni  conte  Lodovico  Pergamino.  Nel  secolo  passato  questo  ritratto  vedovasi 
ancora  io  Milano  presso  i marchesi  Bonesana. 

L’Amoreiti  vide  in  Milano , presso  un  mercante  di  vino , una  tavola 
con  Nostra  Donna  c il  putto  sedente  in  atto  di  benedire  una  rosa.  Vi 
si  leggeva  il  nome  di  Cecilia,  in  due  versi  riuniti,  cosi  : 

Per  Cecilia  quul  le  orna  lauda  e adora 
Et  tao  unico  figliolo  o beata  Virgene  et  ora- 

Leonardo  dopo  ritrasse  la  Cecilia  andie  un’altra  volta,  ed  era  posse- 
duta dai  Pallavicini  di  San  Calocero.  (Id.  ibid.,  pag.  58,  59,  80,  163.) 

1489?  Forma  un  congegno  di  carrucole  e di  corde,  per  trasportare 
in  più  venerabile  c sicuro  luogo , cioè  neH'ullima  arcata  della  nave  di 
mezzo  del  Duomo  di  Alitano , la  sacra  reliquia  del  santo  Chiodo.  (Id. 
ibid.,  pag.  44.) 

1489.  Dirige  gli  spettacoli  dati  per  le  nozze  del  duca  Gian  Galeazzo 
con  Isabella  d'Aragona.  (Id.  ibid.,  pag.  50,  45.) 

1490.  Fa  l’apparecchio  degli  spettacoli  per  le  nozze  di  Lodovico  il 
Moro  con  Beatrice  d'Este.  (Id.  ibid.,  pag.  50.) 

1490.  23  aprile.  Comincia  il  libro  Della  luce  e delle  ombre,  c rico- 
mincia il  modello  del  cavallo , ossia  la  statua  equestre  di  Francesco  1 

Sforza.  (Id.  ibid.,  pag.  29  e 44  ) 

1490-91-92  (?).  È impiegato  nella  fabbrica  del  Duomo  di  Milano.  (Id. 
ibid.,  pag.  27,  28.) 

1491.  Ordina  la  festa  della  giostra  di  Galeazzo  Sanscvcrino.  (Id.  ibid., 
pag.  43.) 

1492.  Fa  degli  studj  per  render  navigabile  il  canale  della  Mortasano 

da  Trpzzo  a Milano.  (Id.  ibid.,  pag.  46.) 

1492.  E occupalo  a dirigere  gli  ornati  e a dipingere  egli  stesso  le 

sale  della  rócca  dove  Lodovico  il  Moro  abitava.  (Id.  ibid.,  pag.  40.) 

1492.  Fa  il  bagno  per  la  Duchessa  Beatrice  nel  parco  del  castello. 
(Id.  ibid.,  pag.  48.) 

1492.  Quadro  con  Nostra  Donna,  il  Putto,  San  Giovanni  .e  San  Mi- 
chele, che  ammirasi  in  casa  Sancitale  a Parma,  dove  è scritto:  Lionaiido 
Vi.vci  fece.  1492.  (Id.  ibid.,  pag.  49.) 
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1105.  Attende  ni  modello  della  statua  equestre  di  Francesco  I Sforza. 
— Il  modello  fu  finito,  ed  esposto  sotto  un  arco  di  trionfo  nella  piazza 
di  castello,  nelle  nozze  di  Bianca  Maria  Sforza  (nipote  di  Lodovico  il 
Moro)  coll’imperatore  Massimiliano.  (Id.  ibid.,  pag.  49.) 

1494.  Immagina  un’allegoria  per  il  duca  Lodovico.  (Id.  ibid.,  pag.  58.) 
■1495.  Fa  i ritratti  di  Lodovico  il  Moro,  della  moglie  e de' figliuoli 
nel  Calvario  dipinto  in  fresco  dal  Montorfani  nel  refettorio  del  convento 
delle  Grazie  a Milano.  (Id.  ibid.,  pag.  60.) 

1496.  Fa  le  figure,  in  numero  di  sessanta  nel  Trattato  De  divina 

proporlione  di  Fra  Luca  Paciolo,  che  fu  poi  pubblicato  nel  1509.  (Id. 

ibid.,  pag.  61.) 

1496  (?).  Tavola  con  la  Natività  di  Nostra  Donna,  mandata  dal  duca 
di  Milano  in  dono  all'imperatore.  (Id.  ibid.,  pag.  64.) 

1490.  Dipinge  il  Cenacolo  nel  refettorio  delle  Grazie  a Mdano.  (Id. 
ibid.,  pag.  Gii.)  v 

1498.  Era  sempre  nel  numero  de’ letterati  che  frequentavano  la  corte 

di  Lodovico  il  Moro.  — Compiuta  la  pittura  del  Cenacolo , si  dette  a 

comporre  l'opera  del  moto  locale , delle  percussioni  e de’  pesi , avendo 
già  con  tutta  diligenza  al  degno  libro  della  pittura  c de'  movimenti  umani 
posto  fine.  Cosi  Luca  Paciolo.  (Id.  ibid.,  pag.  84.) 

1499.  Riceve  in  dono  dal  duca  Lodovico  sedici  pertiche  d’una  vigna, 
recentemente  comperala  dal  monastero  di  San  Vittore  presso  porta  Ver- 
cellina.  (Id.  ibid.,  pag.  85.) 

1499-1500.  Dopo  che  il  Moro  fu  condotto  prigione  in  Francia,  Leo- 
nardo insieme  con  Luca  Paciolo  parte  alla  volta  di  Firenze.  (Id.  ibid., 
pag.  87,  89.) 

1500  (?).  La  forma  della  statua  equestre  di  Francesco  1 Sforza,  in- 
torno alla  quale  Leonardo  avea  consumalo  sedici  anni  continui,  è rovi- 
nata, fatta  bersaglio  a'  balestrieri  Guasconi,  quando  i Francesi  entrarono 
in  Milano.  (Id.  ibid.,  pag.  86,  87.) 

, 1500  (?).  Tornalo  a Firenze,  fa  i ritratti  di  Madonna  Lisa  del  Gio- 
condo. e di  Ginevra  di  Amerigo  Benci.  — Studia  il  modo  di  render 
navigabile  l’Arno  da  Firenze  a Pisa.  (Id.  ibid.,  pag.  91,  92.) 

1502.  Dal  duca  Valentino  ha  la  patente  di  suo  architetto  e ingegnere 
generale  in  Romagna.  (Id.  ibid.,  pag.  94,  95.) 

1502,  50  luglio.  Era  a Urbino,  ove  disegnò  una  colombaia,  una  scala 
a varie  entrale,  e la  fortezza. 

» 1 agosto.  E a Pesaro. 

> 8 agosto.  A Rimini. 

» Il  agosto.  A Cesena. 

» 6 settembre.  Al  Cesenatico,  e disegnane  il  porto.  Dall'Emilia 

torna  in  patria  ; poi  viaggia  nella  parte  meridionale  della  Toscana.  (Id. 
ibid.,  pag.  93.) 
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1503,  23  gennnjo.  È Ira  gli  artefici  filiamoli  a dire  il  loro  parere 
sul  luogo  più  conveniente  dove  porre  il  David  di  Michelangelo  (Gaye , 
Carteggio  ecc.,  Il,  455.) 

1303,  23  luglio.  Si  trova  nel  campo  sotto  *Pisa  , per  consultare  sul 
disegno  di  un’opera  da  farsi  per  volgere  il  corso  dell’Arno.  (Gaye,  Car- 
teggio ec.,  11,  029.)' 

1503- 1504.  Si  trova  scritto  a fog.  93  tergo  del  Libro  Rosso  ile  cre- 
ditori e debitori  della  Compagnia  de’  Pittori,  sopra  citato. 

1304,  9 luglio.  Muore  ser  Piero  da  Vinci  suo  padre.  (Amoretti,  Mcm_ 
eil.,  pag.  99.) 

1504- 1503.  Cartone  della  battaglia  d'Angliiari.  (Gaye,  Carteggio  ec., 
Il,  88-90.) 

1505.  È sempre  in  Firenze.  (Amoretti,  Meni.  cit. , p.  99).  — Fa  i 
modelli  delle  tre  statue,  poste  sulla  porta  settentrionale  di  San  Giovanni 
di  Firenze,  gettate  in  bronzo  da  Francesco  Rustici.  (Id.  ibid.,  98.) 

1507.  Muore  ser  Francesco  suo  zio.  Torna  a Firenze.  — Due  quadri 
con  Nostra  Donna,  cominciati  a Firenze,  e condotti  ad  assai  buon  punto. 
(Gaye,  Carteggio  cc.,  Il,  90,  97.) 

1507.  Era  tornalo  a Milano.  — Suoi  lavori  idraulici.  Ma  nell’agosto 
di  quell’anno  ritornò  a Firenze  già  col  titolo  di  pittore  del  re  di  Fran- 
cia. (Amoretti,  Mem.  cit.,  pag.  101;  Gaye,  Carteggio  ecc..  Il,  96.) 

1508.  Scrive  un  capitolo  intitolato:  Del  canale  della  Mariesana.  (Id. 
ibid.,  pag.  103.) 

1509.  Compie  lo  sc’aricatojo  del  naviglio  di  San  Cristoforo  di  Milano. 
(Id.  ibid.,  pag.  104.) 

1509.  Ha  in  dono  dal  re  di  Francia  dodici  once  d'acqua  da  estrarsi 
dal  naviglio  grande  in  vicinanza  di  San  Cristoforo.  (Id.  ibid.,  pag.  105, 
106.) 

_1309.  Probabilmente  fa  l’apparato  per  l'ingresso  trionfale  in  Milano 
di  Luigi  XII.  — Forse  iu  quest’anno  stesso  fa  il  ritratto  di  Giangiacomo 
Trivotzio,  citato  dal  Lomazzo:  Trattato  della  pittura,  lib.  VII,  cap.  XXV. 
(Id.  ibid.,  pag.  104.) 

1511.  È in  Firenze  a cagion  della  lite  coi  suoi  fratelli,  per  la  eredità 
di  ser  Francesco  Vinci  suo  zio.  (Id.  ibid.,  pag.  17.) 

1512.  Torna  a Milano.  (Id.  ibid.,  pag.  110.) 

1314,  24  settembre.  Parte  da  Milano  per  Roma  con  Giovanni  (Bol- 
Iraffio  ?)  Francesco  Melfi,  Lorenzo  (Lotto?)  c il  Fanfoin.  (Id.  ibid.,  p.  112.) 

1514.  Va  a Roma  con  Giuliano  dei  Medici  fratello  di  Leone  X,  ad 
assistere  alla  incoronazione  sua.  — Dipinge  ivi  due  quadretti  per  Bd- 
dassare  Turini  da  Poscia,  datario  di  Leone  X.  Uno  di  questi  si  dice  nella 
Galleria  di  Dusseldorf.  (Id.  ibid.,  pag.  113.) 

1513.  A quest'unno  riferisce  1’ Amoretti  la  figura  del  Leone  fatto  io 
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Pavia,  da  Leonardo,  che  camminò  per  la  sala,  fermossi  dinanzi  a Fran- 
cesco 1 di  Francin , c apertosi  il  petto  lo  mostrò  tutto  pieno  di  gigli. 
(Id.  ibid.,  pag.  117.) 

1316,  sul  Unire  di  gennaio.  Va  in  Francia  con  Francesco  1,  in  qua- 
lità di  pittore  del  re,  con  lo  stipendio  di  700  scudi  all’anno.  (Id.  ibid., 
pag.  118.) 

1518,  18  aprile.  Fa  testamento  a Cloux  presso  Atnboise  (Id.  ibid., 
pag.  120,  e seg.) 

1510,  2 maggio.  Muore.  (Id.  ibid.,  pag.  127,  128.) 

(2)  < La  pace  in  reggendo  i campi  gremiti  di  oste  schierala  a battaglia 
s’inlimori,  o Lodovico  sorgi,  mi  disse,  sorgi  che  d'ogni  intorno  suonan 
gli  acciari , colui  che  qui  mi  addusse  raccoglie  l'arme  da  me  via  get- 
tate. Io  ti  supplico  per  le  santissime  ragioni  del  veneto  senato  , allon- 
tana se  puoi  l’imminente  eccidio,  ed  io  cesso  il  timore,  o I)ea;  Lodovico 
ti  ha  in  onore,  e più  gode  del  tuo  nume  che  di  Giove  ; nè  temer  tu  di 
guerra,  queste  che  vedi  sono  apparenze  e trastullo  e non  altro,  giova 
qui  venire  alle  mani,  intrecciar  l'armi  a pompa.  Va,  Diva,  e lascialo  vt 
cielo  proteggi  questa  terra,  che  se  mai  essa  non  li  basta  poggia  a più 
alte  imprese,  difendi  in  terra  e in  mare  i tuoi  Sforziadi  prestanti  oltre- 
modo per  l'arte  della  guerra  e della  pace.  « 

L’autore  come  dice  il  Corio  fu  Ermolao  Barbaro,  giovine  prestante 
amicissimo  di  Pico  della  Mirandola  e di  Lorenzo  de’  Medici,  che  ricevè 
l'alloro  poetico  dalle  mani  dell'imperatore,  ma  clic  essendo  stalo  da  In- 
nocenzo Vili  nominalo  patriarca  d’Aquilrjo,  in  oqta  al  comando  del  con- 
siglio dei  Dieci,  vide  staggile  le  rendite  del  benefìcio,  suo  padre  Zaccaria 
Barbaro  inori  di  dolore  per  le  minaccie  dei  Dieci,  ed  Ermolao  andò  in 
esiglio  nel  quale  lo  consolarono  gli  sltidj,  poiché  tradusse  varie  opere 
d’Aristolile,  c quella  di  Dioscoride  su  le  piante,  ed  attese  ad  emeudare 
possibilmente  il  testo  di  Plinio  naturalista. 

(3)  Sono  parecchi  anni  o padre.  Tu  mi  hai  dato  sposa  a Giovati  Ga- 
leazzo , perchè  appena  fosse  giunto  all’  età  virile  governasse  da  sè  solo 
il  suo  regno  e tenesse  dietro  agli  esempi  del  suo  padre  Galeazzo,  del- 
l’avo Francesco  Sforza  c dei  Visconti  suoi  antenati.  Ha  compita  la  sua 
gioventù  ed  è padre  e tuttavia  è privo  d’impero,  e appena  appena  a 
stento  , a forza  di  replicate  preghiere  può  ottenere  da  Lodovico  c dai 
suoi  ministri  quanto  è opportuno  per  vivere.  Lodovico  amministra  ogni 
cosa  a suo  arbitrio,  tratta  guerre  e paci,  fa  leggi,  concede  diplomi  e 
immunità,  impone  halzelle  i sussidj,  ordina  rendimenti  di  grazie,  aduna 
tesori,  e lutto  a suo  beneplacito.  Noi  privali  d’ogni  soccorso  e senza 
denari,  meniamo  una  vita  di  privato,  nè  Gian  Galeazzo  pare  il  padrone 
dello  Stalo,  ma  sibbcnc  Lodovico  che  mette  prefetto  alle  rocche,  che  si 
nltomia  di  soldati,  accresce  i magistrati,  e fa  tutto  quello  ch’è  proprio 
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esclusivamente  del  vero  duca.  Testé  fu  fatto  padre  d'nn  figlio,  cui  si 
dice  comunemente  destinare  alla  contea  di  Pavia  per  farlo  poi  suo  suc- 
cessore nel  ducato,  c intanto  onora  la  puerpera  conte  fosse  la  ducliessa. 
Noi  e i figli  nostri  siam  disprezzati,  c non  senza  pericolo  della  vita  sot- 
toposti al  di  lui  impero  , che  un  qualche  dì  per  far  cessare  l'odio  che 
d’ogui  parte  manifesto  traspariva,  non  abbia  a tradimento  a spegnerci, 
di  modo  che  mi  par  già  d'essere  vedova  e sconsolala,  abbandonata  da 
tutti  senza  soccorso.  G pure  mi  sento  ancora  animo  ed  ardire.  Il  po- 
polo ci  ama,  ci  compassiona,  all'incontro  odia  c detesta  il  nostro  tiranno 
che  quasi  per  avarizia  lo  ha  dissanguato,  nta  non  ulta  a tenergli  lesta 
mi  è forza  tollerare  gli  afTronli  e tacere,  circondala  da’ suoi  cagnotti  a 
lui  lidi,  avversi  a noi.  Se  ti  muove  pietà,  se  dramma  d'amore  hai  per 
me,  se  queste  lagrime  ti  possono  piegare,  se  nel  tuo  cuore  v'ha  senti- 
mento di  generosità,  la  figlia  il  genero  togli  alla  dura  schiavitù,  agli  af- 
fronti, alla  morte,  e rimettili  in  trono,  che  se  non  li  cale  di  noi  mi  è 
meglio  lusciare  da  me  stessa  la  vita,  che  portare  il  giogo  della  tiran- 
nia, soffrire  qualunque  acerbità  in  un  altro  regno  che  non  nel  mio,  c 
sotto  gli  occhi  dell'emuia. 

(4)  Venuto  a morte,  come  fu  detto,  Innocenzo  Vili  il  25  di  luglio 
del  1402  secondo  l’uso  furono  consacrali  alcuni  giorni  alla  pompa  dei 
suoi  funerali,  dopq  di  che  il  C agosto  susseguente  i cardinali  si  chiu- 
sero in  conclave  per  eleggere  il  successore.  E’ si  trovarono  ridotti  al  nu- 
mero di  ventitré.  Quanto  più  sccmava«i  il  novero  di  coloro  clic  avevano 
diritto  di  sedere  nel  senato  della  Chiesa,  tanto  più  ognuno  di  loro  ve- 
niva a riputarsi  maggiormente  : le  ricchezze,  gli  onori,  le  signorie  onde 
davasi  l'investitura  dalla  Chiesa  in  gran  parte  spellavano  ai  cardinali , 
onde  ognuno  in  ragione  del  piccolo  numero  de’  suoi  competitori  poteva 
riservare  per  sé  medesimo  e pe’  suoi  creali  maggior  porzione  di  quel 
dovizioso  retaggio.  Quindi  benché  per  esperienza  conosciuto  si  fosse, 
quanto  inutili  tornassero  le  condizioni  imposte  agli  eligendi  pontefici 
ne' precedenti  conclavi,  i cardinali  badando  prima  di  tutto  a vantaggiare 
i loro  propri  interessi,  prontisersi  l'uno  all’altro  con  giuramento  che 
quegli  di  loro  clic  avrebbe  ottenuta  la  tiara  non  farebbe  nuove  promo- 
zioni di  cardinali  senza  l’assenso  del  Sacro  Collegio. 

Tulli  i voti  trovaronsi  unanimi  |*cr  questa  prima  risoluzione  che  gio- 
vava al  comune  interesse,  ma  quando  si  venne  all’elezione  del  nuovo 
capo  della  Chiesa,  ognuno  diede  nuovamente  retta  alle  voci  della  pro- 
pria ambizione  c della  privata  cupidigio.  Il  couclave  era  quasi  intera- 
mente composto  di  creati  d’innoccnzo  Vili  e di  Sisto  IV,  non  potevasi 
quindi  sperare  di  trovarli  disinteressati.  Uno  solo  dei  cardinali  che  fu  Ro- 
derigo  Borgia  era  di  più  antica  creazione,  e più  degli  altri  sendo  invecchiato 
nelle  dignità  della  Chiesa  aveva  eziandio  accumulalo  maggiori  ricchezze 
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degli  altri.  Questo  Rodcrigo  era  figliuolo  di  una  sorella  di  Calisto,  e per 
fare  cosa  grata  allo  zio  da  cui  era  stato  adottato,  aveva  lasciato  il  suo 
cognome  di  I.cnzuoli  per  assumere  quello  di  Borgia.  Ancora  giovinetto 
egli  era  stato  ricolmo  dal  vecchio  Calisto  di  tutte  le  ricchezze  e bene- 
fìzj  che  possa  un  papa  ad  un  nipote  conferire,  in  suo  prò  aveva  il  pon- 
tefice rinunciato  al  proprio  arcivescovado  di  Valenza  nella  Spagna,  e lo 
aveva  nel  1456  creato  cardinale  diacono  conferendogli  in  pari  tempo  la 
lucrosa  carica  di  vicecanccliere  della  Chiesa.  Sisto  IV  si  valse  di  Rodc- 
rigo Borgia  in  molte  legazioni  c diedegli  i vescovadi  di  Alba  e di  Porlo. 
Altre  più  recenti  omhasccrie  nelle  quali  il  Borgia  fece  belle  prove  di 
accortezza,  gli  fruttarono  di  nuove  ricompense,  cosicché  nel  1492  go- 
deva le  entrate  di  tre  arcivescovadi  in  Spagna  e di  molle  altre  prebende 
in  tutta  cristianità.  Le  ricchezze  e le  prebende  di  un  cardinale  influiscono 
quasi  necessariamente  sopra  i suffragi  de’ suoi  colleglli,  perciocché  non 
potendo  egli  fatto  papa  ritenere  per  sé  queste  prebende , è cosa  ovvia 
cirri  le  dispensi  a tutti  coloro  clic  più  hanno  contribuito  alla  sua  ele- 
zione, onde  quanto  maggiore  è la  parte  dei  favori  della  Chiesa  ond’egli 
gode,  tanto  più  liberale  può  essere  inverso  a’  suoi  partigiani  senza  muo- 
vere giuste  lagnanze.  Il  Borgia  in  quasi  cinquantanni  di  prospere  vi- 
cende aveva  accumulati  immensi  tesori,  e la  natura  lo  aveva  dotato  di 
tutte  le  qualità  che  volevansi  per  appagare  la  propria  ambizione , e 
provveduto  d’ innarrivabile  destrezza  nel  saper  condurre  a’  suoi  fini  lo  • 
spirito  de’  suoi  emuli. 

Sendo  a motivo  delle  immense  sue  ricchezze  • della  sua  anzianità  nel 
collegio  dei  cardinali  uno  dei  principali  candidati  al  triregno,  il  Borgia 
sembrava  anche  a’  più  savi,  in  grazia  dell’ingegno  singolare  con  cui  aveva 
trattato  in  più  occasioni  le  cose  della  Chiesa,  muovere  giuste  pretensioni, 
se  non  clic  taluno  in  lui  rimproverava  la  vita  scostumata  in  gioventù 
condotta,  convivendo  con  certa  Vanozia.  Ma  l’età  corrotta  ed  i costumi 
in  generale  corrotti,  non  fanno  dare  il  giusto  peso  alla  sua  vita  per  farlo 
escludere  dal  papato. 

Era  nullamrno  l'anello  piscatorio  contrastato  al  Borgia  da  due  potenti 
rivali,  Ascanio  Sforza  e Giuliano  della  Rovere.  Ascanio  era  stato  fatto 
da  Sisto  IV  cardinale  diacono  del  titolo  dri  santi  Vito  e Modesto.  Ric- 
chissimo fra  tutti  i cardinali,  tranne  il  Borgia,  di  prebende  e bcnefkj 
ecclesiastici. 

Ma  Ascanio  era  spalleggiato  dal  fratello  Lodovico  e da’  suoi  alleali  ; 
c quindi  gli  pareva  di  poter  riuscire  nell’intento,  c fatte  alcune  prati- 
che per  conoscere  tutta  l’ intensità  delle  forze  del  proprio  partilo , es- 
sendo le  prove  riuscite  infruttuose  volle  piuttosto  acconciarsi  col  rivale 
che  venire  a conflitto  e vedersi  vinto,  laonde  venne  a patti  col  Borgia, 
e fattosi  promettere  la  carica  di  vicecanccliere,  obbligossi  a propiziargli 
i suffragi  di  tulli  i cardinali  della  propria  parte. 
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Il  terzo  competitore  al  papato  era  Giuliano  della  Rovere  figlio  di  un 
fratello  di  Sisto  IV,  era  cardinale  di  S.  Pietro  iu  Vincoli,  uomo  di  sin- 
golare ingegno,  e durante  il  pontificato  dello  zio  erasi  fatto  molli  par- 
tigiani , avevo  quindi  molli  suffragi  in  suo  favore.  .Ma  Roderigo  Gorgia 
spandendo  a piene  mani  il  denaro,  seppe  trarre  a sé  tulli  coloro  clic 
ancora  sembravano  dubbiosi,  di  modo  che  nella  mattina  dcll’ll  agosto 
Roderigo  Borgia  fu  eletto  papa  col  favore  dei  due  terzi  dei  suffragi  e 
per  tale  incoronato  sotto  il  nome  di  Alessandro  VI. 

(5)  Roma  fu  grande  con  Cesare,  ora  per  Alessandro  VI  c massima. 
Quegli  un  Eroe,  questi  un  Dio. 

1 Romani  festeggiarono  I'  elezione  di  Alessandro  VI  in  modo  che  sa- 
rebbe stato  più  conveniente  alla  coronazione  di  un  giovine  conquistatore, 
che  non  a quella  di  un  vecchio  pontefice.  Sarebbesi  detto  chiedere  al 
suo  nuovo  sovrano  di  ricondurre  sotto  il  suo  impero  le  nazioni  altre 
volte  soggiogale  dalle  armi  romane.  La  maggior  parte  delle  iscrizioni  * 
di  cui  furono  adorne  le  case  di  Roma,  alludevano  al  nome  di  Alessandro 
assunto  dal  medesimo,  e se  in  qualche  modo  ricordano  la  religione  on- 
d’egli  era  pontefice,  lo  fanno,  promettendo  ni  nuovo  Alessandro  vittorie 
tanto  più  splendide  quanto  più  egli  avanzava  gli  eroi  esseudo  un  Dio. 
Questa  eccessiva  adulazione  non  venne  smentita  dal  fatto  per  qualche 
tempo.  Roma  era  in  preda  ad  una  terribile  anarchia  durante  la  malattia 
di  Innocenzo  VII),  ed  crasi  anche  accresciuta  durante  gli  ultimi  giorni 
della  sua  vita  in  modo  che  dugenlo  venti  cittadini  Romani  erano  stati 
trucidali  in  pochissimi  di.  Alessandro  VI  che  voleva  regnare  e sapeva 
farsi  temere  pose  rimedio  a tanto  disordine  e le  vie  di  Roma  rese  si- 
cure. Il  solo  cardinale  della  Rovere  non  lasciossi  sedurre  da  quella  ap- 
parente tranquillità,  si  chiuse  nei  castello  d'Ostia,  poscia  gli  parve  più 
prudente  partito  il  recarsi  in  più  lontani  paesi. 

(G)  Queste  differenti  iscrizioni  tornale  in  nostra  lingua  dicono: 

1. a  Data  con  equa  misura  di  libertà  e di  agiatezze  c parente  di  pace. 

2. a  Ad  Alessandro  invitto,  pio,  magnifico,  prestante  in  tutto  onore 
e gloria. 

5."  In  nessun  tempo  mai  v’ebbe  pace  più  santa  e grande,  vi  è in 
ogni  lato  sigurtà. 

4. "  L'agnello  posa  tranquillo  protetto  dal  bue  e dalla  serpe. 

5. ®  Al  datore  di  perenne  felicità  gloria  eterna. 

G.a  Cedano  gli  antichi  fatti  ai  nuovi,  nasce  un  nuovo  ordine  di 
cose.  Al  Giove  invitto  sta  a cuore  primamente  I’  onore , la  libertà , la 
giustizia,  la  pace,  ornamento  e decoro  di  prospero  Stato. 

(7)  L'ambrosia,  il  nettare,  le  viole,  le  rose,  i gigli,  l'amomo,  gli  in- 
censi, la  tibia  e il  canto  e l'onore  ti  profondono  in  copia  i loro  doni, 
e con  fuochi  di  letizia  ti  attcstano  le  piazze  c i fori  la  loro  contentezza, 
c la  patria  riconoscente  ti  saluta  suo  Giove. 
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(8)  È lardo  in  cielo,  son  pur  Iarde  o Boote  le  tue  stelle,  die  sono 
indizj  per  l’emerito  bue  d'elcrna  pace.  Va  lento  e con  più  lento  corso 
reggi  il  luo  carro  onde  pur  lentamente  qui  stampi  le  sue  orme  il  no- 
stro bue. 

Il  bue  ci  restituì  Europa,  in  questo  v’  è l'effigie  del  bue,  non  del 
toro.  In  ciclo  è troculcnto,  qui  nel  nostro  suolo  fa  ricchi  d'abbondanza 
i campi. 

Roma  ritrovò  il  bue  quando  l’aratro  segnava  i di  lei  confini,  ora 
scaduta  dalla  sua  grandrzzn  , bella  c maestosa  rinasce  pel  bue.  Roma 
ha  il  bue  per  segno  di  fertilità  , per  lui  rifluisce  il  miele  che  crasi 
smarrito , e rigermogliano  festive  le  api.  Il  l’astor  Aristeo  fa  scaturire 
il  miele  coll'iiiterrare  il  bue,  Roma  collo  sterrarlo  il  ridonò.  0 leone, 
od  orso , o alla  aquila  insieme  e ulta  colonna.  Roma  col  bue  mia  de- 
lizia e rura  esulta  che  nelPefligie  del  line  sta  espresso  il  luo  signore. 

(9)  ha  casa  degli  §/orza  va  superba  d’essere  sempre  concorsa  in  tutte 
le  guerre  a favor  della  Francia  dalla  quale  (u  onorata  di  mollissimi  he- 
neficj.  Tuo  padre  Lodovico  fè  dono  a mio  padre  Francesco  Sforza  della 
signoria  di  Genova  che  tu  mi  hai  confermata.  Riconoscente  di  sì  gran 
meriti , Francesco  mondò  in  Francia  Galeazzo  suo  figlio  e mio  fratello 
con  gran  copia  d’armati  all'intento  di  fioccare  il  furor  de’ Baroni,  clic 
in  armi  l’ avversavano  c più  avean  fatta  lega  con  Francesco  duca  di 
Brettagna  per  cacciarlo  dal  trono  e molestarlo  con  continue  vessazioni. 
L’ajuto  prestatogli  da  mio  padre,  fu  utile  come  gli  tornò  salutare  il  con- 
siglio di  accordare  ni  nemici  le  condizioni  clic  più  sarebbero  a loro  pia- 
ciute, perchè  anche  ingannato  gli  rimanevano  intatte  le  sue  forze  rite- 
nendo il  titolo  di  re,  c datane  l'occasione  poteva  vendicarsene,  essendo 
impossibile  che  un  si  gran  numero  di  principi  potesse  unirsi  ad  un  sol 
fine  e rivolgergli  in  un  colpo  contro  le  armate  clic  ciascheduno  aveva 
preparate  a propria  difesa.  In  tal  maniera,  in  breve  tempo  impadroni- 
tosi di  loro  e liberatosi  dalla  soggezione,  potè  regolare,  attorniato  dal 
rispetto  di  lutti,  a suo  beneplacito  un  regno  di  cui  non  si  vedeva  altro, 
nè  più  ricco  nè  più  vasto.  Lui  temevano  i più  forti  baroni,  i popoli, 
le  città,  i duchi,  i re,  era  onoralo  dai  primati  delle  provincic,  amato 
da  lutti  e da  lutti  riverito,  lo  in'  accorgo  che  nulla  posso  fare  per  ri- 
munerarti della  generosità  clic  meco  hai  usato,  non  ostante  nutro  de- 
siderio fervidissimo  di  poterti  mostrare  quanto  l'animo  mio  li  sia  pro- 
penso, e mentre  fra  me  stesso  vo’ pensando  che  mai  possa  fare  per 
onorare  la  grandezza  della  tua  gloria , nuli'  altro  mi  soccorre  alla  me- 
moria nella  poclirzza  del  mio  stalo,  clic  di  giovarti  collo  stesso  consi- 
glio che  un  di  il  padre  mio  diede  al  tuo,  alfine  di  ampliargli  il  regno 
c cessar  l’onta  di  cui  volevano  bruttarlo  i re  di  Napoli,  che  contro  ogni 
diritto,  quel  regno  che  a te  è dovuto,  c a le  lasciala  da’  luoi  auleti  al 
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tuo  padre  per  eredità  e per  testamento  è aggiunto  alla  corona  di 
rancia,  improvvidamente  e con  violenza  usurpano,  dilaniando  i popoli, 
con  vergognosi  balzelli  dissanguandoli. 

Non  ti  ricordi,  o Carlo,  che  il  tuo  genitore  determinato  di  sconfìggere 
i Turchi  null'ultro  regno  stimò  più  acconcio,  per  procacciarsi  una  flotta 
ed  aumentare  l'esercito,  clic  questo  regno,  dove  e si  può  Armare  la  flotta, 
ed  ordinar  l'oste,  rincorarla  ed  aquarticrarlu.  E lino  a quando  che  sia 
il  nome  di  Francia  vilipeso,  manomessa  l’eredità  regale  dagli  stranieri, 
e trattati  i popoli  come  preda  da  guerra.  Ti  favoriscono  tutti,  c te 
unicamente  vogliono  principe,  e volonterosi  anelano  portare  il  tuo  giogo, 
purché  si  liberino  dal  dispotico  e tiranno  Aragonese. 

In  quanto  a me,  ormi,  denari,  cavalli,  soldati,  tulio  è tuo  purché 
strenuamente  combatta,  nè  patisca  che  si  aggiunga  vergogna  a vergogna. 
Non  temer  ardua  l’impresa  trattandosi  d’  un  regno  di  lungo  possedi- 
mento : hai  per  te  tutti  i potentati  d'Italia  e Dio  stesso  avrà  cara  e sa- 
cra la  tua  causa,  rinfocolerà  l’odio  dei  popoli,  lui  caccrrà  i • nemici 
purché  veda  iti  campo  sventolar  le  tue  insegne  e sfolgorar  le  lue  armi, 
nè  diversamente  si  porteranno  i potentati.  Accingiti  dunque  all’impresa: 
smetti  ogni  indugio;  agli  accalorati  e disposti  nuoce  il  protrarre.  Da 
questa  fazione  te  ne  verrà  gran  gloria,  e frutterà  luminosa  fuma  a tc 
appo  ai  posteri. 

Da  quinci  come  varcato  un  ponte  invaderai  i Turchi,  e invasi  li  pro- 
fugherai , ed  a Gerusalemme  riunirai  i calpestali  rristiani,  e riconqui- 
sterai quei  luòghi  che  un  dì  furono  soggiogali  dall’ armi  e dal  valore 
de’  tuoi  maggiori.  Che  cosa  vi  può  essere  per  chicchessia  di  più  glorioso 
che  difendere  la  religione  di  cui  sei  capo,  non  solamente  dai  nemici,  ma 
unire  alle  nostre  Cle  anche  gli  oppressi  e non  che  rintuzzare  le  ingiurie 
e rivolgerle  contro  i minacciosi,  ed  empire  del.  tuo  nome  immortale,  e 
cielo  c terra  e mare.  Questo  tocca  a noi  (ulti  e a te  peculiarmente  a 
cui  ricorrono  e gridano  i mille  fuorusciti  Napolitani  cacciali  dalla  patr’o 
dal  despota  Ferdinando.  Essi  da  le,  ajuto,  conforto,  riscatto  e ritorno 
alla  patria  aspettano  ed  invocano  con  quell’  nnsia  stessa  con  cui  i Pa- 
triarchi un  di  aspettavano  il  Cristo  risorto. 

Là  stanno  partigiani,  là  cittadini  d’ogni  virtù  ornali  che  presente  ti 
onoreranno,  lontano,  soffocano  la  loro  devozione  pel  timor  de’  supplicii, 
cittadini  c popoli  senza  colpo  ferire  si  arrenderanno  e alzeranno  la  glo- 
riosa.tua  bandiera.  Là  é già  tuo  Antonello  prence  di  Salerno,  uomo  di 
virile  ingegno,  avverso  al  regnante,  che  si  concilia  la  benevolenza  e la 
commiserazione  di  tutti,  ed  è giovato  de'  più  polenti  partiti.  Inoltre  il 
Turco  move  Tarmi  nell’Illirico  contro  la  religione,  c con  conati  i più 
decisivi  cerca  opprimere  la  Pannonia  e tutto  a disdoro  della  religione 
col  ferro  e col  fuoco  devastando  inette  a soqquadro.  Soffriremo  d'essere 
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calpestati  e vilipesi  dal  comune  nemico  c vedremo  indifferenti  spregiato 
Cristo,  contaminuti  i tempj , profanali  i divini  misteri  c tutto  sperpe- 
rato? Questo  è il  tempo  della  vendetta  purché  tu  muova  da  Brindisi 
e difilato  tu  navighi  a Yulona;  colà  gli  serrerai  addosso  all'Improvviso, 
e avrai  trafitti  i nemici  anziché  s’accorgano,  quindi  poi  precipitosamente 
sarà  forza  che  si  ritiri  per  difendere  l’aggredito  suo  regno.  Non  li  man- 
cherà l’ojuto  di  Massimiliano  imperator  de’ Montani,  non  quello  dei  re 
della  Spagna  e del  Portogallo,  non  quello  dell'Invitto  sir  d’Inghilterra, 
non  quello  dei  Deci  e dei  Sarmuti  e di  tutta  Italia,  la  glorio  sarà  tua, 
la  fatica  divisa  con  tutti.  Non  perdere  l’occasione  perché  volendolo  un’al- 
tra volta,  non  voglia  invano. 

Tutto  ti  annuncia  vittoria  e il  di  fuori  e il  di  dentro,  cosicché  nulla 
hai  di  temere  di  sinistro  dietro  le  spalle,  e se  qualche  tema  ti  ritiene 
fammelo  chiaro,  ché  quanto  è da  me,  terrò  modo  che  lutti  ti  obbedi- 
scano, ti  seguano  c li  rispettano. 

(IO)  Il  conte  di  Belgiojoso  adoperatasi  per  la  buona  riuscita  dell'am- 
basciata con  tulle  le  segrete  pratiche  di  un  esperto  cortigiano.  Andò  da 
tulli  coloro  che  godevano  del  favore  del  re,  c gli  uni  corruppe  coi  doni, 
e gli  altri  colle  promesse  dando  loro  speranze  di  feudi,  di  cariche  rag- 
guardevoli nel  regno  di  Napoli,  di  titoli  nella  corte  di  ltoma,  e di  pre- 
bende ecclesiastiche  in  tutta  cristianità.  Di  tal  mudo  ei  venne  a capo 
di  trarre  dalia  sua  molti  grandi  e possenti,  ed  in  particolare  un  Stefano 
di  Vcsc  di  Linguadoca  ch'era  stato  lungo  tempo  cameriere  dei  re  e in 
oppresso  era  diventato  siniscalco  di  Bélcario,  ed  un  Guglielmo  Brisso- 
netto  che  di  mercante  era  diventato  appaltatore  delle  publiche  entrate 
nella  generalità  di  Linguadoca,  ond’era  chiamalo  generale,  u dall'ultimo 
vescovo  di  san  Mutò  e sovraintcndentc  delle  finanze.  Questi  due  perso- 
naggi con  tutti  i loro  creali  facevano  plauso  a quella  intrapresa  per  la 
quale  aprivansi  loro  novelle  vie  onde  acquistarsi  ricchezze.  .Coloro  per 
lo  contrario  che  per  la  condizione  e pel  credilo  loro  ereditario  ama- 
vano più  la  Francia  che  il  re,  sconsigliarono  l’impresa,  imperciocché 
non  pareva  loro  clic  vi  fossero  probabili  speranze  di  durevole  successo, 
e non  avevano  a grado  che  la  Francia  per  assicurarsi  <f  ogni  stra- 
niera invasione  onde  tentare  quella  conquista  comperasse  la  pace  dai 
suoi  vicini  rinunciando  a sicuri  vantaggi  per  abbracciare  lontane  spe- 
ranze. Ma  non  fu  di  poco  ajuto  al  Rarbiuno  il  concorso  del  di  lui  com- 
pagno d’ambasciata  il  copte  di  Cajazzo,  ch'ero  figliuolo  di  quel  Roberto 
di  Sanseverino  capo  del  ramo  bastardo  della  casa  di  Sanseverino,  che 
aveva  ottenuta  in  Lombardia  tanta  gloria  per  le  sue  virtù  guerriere  e 
politiche,  il  quale  trovò  alla  corte  di  Francia  i capi  del  ramo  primo- 
genito e legittimo  della  sua  casa,  eh’ erano  Autoniello  da  Sanseverino 
principe  di  Salerno,  e Bernardino  principe  di  Bisignano,  i quali  scarn- 
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pati  essendo  dalle  persecuzioni  di  casa  d'Arngona,  cercavano  di  conserva 
con  tulli  gli  esuli  del  partilo  d’Angiò  modo  di  trarre  le  anni  francesi  nel 
regno  di  Napoli.  Ingannati  dalle  illusioni  proprie  degli  esuli  in  ogni  tempo 
facevano  ragione  delle  disposizioni  de’  loro  nazionali  secondo  il  proprio 
risentimento  e nella  guerra  straniera  tutte  riponeano  quelle  speranze  che 
più  non  poteano  dar  loro  le  abbattute  forze  del  proprio  partito,  laonde 
assecondarono  a tutto  potere  gli  ambasciatori  di  Lodovico  il  Moro. 

(Il)  Filippo  di  Comines  e Francesco  Guicciardini,  clic  sono  forse  i mi- 
gliori osservatori  del  secolo,  fanno  di  Carlo  il  più  svantaggioso  ritratto  ; 
il  primo  lo  dice  mollo  giovane  e appena  uscito  dal  nido,  mal  provve- 
duto d’intelletto  e di  denaro,  di  debole  persona,  ostinalo  nei  propri  con- 
sigli e non  aceompugnato  da  uomini  prudenti.  Dice  l’altro  che  questo 
giovane,  in  età  di  venlidue  anni  c per  natura  poco  intelligente  delle 
azioni  umane,  era  trasportato  da  ardente  cupidigia  di  signoreggiare  e 
da  appetito  di  gloria  e ciò  piuttosto  per  leggerezza  d’animo  ed  impelo 
che  per  maturità  di  consiglio,  c prestando,  o per  propria  inclinazione 
o per  l’esempio  e ammonizioni  paterne  poca  fede  a’ signori  ed  ai  nobili 
del  regno.  Dacché  era  uscito  dalla  tutela  di  Anna  duchessa  di  Borbone 
sua  sorella,  non  udiva  più  i consigli  dell'ammiraglio  e degli  altri,  i quali 
erano  stali  grandi  in  quel  governo,  ma  si  reggeva  col  parere  di  alcuni 
uomini  di  piccola  condizione  allevali  al  servizio  della  persona  sua  che 
facilmente  erano  stati  corrotti.  L’aspetto  di  Carlo  VII!  corrispondeva  a 
lama  debolezza  di  spirito  e di  carattere,  era  di  bassa  statura,  aveva 
grossa  la  lesta  e corto  il  collo,  petto  c spalle  larghe  e sollevate!  cosci  e 
e gambe  lunghe  e gracili. 

Carlo  Vili  era  succeduto  fino  dal  30  agosto  del  1483  a suo  padre 
Luigi  XI  allealo  del  padre  di  Lodovico  il  Moro,  ma  non  avendo  Carlo  in 
allora  se  non  tredici  anni  e pochi  mesi,  Luigi  XI  area  prima  di  morire  affi- 
dato il  governo  del  regno  a madama  di  lìeaujeu  sua  figliuola  primogenita 
moglie  di  Pietro  di  Borbone.  Carlo  Vili  non  cominciò  a governare  se  noli1 
dopo  il  1492,  ma  debole  di  animo,  inerte,  c pieno  di  iattanza  si  accingeva 
alla  spedizione  d’Italia  per  cui  aveva  stipulalo  con  gli  ambasciadori  di 
Lodovico  il  Moro  il  seguente  trattato: 

Primo  patto  era  che  quando  Carlo  Vili  venisse  in  Italia  o vi  facesse 
scendere  il  suo  esercito,  il  duca  di  Milano  fosse  obbligato  a dargli  il 
passo  per  mezzo  a suoi  stali,  a farlo  accompagnare  a sue  spese  da  cin- 
quecento uomini  d’armi,  e permettergli  d’armare  a Genova  quanti  va- 
scelli Carlo  volesse,  e a dargli  a prestito  duecentomila  ducali  all’alto 
della  partenza  dalla  Francia.  In  corrispettivo  il  re  prometteva  di  difen- 
dere contro  chi  che  fosse  il  ducato  di  Milano  e la  propria  autorità  di 
Lodovico  il  Moro,  di  lasciare  in  Asti,  città  appartenente  al  duca  d’  Or- 
léans, duecento  lance  francesi  sempre  apporeccliiale  a difendere  la  casa 
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Sforza,  e prr  ultimo  ili  dare  n Lodovico  il  principato  di  Taranto,  fatta 
che  avesse  la  conquista  del  regno.  Queste  concezioni  si  tennero  per 
molli  meri  segrete,  c quando  cominciò  a spargersi  in  Italia  la  voce  della 
prossima  venuta  de  Francesi  Lodovico  il  Moro,  anziché  lasciarsi  inten- 
dere ch'egli  era  loro  alleato,  procurò  di  far  credere  agli  Italiani  ch’egli 
non  meno  era  atterrito  dalla  venuta  dei  barbari. 

(12)  Lodovico  Maria  Sforza  Visconti,  duca  di  Bori,  governatore  dello 
Stato  di  Mdauo,  amministratore  c luogotenente  generale:  Noi  abbiamo 
con  tutta  lealtà  rd  impegno  amala  sempre  c favorita  la  Cesarea  Maestà 
e il  Sacro  R.  Impero,  a ciò  fare  eravamo  invitati  dai  savissimi  esempli 
dei  nostri  antenati  che  il  Sacro  R.  Impero  hanno  sempre  con  tutta  la 
devozione  onoralo,  e ciò  procurammo  in  moltissime  occasioni  far  noto 
al  serenissimo  Cesare  c al  re  de'  Romani  non  solo  ma  a tutto  quanto 
il  mondo. 

A Noi  sovra  ogni  altra  cosa  stette  a cuore  l’ impetrazione  dei  privi- 
legi del  ducato  di  Milano  c del  contado  di  Pavia  , c ciò  ad  oggetto  di 
poter  testimoniare  olla  Cesarea  Maestà  la  nostra  fedeltà,  e insicmemente 
a tulli  far  palese  la  benevolenza  che  a Noi  porta  Cesare.  Ma  essendo 
rimasto  questo  nostro  desiderio  per  molto  tempo  senza  elTettuarsi,  colpa 
varii  impedimenti,  oggi  il  serenissimo  Cesare  avendo  con  moltissimi  se- 
gni dichiarato  di  volerlo  satisfare  in  questa  giorno,  noi,  perchè  lo  possa 
adempire  con  tutta  lo  solennità  e le  forme,  inviamo  la  responsabile  per- 
sona Erasmo  Brasca,  nostro  oratore,  di  certa  scienza,  con  moto  proprio, 
con  tutta  la  previdenza,  coll»  pienezza  del  nostro  potere  c senza  restri- 
zioni come  nostro  vero,  legittimo  c proprio  nostro  ambjsciatore , pro- 
curatore c mandatario,  o come  mi  glio  può  dirsi  ed  essere,  lo  stabiliamo, 
lo  creiamo  dando  a lui  piena  facoltà  c potere  di  promettere,  al  serenis- 
simo Federico  III  II.  imperatore  e al  serenissimo  Massimiliano  re  dei 
Romani  ad  effetto  d’impetrare  privilegi  del  ducato  di  Milano  e del  con- 
tado di  Pavia  tutta  quella  somma  di  denaro  qualunque  ella  sia  che  pa- 
rerà c piaccia  al  suddetti)  nostro  mandatario  con  que’  patti,  termini  c 
condizioni  rh'cgli  stipulerà  doversi  sborsare  alle  loro  Maestà  convenuta 
coll  imperatore  c col  re  de’ Romani  c cogli  agenti  delle  L.L.  Maestà. 

Noi  manterremo  fedelmente  la  promessa  anche  col  giuramento,  con- 
cedendo allo  stesso  Erasmo  nostro  amatissimo  procuratore  per  le  pre- 
dette, e riguardo  alle  predette  stipulazioni  ampio,  libero,  largo,  gene- 
rale e speciale  mandato,  con  ampia,  larga,  generale  e speciale  procura, 
di  agire,  prestare,  fare  promettere  ed  obbligarsi  a tutto  quanto,  che  se 
fossimo  noi  presenti,  avremmo  fatto,  prestalo,  operato,  promesso  e ci  sa- 
remmo obbligati  a ciò  anche  se  si  trattasse  di  cose  che  richiedessero 
speciale  mandato,  nè  fossero  comprese  nelle  obbligazioni  generali,  pro- 
mettendo lealmente  c sotto  la  fede  del  lealissimo  principe  di  inviolabil- 
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mente  mantenere  e osservare  tutto  ciò  elio  avrà  promesso  in  nostro  nome 
il  predetto  Erasmo,  e ciò  sotto  l’obbligo  di  tutti  i nostri  beni,  die  in 
forza  di  siffatta  promessa  da  farsi  dal  detto  nostro  mandatario  vogliamo 
ed  ordiniamo  che  si  ipotechino  e siano  tenuti  per  obbligati.  In  cui  fede 
Dato  da  Milano  li  10  maggio  1495. 

(15)  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti,  duca  di  Milano  e conte 
di  Pavia,  Angera,  signore  di  Genova  e di  Cremona  ecc.,  ccc.  Tra  i molli, 
che  ci  sono  congiunti  di  sangue  c parentela,  nessuno  ci  è più  prossimo 
parente,  ne  più  merita  le  nostre  premure,  che  l’illustrissima  Madonna 
Pianta  Maria  Nostra  Sorella.  Avvegnacchè,  oltre  aver  Ella  comune  con 
Noi  l’origine  per  gli  stessi  parenti,  rifulge  in  Lei  tale  una  soavissima 
indole,  una  leggiadria  di  costumi,  una  venustà  di  persona  unita  ad  una 
verecondia  di  aspetto,  e castimonia  di  modi,  da  non  lasciar  desiderare 
le  virtù  delle  antiche  matrone.  Per  le  quali  doti  c virtù , è incredibile 
a dirsi,  quant’Ella  aggiunga  di  affezione  e rispetto  ai  vincoli  del  sangue. 
Per  lo  che  ripensando  sovente  e da  lungo  a quanto  potesse  richiedere 
il  decoro  del  di  Lei  grado,  c del  di  Lei  ben' essere,  abbiamo  posti  gli 
occhi  nostri  sulla  persona  del  serenissimo  Massimiliano  re  de'  Romani , 
il  di  cui  abavo,  essendosi  imparentato  per  via  di  moglie  coi  Visconti, 
da  cui  discende  il  prelato  serenissimo  re , ne  porge  speranza  fondata , 
clic  la  prefata  Maestà  possa  essere  facilmente  propensa  a prendere  in  isposa 
In  nostra  sorella.  1!  che,  se  si  attuasse,  non  potrebbe  esservi  cosa  per 
noi,  nè  più  cura,  ne  più  di  gloria,  come  non  può  alla  prefata  Sua  Maestà 
avvenir  cosa,  clic  più  lo  giocondi  e feliciti  tutta  la  vita.  F.  perché  si 
possa  trattare,  stipulare,  compire,  e conebiuderc  un  tanto  sponsalizio, 
sapendo  quanta  pratica  di  affari , fede , prudenza  , moderazione  abbia 
l’egregia  persona  di  Erasmo  Brasca  nostro  segretario  ed  oratore,  questo 
di  consenso,  volontà,  c procura  dell’illustrissimo  Lodovico  Maria  Sforza 
Visconte,  zio  paterno,  luogotenente,  procuratore,  e nostro  capitano  generale, 
scientemente,  coll'ampiezza  del  Nostro  potere  in  ogni  modo,  diritto,  via, 
causa  e forma,  come  meglio  e più  possiamo,  c dire,  e fare:  costituiamo, 
eleggiamo,  facciamo,  c creiamo,  conferendo  in  Lui  a nome  Nostro,  e di 
quello  del  nostro  zio  ampio  diritto  c potere  di  trattare , stipulare , c 
conebiuderc  gli  sponsali,  ed  il  matrimonio  tra  il  prelodalo  re  c la  pre- 
fata nostra  sorella , e fare  qualsivoglia  obbligazione  ed  istromcnto  in 
Nostro  nome  per  le  sponsalizie,  c per  la  dote,  come  pure  ricevere  qual- 
sivoglia obbligazione  dallo  stesso  re,  e qualsivoglia  altro  in  nostro  nome, 
c della  stessa  illustrissima  Bianca  nostra  sorella,  dando  al  prefuto  Erasmo 
ampio,  generale,  largo,  c speciale  mandato,  con  ampia,  larga  gene- 
rale, ecc.  procura  di  potere  nei  predetti  sponsalizii  fare,  obbligarsi,'  pro- 
mettere, trattare,  e prestare  lutto  quello  che  noi,  essendo  presenti,  po- 
nessimo fare,  obbligarsi,  promettere,  c prestare.  Promettendo  iu  persona 
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del  mandante  principe  di  avere  rato,  e ferino,  e immancabilmente  man- 
tenere, ed  osservare,  obbligando  anche  lutti  i nostri  beni,  clic  li  vo- 
gliamo, e li  dichiariamo  come  già  ipotecati,  tutto  quello  che  per  mezzo 
dell'Erusmo  nostro  mandatario,  riguardo  le  predette  sponsalizie,  si  sarà 
promesso,  conchiuso  ed  assoggettalo  ad  obbligazione. 

Pavia,  segnalo  col  A'ostro  Sigillo  li  IO  maggio  1495. 

(li)  Ratificazione  del  suddetto  atto  da  parte  di  Massimiliano. 

Massimiliano  per  la  grazia  di  Dio  re  de’ Romani,  di  Ungheria,  di 
Dalmazia,  Croazia  ccc.,  arciduca  d'Austria,  duca  di  Borgogna,  Bretagna, 
Lotaringia,  Brabanle  ccc. 

Crediamo  che  niente  v’abbia  di  più  ripugnante  c disdicente  ad  un  vero 
cristiano,  c massime  ad  un  principe,  che  sia  pervenuto  alla  virilità,  nè 
si  senta  di  professar  vita  religiosa,  clic  vivere  celibe;  avvegnaché  chi  si 
dedica  a tal  vita  se  non  è casto  e pudico,  oltre  di  contravvenire  alle 
leggi  della  Santa  Romana  Chiesa  estingue  per  mancanza  di  prole  il  suo 
legnaggio  e cagiona  rovina  c distruzione  al  principato  , e alla  signoria 
degli  Stati. 

Essendo  Noi  pertanto  pervenuti  alia  virilità,  e godendo  per  la  grazia 
di  Dio  c la  supremazia  di  regni  vastissimi,  ne  avendo  alcuno  della  no- 
stra schiatta  che  possa  dopo  di  Noi  governare  e conservare  gli  Stati  da 
Noi  posseduti,  abbiamo  stabilito  di  non  volere  più  viver  celibi.  Ed  avendo 
più  c più  volle  già  da  lungo  tempo  pensato  dove  rivolgerci,  abbiam  po- 
sti i nostri  occhi  sulla  persona  dell’illustrissima  Madonna  Bianca  Maria 
Sforza  de’  Visconti,  figlia  del  fu  Galeazzo  Maria  Sforza,  Visconte,  duca 
di  Milano,  la  quale  oltre  essere  schiatta  di  una  famiglia  nobilissima, 
dalla  quale  pur  Noi  discendiamo,  essendosi  il  Nostro  abavo  per  via  di 
moglie  imparentato  coi  Visconti,  e giovane  di  ottima  indole,  di  aggra- 
ziati costumi,  c di  una  illibatezza  di  vita,  che  non  lascia  desiderare  la 
continenza  c la  modestia  delle  antiche  matrone,  rifulgendo  in  essa  in 
grado  eminente  tutte  le  virtù  che  mai  si  onorano  in  donna.  A ciò  si 
aggiunge  un  altro  riflesso,  ch'io  valuto  assaissimo,  ed  è,  che  oltre  esser 
ella  in  parentela  colle  più  distinte  e segnalate  famiglie  di  re,  di  duchi, 
di  marchesi  c baroni,  ha  la  fortuna  di  vantar  per  suo  zio  paterno  mes- 
scr  Lodovico  Maria  Sforza  Visconte  e d’essere  da  lui  amala  e riverita 
come  figlia  ; il  quale  con  prudenza,  giustizia  e benevolenza  di  padre  che 
non  ammette  confronti  conservò  ed  accrebbe  a dismisura  lo  Stato,  e lo 
governa  tuttora,  ed  è amalo  ed  onorato  segnalatamente,  e non  senza  ra- 
gione e merito  da  tutti  i principi,  i re  cristiani  ed  infedeli.  Imperocché 
oltre  essere  c prudente,  e magnanimo,  e giusto  ollrcmodo,  nelle  occor- 
renze degli  amici  clic  soccorse,  si  portò  con  tale  una  generosità,  che 
non  si  sarebbe  nè  desiderato,  nè  aspettato  maggiore  nè  da  un  parente, 
nè  da  un  amico.  Indotti  da  queste  ragioni  oggi  nel  nome  del  Nostro 
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Signor  Gesù  Cristo,  da  cui  deriva  e dipende  ogni  supremazia,  dignità , 
ed  onore  ; con  certa  scienza,  per  spontanea  volontà  e consenso,  escluso 
ogni  errore  di  diritto  c fatto,  abbinino  convenuto  col  rispettabile  Era- 
smo Brasca  oratore,  procuratore,  e mandatario  degli  illustrissimi  principi 
Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  de'  Visconti,  il  sir  Lodovico  fratello  del  pre- 
fato duca,  c zio  paterno  della  illustrissima  Bianca  di  promettere  ed  eleg- 
gere in  legittima  sposa  e nostra  moglie  la  predetta  Bianca.  E tutto  quello 
clic  si  contiene  nei  capitoli  convenuti  tra  Noi  e il  prenominato  Erasmo, 
o sottoscritto  dalla  Nostra  mano,  o improntato  e munito  del  Nostro  Su- 
gello c contenute  nelle  convenzioni  c patti,  non  si  possa  distruggere,  nè 
dissolvere  di  diritto:  c a maggiore  sigurtà  e cautela,  c perché  tutti  sap- 
piano esser  l'animo  nostro  e la  nostra  mente  ferma  c decisa  nelle  sud- 
dette convenzioni , col  tenore  delle  presenti , scientemente  e con  moto 
proprio,  ed  escluso  ogfti  errore  di  diritto  e di  fatto,  dichiariamo,  eleg- 
giamo e. stabiliamo  , ed  in  presente  nominiamo  la  predetta  Madonna 
Bianca  Maria  Sforza  de'  Visconti  nostra  vera  legittima  c irrevocabile 
sposa  c moglie,  promettendo  sotto  la  fede  del  lealissimo  re,  c col  giu- 
ramento della  Chiesa  di  non  contravvenire  mai  in  nessun  modo,  o sotto 
qualunque  pretesto  o colore  ai  patti  c alle  promesse  suddette,  anzi  colla 
grazia  di  Dio  volere  presto  e nel  più  breve  tempo  compire  e consumare 
il  matrimonio  colla  suddetta  Madonna  Bianca,  supplendo  a qualsivoglia 
difetto  di  solennità  di  formolo,  di  parole  o di  qual  qualsivoglia  altra 
ommissione,  o clausola  necessaria  ad  osservarsi  ed  esprimersi. 

Inoltre  che  la  stessa  Madonna  Bianca  sappia  essere  nostra  intenzione, 
ch'ella  abbia  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  da  poter  vivere  onorata- 
mente e secondo  il  suo  grado,  ed  in  presente  le  promettiamo  e decre- 
tiamo per  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  duraturo  anche  dopo  la  Nostra 
morte,  se  mai  accade,  lo  stesso  stalo,  grado,  e condizione,  che  il  sere- 
nissimo messer  Nostro  padre  ha  voluto  ed  ordinato  alla  serenissima  No- 
stra madre.  In  prova  di  che  abbiamo  ordinato  di  scrivere  le  presenti, 
registrarle  e munirle  coll'appendervi  il  Nostro  Suggello,  c soltoscrissimo 
di  Nostra  mano  propria.  Dato  dal  Castello  di  Ginunden  il  giorno  24 
giugno  1495,  e ottavo  del  Nostro  Begno  Romano,  e quarto  del  Regno 
d'Ungheria. 
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Alfonso.  — Malcontento  dei  baroni  napolitani.  — Il  pontefice  promette  il  capello  car- 
dinalizio a Guglielmo  Brissonelto  onde  impedisse  od  almeno  facesse  procrasticare  al 
..l*e  U spcd.ziotte  di  Napoli.  — Giuliano  della  Rovere  fugge  da  Ostia  ad  Avignone 
per  timore  dell’ira  del  pontefice.  — Per  comando  di  Carlo  si  reca  a Lione.  — Il 
pontefice  ed  Alfonso  sdegnati  per  la  fuga  di  Giuliano  mandano  Niccolò  Orsino  conte 
di  Piligliano  ad  e-puguar  Ostia.  — Lodovico  Sforza  manda  legato  iu  Francia  Ga- 
leazzo Sanscverino.  — Il  medesimo  è insignito  dell'ordine  di  San  .Michele.  — Carlo 
slijxMidia  a Roma  cinquecento  uomini  d'arme.  Congresso  tenuto  a Virovaro  fra  il  pon- 
tefice c Alfonso.  — Lodovico  Sforza  torna  a sollecitare  Carlo  n venire  in  Italia. 
— Alcuni  grandi  della  corte  cercano  di.  i>ersuadcrc.  Carlo  « non  fare  la  spedizione 
~ di  Italia.  — Lodovico  Sforza  sollecita  Massimiliano  a mandargli  i privilegi  del  ducato 
_di  Milano.  — Piivilcgi  «lati  da  Massimiliano.  — Carlo  arriva  in  Asti  c cade  ammalato 
di  vajuolo  — I»mJ»  isi  reca  a Pavia  e visita  Giovun  Galeazzo  ra fermo.  — .Morte 
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ilei  medesimo.  — Lodovico  convochili  Milano  i primati  della  cillà  e si  fa  nominar  duca 

— Carlo  eyntjjiuo  iLAia^gi^d’  Italia.  — Cose  di  Firenze  é HI  Pisa.  - TurtO  TnTTX 

in  Roma  ed  il  papa  si  ritira  in  Cosici  Sani’ Angelo.  — Carlo  procede  verso  Napoli. 

— Fuga  di  Ferdinando.  — Ritorno  di  Carlo.  — Battaglia  dj.TOnigvo.  — Loriorrcp  - 
Sforza  fa  assediale  Novara.  — Niccolò  Orsino  è ferito.  — Si  trulla  la  pace  e con- 
dizioni della  medesima. 

(Dall’ anno  1493  all'anno  1490.) 


In  questi  giorni, si  ritrovavano  a Firenze  Lorenzino  c Gio- 
vanni fratelli  de’  Medici  emuli  di  Pietro , i quali  godevan  tutto 
il  favore  della  plebe , attesoché  per  liberalità , costumi  ed  in- 
gegno gli  prevalevano,  di  nobiltà  e ricchezza  contendevano  al 
paro.  Costoro  pertanto  essendo  intenti  ali'  eversione  di  Pietro, 
fecero  nascostamente  intendere  all’oratore  francese  come  tutto 
il  senato  patrizio  era  nelle  mani  di  Pietro  nemico  dell’impresa 
francese , ma  dessi  si  offrivano  in  tutto  pel  re , ed  affinchè 
si  procedesse  all’  impresa  darebbero  centomila  fiorini  d’  oro, 
pregandolo  volesse  esser  segreto,  considerato  che  correvano 
pericolo  della  vita  c delle  sostanze,  quando  il  loro  emulo  sa- 
pesse tal  cosa  (1). 

Alessandro  pontefice  avendo  introdotto  Eberardo  d’  Obigni 
oratore  di  Carlo  fra  il  concilio  dei  cardinali , gii  concesse  di 
poter  esporre  quali  ragioni  avea  sul  regno  di  Napoli.  Segre- 
tamente mollo  Io  onorava,  e quantunque  dimostrasse  di  temere 
Ferdinand  ),  1’  armi  del  quale  aveano  continuamente  vessati  i 
pontefici  romani,  pure  alquanto  la  sua  mente  inclinava  all’  a- 
julo  -di  Carlo.  Fece  pubblicare  che  tullàvolta  F armi  francesi 
s’  avvicinassero,  e lo  potessero  difendere  dalle  offese  Arago- 
nesi, si  unirebbe  al  re  di  Francia,  c seco  temerebbe  una  me- 
desima sorte  ed  una  medesima  fortuna. 

11  re  di  Francia  impaziente  per  costume,  conoscendo  queste 
tardità  ed  industrie  essere  contro  di  lui,  defilerò  prima  colle 
minaccio,  poscia  colle  armi  separare  i Fiorentini  da  Ferdinando, 
o foce  dapprima  intendere  a quella  Hepublica  come  altre 
volte  aveano  avuto  dai  Galli  la  fiorentina  libertà,  e ch’era 
stata  aiutala,  ed  insignita  dalle  armi  regie,  per  cui  fu  sempre 
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in  tutto  ossequiosissima  alla  corona  di  Francia  (2)  ; per  cui  ora 
molto  si  maravigliava , che  di  buon  cuore  non  si  esibisse 
nella  necessaria  impresa,  e che  onorasse  di  più  i confinanti 
che  i maggiori  ed  i più  polenti  di  questi,  poco  riflettendo  che 
in  avvenire  sarebbe  pronto  al  loro  soccorso,  e se  ignoravano 
clic  il  Senato  fiorentino  in  processo  di  tempo  avea  ad  essere 
fra  le  prime  potenze  d’Italia,  essendo  confederato  ai  Francesi, 
ma  quando  altrimenti  sentissero  accusare  un  vano  limore,  pen- 
sassero il  loro  presente  eccidio  e crudele  supplicio,  avver- 
tendo che  avrebbero  contro  di  sé,  non  solo  le  armi  francesi , 
ma  anche  le  Insubri,  le  quali  penetrerebbero  sino  nelle  loro  vi- 
scere; né  questo  sarebbe  difficile  per  esser  confederato  a Lodovico 
Sforza  principe  di  Milano,  al  quale  obbedivano  i Genovesi;  e 
che  poscia  non  si  ascolterebbero  le  sue  preghiere  ; per  la  qual 
cosa  decisero  Ira  di  loro  a chi  dovevano  inclinare,  che  nien- 
t’altro  richiedevasi  che  la  risposta.  Dopo  quest’  ambasciala  Carlo 
mandò  un  editto  in  Gallia  per  sollevare  il  proprio  animo,  che 
fossero  confiscali  tulli  i loro  beni , e quello  che  si  trovava 
fosse  saccheggiato  dal  popolo.  Stava  per  promulgare  questa 
legge,  che  i Fiorentini  anche  minacciati  non  poteva  smuovere 
dalla  loro  pertinacia,  nondimeno  alle  preghiere  di  alcuni  suoi 
ottimali  si  trattenne , e gli  fecero  intendere  come  talvolta  i 
Fiorentini  aveano  dubitalo  di  palesare  nè  pubblicamente  nè 
in  secreto  i loro  consigli  a’  suoi  ambasciadori , assicurandolo 
come  già  gli  oratori  dei  Fiorentini  erano  parliti  e doveano  es- 
ser più  vicini,  e se  col  mezzo  di  questi  si  dimostravano  con- 
tumaci, dopo  era  lecito  non  solo  confiscar  i beni,  ma  ruinare 
con  poderoso  esercito  anche  Firenze.  Dopo  pochi  giorni  fu 
annunciato  al  re  com’erano  giunti  i legati,  i quali  furono  il 
Vescovo  di  Arezzo  e Francesco  Soderino.  Essendo  finalmente 
introdotti  in  Tolosa,  alla  presenza  di  Carlo,  dei  magnati  della 
Francia,  e di  Carlo  Balbiano,  avula  licenza  di  poter  esporre 
quanto  volevano,  dapprima  V Aretino  con  molta  eleganza,  per 
rimuovere  il  mal  animo  che  il  re  aveva  concepito  contro  il 
suo  Senato,  parlò  in  tal  guisa.  « Infiniti  benelicii,  o cristianis- 
simo re,  la  Republica  ha  ricevuto  dai  re  di  Francia,  e da 
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questi  spesse  volle  è stala  con  polente  esercito  liberala  dal- 
l’ assedio  esterno  ; in  segno  d’ amore  gli  arcano  donato  il 
giglio,  gloriosa  insegna  di  Francia,  e cosi  questo  sin’ ora  6 
onorato  fra  i primati  Fiorentini.  11  Senato,  la  plebe,  il  popolo, 
tutta  la  città,  le  matrone,  le  vergini,  le  fanciulle,  gl’infanti  nell’u- 
tero materno,  il  fiume  Arno,  i marmi,  le  pareti,  i templi  e final- 
mente ogni  cosa  divina  ed  umana  onora  il  nome  francese.  I cori 
portano  nel  mezzo  la  tua  insegna , e ad  alle  voci  innalzano 
il  tuo  nome.  Poi  soggiunse  Francesco  per  le  cose  nuove  s’  è 
levata  gran  controversia,  perchè  i cittadini  di  Firenze  versano 
in  grandissimo  spavento  d’ esser  messi  in  preda  quando  nc 
manchi  il  tuo  ajuto,  pregandoti,  o serenissimo  re  di  renderci 
qualche  sicurezza.  * I Francesi  pieni  di  continuo  sospetto  non 
ignoravano  la  lusinghiera  orazione,  per  cui  dal  re  fu  eletto 
Guglielmo  Brissonetto,  il  siniscalco  Belcario,  il  mariscalco  c mon- 
signor di  Rosalia  i quali  avessero  a perscrutare  con  ogni  dili- 
genza la  mente  loro. 

Lo  scopo  dell’  ambasciala  si  era  che  pregavano  Carlo  clic 
non  volesse  costringere  la  Republica  Fiorentina  contro  Ferdi- 
nando, nè  chiederle  ciò  al  presente,  considerato  che  poco  po- 
teva giovare  a sua  maestà,  ed  a loro  costare  1’  ultima  ruina , 
essendo  Ferdinando  potentissimo  nell’armi,  e molto  più  essendo 
ajutato  dal  pontefice,  sarebbero  oppressi  prima  che  ricevessero 
soccorsi  dalla  Francia.  Non  si  nega,  disse,  che  le  sue  forze 
sie.no  grandi,  ma  troppo  lontane,  e difficile  sarebbe  a passar 
l’ Alpi , e I’ ajuto  più  tardo  che  non  converrebbe  alla  neces- 
sità delle  cose.  Ferdinando  avrà  seco  ancora  la  prossima 
possanza  , ma  promettiamo  che  tuttavolta  che  le  legioni 
francesi  coi  regi  vessilli  abbiano  passate  l’ Alpi , e possano 
contrastare  entro  la  nostra  giurisdizione  al  nemico , daremo 
palesemente  il  nostro  ajuto  secondo  disporrà  la  mente  di 
Carlo.  I suddetti  pertanto  conobbero  l’astuzia  dei  Fiorentini , 
i quali  sembrava  si  fossero  convenuti  con  Ferdinando , che 
mentre  giungevano  i Francesi  in  Italia,  ovvero  tra  l’Apen- 
nino , mostrasse  le  sue  forze , perchè  prevalendo  egli , vo- 
leano  poi  dimostrarsi  sino  a che  fosse  estinta  la  guerra. 


/ . 
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Carlo  intendendo  ciò  si  accese  di  grandissimo  sdegno,  per  cui 
comandò  che  fossero  tosto  espulsi  tulli  i Fiorentini  ch’erano  nel 
suo  regno , c fossero  spogliati  d' ogni  loro  facoltà , ed  a ciò 
non  mancavano  istigatori,  o fosse  per  odio  oppure  per  cupi- 
digia di  preda;  nondimeno  i ricordi  de’ buoni  prevalsero,  e 
soffocarono  i pravi  consigli  dei  malvagi.  Mutato  il  re  a più 
sano  parere  incominciò  ad  innalzare  a nuove  cose  Lorenzino 
ed  il  fratello  de’  Medici , mostrando  d’averli  cari , acciò  favo- 
reggiassero il  popolo,  dal  quale  in  special  modo  erano  amali, 
ed  i cittadini,  espulso  Pietro,  il  quale  disonestato  per  ambizione, 
superbia  e libidine,  era  venuto  in  uggia  a tutti,  darebbero  a 
loro  il  governo  della  città.  Lorenzino  per  schiatta  e ricchezze 
era  liberalissimo  e chiaro , modesto  e famigliare  con  tutti , e 
si  adoperava  con  ogni  studio  in  beneficio  di  ogni  cittadino  po- 
polare e plebeo,  era  giocondo  e pieno  di  gravità  e mansuetu- 
dine, e tutto  faceva  con  somma  bontà  (3).  A questi  il  re  mandò 
Danesio  Salemila  suo  ministro,  affinchè  per  parte  sua  dovesse 
lodare  il  buon  animo  che  aveva  verso  il  nome  di  Francia,  e 
gli  rendesse  grazie  dell’offerto  dono,  nè  ancor  ricusava  d’usare 
quando  fosse  espediente  del  di  lui  beneficio,  sperando  anche 
di  lasciare  il  governo  a lui , e non  a Pietro , che  conosceva 
che  mal  lo  meritava;  per  le  quali  cose  in  segno  di  benevo- 
lenza lo  decorava  col  titolo  di  regio  ciambellano,  ed  il  di  lui 
fratello  Giovanni  col  titolo  di  maestro  di  casa.  Questi  fratelli 
perciò  tanto  s’ innalzarono  nella  possanza  francese , e tanto 
vi  confidarono  la  loro  speranza  che  molli  inclinavano  al  suo 
favore,  nè  si  moderavano  nei  loro  discorsi  in  luoghi  publici, 
non  altrimenti  ch’essi  avessero  avuta  la  regia  possanza  ; molto 
ancora  aumentò  il  sospetto  intorno  a loro  il  grande  onore  che 
fecero  ad  Eberardo  di  Obigni  oratore  di  Carlo,  il  quale  dal  pon- 
tefice ritornava  in  Francia,  talché  Pietro  cominciò  a pensare 
alla  sua  morte , sebbene  gli  fosse  cugino , e cosi  ponendogli 
violentemente  addosso  le  mani  lo  fece  tradurre  in  carcere,  gli 
confiscò  i beni,  e come  reo  fu  condannato  nella  lesta  per  aver 
cospirato  contro  la  Republica  ; e non  cessava  di  accumulargli 
iniquissimi  delitti,  facendo  intendere  al  Senato  che  considerasse 
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bene  in  quale  eccidio  era  per  costituire  quella  patria;  tocche 
assai  risultava  dagli  onori  coi  quali  era  insignito  dai  Francesi, 
per  cui  ad  altro  non  tendeva  che  a costituire  nelle  mani  dei 
barbari  quella  Republica  e quella  libertà,  che  con  somma  fa- 
tica ed  in  tanti  pericoli  abbiamo  conservala,  e tradur  tutti  noi 
a perpetua  schiavitù.  Slavasi  per  eseguire  la  decollazione  quando 
il  Senato  cominciò  dapprima  a conoscere  l’ambizione  di  Pietro, 
per  lo  che  pensò  ad  opporsi  al  di  lui  furore.  Anche  il  popolo 
fremeva  di  prender  Farmi  per  la  salvezza  di  Lorenzino,  il  cui 
nome  era  già  esaltalo.  Pietro  poi  temeva  che  a far  spegnere 
il  cugino,  si  opponesse  il  popolo  e tutta  la  città,  e tanto  mag- 
giormente essendo  publica  fama  che  la  Francia  era  sull’armi. 
Finse  pertanto  che  la  propria  clemenza  prevalesse  all'ingiuria, 
e volergli  in  faccia  a tulli  donargli  la  vita,  sebbene  fosse  me- 
ritevole dell’estremo  supplicio,  ed  aver  rispetto  al  sangue  ed 
alla  famiglia  de’  Medici,  mostrando  di  voler  usare  verso  i pa- 
trizj  più  la  clemenza  che  la  severità , a ciò  che  la  città  non 
lo  potesse  riprendere.  Ciò  non  ostante  gli  impose  che  non  si 
avvicinasse  più  di  venti  miglia  a Firenze,  e che  nè  apertamente 
né  occultamente  favoreggiasse  i Francesi , nè  li  ricevesse  in 
casa.  Fra  questo  Firenze  s’era  sollevata  e favoriva  le  discordie, 
ed  alcuni  ai  quali  dispiaceva  la  superbia  di  Pietro  condanna- 
vano la  sua  crudeltà  (4). 

Mentre  si  agitavano  queste  cose  Carlo  mandò  al  pontefice 
per  trarlo  al  proprio  partito , e lo  minacciava  che  in  fine  lo 
costringerebbe  colla  forza  dell’ armi.  Altrettanto  faceva  Ferdi- 
nando. Anche  Pietro  dé’  Medici  esortava  il  papa  c Ferdinando 
a prendere  socialmente  le  armi,  e procedere  apertamente  con- 
tro i Francesi,  promettendogli  che  la  Republica  Fiorentina  non 
avrebbe  mai  ad  ogni  disgrazia  mancato  di  soccorrerli  per  quanto 
poteva , purché  secondo  il  suo  parere  scendessero  in  campo 
aperto.  Non  faceva  di  meno  anche  il  Consiglio  francese,  il 
quale  destinò  Perone  Racense,  oratore  regio,  a persuadere  prin- 
cipalmente al  pontefice , che  si  piegasse  apertamente  ai  desi- 
deri di  Carlo,  e non  temesse  a far  ciò  che  in  prima  era  come 
una  cosa  divina  per  la  Chiesa  di  Dio;  poi  la  sua  sicurezza 
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eil  il  non  minor  utile  ile'  suoi  figli  a condurre  il  regno  di  Na- 
poli in  feudo  a Carlo , il  quale  voleva  da  lui  prima  che  da 
ogni  altro  riconoscerlo.  Gli  giurerebbe  poi  com  e di  dovere  ri- 
verenza ed  obbedienza , e non  come  gli  altri  re  di  Napoli,  i 
quali  dopo  papa  Pio  avevano  cambiato  in  un  cavallo  il  censo 
che  era  di  quarantamila  ducati  per  anno,  ma  pagherebbe  li- 
beramente il  consueto  tributo , luttavolta  in  lui  trasferisse  la 
debita  investitura,  che  per  esser  stato  eletto  nuovo  pontefice, 
non  l’ aveva  a verun  altro  concessa , non  avendo  egli  per  lo 
innanzi  a temere  le  armi  di  Ferdinando , nò  di  fazioni  ro- 
mane, nè  di  qualsiasi  altro  potentato  italiano,  nè  violenza  di  qua- 
lunque altro  principe  straniero,  avendo  vicino  un  tale  difensore. 

Qual’è  quegli,  disse  il  Bacense,  che  sia  per  estendere  i con- 
tini di  santa  Chiesa  nello  viscere  dei  Turchi  ed  insignire  i 
tuoi  figli  di  nobilissimi  stati , nobilissime  mogli , grandi  con- 
dotte di  soldati,  ed  altri  onori,  meglio  di  quello  che  puote  il 
cristianissimo  re  Carlo,  il  quale  fra  tutti  i principi  cristiani  si 
è il  maggiore  per  dignità  e ricchezza,  ed  il  più  possente  d'im- 
pero, nel  quale  sono  maggiori  sacerdozi,  fertili  città,  e ricchis- 
simi popoli.  Soggiungeva  che  rifiutando  le  cose  che  ricercava, 
considerasse  bene  essere  a Carlo  cosa  libera,  poiché  ajutato  dal- 
l’imperatore de’Romani  il  quale  da  pochi  giorni  s’era  seco  lui 
confederalo,  era  per  privarlo  dalla  dignità  apostolica,  non  solo 
colle  armi  colle  quali  superava  tutti  gli  altri,  ma  per  diritto,  ra- 
dunando un  concilio  di  prelati,  i quali  potevano  giustamente 
pronunziare  avere  egli  comperato  la  pontificia  dignità;  di  ma- 
niera che  non  si  poteva  chiamare  vero  pastore  di  santa  Chiesa  ; 
che  egli  avea  sempre  vissuto  non  senza  grave  nota  di  libidine, 
e più  che  l’onesto  avea  avute  molte  concubine;  essergli  anche 
ascritto  che  era  stalo  cagione  di  alcune  morti,  che  finalmente 
non  si  poteva  apporgli  di  più  ; non  creder  egli  essere  il  papa 
capo  d’esempio  nella  religione,  che  anzi  era  condannarsi  come 
eretico  perchè  seguiva  la  setta  marrana.  11  pontefice  Alessandro 
pertanto  scuotendosi  per  tali  cose,  temeva  da  un  lato  le  armi 
Francesi,  e dall’altro  il  furore  di  Ferdinando,  per  cui  come 
quegli  che  non  sapea  cosa  decidere , ed  impaurilo  per  l’ am- 
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basciala  di  Carlo,  ora  da  un  lato,  ora  dall’  altro  propendeva, 
nè  sapeva  cosa  decidere;  sino  a che  i Fiorentini  s’erano  messi 
a disposizione  di  Ferdinando , il  quale  da  essi  era  sollecitato 
ad  indurre  contro  Carlo  in  loro  società  il  pontefice,  acciò  che 
da  quel  lato  e da  Lodovico  Sforza , non  fossero  richiusi  ed 
oppressi  dai  barbari.  Mosso  per  tali  riguardi  Ferdinando,  mandò 
suoi  legali  al  papa , facendogli  intendere  come  Carlo  re  di 
Francia  non  avesse  alcun. diritto  pel  regno  di  Napoli;  imperoc- 
ché la  prima  sua  investitura  fu  concessa  in  Avignone  da  Cle- 
mente pontefice  illegittimo,  già  nell’anno  di  salute  milletreccn- 
loscltanlollo  a Lodovico  d’Angiò,  dei  successori  del  quale  si 
pretendeva  erede,  siccome  aveano  fatto  gli  altri  suoi  maggiori, 
con  speranza  non  solo  d’occupare  quel  regno  ma  con  tale  prin- 
cipio poi  tutta  l’Italia,  al  che  non  credeva  dovesse  essere  in- 
clinala l’ apostolica  dignità , la  quale  altre  volle  e sempre  in 
simili  differenze  era  stata  contraria  al  nome  francese,  e cosi 
lo  pregava  a voler  seguire  le  vesligia  degli  altri  pontefici  suoi 
antecessori,  considerato  che  in  simil  tempo  Carlo  di  Durazzo 
legittimamente  da  Urbano  vero  e legai  papa  fu  a Roma  in- 
vestilo ed  infeudalo  del  regno  di  Napoli,  e in  pari  guisa  sono 
stali  lutti  gli  altri  gloriosi  suoi  predecessori,  da  lutti  i pontefici, 
e cosi  egli  tranne  che  nel  nuovo  pontificato,  nel  quale  essendo 
assunto  richiedeva  la  investitura  del  regno  di  Napoli.  Ricusava 
Alessandro  se  non  era  soddisfatto  dei  quarantamila  ducali  del 
vecchio  tributo,  il  che  intendendo  Ferdinando  impose  tosto  che 
fossero  levate  Farmi  contro  di  lui , e deliberò  di  costringerlo 
colla  forza.  11  pontefice  senza  perder  tempo  richiese  ajulo  da 
Carlo , offrendogli  la  investitura  se  lo  poteva  difendere  dalla 
possanza  di  Ferdinando,  e gli  dasse  anche  il  suddetto  denaro. 
Per  il  lungo  cammino  vedeva  di  non  giungere  ancora  a tempo 
per  essere  ajutalo  da  Carlo,  e perchè  non  era  provvisto  delle 
cose  necessarie  alla  guerra , e vedeva  pure  di  non  potersi  di- 
fendere dalle  armi  di  Ferdinando,  per  tale  motivo  seco  con- 
federandosi gli  diede  la  investitura,  salve  le  ragioni  di  Carlo, 
e fu  contento  il  pontefice  che  Giofredo  suo  figlio  menasse  in 
moglie  una  figlia  di  Ferdinando  nata  da  oscura  madre.  Mentre 
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si  agitavano  le  predette  cose  mori  Federico  IH  imperatore  dei 
Romani,  lasciando  Massimiliano  suo  unico  tiglio  successore  nel- 
l’impero, il  quale  mandò  tosto  suoi  legati  e mandatari  a Mi- 
lano da  Giovali  Galeazzo  e Lodovico  Sforza  per  stabilire  le  nozze 
contralte  tra  lui  e Bianca  Maria  Sforza  nel  suesposto  modo. 
E cosi  ai  due  d’  agosto  del  predetto  anno , Giovan  Galeazzo 
principe  di  Milano , e Lodovico  Maria  Sforza  duca  di  Bari  a 
Giovanni  Bonlempo,  oratore  e mandatario  cesareo,  quanto  s’era 
pattuito  e stabilito  circa  lo  sposalizio  da  Erasmo  Brasca  loro 
nunzio  confermarono  in  questo  modo: 

Johannes  Galeaz  Maria  Sforzia  Vicecomes  Dux  Mediolani 
eie.  Cognitis  et  bene  intelleclis  his  omnibus  quee  nomine  no- 
stro et  mandato  gesta,  traclata,  et  conclusa  fuerunt  per  egre- 
gium  Erasmum  Brascham  Secretarium,  Oratorem,  Procurato- 
rem,  et  Mandalarium  nostrum,  cum  Serenissimo  et  indolissimo 
Principe  et  Excellentissimo  Domino  Maximiliano  Romanorum- 
gue  Jiege  semper  Augusto  super  matrimonio  Illustrissima i D. 
ìilanca;  Mariee  sororis  nostree  contrahendo  cum  proefato  Sere- 
nissimo Domino  lìomanorum  Iiege,  et  super  promissione  ejus 
dotis  in  primis  gratias  agimus  omnipotenli  Deo,  a quo  omnia 
bona  procedunt , siimi  iter  gratias  agimus  immortales  Serenis- 
sima; Majeslati  Regiae.  Deinde  approbamus,  ratificamus,  et  con- 
firmamus,  et  rata  et  grata  ac  firma  quaecumque  tractata  firmala, 
et  conclusa  fuerunt  per  Prcefatum  Erasmum  nostro  nomine, 
lam  super  matrimonio , quam  super  dola  prcefatis  cum  Sere- 
nissimo. D.  Itom.  Rege.  Promitlcntes  in  fide  legalis  Principis 
attendere,  obsercare,  et  acluuliter  adimplere  suis  congruis  tem- 
poribus et  locis , quaecumque  pei ■ eum  convento  et  promissa 
fuerunt. 

Promittimus  ergo  proefatam  lllustrissimam  D.  Rlancham 
Mariani  in  legittimala  sponsam  et  uxorem  prccfati  Serenissimi 
I).  Maximiliani,  et  quando  Oralores  et  Mandatari  ejus  Sere- 
nissimee  Majeslalis  cum  solemnibus  mandatis  ad  eam  despon- 
sandam  per  verba  de  prcesenti  cenerini.  Curabimus  et  cum 
effcctu  faciemus  quod  Illustrissima  D.  Blancha  Maria  per 
verba  de  prcesenli  consenliet  in  prcefatum  Serenissimum  D.  Ma- 
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ximilianum  ut  in  ejus  verum  legittimimi  et  indubitatum  spon- 
sum  et  maritimi.  Et  ita  ex  mine  proni  ex  tunc  attestamur  et 
spondemus.  Item  promittimus  sub  fide  legalis  Principis,  quod 
prò  dote  prcefatce  illustrissima ,D.  Bianca  duri,  solvi,  et  nu- 
merari facicmus  ad  beneplacitum  prefati  Serenissimi  D.  Maxi- 
milioni  seu  ejus  legittimo  nuncio  et  procuratori  summam  duca- 
torum  CCC.M  altri  et  in  auro  justi  ponderis,  sive  eorum  valu- 
tam  in  bona  pecunia  infrascriplis  temporibus  conventis.  Et 
primo  nos  et  Illustrissimus  I).  Liulovicus  Maria  Sforzia  Dux 
Bari,  patrusve  locumtenensque  noster  honorandus,  soki  facie- 
mus  prafato  Serenissimo  D.  Begi  seu  ejus  procuratori  et  legit- 
timo nuncio  in  civitute  Gebennarum,  ducatos  viginti  quinque 
M.  et  alios  ducentos  septuaginta  quinque  M.  infra  dim  menses. 
Postea  vero  statini  consumato  matrimonio  personaliter  per  ip- 
sum  Serenissimum  D.  Maximilianum  Boni.  Regem  cum  ipsa 
I).  Blancha,  nos  et  prafatus  Illustrissimus  D.  Ludovicus  dori 
et  numerari  faciemus  Majestati  sua  seu  ejus  legittimo  nuncio 
ducatos  centrini  M.  in  loco  ubi  persona  I).  Bianca  delibera- 
bitur  ad  manus  tamqnam  conjunx  Serenissimi  D.  Boman. 
Begis.  Deinde  elapso  uno  anno  post  consumatimi  dietimi  ina- 
trimonium , alios  centum  M.  Ducatos  sub  pana  restitutionis 
tolius  interesse  ad  prosequendum  in  qnamlibet  finem  serenis- 
simi I).  Boni.  Begis  rei  successorum  suorum  in  casu  dilalionis 
hnjus  termini.  In  quorum  eie.  Datimi  Mediolani  die  XI  Augusti 
MCCCCLXXXXIII  (5). 

Maximilianus  divina  facente  clementia  Bomanorum  Bex  scra- 
per Auguslus,  ac  Ungarico  ctc.  Ad  perpetuavi  rei  memoriam, 
et  ut  veritas  semper  appareat,  per  has  nostras  patentes  litte- 
ras  attestamur  et  fatemur , quod  quatenus  Illustrissimi  Prin- 
cipes  D.  Johannes  Galeaz  Maria  Sfortia  de  Vicecomitibus  et 
I).  Ludovicus  Maria  Dux  Bari  nobis  prò  dote  Illustrissima 
D.  Bianca  Maria  Sfortia  de  Vicecomitibus  eorum  sororis  et 
nepolis , promiserunt  prò  eorum  patentes  litteras  subscriptas 
propriis  manibus  et  sigillatas,  et  datas  prout  in  ipsis  litteris 
continetur:  summam  ducatorinn  quattuor  centum  militimi,  quem 
stimavi  edam  iterato  promittcnt  oratoribus  nostris , quos  ad 
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desponsaiuìam  ipsam  dominarli  Blancam  Mariam  per  verba  de 
presenti  mittemus.  Et  ita  prefati  illustrissimi  Principes  se 
obbligarunt , et  dictis  Oratoribus  se  obligabunl  ad  solvcndam 
predictam  summam  CCCCM  dncatorum  prò  dote  suprascripla, 
et  in  terminis  infrascriplis  videlicet  CM  ducatos  infra  dim 
mense s alias  CM.  secuta  actuali  consumatione  maininomi, 
et  alios  CM.  ducatos  infra  unum  alium  annulli  post  prcc- 
dietimi  sequturimi.  Veritas  tamen  sic  se  habuil,  habet  et  est, 
quod  predicta  sitmma  CCCCM  sit  apposita  tanlummodo  prò 
honore  utrorumque  nostrorum  ad  pubblicandola  factum.  Sed 
vera  dos  prefata:  Illustrissima  d.  li  lanca:  Murice  est  solimi 
ducatorum  CCCM  et  ita  veruni  esse  confitemur  sponte,  libere, 
et  ex  certa  scientia  et  deliberata  animi  sentendo,  non  aliquo 
juris  aut  facti  errore  diteti.  Ullerius  ex  abundanti  et  quatenus 
expediat  ex  nunc  sicut  ex  tane  libcrumus  et  quietamus  prcc- 
fatos  Principes  a somma  CM  ducatorum  qua:  re  vera  est  sopra 
dotem  veram.  In  quorum  testimonium  pra’sentes  fieri  jussimus, 
et  manu  nostra  propria  subscripsimus , ac  sigillo  nostro  pen- 
denti muniti  fecimus  die  IX  Julii  MCCCCLXXXXIII  et  Re- 
gnorum  nostrorum  Rom.  octavo  ac  Ungarica  quarto  (6). 

Erasmo  Brasca  suo  nunzio  in  questa  forma  confermarono. 
Lodovico  rispose  poscia  in  questi  termini: 

Ludovicus  Maria  Sfortia  etc.  Nihil  inagis  cordi  habuimns 
quam  Illustrissimam  D.  Blancam  nepotem  nostrani  amantis- 
simam  cum  aliquo  Principe  ex  nobili  genere  orto  atquc 
virtutibus  ornato,  matrimonio  copulare  cnmque  plurimimi  cocjila- 
verimus  qnonam  vertere  deberemus , elevatimus  animum  no- 
strum ad  serenissimum  et  invictissimum  Principem  D.  Maxi- 
milianum  Rom.  Regem  semper  Augustum,  velul  in  eum  qui  inter 
chiistianos  virtutibus  corporisque  prcestantia  ac  sanguinis  ge- 
nere atquc  dignitate  nobiliorem  nec  superiorem  habet.  Is  cnim 
pnvterquam  quod  pluribiis  argumentis  piene  ostenderet  nos  et 
domum  noslram  singulari  amore  et  benevolentia  prosequi,  mi- 
rabilia edam  prudenlia,  magnanimitale,  cquilate,  iuslida,  in- 
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tegrilatc,  atque  exitniis  corporis  viribus  pollet.  Orlus  est  prar- 
teì'cn  ex  nobilissima  ac  vetustissima  gente  Attrice,  in  qua 
innumcrabiles  Archiduces,  Rcges  atque  Imperatores  prcc stantis- 
simi fnerunt.  Inter  quos  attavus  ifisius  serenissimi  lì.  Maxi- 
miliani  uxorem  ex  sanguine  nostro  duxit.  Unum  etiam  adirne 
accedit,  quod  Serenissimum  D.  Genitorem  habet  lì.  Federicum 
Rom.  Imperalorem,  qui  ipsius  gentis  Austri w nomen  et  digni- 
tatem  virtutibus  suis  summopere  ampliavit.  Yidemus  edam 
ipsum  Serenissimum  Lì.  Maxrmilianum  Romanorum  Regem 
prudentia,  moderatione,  industria,  magnanìmitate,  equi  tate  et 
justilia,  usque  in  hodiernum  diem  in  quo  ad  mtatem  ririlem 
pervenit  ita  egisse,  et  Deo  • dante  agcl  in  futurum,  ut  neminem 
antea  nunquam  dignorem  atque  prwstantiorem  Imperatocela 
fuisse  comperiatur.  Hoc  enim  nobis  firmi  ter  persuadet  quod 
Domili  Austria ; et  nostra?  si  Dominam  Blancam  nepotem  no- 
strani in  uxorem  habeat  gloriosum  wlemumque  nomen  relin- 
quet.  His  igitur  de  causis  permoti , pmsertim  etiam  quod  a 
serciloribus  prcefati  Serenissimi  D.  Maximiliani  Itomanorum 
Rcgis  nobis  affirmatum  filerai  Majcstatem  suam  ad  hoc  matrimo- 
nimi conlrahendnm  inclinatala  esse.  Misimus  ad  eam  Erasmum 
Rrascham  Secretarium  et  Oratorem  nostrum  citai  amplissimo 
mandato  ad  hoc  matmnoninm  cum  majestale  sua  concluden- 
dum,  qui  prceterquam  per  confecta  in  oppido  Ginundem  die 
XXI III  Junii  MCCCCLXXXXIII  citili  ipso  Serenissimo  Domino 
Maximiliano  Rom.  Rege  nomine  nostro  couveneril,  ut  ipsam.  D. 
Blancham  Maj estati  sua;  in  uxorem  legitimam  demus  et  Maje- 
stas  sua  jam  pariler  per  suam  legitimam  sponsam  et  uxorem 
per  dieta  capilula  nominaverit.;  allulit  etiam  nobis  in  prcesen- 
lia  una  cum  magnifico  D.  Johanne  Ronlempus  majeslatis  sua; 
thesaurario  et  Oratore  lilteras  prefuti  Serenissimi  I).  Maximi- 
liani Romamrum  Regis  manti  et  sigillo  majestatis  sua;  signa- 
tas  et  sigillata s.  Datimi  in  oppido  Ginundem  XX III l Junii 
MCCCCLXXXXIII,  ex  qnibus  majestas  sua  non  modo  prcefata 
capitala  approbat  et  confìrimt,  seti  etiam  de  novo  predictam  D. 
lilancam  nepotem  nostrani  amanlissimam  in  sponsam  suam  et 
legitimam  uxorem  nominai  et  eligit,  atque  ad  consumationcm 
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matrimoni  decenire  promitlil,  eique  D.  Bianca:  tolo  tempore 
vita:  sua:  eundem  staimi  graduili  et  condì tionem  guaiti  Sere- 
nissima 1).  Genitrix  sua  habebat  pollicetur,  cujus  rei  incredi- 
biliter  Icetari  sumus , nec  debitas  et  Deo,  et  Regia:  majeslali 
sua:  gratias  referre  possumus.  Itaque  ut  prcefatus  Serenissimi is 
fì.  Maximilianus  Rumanorum  Rex  intelligat  nobis  gratissima 
extitisse  omnia  qua:  prcefatus  Erasmus  Brascha  nomine  nostro 
majestati  suce  promisit,  non  modo  aliis  litteris  nostris  hodie 
confectis  capitala  inter  eos  conctracta  con  firmavi  mus  ratifica- 
vimus  et  approbavimns,  sed  edam  tenore  presentium  ad  majo- 
retti corrobornlionem  mola  proprio  ex  certa  scientia , et  non 
per  aliqnem  errorem  juris  rei  facti  promittimus  dare,  et  li- 
bere t radere , ad  damus  et  tradimus  prefatam  Illustrissimam 
dominati i Bianconi  nepotcni  nostram  amantissimam  prefato  se- 
renissimo I).  Maximiliano  Romanorumque  Regi  semper  Augu- 
sto in  veram  et  legittimala  sponsam  et  uxorem,  et  ad  omnem 
Majestatis  sua:  rcquisilionem  cum  effectu  faciemus  quod  ipsa 
domina  Blancha  eundem  Serenissimum  D.  Maximi lianum  per 
verbo  de  prcesenti  suum  veriim  legittimimi  et  indubitalum  spon- 
sum  et  maritimi  capiet  et  nominabit,  alque  Deo  dante  ad  con- 
sumationem  matrimoni  deveniel,  promittcntes  in  verbo  legalis- 
Principis,  et  sub  rinculo  juraiiicnti  ecclesia:,  Imic  conclusioni 
et  promissioni  aliquovis  modo  causa  vel  colore  mnquain  con- 
travenirc:  supplentes  omnem  defedimi  cujuslibel  solemnitatis , 
clausnlis  obscnritate  verboruin  et  aliis  quomodolibct  omissis 
qua:  dici  possel  fuisse  serranda.  Cceterum  et  si  per  lilteras  no- 
stras  hodie  confectas , ex  quibus  omnia  capitala  per  ipstim 
Erasmum  cum  Serenissimo  Domino  Maximiliano  Ronianorimi 
Rei ic  nomine  nostro  conciausa  ratificamus  et  approbamus . vi- 
ileatur  Regioni  Majcstatem  a nobis  de  dote  D.  Bianca:  satis 
cantoni  esse,  tamen  ad  majorem  corraboratioiiem  tenore  presen- 
tami ex  certa  scientia,  molli  proprio,  et  non  per  aliquem  errorem 
juris  vel  farli  promittimus  solvere  scn  solai  facere  suirmam  du- 
catorum  CCCCM  auri  et  in  auro  jusli  ponderis,  sire  cornili 
valutala  in  bona  pecunia,  viilelicet  ilucatos  CM  infra  iltios 
menses  post  confirmationem  capitulorimi,  poslea  statini  consu- 


Digitized  by  Google 


532 


STORIA  DI  MILANO. 


maio  matrimonio  personalitcr  per  ipsum  Serenissimum  D.  Ma- 
ximilianum  cum  ipsa  D.  Bianca  alios  CM  ducatos ; dehinc  post 
nnutn  alium  annum  post.finem  pracedenlis  inchoaturum  alios 
CM  ducatos.  Beni  promittimus  in  verbo  legalis  Principis  prie- 
fato  Serenissimo  Domino  Maximiliano  Bomanornm  Regi  ilare 
ipsam  D.  Blancham  ornatam  vestibus  et  jocalibus.  quemadmo- 
dum  dignilati  sua  convenit.  In  quorum  iestimonium  prcescntes 
fieri  iussimus  et  marni  nostra  signavimus,  et  sigillo  nostro  mu- 
niti (ccimus.  Datimi  Mediolani  XI  Augusti  MCCCCLXXXXUI. 

Concluse  che  furono  nel  sopradello  modo  le  nozze  tra  Massi- 
miliano e la  Bianca  Maria  Sforza , Lodovico  avendo  qualche 
dubbio  che  questo  matrimonio  fosse  molesto  a Carlo  re  di  Fran- 
cia, per  l’inimicizia  già  stata  tra  esso  ed  il  re  de’  Romani,  per 
allontanare  ogni  sospetto  ed  ira,  che  poiesse  talvolta  aver  con- 
cepito per  tal  cosa , gli  scrisse  ima  lettera  d|  questo  tenore  : 
IJum  bellum  libi  cum  Maximiliano  fuit  feedus  inire  secum  re- 
msavi. Xunc  vero  pace  inter  vos  et  filium  ejus  firmata  luce 
gloria;  et  magnitudini  hoc  feedere  consulta,  nthil  est  inquam 
quod  ad  neapolitance  expeditionis  victoriam  hoc  fwdere  magis 
proficiat  nemo  enim  est  qui  Imperiavi  hoc  Mediolanensc  gra- 
' vius  turbare  possit  quam  Bomanornm  Imperator,  cujus  id  pro- 
prium  est:  tiermanis  enim  undequaque  claudimur,  Austria  prae- 
sertim  que  in  cenicibus  nostris  est,  quod  si  alpibus  supcratis 
non  invasissenl  coegissent  profecto  nostra  (neri,  nec  tibi  auxi- 
lium  aut  commentimi  ad  expeditionem  tuam  dare  potuissemus, 
et  id  circo  ornili  studio  conatus  est  Ferdinandus  Neapolitanus 
Princeps  Maximiliani  filiam  Malgaritam  Ferdinando  nepoh 
Capine  nane  principi  in  matrimonium  dare , ut  Germanorum 
auxilia  sibi  attraheret,  quibus  non  modo  dominos  collimerei, 
dum  in  finibus  nostris  Austrios  et  montana  incolentes  Germa- 
nos  immittit,  sed  commoto  Philippo  Burgundice  Duce  et  reli- 
qua  Germania  arma,  adversum  et  in  Gallile  finibus  excitaret, 
acccdit  quod  Venetos  hac  neccssitudine  repressimi is,  ne  si  forte, 
quod  maxime  Merendimi  eral,  Imitila  arma  induissent,  expe- 
ditionem illam  et  gloriavi  tuam  remorassent.  IJos  nunc  in  of- 
ficio continebunt  Germani , qui  nostro  nutu  in  eorum  visceri- 
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bus  per  Austriam  ruent,  quoties  iniquuin  aliquid  te  adeersum 
mulientur  (7). 

Con  questa  lettera  Lodovico  Sforza  non  solo  pacificò  Carlo, 
ma  questi  lo  ringraziò  infinitamente  che  fosse  si  accurato  e 
circospelto  nelle  sue  cose , lodandolo  che  aveva  tutto  consul- 
tato rettamente.  E dopo  circa  alla  line  del  mese  di  novembre 
gli  ambasciadori  del  memoralo  re , che  furono  il  vescovo  di 
Brissano  o Giovanni  Bonlempo  vennero  a Milano,  dove  dal  duca 
c da  Lodovico  furono  entro  il  castello  con  grande  cortesia  e 
distinzione  alloggiati  e presentati  di  ricchissimi  doni,  e poscia  al 
prossimo  mese,  tutte  le  strade  dal  castello  sino  al  tempio  mag- 
giore essendo  ornate  e coperte  di  finissimi  drappi,  la  Bianca  con 
Beatrice  moglie  di  Lodovico  ascese  sopra  un  carro  trionfale 
tirato  da  quattro  bianchissimi  cavalli  furono  condotte  al  Duomo 
accompagnale  dai  predetti  oratori,  da  Giovan  Galeazzo,  Lodo- 
vico  Sforza,  con  tutti  i feudatarj  del  suo  impero,  grandissimo 
numero  di  damigelle,  e dai  più  ragguardevoli  cittadini  ; e come 
ebbero  quivi  uditi  i divini  officj , dai  due  ambasciadori  colle 
debite  cerimonie  la  Bianca  a nome  del  serenissimo  re  Massi- 
miliano fu  per  sua  moglie  sposata , e poscia  coronata  come 
regina,  ed  essendo  fatta  montare  a cavallo,  in  mezzo  alla  pub- 
blica gioja  ritornò  al  castello,  e dopo  due  giorni  prese  il  cam- 
mino per  andare  al  desiderato  sposo  in  Alemagna.  Oltre  alla  regia 
comitiva  fu  accompagnata  sino  a Como  dai  due  prefati  principi, 
da  Beatrice  e da  sua  madre  Bona , ed  era  pure  seguita  da 
Hermes  Sforza  suo  fratello  con  grande  comitiva.  La  sera  giun- 
sero a Meda , e la  mattina  del  giorno  dopo  a Como , e fece 
quivi  l’ingresso  colle  processioni  ed  altri  dovuti  onori.  In  se- 
guito partendo  addi  sei  con  licenza  del  duca  suo  fratello , 
Lodovico  e la  madre , ascese  sopra  apparati  navigli , con- 
ducendo seco  Hermes,  Guido  Antonio  Arcimboldo,  arcivescovo 
di  Milano,  il  vescovo  di  Como,  Giason  del  Maino,  celebre  le- 
gista , Baldassare  de  Puslerla , e P antedetto  Erasmo  Brasca. 
Come  furono  giunti  a Malz  il  fratello  coi  due  prelati  ritornò 
indietro,  e dagli  altri  fu  accompagnata  ad  Ala,  dove  si  fermò 
sino  alla  settimana  dell’  oliva , e quivi  lilialmente  giungendo 


ligitized  by  Google 


STOniA  DI  MILANO. 


834 

Massimiliano  con  Sigismondo  arciduca  d’Austria  suo  zio,  con- 
fermò i sponsali.  La  sera  andarono  ambedue  a letto,  ma  sic- 
come erano  i giorni  della  passione  del  Figlio  della  Vergine,  il 
continentissimo  re  fra  di  tanta  religione , «he  sebbene  stesse 
ogni  notte  culla  amata  regina,  non  usò  mai  seco  prima  della 
notte  di  Pasqua  venendo  il  lunedì , nel  quale  restò  gravida , 
ma  andando  fra  tre  mesi  in  Fiandra,  per  la  fatica  del  cammino 
a Tra  jet  lo  superiore  si  disperse. 

E circa  al  principio  del  susseguente  anno  mille  e quattro- 
centonovantaquatlro , l’imperatore  dei  Turchi  fece  molte  scor- 
rerie verso  PHliria  e l'Ungbcria,  per  cui  tutto  con  ferro,  fuoco 
e cattività  rimase  devastata,  in  maniera  che  pareva  miseranda 
cosa  non  solo  alle  vicine  ma  anche  alle  lontane  nazioni , e 
dappertutto  era  sparso  il  terrore,  non  solo  per  le  offese  e pei 
ladronecci  che  si  facevano  per  il  paese,  ma  con  battaglie,  as- 
sedii e guerra  atroce  lacerava  molle  città,  castella  e terre,  ed 
infinito  numero  di  prigionieri  senza  alcuna  misericordia,  anzi 
con  ogni  genere  di  crudeltà  erano  tormentati,  e fu  voce  che 
dagli  inventori  dei  tormenti  furono  condotti  dietro  agli  eserciti 
infedeli  più  di  trentamila  uomini  caplivati,  e fino  alla  Siria  ed 
a Cloazia  città  potentissima  furono  numerose  le  uccisioni,  gli 
incendi  c le  rapine.  Poscia  pose  l’assedio  a detta  città  per 
modo  che  dentro  lutto  era  pieno  di  terrore , sebbene  fosse 
circondala  da  buone  fosse  c munita  di  gagliardissime  fortezze, 
perché  gli  assediali  si  vedeano  circondati  dall’invittissimo  ne- 
mico, il  quale  tutto  faceva  con  crudeltà,  e non  solo  eravi  spa- 
vento nella  città  assediata,  ma  temeva  tutta  la  Pannonia,  per 
cui  ITngherese  fu  costretto  ad  implorar  soccorso  da  Massimi- 
liano re  de’  Romani,  il  quale  procedendo  con  bellicoso  esercito 
al  soccorso  degli  assediali,  nel  suo  arrivo  trovò  i nemici  fu- 
gali. Da  ciò  Alessandro  pontefice  volle  prendere  occasione  per 
distogliere  Carlo  re  di  Francia  dalla  spedizione  di  Napoli , e 
gli  scrisse  un  breve  apostolico  di  questo  tenore: 

Ab  ipso  Ponti ficatus  nostri  initio  ea  nobis  cura  precipua 
fuil,  ut  sublatis  quibusvis  calliolicorum  Principimi  inler  se  con- 
rendentium  discordiis,  prò  divini  nominis  gloria , et  dominici 
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gregis  nobis  commis&i  def arnione  ; expedi lionem  in  Thurcas 
divina  annuente  grada,  communibus  consiliis  et  viribus  susci- 
peremus.  Qua  de  causa  tace  in  primis  maj  estati  et  reti  qnis  fi- 
nilimis  regibus  tecum  eo  tempore  dissidenlibus,  quanto  potuims 
studio  pacem  et  concordiam  suasimus , qua;  cum  divina  ■ cle- 
mentia  prò  voto  successisset  incredibili  kcticia  off  celi , spem 
summam  concepimus  ex  hnjusmodi  pace  subsecula  tam  neces- 
saria; expeditionis  bene  conficiendce.  Interim  vero  superveniente 
acerbissimo  nuntio  de  elude  ab  ipsis  truculentissimis  hostibus 
in  Illirico  Christianis  nostris  illata  statini  Majestali  tua;  et 
caderis  Catholicis  Principibns  tam  atrox  nuntium , et  tam  pro- 
ximum  atque  evidens  pericuhm  non  solimi  civitati  sine  Olimi 
pra;sidio  desti  tilt  e,  sed  edam  Italia  et  tam  parvo  et  facili  tra- 
jecto  per  liltcras  nostras  et  Oratorum  apud  nos  agentium  si- 
gnificare cururimns , vestrum  omnium  consilia  et  subsidia 
implorantes.  Cum  itaque  a tua  in  primis  celsitudine,  quaglie  et 
regni  amplitudine , atque  potendo  et  auctoritate  ac  religione 
majorumque  snorum  instilula  inter  omnes  cathcdicos  potentatus 
emitteret  opportuna  presidia  speraremus  cujus  edam  excmpla 
non  solum  Italicos,  de  quorum  proximo  pericolo  agitar , sed 
edam  alios  catholicos  principes  ajfuturos  nobis  non  dnbilare- 
mus,  longe  diversa  ab  hnjusmodi  nostro  proposito  et  expecla- 
tione  fama  ad  nos  perdili!,  tuam  scilicet  Majestatem  mine  agerr 
de  bello  neapolilano  suscipiendo,  et  ad  id  studia  et  viros  suos 
convertere , quod  et  si  nobis  non  sads  per  lieve  tempora  vcri- 
simile  fieret,  t amen  supervenientibus  litteris  tua;  Majmstads  hoc 
ipsum  innuenlibus  certe  magnani  attulit  admirationem  atque 
molesdtm  nobis,  et  venerabilibus.  Scinda ; Romana;  Ecclesia;  Car- 
(linatis  chrisdanorum  quieti  et  institute  expeditione  nobiscum 
intendendbus  quod  non  solimi  sperads  auxiliis  frustatos  nos  vi- 
dereims,  sed  edam  prò  hoc  necessario  opere  impedito  vel  pertur- 
balo immanissimis  Clirisli  inimicis  ex  proxima  vicloria  clatis, 
in  faucibns  I laide  debachandbus , in  ea  cerlior  et  facilior  odi- 
tus  palerei  cornili  potendo; , si  pacala  Italia  concurrenlibus 
edam  exlernis  subsidiis  vix  obsisli  possit,  qnis  dubitare  nane 
posset  eam  si  bello  Aeapolilano  fuerit  implicata  illorum  ra- 
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tiein  subslinerc  non  posse;  videbit  hostis  potentissimus , tem- 
piis suum,  non  find  lantani  sibi  oblalam  occasionem  aufugerc 
crede  nobis  fili  carissima  si  perstares  in  proposito  belimi  islud 
neapolilamm  hoc  periculosissimo  tempore  sumere , non  sine 
tua  Majestatis  gravi  nota  susciperetur  ex  quo  non  solimi  ra- 
pina, ccedes,  stupra,  incendia , depopulaliones,  et  reliqua  hujus- 
modi  ex  bellis  cimi  magna  Dei  offensa  pervenientia;  sed  quod 
magnimi  deplorandum  foret  miserabilem  Italia  servitatela , 
ammarimi  perditionem,  et  Christiana  religionis  calamiiatem  : 
Ecclesia  Dei  perturbalionem  quivis  precidere  potest,  qua  nos 
cimi  plurimum  angant  cupientes  prò  debito  pasloralis  grcgis 
ofiìcii  gregem  dominicani  nobis  commissum  quantum  in  nobis 
est  a tanta  calamitate  eripere,  per  presantes  serenilatem  tuam 
conmonefaciendam , et  enixe  requirentes  bellum  istud  neapo- 
politanum  in  alimi  commodius  lempus  differat , et  apparatus 
istos  ac  vircs  suas  prò  Dei  gloria  ac  Christiana  Religionis 
salute  adversus  (idei  hosles  exemplo  progenitorum  suorum  no- 
biscuni  concertai  accedente  prasertim  nane  s ummo  studio  ca- 
rissimi in  Clu'islo  filii  nostri  .Maximi lumi  Romanorum  regis 
illustris  quo  inflammatus  siati  per  lilteras,  et  dilectum  /dittili 
Marcobaldum  Oralorem  smini  nuper  ad  nos  destinatala  decla- 
mai , reliquis  omnibus  post  luibitis  huic  soli  expedilioni  in- 
tentns  ad  arimi  se  parai,  quod  si  tua  Majestas  domino  con- 
cedente atl  Itane  rem  sicut  par  est  conveniret,  profecto  uberes 
et  optatos  fructus  ex  pace  inter  vestras  serenilates  inita  non 
solimi  cobis  a regnis  vestris , sed  universa!  Cristiana;  rcipu- 
blica;  in  tanta  necessitate  proventuros  non  dubitaremus  : velil 
igitur  tua  celsiludo  carissima  ilei  affeclibus  suis,  et  fidei  Ca- 
tholicce  digiti  totem,  universalemque  Cliristianorum  salutem  pri- 
vatis  ralionibus  anleponere,  quod  omnipotenti  Deo  gratissimnm 
et  Majestati  luce  admonimenlum  gloriosum  crii  sic  cnim  per 
majorum  suorum  vestigio  gradiens  illoruni  virtutem  et  gloriata 
cequabit,  qui  tot  rebus  a se  preeelare  gestis  ex  nulla  lantani 
sunt  apud  omnes  laudem  consequti  quantam  ex  susceptis  ex- 
peditionibus  prò  gloria  Salvatoris,  prò  Christiana  religione  am- 
pli/icunda;  pio  dignitate  Ecclesia;  tutanda,  ex  hujusmodi  vero 
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dilatione  quarti  swulemus  nullum  proptcrea  ius  quoti  habeas 
in  ilio  regno  serenitali  luce  tollitur,  nam  ut  pridie  Oratori  suo 
super  hoc  negotio  ad  nos  trunsmisso  respondimus  ita  et  mine 
repetimus  et  pollicemur  luce  Majestati  si  rotei  edam  interea 
de  iuribus  suis  nos  cogniluros,  et  in  hac  de  regno  controversia 
iuslitiam  .alidore  domino  (Equa  lance  ila  adminislraturos  ut 
nulla  iusla  quee reta  possit  aberri',  absit  a nobis  et  hoc  sanciti 
sede  celsitudini  tuie,  guani  merito  suo  gerimus  in  visceribus  cha- 
rilalis  aliquod  iuri  suo  prcejudicium  a/ferri  ani  aliam  ob  causarli 
presentes  scribamus;  quam  ut  Italiani  a tanto  incendio  et  fau- 
cibus  rabidi  canis  et  cimi  lande  luw  Majcstatis  eripiamus  ; 
cognita  enun  causa;  luce  iusticia  liberalaque  Italia  presenti  hoc 
periculo  posteti  opportuniori  tempore  et  sine  Christiana  tìeipu- 
blica  prejudicio.  Si  ila  expetlial  iustiora  arma  suscipienlur  mine 
maxime  cum  manus  domini  sit  aggravala  super  nos  qui  in 
partibus  his,  et  charitatc  annona;  et  peste  premimur,  qua  cum 
in  plura  loca  serpscrit  si  in  castra  tua  perceniat  cogitet  tua 
sublimilas  in  quibus  anxielatibus  versaretur,  non  desunl  ut  ere- 
dimus,  qui  aliler  fugarmi  utinam,  non  lam  propria  quam  Ma- 
jestalis  tua’  commoda  et  honorem  in  consilio  habeant  qui  (orsan 
nolenles  ista  pace  Ubi  divino  munere  concessa  Majestatem  tuani 
diutius  per fruì  et  nova  et  externa  suggerentes  bella  zinzania  con- 
serentcs  proponant  fìegnum  illud  luum  nobilissimum  atque  ani- 
plissimum  hac  via  pecunia  exhauriant,  et  Majestatem  luam  majo- 
ribus  necessilatibns  involvant  ipsi  novis  quolidie  rebus  commodius 
studeant:  quod  si  dicatur  Majestatem  luam  isti  bello'neapolitano 
ea  solitili  de  causa  velie  incumbere  ut  isto  regno  adepto  libe- 
rius,  oc  tutius  expeditionem  conira  infitleles  aggredì  et  prosegui 
possit  valile  commendaihus  in  hoc  pium  proposilum  tuum  sed 
dicimus  hoc  esse  nimis  dispendiosum  et  periculo  plenum  quo- 
niam  opus  hujus  belli  non  est  tam  fticile  ut  certo  ipsis  ter- 
minis  difenil  i possit,  et  nemo  ex  itilo  arridente  fortuna  favore 
certam  vicloriam  sibi  policeri  polest.  Novit  tua  serenilas  prò 
sua  prudentia  dubios  esse  bellorum  eventus  nec  est  proptcrea 
sperandum  ut  ipse  fi Idei  callidissimus  hoslis  cujus  apparatus 
ad  Italiam  adorieiulam  terra  marique  intu  itili  variis  ex  locis 
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mntiantur  cxpectet  exitus  belli  neapolitani  cujus  facilius  elicmi 
exercilus  arripiet  occasionerà  suce  antequam  sitis  implendce  si 
pacalis  exigentibns  sive  timelur  quoti  Deus  averlat  co  bello  inito 
tanta  calamilas  prceter  menlem  tuam  nos  invaderei  certo  sci- 
mus  ex  omnibus  Catliolicis  regibus  tua;,  Majestati  ex  eo  eiiain 
molestius  foret  quod  in  causa  quodammodo  fuisset  ejus  cala- 
milatis,  quid  enim  inagis  alienimi  a Chri similissimo  Itege  esse 
potest  cujus  majores  lam  prwclarum  titillimi  prò  delusione 
Christianissimi  nominis  promeruerint  quam  ullam  occasionem 
Christi  inimicis  prcbnisse  Christianos  opprimendi  (8). 

Soggiunse  poi  Alessandro  pontefice  al  summenlovato  re,  che 
doveasi  fortemente  temere  che  il  sultano  d’Egitto  ed  il  tiranno 
de’Turchi,  per  le  discordie  per  le  quali  poteva  sperare  qualche 
salute  la  cristiana  religione,  intendendo  si  valido  esercito  da 
terra  e da  mare  impegnato  nella  spedizione  di  Napoli,  temendo 
per  le  loro  cose,  non  li  costringesse  a riconciliarsi,  e di  co- 
mune parere  prendessero  farmi  contro  il  nome  cristiano.  Perciò 
per  le  viscere  e per  la  misericordia  di  Dio  esortava  la  sua  cle- 
menza c da  padre  lo  esortava  ad  ascoltare  e ad  adottare  i suoi 
salutari  consigli,  e li  volesse  accettare  siccome  fedelmente 
gli  scriveva  per  zelo  di  comune  salute.  In  questa  occasione 
scrisse  pure  a Lodovico  Sforza  che  volesse  ormai  estinguere 
tanto  rumore  d’armi,  né  soffrire  una  si  nuova  strage  in  Italia, 
la  quale  era  ora  libera  da  guerra,  persuadendo  Carlo  ad  abban- 
donare sì  pericolosa  impresa , nella  quale  insieme  a quella 
degli  altri  si  apparecchiava  anche  la  sua  estrema  ruina.  Lodo- 
vico  rispose  di  non  poter  distogliere  la  mente  regia  dal  suo 
proposito,  che  era  molto  potersi  conservare  nelln  sua  benevo- 
lenza, acciò  che  egli  pure  non  fosse  disfatto  in  un  col  regno 
di  Napoli.  Carlo  poi  com’ebbe  inteso  l’animo  del  pontefice  che 
sembrava  non  tendesse  ed  altro  che  alla  salute  della  religione 
cristiana  ed  alla  quiete  di  tutta  Italia , gli  fece  intendere  che 
per  sedare  il  prossimo  tumulto  in  Italia,  il  pontefice  non  dovea 
trasferire  le  sue  ragioni  nel  tiranno  suo  ingiusto  occupatore , 
ma  per  confondere  ogni  cosa , e per  stimolare  tutti  i re  alle 
armi,  bastava  che  seco  lui  si  confederasse;  ma  deliberava  di 
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cacciare  dai  regno  Ferdinando  iniquo  possessore , e cosi  es- 
sendo in  un  momento  sedalo  il  lutto,  si  poteva  facilmente  de- 
bellare il  Turco,  ampliare  la  fede  di  Cristo,  estendere  più  da 
lontano  il  nome  papale,  ed  accrescere  la  dignità  della  Chiesa. 
E se  pure  per  lui  non  propendesse , dovesse  riflettere  che  il 
regno  e le  armi  Francesi  erano  maggiori  degli  altri  ; le  genti 
apparecchiate  alle  armi  per  difendere  la  giusta  causa , e che 
era  cosa  vana  ad  offrirgli  la  giustizia.  «E  perché?  diceva  dob- 
biamo dare  da  decidere  ad  altri  giudici  le  nostre  liti,  le  quali 
sono  discusse  e giudicate  nel  Senato  parigino,  come  il  regno 
di  Napoli  cui  spella  per  ragioni  ereditarie.  Dobbiamo  noi  sop- 
portare che  sia  posseduto  ciò  che  ci  fu  lascialo  dai  nostri  mag- 
giori? In  verità  ciò  ne  potrebbe  essere  ascritto  a somma  ignavia 
e negligenza;  non  richiediamo  alcuna  investitura,  ma  solamente 
il  libero  passaggio  pel  nostro  esercito,  c viveri  per  poter  espu- 
gnare il  Tiranno.  » 

11  pontefice  coni’  ebbe  lette  le  lettere  di  Carlo  convocò 
tosto  il  Concilio  de’  cardinali , e volle  che  tulli  le  intendes- 
sero., esseudo  egli  titubante  per  chi  dovesse  propendere  ; 
lemea  da  una  parte  la  potenza  francese , dall’  altra  lo  spa- 
ventavano F armi  di  Ferdinando  per  essergli  vicino,  c que- 
ste lemea  più  che  le  minacele  di  Carlo , riflettendo  che  l’ e- 
scrcito  non  potrebbe  tanto  facilmente  durante  l’inverno  passare 
in  Italia.  Sperava  anche  di  poter  comporre  le  loro  discordie, 
oppure  confederare  a Ferdinando  i Veneziani  che  lemeano  grandi 
cose  ; cosi  pure  costringere  Lodovico  Sforza  ad  aderirgli  se 
non  volea  esser  soggetto  all’estrema  ruma;  lo  rinforzava  anche 
la  speranza  de'Fiorenlini,  dai  quali  era  stimolato  a non  temere 
le  vane  minaccie  de’  Francesi,  e che  insieme  a Ferdinando  si 
unirebbero  a lui.  A ciò  inclinava  1’  animo  del  pontefice , c 
tanto  più  avendo  una  volta  come  s’  è già  dello  concessa  la 
investitura  ; ma  ciò  non  ostante  nelle  cose  grandi  chiedeva 
consiglio.  Allora  il  cardinale  di  Siena  sebbene  non  fosse  troppo 
amico  ad  Alessandro  pontetice,  in  presenza  di  tulli  cominciò 
a dire , come  si  doveano  proporre  le  censure  contro  i Fran- 
cesi per  impedire  la  spedizione  contro  Ferdinando,  il  di  cui 
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diritto  comprendeva  esser  grandissimo , e la  cui  polenza  era 
di  troppa  vicina  alla  chiesa  Romana , e s’  avrebbe  ad  esperi- 
menlar  questa,  prima  che  fosse  vicino  1’ ajulo  de’ Francesi; 
c tanto  più  aderendogli  i Fiorentini,  per  i cui  contini  passando 
in  Umbria  l’esercito  di  Ferdinando,  o costringerebbe  i Francesi 
a ritornare  oltre  monte , ovvero  in  mezzo  all’  Italia  si  trove- 
rebbero contro  un  poderosissimo  esercito.  E quando  pure  si 
accingessero  a voler  passare  i monti,  non  lo  farebbero  cosi  sotto 
silenzio,  nò  sarebbe  tolleralo  da’ Veneziani , nò  da’Sienesi  per 
non  poter  sopportare  la  loro  arroganza,  che  per  essere  abbo- 
minevole  era  in  odio  a tutti.  Nò  avrebbe  ad  aspettare  soltanto 
questa  guerra,  considerato  che  Ferdinando  ed  Elisabetta  reali 
di  Spagna  sarebbersi  intromessi  in  ajnto  della  Chiesa,  e vor- 
rebbero difendere  da  tanta  ingiuria  il  pontefice  di  nazione 
spagnolo,  e poi  soffrirebbero  essi  che  la  loro  sorella  moglie  di 
Ferdinando  fosse  cacciata  e privala  del  suo  regno , ed  il  re 
di  già  polente  si  facesse  potentissimo , c che  in  processo  di 
tempo  la  privasse  della  Sicilia,  e poscia  anche  di  lutti  i suoi 
stali?  non  ha  per  anco  giuralo  con  Carlo  alcuna  lega  iq  co- 
desta  impresa  Napoletana.  In  pari  guisa  Massimiliano  re  dei 
Romani  non  soffrirà  che  la  Francia  cresca  in  tanta  possanza, 
conciossiachè  fu  sempre  in  uggia  al  nome  Germano.  E poi 
credete  voi  che  sia  già  rimarginata  e distrutta  1’  acerbissima 
ferita,  di  avergli  tolta  la  moglie  e ripudiala  la  figlia?  » Levossi 
contro  lui  Ascanio  Sforza  fratello  di  Lodovico , e cosi  disse. 
« Non  esservi  dubbio  che  recentemente  con  indissolubile  sacra- 
mento si  sono  a Carlo  confederali  Massimiliano  e Ferdinando 
re  di  Spagna,  e che  di  giorno  in  giorno  si  fanno  più  forti  nel 
di  lui  favore.  I Fiorentini  veduto  che  abbiano  esser  vicine  le 
armi  francesi,  si  rivolterebbero  alla  loro  devozione,  e lascereb- 
bero  il  pontefice  abbandonato  in  mezzo  ai  nemici;  i Veneziani 
seguiranno  la  vittoria,  e s'accosteranno  a Carlo  per  evitare  il 
loro  pericolo  ; poscia  soggiunse , non  è peranco  radunato  il 
concilio  generale  della  dignità  pontificia;  credo  ve  ne  saranno 
molti  che  si  accosteranno  a Carlo , dal  quale  s’  avrà  l’ intero 
tributo  della  Chiesa,  eh’ è quarantamila  ducati,  nò  puossi  con 
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diritto  defraudare  la  Chiesa  di  Dio.  Oltre  di  ciò  avremo  un 
validissimo  difensore  pei  papale  concistoro,  ed  al  quale  tutta 
l'Italia  e le  potenze  straniere,  o per  amore  o per  forza  accon- 
discenderanno; e non  vorrà  che  Ferdinando  abbia  in  preda  il 
pontefice  signore  di  tutte  le  cose,  e che  tiene  a guisa  di  suo 
ministro.  » 

Terminalo  il  discorso  d'Ascanio  fu  sciolto  il  concilio,  ed  il 
papa  ad  onta  che  temesse  Carlo,  inclinava  del  tulio  per  Fer- 
dinando, per  cui  poi  Ascanio,  dietro  le  preghiere  dell’ oratore 
di  Napoli,  cominciò  a persuadere  a suo  fratello  Lodovico  che 
volesse  estinguere  la  causa  delia  guerra , c che  Ferdinando 
aderirebbe  pienamente  a lui , al  quale  il  re  scrisse  pure  una 
lettera  facendogli  intendere  che  volesse  ormai  rimuovere  l’ap- 
petito preso  d’un  tanto  tumulto,  ed  essere  nelle  sue  mani  co- 
stituita la  pace  e la  guerra.  Oltre  di  ciò  Ferdinando  come  pru- 
dentissimo temendo  le  forze  francesi,  mandò  a Carlo  Camillo 
Dandone  (9)  uomo  di  sommo  ingegno,  e sempre  esercitalo  nelle 
grandi  cose,  acciò  con  qualche  mezzo  lo  avesse  a distogliere, 
oppure  ritardarlo  dall’ostinata  impresa.  Venne  da  prima  a Lo- 
dovico e con  grande  clemenza  gli  fece  intendere  come  Ferdi- 
nando era  dispostissimo  a fare  quanto  voleva,  soltanto  che  estin- 
guesse il  furore  dei  Francesi , ed  era  manifesto  esser  tutto 
riposto  nelle  sué  mani.  Il  principe  rispondendo  poche  parole 
disse  non  essere  in  suo  potere  il  frenare  le  armi  di  Carlo,  e 
che  era  per  conservare  la  lega  già  cominciata  da  Francesco 
Sforza  suo  padre  coi  Francesi  ; ciò  non  ostante  ringraziava 
Ferdinando  dell’  animo  generoso  che  dimostrava  verso  di 
lui,  e che  andasse  a Carlo  : Camillo  pertanto  superato  Lione 
giunse  a Molino,  e poscia  a lunghe  giornale  lendea  dietro  al 
re,  ricordandosi  come  Lodovico  gli  avea  detto , che  più  oltre 
non  passasse,  imperocché  Carlo  non  ascolterebbe  alcun  legato 
del  suo  nemico,  sino  a che  non  avesse  lasciato  il  regno.  Né 
parole,  nè  preghiere  nulla  valsero  a Camillo  per  poter  aver 
adito  di  parlare  al  re,  e perduta  ogni  speranza  quanto  avea 
in  mandato  mandò  in  iscritto  a Carlo.  La  sostanza  della  sua 
legazione  si  era,  che  siccome  Ferdinando  era  sialo  in  gran- 
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dissima  lega  con  Lodovico  suo  padre,  e poscia  avea  sempre 
con  somma  benevolenza  ed  amicizia  cercato  con  ogni  studio 
di  conservarla,  per  cui  i suoi  oratori  furono  con  grande  onore 
dimandali  alle  nozze  di  sua  moglie  Anna  ; per  le  quali  cose 
non  poteva  pensare  per  qual  causa  si  preparassero  le  armi 
regie  al  suo  eccidio,  e quando  pure  io  movesse  qualche  ta- 
lento <i"  avere  il  regno  di  Napoli,  per  allontanare  ogni  titolo , 
era  disposto  a mostrare  in  pubblico  le  sue  ragioni , essendo 
solilo  costume  d’ ogni  re  prudentissimo  d' inchinarsi  alla  giu- 
stizia piuttosto  che  all’  armi , per  cui  mettendosi  di  mezzo  il 
pontefice  starebbe  contento  a quanto  fosse  da  esso  giudicato. 
In  nulla  accondiscese  Carlo,  anzi  con  ogni  attenzione  solleci- 
tava si  preparasse  quanto  era  necessario  all'impresa;  e perchè 
tutti  fosser  persuasi  esser  vera  la  spedizione  fece  licenziare 
dalla  Francia  tutti  i Napoletani,  od  i loro  agenti  che  ritornas- 
sero al  loro  re,  e cacciò  da  sé  anche  il  legalo  dei  Fiorentini. 

Ferdinando  intendendo  come  a Camillo,  nella  di  cui  opera 
grandemente  confidava,  era  stato  proibito  di  poter  parlare  a 
Carlo,  che  non  si  poteva  piegare,  o almeno  differire  la  guerra,  lo 
richiamò , e tanto  si  smarrì  di  coraggio  vedendo  avvicinarsi 
la  sua  rovina  clic  in  capo  a pochi  giorni  già  invalido  per  vec- 
chiezza, all'ottavo  delle  colende  di  febbrajo  abbandonò  la  vita, 
ed  ebbe  tomba  con  regi  funerali  (IO).  Morto  Ferdinando  si  tenne 
per  certo,  dovesse  esser  più  facile  la  spedizione  per  la  man- 
canza di  colui  che  per  prudenza,  esperienza  delle  cose,  ed 
astuzia  era  il  primo  fra  lutti  gli  altri  principi  d’Italia  ; vedendo 
pure  clic  per  la  cura  del  regno  Alfonso  suo  figlio  terribile  co- 
mandante d’esercito,  quant’allri  mai  lo  fosse  a’suoi  tempi,  po- 
teva amministrare  la  guerra,  ora  estinto  Ferdinando  mancava 
in  casa  il  sapere,  ed  in  campo  oravi  l’egregio  e polente  ca- 
pitano. 

Alfonso  pertanto  com’ebbe  presa  la  nuova  cura  del  regno, 
ed  impedito  ne’domestici  affari,  si  fece  giurar  obbedienza  dai 
capi  e dai.  popoli  del  suo  impero,  ed  a suo  tìglio  Ferdinando 
nipote  di  Lodovico  Sforza  impose  la  cura  dell’esercito.  Da  tulli 
scorgevasl  maggior  modestia  nel  giovane  capitano  che  nel  padre 
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veterano , 1'  avarizia  e crudeltà  del  quale  era  in  odio  a lutti. 
Carlo  pertanto  intendendo  esser  sovra  ogni  altra  cosa  neces- 
saria la  prestezza,  c non  immemore  dei  consigli  di  Lodovico 
Sforza,  volle  clic  prima  di  lutto  il  consiglio  de'Belgi,  delti  ora 
Piccardi,  e le  copie  militari  di  Brettagna  coi  popoli,  clic  andas- 
sero a giurargli  obbedienza,  ed  altrettanto  (eco  in  tutte  le  altre 
sue  provincie;  diede  poi  loro  le  leggi,  confermò  i vecchi  sta- 
tuti, impose  nuove  gabelle,  ed  ordinò  che  con  ogni  sollecitu- 
dine c diligenza  si  armasse  la  flotta.  Poi  oltre  ai  dodici  tri- 
remi che  gli  avea  promesso  Lodovico,  ne  fece  armare  altret- 
tanti a Genova , oltre  ad  otto  navi  grosse , non  computate  le 
quattro  che  gli  dava  Lodovico  siccome  si  è dimostrato:  sei  tri- 
remi a Marsiglia,  nella  provincia  di  Tolosa  dodici,  e quattro  a 
Balgari.  Impose  pure  a Jacopo  Maria  Mavcllo  che  in  Normandia 
ed  in  Brettagna  facesse  porre  in  ordine  le  navi  onorarie.  Or- 
dinò poi  che  si  facessero  venire  cavalli  dalla  Lusitania  c dalla 
Brettagna,  per  poter  condurre  a Lione  gli  attrezzi  da  guerra, 
dei  quali  se  ne  doveano  fabbricare  anche  de’nuovi,  e deputò 
i ministri  che  dal  (lume  Rodano  li  avessero  a metter  in  mare 
coll’esercito  navale.  Comandò  che  l’esercito  di  terra  superasse 
le  Alpi,  ed  alle  falde  dei  monti  dovessero  aspettare  sino  a che 
fossero  radunate  insieme  tutte  le  squadre  tanto  per  terra  come 
per  acqua,  acciò  che  in  un  medesimo  tempo  s’avesse  ad  in- 
vestire il  nemico , e sopra  tutto  S’  accelerasse  la  spedizione. 
Mentre  si  facevano  le  quali  cose,  egli  andrebbe  a Lione,  per 
dare  maggior  fama  all’  impresa , e quivi  dappoi  si  saprebbe 
come  andrebbero  le  coso  d'Italia.  Convocò  per  tutta  la  Francia 
i tre  stali , per  cui  oltre  ai  comandali  vi  concorsero  tanti  si- 
gnori e cittadini  che  tulli  ne  furono  meravigliali;  parte  anda- 
rono per  vedere  la  grandezza  del  fatto,  c molti  per  avere  qualche 
incombenza  in  quella  impresa , e quando , siccome  era  stato 
ordinato,  furono  uniti  alla  presenza  di  Carlo  cominciò  in  tal 
guisa  a parlare:  « Non  senza  nostra  gravissima  molestia  Ales- 
sandro pontefice  ci  ha  annunciato,  come  l’imperatore  dc'Turchi 
ha  fatto  nell’  Illiria  grandissima  strage  contro  la  religione  cri- 
stiana, pregandoci  con  tutta  la  prestezza  possibile  di  voler  ac- 
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correre  al  prossimo  pericolo,  per  cui  noi  che  per  la  grandezza 
del  nostro  impero  e per  1’  uberlà  delle  provincia , teniamo  il 
primo  posto , ed  abbiamo  anche  il  titolo  di  cristianissimo,  ac- 
quistato dai  nostri  maggiori  nelle  spedizioni  gloriose  contro 
gli  infedeli,  e li  hanno  con  somma  lode  costretti  ad  abban- 
donare la  terra  ed.  il  mare , abbiamo  deliberato  di  assumere 
l’ impresa  per  la  conservazione  della  religione  cristiana,  assa- 
lita da  ogni  lato , e quasi  al  tutto  conquassala  per  le  recenti 
stragi,  non  senza  qualche  carico  della  nostra  corona,  ed  anche 
tutti  i principi  d’  Italia  e stranieri  insieme  a noi  presero  le 
armi  per  sì  nobile  impresa.  Perciò  ordinala  che  avremo  la  flotta 
ed  un  poderoso  esercito  potremo  marciare  contro  il  superbo 
nemico  prima  che  abbia  del  lutto  radunate  le  sue  forze , ac- 
ciocché dopo  i danni  e le  disgrazie  di  tanta  strage  non  ci  abbia 
ancora  ad  opprimere.  Santo  e pio  è codesto  nostro  proposito, 
e Cristo  ne  ajulerà,  prendendo  noi  il  vessillo  per  la  santissima 
fede.  Certo  che  la  nostra  vittoria  non  si  estenderà  soltanto  ad 
assaltare  il  rabbioso  cane,  ed  a ricuperare- le  cose  tolte,  ma 
superalo  il  Ponto,  a penetrare  nelle  sue  viscere,  per  cui  obbe- 
dirà al  nostro  impero  Gerusalemme  e tutta  la  Terra  Santa,  dove 
si  onora  il  nobilissimo  sepolcro  del  Figlio  della  Vergine,  e questo 
ne  sarà  infallibilmente  concesso  dagli  Dei  immortali.  Ed  a ciò 
che  più  facilmente  e più  presto  possiamo  opprimere  il  comune 
nemico,  vedo  esser  necessàrio  ricuperare  in  prima  il  regno  di 
Napoli,  a noi  dovuto  per  ragioni  ereditarie  (11),  e quivi  potremo 
ricreare  i soldati,  riordinare  l’ esercito,  e ristorare  la  flotta,  e 
dopo  che  avremo  radunate  le  forze  da  ogni  lato , passeremo 
lo  stretto  mare  nei  dintorni  di  Idronto  alla  Vallona  contro  lo 
incauto  e sprovveduto  nemico;  e veramente  coll’ajuto  di  Dio 
vi  vedo  fra  le  mani  incontrastata  vittoria!  ed  acciò  che  nes- 
suno pensi  clic  noi  muoviamo  ingiustamente  le  armi  contro  il 
regno  di  Napoli  tirannicamente  occupalo  e lacerato  da  Ferdi- 
nando d’  Arragona,  da  gente  Spagnuola  nel  senato  di  Parigi , 
e da  potentissimi  uomini  nel  nostro  regno,  accuratissimamente 
abbiali)  fatto  vedere  le  nostre  ragioni,  e lutti  di  comune  con- 
senso hanno  giudicato  per  noi,  e naturalmente  abbiam  delibo- 
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ralo  d’entrare  nella  guerra  napoletana,  poi  superare  il  tiranno, 
anche  perchè  non  si  vegga  che  noi  trascuriamo  la  ricca  pro- 
vincia lasciatavi  dai  nostri  maggiori,  ed  a questi  tempi  utilis- 
sima al  nome  cristiano , facendovi  intendere  come  tulli  quei 
popoli  non  possono  piii  sopportare  la  cruda  tirannia.  E questo 
nostro  apparato  è il  fondamento  principale  di  lutto,  imperocché 
ricuperalo  il  dovuto  regfio , sarà  aperta  la  via  a rompere  il 
Turco.  Tali  cose  abbiam  voluto  farvi  intendere,  acciò  che  co- 
nosciuta qual  santissima  causa  ne  spinge  alla  necessaria  spe- 
dizione, abbiate  a stare  nell’antica  fede  verso  di  noi,  per  allon- 
tanare ogni  sospetto  che  entro  di  voi  si  potesse  generare,  ed 
acciò  che  ognuno  di  voi  con  miglior  animo  si  possa  esibire 
alla  impresa  tanto  preclara.  » 

Avendo  lutti  gli  astanti  inteso  con  lieto  animo  I’  elegantis- 
simo discorso  di  Carlo,  gli  resero  grazie  infinite,  che  loro  avesse 
partecipalo  un  sì  grande  c santissimo  proposito,  che  vedeano 
pienamente  sicuro,  e non  dovesse  punto  dubitare  della  loro 
fede,  che  non  gli  mancherebbe  ogni  ajuto,  e quarid’  anche  la 
sorte  il  volesse,  erano  per  spargere  il  proprio  sangue  in  prova 
della  fede  e dell’amore  che  per  lui  sentivano. 

Mentre  si  agitavano  tali  cose  in  Francia,  Alfonso  nel  giorno 
dopo  i funerali  del  padre  fu  salutato  re , tulli  i principi  del 
regno  e gli  oratori  dei  potentati  Italiani  andarono  a lui  con- 
dolendosi della  morte  di  Ferdinando,  c per  congratularsi  nello 
stesso  tempo  della  sua  assunzione,  e poscia  i Fiorentini,  a mezzo 
di  loro  legati , fermarono  seco  lui  la  stessa  lega  che  aveano 
stretta  col  defunto  re,  col  patto  però  che  Alfonso  dovesse  esi- 
bire per  la  republica  Fiorentina,  e ad  ogni  occorrenza  le  sue 
truppe,  c non  meno  la  sua  persona.  Sollecitarono  poi  il  pon- 
tefice che  volesse  aderire  a soccorrere  il  regno  di  Napoli,  pel 
(piale  già  inclinava , facendogli  conoscere  che  se  mai  avesse 
a coltivare  la  potenza  francese,  poteva  pensare  che  il  suo  con- 
siglio sarebbe  I’  ultima  eversione  d’  Italia.  E cosi  Alfonso  gli 
mandò  Virginio  Orsino  comandante  dell’  esercito,  perchè  com- 
ponesse le  cose  ; e in  prima  l’Orsino  volle  in  sua  casa  gli  ostaggi, 
diffidando  del  cardinale  di  Valenza  figlio  del  papa,  per  antiche 
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ingiurie  che  avea  da  lui  ricevute.  E non  mollo  dopo  trattala 
la  cosa  tra  il  pontefice  ed  Alfonso , fu  fermata  la  lega  sotto 
queste  condizioni:  prima  che  il  re  giurasse  obbedienza  al  pon- 
tefice; desse  in  ciascun  anno  diecimila  ducati  di  rendita  a don 
Goffredo  figlio  del  papa  col  titolo  di  Carinula:  cosi  pure  do- 
dicimila ducati  di  rendila  al  duca  di  Candia  suo  fratello:  Al- 
fonso ne  desse  trentamila  anche  al  pontefice,  acciocché  si  con- 
ducessero al  suo  stipendio  genti  militari  per  difendere  la  stato 
della  Chiesa  da  qualunque  ingiuria,  ed  anche  per  la  comune 
salute , e così  poi  Alessandro  pontefice  fosse  tenuto  a coro- 
nare Alfonso  del  regno  di  Napoli , e a dargli  la  investitura , 
dimenticando  ogni  vecchio  tributo.  Suggellali  i capitoli,  dopo  po- 
chi giorni  il  cardinale  Monreale  (12)  a Napoli  per  commissione 
del  papa  secondo  la  solenne  consuetudine,  insigni  Alfonso  del 
titolo  regio,  e don  Goffredo  avendo  già  siccome  s’è  dimostrato 
presa  in  moglie  la  figlia  di  Ferdinando,  si  congiunse  seco.  In  tal 
guisa  composte  le  cose  tra  il  pontefice,  Alfonso  ed  i Fiorentini, 
s’avea  anche  speranza  d’unire  i Veneziani,  ed  opporsi  con  gran- 
d’animo al  gallico  furore.  Di  poi  fu  ordinalo  che  senza  perder 
tempo  si  armassero  i navigli,  e fosse  messo  in  punto  l’esercito 
di  terra.  Alfonso  poi  intento  a radunare  denari,  tutti  i doni  che 
solcano  dargli  i grandi  del  regno  dopo  che  fosse  coronato  dal 
pontefice  tramutò  in  pecunia,  e quelle  somme  accrebbe  anche  con 
sussid].  Oltre  a ciò  per  poter  sostenere  la  guerra  costrinse  i si- 
gnori del  regno  a sovvenirlo  di  tanto  denaro  quanto  ne  aveano 
d’  entrata  in  un  anno , se  voleano  essere  confermati  nei  loro 
privilegi  ; volle  indistintamente  le  decime  dai  sacerdoti , fece 
procedere  nelle  cause  criminali , confiscava  i beni  dei  delin- 
quenti, e nel  ritirare  il  denaro  era  non  solo  diligente,  ma  sem- 
brava a lutti  crudelissimo , talché  lutti  i principi , cittadini  e 
popoli  non  solo  rinnovarono  contro  di  lui  I’  antico  odio  , ma 
desideravano  ora  l'ultima  sua  fine,  pensando  qual  bene  potes- 
sero mai  sperare  in  un  tempo  di  pace,  quando  nelle  avversità  e 
nei  pericoli,  era  senza  alcuna  misericordia  tanto  crudele.  Non 
cessava  il  pontefice  di  riflettere  con  Alfonso  con  qual  arte  po- 
tessero smovere  il  re  di  Francia  dalla  spedizione  napoletana, 
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oppure  protrarla  in  altro  tempo,  per  cui  finalmente  certo  Gra- 
ziano uomo  destro  ed  astuto,  fu  da  Alessandro  pontefice  man- 
dato in  Francia  a Guglielmo  Brissonelto,  che  in  allora  con  ogni 
istanza  implorava  la  dignità  cardinalesca,  e non  meno  per  fui 
Carlo  sollecitava  il  pontefice.  Avea  il  Brissonelto  presso  del  re 
tutta  la  cura  dello  Stato  francese,  ed  anche  dell’impresa  di 
Napoli,  e tutta  la  somma  delle  cose  era  riposta  in  Guglielmo.. 
Ciò  non  ostante  sorse  al  pontefice  il  pensiero  di  destare  l’am- 
bizione di  un  tal  uomo,  e mandandogli  a mezzo  di  Graziano 
le  bolle  spedite  della  dignità  cardinalesca , cosi  gli  offerse 
di  frastornare  la  spedizione  napoletana  oppure  differirla  al  pros- 
simo anno , intanto  che  si  potesse  ancora  in  Francia  riscuo- 
tere le  decime,  e che  il  re  per  mezzo  de'suoi  legali  prestasse 
F obbedienza , con  giuramento  di  difenderlo  nella  sede  ponti- 
ficia. 

Per  tal  profferta  Guglielmo  oltre  modo  si  accese  prefe- 
rendo la  privata  cupidigia  al  pubblico  orrore  di  Carlo,  e pensò 
di  ritardare  l’impresa  a motivo  del  prossimo  inverno.  Pertanto 
si  venne  meno  nel  fabbricare  le  triremi,  nell’ allestire  le  navi; 
i militi  non  superarono  le  Alpi;  non  si  accelerava  alla  spedi- 
zione il  numerario  degli  slipendj  nè  nessun’  altra  cosa , non 
altrimenti  che  fosse  al  tutto  mancalo  il  denaro  principal  nerbo 
della  guerra  ; e dimostrava  impossibile  di  poter  risolvere  in 
si  poco  lasso  di  tempo  si  grande  impresa,  sebbene  il  consiglio 
di  Lodovico  Sforza  non  ad  altro  attendesse , che  s’  avesse  a 
fare  un  poderosissimo  apparato  per  terra  e per  mare,  e pro- 
cedere innanzi,  e proceduti  opprimere  il  nemico.  Con  questi 
indugi  e contrattempi  sembrava  che  le  mosse  francesi  fossero 
per  necessità,  differite  ad  altro  tempd. 

Mentre,  siccome  s’ó  dimostrato,  il  pontefice  ed  Alfonso  fu- 
rono discordi.  Alfonso  amava  e favoriva  Giuliano  dello  Rovere, 
cardinale  intitolato  san  Pietro  in  Vincoli,  a ciò  che  quando  per 
caso  il  pontefice  avesse  aderito  a Carlo  cristianissimo  re,  usando 
doll'opera  sua  lo  avesse  potuto  minare.  Ma  dopo  che  furono 
confederati  persuase  il  pontefice  a voler  riconciliare  i cardi- 
dinali , ed,  il  Vincoli  andasse  da  Ostia  a Roma  a calmare  lo 
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sdegno  del  papa,  e promeltergli  fede  secondo  il  costume  dei 
cardinali.  A ciò  Giuliano  si  esibiva,  ma  per  propria  sicurezza 
dimandava  la  fede  di  Lodovico  Sforza,  dei  Veneziani  e dei  Fio- 
rentini. Vedendosi  poscia  circondare  da  Villamarino  con  alcune 
triremi,  ed  entrare  nelle  foci  d’Ostia,  nel  silenzio  della  notte 
accompagnalo  con  poco  naviglio  da  alcuni  de’  suoi  fuggi  in 
Avignone.  Nella  fortezza  lasciò  quaranta  fanti  scelti,  alcune  mac- 
chine, ed  il  viver  necessario,  acciò  si  potesse  difendere  dalle 
forze  dei  nemici.  Impose  la  cura  delle  cose  al  prefetto  del  ca- 
stello clic  gli  era  fratello,  ed  a Fabrizio  Colonna-,  che  dispo- 
nessero a loro  talento  di  Ostia , Grollaferrata , e di  tutti  gli 
altri  suoi  luoghi.  Da  Avignone  il  Vincoli  per  ordine  di  Carlo 
audò  a Lione  accompagnalo  da  Stefano  siniscalco  di  Beicari 
e da  Antonello  Salernitano,  e fu  insignito  di  grandissimo  onore. 

La  partenza  di  Giuliano  da  Ostia  per  la  Francia  mosso  a 
grave  sdegno  il  pontefice  ed  Alfonso,  per  cui  di  comune 
avviso,  per  occupare  i suoi  luoghi  mandarono  diecisette  tri- 
remi, cinque  grosse  bombarde,  trecento  uomini  d'arme  e gran 
numero  di  fanti,  e s’addrizzarono  prima  di  lutto  ad  espugnar 
Ostia.  Tale  impresa  fu  affidata  a Niccolò  Orsino  conte  di  Pi- 
tigliano  ed  a Giulio  Orsino , per  cui  avvicinandosi  la  flotta  , 
il  prefetto  colle  sue  genti  fortificò  la  terra,  a ciò  che  i nemici 
non  vi  potessero  porre  il  campo,  ed  espugnare  col  lungo  as- 
sedio la  fortezza.  I capitani  pertanto  conosciuto  difficile  f as- 
salto , e temendo  che  in  capo  a pochi  giorni  i Francesi  che 
era  fama  dovessero  colla  flotta  avvicinarsi  a quelle  contrade, 
prestassero  soccorso , esortarono  il  pontefice  a voler  riconci- 
liare Fabricio , il  quale  accordo  essendosi  trattato  per  varj 
giorni , ebbe  luogo  sotto*  queste  condizioni , clic  furono  fir- 
mate da  Alfonso:  « Che  il  pontefice  dovesse  aver  Ostia  colla 
fortezza,  ed  il  Colonna  tenesse  Grotlaferrata  ed  il  prefetto  fra- 
tello di  Giuliano  fosse  preservato  illeso.  Ascanio  Sforza  cardi- 
nale vedendo  tal  cosa,  insieme  cogli  altri  Colonnesi  cominciò 
a temere  che  circondati  da  qualche  insidia , fossero  in  preda 
del  pontefice.  Uscito  pertanto  da  Roma,  si  tramutò  a Senezano 
nella  giurisdizione  di  Prospero  Colonna , sino  all’  arrivo  della 
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flotta  francese,  ed  erano  seco  lui  i cardinali  Savello  c Colonna. 
Nè  Lodovico  Sforza  per  i felici  successi  di  Ostia  si  lenca  si- 
curo dai  nemici,  vedendoli  già  preparati  alla  guerra  tanto  per 
terra  clic  per  mare:  tutto  essere  imperfetto  in  Francia,  il  re  atten- 
dere soltanto  alle  mollezze  femminili,  e aver  riposta  la  somma 
delle  cose  in  mano  dei  ministri  suoi.  L’accortissimo  principe  non 
s’ingannava  punto  sul  consiglio  dei  nemici,  clic  se  mandavano 
l’esercito  di  terra  sino  a Bologna,  gli  scompigliavano  ogni  cosa. 
|n  questi  giorni  temeva  pure  che  la  flotta,  ch’era  a Genova, 
come  imperfetta  non  fosse  abbruciala,  oppure  che  la  faziosa  città 
che  era  allora  governata  da  Agostino  Attorno  e da  Giovanni  suo 
fratello,  accorrendovi  il  cardinale  Fregoso,  Ibletto  Flisco  ed  i fuo- 
rusciti , si  movesse  a qualche  sedizione , cagionando  poi  la 
guerra  civile  ed  intestina. 

Quella  città  è instabile  per  natura,  c proclive  ora  da  un 
lato  ora  dall’  altro , sempre  più  desiderosa  di  cose  nuove  c 
grandi , che  di  quiete  e di  sicurezza.  Lodovico  pertanto  vo- 
lendo appigliarsi  a qualche  rimedio  mandò  Galeazzo  Sanse- 
verino  , che  gli  era  genero , comandante  supremo  del  suo 
esercito,  in  Francia  con  magnifica  ambasciata,  lo  scopo  della 
■quale  era  d’esporre  a Carlo  il  grandissimo  apparalo  dei  ne- 
mici, la  lega  stretta  tra  il  pontefice,  Alfonso  ed  i Fioren- 
tini , e l’ acquisto  di  Ostia , per  cui  dessi  imbaldanziti  per 
tanto  prosperi  eventi  aveano  ordinalo  un  poderoso  esercito, 
preparala  la  flotta , ed  aveano  speranza  di  unirsi  col  senato 
Veneziano,  e poscia  per  mare  assaltare  e disperdere  il  naviglio 
a Genova , c sconvolgere  del  lutto  le  cose  francesi , le  quali 
essendo  sino  allora  tarde  ed  imperfette , lo  aveano  messo  in 
un  grandissimo  pericolo,  e non  si  usava  la  massima  celerità, 
e il  tutto  il  principe  avea  cimentato  per  la  sua  gloria,  per  cui 
se  gli  veniva  meno,  ed  il  nemico  sprezzasse,  c non  desistesse 
dalle  cose  incominciale,  non  poteva  opporsi  alle  forze  dei  nuovi 
confederati,  coi  quali  avea  potuto  ottenere  oneste  condizioni , 
ma  volea  prima  esser  privato  dell’  impero  e della  vita , piut- 
tosto d’ abbandonare  il  nome  francese. 

Galeazzo  Sanseverino  con  trecento  cavalli  magnificamente  bar- 
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dati  fu  ricevuto  a Lione  con  grande  onore  dal  re,  ed  in  capo  a 
pochi  giorni  fu  insignito  dell’  ordine  di  san  Michele,  e questo 
titolo  presso  i Francesi  tiene  il  primo  luogo  dopo  il  re,  e non  si 
concede  che  ad  alcuni  principi  o benemeriti  della  corona  di 
Francia.  Questi  si  chiamano  fratelli  del  re,  c sotto  vincolo  di 
indissolubile  sacramento  in  ogni  emergenza  ed  in  qualsiasi  for- 
tuna sono  obbligati  a soccorrersi  vicendevolmente  e mantenersi 
incolumi  ; e gli  donò  pure  una  colanna  di  ebano  clic  si  deve  sem- 
pre portare  in  memoria  del  giuramento.  Avendo  poscia  esposta 
a Carlo  la  sua  ambasciata,  tentò  per  imposizione  di  Lodovico 
Sforza,  di  unire  insieme  Massimiliano  già  confederato  a Ferdi- 
nando re  di  Spagna,  e la  cui  potenza  atterriva  ogni  stalo  d'Italia 
con  Carlo  re  di  Francia,  perchè  si  avesse  a tenere  un  consiglio 
contro  il  pontefice.  Carlo  fu  contento  di  trovarsi  a Besanzonc,  la 
qual  città  è sui  confini  dei  fiume  Alduasdusio,  e che  Massimiliano 
veuisse  a Bigione,  e fingendo  di  cacciare  passasse  il  fiume,  e cosi 
essi  abboccandosi  trattassero  quanto  si  dovesse  fare.  Massi- 
miliano rifiutò  una  tal  proposta,  conciossiachè  si  credesse  poco 
sicuro  a Besanzone , perchè  in  quei  confini  si  trovavano  le 
genti  militari  di  Carlo  ; ma  propose  che  fosse  più  comodo  che 
il  re  andasse  a Ginevra,  ed  esse  si  ritroverebbe  a Losanna  ;• 
sulla  qual  cosa  non  convenendo  fu  tutto  abbandonato.  Ciò  non 
ostante  cominciò  ad  affrettare  la  spedizione  d’ Italia , e prima 
di  tutto  dal  fiume  Rodano  fece  metter  sul  mare  le  macchine; 
ordinò  ai  soldati  che  dalle  Alpi  Gr/ije  passassero  in  Piemonte, 
mandò  monsignor  Orfeo  a Genova  per  armare  la  flotta,  ed  altri 
ministri  in  Provenza  per  mettere  in  ordino  diversi  navigli.  11 
Bayli  di  Bigione  per  ordine  del  re  assoldò  in  Asti  quattromila 
Svizzeri,  che  dovessero  ivi  aspettare  l’arrivo  di  Carlo.  A Ga- 
leotto della  Mirandola , Giovan  Francesco  Sanseverino  fratello 
di  Galeazzo,  ed  a Rodolfo  Gonzaga,  che  a proprie  spese  di  Lo- 
dovico aveanó  cinquecento  uomini  d’arme  a nome  del  re,  ne 
aggiunsero  trecentocinquanta,  ed  a Francesco  marchese  di  Man- 
tova centocinquanta  che  ammontavano  a mille  uomini  di  caval- 
lina. Bi  poi  oltre  l’ordinario  che  pagava  il  regno  di  Francia, 
impose  che  si  riscuotessero  ottocento  migliaja  di  scudi,  ed  a 
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ciò  che  per  1’  esazione  di  questo  denaro  non  si  prolungasse 
V impresa , Lodovico  Sforza  gli  diede  a prestilo  duecentomila 
dicati  per  dare  lo  stipendio  ai  soldati,  e fornire  Tarmala  per 
acqua.  Poco  dopo  mandò  oratori  presso  tutti  gli  stati  italiani 
richiedendo  ajulo  e passo  libero  per  l’esercito.  Avea  a Milano 
presso  Lodovico  monsignor  di  Rosalia,  acciò  che  a mezzo  di 
staffette  avvisasse  quanto  occorreva  in  giornata.  Mandò  a Ve- 
nezia monsignor  San  Quintino  c Filippo  Argentone,  sotto  spe- 
ranza d’ ottenere  qualche  soccorso  da  quel  senato , mandò  a 
monsignor  d’Obigni  prima  a Bologna,  poi  da  Ercole  Estense; 
indi  andasse  a’  Fiorentini  ed  a’Sienesi,  e tinalmenle  al  pon- 
tefice, per  esplorare  da  qual  parte  volesse  questi  propendere, 
ed  anche  gli  chiedesse  l'investitura  del  regno  di  Napoli,  viveri, 
e strada  aperta  in  mezzo  a Roma.  Con  Eberardo  d’  Obigni 
legato  generale  stava  Giovanni  conte  di  Melatone,  che  secondo 
i desiderj  di  Ascanio  Sforza  doveano  stipendiare  cinquecento 
uomini  d’  arme  a Roma  , e con  questi  con  quanta  diligenza 
potevano  tenere  il  pontefice  alla  devozione  francese , oppure 
perseverando  egli  con  Alfonso,  suscitassero  qualche  tumulto 
nella  faziosa  città  sino  a che  vi  si  avvicinasse  l’esercito. 

Questi  legali  pertanto  coll’ajuto  di  Ascanio  fra  pochi  giorni 
stipendiarono  il  conte  Giacopo  Colonna  con  cento  venti  uofhini 
d’arme  e cenlovenlicinque  balestrieri.  Virginio  Orsino  con  cento, 
Paolo  Vitello  con  ottanta,  il  principe  di  Sola  con  sessanta,  Ge- 
rolamo Tulavilla  con  cinquanta,  Trojano  Savello  con  cento,  e 
tulli  si  firmarono  segretamente,  per  non  palesarsi  al  pontefice 
nè  ad  Alfonso , sino  a die  non  fosse  giunto  il  nerbo  dell’  c- 
sercilo  francese.  Francesco  Colonna  fu  condotto  collo  stipendio 
di  mille  ducali,  Fabrizio  Colonna  con  cento  uomini  d’ armi,  e 
Prospero  colla  cura  di  tutti  gli  altri  soldati,  che  aveano  comu- 
nemente col  pontefice.  A questi  fu  dato  T incarico  die  lutta- 
volla  l’armata  di  Carlo  comparisse  davanti  ad  Ostia,  avessero 
a prestargli  ajuto  contro  il  papa  ed  Alfonso.  Ercole  Estense 
marchese  di  Ferrara,  e Giovanni  Bentivoglio  che  tenea  il  prin- 
cipato di  Bologna , si  offrirono  a tulli  i desiderj  di  Carlo.  I 
Veneziani  risposero  di  non  poter  punto  colla  lor  fiotta  giovare 
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a loro.  In  questi  giorni  il  pontefice  -andò*p  Vico  distante  venti 
miglia  da  Roma,  e seco  lui  v’erano  i cardinali  di  Napoli,  il  Sie- 
nesc,  Ullisbona,  Orsino,  Montesugulense,  San  Giorgio,  il  Valen- 
tino, ed  il  legato  de’  Veneziani,  de’Fiorentini,  e Virginio  Orsino 
mediatore  come  abbiam  dello  tra  il  papa  ed  Alfonso,  il  quale 
nvea  radunale  le  truppe  alle  forche  palermitane,  ed  egli  con 
mille  e cinquecento  cavalli  venne  a Vico  dal  pontefice,  e lasciò 
l’altro  esercito  per  la  difesa  del  regno. 

Alfonso  entrato  nel  castello  fu  dal  papa  ricevuto  con  dolci 
baci  ed  amplessi,  e dopo  lunghi  ragionamenti  Alessandro  pon- 
tefice in  presenza  dei  cardinali , del  re , e degli  oratori  e di 
molli  principi,  prese  cosi  a parlare:  * Siamo  tenuti  a spegnere 
le  forze  francesi , pericolose  a noi  non  solo  che  a tutta  P I- 
lalia,  considerato  ch’essendo  essi  per  natura  superbi  e traco- 
tanti , dopo  che  avranno  soggiogato  il  regno  di  Napoli , loro 
non  basterà  anche  i Fiorentini  ed  i Veneziani , ma  porranno 
sottoporsi  tutta  l'Italia.  Di  più  pigliando  animo  per  tali  discordie 
il  Turco,  approfittando  dell’occasione  entrerà  in  mezzo  ai  La- 
tini , e facilmente  entralo , non  valendo  alcuna  forza  a resi  ■ 
stcrgli,  verrò  ad  occupare  tulli  i paesi  cristiani.  Per  sì  im- 
portante caso  pertanto  è necessario , che  lutti  noi  ci  uniamo 
insieme  per  poter  superare  il  re  di  Francia  nostro  comune 
nemico , ed  in  tal  modo  noi  ed  Alfonso  ci  vendicheremo  di 
lui,  tanto  più  perchè  saranno  con  noi  i Veneziani.  Ora  è ve- 
nuto il  tempo  che  si  unisca  quel  senato , acciò  che  desso  c 
la  lega  nostra  non  sia  preda  dei  Francesi  : » Soggiunse  poscia 
Alfonso:  • Io  concedo  che  la  prima  rovina  sarebbe  la  mia,  e 
poscia  con  maggior  fierezza  essi  mi  inseguirebbero.  Di  tanto 
male  è stato  la  causa  Lodovico  Sforza,  contro  il  quale  io  non 
ho  mai  congiurata  cosa  alcuna,  anzi  durante  il  suo  governo, 
ho  data  in  moglie  mia  figlia  Isabella  a Giovan  Galeazzo  suo 
nipote.  E se  pur  esso  crede  d’  essere  da  me  offeso , non  mi 
rifiuto  di  accomodarmi  al  giudizio  di  questo  venerando  e sacro 
concistoro  di  cardinali.  Fiorentini  c Veneziani,  e quando  poi 
Lodovico  non  mosso  da  alcun  motivo,  istiga  contro  di  me  co- 
desti  barbari,  vi  prego  a voler  abbracciare  questa  mia  giustis- 
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sima  causa,  c non  Asciarmi  opprimere  dalle  armi  straniere,  le 
quali  poi  si  rivolgeranno  anche  contro  di  voi.  » 

Nel  giorno  successivo  il  pontefice  cavalcò  a Tivoli,  e.  poscia 
e Roma  con  proposito  di  disfare  i Colonnesi  che  erano  di  già 
renitenti  ad  obbedire  a’  suoi  mandali,  ed  anche  perchè  col  de- 
naro di  Ascanio  aveano  stipendiato  cinquecento  cavalli  di  legger 
armatura,  duecentocinquanta  uomini  d’  arme  e duemila  fanti, 
olire  cinquecento  cavalli  assoldali  a nome  del  re , per  difen- 
dersi nelle  lor  terre  dalla  violenza  del  pontefice  sino  a tanto 
che  si  avvicinasse  il  soccorso  dei  Francesi.  Nè  mancavano 
molli  di  sollecitare  la  ruina  dei  Colonnesi,  parie  per  parlilo 
e per  desiderio  di  novità,  oppure  affinchè  i figli  del  pontefice 
fossero  sempre  più  esaltati  con  qualche  stato.  Ciò  non  ostante 
Alessandro  pontefice  desiderava  di  riconciliarsi  piullosto  in  via 
amichevole  i Colonnesi,  che  mettersi  colle  armi  contro  di  loro, 
considerato  essere  incerto  l’esito  degli  eventi,  e tanto  più  per 
aver  essi  di  già  radunalo  un  poderoso  esercito,  che  poteva  re- 
sistergli gagliardamente  sino  a che  s’  avvicinasse  la  flotta  di 
Carlo.  Oltre  a ciò  dubitava  molto  delle  truppe  ausiliario  di 
Alfonso,  delle  quali  non  si  fidava  del  tutto,  e tciiìca  che  reg- 
gessero le  città  della  Chiesa  secondo  i desiderj  di  Alfonso. 
Agitandosi  queste  cose,  Lodovico  Sforza  in  Francia  stimolava 
Carlo  che  affrettasse  la  spedizione,  e non  volesse  lasciare  Ascanio 
e gli  altri  confederati  in  si  manifesto  pericolo , conciossiachò 
Alfonso  si  sforzava  di  corrompere  con  ricchissimi  doni  per  mezzo 
di  Guglielmo  Brissonetto,  il  quale  sperava  d’avere  il  cardina- 
lato, i grandi  della  Francia  ed  i baroni,  a differire  ad  altro 
tempo  l’ impresa.  E ciò  non  gli  riusciva  a vuoto  imperocché 
monsignor  di  Miolano,  monsignor  di  Cordes,  monsignor  di  Serva, 
il  principe  di  Lorigia,  il  Mariscalco  di  Gie,  ed  alcuni  altri  dimo- 
stravano a Carlo  che  era  cosa  ardua  e difficile  l’ intrapren- 
dere l’impresa  in  quel  tempo  vicino  all’  inverno,  per  cui  non 
si  potrebbe  ottenere  alcun  vantaggio  contro  il  potentissimo  re, 
il  pontefice  ed  i Fiorentini  confederati  ; la  Francia  mancare  di 
denaro  e di  cavalli , e P Italia  esser  di  tutto  abbondante , e 
soggiungevano  dove  metteremo  noi  le  nostre  legioni  non  avendo 
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ancora  occupato  alcuna  città?  E se  Massimiliano  re  do’Romani 
non  immemore  delle  ricevute  offese , mentre  tu  vagherai  per 
l’Italia,  approfitterà  dell'  occasione,  potrà  invadere  la  Francia , 
e non  gli  sarà  difficile  ad  occuparla;  atteso  che  è esausta  di  armi 
e di  denaro;  o quanto  meno  il  ducato  di  Borgogna,  il  quale 
sostiene  d'essergli  dovuto,  e consideralo  di  più  che  quei  popoli 
memori  della  libertà  si  volteranno  al  voto  imperiale,  e fortifi- 
cati i passi  non  si  renderanno  più  a le.  Devesi  temere  pur 
anco  che  Lodovico  Sforza  prudentissimo  principe , e suscita- 
tore di  questa  guerra,  che  correndo  pericolo  d' esser  caccialo 
da  Alfonso  per  l’occupazione  dell’  impero  Milanese,  facesse  la 
pace  col  suo  nemico,  e tu  rinchiuso  colle  truppe  fossi  truci- 
dato. Soggiunsero  ancora  i summenlovati  e dissero  al  loro  re. 
• Puossi  sperare  alcuna  umanità  da  colui  che  non  ne  ha  avuto 
verso  il  suo  nipote.  Ti  rammenta  e rifletti  diligentemente  là 
strage  che  altre  volte  ricevette  la  nostra  nazione  ad  Alessan- 
dria, come  anche  a Genova  mentre  vivea  tuo  padre,  il  che 
soltanto  ti  può  esser  d’esempio,  non  rammentando  noi  le  altre 
gravissime  e sanguinose  sconfitte,  che  noi  quasi  possiamo  af- 
fermare aver  sofferto  il  nome  francese  dal  potentissimo  braccio 
italiano.  E se  pure  hai  del  tutto  deciso  di  voler  superare  il 
regno  di  Napoli  per  investire  il  Turco,  non  devi  lasciarli  die- 
tro alle  spalle  cosa  alcuna  che  ti  possa  nuocere  ; anzi  in  verità 
vediamo  essere  più  che  necessario;  primo  installare  Lodovico 
d’Orléans  nello  Stato  milanese  a lui  dovuto  per  titolo  ereditario, 
e passando  da  quivi  soggiogherai  tutto , e fatto  splendido  in 
Italia  avrai  tulli  al  tuo  volere , e potrai  condurre  i viveri  in 
qualunque  luogo  vorrai  con  sicurezza;  cercheremo  anche  di 
far  aderire  ai  nostri  voleri  il  marchese  di  Saluzzo  e di  Mon- 
ferrato, che  Lodovico  Sforza  cerca  di  sovvertire  colla  tua  pos- 
sanza , e tenteremo  in  pari  guisa  il  pontefice , i Veneziani , i 
Fiorentini  e gli  altri  potentati  d’ Italia , nè  alcuno  ricuserà  di 
obbedirti.  Con  ciò  avremo  molto  ottenuto;  colle  truppe  ,che 
sono  già  pronte  mettere  in  Milano  l’Orleanese,  ricreare  l’eser- 
cito durante  l’inverno,  ed  accostumarlo  all’aria,  ai  costumi,  al 
paese  ; ristorare  la  flotta,  perché  poi  in  questa  primavera,  dove 


Digitized  by  Googte 


3oC 


STOMA  DI  MILANO. 


li  parerà  meglio , il  luo  poderosissimo  esercito  tanto  di  terra 
come  di  mare  possa  procedere  in  qualsiasi  parte  del  mondo. 
Non  ti  sdegna  però  per  codesti  avvisi,  anzi  fa  come  ti  piace.  » 
Carlo  avendo  il  tutto  udito,  gli  ringraziò  molto,  ma  disse 
non  potersi  sospendere  la  spedizione  senza  sua  gravissima 
contumelia;  essendosi  già  quasi  per  tutto  il  mondo  divulgala 
la  fama  di  una  tale  impresa.  Pure  il  predetto  discorso  fu  mollo 
encomiato  dagli  oratori  Veneziani  ed  anche  da  quelli  di  Spagna, 
le  quali  due  potenze  si  offrirono  d’essere  mediatrici  tra  Al- 
fonso e Lodovico  Sforza,  e cosi  mandarono  a Carlo  il  vescovo 
Aviliense  ed  Antonio  Fonasco  per  dissuaderlo  dall’  impresa , 
specialmente  nel  tempo  nel  quale  era  già  in  gran  parte  de- 
clinala l’estate.  Codesti  legali  non  poterono  punto  smuovere  il 
re  daU’oslinato  suo  proposito,  ma  rispose  quanto  avea  già  dello 
all’ambasciatore  del  papa,  siccome  abbiam  già  detto,  non  vo- 
ler rimettere  ad  altro  giudice  i suoi  diritti  che  avea  sui  regno 
di  Napoli;  ma  soggiunse  all’oratore  di  Napoli,  voler  dar  luogo 
a quanto  si  dovca  fare  in  Sicilia , soltanto  che  il  suo  re  ac- 
consentisse con  giuramento  all’impresa  di  Napoli.  Teinea  il  re 
di  Spagna  che  quando  Carlo  avesse  occupato  il  regno  di  Na- 
poli, rivolgesse  le  mire  anche  sopra  la  Sicilia,  che  pretendeva 
sua  per  diritto;  per  cui  lasciandosi  ogni  cosa  indecisa,  Carlo 
si  decise  interamente  di  passare  in  Italia.  Alfonso  pertanto  poi- 
ché vide  poter  nulla  giovare  nel  resistere  alle  armi  francesi, 
che  i nemici  non  avevano  peranco  in  ordine,  e cosi  pure  es- 
sere imperfetta  la  flotta  a Genova,  deliberò  di  prevenirli;  e 
cosi  tosto  mandò  a Faenza  Ferdinando  suo  Aglio  con  Nicolò 
Orsino,  Giacomo  Trivulzio  ed  altri  capitani  con  poderoso  eser- 
cito, con  proposito  di  passar  più  oltre;  e colPajuto  della  lega 
e dei  Bolognesi , i quali  cercavano  con  gran  sollecitudine  di 
confederarsi  a lui,  entrar  poscia  nel  Parmigiano,  c sconvolgere 
del  tutto  lo  Stato  a Lodovico,  il  quale  avendo  tosto  radunate 
le  cinquecento  lance  sotto  il  governo  di  Giovan  Francesco  San- 
sevcrino,  le  mandò  ad  opporsi  al  furore  dei  nemici,  di  ma- 
niera che  cavalcando  a lunghe  giornate  per  quello  di  Parma, 
e passalo  il  ponte  di  Lenzo  giunsero  nel  Reggiano,  dove  a 
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Canlalupo  si  unì  a loro  Eberardo  d’Obigni  con  mille  cavalli 
francesi,  e poscia  procedettero  sino  a Sant’Agata  contro  le 
genti  d’ Alfonso,  e quanto  potevano  si  sforzavano  di  tenerle  in 
tempo  con  leggiere  ‘scaramucce,  sino  a che  giungesse  in  Italia 
il  compiuto  esercito  di  Carlo. 

Essendosi  in  tal  guisa  incominciata  la  guerra,  Alfonso  cre- 
dette anche  non  esser  fuori  di  proposito  suscitare 'qualche  se- 
dizione nel  Genovese,  e mandare  i Fregosi  già  espulsi  da  Ge- 
nova, e che  aveva  a tale  scopo  raccolti,  a bruciare  la  flotta, 
che  non  era  per  anco  punto  all’ordine , per  contenere  Lodo- 
vico  Sforza  involto  in  grandissime  cure;  oppure  occupato  il 
porto  de’  Liguri,  venisse  a rapire  le  macchine  francesi  che  sta- 
vano inoperose  sul  mare;  che  cosi  mancando  la  fede  ai  nemici 
tanto  indugiassero  che  si  consumasse  il  resto  della  state , e 
fosse  differita  la  spedizione  sino  al  prossimo  anno,  nel  qual 
tempo  sperava  di  poter  tutto  annullare. 

Addi  quattro  delle  calende  di  luglip  pertanto  la  flotta  che 
aveva  a Civitavecchia  contenente  trenta  triremi , quattro  ga- 
leoni, diciotlo  navi  onerarie,  e 12  navi  piccole  con  grandis- 
simo numero  di  macchine,  c quattromila  fanti  mosse  verso  Ge- 
nova, e le  destinò  ancora  alcuni  capitani,  col  favore  dei  quali 
Alfonso  sperava  di  muovere  qualche  sedizione  nella  città.  Vi 
era  per  primo  Pietro  Fregoso  cardinale  di  Santa  Chiesa , e 
suo  figlio  Fregosino  uomo  egregio  e di  grand’animo;  Rolan- 
dino  c Lazzarino  pure  Fregosi,  Ibletto  e Matteo  Flischi,  c Giu- 
lio Orsino  che  comandava  alla  fanteria  ed  alla  cavalleria  leg- 
gera, e a tutti  soprastava  Federico  fratello  di  Alfonso. 

Lodovico  Sforza  intendendo  ciò  dagli  esploratori  dimandò 
tosto  ad  Alessandria  Lodovico  d’  Orléans , il  quale  avendo  ap- 
pena allora  valicali  i monti  era  giunto  in  Asti,  e tenuto  seco 
un  lungo  ragionamento  per  decidere  la  somma  delle  cose,  fu 
deliberato  che  ottocento  cavalli  con  duemila  fanti  e cinque- 
cento soldati  di  leggiera  armatura  montassero  sopra  navigli , 
e con  ogni  forza  s’ opponessero  al  nemico , c se  per  caso 
la  fortuna  offrisse  loro  di  combattere  non  rifiutassero  la  batta- 
glia. Fecero  uscire  dal  porto  sette  navi  grosse  con  molle  mac- 
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chine,  e seicento  fanti  scelti,  e di  più  venti  triremi,  sedici  ga- 
leoni, o molli  navigli  maggiori;  a questa  flotta, "siccome  l’Or- 
leanese,  per  la  brevità  del  tempo  non  poteva  giungere,  comandava 
per  il  re  monsignor  Orfeo , per  Lodovicb  Sforza , Giovanni 
Adorno,  ed  Antonio  Maria  Sanscverino.  A Dertona  fu  mandato 
Giangiacopo  Balbo  con  quattrocento  fanti,  acciocché  al  bisogno 
potesse  soccorrere  i luoghi  vicini;  a Spezia  Giacomo  Curzio 
con  duecento  frombolieri;  il  Bavli  di  Digiono  era  al  presidio 
di  Genova  con  mille  e trecento  Svizzeri;  a Chiara  valle  cinque- 
cento fanti , ed  altrettanti  a Media.  A Ponlremoli  fu  destinato 
Giovanni  da  Parma  con  cento  cavalli  di  legger  armatura , ed 
anche  nel  Lunense  si  assoldarono  alcune  genti,  clic  in  ogni 
caso  dovessero  soccorrere  l’armata  ; a Sesto  furono  mandati  tre- 
cento cavalli  leggeri,  i quali  trascorrano  a Porto  Venere,  ed 
altri  luoghi  confinanti  della  riviera  di  levante,  e stavano  an- 
che pronti  ad  ogni  altro  bisogno.  In  Genova  fu  imposto  al 
partito  Frcgoso  che  dovesse  stare  nella  fede  del  principe , e 
stesse  anche  preparato  ad  escire  dalla  città  tuttavolta  gli  fosse 
ciò  imposto.  Finalmente  stando  in  alto  mare  l’armata  genovese 
aspettava  con  grand’animo  la  pugna:  poscia  ai  diciassette  del 
mese  fu  annunciato  come  l’armata  di  Alfonso  s’era  mostrala 
a Porto  Pisano,  ed  era  quella  clic  gli  avevano  donato  i legati 
fiorentini,  Giuliano  de’ Medici  e Pier  Filippo  Pandolfino  ; e da 
quivi  movendosi  a gonfie  vele  giunse  a Porto  Venere,  dove 
fermandosi,  chiesero  di  voler  parlare  ai  castellani,  il  che  es- 
sendo loro  concesso,  Fregosino  Frcgoso,  Rolandino  c Luigi  Ra- 
pallo usciti  dalle  navi  con  Giangiacopo  Balbo  che  era  ivi  vo- 
lato da  Dertona  coi  fanti  sopradetti , Frandaja  castellano , e 
Giorgio  Belviso  cominciarono  a dire  che  volessero  cedere  il 
porto  c la  . terra  al  cardinale  ed  agli  altri  Genovesi  che  sta- 
vano sulla  flotta,  se  non  voleano  sottoporsi  all’estrema  loro 
ruma  ; e per  la  guerra  le  cose  avvenivano  con  stragi,  incendj, 
ruine,  saccheggi  ed  altri  mali,  facendo  loro  pure  conoscere 
come  f armala  di  Alfonso  era  potentissima  ed  invitta , talché 
non  le  si  poteva  resistere,  per  cui  li  esortavano  a volersi  ren- 
dere umanamente  piuttosto  cbc  aspettare  farmi.  Il  Balbo  ri- 
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spose  di  non  volersi  rendere  a patto  alcuno,  e che  tentassero 
la  loro  fortuiti  colle  armi,  poi  soggiunse  che  Frandaja  farebbe 
quello  che  facesse  Genova,  e che  ivi  andassero  ad  occupare  la 
città.  Mancando  dunque  ai  summentovati  la  speranza  di  aver 
Porlo  Venere  per  accordo,  decisero  di  dargli  I’  assalto,  e cosi 
messa  ift  ordine  l’armata,  fu  ognuno  istruito  di  ciò  che  si  do- 
veva fare.  I castellani  alla  lor  volta  mandarono  le  loro  donne 
cd  i fanciulli  nei  luoghi  vicini,  per  non  essere  impediti  dai  la- 
mentevoli loro  gridi  : poscia  misero  mille  fanti  dietro  alla  terra, 
e gli  altri  intorno  alla  riviera,  perchè  si  opponessero  a quelli 
che  discendessero  dalle  navi  nemiche,  e questi  con  quanta  forza 
potevano  cominciarono  colte  macchine  a voler  atterrire  i com- 
battenti e datone  principio  nacque  atrocissima  pugna,  che  con 
varia  fortuna  si  mantenne  dalle  quindici  ore  del  giorno  sino 
alla  sera  ; sopraggiunta  la  notte  fu  sospesa  la  battaglia.  In 
questo  fatto  furono  feriti  cinquanta  Aragonesi,  ed  anche  due- 
cento di  quelli  che  tentarono  d’uscire  dalle  navi,  tra  i quali 
Giulio  Orsino  fu  ferito  in  un  piede , e Francesco  Fregoso  in 
un  braccio  ; Fregosino  restò  prigione,  per  cui  i difensori  del 
porto  della  Terra  ritornarono  vittoriosi,  con  pochi  dei  loro  fe- 
riti, e la  flotta  di  Alfonso  disperata  della  vittoria  ritornò  a Li- 
vorno. • 

Il  sopradetto  Orfeo  desiderava  che  coll’  armata  genovese 
si  assaltasse  il  nemico , ma  fu  ciò  impedito  dalla  contrarietà 
dei  venti;  ciò  non  di  meno  ognuno  prese  speranza  di  prospera 
vittoria  per  l’ avvenire  ; c tanto  più  dovendosi  a quella  flotta 
unire  altri  navigli,  come  già  si  è detto,  e cosi  non  ebbero  più 
a temere  che  si  ribellasse  alcuna  riviera  nel  Genovesato  ; con- 
sideralo che  una  terra  de’Flischi,  e fautrice  dei  Fregosi  non 
ajutata  quasi  da  nessun  lato , avesse  cosi  egregiamente  com- 
battuto contro  la  potente  armata. 

< Nel  giorno  successivo  giunsero  dalla  Provenza  due  navi  one- 
rarie c tre  galeoni  con  centocinquanta  pezzi  da  macchine , e 
trecento  fanti  scelti.  Due  giorni  dopo  sette  navi  onerarie , c 
quattro  grandi , le  quali  tutte  si  unirono  all’armata  genovese. 
Per  si  felice  successo  si  inanimirono  le  genti  regie,  per  cui 
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Lodovico  d’Orléans  si  recò  a Genova  per  provvedere  di  quan- 
l’allro  occorreva  all’armata.  Lodovica  Sforza  prendendone  pure 
immenso  piacere,  avvisandone  tosto  Carlo  lo  pregava  che  quanto 
più  presto  poteva  passasse  in  Italia,  c continuasse  contro  Al- 
fonso la  vittoria , clic  si  vedeva  certa  nelle  mani.  Del  che  as- 
sicuratosi anche  Carlo  si  decise  del  tutto  a mettersi  in 'viaggio, 
per  cui  cominciò  a far  marciare  le  sue  genti  : della  qual  cosa 
avvisato  Ferdinando  figlio  d’Alfonso  clic  come  s’è  dimostrato, 
era  in  quel  di  Faenza  ad  Oriolo,  ed  avuta  anche  notizia  in 
qual  guisa  la  paterna  flotta  fosse  stata  soccombente  a Porto 
Venere,  perdette  ogni  speranza,  e non  altrimenti  che  se  avesse 
avuto  i nemici  alle  spalle,  si  levò,*e  si  ritirò  a luogo  più  si- 
curo ; ma  tuttavia  dai  contadini  della  valle  di  Lamone  ebbe 
gran  danno  di  cavalli. 

In  questi  giorni  Giovati  Galeazzo  principe  di  Milano,  venendo 
meno  di  giorno  in  giorno,  si  aggravava  per  infermità,  per  cui 
Lodovico  Sforza  per  mezzo  de’  suoi  legali  sollecitava  Massimi- 
liano secondo  i capitoli  tra  essi  stipulati  nel  suesposto  modo, 
per  ottenere  i privilegi  del  ducato  di  Milano , i quali  in  so- 
lenne ed  autentica  forma  addì  cinque  settembre  mille  e qual- 
trocentonovantaquallro  gli  furono  concessi  in  questo  tenore  : 

Maximilianus  divina  [avente  dementili  Rom.  Rex  semper  Au- 
guslus  ac  Ungano;,  Dalma  fiat,  Croatice  ; ctcetera  Rex,  Arci- 
dux  Austrie,  Dux  Burgundi Ce,  Britanice,  Lotharingia Bar- 
bando’, Syrice,  Cari  ni  Ilice,  Corniola’,  Limburgice,  Lucemburgire 
et  Gheldrice,  Comes  Fiandra;  Hahsprug,  Tirolis,  Ferctis,  In- 
friburg,  Artesii  et  Burgundice,  Palatinns  Hannonire,  Hollandia;, 
Zelandice , Annuirci  et  Thufania; , Marchio  Sacri  Imperli , et 
Brìi  gonio;,  Landgravio;,  Alsatioe,  Dotìiinus  Frisia; , Marchile, 
Scelanovicc , Portus  Aavonis , Salinarum  et  Marchlinice  etc. 
Illustrissimi  Principi  Ludovico  Mance  Sforlice  Vicecomiti  Duci 
et  cetera.  Regiam  gradavi  et  omne  bonum  ac  prosperos  ad  vota 
successns.  Regia;  Majestati  Cvesariique  nominis  glorine  perti- 
nere  arbitranles , ut  animum  cogitalusque  omnes  ad  ea  refe- 
ramusque  Magnanimo  Regi  et  Reipublicce  Christiana;  leges  fe- 
rente conreniant:  in  primis  ut  ea  qtue  digni totem  Romani  Im- 
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perii  incrementi s arnplificant.  u&siduitate  quotidiana  meditemur, 
et  ne  sinamus  quamquam  de  Romano  Imperio  benemerenlem 
dcbilis  frandari  premiis,  ut  cimeli  prceposita  remuncratione  ad 
promerendum  alliciuntur:  ad  le  Ludovico  Maria  Sfortia  17- 
cecomes  memoriàift  sepenumero  revocamus,  velut  in  cum  cujus 
amplitudinem,  prudenliam,  rcctiiudinem,  et  animi  et  corporis 
eximias  dotes  debeamus  extollere,  nam  cum  ex  invictissimo 
Principe  et  rebus  bello  et  pace,  militile,  et  domi  gloriosissima 
geslis,  non  solum  per  omnem  Italiam  sed  per  Universum  prope 
terrarum  orbali  celebratissimo  Francisco  Sfortia  patre , pre- 
stantissima et  hoimtissima  viragine  Bianca  Maria  Philippi 
Maria  Angli  quondam  Mediolani  Ducis  maire  ortum  tuum 
splendidum  duci  intueamur  ; tu  duplicem  nobis  imaginem  laudis 
gloria; que  majorum  luorum  representas.  Veruni  ut  Joaunis  tìa- 
leaz  primi  Mediolruii  Ducis  proavi  tui  decora  maxima  silentio 
prwlereamus  : cuius  excellentes  virtutes  ac  mirabilia  rerum  ge- 
starum  monumenta,  simulque  ingentia  in  Rom.  imperium  be- 
neficia promerucrunt  ut  ad  Ducalus  Mediolani  Comitalusquc 
Papiensis  fasliyium  primus  sublevarelur.  Avus  ille  tuus  Phi- 
lippus  Maria  Princeps  magno  et  excelso  animo  precipua  ju- 
stilia;  moderationc  et  sapientice  laude  fiorini  ; nec  solum  prin- 
cipatus  populorumque  sibi  commissorum  administrationem  sin- 
gulari  iustitice,  cequitatis  et  innocentice  disciplina  gerebat,  sed 
etiam  jura  imperii  adversos  e/frenatos  hoslium  impetns  dele- 
standamque  ambilionem,  qui  ditìonis  statusqne  sui  usurpationi 
inhiabant,  summis  viribus,  immensis  bellontm  periculis.ct  sum- 
ptibus;  perpetuo  lutali  conalus  est;  nec  immerito  Bianconi 
Mariam  unicum  ejus  filiam  Francisco  Sfortia ? patri  tuo  col- 
locavi t ; in  quo  ad  familiam  suatn  Vicecomitum  ascilo  tutandi 
principati  propagandone  sobolis  spem  firmavi  posuerat  ; 
nec  spes  ejus  frustrata  est;  nam  ipso  ex  humanis  sublato,  iu 
maximo  belli  nidore  rebusque  in  aperlissimuni  discrimen  ad- 
ductis , in  maximum  Bomanii  Imperli  dedecus  et  iacluram , 
Franciscus  Sfortia  e.ximia  rei  militaris  scientia,  precipua  an- 
elar Hate,  oc  singulari  viriate  quibus  excellebal,  et  immortali- 
tatis  gloriata  assecutus  est  Soccri  stulum  et  mediis  hostibus  ac 
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miserce  serviiutis  iurjo  felicitar  et  gloriose  vendicavi!.  Post 
adeptum  principatum  accedente  admirabili  populorum  omnium 
consensu,  rebusque  suis  pacads,  Ilalicce  pacis  et  tranquillitatis 
auctor  exlitit,  quam  quoad  vixit  auctoritatc  ac  sapientia  qua 
mirabililer  pollebat  inviolatam  undique  custódivit , mllum  enim 
undique  honoris  et  excellentice  imnus  quantum  in  co  fuit,  erga 
Iloinanorum  Imperatorm  prcctermisit.  In  gubemaculis  vero 
urbium,  oppidorum,  ac  populorum  omnium  sibi  commissorum, 
iuslicice,'  /idei , clemendce  et  benignitalis  velut  jubar  quoddam 
refulgebat.  Accedebal  felicissima;  conjugis  Bianca;  Murice  divina 
qucedam  societas.  llla  enim  precipua  inter  mortales  virago  au- 
diendis  edam  snbditorum  queerelis  et  componmlis  ac  dilfinien- 
dis  eorum  litibus  divino  quodam  ingenio  sollicilatu  : illustri 
marito  plurima  onera  adimebat,  ac  subditorùm  expectationibus 
quamoptime  respondebal,  fuit  prceierea  mors  utriusquc  a cun- 
clis  populis  publico  flelu  (tintissime  complorata.  Ex  ftiis  divis 
principibus  Francisco  Sfortia  et  Bianca  Maria  ittgalibus  tu 
nun c solus  superes  in  humanis  fitius  sacularis  Ludovica;  Maria 
Sfortia  Dux,  geuitus  et  natus  tempore  quo  illi  Ducatum  Me- 
diolani  et  Comitatum  Papice  obliiiebant.  Nemo  autem  presenti 
tempore  exlitii  te  grandior  natu , qui  in  Ducatum  sit  prius 
gcnitus , et  nemo  est  descendens  alicujus  fidi  Ducatus  tempore 
geniti  ; ideo  nunc  libi  de  jure  illorum  Principum  respectu  Du- 
catus debelur.  Prceterea  per  obitum  Philipp i Maria;  Angli  quon- 
dam Mediolancnsis  Ducis , cuin  nullos  ex  se  filios  masculos 
aut  descendenles  legittimos  et  naturales  reliquerit,  aperte  palei 
quod  Ducatus  Mediatimi  et  Comitaius  Papke  ciati  rcliquis  eo- 
rum  civitatibus  et  leiris  dircelo  jure  ad  sacrum  Bomanorum  Im- 
pennili fuit  devolutus,  unde  abinde  antea  serenissimi  quondam 
genitoris  nastri,  et  successive  nostri  fuit  arbilrii  quem  de  dicto 
Ducala  et  Comitatu  invcsliremus.  Te  igilur  unum  prcecatleris 
dignum  ac  benemerilum  duximus , quem  dieds  titulis  subli- 
maremus.  Tu  enim  partum  a genitore  tuo  principatum  here- 
ditario  majorum  ac  progenitarum  tuorum  virtute  insdtuis . 
tam  amplissima  prudenda  gravissimoque  consilio  regis,  et  ejus 
principatus  habenas  sic  consuldssime  sapiendssimeque  admi- 
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nislras , ut  sicuti  excellentium  paternaruin  maternarnmque  tir- 
taluni  virus  ed  indubitatus  heres  existis;  ila  te  tanti  jtrinci- 
patus  dignnm  et  idoneurn  successorem  ostendis;  tuo  studio  et 
vigilantia  nonnullorum  machinationes  et  conatus  in  irritum 
cesserunl  ; eorum  presertim  qui  ad  hunc  staimi  quam  maxime 
anhelabant;  luis  felicibus  auspitiis  non  minus  prò  sociorum 
quam  prò  principali is  defensione  maxima  bella  prospere  et  fe- 
licitcr  gesta  f iterimi : nisi  tua  summa  prudenlia  et  exacle  in- 
dustria a/fuisset  ; Ducatus  iste  Mediolani  cum  universo  ejus 
stata  ad  maximas  clades,  deductus,  tandem  in  hostium  et  Rom. 
Imperii  inimicorum  manus  pervenissi.  Nec  solimi  tuo  sapien- 
tissimo gubernaculo  res  mediolanenses  ejusque  ditionis  quce 
pene  collapscc  ad  intentimi  perniciemque  tendebant,  recuperata;, 
ereclce,  pacatceque  fuerunt,  sed  edam  Medio  lanensis  imperii  no- 
mea dignitasque  excrevit,  ita  ut  principum  nemini  concedat 
in  tota  Italia.  Tu  non  solum  Mediolaiiensibus  rebus  bene  con- 
sultasti , sed  edam  universa;  Italice  pacem  et  tranquillitatem 
attutisti,  ut  pacis  et  ilaliete  quietis  auctor  et  consercator,  idem 
et  basis  et  columen  quoddam  esse  censearis  locupletissimum. 
Preterea  eorum  omnium  qui  ex  Italia  ad  nos  veniunt  testi- 
moniis  educti  sumtis,  te  admirabili  wquitate,  iusdcia  inviola- 
bili, tanta  moderalione  et  continenlia  ; subditas  libi  genies  gu- 
tyernare,  ut  iure  merito  populi  libi  commissi  ab  omnibus  bea- 
tissimi appellentur.  Ista  sicuti  magnifatimus  et  gratissima  ha- 
bemus , ita  nostri  in  te  amotis  cumulo  non  part  ane  quolidie 
occessionem  fatimi,  et  eo  maxime,  quod  nobis  cxploratissi- 
mum  est  aimd  vos  iura  sacri  Imperii  nostri  fidelissimc,  ob- 
servati  atque  imperatori  Majestati  Maximiani  undique  revc- 
rentiam  exibeti.  Hcec  autem  omnia  nota  et  perspecta  habentes, 
ita  ut  uberiori  testimonio  opus  non  sit , iure  allicimur  ut  tc 
posteritatemque  tuam  aó  filios  et  successores  tuoi  munificen- 
tia  liberalilaleqne  nostra  parlicipes  reddamus,  et  beneficiti } 
ingentibus  prosequamtir,  hauti  obscure  cognoscentes  subditorum 
quam  maxime  interesse,  prò  eorum  jmee  et  tranqiUllitate  sa- 
pientissimi Piincipis  subesse  regimali  et  te  erga  sacrimi.  Rom. 
Imperium  sic  ecimia  fide  esse  et  studio  singulari  et  affectn. 
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ni  cjus  dignitati  et  gloria;  nunquam  sis  deftilurus.  Inductmur 
iu  primis  ut  in  te  film  ac  descendentes  tuos.ea  conferamus  , 
que  parens  de  hinc  frater  luu$  licei  antea  dtutius  et  studio- 
sius  supplices  postulacerint,  ob  mulliplices  Imperaloris  fìom.  oc - 
■cupationes,  multarvmque  aliarum  rerum  eventus  impetrare  ne- 
quiverunt , cum  edam  eis  tamen  gralificari  et  serenissimus 
Menitor  noster  et  fios  cuperemus.  Scientes  igilur  et  cognitione 
pienissima  edocti , quod  olim  felicis  memoria;  pradecessor  noster 
Vincislans  fìom.  llcx  amplissimam  civitatem  Mediolani  ami 
cjus  diatesi,  et  non  nullas  alias  urbcs  et  teiras,  de  quibus  in 
privilegiis  ducatmm  mrntio  habelur , in  ducatum  erexit , in- 
stiti/!/, exaltavit,  ipsumquc  Ducatum  Mediolani  ac  civilattm 
et  ierrarum  in  diclis  privilegiis  nominatarum,  nec  non  Gomi- 
tatimi Papice  et  Angleria;  contulit  et  gratiose  concessi!  predi- 
dò  quondam  Celebris  memoria  Illustri  Principi  Ja.‘  tìaleaz 
Yicecomtti,  quem  Ululo  et  dignitate  dicti  Dncnlus  et  Comilatus 
insignkil,  decoravit,  intronizavit  et  sublimavil,  siculi  patenti - 
bui  prcefati  quondam  Serenissimi  Ilegis  litteris  et  diplomate 
conlinelur;  Dalis  Plaga;  anno  millesimo  Iricenlesimo  rvmage- 
simo  quinto  die  primo  Maj  et  aliis  dalis  ut  supra  anno 
MGCCXCVI  die  XV  Oclobris,  et  aliis  dalis  anno  MCCCXCVII 
die  A'A'A'  Maj,  dehinc  successive  Sigismundus  Homanorum  et 
• » • • t , . * * - / • 
Privilegia  dicti  Ducatus  et  Comitatus  Papim  et  Angleria; 
valide  declamiti  confìrmavit  et  ratificavit , ac  eliam  dcnuo 
cmcessit  Illustri  quondam  Philippo  Maria;  fìlio  et  successori 
prefato  quondam  Illustri  Jo.  Galcaz  avo  tuo,  />cr  aliud  pri- 
vilegimi confedum  anno  MCCCCXXVì  die  VI  mdisis  julii. 
Et  cum  tu  Ludovico  Marin  a tantis  principibus  talibnsqùe  pa- 
tenti bus  splendidam  originerà  ducas , proculdubio  nobis  per- 
suademus  / ore  ut  relidum  a majoribus  tuis  Dominivm  non 
solum  retineas  sed  eliam  cum  omni  dignitate  gubernes,  et  tuo 
prestanti,  excellenti,  ac  generoso  animo,  omnia  prospere  fe- 
tta ter  que  succcdant , ita  ut  proculdubio  confdamus  de  tua 
solida  virhite  et  gravissimo  conrilio,  et  non  solum  te  Ducatum 
et  Gomitatum  ad  Saai  fìom.  Imperii  dignitatem  in  Italia  bene 
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et  laudabiliter  consermturtm,  sed  ornili  etiam  horwre  et  de- 
cere aucturum.  Ex  certa  itaque  scientia,  moki  proprio,  et  de 
nostrw  regalis  potestatis  plenitudine  etiam  suprema  et  abso- 
luta,  necquidcm  improvide  ncque  inconsiderale,  nec  per  aliquem 
errorem  iuris  vel  fèdi , sed  animo  quieto  et  liberato  Princi- 
pimi, Comitim,  Baronum  ac  Procerum,  ac  et  aliorum  n o- 
strorum  Sacri  Imperii  fidelium  accedente  consilio;  Princeps 
di  lede  non  ad  luce  petitionis  instantiam,  sed  de  benignitate  re- 
gali nostro  mola  proprio  ac  tuarum  singularium  pirtutum  ex- 
peclatione  pascente,  hodie  in  nomine  Domini  Salvatori  nostri 
a quo  omnis  principati  dignilas  et  honor  provenire  digno- 
scilur,  te  et  filios  tuos  masculos  ex  legittimo  matrimonio  pro- 
creatos  et  procreaqdos,  et  alias  desccndentes,  qui  ex  le  et  fi- 
nis tuis  legìttimi  masculi  et  legittimi  nascentur  ut  infra,  ac 
suceessores  tuos , in  veruni  Ducati  et  Duces,  Comitem  et  Co- 
miles  successive,  ordine  in/rascripto  eriyimus,  facimus,  deco- 
ranius,  insignirne,  sublimarne  et  crearne,  videlicet  Ducale 
Mediolani  et  Lombardia ?,  cceterarumquc  cid  tatum  ac  Comitale 
Papice  et  Angterice  et  totius  diocesis , distride , et  terrilorii 
earundem , ad  etiam  omnium  aliarum  deità  (uni,  terrarum  et 
locorum  qua ? latius  et  expressius  declaralce  et  compreheusce  in 
predidis  litteris,  diplomate  ac  privilegio  Ducale  et  Comitale 
per  prcefatum  digna:  memoria’.  D.  Vincislaum  lìegem  ipsi  Ititi. 
Jo.  Galea : Duci  proavo  tuo  ut  premisithus  concessis,  ad  quas 
littere  et  quod  privilegimi  Ducale  et  Comitale  cum  omni- 
bus suis  iuribus  et  pertinentiis  debitum  el  congruam  relalionem 
et  quorum  verbo  et  e /fede  et  substantiam  hic  prò  sufficienter 
expressis  haberi  volume  et  declorarne,  decernenles  expresse 
quod  tu  {dii,  hcredes,  et  descendentes  ac  suceessores  lui,  modo 
et  ordine  infrascriptis  Duces  Mediolani  ac  Lombardia’,  ac  prò; 
didarum  dvitatum  et  terrarum  et  Comiles  Papice  et  Augleriee 
et  ut  supra,  perpeluis  temporibus  omni  dignitate,  nobilitate, 
iure,  polestate,  honore  et  consuetudine  gaudere  debeatis  el  fruì 
continuo  qnibus  'alti  Imperii  Sacri  principes  et  nominali  Duces 
lilu.  [reti  sunt  haclenus  et  cotlidie  potiuntur  terrai , quoque 
civitates,  oppida,  castra,  villas , provincias,  districlus  montes 
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et  plana,  qnas  et  qua  latiludo  Domtnii  tui  contine t,  ma  cum 
omnibus  terris  feudalarits  et  vasariis  in  partibus  diocesibus 
et  districtibus,  in  dictis  litteris  Imperatoria  ac  Ducatus  et  Co- 
mitatus  privilegio  declaralis  et  compfehensis  cum  carum  et 
cujuslibet  carum  diocesibus,  dislrictibus,  Comitatibus,  iuribus, 
Imperiis  et  pcrtincntiis  et  caslris,  oppidis,  villis,  terris,  ter - 
ritoriis,  aquis,  stugnis,  torrentibus,  lacubus,  piscariis,  riperus 
et  fluminibus,  eorumque  Regalibus  silvis,  salinis,  rubetis,  pra- 
lis,  pascuis,  piscinis , piscaturis,  Toloneis,  iudeis,  monetis,  iu- 
diciis,  bannis,  sive  inhibitionibus  venationum  et  penis  inde  se - 
quenlibns  consuetudine  vel  de  iure,  Marchionibus,  Comitibtis , 
Baronibus,  Baraniis,  feudis,  feudalariis,  Vassarigiis,  milililms, 
clientibus,  iudicibus,  civibus,  nobilibus,  pleb.eis,  rusticis  et  agri- 
colis,  Pattperibus  et  divitibus,  ac  omnibus  eorum  pertinentibus 
qua;  latiludo  tui  Domimi  et  dietarum  civitatum , et  diocesum 
confìnia,  et  limites  dicti  privilegii  imperiali s Ducatum  Comi- 
tatuimi  comprehendunt : ad  quee  omnia  congrua  relatio  habea- 
tur  ut  dictum  est,  in  verum  Principalum  et  Ducatum  creamus, 
facimus,  eligimus  et  insignimus,  ac  de  predicta  regalis  potestatis 
plenitudine  eliam  absolute  molu  proprio  et  ex  certa  scienlia  deco- 
ra mus,  et  tibi  Illu.  Ludovico  Murice  Sfortice  Vicecomiti  Duci 
ducatum  sive  principalum  hujusmodi  nec  non  comilatus  prue- 
dictos  Papice  Anglericeque  cum  homnibus  honoribus,  nobilita - 
tibus,  iuribus,  regaliis,  iurisdictionibus,  Imperiis,  privilegiis,  et 
mmunitatibus  quemadmodum  Ducatus  sive  Principati  insignes 
a serenissimi  Rom.  Imperatori  bus  vel  Regibus  possidenti  seti 
lenentur , vel  haclenus  possideri  consucverunt , de  benignitate 
regali  conferimus  decemenles  et  hoc  regali  edicto  statuentes, 
quod  tu  filii  descendentes,  et  heredes  et  successores  tui  ordine 
infrascripto  perpetuo  Principes  et  Duces  Mcdiolani  et  Lombar- 
di etc.  Papice,  Anglericeque  Gomites  ut  supra  nominati  et 
appellari  debeatis  ab  hodicma  die  in  antea,  et  lamquam  Sa- 
cri Imperli  Duces  et  Principes  et  Comites  teneri  et  honorari, 
et  ab  omnibus  reputali,  omnique  jure,  privilegio,  regaliis,  onuii- 
Im  itirisdiclionc,  dignilale,  honore,  grada  et  immunitale  absque 
ulto  impedimento  perfrui  quibus  alii  Sacri  Imperii  Comites  et 
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Duces  in  dandis  seu  recipiendis  iuribus,  in  confercndis  seu  su- 
scipiendis  feudis  et  omnibus  aliis  Ulustrium  Stalum  et  con - 
demnalionem  Ducum  seu  Piincipum  et  Comitum  concernentibus, 
f reti  sunt  haclenus  sm  quomodolibet  potiuntur  et  gaudent,  aut 
potiri  possunL  Ceterum  ne  circa  successionem  hujusmodi  I)u- 
calunm  et  Comitatuum  aliqua  in  posterum  dubictas  oriatur,  sed 
clarius  et  certius  succedendi  modus  detur,  edicimus  et  san - 
cimus  aliquibus  juribus  commmibns  aui  municipalibus  seu 
consuetudinibus  factis  vel  fiendis  aliqualiler  non  obslantibus , 
quod  primogenita*  masculus  natus  ex  legittimo  matrimonio  ivi 
Ludovica;  Maria  Sfortia  Dux  Mediolani  eie.,  succcdat  in  Du- 
catum  et  Comitalum  prcedictis  et  aliis  fralribus  prceferatur  li- 
cct  concepita  et  natus  sit  ante  Ducatum,  et  quod  ipso  primo- 
genito decedente  edam  vivente  te  Duce,  primogenitus  masculus 
natus  ex  legittimo  matrimonio  (lieti  primogeniti  prceferatur 
primis  et  aliis  quibuscumque  in  Ducatu  et  Comitatu  prcedictis, 
et  quod  idem  servelur  in  aliis  quibuscumque  primogeniti*  ma- 
sculis,  legittimi s,  et  naturalibus  ex  legittimo  matrimonio  pri- 
mogeniiorum  clescendenlibus  ex  primgenilis  descendenics  (tu  Lui- 
dovicce  Maria  in  infinittim;  et  quod  primogenito  lui  Dttcis  Me- 
diolani eliam  decedente  sine  descendenlibus  legittimi  et  natu- 
ralibus legillimis  ex  legittimo  matrimonio  natis , frater  ejus 
secundo  genitus  legittimus  et  natiimlis  ut  supra  succedat  in 
diclo  Ducatu  et  Comitatibus  prcedictis  ut  supra;  et  si  fratrem 
vel  fratres  legittimos  et  nalurates  non  haberet,  succcdat  film 
legittimus  et  mluralis  fratris  secundo  geniti  in  prmdicto  Du- 
catu et  Comitatibus  suprascriptis , et  si  non  extiterint  fratres 
nec  filii  fratrum  ipsorum  et  descendentium  tuorum  ut  supra , 
admittatur  ad  Ducatum  et  Comitatus  predictos  proximior  le- 
gittimus et  naturali. s ut  supra,  descendens  ex  masculis  legitti- 
mi et  naturalibus  lui  Ludovica;  Marine  dueis  Mediolani  ctc. 
in  casa  l amen  quo  contingerei  ipsis  Ifratribus  primi  post  te 
Ducis  Mediolani  etc.  Legillimis  et  naturalibus  non  esse provisum, 
vel  ipsos  non  habere  aliunde  inodum  in  quo  honorifice  secundum 
eorum  conditionem  et  stalum  vivere  possint,  co  casu  dictos  fratres 
prò  quolibet  ipsorum  volumus  a prcefato  primo  Domino  Duce  Me- 
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diolani  debere  Jiabere  miratami  ordimriam  (lorenorum  duode- 
cim milium  auri  de  camera  annuatim  ; Similiter  pronepoles, 
luas  ex  fratre  habere  in  casu  quo  deficiat  provisiQnis  prcedi- 
clam  summam  duodecim  milium  flerenontm  auri  et  in  auro 
annuatim  et  prò  quolibet  computando  t amen  in  hac  somma 
ralam  ejus  quod  ipsor  tangeret  ex  redditi i Crcmoncc,  quce  fuit 
ilos  Illustris  domina’  Bianca:  Maria:  matrisjui  Ludovici  Maria:. 
Ilem  computata  redditibns  ecclesiasticis  vel  stipendio  vel  alia 
provisione  quarti  habercnt  ila  quod  omnibus  computatis  repe- 
riantur  habere  didatti  summam  / lorenorum  duodecim  milium 
auri  ut  supra.  Deccrnentes  auleta  et  de  poteslate  qua  supra , 
slatuentes  quod . lu  - tuiquc  descendente s et  successores  Duces 
Mediolani  possilis  et  valeatis  dare  in  feudumque  concedere  de- 
scendentibus  et  collateralibus  vestris  legiltimis  et  naturalibus 
masculis  de  quibus  supra,  cujusamque  wtalis  fuerint  vel  esse 
reperiantur  descendenlibus  seu  collateralibus  predictis  legitimis 
et  naturalibus , non  exisletilibus  de  civilatibns  et  principalio- 
ribus  lerris,  de  aliis  autem  terris,  caslris  teifiloriis  et  villis,  roc- 
chis,  oppidis  et  intratis  Ducatus  et  Comitalus  et  cederà,  dare  in 
feuditm  et  concedere  quocumque  modo  ftossilis  edam  legittimi s 
existentibus , nominatis  et  ccetera_,  cum  illis  condilionibus , 
pactis,  oneribus,  et  subieclionibus  de  quibus  vobis  videbitur  et 
placuetit , et  de  dictis  avi  tati  bus  et  terris  castris  et  tetri- 
loriis  dicli  Ducatus  et  Comitalus  quo  ad  castra  et  opjnda , 
remanente  tamen  semper  dieta  Ducatu  et  Gomitata  conjuncto 
per  ciani  cujuscumque  ultimai  voluntatis  in  praediclos  descen- 
dentes  et  collaterales  disponete  et  ordinare  valeatis,  ac  etiam  prò 
fdiis  et  posteris  vestris  de  Capitands,  Marastallis , Recloribus, 
Gubernatoribus,  Administratoribus  et  aliis  quibuscumque  regi- 
mai gubernalionem  et  conservationem  eorum  Ducafìis  et  Go- 
mitatili conccrnentibus , proridere  prò  ut  vobis  videbitur  et 
placuerit,  deccrnentes  etiam  et  de  poteslate  qua  supra  conce- 
dente, quod  omnia -et  singola  agere,  gerere,  facere  ft  ea spe- 
dire valeatis  in  Ducatu  et  Comitatu  pra’dictis  et  civitalibus  et 
terris  et  locis  omnibus  sibi  subiecds  in  omnibus  et  per  omnia 
quce  nos  et  Romanorum  Imperatores  gerere,  facere  et  expedire 
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pQssemus  et  liti  suprema  et  absolula  planitudine  polesialis  et 
quibuscumque  aids-  clausnlis  cujuscuinque  ponderisct  qualitalis 
existànt , sine  ulta  exccptione  vel  dimimlione,  et  alia  quecum- 
que  facere  edam  si  essent  de  reservatis  supremo  principi,  quod 
omnes  ei  singuii  casus  edam  si  essent  majorcs  expressis,  vel  edam 
si  requirercnt  specialem  aut  edam  individuo  de  iis  fieri  men- 
tionem , hic  habemtuf  prò  specialiter  enumeratis  et  stilficicn- 
ter  expressis,  et  prò  specialiter  et  sufficienter  enarrads,  dilli- 
benles  tamii  et  prohibentes  quod  descmdeptes  et  sucessores  tui 
Duces  Mediolani  eie.,  non  possint  alieni  es  tranea;  persona  ex- 
ceptis  dcscendciilibus  aut  collateralibus  prcedictis  vendere,  infeu- 
dale donare,  nec  aliquovis  modo  alienare  aliquam  civitatem, 
castrimi,  oppidum,  terroni  nec  aliquam  partem  dicti  ducalus  et 
ComitatuJnn  ac  cmtadmxtntequam  siili  in  cetatem  XXV  anno- 
rum.  Postdictam  cero  cetatem  dare  et  concedere  ut  supra  possint  de 
caslris  et  térris  prcedictis,  decernentes  ex  nunc  irrilum  et  inane 
quo  ad  prcedicta  alienata  si  alitcr  factum  f tur  il  vel  aliqualiter 
attemptatuin,  et  hoc  .ex  co  ut  dicti  ducatus  et  Comitatus  de- 
scendentibus  et  - succcssoribus  Jais  Ducibus  Mediolani  et  Comi- 
tibus  eie.,  quantum  plus  fieri  poterti  integri  conserventur,  pos- 
sint edam  de  bonis  et  rebus  per  eos  acquirendis  ad  libitum 
ipsorum  -disponere  et  providere.  Decernentes  edam  et  de  nostra: 
regalis  potestads  plenitudine  statuente s,  ut  omnes  et  singuii  Da- 
rmes,  Marchiones,  Comites,  Feudatarii,  Vassalli,  Nobiles,  et 
qvicumque  alti  tenentes  aliqua  feuda,  Comitatus,  Marchionalus, 
eoncessiones,  iurisdicliones,  iurn,  regalia,  quocumque  modo  in 
Ducalu  et  Comitaiibus  et  cicilatibus  aut  cwitatum  Ittarum  dio- 
ecsibus;  vel  aliler  quomodocumque  in  Dominio  tuo  illa  Imbuc- 
hiti, et  a quibuscumque  edam  si  a notris  site  ab  oli%prwde- 
cessoribus  nostris , aut  a Ducibus  Mediolani  prwdecessoribus 
tuis  aut  luis  ut  supra,  subjecti  sint  prò  feudis  antedieds  et  prò 
quibuscumque  aliis  juhsdiclionibus  et  regalis  quomodocumque 
ab  Imperio  - dependcnlibus,  et  ad  omnem  tui  et  Inorum  omnium 
descendendum  et  successorum  requisitionem  de  ipsis  feudis , 
Marchionalibus , et  Coinitadbus  concessionibus  ; regaliis,  iu- 
hsdiclionibus , ac  iuribus  quibuscumque  ; scse  de  novo  ime- 
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stiant,  ac  novam  teneantur  facere  recognitioncm  et  novam  in- 
vestitnram  recipere,  et  eam  recipiant  et  recognoscant  a te  Lu- 
dovico Maria  Sfortia  Duce  Mediolani  etc.,  et  quod  tibi  Ludovico 
Maria;  et  tuis  successoribus  ut  supr a,  faciant  fideli latem,  obe- 
■ dientiam , homagium,  ac  homagii  fidelilatem , et  obedientice  pro- 
missionem  eljuramenlum  etiam  prò  Marchionatibus,  Comitatibus, 
feudis,  Conccssionibus,  iurisdictionibus  et  iuribus  quibuscumque 
quas  et  qua;  prcedicli  tenent  et  recognoverunt  seu  recognoscere  de- 
buerunl  a Sacro  Romanorum  Imperio  intra  prcedicti  tui  Domimi 
fines  a ut  in  Diocesibus  terrarum  et  civitatum  prò  ut  supra , 
nobis  facere  debuerunt,  dantes  et  concedentes  auctoritate  prc- 
dicta  tibi  Ludovico  Marice  in  prcedictis  omnibus  omnimodarn 
potestatem,  ut  approbare , validare  et  confirmare  possis  pr es- 
ser tim  feuda  et  concessiones  ut  supra , per  te  fralrem  ac  ne- 
potem  tuos  alicui  concessas , nec  ulta  persona  cujuscumque 
gradus  et  conditionis  existat,  vel  Comunitas  aliqua  vel  Colle- 
gium  possinl  se  a prcedictis  excusare  sub  prcetextu  alicujus  pri- 
vilegii  cujuscumque  tenoris  existat , intetligcntes  quod  si  con- 
(ingeret  Illu.  Jo.  Galeaz  nepod.tuo  aliquos  filios  legittimos 
masculos  dimittere,  habeant  a le  Ludovico  Maria;  Sfortia  seu 
a filiis  et  successoribus  tuis  in  prcedicto  Ducatu  singulis  aimis 
ducalos  duodecim  milia  auri  et  in  auro  prò  quolibet  eorum. 
Cupientes  denique  tibi  luisque  descendenlibus  et  successoribus 
Ducibus,  Mediolani  eie.,  de  armis  et  insignibus  providere,  pra;- 
sertim  de  insignibus  nostris  regalibus , qua;  majores  tui  actu 
nostro  ac  prcedecessorum  noslrorum  Serenissimorum  Imperato- 
rum  ac  Regum  nomine , retro  actis  temporibus  in  bellorum 
aclibus  et  ubique  strenue  retulerunt  non  ad  tua;  pelitionis  in- 
standaiy,  sed  de  benignitate  regia  ex  certa  scientia  et  de  Ro- 
manorum regia;  polestatis  plenitudine  tibi  tuisque  legittimis 
descendenlibus  et  naturalibus  et  successoribus  ut  supra , eo- 
rumque  descendenlibus  in  infinitum,  quos  Ditces  Mediolani  et 
Comites  Papioe  Anglericeque  esse  conlinget,  concessimus  et  con- 
cedimus  ac  tenore  prcesenlium  licentiam  et  facullatem  elargimur, 
quod  prò  dicto  Ducatu  Mediolani  eie.  arma  seu  insignia  regalia 
videlicel  aquilam  nigram  in  campo  aureo  in  forma  qua  ipsa 
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arma  serenissimi  Reges  deferre  consueverunt,  aut  per  quarteria 
tuis  luorumque  descendentium  armis  prò  ut  tibi  descéhdentibus- 
que  et  sucessoribus  Ducibus  videbitur  et  pjacuerit,  ubiquc  tenere 
deferre,  et  portarei  teneri  deferrique  ac  portari  facere  valentia  cun- 
ctis  temporibus  affuturis;  ut  per  hoc  inter  nos  ac  successores 
nostros  in  imperio,  ac  te  tuosque  successores  ac  descendentes  Duces 
monumentum  et  pignus  amoris  perpetuum.  vinculumque  unionis 
maneat  et  perduret.  Nolentes  sed  potius  districlius  inhibentes  te 
tuosque  descendentes  et  successores  Duces  ut  supra,  in  armorum 
ipsorum  delalionem  per  quempiam  cujusvis  dignitatis  et  aneto- 
rilatis  existat,  per  tempora  successura  quomodolibet  impediri. 
Gaude  igitur  princeps,  et  de  impcnsis  tibi  per  Celsitudinem  no- 
stram  muneribus  tua , proles  exultel,  laìlare  Dux  et  Comes  quem 
nostra  Serenitas  speciali  et  ampia  retributione  prevenit  quam  h\i- 
cusque  tibi  fratti  et  patri  non  concessit  tuis.  Operatio  lamen  tua 
quanto  concordet  eum  nomine  et  auctore  Deo  concessis  tibi  per 
nos  potiri  valeas  felieiter  dignitatibus,  oc  etiam  ascendere  ad  ma- 
jorem  dignitatem,  et  prcedida  omnia  et  singula  valere  volumus  et 
oblinere  efredualem  roboris  fermitatem  non  obstantibus  quibus- 
cumque,  legibus,  juribus,  constilutionibus,  consuetudinibus,  clau- 
sulis  derogatoriis  et  aliis  concessionibus  infeudationibus,  tei  tilu- 
lis  per  nos  vel  proedecessores  nostros  in  Imperio  aliis  factis,  colla- 
tis  vel  concessis  supei • premissis  vel  aliquo  predidorum  per  quee 
vel  per  quos  presentibus  non  expressa  vel  ialiter  inserta  ef- 
fedus  eorum  impediri  valeal  quomodolibet  vel  di  freni,  etiam 
si  talia  forent  de  quibus  opporteret  superius  fieri  narratio  et 
mentio  specialis  in  presentibus,  quibus  omnibus  et  singulis  quee 
ad  sublimationem,  eredionem,  concessionari  infeudulionem,  et 
lui  alia  suprascripta,  de  piena  et  absoluta  potestate,  et  ex  scien- 
tia  certa  prcesentibus  derogare  Volumus  oc  etiam  derogamus,  sup- 
plentes  omnem  defedum  solemnitatis  omisse  si  quis  obscuritale 
verborum,  seu  aliter  quomodolibet  repertus  fuerit  in  prcemissis. 
Ius  (amen  quod  ex  dictis  concessionibus  et  creationibus  in  feudo 
diclorum  Ducatuum  et  Comitaluum  habemus,  nobis  et  succes- 
soribus  noslris  in  Imperio  salvimi  maneat  et  illesum.  Nulli 
ergo  hominum  liceat  hanc  nostra;  illustrationis,  sublimationis, 
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creationis , collationis  seu  decreti  Paginatn  incingere  seti  ei 
quovismodo  contracenirc.  Si  quis  aulem  secus  attemptare  prue- 
smnpserit  prcetcr  indjrjnalionem  nostram,  gravissimam  poenam 
centum  marchamm  purissimi  ami  toties  quoties  contra  fa- 
ctum fueritse  noe  eri  t in  remissibiliter-  incurswrum,  quartini 
modietalem  regalie  nostri  erarii  seti  fisci,  residuata  vero  parlem 
suprascripti  Ducis  et  heredum  ac  successorum  stiorum  tisibus 
tlecernimus  applicati.  In  quorum  leslitnonium  praesenles  fieri 
jussimus  et  sigillari  ac  manuali  nostro  chirografo  in  testimo- 
nium  munivimus.  Actum  et  scriptum  in  Civitale  nostra  And- 
verpiensi  die  V.  Septembris  MCCCCXCIIII  (13). 

Siccome  sino  ai  ventisei  (li  maggio  dell'anno  successivo  per 
ordine  Cesareo  non  vennero  pubblicali,  così  allora  nella  città  di 
Milano  furono  falle  grandissime  feste.  Oltre  a ciò  Massimiliano 
concesse  al  detto  illustrissimo  duca  un  altro-  privilegio,  dispen- 
sando che  anche  i suoi  figli  naturali,  mancando  la  linea  dei 
legittimi  potessero  succedere  nel  ducato  di  Milano  e Lom- 
bardia; ed  una  generale  tacitatone  di  tutto  ciò  che  il  Sacro 
Impero  potesse  dimandare  pei  tempo  dei  suoi  illustrissimi  pro- 
genitori, fratelli,  cognati  e nepoti:  dato  da  Miclinia  ai  cinque 
di  settembre  del  predetto  anno  mille  qnaUrocenlonovanlaquattro, 
firmato  dal  re,  e sigillato  col  gran  sigillo  e col  regio  pendente. 
Concessi  che  furono  i suddescrilti  privilegi,  il  memorato  re  dei 
Romani  a maggior  forza  di  tutto,  feco  una  protesta  il  di  cui 
tenore  era  in  questi  sensi:  . ■ ' , 

Maximilianus  Dpi  facente  Clementia  fìomanorum  Rex  sem- 
per  Auguslus  Uiigariw  etc.  Curri  Ulti.  Dominus  Ludovicus  Maria 
Sforlia  Vicécgmes,  qui  multos  annos  Ducatum  Mediolani  stimma 
cum  lande  et  gloria  et  yubernavit  et  administravit , sepittfi  et 
ci im  magna  instantia  a Serenissimo  prcememoralo  genitore  no- 
stro et  a nobis  humillimns  precibus  requismril  ut  privilegiutn 
hujusmodi  ducatus  Mediolani  et  Lombardia:  et  Cotnitalus  Papiro 
Johanni  Galeaz  ejus  nepoti  concedere  vellcnm  (amen  pluribus 
justis  rationibus  et  causis , eo  maxime  quod  prefatus  Joan- 
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nes . Galea:  ipsum  Ducatum  et  Comitatum  a populo  Mediola- 
nenii  recognovik  guati  quidem  fuit  in  maximum  Imperli  preju- 
dicium,  et  quia  est  de  consuetudine  Sacri  Imperi  i Romani  nemi- 
nem  unquam  investire  de  aìiquo  stata  sibi  subiecto  si  eum  de 
facto  sibi  usurpavi t,  vel  ab  alio  recognoverit,  genitor  nostir  per- 
petucr  memoria:  Impcralor  Serenissima,  negue  electores  unquam 
consentire  voluerunt  ncque  consentirent,  quod  tatù  Ducatus  et 
Comitatus  in  eum  conferretur : Sed  ut  illustri  Sfornante  fa- 
milite  rationem  Imbuisse  videretur , cnjus  egregia  facinora  ét 
celeWes  victoria:  per  unk:ersum  pcene  orbem  cclebrantur , et 
quia  idem  Illustris  dominus  Ltidovicus  in  eo  gubemando  ad- 
modum  sapiens  est  et  valde  idoneus , in  maximum  amiodum 
subclitorum,  et  non  pan: am  sacri  Imperli  commodi  taicni*  uti- 
litatem  et  omamentum,  eì  obtulimus  tale  privilegiunì  in  per- 
sonam  suam  et  filiarum  ac  successorum  suorum  et  accedente 
electorum  consensu , ci  lamque  benemerito  contulimus  privilo- 
gium  et  invesliluram  Ducatus  Mediolanensis  et  Lombardia:,- ac 
Comitatus' Papice  eie.,  prò  ut  publico  diplomata;  a nobis  sibi 
concesso  continetur,  in  quorum  testimonimi  pnvsentcs  fieri  iust 
siinus  et  nostro  sigilli  pendente  muniri,  et  nostràm  edam  pro- 
pria maini  subscripsimus.  Datum  in  (erra  nostra  Aiulrerpice 
die  Vili  Octobris  MCGCCXCIII.  Regimimi  nostrorum  sci- 
licei  Romani  Vili.  Unjarite  vero  V (lì). 

Stabilite  pertanto  nel  suesposto  modo  le  cose  del  duca  Lo- 
dovico Maria  Sforza  Visconti , Carlo  re  di  Francia  finalmente 
avendo  contro  1’  opinione  di  lutti  passalo  le  strettezze  delle 
Alpi  addi  undici  di  seltembro  dell’  anno  mille  quatlrocenlouo- 
vanlaquallro  giunse  in  Asti,  e quivi  da  quei  cittadini  fu  rice- 
vuto con  grandissimo  onore.  Lodovico  Sforza  mandò  al  re  molle 
bellissime  matrone  milanesi,  di  alcune  delle  quali  so  nc'  invaghi 
e presentò  di  preziose  anella  (1-5).  Poscia  pel  cambiamento  d’at- 
mosfera Carlo  s’ammalò  di  vajuolo , ma  dopoché  ricuperò  la 
salute,  ad  ordinate  squadre  venne  prima  a Pavia  dove  dallo 
Sforzesco  fu  ricevuto  con  immensa  pompa  nel  castello,  che 
volle  a piena  sua  disposizione,  ed  ivi  con  molla  gentilezza  vi- 
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sitò  il  giovane  Galeazzo  che  era  oppresso  ila  grave  malattia  , 
e non  senza  qualche  sospetto  venendo  meno  a poco  a poco  pareva 
incurabile  (16).  Il  duca  raccomandò  a Carlo  suo  figlio  France- 
sco colla  moglie,  ed  in  questi  giorni  cadde  buona  quantità  di 
manna,  specialmente  nelle  parli  di  Pavia,  Dertona  ed  Alessan- 
dria. In  seguito  aveudo  ricevuto  da  Lodovico  un  grossa  somma 
di  denaro,  divise  il  proprio  esercito  parte  in  Toscana  e parte 
verso  Firenze,  ed  egli  dopo  tre  giorni  giunse  a Piacenza,  dove 
dimorando,  mori  Giovali  Galeazzo,  con  grandissimo  dolore  di 
ogni  suo  suddito,  sembrando  inumana  cosa  che  non  toccando 
ancora  il  vigesimo  quinto  anno  di  sua  età,  quale  immacolato 
agnello,  .senza  alcuna  causa  fosse  sottratto  al  numero  dei  vi- 
venti. Carlo  in  udire  tal  nuova  ne  senti  vivo  dispiacere,  e ra- 
dunatisi per  suo  ordine  il  clero  ed  i cittadini  di  quella  città, 
furono  celebrate  le  esequie,  alle  quali  volle  intervenire  in  per- 
sona ; ed  a sue  spese  oltre  i funerali  Ih  vestito  un  gran  numero 
di  poveri.  Lodovico  Sforza  ordinò  che  il  cadavere  del  duca  fosse 
portato  a Milano,  e per  quel  giorno  stette  scoperto  nel  tempio 
maggiore,  dove  ebbe  tomba.  Lodovico  pure  accorse  quivi  colla 
massima  prestezza,  e radunati  entro  il  castello  i primati  della 
città , prudentemente  propose  la  creazione  d’un  nuovo  duca  , 
c disse  che  gli  sembrava  cosa  conveniente  che  Francesco  Sforza 
primogenito  del  defunto  principe  dovesse  succedere  al  padre. 
Ma  in  fine  levandosi  Antonio  Landriano  suo  generale  prefetto 
dell’  erario , Galeazzo  Visconti , Baldassare  Pusterla , Giovati 
Andrea  Cagnola  esimio  giureconsulto , ed  alcuni  altri  dissero 
che  per  le  occorrense  de’tempi  sembrava  a loro,  non  dovessero 
succedere  fanciulli  a tanta  dignità , parer  anzi  a tutti  conve- 
niente cosa  ch’egli  prendesse  lo  scettro  ducale,  e non  osando 
alcono  conlradire  a tale  proposta,  si  acconsenti  che  Lodovico 
dovesse  succedere  nel  ducalo  di  Milano  : e cosi  gridandosi 
duca  e fattosi  portare  una  veste  di  drappo  d’ oro,  montato  a 
cavallo  scorse  la  città;  mentre  i suoi  fautori  lo  proclamavano 
duca,  visitò  il  tempio  di  sant’ Ambrogio,  e fece  suonare  le  cam- 
pane in  segno  d'esultanza.  Meutre  la  fredda  salma  di  Giovali 
Galeazza  si  -trovava  ancora  scoperta  nel  Duomo , e quasi  da 
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tulti  universalmente  compianto  e commiscralo  l’infelice  e com- 
passionevol  caso , sua  moglie  Isabella  coi  poveri  figliuoletti 
vestiti  a lutto  si  rinchiuse  a Pavia  come  prigioniera  entro  una 
camera , e stette  gran  tempo  giacendo  sopra  la  nuda  terra 
senza  vedere  la  luce.  Dovrebbe  ogni  lettore  pensare  f acerba 
sorte  della  sconsolala  duchessa,  e se  avesse  il  cuore  più  im- 
pietrito d’un  diamante,  pur  piangerebbe  nel  considerare  qual 
dolore  dovea  esser  quello  della  sciagurata  ed  infelice  moglie,  ve- 
dere in  un  punto  la  morte  del  giovinetto  e bellissimo  consorte,  la 
perdita  di  tutto  il  suo  impero,  i tìgli  a lato  privi  d’ogni  bene, 
il  padre  ed  il  fratello  colla  sua  famiglia  espulsi  dal  regno  di 
Napoli,  e Lodovico  Sforza  con  sua  moglie  Beatrice,  avergli  nel 
suesposto  modo  occupata  la  signoria  (17). 

Dopo  ciò  avondo  Lodovico  previsto  quanto  gli  parve  alla 
tenuta  del  nuovo  ducato,  cavalcò  a Pavia,  e Carlo  prese  il 
cammino  verso  Firenze,  per  cui  giunto  a Pontremoli,  volendo 
i Tedeschi  usare  qualche  sopruso,  nò  furono  uccisi  alcuni 
dalle  genti  ducali  e pontremolesi,  e poscia  avvicinandosi  il  re 
a Sarzana,  Pietro  de’  Medici-  emulo  di  Lorenzo,  il  quale  solle- 
citava Carlo  a passare,  offerendogli  quella  città,  per  acquistare 
la  grazia  di  tanto  re,  gli  portò  le  chiavi  di  Sarzana,  Sarzanello, 
e Pietra  Santa,  e cosi  gli  concesse  libero  il  passaggio,  del  che 
i Fiorentini,  e loro  colleglli  n’ebbero  gran  dispiacere,  e non 
meno  Lodovico  Sforza,  perocché  i suoi  disegni  non  erano  che 
Carlo  passasse,  conciossiachè  ben  prevedeva,  che  se  egli  sog- 
giogava il  regno  di  Napoli,  avrebbe  il  pontefice  a suoi  voti,  per 
cui  tutta  Italia  sarebbe  per  forza  suddita  al  nome  francese  (18). 
Ma  essendo  già  i Francesi  passati  fuori  della  sua  giurisdizione, 
pensava  che  avrebbero  dovuto  trovare  si  duro  contrasto,  che 
verrebbesi  in  fine  a qualche,  accordo  ; ed  egli  dovesse  esser 
l'arbitro  di  tanta  lite , in  guisa  che  assestando  gli  stali  degli 
altri  rassoderebbe  il  suo.  Ma  tutto  avvenne  in  modo  contrario 
alla  sua  opinione , partorendo  in  fine  i suoi  consigli  la  ruina 
del  nome  Sforzesco.  • . 

Carlo  dopo  aver  messo  il  presidio  nei  predetti  luoghi  ca- 
valcò a Lucca,  e ricevuti  quarantamila  ducati  dai  Lucchesi, 
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giunse  a Pisa,  ove  dai  cittadini  fu  colla  massima  lietezza  ri- 
cevuto. Alfonso  avea  già  man  iato  sino  a Cesena  Ferdinando 
suo  figlio  duca  di  Calabria  con  poderosissimo  esercito.  Er- 
cole Estense  non  ostante  che  fosse  cognato  del  Napoletano 
permise  che  le  truppe  del  re  e di  Lodovico  passassero  sul 
suo,  a jCìò  che  dovendo  difendersi  da  due  lati , fosso  più  fa- 
cilmente superato  dal  francese,  il  quale  come  si  è detto  essendo 
passato  per  un'altra  strada,  richiamò  le  genti,  e poscia  preso 
il  cammino  per  andare  a Firenze.  Per  la  grandezza  di  questa 
guerra  fu  sbigottita  quasi  tutta  1’  Europa , credendo  tutti  che 
le  forze  del  pontefice , di  Alfonso  e dei  Fiorentini  dovessero 
esser  tali,  che  per  l’asprità  de’  passi  dovessero  non  solo  resi- 
stere alle  genti  francesi , ma  tenerle  a bada  per  più  di  due 
anni.  Ma  le  goso  predette,  e quelle  che  narreremo,  dobbiamo 
attribuirle  piuttosto  al  volere  divino,  che  alla  forza  od  all'umano 
ingegno.  Avvicinandosi  pertanto  Carlo  a Firenze,  quella  republica 
priva  di  speranze,  cambiò  parere,  e ricevendo  sotto  alcune  con- 
dizioni il  re  entro  la  città,  dai  cittadini  fu  salutato  padre  della 
patria,  e di  più  gli  diedero  centoventimila  fiorini  d’oro.  Dopo 
ciò  Carlo  contro  il  volere  de’  Fiorentini,  mise  in  piena  libertà  i 
Pisani,  per  cui  il  Marzocco  (19)  eh'  era  di  metallo,  fu  con  gran 
spregio  trascinato  per  quella  città,  gridando  libertà,  ,c  la  spe- 
ranza d’Alfonso  restò  sino  all’  ultimo  nel  pontefice , che  tolse 
entro  la  città  le.  genti  napolitano.  Ostia  era  tenuta  dal  cardi- 
nale San  Pietro  in  Vincoli  nemico  del  papa,  e quanto  poteva, 
tenea  Roma  in  somme  strettezze  di  viveri  ; nondimeno  il  pon- 
tefice si  tenea  sicuro  pel  numeroso  popolo  romano , ma  poi 
vedendo  ad  avvicinarsi  Carlo , cominciò  oltremodo  a temere , 
per  cui  perdendo  la  prima  grandezza  dell’animo  suo,  si  abbassò 
a chiedere  al  re  per  mezzo  di  legati  le  condizioni  della  pace, 
e per  ciò  tutto  il  popolo  cambiò  in  gioja  la  gran  tristezza,  ed 
il  papa  sebbene  il  facesse  di  mala  voglia , mandò  fuori  della 
città  le  regie  squadre  che  avea  tolto  entro  la  città  in  suo  ajuto, 
e poscia  ansioso  e trepidante  si  ritirò  in  Castel  Sant'Angelo, 
e Carlo  con  tutto  il  suo  esercito  alle  colende  di  gennajo  del- 
f anno  ti95  fu  ricevuto  in  Roma,  ed  alloggiato  nel  palazzo 
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ilei  cardinale  San  Marco,  dove  avendo  aggiustate  le  cose  col 
papa,  si  abbracciarono  e poscia  il  Maclodiense  barone  caris- 
simo al  re,  ed  autore  della  riconciliazione  pontificia  e regia, 
fu  creato  cardinale  (20). 

Soggiogate  le  cose  della  già  dominatrice  Roma , da  ivi 
Carlo  si  parli  ai  ventotto  del  predetto  mese,  e contro  il  volere 
del  pontefice  condusse  seco  il  fratello  dell’ imperatore  dei 
turchi  detto  Zizimo,  uomo  egregio  e di  gran  valore,  per  cui 
essendo  mollo  desideralo  da  quei  barbari,  il  fratello  ogni 
anno  dava  al  papa  quarantamila  ducati , a ciò  non  fosse  ri- 
lasciato contro  di  lui.  Per  questi  successi  Ferdinando  mandò 
al  presidio  della  Sicilia  quaranta  navigli,  e cosi  slava  aspet- 
. tando  come  si  mettessero  le  cose.  Questo  inverno  si  mostrò 
molto  favorevole  al  re , di  maniera  che  pareva  trovarsi  non 
altrimenti  che  nel  tepido  zeffiro  che  rimena  il  dolce  tempo . 
o in  autunno,  in  cui  tutto  par  salutare:  non  pioggia,  non  ghiaccio,  • 
non  neve  impediva  alcuna  cosa,  e tanto  sembrava  soave  questo 
tempo  alle  genti  straniere,  che  con  facilità  trovavano  P oppor- 
tunità di  mettere  i loro  accampamenti  ovunque  voleano , ed 
era  loro  soave  ogni  cosa  difficile.  Per  tanti  comodi  adunque, 
e per  si  allegro  successo , Carlo  giudicò  opportuno  P addriz- 
zare  il  suo  esercito  nel  regno  di  Napoli  ; ma  temendo  le  insi- 
die del  papa,  volle  per  ostaggio  Cesare  cardinale  di  Valenza 
suo  figlio,  ed  anche  tulle  le  terre  che  avea  vicine  all’  impero 
di  Napoli. 

D’ altra  parte  Alfonso  vedendosi  del  tulio  abbandonalo  e 
privo  d’ ogni  soccorso,  pensò  che  trovar  non  polea  un  mezzo 
più  salutare , che  deporre  il  regno  nelle  mani  di  Ferdi- 
nando suo  figlio  clje  era  universalmente  amato  dai  popoli , 
per  la  clemenza, ‘pietà , giustizia  e liberalità,  non  avea  mai 
incrudelito  contro  nessun  suo  suddito , e sebbene  di  gio- 
vane età.  era  molto  perito  nell’arte  militare.  Per  ciò  rinunciogli 
il  regio  scettro , e privato  interamente  del  regno  di  Napoli , 
tolto  ogni  suo  tesoro,  colle  suppellettili  regie  navigò  nell’isola 
d'Ischia.  Cominciò  Ferdinando  a governare  modcstissimamente 
quel  regno;  rimise  con  somma  umanità  i proscritti;  perdonò 
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a tutti  le  offese  publiclie  e private  ; riconobbe  tulli  i soldati  ; 
mise  nuovo  presidio  nelle  cillà  e nelle  castella.  D’  altro  lato 
Cariò  occupò  tulle  le  città  del  ponlelìce  vicine  al  regno  di 
Napoli,  come  Terracina,  Carpento,  Campania,  e gli  altri  luoghi 
marittimi;  cacciò  il  conte  Giacopo  principe  di  Fondi  (21). 

Ciò  vedendo  il  nuovo  re,  deliberò  di  non  tentare  alcun 
fatto  d armi,  e difendere  quanto  poteva  i luoghi  forti,  all’ese- 
cuzione della  qual  cosa  fu  persuaso  anche  da  Niccolò  Orsino 
generale  in  capo  del  suo  esercito , e non  volere  combattendo 
porre  tutto  il  regno  di  Napoli  a discrezione  della  fortuna,  tem- 
poreggiando condurrebbe  le  genti  francesi  a bisogno  estremo 
di  viveri,  c cosi  successe,  perocché  nei  campi  nemici  avvenne 
tanta  fame,  che  i cavalli  mangiavano  gli  steli  delle  viti  invece 
di  foraggio.  In  si  gran  danno  Carlo  non  trovò  altra  salute  che 
l’accelerare  l’impresa,  per  cui  spinse  tosto  i suoi  soldati  nel 
regno,  e mandale  alcune  squadre  di  genti  d’arme  ad  Aquila, 
quei  cittadini  li  ricevettero  spontaneamente  in  cillà , e poscia 
ebbe  in  suo  potere  molle  castella  c terre  ; alcune  chiudendo 
le  porle  gli  fecero  guerra,  per  cui  minandole  le  saccheggiava. 
I Campani  con  somma  giocondità  ricevettero  il  vincitore,  per 
i felici  successi  del  quale,  impaurendosi  Ferdinando  si  recò 
a Napoli , dove  levandosi  già  i popoli  a nuove  sedizioni , e 
facendosi  senza  saputa  del  re  frequenti  concili!  dai  primati  cit- 
tadini, non  essendosi  peraneo  scordalo  del  tutto  l’antico  odio, 
conobbe  in  un  momento  di  perdere  il  regno;  per  cui  avendo 
messo  un  forte  presidio  entro  il  Castel  Nuovo,  ed  in  quél  del- 
ì’Covo,  montalo  con  tutta  la  famiglia  sopra  alcune  galere,  con 
sette  triremi  si  ritirò  nell’Isola  di  Procida. 

Carlo  avendo  intesa  la  fuga  di  Ferdinaqdo,  lasciato  un  forte 
presidio  a Capua,  s’addrizzò  verso  Napoli,  è con  molla  alle- 
grezza di  lutti , come  desiderosi  di  nuove  cose , fu  ricevuto 
in  città.  Si  riferisce  che  avea  montato  una  inula  con  speroni 
di  legno,  e preso  il  regno,  nei  giorni  successivi  godette  ampis- 
simo trionfo.  Poscia  in  capo  ad  alcuni  giorni  preso  Castel  Nuovo, 
e quello  dell’Uovo  gli  fu  ceduto  dietro  alcune  condizioni  da 
Antonello  Pizzolo  napoletano  che  ne  era  prefetto,  non  avendo 
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alcun  riguardo  alla  fede  che  avea  giurato  a Ferdinando.  In  Ca- 
stel Nuovo  v’  erano  Giovanni  Tedesco , e Pietro  Simeo  spa- 
gnuolo,  ed  aveano  cinquecento  fanti  tedeschi',  e questo  pure 
si  rese.  Prese  anche  Gaeta  munitissima  c forte  città,  e prese 
coll’assalto  la  fortezza.  Niccolò  Orsino,  c Gian  Giacopo  Triul- 
zio  già  caccialo  da  Milano  dal  duca,  che  eran  fuggiti  a’  Nolani 
furono  fatti  prigioni,  ma  tuttavia  liberò  tosto  il  Triulzio  colle 
sue  genti,  e l’altro  tenne  sotto  gelosa  custodia. 

In  tal  guisa  da  Taranto  e Salerno  sino  agli  estremi  confini 
d’Italia,  di  tutto  in  tredici  giorni  s’ impadroni,  restando  nella 
fede  arragonese  sole  alcune  città  marittime.  Avendo  in  tal  guisa 
i Francesi  in  proprio  potere  il  regno,  in  Napoli  in  special  modo 
saccheggiarono  lutti  gli  ornamenti,  e le  suppellettili  regie  che 
trovarono,  poi  predarono  le  abitazioni  private,  e tanto  trascendel- 
tero  nella  rapina,  che  entrarono  persino  nei  monasteri,  dove  es- 
sendosi ricoverate  le  matrone  e le  fanciulle  napoletane,  furono  da 
essi  vituperosamente  trattate  e non  s’ebbe  quivi  riguardo  nem- 
meno alla  religione,  per  cui  fu  talmente  messo  tutto  sossopra, 
che  da  ogni  lato  si  imprecava  al  nome  loro,  ed  a quello  del  mo- 
tore di  tante  sciagure;  tutto  era  depredato,  dappertutto  eranvi 
uccisioni,  e dappertutto  pareva  gravissimo  il  giogo  francese. 

Trovandosi  presso  Carlo,  Antonio  Loredauo  e Domenico  Tri- 
visano oratori  veneziani,  e cosi  altri  legali  di  diversi  altri  Stali  i 
quali  restarono  attoniti  per  la  grandezza  della  cosa;  considerando 
che  in  sì  pochi  giorni  si  fosse  condotta  a termine  un'  im- 
presa si  grande,  che  sembrava  che  la  fortuna  si  fosse  messa 
interamente  a disposizione  de’  Francesi,  e coloro  dopo  alcuni 
giorni  si  accommiatarono  dal  re.  La  fama  di  questa  vittoria  na- 
poletana, fu  non  solo  incredibile  a tutta  l’  Europa , ma  Carlo 
conturbò  anche  l’Asia,  talché  Baiazetle  imperatore  de’  Turchi  c 
re  d’Egitto,  cominciò  già  a pensare  alla  guerra,  e le  riviere  e le 
isole  degli  infedeli  restarono  come  abbandonate  per  la  fuga 
degli  abitanti,  c Calcide  prefetto  in  Eubea,  mandò  tulli  i suoi 
a Costantinopoli.  In  questi  giorni  Zizimo  fratello  del  Turco  me- 
morato per  la  negligenza  di  Carlo  mori,  con  danno  non  lieve 
delle  cose  cristiane. 
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Per  il  successo  di  si  prospere  cose  Carlo  era  salilo  a tanta  su- 
perbia, che  disse  la  sola  disciplina  del  suo  esercito  esser  sparsa 
per  tulio  l’universo;  per  cui  giudicò  doversi  piultosto  affrettare 
la  fortuna  che  aspettarla,  e mandò  suoi  oratori  al  pontefice, 
chiedendogli  volesse  coronarlo  del  regno  di  Napoli,  col  paga- 
mento del  dovuto  tributo.  Ricusò  tale  inchiesta  il  papa  col  col- 
legio dei  cardinali,  e nulla  pensando  alle  cose  di  Gerusalemme, 
cominciò  a pensare  all'impero  d’Italia,  ed  al  cambiamento  dello 
stato  pontificio. 

Mentre  si  agitavano  le  predette  cose , i soldati  francesi  va- 
gando per  la  Campania,  Puglia,  Calabria,  l’Abruzzo,  ed  avendo 
stabiliti  in  modo  sicuro  i loro  magistrati,  contro  il  volere  del 
re  saccheggiavano  le  case  privale,  spogliavano  i templi , e le 
sacre  vergini  stesse  non  erano  salve  dalla  loro  libidine;  le  donne 
private  erano  vergognosamente  stuprate,  talché  dappertutto 
era  al  colmo  la  lussuria,  l’insolenza  e la  rapina,  per  le  quali 
cose  il  nome  francese  era  ovunque  imprecato,  e gli  abitanti 
cambiato  parere  cominciarono  a chiamare  il  nome  di  Ferdi- 
nando , e tanto  maggiormente  avendo  udita  la  strage  falla  a 
Monte  Fortino,  San  Giovanni,  Gaeta  e Tusculana. 

Alessandro  pontefice  nell'  udir  ciò , lasciata  ogni  speranza 
che  avea  posta  nel  popolo  Romano , che  versava  in  estrema 
carestia,  e conosciuto  l’ odio  che  Carlo  avea  concepito  contro 
di  lui  per  la  fuga  del  cardinale  di  Valenza,  cominciò  a temer 
molto  la  propria  mina , e volgendo  la  mente  a diversi  con- 
sigli, concluse  di  radunare  i cardinali  e consultare  quanto  si 
avea  a fare,  per  cui  indrizzò  loro  un  tale  discorso  : « Voi  ve- 
dete o miei  figli  come  Carlo  ha  soggiogalo  gran  parte  d'Italia, 
ed  anche  per  1’  abbondanza  delle  armi  e delle  genti , e per 
occupare  molte  città  e castella  dell’  apostolica  sede , possiam 
già  vedere  reversione  della  Chiesa.  Voi  vedete  pure  molti  tra- 
ditori, e quanti  nemici  abbiamo,  per  cui  nel  suo  ritorno  nes- 
suno di  noi  sarà  sicuro , e veramente  il  mio  avviso  si  è di 
staccarsi  dalla  sua  lega  » . 

Detto  ciò,  al  punto  della  decisione  si  giudicò  confusamente. 
Finalmente  parve  che  tale  fosse  il  cattivo  stato  delle  cose,  che 
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i principi  d’Italia  cominciassero  quasi  a vacillare,  per  cui  fosse 
utile  mandare  oratori  a Massimiliano  re  de’Romani.  Ferdinando 
re  di  Spagna,  al  senato  Veneziano,  ed  a Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano,  il  quale  molto  temeva  che  Carlo  giunto  in  Lom- 
bardia rivolgesse  le  armi  contra  di  lui,  e spedili  cosi  gli  am- 
basciadori  circa  le  calende  d’aprile  fu  stretta  una  nuova  lega, 
alla  quale  Lodovico  dissimulandosi  mostrò  alquanto  renitente; 
tuttavia  mandandogli  i Veneziani  Sebastiano  Badoero,  fu  sta- 
bilito che  ognuno  stesse  pronto  alla  difesa  delPimpero  d’Italia 
e della  Santa  Sede.  Lodovico  Sforza  poi  essendo  nel  suespo- 
sto modo  investito  del  ducato  milanese  per  gli  autentici  pri- 
vilegi concessigli  da  Massimiliano,  vennero  a Milano  due  ora- 
tori Cesarei,  cioè  il  vescovo  di  Brisano,  e Corrado  Strucina, 
i quali  addi  ventisei  di  maggio,  giorno  dedicato  alla  festività  di 
san  Felicissimo,  avendo  uditi  insieme  al  principe  i divini  ufficj, 
alla  porta  del  tempio  sopra  un  grandissimo  ed  eminente  tri- 
bunale tutto  coperto  di  raso  cremesino  ricamalo  a moroni , 
lessero  i privilegi,  e poi  ornato  Lodovico  del  manto,  della  ber- 
retta, e dello  scettro  ducale,  e fattosi  il  discorso  da  Giasone 
del  Maino,  celeberrimo  ed  elegantissimo  legista,  andarono  tulli 
a visitare  il  tempio  di  sant’ Ambrogio  nostro  glorioso  patrono, 
e poscia  con  immensa  allegrezza  ritornarono  al  Castello,  dove 
furon  fatte  immense  feste , e tali  che  altre  non  si  videro  a 
nostri  giorni.  Poscia  essendo  presentati  ambidue  gli  oratori  ric- 
camente dal  nuovo  duca  ritornarono  al  loro  re. 

Essendo  già  chiara  all’  imperatore  de’  Turchi  la  fama  della 
gran  vittoria  conseguita  da  Carlo,  mandò  suoi  legati  a Venezia, 
offrendole  copioso  esercito  e navigli,  temendo  più  per  sé  che 
pel  senato  Veneziano;  ed  entrato  nel  concilio  Filippo  Argen- 
tone oratore  francese,  ed  intendendo  le  gravi  minaccie  di  colui 
rispose  che  il  suo  re  verrebbe  alle  mani  col  Turco  piuttosto  in 
Italia  che  in  Grecia  nò  in  Tessalia.  Finalmente  il  francese  udendo 
nei  giorni  successivi  la  nuova  lega  dei  principi  italiani,  si  sdegnò 
a spgno  che  non  intese  nulla  di  quanto  era  stato  esposto  nel 
senato  Veneziano.  Ma  disse  parergli  cosa  crudele  che  il  suo 
re  fosse  esposto  a tanto  pericolo  nell' estremità  dell’ Italia  ; il 
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principe  gli  rispose  che  la  loro  lega  non  s’era  fatta  a rovina 
del  suo  re , ma  solamente  per  la  salute  della  Chiesa , e per 
la  sicurezza  d’Italia;  udite  le  quali  cose  parli  ansioso,  e per 
mezzo  di  nunzj  manifestò  il  tutto  a Carlo,  il  quale  dissimu- 
lando la  paura,  si  gloriava  d!  aver  anch’esso  fatta  una  nuova 
lega.  Pure  radunato  il  consiglio,  chiese  turbato  in  qual  modo 
potesse  ritornare  sicuro  in  Francia,  e quivi  pare  proponesse  in 
qual  maniera  potesse  sottrarre  i Genovesi  alla  fede  di  Lodo- 
vico  Sforza,  sperava  d’ aver  facilmente  dalla  sua  il  pontefice , 
e quando  ciò  non  fosse,  avendogli  apposti  alcuni  delitti  che 
non  avea  purgali,  volea  radunare  un  sinodo,  e turbarlo  sulla 
sede  pontificia,  oppure  tradurlo  a forza  in  Francia. 

Carlo  era  anche  molestato  da  un  improvviso  e vergognoso  do- 
lore, che  un  gran  re  si  glorioso  e vincitore,  dovesse  repentina- 
mente perdere  il  regno  acquistalo,  ed  essere  costretto  a partirsi. 
Deliberò  finalmente  di  lasciare  forte  presidio  nella  Puglia  ed  in 
tutto  quel  regno,  e poi  con  numerose  squadre  di  genti  d’arme 
venire  improvvisamente  a Roma,  a ciò  che  i nuovi  alleali  non 
avendo  tempo  di  radunare  i loro  soldati,  non  gli  potessero  me- 
nomamente contrastare.  Il  che  intendendo  Alessandro  pontefice, 
addi  ventotto  di  maggio  parti  da  Roma,  insieme  a Girolamo 
Giorgio  ambasciadore  veneziano,  c le  genti  da  guerra  che  quel  se- 
nato poco  prima  gli  avea  mandalo  per  sua  guardia,  e cosi  ac- 
compagnato dai  suddetti  giunse  a Civita  Vecchia,  poi  a Perugia, 
con  proposito  d’andare  in  Ancona,  e poscia  quando  vi  fosse 
bisogno,  navigare  a Venezia.  Carlo  fra  questo  mezzo  alle  ca- 
lende  di  giugno  arrivò  a Roma,  dove  trovando  interrotto  il  suo 
disegno,  lasciando  intatta  la  città,  e temendo  d’andare  a Fi- 
renze per  F ingiuria  fatta  ai  Fiorentini  per  le  cose  di  Pisa,  e 
tanto  più  intendendo  che  vi  erano  concorse  le  genti  del  paese, 
perocché  com’era  il  suo  disegno  andandovi  la  voleva  occupare, 
c farsi  signore  d’Italia,  conoscendo  ch’essi  aveano  a ciò  prov- 
veduto cavalcò  a Siena , e quivi  introdotto  in  città  dalla  Fa- 
zione Guelfa  occupò  la  fortezza.  Poscia  andò  a Pisa , ed  ivi 
tentò  di  staccare  i Genovesi  della  fede  ducale , e tirare  pure 
al  proprio  favore  alcune  città  transpadane,  acciò  potesse  aver 
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più  libero  potere  nel  passare.  Ma  riuscendogli  lutto  vano,  giu- 
dicò che  il  ferro  soltanto  avesse  ad  aprirgli  la  via,  e gli  dava 
molta  sperartza  la  celerità , immaginando  che  i nuovi  alleati 
non  potrebbero  mettersi  all’impresa  prima  di  lui.  Eccitò  anche 
Lodovico  duca  d’Orléans  che  era  in  Asti  a custodirlo  per  le 
gole  dei  monti,  che  pel  diritto  ereditario  che  a lui  spettava 
volesse  turbare  lo  stato  di  Milano , e gli  promise  che  dopo 
non  molti  giorni  gli  darebbe  sicuro  ajulo.  A tale  effetto  gli 
diedero  molto  vantaggio  le  molestie  e le  ingiurie  ..che  Lodo- 
vico  Sforza  avèa  fatto  a quei  cittadini,  perocché  avendo  egli 
di  recente  tolto  dalla  comunità  di  Vigevano  e da  molte  tiri- 
vate  persone  grande  quantità  di  terreno,  s’immaginò  di  formare 
una  ricca  possessione  da  lui  chiamata  la  Sforzesca , e non 
bastandogli  le  acque  condotte  dal  Ticino,  privò  anche  molli 
Novaresi  de’loro  antichi  condotti  e possessioni,  e li  fece  condan- 
nare da  alcuni  iniqui  giudici  di  certi  delitti,  che  imputavan 
loro  d’aver  commesse  ne’ tempi  addietro,  per  cui  Innocenzo 
Gaza  fu  inquisito  nel  sepolcro,  ed  i Tornielli  furono  privati  di 
molli  loro  beni.  Opizzino  Caza  perciò,  sopranominato  Bianco, 
ed  un  altro  Opizzino  detto  Nero  congiurarono  contro  il  duca,  e 
preso  il  tempo  opportuno  introdussero  in  città  1’  Orleanese  e 
Lodovico  di  Saluzzo,*e  fecero  prigioni  alcuni  soldati  ivi  man- 
dati dal  duca  per  custodire  i contini  della  sua  giurisdizione. 

Entrati  pertanto  i predetti  addi  undici  di  giugno  in  Novara 
con  cinquecento  nomini  d’ arme  ed  ottomila  fanti  tennero 
diversi  concili!  del  modo  che  doveano  adoperare.  Trascor- 
sero sino  a Vigevano,  cd  occuparono  Villanova,  e veramente 
se  avessero  dirizzato  il  loro  cammino  a Milano,  per  la  cattiva 
disposizione  dei  cittadini , le  cose  del  duca  erano  dubbiose. 
Nella  fortezza  di  Novara  era  prefetto  Giovanni  da  Calco  uomo 
poco  esperto  nell’  arte  della  guerra , e non  era  munito  delle 
cose  necessarie  alla  difesa. 

Lodovico  Sforza  pertanto  intendendo  la  perdita  di  Novara , 
mandò  tosto  al  presidio  del  castello  Filippo  Flisco  con  alcuni 
soldati;  questi  entrato  per  la  porta  di  soccorso,  uscito  verso 
la  campagna , fece  alcuni  assalti  di  poco  rilievo  contro  la 
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città,  e finalmente  ritirandosi  in  capo  a due  giorni  cedette 
libero  il  castello  a Lodovico  d’  Orléans , e ritornato  con  tal 
profitto  a Milano  fu  cortesemente  ricevuto  dallo  Sforzesco, 
il  quale  per  si  tristo  successo  restò  oltre  modo  abbattuto 
d'animo,  e come  privo  di  ogni  salute,  combinò  quasi  col- 
l’oratore Spagnuolo,  di  volersi  ritirare  in  Spagna.  Ciò  non 
ostante  incoraggilo  da  Beatrice  d' Este  sua  moglie , Antonio 
Landriano  e da  altri  primati  milanesi , deliberò  di  difendersi 
coll’  ajulo  della  lega  dal  nuovo  nemico , e uscito  poscia  con 
alcuni  suoi  famigliaci  dal  castello,  si  recò  all’ abitazione  di  Gi- 
rolamo Leone  legalo  Veneziano,  e fattosi  seco  lui  in  disparte, 
lo  pregò  lo  volesse  soccorrere  nella  cattiva  posizione  nella 
quale  si  trovava , e gli  narrò  come  avea  perso  miseramente 
Novara , e poscia  lo  esortò  che  volesse  narrare  tutto  per  or- 
dine al  senato  Veneziano , raccomandandogli  lo  stato  suo , il 
che  Girolamo  promise  di  eseguire.  Il  duca  dopo  che  vide  il 
pericolo  in  cui  si  trovava,  chiamando  soccorso , fece  scrivere 
anche  al  pontefice,  ad  Ercole  Estense,  a Francesco  di  Mantova, 
ed  a’ suoi  confederati. 

I Veneziani  in  special  modo  per  le  disposizioni  dei  capitoli 
volendo  ajulare  il  pontefice  c Lodovico  a ricuperare  quanto 
aveano  perduto,  cercavano  la  pace  ; ciò*  nondimeno  stimolati 
dai  predetti , deliberarono  di  soccorrere  in  tanto  pericolo  lo 
Sforzesco , di  tutto  ciò  che  a loro  toccava  secondo  la  loro 
lega , e cosi  tosto  fu  ordinato  che  alcune  navi  onerarie  con- 
ducessero mille  cavalli  greci  di  legger  armatura , e Bernardo 
Contareno  fu  creato  capitano  di  sei  cento,  ed  egli  senza  perder 
tempo  si  recò  a Novara,  dov’era  ilo  Galeazzo  Sanseverino  ca- 
pitano generale  delle  genti  milanesi,  ivi  condusse  cento  uomini 
d’arme  ed  ottomila  fanti  tedeschi,  per  cui  ai  diciotto  di  giugno 
cominciarono  l’assedio  intorno  a Novara  ov’  erano  i Francesi. 

Carlo  fra  questo  mezzo  essendo  chiusi  tutti  i passi,  e non 
volendosi  esporre  al  pericolo  del  mare,  deliberò  di  tentare 
l'incerta  sorte  della  battaglia , per  cui  drizzò  l’ esercito  verso 
Pontremoli,  il  qual  castello  chiude  i monti  nelle  strettezze  del- 
l’Apennino,  e trovasi  sulla  strada  di  Parma,  e non  essendovi 
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dentro  alcun  presidio,  fu  inleramenle  devastalo  col  fuoco.  Lo- 
dovico per  la  cattiva  condizione  in  cui  si  trovava  pe’suoi  af- 
fari, non  potè  a ciò  provvedere.  Tale  mancanza  fu  commessa 
dai  Tedeschi , per  l’onta  che  come  s’ è dello  ricevettero  nel 
passare,  e in  un  colla  terra  abbruciarono  le  farine  e gli  altri 
viveri  ch’erano  dietro  all’esercito;  della  qual  cosa  trovandosi 
Carlo  quasi  disperato,  volle  metter  loro  addosso  i Guasconi; 
ma  voltosi  a miglior  consiglio  perdonò,  ed  essi  portarono  oltre 
l’Apennino  le  macchine  ed  anche  i carri  per  la  difficoltà  della 
strada.  In  seguilo  Melchiorre  Trivisano,  che  dai  Veneziani  era 
stalo  eletto  ambasciadore  in  Italia , giunse  a Padova , dove 
avendo  trovalo  le  genti  da  guerra  che  erano  alle  stanze,  con 
gran  celerilà  giunse  a Verona,  e poscia  a Brescia. 

Il  senato  veneziano  sotto  la  signoria  di  Agostino  Barbarigo, 
avea  destinato  a Francesco  Gonzaga  la  prefettura  di  tutto  il  suo 
esercito,  per  lo  che  in  un  col  commissario  del  campo  Bodolfo 
Gonzaga  suo  zio  e collega,  il  conte  llanuccio  Farnesio  cogli  altri 
capi  dell’esercito»  concertò  sovralutto  l’apparecchio  della  guerra, 
tanto  per  i viveri  e per  le  artiglierie  quanto  pei  combattenti.  In 
questi  giorni  alcune  città  libere  dei  Germani  confederate  a’ Boi, 
per  suggerimento  di  Carlo  mossero  guerra  a Lodovico  Sforza, 
ma  con  qualche  somma  di  denaro  furon  desse  acquietate.  E 
le  genti  di  San  Marco  come  furon  giunte  al  fiume  Oglio  si  posero 
a Siniga  aspettando  il  Gonzaga,  il  quale  giunto  ivi  con  Rodolfo 
e co’ suoi  soldati  scelti,  gettalo  un  ponte  passò,  e a lui  ten- 
nero dietro  mille  uomini  d’ arme  c diecimila  fanti , dei  quali 
aveva  fatti  capitani  il  conte  Giovanni  Francesco  da  Gambara, 
uomo  prestantissimo  nella  militar  disciplina,  Febo  mantovano. 
Marco  Marlincngo,  Luigi  Àvogadro,  Tuzio  Costantino,  e Giu- 
liano Cadoloniense.  Passato  finalmente  il  fiume  Po  nel  Parmi- 
giano, giunsero  al  ponte  di  Valle  di  Taro  lontano  quattro  mi- 
glia da  Parma,  e quivi  accampandosi,  aspettarono  le  truppe  du- 
cali capitanate  da  Giovan  Francesco  Sanseverino.  Vi  giunsero 
pure  alcune  genti  ecclesiastiche,  talché  l’esercito  italiano  si  ri- 
trovò composto  di  centoquaranta  squadre  con  dodicimila  fanti 
e sulla  strada  ove  doveva  passare  Carlo  si  posero ‘ad  una 
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villa  chiamata  Oppiano,  (listante  tre  miglia  da  Fornovo,  ed  otto 
da  Parma,  della  qual  città  poco  si  ripromettevano  per  l’arrivo 
dei  Francesi.  Comandarono  poscia  ad  alcuni  soldati  che  an- 
dassero ad  esplorare  i nemici,  che  correva  voce  essere  in  venti- 
mila in  quella  valle;  altri  riferirono  non  esser  più  di  quindici, 
ma  esser  seguiti  da  una  immensa  turba  di  genti  inutili , per 
cui  mostravano  mi  maggior  numero.  Carlo  giunse  infine  nelle 
estreme  angustie  della  valle,  e poscia  in  vicinanza  di  due  mi- 
glia a Fornovo , pose  l'esercito  sul  vertice  dei  monti  ; lo  che 
intendendo  l’esercito  latino,  i capi  del  campo  radunarono  un 
consiglio,  ove  fu  trattato  quanto  far  si  dovesse.  Le  opinioni 
furono  diverse,  imperocché  alcuni  dicevano  di  doversi  combat- 
tere, consideralo  che  erano  in  maggior  numero  dei  nemici  atterriti 
e privi  di  ogni  necessario;  e di  più  si  metterebbero  facilmente 
in  fuga  dagli  Italiani  cupidi  del  loro  oro  ed  argento.  Altri  so- 
stenevano doversi  evitare  la  battaglia,  che  spesse  volte  è dub- 
biosa, soggiungendo  che  per  quella  sola,"  non  avrebbesi  vinto 
il  Francese,  il  quale  restando  a caso  vincitote,  metterebbe  a 
grave  cimento  tutta  Italia.  In  fine  fu  deciso  di  doversi  ten- 
tare colla  battaglia  la  fortuna,  lo  che  essendosi  divulgato,  tutti 
erano  oltremodo  ansiosi  d’essere  alle  mani  coi  Francesi. 

Già  Ercole  Estense  fautore  a lull’uomo  dei  Francesi,  tra  i quali 
aveva  il  figlio  per  ostaggio,  desiderando  che  Carlo  fosse  l’ar- 
bitro d’ Italia , con  sue  lettere  lo  aveva  avvisato  che  i legati 
veneziani  non  avevano  dal  loro  senato  alcuna  facoltà  di  com- 
battere ; ma  ciò  non  ostante  Carlo  era  pieno  di  ansietà  e sol- 
lecitudine, perchè  d’ora  in  ora  intendeva  da’ suoi  esploratori 
clic  i nemici  desideravano  di  azzuffarsi  con  lui,  e di  più  s’in- 
grossavano di  giorno  in  giorno  di  genti,  ed  i suoi  soldati  in 
mezzo  all’Apennino  erano  in  grande  carestia.  Per  ciò  cominciò 
a pensare,  o fuga,  o pace,  oppur  tregua,  e non  potendo  ot- 
tenere nessuna  di  queste  condizioni,  vedeva  d’essergli  del  lutto 
proibito  di  potersi  co’  suoi  soldati  ricondurre  in  Francia.  Oltre 
di  ciò  temeva  che  per  giustizia  divina  la  fortuna  che  poco 
prima  l’aveva  esaltato  in  lutto  l’Universo,  lo  precipitasse  del 
tutto,  siccome  si  suol  fare  quando  si  avvicina  agli  ultimi  pe- 
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ricoli,  c cosi  camgiò  in  paura  la  solita  confidenza,  e in  umiltà 
l'audace  baldanza,  e vedendosi  finalmente  costretto  alla  pugna, 
ripose  la  sua  speranza  nella  virtù  de’  suoi  veterani  e neff’am- 
mirabile  magistero  delle  .sue  artiglierie , e cosi  celando  nel- 
l’animo la  paura,  fingeva  allegramente  e con  grande  audacia 
di  voler  azzuffarsi , sebbene  con  ogni  sua  forza  e con  ogni 
consiglio  avesse  tentala  la  pace  e la  tregua. 

Gian  Giacopo  Triulzio  avendo  già  abbandonato  il  re  di  Napoli 
al  cui  stipendio  era  stato  condotto,  e seguito  il  vincitore,  gli  di- 
mostrava (22;  che  conseguirebbe  facilmente  la  vittoria,  perocché 
i Parmigiani  erano  già  vacillanti  per  ajularlo,  e tanto  più  poi  se 
le  genti  marchesche  collocavano  i loro  campi  oltre  il  Taro.  Ma  i 
Veneziani  dubitando  della  fede  parmigiana,  occuparono  il  pro- 
montorio di  Oppiano,  acciocché  i Parmigiani  per  la  speranza  del 
re  non  osassero  fare  qualche  novità.  Carlo  per  ciò  rivolse 
1’  animo  viemeglio  a procurare  la  pace , e mandò  nel  campo 
nemico  un  suo  araldo,  il  quale  condotto  avanti  al  legalo  ve- 
neziano ed  agli  altri  capi  dell’esercito,  disse  che  il  suo  re  si  me- 
ravigliava mollo  che  gli  avessero  chiusa  la  via,  considerato  che 
nuli’  altro  desiderava  di  più  che  di  passare  in  Francia , ed 
avere  i viveri  per  1’  esercito  con  egual  prezzo.  I commissari 
veneziani  avendo  inteso  quanto  il  predetto  aveva  esposto,  en- 
trarono con  alcuni  altri  in  una  vicina  tenda , e consultato 
quanto  dovevano  rispondere  uscirono , e dissero  nulla  esser 
stato  loro  commesso  dal  loro  senato , nè  poter  far  pace  nè 
tregua,  se  prima  deposte  le  armi,  non  rendesse  a Lodovico 
Sforza  loro  alleato  Novara,  ed  al  pontefice  le  città  e le  castella 
‘ che  gli  aveva  soggiogale.  L’araldo  rispose  : il  suo  re  voler  li-  " 
bero  il  passo , altrimenti  lo  aprirebbe  sul  cadavere  degli  Ita- 
liani. Essi  sdegnatisi  per  la  tracotanza  francese,  dissero  d’esser 
pronti  ad  esperimentare  una  tal  cosa,  e che  non  credesse  che 
gl’italiani  fossero  né  imbecilli  nè  effeminati,  nè  quanto  meno  fosse 
distrutto  il  valor  militare  in  Italia,  sebbene  avesse  superato  i 
Fiorentini,  il  romano  pontefice,  Alfonso  e suo  figlio  Ferdi- 
nando , lo  che  doveasi  ascrivere  più  alla  fortuna  che  al  suo 
valore:  e cosi  il  messo  di  Carlo  esplorato  che  ebbe  l’esercito 
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nemico,  andato  al  re  gli  fece  tutto  palese,  e come  con  somma 
gioja  aspettavano  la  battaglia,  decisi  a morire  piuttosto  che  la- 
sciargli libero  il  passo.  Il  re  udito  tal  cosa,  ascese  sulla  vetta 
dei  monti,  e vedendo  le  truppe  dei, latini,  sospirando  disse, 
d’esser  egli  pienamente  ingannalo. 

Allora  Francesco  Secco , il  Triulzio  ed  altri  regii  ottimali , 
esodandolo  a far  animo  forte,  dissero  che  soltanto  il  suo  nome 
metterebbe  indubitatamente  in  fuga  i nemici  ; e finalmente  ve- 
duta la  necessità  di  battersi , mandò  innanzi  circa  quaranta 
speculatori  perchè  andassero  incontro  ai  nemici , il  che  an- 
nunciandosi dagli  esploratori  nei  campi  italiani , tutti  presero 
allegramente  le  armi,  e circa  seicento  soldati  di  legger  arma- 
tura furono  i primi  a muovere  contro  i nemici  che  s’ avan- 
zavano, ed  assaltandoli  all'improvista,  ne  misero  parte  in  fuga, 
e parte  ne  trucidarono.  Perciò  questi  stradiotli  vincitori  della 
prima  battaglia  con  grande  ilarità  troncarono  il  capo  degli  uc- 
cisi, e messili  sopra  le  lance  ritornarono  ai  loro  accampamenti 
dove  furono  ricevuti  con  gran  gioja  ; uno  di  essi  per  non  ri- 
tornare a mani  vuote  dalla  pugna* tagliò  crudelmente  il  capo 
ad  un  sacerdote  terrazzano,  e si  frammischiò  nelle  schiere  dei 
vincitori.  Da  sì  piccolo  principio  sperassi  grandissimo  successo 
nelle  prossime  imprese.  Coloro  che  fuggirono  al  re  sparsero 
un  gran  terrore,  e non  potendo  le  squadre  ritirarsi  si  posero 
nell’estremità  della  valle  confortandosi  nelle  forze  di  tutti,  che 
erano  mille  e trecento  uomini  d’arme  fortissimi,  duemila  from- 
bolieri  a cavallo , settecento  svizzeri , e seimila  tedeschi  colle 
alabarde , con  scuri , aste  ed  armi  minori , quattrocento  bale- 
strieri a piedi,  e duecento  soldati  armati  leggermente;  le  ar- 
tiglierie che  lanciavano  grossissime  palle  di  piombo  e di 
ferro  erano  in  numero  di  quarantadue;  ed  avendo  quivi  ri- 
posta ogni  sua  speranza,  non  volea  soffrire  più  a lungo  la 
fame,  ma  decise  di  tentare  la  sorte  della  battaglia. 

Quella  valle  da  Fornovo  per  uno  stretto  luogo  si  estende  in 
aperta  pianura,  e da  una  parte  e dall’altra  sonvi  due  colonne 
a dritta  ed  a sinistra,  per  cui  la  destra  va  ad  una  villa  per  nome 
Oppiano,  e l’altra  in  Medesano,  e quasi  in  mezzo  alla  pianura 
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scorre  il  Game  Taro.  I Veneziani  pertanto  come  s’è  detto  si 
erano  posti  sul  promontorio  destro , opposti  ai  Parmigiani. 
Carlo  dopo  che  ebbe  veduto  il  sacrificio  divino,  col  parere  dei 
suoi  primati  deliberò  di  drizzarsi  a Medesano  luogo  forte  e 
sicuro,  e cosi  impose  sopra  lutto  a’  suoi  soldati  che  soddisfatto 
il  corpo  si  armassero,  perocché  voleva  passare  per  un  luogo 
sicurissimo , cioè  pel  declivio  del  colle , il  quale  pel  vortice 
del  fiume  formava  anche  una  lacuna,  e ciò  giovando  l’altezza 
delle  rive  e degli  alberi,  rendea  il  passaggio  sicurissimo  dai 
nemici  i quali  non  lo  poteano  assaltare  senza  gravissimo  in- 
comodo ; e se  pure  per  l’ ardore  del  loro  animo  si  volessero 
precipitare , affaticati  c stanchi  sarebbero  vinti.  Sembrando 
quindi  salutare  tale  consiglio , deliberarono  di  aspettarli , e 
credevano  potere  in  quel  luogo  angusto  stare  sicuramente  in 
battaglia,  e le  strade  per  la  pioggia  eransi  fatte  molto  fangose. 
Il  re  finalmente  formò  tre  squadroni,  nel  primo  dei  quali  sotto 
la  direzione  di  Gian  Giacopo  pose  trecento  uomini  d’  arme , 
duecento  soldati  di  legger  armatura,  e duemila  germani  con 
lunghe  lance,  fra  quali  eranvi  alcuni  archibugieri,  ed  alcuni 
avevano  alabarde  e scuri;  a poca  distanza  seguivano  Francesco 
Secco  c Niccolò  Piligliano  che  era  prigioniero  ; poco  dopo  ve- 
niva il  secondo  squadrone  dov’era  Carlo  circondato  da  seicento 
uomini  d’arme,  ed  il  regio  vessillo,  e tulli  i froinbolieri  ed  i 
germani  che  abbiamo  sopra  accennali  ; seguiva  non  mollo  lon- 
tano l'ultimo  Squadrono  composto  di  quaranta  militi , e circa 
mille  fanti.  11  resto  dell’  esercito  era  ordinato  in  una  falange 
ed  erano  ottomila  armati  colle  aste  lunghe,  e questi  non  erano 
mollo  distanti  dagli  ultimi , le  artiglierie  eran  poste  davanti 
alle  prime  schiere  rivolte  verso  il  fiume  Taro , e con  tal  or- 
dine di  militar  disciplina  procedeano  tutte  le  genti  regie,  con 
imposizione  che  nessuno  uscisse  dalla  sua  squadra.  Due  car- 
dinali stavano  presso  il  re , e sebben  questi  fosse  mollo  in- 
dotto, perocché  i principi  francesi  curano  poco  le  lettere,  colla 
maggior  eleganza  possibile  si  sforzava  d’esortare  i militi  ed  i 
soldati  alla  pugna,  e cosi  Carlo  li  stimolava  a nome,  per  cui 
i Francesi  che  rispettavano  mirabilmente  il  loro  re,  ad  una  sol 
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voce  dicevano  che  lutti  o vivi  o morii  con  ogni  lor  forza  sta- 
vano al  suo  cospetto  per  dargli  la  vittoria.  Carlo  impose  loro 
che  non  uscissero  daH’ordine , e per  desiderio  di  preda  l’un 
l’altro  non  abbandonasse,  ma  fossero  sempre  intenti  al  ves- 
sillo; disse  che  volessero  rammentarsi  di  tante  divine  vittorie, 
e che  colla  sola  lor  fama  arcano  soggiogata  gran  parte  d'Ita- 
lia , e coll’antica  loro  virtù  aveano  domato  i popoli  Occiden- 
tali ; faceva  loro  intendere  come  aveano  a combattere  con  ignari 
soldati  Italiani,  obbedienti  a capitani  di  poca  esperienza  nella 
disciplina  militare,  e che  non -temessero  anche  le  genti  Sfor- 
zesche perchè  era  del  tutto  estinta  la  consueta  egregia  e ve- 
terana loro  virtù,  e n’era  rimasto  il  solo  nome,  soggiungendo 
di  tenere  per  certo  che  Lodovico  Sforza  non  gli  nuocerebbe, 
il  che  era  sicuro,  perocché  Lodovico  voleva  libero  Carlo  piut- 
tosto che  prigioniero  dei  Veneziani,  nelle  cui  mani  sarebbe  in- 
dubitatamente caduto  se  avesse  spinto  le  sue  genti  alla  bat- 
taglia, per  essere  i Veneziani  più  possenti  in  campo  di  lui; 
i quali  avendo  Carlo  potevano  dar  legge  a tutta  Italia.  Lodo- 
vico  perciò  avea  deciso  di  esporsi  piuttosto  alla  fortuna  di 
Carlo  libero,  che  alla  discrezione  del  senato  veneziano,  dopo 
che  l’avessero  fatto  prigione,  convincendosi  che  Carlo  non  sa- 
rebbe poscia  mai  immemore  di  tanto  beneficio. 

Il  re  fece  pure  intendere  a’ suoi  che  non  riponessero  speranza 
alcuna  nella  fuga,  ma  nella  sola  vittoria,  concedendo  loro  tutte  le 
spoglie,  l’oro  e l’argento  dei  nemici.  Finito  ch’ebfie  il  re  di  par- 
lare tutti  i soldati  fecero  il  segno  di  croco,  e tulli  i cimbri  baciata 
la  terra,  seguivano  nel  loro  ordine;  mentre  i trombetti  coi  loro 
suoni  li  incoraggiavano  contro  i nemici  che  vedeano  di  fronte. 
Fra  questo  mezzo  Francesco  Gonzaga  avendo  per  collega  suo 
zio  Rodolfo,  aveva  fortificato  il  luogo  sicurissimo  dov’erasi  già 
posto  con  larghi  fossi,  sebbene  fosse  forte  per  natura  pel  de- 
clivio che  aveva  verso  il  Taro.  Intendendo  l’arrivo  dei  Fran- 
cesi, rese  grazie  immortali  a Dio  Ottimo  Massimo,  col  legato 
Veneziano  ed  altri  principi  entrò  nel  padiglione,  e quivi  Mcl- 
chiorc  Trivisano  in  mezzo  a tutti  prese  cosi  a parlare  « Veramente 
oggi  o principi  ed  egregi  duci  da  Dio  Massimo  e da  San  Marco 
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patrono  potentissimo  delia  nostra  città  ci  è concessa  la  vitto- 
ria assicurandoti  o Francesco  Gonzaga  il  trionfo,  e a noi  altri 
duci  e soldati  ci  son  promesse  tutte  le  spoglie  dei  nemici.  Con- 
sideralo che  potete  conoscere  a fondo  il  nemico  francese  che 
non  risparmia  cosa  alcuna  divina  od  umana,  stretto  da  gran- 
dissima carestia  di  viveri  senza  speranza  di  alcun  soccorso 
ed  abbandonato  dal  favore  divino,  di  maniera  che  non  avendo 
potuto  avere  la  tregua  non  trova  luogo  dove  possa  fuggire,  e 
cosi  per  la  somma  delle  cose  c stretto  dalla  disperazione,  c 
la  sua  sola  salute  si  è che  il  ferro  gli  apra  la  via.  Ma  se  le 
nostre  truppe  saranno  costanti , ed  i soldati  veterani  pronti 
d’animo,  in  verità  i nostri  nemici  non  esperti  nè  desiderosi 
di  combattere,  saranno  estinti  mediante  il  nostro  animo  egregio 
e la  militar  disciplina,  e cosi  tutte  le  ricche  spoglie  che  con- 
ducono seco  dal  regno  di  Napoli  saranno  nostre.  In  questo 
giorno  chiamo  a battaglia  la  tracotanza  francese.  > 

Finito  il  discorso  del  Trivisano,  tosto  tutta  radunanza  restò 
lieta,  perchè  i duci  torneano  che  il  senato  veneziano  proibisse  di 
combattere,  ed  allora  il  Gonzaga  disse:  « Ottimi  padri,  se  in 
questo  giorno  i fati  saranno  propizj  al  senato  veneziano,  o 
posso  dire  quasi  a tutta  Italia,  se  non  vi  sarò  esempio  di  mi- 
litar disciplina , almeno  con  somma  fede  in  presenza  di  voi 
tutti  mi  esporrò  ad  ogni  pericolo , e lasciato  quivi  a mio  zio 
il  mio  ufficio  da  comandante,  stringendo  con  questo  forte  brac- 
cio la  spada,  nel  più  arrischiato  pericolo  mi  ap*irò  la  strada 
in  mezzo  ai  nemici.  » Dopo  ciò  furon  ordinale  le  squadre  sotto 
l’ordine  dei  duci,  il  numero  delle  quali  era  nove  divise  ed  or- 
dinate come  le  francesi,  con  ordine  che  due  si  ponessero  tra 
la  prima  de’  Francesi  e le  altre  due , acciò  che  combattendo 
attentamente  le  altre  due  nemiche  hon  potessero  succedere  al 
loro  ordine  ; che  poscia  egli  supremo  comandante  con  suo  zio 
e Ranuccio  Farnesio,  assaltassero  da  ciascun  lato  l’ultimo  squa- 
drone dei  nemici,  acciò  che  scompiglialo,  potessero  più  facil- 
mente mettere  in  fuga  i primi,  c poscia  le  altre  squadre  fos- 
sero pronte  ad  eseguire  quanto  lor  fosse  ingiunto. 

La  prima  contenea  seicento  militi  greci  di  legger  armatura 
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sotto  il  comando  di  Pietro  Duodo,  al  quale  era  imposto  di  dover 
prender  di  dietro  il  giogo  de’  monti,  e turbasse  quanto  potesse 
secondo  le  sue  forze  i nemici.  La  seconda  che  era  di  cinque- 
centodieci  balestrieri  italiani  a cavallo  era  capitanata  da  Ra- 
nuccio Farnesio  e Luigi  Avogadro.  La  terza  era  una  falange 
di  quattromila  fanti,  ai  quali  comandava  Gorlino  da  Ravenna 
ed  altri  duci,  dessi  seguivano  con  ordine  di  soccorrere  ovunque 
fosse  di  bisogno.  Nella  quarta  oravi  il  conte  Bernardino  For- 
lebraccio,  Vincenzo  Corsico,  Roberto  Strozzo,  Alessandro  Ba- 
raldo  padovano,  Giacomo  Savorgnano  di  Udine,  Marco  Marli- 
nengo  e due  Brandolini  con  trecentosettanta  balestrieri  a 
cavallo,  e questi  dovcano  assaltare  insidiosamente  alle  spalle 
l’ultima  coorte  francese.  Per  Lodovico  Sforza  ci  erano  Giovan 
Francesco  Sanseverino,  Galeazzo  ed  Antonio  Maria  Palavicini, 
Annibaie  Bentivoglio,  il  figlio  di  Galeotto  della  Mirandola,  tutti 
in  giovane  età  e robusti  con  seicentotrenta  cavalli  leggieri , e 
fu  ordiuato  che  questi  entrassero  nella  seconda  squadra  di 
Carlo.  Fra  queste  due  furono  assegnali  duemila  fanti.  Nella 
sesta  schiera  furon  stabiliti  duecentocinquantacinque  uomini 
d’ arme  sotto  Taddeo  della  Molella  ed  Alessandro  Cotleoni , 
dietro  ai  quali  seguiva  il  conte  Antonio  d’Urbino,  il  conte  Giovan 
Francesco  di  Gambara,  Carlo  Secco,  Antonio  Pio,  Giovanni  da 
Ripa  ed  altri  condottieri  con  quatlrocentosessantacinque  tra 
balestrieri  e cavalli  leggermente  armati.  L’ottava  squadra  era 
di  duecentotlanla  uomini  d’arme,  de’  quali  era  prefetto  Taliano 
da  Carpi , Angelo  da  S.  Angelo , e questi  insieme  con  Nicolò 
Savorgnano  che  avea  mille  fanti  doveano  custodire  li  accam- 
pamenti Latini  : e 1’  ultima  coorte  era  composta  di  cavalleria 
leggiera  e quattrocento  uomini  d’arme  e fucilieri  sotto  il  Greco 
e Sozimo  Benzoni.  L’artiglieria  fu  con  gran  ordine  posta  dove 
era  e parve  necessario.  Sciolta  l’ adunanza  giunsero  tosto  gli 
esploratori  che  annunciavano  T arrivo  de’  nemici , per  cui  in 
lutto  il  campo  italiano  levossi  grandissimo  rumore:  i trombetti 
senza  perder  tempo  presero  ad  eccitare  alla  pugna  i soldati  che 
ne  erano  avidi,  talché  montali  a cavallo,  tulli  si  trovarono  le- 
stamente al  loro  ordine.  1 legati  dell’esercito  si  posero  all’ultima 
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schiera  acciocché  nei  caso  di  bisogno  potessero  supplire  all’uf- 
ficio di  comandanti,  e riflettevano  seriamente  come  in  questa 
battaglia  si  cimentava  la  sorte  non  solo  d’ Italia,  ma  quasi  di 
tutto  l’universo,  perocché  se  Carlo  era  vinto  perdeva  soltanto 
l’esercito,  ma  se  perdevano  i Latini  l’Italia  era  esposta  ad  . 
estremo  pericolo,  e ciò  nondimeno  vedeano  pur  necessario  il 
fatto  d’armi. 

Fra  questo  mezzo  Carlo , piovendo  fortemente , con  gran- 
fi’ ordine  conduceva  le  sue  genti  pei  colli  de’  monti , e gran 
diligenza  avea  de’ cariaggi  e delle  donne  circondale  dalle 
fanterie  e dalle  macchine.  Avvicinatisi  pertanto  ambedue  gli 
eserciti , fu  prima  di  tutto  fatta  una  scarica  d’ artiglierie , le 
quali  cagionarono  maggior  paura  e disordine  che  uccisione  ; 
nullameno  gli  italiani  udito  il  suono  delle  trombe  con  animo 
intrepido  e con  grandissimo  grido  entrarono,  fra  i nemici.  Fran- 
cesco Gonzaga  e Bernardino  Fortebraccio  per  i primi  fecero 
terribile  assalto  su  le  truppe  francesi,  e quasi  in  un  momento 
vennero  a Sanseverino  ; li  seguirono  lentamente  alcuni  fanti , 
ma  la  battaglia  era  sostenuta  soltanto  dai  militi,  e per  essere 
molto  impediti,  dalle  fosse  dal  fiume  Taro,  dai  virgulti  e dalle 
spine  molti  inviluppandosi  cadeano  chi  nel  fango , e chi  nei 
lotosi  fossi  ; chi  tornea  di  passare  il  fiume,  c chi  non  ardiva  di 
tornare  indietro,  talché  la  ruffa  sembrava  mollo  disordinala,  o seb- 
bene si  combattesse  fortemente,  per  i varii  tumulti  nessuno  sem- 
brava intento  ad  un  solo  comando  ; dappertutto  prativi  ucci- 
sioni, nè  il  vinto  scerner  si  potea  dal  vincitore. 

Alcuni  lombardi  per  mostra  di  valore,  abbandonate  le  loro 
file,  entravano  fra  nemici,  altri  inviluppati  ne' luoghi  stretti, 
seguivano  inutilmente  ciò  che  era  loro  comandato.  Gli  Italiani 
combattevano  con  maggior  coraggio,  ed  i Francesi  con  maggior 
industria,  ma  ciò  nonostante  per  la  grande  moltitudine  de’  nemici 
erano  mollo  sbigottiti.  Francesco  Gonzaga  prefetto  dell’  esercito 
si  diportò  più  da  egregio  milite  che  da  capitano,  per  cui  colla 
spada  in  mano  entrò  fra  i nemici,  e con  tanto  coraggio,  che  scom- 
pigliò quasi  interamente  il  secondo  squadrone,  o penetrò  sino 
in  mezzo  al  medesimo,  e dopo  aver  fatta  gran  strage,  ritornò 
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ai  suoi.  Rodolfo  allora  cogli  uomini  d' arme,  e coi  fanti  combat- 
tendo nel  luogo  il  più  insanguinato,  per  una  inveterata  virtù, 
animava  ognuno  a nome  alla  battaglia,  talché  l’ultima  squadra 
francese  era  presa  da  grandissimo  timore;  qui  l’una  e l’altra 
parte  era  pronta  a difendersi,  fortemente  si  combattevano,  e 
non  si  poteva  conoscere  chi  vinceva , e tanto  s’ avvicinavano 
1’  un  1’  altro  che  colle  armi  vibranti  faceasi  grandissimo  stre- 
pilo , al  quale  accorrendo  i cavalli  di  legger  armatura , furon 
tosto  scompigliati  i carriaggi  ed  i fanti  francesi  costretti  alquanto 
a cedere.  A costoro  i Greci,  che  come  abbiam  detto  s’ erano 
posti  sopra  il  colle,  come  aquile  volanti  accorsero,  e quivi  non 
solo  i nemici  ma  anche  gli  amici  furon  trucidati.  Ciò  vedendo 
gli  altri  fanti  italiani,  spinti  dall’avarizia,  abbandonate  le  loro 
file,  e contro  la  militar  disciplina,  vi  si  recarono,  frammischian- 
dosi senza  alcun  /iguardo  nella  preda.  Rodolfo  Gonzaga  nel 
fervor  della  battaglia  si  ritrovò  fra  la  nemica  squadra,  e vo- 
lendo provvedere  a tanto  disordine,  alzata  la  visiera  fu*  grave- 
mente ferito,  per  cui  perdette  tosto  la  vita.  Ranuccio  pure  ri- 
mase ucciso  con  moltp  ferite  ; il  Fortcbraccio  uomo  valoroso, 
vedendo  quasi  rotta  la  sua  squadra  usci  non  senza  grave  peri- 
colo dalle  mani  dei  nemici,  per  cui  i Francesi  raccogliendosi 
presero  ad  assalire  con  diverse  ferite,  ed  i pochi  per  la  mag- 
gior parte  furon  morti;  altri  impacciati  nella  palude  affogavano; 
alcuni  entrati  nel  fiume  vi  restavano  sommersi , e chi  tiratisi 
indietro  fuggivano. 

Vallaresso,  prefetto  della  squadra  francese,  dopo  lungo  com- 
battere essendo  circondato  da  gran  numero  di  Italiani , non 
essendo  soccorso  restò  oppresso  : Colissa  essendo  ferito  grave- 
mente nel  capo  passò  all’altra  vita.  La  squadra  del  Sanseve- 
rino  restò  scompigliata  più  pel  terrore  delle  bombarde  che  per 
lo  uccisioni,  ed.egli  solo  con  alcuni  altri  potè  uscire  dalla  pugna, 
nella  quale  peri  Giovanni  Piccinino;  la  stessa  sorte  toccò  a Ga- 
leazzo Correggio  con  molti  altri,  ed  il  rimanente  gettale  via 
armi  o lance,  fattisi  leggeri,  voltavano  le  spalle  alla  volta  di 
Parma;  dovunque  il  terrore  delle  macchine  c il  tirare  delle 
artiglierie,  poiché  il  fuoco  si  estendeva  sino  il  cielo,  produceva 
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terrrore,  e pel  fracasso  pareva  che  tutto  minasse,  e le  palle 
di  ferro,  bronzo  e di  piombo  che  si  lanciavano  nell'aria,  scom- 
pigliavano più  che  offendere  gli  ordini  militari. 

In  questa  tumultuosa  pugna  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano 
cdpilano  egregio,  che  precedeva  la  squadra  nemica,  presa  l'oc- 
casione per  esser  prigioniero,  fuggi  tra  i Veneziani,  e col  suo 
arrivo  incuorò  i paurosi,  esortandoli  a mantenersi  fermi  al 
loro  poslo.  Questi  fu  il  primo  che  annunciasse  ai  legati  come 
i Francesi  erano  presi  da  grandissimo  timore,  e che  stavano 
certamente  per  voltare  le  spalle,  per  cui  si  doveano  inseguire. 
Fu  risposto  d’  essere  abbastanza  l’averli  respinti,  c d’  essere 
contenti  soltanto  della  loro  fuga.  I fanti  che  si  trovavano  fra 
una  squadra  e l’altra  cominciarono  a combattere,  ma  furono 
quasi  tutti  uccisi;  Girolamo  Genova  loro  capitano  fu  ferito  nella 
gola  ed  ebbe  mozza  una  mano.  Nessuno  ardiva  esporsi  a sin- 
goiar battaglia,  ma  quanto  più  potevano  si  ritiravano  ai  loro 
stendardi,  ed  i Francesi  lasciate  le  armi  ed  ogni  loro  ricchezza 
ritornavano  a’suoi.  I legali  vedendo  le  lor  genti  a fuggire,  gra- 
vemente le  rampognavano,  e loro  mostrando  i nemici  inermi , 
le  stimolavano  a ritornare  alla  pugna.  Anche  Niccolò  Pitigliano 
non  cessava  e gridava  che  non  volessero  lasciar  sfuggire  dalle 
mani  sì  grande  occasione  di  vittoria,  e diceva,  non  vedete  i 
Francesi  vinti  e fuggitivi  se  prestate  ajuto  alla  vostra  squadra? 
1 condottieri  temporeggiando  quanto  potevano  prolungavano  il 
fatto  d’armi.  E cosi  ferocemente  combattendosi,  fu  da  un  tale 
annuncialo  ai  legati  gli  Italiani  esser  vinti,  per  cui  dessi  a 
colui:  non  fa  d'uopo  fuggire  al  vincitore,  e quando  pur  fosser 
vinti,  è meglio  il  morire  gloriosamente,  che  abbandonarsi  ad 
una  vergognosa  fuga.  Intanto  il  sangue  scorreva , e non  va- 
leva ajuto,  che  passato  il  Taro  ritornare  indietro.  I Francesi  a 
poco  a poco  ritirandosi  pel  declivio  del  colle  ai  loro  ordini , 
con  uccisioni  e ferite  erano  inseguiti  dai  Latini.  Perciò  Francesco 
Gonzaga  cambiato  il  cavallo,  entrato  con  alcuni  scelti  uomini 
d’arme  fra  i nemici,  dava  a molli  la  morte,  ed  il  bastardo  di 
Borbone  di  sangue  regio  col  principe  di  Miolano  furon  fatti 
prigionieri.  Carlo  non  avea  pennacchio  nè  armi  troppo  rispleo- 
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demi,  ma  spoglio  di  regii  ornamenti  se  ne  stava  fra  la  squadra, 
per  non  esser  conosciuto  nella  battaglia.  Cedendo  finalmente  i 
Francesi  furono  inseguiti  da  alcuni  pochi  Latini,  ed  essi  fug- 
givano precipitosamente  pel  colle,  e lasciala  da  vinti  la  pugna, 
ritornò  ognuno  a 'suoi  accampamenti. 

Tal  battaglia  durò  un’ora  nella  quale  perirono  molti  nobili 
duci;  furono  desiderati  circa  a mille  Francesi,  e duemila  Ita- 
liani, oltre  gran  numero  di  genti  inutili,  e quasi  duecento  militi 
Italiani  prigionieri  ; la  maggior  parte  erano  scannali , ed  era 
cosa  miseranda  il  vedere  iu  qual  modo  per  la  morte  gia- 
cevano tanti  sì  egregi  combattenti.  Quivi  non  si  potè  discer- 
nere a chi  fosse  più  favorevole  la  pugna,  ma  ciò  non  ostante 
i Francesi  perdettero  la  maggior  parte  dei  bagagli  con  infinite 
ricchezze.  Vi  furon  trovate  molte  vesti,  gemme,  armille,  e gran- 
dissimi apparati  di  Venere,  e tutto  il  bottino  del  re  di  Napoli 
di  cui  Carlo  sperava  di  trionfare  in  Gallia  fu  diviso  fra  i Greci 
ed  i Latini.  La  tenda  del  re  cadde  nelle  mani  di  vilissimi 
militi. 

Nel  giorno  successivo  fu  diviso  il  bottino,  e si  credette  che 
i Greci  avessero  guadagnato  duecentomila  ducati.  I vessilli  e 
molti  cavalli  caddero  nelle  mani  dei  Veneziani.  Fu  trovato  un 
libro  nel  quale  sotto  diversi  abiti  ed  età  erano  dipinte  al  na- 
turale molte  femmine  da  essi  violale  in  diverse  città,  e seco  il 
portavano  per  memoria.  Dopo  che  Carlo  si  fu  colle  sue  genti 
ritirato  a'suoi  campi,  tenne  molti  consigli  in  qual  maniera  po- 
tesse fuggire  verso  Asti;  vedea  il  viaggio  lungo  c pericoloso, 
e molto  temea  che  i nemici  lo  circondassero  da  ambe  le  parli, 
per  le  tante  città,  castella  e fiumi  che  vi  erano  interposti,  ed 
avendo  pensato  di  chiedere  una  tregua,  mandò  un  araldo  nel 
campo  veneziano , c condotto  a Francesco  Gonzaga  lo  accom- 
pagnò al  legato,  ove  chiesta  la  tregua  per  tre  giorni,  con  gran 
difficoltà  gli  fu  concessa  sino  a mezzodi  del  giorno  seguente, 
perchè  fra  questo  tempo  ambedue  gli  eserciti  seppellissero  i 
morti.  Ed  il  Sanseverino  vedendo  la  cosa  incerta , dovendosi 
nel  giorno  successivo  venire  ad  un  altro  scontro,  mandò  diversi 
ntnzj  dalla  sorella  a Colorno  presso  il  Po,  acciò  che  su  navi 
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esportasse  quanto  avea,  e molti  suoi  soldati  fuggirono  perno» 
vedere  la  volpe.  La  nuova  di  questo  fatto  d’  armi  da  prin- 
cipio fu  paurosa  a principi  Italiani,*  ma  dopo  elio  furono  accer- 
tati del  lutto,  resero  grazie  immortali  a Dio  Ottimo  Massimo. 
Fra  questo  mezzo  Carlo  radunali  i capi  dell’  esercito , cosi  li 
arringò:  * Se  gran  strage  s’è  sofferta,  o miei  grandi,  nella 
sanguinosa  battaglia,  almeno  in  ultimo  abbiam  costretti  i nostri 
nemici  a volgere  le  spalle , e se  per  nostra  disgrazia  abbiam 
perduto  molti  bagagli , è già  molto  1’  aver  fuggito  con  poco 
danno  si  grave  pericolo.  Troppo  grande  sarebbe  la  nostra  for- 
tuna se  tutto  ci  andasse  a seconda,  ma  devesi  ringraziar  Dio, 
che  noi  abbiamo  provato  la  nostra  disgrazia  in  questo  sol 
giorno , che  n’  era  stato  annunciato  si  funebre , credenti  che 
stretti  per  la  fame  da  grave  pericolo,  perduta  la  gloria,  per- 
duto il  regno,  perduto  ogni  trionfo,  lasciati  i soldati  in  Puglia 
ed  in  Calabria,  dovessimo  ritornare  con  poche  truppe  iu  Francia. 
Ma  sommamente  mi  rallegro  che  i nostri  soldati  con  sommo 
coraggio  e disciplina  militare  abbiano  combattuto , sian  morti 
pochi  nobili , e non  molti  siano  i feriti.  Nulla  v’  ha  di 
stabile , sotto  il  cielo  talvolta  convien  cedere  alla  fortuna  ; le 
pugne  contro  il  re  Alfonso  c Ferdinando  non  furono  sangui- 
nose, ma  tutto  ci  è stato  cambiato  dai  Veneziani.  Questo  ci  è 
concesso  che  possiamo  per  lunga  successione  godere  il  nostro 
regno.  Il  tutto  consiste  nel  condurre  in  salvo  con  ogni  cele- 
rità il  nostro  esercito.  E tu  Gian  Giacopo  che  predicavi  che 
avressimo  avuto  a fare  con  un  giovane  imperito  nella  militar 
disciplina,  prefetto  dell’esercito  nemico,  ci  è parso  un  reo  fan- 
ciullo in  questo  giorno.  Sciolta  radunanza  volle  cenare,  od  in 
quella  notte  riposò  in  tènda  altrui,  raddoppiò  gli  ordini  dello 
guardie;  si  fecero  continui  fuochi  nel  campo  e gran  parte  della 
notte  fu  consumala  in  diversi  concilii , lo  scopo  dei  quali  fu 
d’ ingannare  i nemici  sotto  colore  di  tregua  e fuggire.  E poi 
Carlo  mandò  un  suo  ambasciatore  a’  legati  veneziani,  il  qual© 
introdotto  nell’esercito  annunciò  che  l’Argentone  voleva  in  nomo 
del  re  parlare  ai  legati , c così  Nicolò  Pitigliano  ed  il  Sanse- 
verino  furono  mandati  al  fiume  di  divisione  dei  due  eserciti; 
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e venuto  quivi  l’Argentone  disse  che  aspettava  il  cardinale 
Maclodiense,  e cosi  aspettando,  tennero  tra  di  essi  diversi  ra- 
gionamenti, ed  il  Gonzaga  Gisse  di  non  aver  cattivalo  il  Bor- 
bone in  luogo  del  re,  che  in  quella  pugna  altro  non  deside- 
rava che  di  conoscerlo,  al  quale  non  ostante  qualche  svan- 
taggio sarebbe  giunto,  per  cui  l’Argentone:  * Non  avresti  potuto 
cattivare  il  re  di  Francia  e non  quando  fosse  stato  estinto  tutto 
l’esercito,  essendo  egli  sommamente  amato  e temuto:  » e lasciato 
imperfetto  il  discorso , ritornarono  ai  loro  accampamenti.  In 
questi  giorni  i Veneziani  comandarono  per  lettere  ad  Antonio 
Grimano  prefetto  della  flotta  che  aveano  a Corcira,  che  scio- 
gliendo la  medesima , conducesse  in  Puglia  gli  Stradiotli  che 
aveva  per  riacquistare  le  terre  e le  castella , che  il  Francese 
ivi  occupava.  Costui  mettendo  a terra  i soldati  all’  imprevista 
prese  Monopoli.  In  questa  pugna  Pietro  Bemho  capitano  delle 
triremi  fu  ucciso  da  un  colpo  di  bombarda,  per  cni  la  città 
fu  abbandonata  al  saccheggio,  tranne  i templi  c le  donne  che 
vi  si  erano  rifuggite,  e fu  rispettato  anche  il  tempio  dell’  im- 
peratore , la  fortezza  s’ ebbe  a patti , ed  il  prefetto  ch’era  un 
certo  Francese,  fu  accettato  in  dedizione,  e messosi  il  presidio, 
navigò  verso  Napoli.  Ferdinando  dopo  la  perdita  del  regno , 
con  alcune  galee,  delle  quali  era  capitano  Villamarino,  era  na- 
vigato in  Ischia , isola  lontana  ventiquattro  miglia  da  Napoli , 
ed  avendo  quivi  dimoralo  alcuni  giorni,  si  recò  a Messina,  ove 
dai  cittadini  regiamente  con  baldacchino  e con  altri  apparati 
di  trionfo , fu  con  immensa  gioia  ricevuto.  Ivi  venne  a visi- 
tarlo suo  padre  Alfonso,  e datogli  piccola  scorta  di  denaro 
ritornò  a Mazzara.  Partito  pertanto  Carlo  da  Napoli  come  s’t*  detto 
Ferdinandino  implorò  F ajuto  di  Ferdinando  re  di  Spagna , il 
quale  gli  mandò  seicento  cavalli  di  leggier  armatura  ed  alcuni 
fanti  sotto  il  comando  di  Ferrando  Consalvo,  spagnuolo,  capi- 
tano distintissimo  in  disciplina  militare , e cosi  sbarcato  con 
alcuni  pezzi  d’artiglieria  traversò  da  Reggio  in  Calabria,  ed  or- 
dinato quivi  l’esercito  che  aveva,  diedegli  l’assalto,  mediante 
il  quale  l’ebbe  in  dedizione;  per  forza  pure  ottenne  la  fortezza, 

per  cui  tutto  il  presidio  francese  che  v’  era  dentro  fu  scac- 
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ciato  Scorse  poscia  a Terra  Nuova  distante  da  ivi  quaranta 
miglia,  ma  siccome  v’erano  i Francesi,  dopo  alcune  scaramucce 
diede  di  volta,  e lungo  il  cammino  riebbe  una  terra  detta  Se- 
minare dove  si  fermò  quattro  giorni.  In  seguito  procedendo 
più  oltre  le  sue  genti  intesero  dagli  esploratori  come  veniano 
loro  incontro  gli  stranieri,  per  cui  essendosi  di  già  avvicinati, 
fermandosi  in  campo  aperto  si  fortificarono  sino  all’arrivo  del 
re,  che  era  restato  a Seminare,  e come  fu  giunto  Ferdinando,  si 
sfidarono  a battaglia.  Capitano  de’  Francesi  era  monsignor  dei 
Persi.  Il  re  si  pose  sovra  un  certo  colle  distante  quattro  mi- 
glia dalla  terre , e così  stando  un  giorno  circa  alla  metà  di 
luglio  gli  fu  riferito  che  i Francesi  lo  venivano  a ritrovare. 
Essi  erano  trecento  uomini  d’arme  e settecento  fanti  tedeschi. 
Ferdinando  avea  seicento  cavalli  corridori  e trenta  soldati,  al- 
cuni fanti  condotti  dal  marchese  di  Pescara  erano  ili  seco 
a Monteleone,  e sebbene  fosse  inferiore  ai  nemici,  appiccò  con 
grand’  animo  la  battaglia , ò fu  egli  il  primo  ad  investire  ; si 
mantenne  per  un  po’ di  tempo  con  egual  fortuna,  ma  in  fine 
essendo  i suoi  in  minor  numero  dei  Francesi  restò  sconfitto. 
Il  re  in  tale  scontro  dopo  essergli  stali  uccisi  due  cavalli,  si 
ritrovò  a piedi , e non  senza  grave  pericolo , locchè  vedendo 
certo  Giovanni  d’ Altavilla  suo  favorito,  giovane  di  trentanni, 
si  recò  tosto  a Ferdinando,  e smontato  diede  al  suo  signore 
la  cavalcatura  che  avea,  dicendo:  « 0 magnanimo  re,  de’  miei 
pari  se  ne  trovano  assai , e de’  tuoi  quasi  nessuno , perciò 
monta  e fuggi  il  crudel  ferro  de’  nemici.  Montato  quindi  colla 
forte  spada  in  mano,  che  non  abbandonò  mai,  fuggi  dai  bar- 
bari che  lo  avevano  del  tutto  circondalo,  e da  coloro  fu  uc- 
ciso il  Capuano. 

Ferdinando  si  drizzò  tosto  a Seminare  e mandò  innanzi  a 
spron  battuto  certo  Giovanni  Giacomo  Gallarate  nobile  mila- 
nese, e suo  paggio  giovanetto  per  un  cavallo,  il  quale  essen- 
dogli condotto  lo  montò,  e restituì  la  giumenta  al  succitato. 
Entrato  sulla  terre  vide  che  non  era  forte,  per  cui  senza  per- 
der tempo  considerato  che  era  inseguito  da’  nemici  con  Ales- 
sandro Sforza  figlio  nato  di  Galeazzo,  che  fu  principe  di  Mi- 
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Inno , giovane  robusto  e d’  animo  egregio , col  signor  Andrea 
Altavilla  e circa  tre  d’  altri  si  ricovrarono  a Bagnerà , ed  ivi 
trovandosi  alcuni  legni,  montali  sui  medesimi  navigò  alla  sua 
fiotta  che  era  poco  distante  del  Taro,  e poscia  a Messina,  ove 
fermandosi  cinque  giorni,  era  sollecitalo  dai  Napoletani  di  voler 
recarsi  a Napoli.  Ferdinando  pensò  prima  di  non  mettersi  cosi 
leggiermente  all'impresa,  ma  riacquistare  per  terra  quanto  avea 
perduto;  ciò  non  ostante  vedendosi  privo  di  ogni  fortuna  per 
la  sofferta  rotta,  si  decise  di  vojpr  mettersi  alla  discrezione  della 
fortuna  piuttosto  che  restar  ivi  abbandonato  da  ogni  soccorso. 
Con  cento  vele  pertanto,  parte  delle  quali  erano  del  re  di 
Spagna,  e parte  sue,  si  mise  a navigare  verso  Napoli,  e seb- 
ben  la  flotta  sembrasse  grande , non  avea  però  cento  uomini 
di  poter  mettere  a terra  ,-  e non  avea  più  di  cento  ducati  in 
contante.  Giunto  finalmente  alle  frontiere  napoletane , ad  un 
luogo  detto  Capri,  mandò  ad  annunciare  a quei  cittadini  ed  a 
suoi  partigiani  che  era  ivi  venuto  acciocché  eseguissero  quanto 
gli  avevano  promesso,  e si  avanzava  sempre  più.  I Napole- 
tani convennero  in  un  solo  parere  che  volesse  prima  mettere 
a terra  tanti  fanti  che  fossero  in  numero  di  tremila  ; che  gli 
darebbero  poi  la  città  : lo  clic  non  potendo  egli  fare , abban- 
donò Timpresa,  e diede  di  volta.  Si  trovavano  in  .Napoli  alcuni 
fautori  del  re,  tra’  quali  era  Colla.  Antonio  Brancazzo,  Filippo 
Gallarate,  patrizio  milanese,  allievo  del  vecchio  Ferdinando.  Fra 
Simonelto  di  Sanguineo  e costoro  avendo  radunato  i loro  fa- 
migliari  ed  amici,  una  mattina  per  tempo  presero  un  vessillo 
di  Ferdinando,  e con  esso  gridando  ferro,  presero  a scorrere 
la  città.  La  plebe  che  aveva  già  dato  mano  alle  armi  perchè 
ingiuriata  dai  Francesi,  aderì  loro  e cominciaron  tosto  ad  inveire 
nel  sangue  de’  nemici.  Lo  che  vedendo  i Francesi  si  ritirarono 
con  ogni  sollecitudine  nelle  fortezze.  Avvisato  il  re  di  si  re- 
pentina novità , tornò  tosto  indietro,  e smontato  alla  spiaggia, 
s’ addrizzò  alla  città,  dove  fu  universalmente  con  sommo  onore 
ricevuto.  Ritomaron  pure  alla  pristina  fede  Capua , Aversa , 
Nola  ed  altri  luoghi  vicini.  Entrato  Ferdinando  ia  Napoli  ed 
ajutato  da’  suoi  fautori , prese  tosto  ad  innalzare  forti  ripari 
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contro  le  fortezze,  e mentre  si  faceva  ciò,  venne  in  ajuto  Pro- 
spero Colonna  stipendiato  da  Lodovico  Sforza , ma  spedito  a 
lui  per  la  nuova  lega  : e questo  arrivo  fu  di  rilevante  sussi- 
dio al  re.  In  seguito  condusse  seco  Fabrizio  Colonna  con  due- 
centocinquanla  uomini  d’arme  ed  altrettanti  cavalli  di  legger 
armatura.  Anche  il  pontefice  mandò  poderose  genti  ed  artiglierie 
per  cui  il  Castello  dell’Uovo,  Castel  Nuovo,  Pizzol  Falcone  e Santa 
Croce  forti  rocche  si  presero  a bersagliare.  In  queste  si  tro- 
vavano circa  settemila  combattenti  i quali  potevano  comoda- 
mente soccorrersi  l’un  l’altro.  Due  fanti  vennero  al  marchese 
di  Pescara,  principe  dedito  tutto  al  re,  offrendosi  d’uccidere  i 
primati  che  si  trovavano  in  Santa  Croce,  per  cui  stabilito  il 
trattato,  di  notte  tempo  per  spiar  lutto  si  condusse  ivi  vicino 
coi  due  prenominati,  sopra  le  spalle  di  uno  dei  quali  tenendo 
le  braccia  e ragionando,  per  doppio  tradimento  percosso  dall’altro 
a tergo  con  l’arma  passò  all’altra  vita. 

Le  genti  francesi  vittoriose  presso  a Seminara  come  s’è  detto 
intendendo  la  ribellione  di  Napoli , tosto  vi  si  dirizzarono , il 
che  inteso  dal  re,  mandò  loro  incontro  il  conte  di  Melatone , 
ed  il  signore  di  Camerino  i quali  azzuffatisi  coi  Francesi  per 
inesperienza  di  Metalone  le  genti  regie  restarono  superale;  un 
gran  numero  furono  i morti,  e quelli  salvali  fuggirono  a Napoli 
dove  le  castella  per  l’acerba  molestia  che  vi  si  manteneva  a- 
veano  convenuto  ad  una  tregua.  Atterrili  per  tal  rotta  il  re  ed  i 
suoi  primati  deliberarono  montare  sopra  navigli,  ed  abbando- 
nare del  tutto  l'impresa  di  ricuperare  il  regno.  Del  che  accor- 
gendosi Prospero  Colonna  qual  uomo  invitto  e di  sommo  animo 
e valore,  talmente  loro  provò  che  per  quella  sciagura  non  si 
dovea  perdere  Y occasione  di  sì  grande  vittoria , che  aveano 
quasi  certa  nelle  mani,  che  fu  deciso  di  morir  piuttosto  da 
valorosi , che  vivere  vergognosameute  tra’  mortali  : e poscia 
radunate  con  ogni  diligenza  ne’  luoghi  vicini  tutte,  quelle  genti 
che  sapeano  usar  l’armi,  cominciarono  con  queste  a mettersi 
in  punto.  I Francesi  d’altra  parte  insuperbiti  pel  passato  suc- 
cesso , volendosi  unire  al  presidio  delle  castella , dalla  parte 
di  Santa  Maria  delle  grotte  s’avviarono  verso  Napoli  : del  che 
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essendone  avvisato  il  re,  mandò  tosto  tra  il  castello  ed  il  detto 
luogo  una  forte  mano  d’  armali , ed  ivi  per  sua  imposizione 
furon  tagliate  tutte  le  strade , ad  eccezione  di  una , la  quale 
fu  agguerrita  di  fortissimi  combattenti,  e vi  furon  poste  alcune 
macchine.  Avvicinandosi  quindi  i nemici  con  grand’animo  del- 
P una  e dell’  altra  parte  fu  ingaggiata  la  battaglia  : il  castello 
essendo  in  tregua  non  fece  alcuna  novità,  del  che  meraviglian- 
dosi i Francesi  ne  presero  spavento;  talché  dopo  alcune  sca- 
ramuccie  conoscendo  di  combattere  inutilmente , deliberarono 
di  ritornare  per  la  strada  ond'erano  venuti:  e cosi  una  notte 
avendo  tolto  la  cera  dal  detto  tempio  che  era  di  molla  devo- 
zione , tornarono  indietro.  Ferdinando  intendendo  la  fuga  dei 
nemici,  prese  colle  sue  genti  ad  inseguirle , e prima  di  tutto 
fece  andar  innanzi  la  cavalleria  leggiera.  Ma  i Francesi  salvan- 
dosi per  quella  notte  sopra  alcuni  colli,  il  giorno  dopo  caval- 
carono a Sanseverino,  entrarono  tosto  nella  terra  ed  il  castello 
si  manteneva  nella  fede  Aragonese.  Il  re  veduto  ciò  li  inseguì 
coll’  esercito  sino  a Sarni,  distante  da  ivi  dieci  miglia , dove 
molti  uomini  d’arme,  che  per  l’arrivo  de’  Francesi  sforano  rico- 
vrati in  castello , andarono  nascostamente  a congiungersi  alle 
genti  regie.  Venti  giorni  si  fermarono  quivi  ambi  gli  eserciti, 
commettendo  giornaliere  scaramucce,  e si  batteva  continuamente 
anche  la  fortezza  della  quale  era  prefetto  Alfonso  Spagnuolo, 
c sebbene  dalle  macchine  fosse  ruinala  sino  a terra,  ciò  non 
ostante  virilmente  si  difendeva , ed  in  fine  per  la  mancanza 
di  viveri  si  rese  col  salvo  dèlie  persone  c delle  loro  so- 
stanze. 

Avuto  del  tutto  libero  Sanseverino  i Francesi  andarono  in 
Puglia  per  riscuotere  le  tasse  di  dogana  che  erano  circa  cento 
ventimila  ducati.  Anche  il  re  dal  suo  lato  vi  si  recò,  ma  ciò 
non  ostante  siccome  i Francesi  aveano  in  loro  potere  maggior  nu- 
mero di  terre  riscossero  maggiori  somme.  Dopo  ciò  s'accampa- 
rono a Sansevero,  Ferdinando  a Foggia,  ed  il  Colonna  a Nocera. 
Ottocento  Tedeschi  stipendiati  dal  Napoletano  erano  ad  Ascoli  e 
sebbene  fossero  avvertiti  che  non  s’avanzassero  più  oltre,  da  osti- 
nati si  levarono  per  andare  ove  erano  gli  Aragonesi,  ma  imbat- 
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lendosi  nei  Francesi,  fu  impegnata  una  fierissima  zuffa,  la  quale 
volgendosi  al  tutto  contraria  agli  Alemanni  con  molta  strage 
de’  nemici , rimasero  lutti  trucidali  ; in  conseguenza  di  clic  i 
Francesi  si  misero  poscia  in  campo  aperto  contro  Ferdinando, 
in  soccorso  del  quale,  dapoiehè  fu  condotta  a termine  la  spe- 
dizione di  Novara,  come  dimostreremo,  il  Senato  veneziano 
gli  mandò  Francesco  Gonzaga  con  seicento  cavalli  leggeri  ed 
alcuni  fanti , oltre  a centocinquanta  uomini  d’ arme  che  avea 
de’  suoi , e di  più  gli  diedero  a prestito  una  certa  somma  di 
denaro,  dando  loro  il  re  in  pegno  il  porto  di  Brindisi,  Trani, 
Gallipoli  ed  alcuni  altri  luoghi.  E sebbene  l’ordine  nostro  vo- 
lesse che  descrivessimo  prima  altre  cose,  che  esporremo  in 
seguito,  ci  è parso  per  essere  in  discorso  della  riconquista 
del  regno  di  Napoli  di  descrivere  tale  impresa. 

Nel  luogo  descritto  pertanto  non  fidandosi  i Francesi,  si  riti- 
rarono nel  paese  del  principe  di  Risignano,  Salerno  e di  altri  ri- 
belli alla  fede  Aragonese  ; finalmente  giunsero  alla  Telia  terra 
del  duca  di  Melfi  e quivi  entrarono  con  proposito  di  uscire  nella 
mattina  del  giorno  successivo,  ma  per  gli  ottimi  vini  che  si 
trovarono , non  poterono  con  nessun  mezzo  fare  uscire  i Te- 
deschi, i quali  rimanendo,  furono  sopraggiunti  dalle  genti  ne- 
miche, talché  Ferdinando  ingrossando  in  diversi  luoghi  l’er 
sercito,  rimasero  assediati,  durò  un  mese  tale  assedio,  e 
talmente  pcnuriarono  di  viveri,  che  pattuirono  finalmente  d’an- 
dare in  Francia  col  salvo  delle  loro  cose,  e così  per  consenso 
del  re  fu  permesso  che  andassero  ad  un  luogo  detto  Castel- 
lamarc,  e quivi  non  furono  sovvenuti  di  nient’ altro  che  di 
frutti,  per  cui  privi  di  alimento,  perivano  come  gente  infetta. 
Quivi  peri  monsignor  Bonpensiero  loro  capitano,  e per  dir  tutto 
una  parola  rimasero  interamente  distrutti.  Ferdinando  avendo 
quasi  tutto  ricuperato,  ammalatosi  di  flusso  di  corpo,  andò  a 
Nocera,  dove  unendosi  a sua  moglie  che  era  l’infante  di  Na- 
poli sua  amica,  sorella  di  Alfonso  per  parte  di  padre,  e come 
innamorato  di  lei,  prendendo  amoroso  piacere,  si  aggravò  di 
più  nell' incominciata  malattia,  per  cui  si  ritirò  a Sarni,  e po- 
scia a Sona  e disperando  della  guarigione  fu  portato  a Napoli, 
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ove  in  elà  di  ventinove  anni  con  incredibile  dolore  de’  suoi 
sudditi  abbandonò  la  vita.  Don  Federico  suo  zio  che  era  a 
campo  a Gaeta,  con  alcuni  de’  suoi  venne  a Napoli,  e cele- 
brati i regii  funerali , successe  al  nipote  nel  regno , e poscia 
ritornò  a Gaeta  la  qual  città  rendendosi  finalmente  «a  patti,  i 
Francesi  per  ritornare  in  Francia  montarono  sopra  tre  navi, 
due  delle  quali  affondarono , e così  gli  Aragonesi  restarono  in 
tutto  vincitori  ed  i Francesi  espulsi  da  ogni  luogo;  ed  i baroni 
del  regno  ritornarono  alla  primiera-  fede,  in  seguito  il  principe 
di  Salerno  ribellatosi  dal  re  Federico  gli  andò  incontro  e fu 
del  tutto  sottomesso. 

Assestate  le  cose  di  Napoli,  Prospero  Colonna  ritornò  a’  suoi 
poderi,  e siccome  gli  Orsini  ed  i Conteschi  non  ostante  che 
avessero  formata  la  tregua  gli  aveano  occupata  una  torre  detta 
di  Castello,  che  altre  volle  era  sua,  sdegnatosi  perciò  il  Colonna 
coH’ajuto  di  Federico  cominciò  la  guerra  a Zancate,  il  quale 
luogo  prendendo  a viva  forza , vi  commise  ogni  genere  di 
crudeltà,  e minatosi,  si  recò  a Tivoli,  e quivi  combattè  contro 
i nemici  una  famosa  battaglia , nella  quale  restando  vincitore, 
ebbe  fine  quella  guerra. 

E Carlo  addi  otto  di  luglio,  acconsentendo  tutti  i duci  del 
suo  esercito,  dopo  le  prime  vigilie,  comandò  che  stessero  ar- 
mali i soldati,  e pronti  i cavalli.  Ciò  fece  comandare  dai  trom- 
betti, fingendo  di  aver  saputo  dagli  esploratori  che  era  ingan- 
nato dai  Veneziani , per  cui  nessuno  facesse  rumore  ; poscia 
raddoppiò  le  scolte,  e secondo  il  solito  risplendevano  i fuochi 
per  tutto  il  campo  del  re;  egli  si  mise  fra  i primati  a guisa 
di  una  squadra , ed  esortava  ognuno  che  stesse  pronto  alla 
battaglia,  combattendosi  la  quale,  partissero  gli  impedimenti. 
Gli  Italiani  aspettavano  allegramente  che  nel  giorno  successivo 
si  avesse  a combattere  : le  scolte  avvisarono  d’aver  udito  ru- 
more nel  campo  francese,  ed  il  nitrito  dei  cavalli,  per  cui  fu- 
ron  chiamati  tutti  alle  armi , ed  usciti  dalle  loro  tende , non 
udendo  altro  che  il  suono  de’  timpani,  ripresero  il  riposo  ; ma 
il  sospetto  che  non  era  vano,  si  appalesò , perocché  dopo  le 
prime  vigilie  essendo  Carlo  montato  a cavallo,  ed  avendo  pre- 
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scritto  a tulli  quello  che  doveano  fare,  comandò  a Gian  Gia- 
como che  facesse  la  strada  verso  la  Trebbia. 

I Latini  comprendendo  finalmente  la  fuga  di  Carlo , fu  dai 
legali  stabilito  che  si  dovesse  inseguire  e gli  corsero  tosto  dietro 
Pietro  Duodo  capitano  de’  Greci  ed  il  Sanseverino , ma  quelli 
intenti  alla  preda  temporeggiarono  sino  a giorno,  e poscia  pre- 
sero ad  inseguire  i Francesi.  In  questa  nobile  fuga , si  disse 
che  il  Sanseverino  abbia  salutato  il  re,  cosa  che  fu  di  gran 
sospetto  a tutto  resercito.  Fuggendo  i Francesi,  i terrazzani  acciò 
che  non  dassero  loro  il  fuoco,  soccorreano  all’affannata  dispe- 
razione, per  cui  si  credette  esser  inutile  di  inseguirli.  Lodo- 
vico  Sforza  duca  di  Milano  richiese  ai  Veneziani  che  in  causa 
della  lega,  lo  volessero  ajutare  a ricuperare  Novara  occupata  dai 
Francesi,  e quel  senato  ordinò  che  il  suo  esercito  passasse  il 
fiume  Po,  e cosi  giunse  a Castel  San  Giovanni,  e furon  man- 
dati due  mila  soldati  ad  Alessandria  ed  a Torloua,  acciò  che 
gli  stranièri  non  nuocessero  ai  confederati  nel  passaggio , ed 
anche  perchè  i popoli  non  fossero  insligali  dal  partito  Guelfo 
a quella  nuova  sommossa.  Poscia  ai  dodici  di  luglio  le  genti 
marchesche  giunsero  a Casteggio , e nel  giorno  susseguente 
a Caseto,  dove  essendo  gettato  un  ponte  sopra  il  fiume,  pas- 
sarono e posero  il  campo  a Castel  San  Giorgio. 

Quivi  si  annunciò  che  Carlo  era  giunto  in  Asti,  ove  comandò 
a’ suoi  soldati*  che  ristorassero  le  forze  molto  esauste  per  la 
passata  battaglia  e per  il  lungo  e diffìcile  cammino.  Poscia  con- 
vocati i duci  ed  i capi  dell’esercito,  in  tal  forma  parlò  : « Grazie 
immortali  dobbiam  rendere,  o principi  invitti,  a Dio  che  tutto 
governa,  che  con  tanto  nostro  pericolo  siamo  usciti  dalle  stret- 
tezze degli  Apennini , e dalle  insidie  dei  nostri  nemici  : solo 
ci  resta  che  ricuperale  le  smarrite  forze,  dobbiamo  liberar  No- 
vara dal  duro  assedio;  ma  per  esser  ornai  esausta  la  Francia, 
ci  par  necessario  implorare  col  nostro  denaro  l’ajuto  de’  Ger- 
mani per  poter  condurre  a termine  la  presente  impresa.  » Sog- 
giunse poi  che  sapeva  che  molli  di  loro  avendo  perduto  i loro 
arnesi,  ed  affaticati  pel  lungo  militare,  niente  desideravano  d 
più  che  restituirsi  alla  lor  patria , ai  quali  dava  libero  arbi- 


Digitized  by  Google 


606 


STORIA  DI  MILANO. 


trio  ; una  sol  cosa,  disse,  crucciava  l’animo  suo,  considerando 
la  facile  ribellione  della  Calabria  c della  Puglia,  e che  tulle  le 
genti  che  avea  lasciate  in  presidio , vedea  in  grave  pericolo , 
ed  avea  riposto  ogni  speranza  neU’armata  di  mare,  e soggiunse 
che  i prefetti  delle  fortezze  essendo  muniti  di  quanto  era  loro 
necessario,  potevano  resistere  lungo  tempo  all’assedio,  e non 
dubitava  che  Massimiliano  ed  il  re  di  Spagna,  coi  quali  era 
collegato , gli  rompessero  la  fede , per  cui  si  persuadeva  che 
tutta  Italia  cadrebbe  in  suo  potere,  ed  egli  non  altro  volerne 
che  il  nome  della  vittoria.  Ma  in  questo  giorno  giunse  la  no- 
tizia che  Ferdinando,  come  si  è dimostralo,  era  entralo  in  Na- 
poli, i Francesi  essere  assediali  nelle  fortezze,  e le  città  afere 
alzato  il  vessillo  Aragonese,  c di  ciò  Francesco  Gonzaga  rese 
tosto  avvisato  Carlo , richiedendolo  qual  fine  sperasse  dulia 
guerra,  rispose  soltanto,  gli  stali  non  essere  eterni.  Fu  pure  an- 
nunciata come  la  flotta  francese  era  stala  presa  dai  Genovesi, 
e con  somma  gioia  di  ogni  italiano  fu  udito  che  fossero  in  un 
punto  successi  tanti  mali  alla  nazione  francese. 

Finalmente  addi  diciannove  di  luglio,  fu  fermato  l' assedio  a 
due  miglia  intorno  a Novara,  ed  i Novaresi  guardando  dall’alto 
delle  torri  aspettavano  le  truppe  regie,  che  speravano  fossero 
state  vincitrici  nella  predetta  pugna,  ma  dai  loro  messi  conob- 
bero d’essere  stali  pienamente  ingannati. 

Ciò  non  ostante  dopo  che  Carlo  fu  giunto  in  Asti,  con  pro- 
prie lettere  esortò  l’Orleanese,  a sostenere  per  qualche  giorno 
l’assedio,  che  indubitatamente  lo  soccorrerebbe,  per  la  qual  cosa 
ne  gioirono  gli  assediali,  e cosi  presero  a costrurrc  forti  ba- 
stie dinanzi  alle  porte  della  città , e scavarono  profondi  fossi 
dinanzi  ai  borghi.  Francesco  Gonzaga  colle  genti  veneziane  si 
pose  a campo  nei  dintorni  di  Tilia , e cosi  anche  Galeazzo 
Sansevcrino  prefetto  delle  genti  sforzesche,  per  cui  i Francesi 
che  vi  erano  dentro  la  cedettero  tosto  ai  precitati,  i quali 
diedero  impetuosamente  il  fuoco  ai  borghi , e privarono  del 
tutto  la  città  di  acqua  pei  molini,  talché  i Novaresi  presero  a 
temere  la  prossima  calamità.  Il  castello,  essendo  sul  principio 
la  raccolta  delle  biade,  non  si  potè  fornire  per  pili  di  tre  mesi. 
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La  plebe  faceva  farina  coi  pestelli,  la  biada  non  era  mondata 
ed  il  pane  per  la  scarsezza  della  legna  poteva  cuocere  a metà. 

Lodovico  d’ Orléans  vedendo  gli  estremi  a cui  erano  ridotti 
convocò  i capi  delle  sue  genti,  ed  alcuni  cittadini,  ai  quali  cosi 
prese  a parlare:  «Io  vedo,  o duci  egregi,  che  noi  versiamo  in 
grande  pericolo  perchè  ci  manca  il  soccorso  del  re,  che  aspet- 
tiamo dopo  la  battaglia  del  Taro , il  quale  non  so  per  qual 
pazzia  siasi  per  diritto  cammino  drizzalo  ad  Asti,  mentre  noi 
speravamo  d’essere  col  suo  mezzo  liberati  dal  lungo  assedio. 

Più  non  possiamo  sostenere  la  fame  ; difficilissimo  mi  pare 
potersi  difendere  dall’assalto  delle  genti  italiane.  Voi  non  igno- 
rate che  la  città  è in  grandissima  penuria  di  vino , che  più 
dell’oro  e dell’argento  è caro  agli  Svevi,  nè  possiam  sperare 
d’ averne:  per  cui  vedo  un  certo  pericolo  che  perdendo  noi, 
fuggiranno  ai  nostri  nemici , e se  non  si  provvede  a queste 
cose  sarà  necessario  a farle  intendere  al  nostro  re,  e narre- 
remo ancora  esser  la  cosa  difficile,  instarne  la  fame,  la  sedi- 
zione dei  soldati  e specialmente  per  la  gran  mancanza  di  vino, 
e se  presto  non  si  porge  ajuto,  da  disperati  saremo  costretti  1 

ad  accettare  le  condizioni  a noi  offerte.  » 

Questo  parere  fu  da  tutti  approvalo,  e sciolta  l’adunanza, 
nella  prossima  notte  un  nunzio  per  secreti  sentieri  fu  mandato 
al  re , il  quale  avendo  letto  le  lettere , rispose  aspettar  egli 
nuove  genti,  le  quali  ritardavano  alquanto  pel  lungo  cammino, 
e che  nel  prossimo  giorno  manderebbe  a Vercelli  Gian  Gia- 
copo  Triulzio  con  numerose  truppe. 

La  risposta  di  Carlo  fu  letta  in  pubblico,  per  cui  tutti  ri- 
presero alquanto  lo  spirito.  In  questo  giorno  essendo  giunti 
nel  campo  latino  alcune  carra  di  vino , da’  Germani  e dagli 
Sforzeschi  furono  messi  in  preda,  per  cui  nata  tra  loro  gran- 
dissima contesa  , furono  uccisi  quaranta  tedeschi , e furono 
morti  quattro  italiani  : maggior  strage  e pericolo  sarebbe  stato,  < 

se  non  si  fosse  interposto  Bernardo  Contarono  colle  genti  greche 
di  legger  armatura,  e questo  furore  penetrò  sino  nei  campi 
veneziani,  dove  erano  molti  tedeschi. 

Giunse  nel  medesimo  giorno  un  certo  soldato  di  Novara,  il 
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quale  riferì*  essere  in  Novara  cinquecento  uomini  d’arme,  circa 
otto  mila  fanti,  tra  i quali  vi  erano  due  mila  frombolieri,  ma 
poche  macchine.  Alcune  ciurme  francesi  uscirono  contro  i La- 
tini, e con  questi  combattendo  otto  ne  furono  gli  uccisi  e do- 
dici i feriti , due  francesi  restarono  prigioni , e questi  fecero 
sapere  come  l'Orleanese  era  ammalato  di  quartana,  c ciò  non 
ostante  con  grande  animo  cavalcava  per  la  città,  esortando  i 
suoi  ; la  notte  metteva  le  scolte,  e spesse  volte  malediceva  la 
sua  sorte.  Fecero  pur  conoscere  il  danno  delle  abitazioni  dei 
nobili  c dei  plebei,  i rapimenti  delle  donne,  gli  strupri  delle  figlie, 
tutta  la  città  essere  in  preda,  e che  erano  pin  contenti  a sof- 
frire l’ estrema  ruina , che  sottomettersi  al  giogo  di  Lodovico 
Sforza. 

Poscia  tutto  l' esercito  e gli  alleati  del  duca  si  schierarono 
in  squadra  innanzi  a Novara,  come  se  avessero  voluto  com- 
battere, il  che  fu  di  gran  terrore  agli  assediati,  ed  anche  da 
Milano  vi  furono  condotti  quindici  pezzi  di  macchine  per  la  espu- 
gnazione di  Briono,  il  qual  castello  s’era  poco  prima  dato  a 
Manfredo  Tondello  nemico  del  duca;  ma  il  giorno  successivo 
tornò  alla  pristina  fedo.  Agitandosi  queste  cose  dal  Senato  ve- 
neziano furono  mandate  lettere  in  campo,  che  Francesco  Gon- 
zaga era  creato  comandante  supremo  di  tutto  il  suo  esercito, 
e cosi  gli  mandarono  lo  scettro  col  vessillo,' in  rimunerazione 
dell’egregio  valore  di  cui  avea  dato  prova  contro  Carlo 
nella  pugna  del  Taro,  ed  oltre  allo  stipendio  delle  genti  mili- 
tari gli  assegnarono  tre  mila  ducati  per  ogni  anno , e venti 
mila  per  una  sol  volta  per  rimettere  i suoi  di  quanto  aveano 
perduto  nella  predetta  battaglia,  e cosi  tulli  furono  rimunerati 
dei  loro  buoni  diportamenti. 

Mentre  ciò  accadeva  Carlo  richiedendo  soccorso  alla  regina, 
essa  per  lettere  gli  rispose  che  non  gli  manderebbe  soldati , 
ma  triste  e desolate  vedove,  pregandolo  finalmente  che  volesse 
ritornare  in  Francia  dove  avea  grande  bisogno.  Poscia  avendo 
suscitato  molti  Tedeschi  della  lega  del  re  contro  di  Lodovico 
Sforza,  mediante  qualche  somma  di  denaro  che  il  nostro  prin- 
cipe fece  dare  ai  loro  duci,  s’acquietarono.  Perciò  cessato  questo 
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tumulto  Francesco  Gonzaga  comandante  supremo  delle  genti 
veneziane  e Galeazzo  Sanscverino  delle  ducali  circondarono 
Novara  per  esplorare  da  qual  lato  la  potessero  prendere,  rin- 
crescendogli il  lungo  assedio.  Lodovico  Sforza  sperava  che  la 
città  costretta  dalla  fame  si  renderebbe,  non  volendo  che  fosse 
disto’  da- per  la  forza  degli  eserciti,  il  che  non  fu  senza, gravissimo 
danno  di  lui  e de’  confederali.  Il  duca  giunse  poscia  in  campo 
col  supplemento  de’  suoi  .soldati  che  furono  cinquecento  Ger- 
mani e duemila  fanti , ed  erano  seco  lui  P oratore  del  re  di 
Spagna,  del  Napoletano,  del  Senato  veneziano  e del  duca  di 
Ferrara,  ed  intendendo  come  il  re  di  Francia  veniva  verso  No- 
vara, radunò  un  concilio,  al  quale  intervennero  i precitati 
capitani  dell’esercito,  gli  ambasciatori  di  Lucca,  Pisa,  Melchiore 
Trivisano,  Nicolò  Pigliano,  e molti  altri  duci  e primati  del 
campo,  per  cui  intimato  silenzio,  il  duca  cominciò  a parlare 
della  somma  delle  cose,  e come  si  dovea  mutare  l’esercito, 

0 fortificarlo.  Alcuni  proposero  lo  si  dovesse  conservare  in 
Vespoiate,  altre  a Vigevano  ; alcuni  occupare  i colli  col  nerbo 
dell’  esercito  ; chi  disse  non  doversi  in  alcun  modo  muovere 
un  esercito  di  tanta  estimazione  ; chi  era  di  contrario  parere 
per  scarsezza  di  alimenti,  e per  debolezza  del  luogo,  e cosi 

1 duci  del  campo  furono  lungo  tempo  discordi,  concludendo 
però  che  non  era  da  muoversi,  considerato  che  avrebbe  po- 
tuto sembrare  turpissima  fuga  per  l'arrivo  de’  Francesi,  e ri- 
teneano  per  cosa  sicura  che  si  dovesse  combattere,  per  cui 
fu  deciso  di  costrurre  quattro  bastie  a sicurezza  dell'esercito  : 
e ciò  pure  fu  trascurato , perchè  alcuui  dicevano  esser  cosa 
pericolosa  considerato  che  per  la  scarsezza  di  viveri,  non  si 
potessero  condurre  i soldati  contro  i nemici,  e combattendo 
sarebbero  sempre  più  intenti  alla  preda  che  alla  pugna. 

A queste  difficoltà  Lodovico  Sforza  duca  prudentissimo  trovò 
il  più  sicuro  rimedio,  sebbene  ognuno  sia  più  sapiente  nelle 
cose  degli  altri  che  nelle  proprie;  sopra  una  tavola  era  dise- 
gnata la  città,  strade,  paludi,  fiumi,  canali  e castella,  c per 
naturale  amore  era  ognuno  ostinalo  di  non  andare  dove  amava  : 
fu  addottata  la  proposta  dello  sforzesco  che  di  ambedue  gli 
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eserciti  cioè  il  marchcsco  e ducale,  se  ne  facesse  soltanto  uno 
e circondalo  di  validi  ripari. 

Della  battaglia  non  ne  fu  più  parlalo,  ma  stabilirono  che  la 
mattina  del  prossimo  giorno  si  facesse  ad  ordinate  squadre 
la  mostra  di  tutto  l’esercito,  e cosi  in  presenza  del  duca  e di 
Beatrice  Estense  sua  moglie,  Francesco  Gonzaga  egregio  capi- 
tano pel  primo  condusse  la  sua  squadra,  e con  tanto  apparato 
clic  era  cosa  ammirabile  a vedersi-,  e dietro  seguivano  due 
mila  fanti , parte  avcano  scudi , parte  lance , ed  alcuni  scuri 
ed  armi  minori  ; poscia  procedevano  Lodovico,  Francesco  Gon- 
zaga, Nicolò  Pitigliano,  armati  sopra  animosi  destrieri,  e poco 
dopo  sette  squadre  di  uomini  d’arme,  l’una  distante  poco  spa- 
zio dall’altra,  e innanzi  vi  erano  i loro  condottieri  sunluo- 
samenle  armati.  Queste  erano  composte  di  quallrocentoventi 
uomini  d’arme  per  cadauna,  e tanto  era  il  suono  delle  trombe 
ed  il  fracasso  delle  armi  piccole , che  sembrava  fendessero 
l’aere.  Poscia  a suono  di  timpani  seguivano  due  mila  fanti  con 
ordine  ammirabile.  Vicini  a questi  procedevano  i soldati  latini 
di  legger  armatura , divisi  in  tre  squadre  sino  al  numero  di 
milletrecento,  poi  una  squadra  di  stradiotti  greci  colle  lor  lance, 
targhe  e scimitarre,  ed  erano  in  numero  di  mille  e duecento, 
e dopo  essi  cavalcavano  trecento  balestrieri  messi  in  costume 
italiano , c per  ultimo  venia  dietro  una  squadra  di  duecento 
cavalli  armati  leggermente,  e a poca  distanza  la  accompagnava 
Lodovico  Sforza  e Beatrice  sua  dilettissima  consorte  seduta 
sopra  un  carro.  A loro  tenea  dietro  Galeazzo  Sanseverino  ar- 
malo secondo  il  costume  francese  colle  truppe  ducali,  pel  qual 
abito  fu  molto  ripreso  dal  duca.  Venivano  poi  trecento  militi 
scelti  col  vessillo  dipinto  contro  il  costume  degli  altri  duchi , 
perocché  rappresentava  un  moro  lenente  nella  mano  destra 
un’aquila  colle  ali  stese,  e colla  sinistra  strozzava  un  dragone. 

Presso  a questa  squadra  venivano  Fracasso  ed  Antonio  Maria 
fratelli  Sanseverini,  i quali  con  pompa  non  minore  di  Galeazzo  con- 
ducevano trecento  uomini  d’arme, e poi  una  truppa  di  cinquecento 
tedeschi,  e poco  dopo  seguiva  una  falange  tedesca  che  conte- 
neva seimila  combattenti,  e faceano  tanto  rumore  coi  timpani, 
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che  tutti  che  udivano  credeano  cosa  sopranaturale.  Finalmente 
erano  condotte  numerose  e grossissime  macchine,  le  quali  sca- 
ricando ad  un  tempo  verso  Novara,  sembrava  che  quella  città 
ruinasse  del  lutto. 

In  questo  esercito  ■si  ritrovarono  quarantacinquemila  uomini 
scelti,  c tanto  era  il  suono  delle  trombe,  il  rumore  dei  timpani, 
le  grida  degli  uomini,  il  nitrir  dei  cavalli,  lo  strepito  delle  armi 
ed  il  nitrir  dei  cavalli  che  come  cosa  orrenda  offendeva  ogni 
orecchio , ciì  a memoria  de’  viventi  non  si  vide  mai  in  Italia 
un  simile  esercito. 

Mentre  Lodovico  Sforza  cavalcava  per  lo  esercito,  gli  cadile 
quattro  volle  a terra  il  cavallo,  cosa  che  dai  circostanti  fu  ri- 
tenuta per  pessimo  augurio.  Sopraggiunta  la  sera  Lodovico 
convocò  i legati  veneziani  ed  altri  duci , e disse  che  in  quel 
giorno  avea  concepito  grandissima  Speranza  di  tentare  la  bat- 
taglia contro  Carlo,  e che  molto  si  meravigliava  che  al  Taro 
con  sì  poche  truppe  aveano  quasi  voluto  debellare  i Francesi 
ed  ora  non  voleano  cimentarsi  alla  battaglia  se  prima  non  aveano 
consultato  il  loro  Senato.  Melchiorre  Trivisano  rispose  che  la 
vittoria  non  era  sempre  del  numero  maggiore,  ed  esser  sem- 
pre incerto  l’esito  della  battaglia,  e doversi  questa  evitare  quando 
par  certa  la  vittoria.  Per  ciò  concluso  di  non  provocare  in 
nessun  modo  l'inimico,  ma  di  aspettarlo  in  campo  eguale,  e 
frattanto  battere  Novara,  devastare  con  macchine  i campi,  e 
minare  le  mura. 

Lodovico  ordinò  pure  che  a Milano  si  provvedessero  crale. 
scale,  ramponi  ed  altre  cose  opportune  per  combattere  la  città. 
Carlo  d’  altra  parte  avvedendosi  che  gli  Italiani  procuravano 
d’aver  Novara  senza  battaglia,  abbandonata  la  strada  dal  lato 
di  Vercelli , ne  fece  fare  un’  altra  alla  desini , ed  ordinò  che 
quella  fosse  mirabilmente  munita,  e fosse  pure  differita  la  bat- 
taglia sino  a che  agli  italiani  mancassero  le  provvigioni  ed  altri 
alimenti,  perocché  la  state  era  già  sul  declinare  : ed  in  questi 
giorni  i soldati  per  le  incomodità  del  tempo  e degli  alloggia- 
menti cominciarono  ad  ammalarsi,  ed  uscendo  i Novaresi  a bat- 
taglia, n’ ebbero  trenta  dei  loro  uccisi,  ed  altrettanti  latini  ri- 
masero prigioni. 
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Arrivò  in  questi  giorni  un  oratore  del  duca  di  Savoja  an- 
nunciando che  il  Francese  avea  occupato  Vercelli,  e non  essersi 
potuto  resistere  alle  sue  forze , per  cui  raccomandava  calda- 
mente quella  città  perchè  affezionata  al  nome  italiano.  Ciò  non 
ostante  i Greci  scorrendo  per  diritta  via  a 'Vercelli  presero  quat- 
tro soldati  di  Gian  Giacopo  Triulzio,  ed  otto  ne  furono  truci- 
dati. Per  mezzo  di  questi  si  seppe  che  le  genti  francesi  non 
erano  più  di  quindicimila,  de’  quali  cinquecento  tedeschi  fug- 
girono presso  l’esercito  latino,  e crescendo  in  NoVara  insoffri- 
bile carestia , l’Orleanese  cacciò  fuori  tutta  la  plebe  inutile 
oppressa  da  gravissimi  malauni.  Ne’  medesimi  giorni  giunse  a 
Lodovico  Sforza  ed  ai  legati  veneziani  un  oratore,  che  il  pon- 
tefice mandava  a Carlo  annunciandogli  che  Y avea  per  anate- 
matizzato se  non  deponeva  le  armi  che  avea  preso  contro  l’Italia. 

In  questi  giorni  i Novaresi  erano  agli  estremi  per  la  fame, 
e paurosi  della  sovrastante  battaglia , per  cui  nelle  prime  e 
seconde  vigilie , ed  anche  al  mattutino  davano  il  segno  colle 
ardenti  fiammelle,  e poi  tratto  tratto  chiedevano  ansiosamente 
soccorso,  c ciò  faceano  anche  in  presenza  de’,  nemici,  i quali 
con  somma  allegrezza,  conoscevano  evidentemente  che  gli  asse- 
diati versavano  in  somme  strettezze  ; tali  per  la  gran  fame 
mangiavano  persino  i Ipro  cavalli,  e facendosi  continue  guardie, 
era  perpetuo  il  loro  timore.  Erano  grandi  tra  di  loro  le  ma- 
lattie , se  ne  trovavano  molli  per  le  strade  che  quasi  morti 
imploravano  il  cibo,  ma  inutilmente  i loro  lamenti  e grida  fe- 
rivano le  orecchie  francesi,  per  cui  ne  cadevano  molli  al  giorno. 
L’Orleancse  costernalo  pel  dolore  e per  la  vergogna  finse  di 
aver  ricevuto  lettere  da  Carlo  pel  soccorso , per  cui  presero 
a suonare  le  campane  ed  i timpani,  e nella  prossima  notte  si 
fecero  molti  fuochi  che  si  potevano  vedere  da  lungi,  e ciò  non 
ostante  chiedeva  ajuto. 

Al  che  deliberando  Carlo  di  provvedere,  fu  dagli  esploratori 
significato  ai  latini  come  mille  e cinquecento  Francesi  a chia- 
ror  di  luna  caricati  di  viveri  stavano  per  soccorrere  gli  asse- 
diali ; perciò  ai  venticinque  di  agosto  il  Gonzaga  col  Sanseverino 
nelle  seconde  vigilie  disposero  duo  squadre  di  legger  armatura. 
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perchè  si  recassero  a chiudere  a coloro  la  strada  ; i nemici 
si  ritrovarono  rinchiusi,  talché  atterriti  parte  fuggirono  e parte 
col  bottino  ritornarono  all’esercito,  in  un  con  Statiliano  e Pel* 
licenso  di  nazione  francese,  e con  essi  anche  Chion  Prenito 
alunno  regio,  i quali  furono  riscattati  col  denaro.  In  seguito 
a queste  cose  che  avvennero  ai  ventiuove , Nicolò  Piligliano 
fece  piantare  le  macchine  per  la  ruina  delle  mura  di  Novara, 
cd  i borghi  furono  devastali  col  ferro  e col  fuoco,  in  modo 
che  occuparono  il  tempio  di  S.  Nazzaro,  e quivi  misero  il 
presidio  di  duecento  uomini  d’ arme  e trecento  lanli.  E nei 
medesimi  giorni  essendo  stato  intercettalo  da  Lodovico  Sforza 
un  legato  fiorentino , che  quella  republica  mandava  al  re , si 
rilevò  come  questa  s’era  confederata  a Carlo,  sotto  condizione 
clic  egli  restituisse  Pisa  toltale  fraudolentemcnle,  e cosi  anche 
le  castella  che  gli  erano  state  cedute  da  Pietro  de’  Medici , 
dandogli  i Fiorentini  centomila  ducali  in  ciascun  anno , e 
duecento  uomini  d’arme  sino  a che  fosse  finita  l’intrapresa 
guerra. 

Mentre  si  agitavano  le  quali  cose  dai  capitani  del  campo 
Latino  fu  ordinato  di  dare  l’assalto  a Novara,  al  quale  affati- 
candosi lutti,  Nicolò  Piligliano  addi  sei  di  settembre  restò  fe- 
rito nelle  reni  da  una  palla  di  piombo,  per  cui  fu  sospesa 
l’impresa,  e Carlo  piantò  i suoi  stendardi  non  lungi  dai  campi 
italiani,  e d’altra  parte  mandò  segretamente  ai  Veneziani  richie- 
dendo le  condizioni  della  pace , e finalmente  scoprì  l’ animo 
suo  con  Filippo  Argentone  e Gian  Giacopo  Triulzio , per  cui 
tennero  lunghi  ragionamenti  coi  legati  veneziani,  i quali  comu- 
nicando lutto  al  duca,  dopo  molti  concilii  fu  mandato  a Ver- 
celli per  le  condizioni  della  pace  Francesco  Bernardino  Visconte 
dignitario  milanese  insieme  a Pietro  Gallarate  uomo  integerrimo 
e di  gran  stima,  e Girolamo  Stanga,  i quali  dovevano  anche 
trattare  che  ambedue  gli  eserciti  deponessero  le  armi,  il  che 
dopo  lunghe  pratiche  fu  concluso,  col  consenso  anche  di  Lo- 
dovico Sforza. 

m 

Ai  ventiquattro  di  settembre  Lodovico  d'Orléans  ed  il  Saluz- 
zese  uscirono  da  Novara , ed  andarono  da  Carlo  a Vercelli. 
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Finalmente  riguardo  a Carlo  furono  dal  duca  accettate  queste 
condizioni  : prima  che  il  duca  non  prestasse  alcun  ajulo  nel 
regno  di  Napoli  ; secondo  che  la  flotta  francese  ritenuta  dai 
Genovesi  fosse  restituita  ; terzo  che  il  castelletto  di  Genova 
fosse  per  due  anni  deposto  nelle  mani  di  Erede  Estense;  quarto 
che  a Gian  Giacopo  Triulzio  si  restituisse  il  suo  ; quinto  che 
i prigioni  tra  i quali  era  il  principe  di  Miniano , ed  il  gran 
bastardo  di  Borbone  fossero  liberali;  sesto  che  a Lodovico  d’Or- 
léans  si  dovessero  dare  cinquantamila  ducati,  e per  ultimo 
che  tutti  i suoi  alleali  fossero  illesi.  Il  regio  legato  dal  canto 
proprio  accettò  le  condizioni  del  duca;  e sovra  tutto  che  fosse 
conservata  la  prima  lega  che  si  era  stretta  con  Alessandro 
pontefice , Massimiliano , il  re  di  Spagna  ed  i Veneziani  ; se- 
condo che  fosse  restituita  Novara  ; terzo  che  si  dovessero  re- 
stituire duecentomila  ducati  che  Lodovico  Sforza  avea  impre- 
stali a Carlo,  ed  alcune  altre  cose  che  furono  di  poco  rilievo, 
ed  il  tutto  fosse  con  giuramento  osservato.  Stabiliti  e suggel- 
lati i capitoli  ai  dieci  di  ottobre  il  legato  ritornò  a Carlo  : 
furono  levate  le  tende;  Carlo  da  Vercelli  parli  alla  volta  della 
Francia. 

L'esercito  veneziano  si  ritirò  a Gravedona,  Lodovico  a Vige- 
vano, e Galeazzo  Sanseverino  entrò  in  Novara,  ove  a nome 
del  duca  mise  un  nuovo  presidio,  e quivi  principalmente  ri- 
legò a Milano  molli  nobili  cittadini  ; i due  Opizzini  e Manfredo 
Torniello  stettero  colf  Orleanese.  Volle  che  fossero  riscosse 
tulle  gabelle  arfetrate  ; che  a spese  della  città  si  ricostruis- 
sero le  mura  distrutte  ; e poscia  ogni  loro  minima  colpa  era 
convertita  in  mortalissima,  di  modo  che  i Novaresi  maledivano 
mille  volle  al  giorno  la  loro  disgrazia  c sventura,  e desidera- 
vano la  morte  più  della  vita.  In  questi  giorni,  clic  fu  agli  un- 
dici di  settembre,  passò  all’altra  vita  il  memorato  conte  Gio- 
vanni Borromeo  compianto  universalmente  da  questa  patria , 
fu  tumulato  come  con  pompe  ducali  nel  tempio  intitolato  : 
S.  Maria  Pedone  diriiqpelto  al  suo  celebre  palazzo,  lasciando 
di  sé  eterna  fama  di  legalissimo  e giustissimo  conte. 
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(1)  Piero  Francesco  Medici  lasciò  morendo  due  figli,  Lorenzo  il 
maggiore,  Giovanni  minore,  i quali  avevano  ruggine  che  degenerò  in 
grave  nimistade  con  Piero  di  Lorenzo  il  Magnifico  che  fu  crede  del 
potere  del  padre  ma  non  del  genio  e della  sagacia.  Giovanni  fra  tutti 
i Fiorentini  era  riputalo  il  più  bel  giovane,  per  cui  trovava  facile 
adito  nei  cuore  delle  donne.  Costui  essendo  una  sera  mascherato  in 
una  veglia,  e non  potendo  da  Piero  de’ Medici,  come  competitore  nel- 
l’amore d’una  gentildonna  che  egli  amava,  esser  sofferto,  fu  da  lui  n 
non  conoscendolo  o infinto  di  non  averlo  conosciuto  villanamente  scher- 
nito, avendogli  con  uno  schizzatolo  d’inchiostro  imbrattalo  una  tonaca 
che  portava  in  dosso  di  tela  d'argento.  Giovanni  o perché  non  volesse 
essere  conosciuto  o perchè  il  pigliarla  allora  con  Piero  non  gli  paresse 
partito,  sostenne  quell’oltraggio  il  meglio  che  potè  senza  farne  altro 
risentimento.  Ma  abbattutosi  pur  mascheralo  in  un’  altra  festa  di  notte 
ove  ancor  Piero  si  ritrovava  a far  l’amore  colla  medesima  gentildonna, 
Piero  recandosi  ad  onta  che  altri  fosse  cotanto  ardito  d’amare  la  donna 
sua , s' avventò  tutto  cruccioso  adosso  a Giovanni  e postogli  la  mano 
al  mento  gli  tolse  la  maschera  dal  viso.  Allora  Giovanni,  trovandosi 
seco  Lorenzo  suo  fratello  e per  avventura  alcun  altro  de’ suoi  amici, 
posto  mano  ad  un  pugnale  che  aveva  a lato  gli  trasse  con  quello 
d’ un  gran  colpo  nel  petto,  e subitamente  fu  tutta  la  casa  di  rumore 
e di  scompiglio  ripiena,  non  avendo  però  per  una  corazza  che  Piero 
aveva  in  dosso  male  alcuno  rieevuto.  La  mattina  seguenie  notificata 
questa  cosa  da  Piero  a’ magistrali  e desiderando  egli  che  si  procedesse 
contro  i fratelli  de’ Medici  severamente  fu  che  gli  disse,  ch’egli  non 
avvezzasse  altrui  a incrudelire  contro  del  sangue  proprio,  da  che  tem- 


610 


NOTE  Al.  CAPITOLO  II. 


peralo  alquanto  il  suo  sdegno  consenti  che  fosscr  nelle  lor  ville  per 
alquanto  tempo  confinali,  ma  eglino  avendo  poi  rotto  il  confino  e per 
mezzo  di  Lodovico  il  Moro  fatti  conoscere  al  re  Carlo,  non  mancarono 
di  mostrare  al  re  l’inclinazione  di  molti  cittadini  principali  esser  molto 
diversa  da  quello  di  Piero  e perciò  leggermente  conseguirebbe  egli 
da  quella  città  tutto  quel  che  volesse,  ogni  volta  che  per  mezzo  della 
sua  autorità  tolto  li  governo  di  mano  ad  un  giovane  temerario,  la  re- 
publica  fosse  restituita  nella  primiera  libertà.  Cosi  segretamente  i mem- 
bri della  stessa  famiglia  parteggiavano  per  due  nemiche  potenze,  Gio- 
vanni c Lorenzo  incoraggiavano  Carlo  a venire  in  Italia  alla  conquista 
del  regno  di  Napoli,  Piero  aderiva  al  partito  degli  Aragonesi  e le  co- 
storo inimicizie  private  furono  mal  seme  di  discordie  nella  città , e 
cagione  di  ruina  a tutta  Italia. 

(2)  Per  intender  bene  quanto  dice  Carlo  relativamente  al  privilegio 
dei  Fiorentini  di  portare  I’  armi  di  Francia  è mestieri  di  conoscere 
come  fossero  Farmi  della  republica  fiorentina. 

1. "  Un  giglio  bianco  in  campo  rosso,  arme  dell'antica  città  di  Fi- 
renze; che  se  in  seguito  ebbe  delle  variazioni,  i colori  bianco  e rosso 
scelti  dalla  città  si  conservarono  in  ogni  tempo. 

2. °  Uno  scudo  diviso  per  lungo,  metà  bianco  e metà  rosso,  arme 
dell’antica  unione  delle  città  di  Fiesole  e di  Firenze  avvenuta  nel  1010 
raffigurata  cosi  perchè  furono  riuniti  i colori  dei  due  campi  delle 
armi , mentre  quella  di  Fiesole  era  una  mezza  luna  rossa  in  campo 
bianco. 

3. "  Un  giglio  rosso  in  campo  bianco,  arme  della  città  di  Firenze 
surrogata  all’antica  nei  1251  quando  superala  la  parte  Ghibellina,  che 
fino  allora  aveva  dominato,  dalla  parte  Guelfa , questa  per  segno  di 
nuovo  governo  cambiò  gli  antichi  colori  del  giglio  e dei  campo,  per 
il  che  Dante  nel  canto  XVI  del  Paradiso  fece  dire  a Cacciaguida  : 

Con  queste  genti  vid’  io  glorioso , 

E giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso. 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 

I Ghibellini  non  ostante  mantennero  il  giglio  bianco  aggiungendovi 
l’arme  imperiale  dell’aquila  nera  a due  teste. 

i.°  Uno  scudo  azzurro  colla  parola  — libertas  — scritto  in  traverso 
a lettere  d’oro,  era  l’arme  dei  priori  -delle  arti,  poi  detti  di  libertà, 
scelta  verso  la  fine  del  secolo  XIII. 

5.°  Uno  scudo  con  croce  rossa  in  campo  bianco,  fu  1 arme  del  po- 
polo fiorentino,  eh’  era  in  sostanza  la  sua  bandiera  composta  di  colori 
nazionali. 
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6. "  Due  chiavi  d’oro  incrociate  formavano  l’arme  di  Santa  Chiesa , 
e se  fu  ritenuta  fra  le  armi  della  republica  avvenne  in  memoria  del 
dono  che  Clemente  IV  nel  126S  ne  fece  ai  Guelfi  Fiorentini,  che 
ajutarono  Carlo  d’  Angiò  nella  guerra  contro  Manfredi  re  di  Sicilia , 
fautore  dei  Ghibellini. 

7. °  Un’aquila  vermiglia  con  drago  verde  sotto  i piedi  e con  giglio 
d’oro  in  testa  all’aquila  fu  l’arme  di  parte  Guelfa,  introdotta  fra  le 
armi  della  republica  nella  circostanza  sopra  indicata,  poiché  Clemente  IV 
e Carlo  d’Angiò  sconfitto  il  re  Manfredi  e rovinalo  in  Italia  il  partito 
ghibellino  posero  in  mano  de’  Guelfi  la  republica  fiorentina  che  adottò 
quell’arma  la  quale  era  stata  l’insegna  de’  Guelfi  nella  guerra. 

8. °  Uno  scudo  azzurro  seminato  di  gigli  d’oro  con  rastrello  sopra 
fu  l’arme  di  Carlo  d'Angiò,  al  quale  i Guelfi  Fiorentini  nel  12G7  dettero 
la  signoria  della  città. 

Questa  è l’epoca  alla  quale  rimonta  la  grande  affezione  che  i Fio- 
rentini ebbero  in  ogni  tempo  per  i Francesi  e per  la  casa  di  Francia. 
Carlo  d’Angiò  governò  Firenze  mandandovi  ogni  anno  un  vicario  al 
quale  si  riunivano  dodici  cittadini  chiamati  Bonomini. 

9. *  Uno  scudo  diviso  per  lungo  nel  quale  a sinistra  il  campo  è az- 
zurro con  gigli  d’  oro , e a destra  il  campo  è d’  oro  con  liste  rosse , 
era  l’arme  di  Roberto  re  di  Napoli.  Minacciati  i Fiorentini  nel  1313 
dall’imperatore  Enrico  si  diedero  in  potestà  di  Roberto  re  di  Napoli 
per  cinque  anni,  e la  sua  arme  fu  innalzala  tra  quelle  della  republica. 

(3)  Quando  Lorenzo  il  Magnifico  trovavasi  sul  letto  di  morte  fece 
chiamare  il  Savonarola  per  confessare  i suoi  peccati  e per  ottenere 
' dalle  sue  mani  l’ assoluzione.  Il  frate  prima  di  udire  la  confessione 
dimandava  a Lorenzo  se  veramente  egli  sentisse  viva  fede  in  Dio,  al 
che  rispose  il  moribondo  di  sentirla  nell’intirao  del  cuore  ; se  era  ap- 
parecchiato a restituire  tutto  quello  che  aveva  illegittimamente  acqui- 
stalo, il  che  Lorenzo  dopo  aver  dubbiato  alquanto  disse  di  voler  fare; 
finalmente  se  ristabilirebbe  la  libertà  fiorentina  e il  governo  popolare 
della  republica , la  quale  terza  condizione  Lorenzo  rigettò  e rimandò 
il  Savonarola  senza  aver  fatta  la  confessione.  Quegli  che  avea  creduto 
di  dover  esortare  Lorenzo  de’Medici  a deporre  la  sovrana  autorità  in 
Firenze,  perchè  ella  era  un  bene  mal  acquistalo,  ben  più  gagliarde 
ragioni  avea  di  esortare  a tanto  Pietro  de’  Medici,  il  quale  nè  aveva 
la  forza,  nè  l’accorlgzza  necessaria  per  conservare  il  supremo  potere. 
Pietro  eh’  era  il  maggiore  dei  tre  figli  di  Lorenzo  giungeva  appena 
ai  21  anni  quando  vennegli  a morte  il  padre  e di  prudenza  era  mi- 
nore che  di  età.  In  Firenze  l’età  richiesta  per  poter  conseguire  gli 
oflizj  pubblici  era  determinata  per  le  leggi  ed  in  generale  richiedessi 
adulta  assai , ma  i consigli  dispensaron  Pietro  dalla  condizione  dèl- 
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l’età  e lo  dichiararono  atto  agli  onori  ed  alle  magistrature  che  già 
avea  ottenuto  Lorenzo.  Questa  violazione  della  costituzione  era  con- 
seguenza del  servaggio  della  signoria,  ma  offese  assai  i Fiorentini  dando 
loro  a divedere  l’asprezza  del  giogo  sotto  cui  erano  caduti. 

Pietro  eli’  era  appassionatissimo  pei  piaceri  della  gioventù , per  le 
donne  e per  gli  esercizi  della  persona,  coi  quali  poteva  far  bella  mo- 
stra di  sè  dinanzi  a queste,  di  altro  ornai  non  intratteneva  la  repu- 
hlica  che  di  feste  e di  sollazzi  in  cui  poneva  ogni  suo  studio  c tempo. 
Egli  era  di  statura  più  che  mezzana,  largo  di  petto  e di  spalle,  e di 
straordinaria  forza  e destrezza  di  corpo,  chiamava  attorno  a sè  i più 
insigni  giuocatori  di  palla  di  tutta  Italia , ma  in  questo  esercizio  ei 
lutti  li  superava.  Pietro  avea  fatti  singolari  progressi  nelle  lettere 
greche  c latine  sotto  la  disciplina  d’Angelo  Poliziano,  onde  verseggiava 
all’  improvviso  con  somma  facilità  e svarielà , e gradevole  era  la  sua 
conversazione.  Ma  era  intollerabilmente  orgoglioso  e prorompeva  in 
oltraggi  qualunque  volta  vedevasi  conlradclto.  Egli  pretendeva  che  la 
republica  dovesse  obbedir  ciecamente  a’  suoi  ordini,  ed  intanto  riguar- 
dava come  cosa  iudegna  del  suo  grado  la  fatica  d’ impratichirsi  delle 
publiche  facende,  perciò  ne  lasciava  la  cura  a’suoi  Fidati,  ed  in  partico- 
lare ad  un  tal  Pietro  Dovizio  da  Bibbiena  fratello  maggiore  di  quel  Ber- 
nardo che  fu  poscia  da  Leone  X creato  cardinale,  ed  acquistò  illustre 
nome  nelle  lettere  volgari.  Pietro  da  Bibbiena  era  stato  segretario  di 
Lorenzo  ed  aveva  pratica  assai  delle  cose  publiche,  ma  il  male  stava 
in  ciò  che  il  Medici  in  lui  principalmeule  fidando,  anteponeva  un  av- 
ventizio, nato  in  una  provincia  suddita  ai  vecchi  magistrati  della  re- 
publica. 

Or  quanto  meno  Pietro  de’  Medici  era  alto  a governare  lo  Stato , 
tanto  più  sospettava  di  coloro  che  potevano  nella  republica  aspirare 
al  grado  suo.  Un  altro  uomo  della  casa  de'Medici  incominciava  allora 
a farsi  cospicuo  in  Firenze  ed  era  della  famiglia  di  Lorenzo  fratello  del 
vecchio  Cosimo,  del  qual  Lorenzo  esistevano  allora  due  abiatici,  Lo- 
renzo e Giovanni.  Molte  erano  le  ricchezze  accumulate  colla  mercatura 
del  loro  avolo,  ma  o sia  che  nessun  uomo  di  singolare  ingegno  sorto 
fosse  in  quel  ramo  de’Medici,  o eh  ei  si  reputassero  abbastanza  ono- 
rati dal  parentado  loro  coi  capi  dello  Stato,  fatto  è che  nè  Pier  Fran- 
cesco padre  di  questi  giovani,  nè  Lorenzo  loro  avolo  avean  presa  ve- 
runa parte  nelle  politiche  contese  di  Firenze.  Vedemmo  nella  nota 
prima  come  Pietro  volesse  sbrigarsi  dei  propri  cugini,  ma  gli  amici 
ottennero  a fatica  che  fosse  contento  di  mandarli  fuori  di  città  asse- 
gnando ad  essi  per  prigione  una  delle  loro  ville.  Se  non  che  il  popolo 
riguardando  tale  carcerazione  come  una  violenza  de’  suoi  diritti,  c la 
libertà  loro  come  un  trionfo,  li  accompagnò  nell’ uscire  di  città  con 
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molto  plauso  e con  fervidi  augurj  e fece  viemeglio  sentire  a Pietro 
eh’  egli  andava  perdendo  ogni  favore  popolare. 

Forse  Pietro  avrebbe  più  facilmente  soffocati  questi  primi  germi  di 
malumore,  se  avesse  prontamente  sbandito  da  Firenze  colui  che  re- 
golava gli  animi  del  popolo  ed  invoglia  vaio  della  libertà  predicando 
la  riforma  della  disciplina , della  Chiesa  c dei  costumi.  Ma  Girolamo 
Savonarola  era  caro  al  popolo,  ogni  giorno  egli  commoveva  altamente 
gli  animi,  interpretando  le  profezie  nelle  quali  pareagli  presagita  la  ro- 
vina di  Firenze.  Di  già  i cittadini  attestavano  colla  modestia  degli  abiti, 
delle  porole  e del  contegno  ch’essi  andavano  abbracciando  la  riforma 
del  Savonarola.  Di  già  lo  donne  avean  dimessa  ogni  attillatura , ma- 
raviglioso  in  tutta  la  città  era  il  cambiamento  dei  costumi , è faci! 
cosa  quindi  il  prevedere  che  l’ istruzione  politica  del  predicatore  non 
farebbe  minor  effetto  su  gli  animi  degli  uditori  di  quel  che  il  facesse 
Istruzione  morato. 

(4)  Piero  de’ Medici  a cagione  della  vanità  sua  fu  agevolmente  se- 
dotto. Vuoisi  che  Alfonso  gli  avesse  promesso  d’ajutarlo  a mutare  la 
sua  autorità  sopra  Firenze  in  assoluto  dominio  col  titoto  di  principe 
c che  in  contracambio  e per  segreta  convenzione  non  partecipata  ai 
concilii  della  republiea  egli  promettesse  al  re  di  Napoli  di  accogliere 
la  flotta  di  lui  nel  porto  di  Livorno,  di  fare  per  lui  in  Toscana  leve 
di  soldati  e di  resistere  colle  armi  agli  assalti  dei  Francesi.  Il  Medici 
credeva  inoltre  di  poter  tenere  nell’alleanza  la  republiea  di  Siena  e di 
Lucca  il  cui  territorio  trovavasi  per  cosi  dire  chiuso  in  quel  di  Fi- 
renze, onde  parca  dovessero  a forza  attenersi  alla  di  lei  politica. 

La  Romagna  teneva  anch’essa  dalla  parte  d’ Alfonso,  Cesena  era  ri- 
tornata in  mano  del  pontefice  il  quale  era  alleato  d’ Alfonso.  Faenza 
era  signoreggiata  dal  giovine  Astorre  Manfredi  che  trovavasi  allora 
sotto  la  tutela  de’ Fiorentini,  Imola  e Forlì  che  appartenevano  ad  Otta- 
viano Riario  sotto  la  tutela  di  sua  madre  la  famosa  Caterina  Sforza, 
presero  parte  alla  lega  mercè  i sussidj  promessi  da  Alfonso  e dai  Fio- 
rentini, finalmente  Giovanni  Bentivoglio  di  Bologna  abbracciò  lo  stesso 
partito  ad  eguali  condizioni.  Per  tal  modo  tutta  Italia  meridionale 
sembrava  unita  in  una  sola  lega , c formare  un  solo  Stato  i cui  con- 
fini stendeansi  dalle  spiaggie  dell’  Adriatico  e quelle  del  mar  Tirreno. 

La  Toscana  e il  Bolognese  erano  i soli  paesi  per  cui  l’esercito  fran- 
cese potesse  muovere  verso  Roma  e Napoli,  Alfonso  si  obbligò  di  cu- 
stodire l’uno  e l’altro  confine  con  duo  eserciti  che  occuperebbero  le 
gole  dei  monti  ed  i passi  fortificati  dei  fiumi.  Nello  stesso  tempo 
avendo  avuto  avviso  dei  grandi  apprestamenti  marittimi  che  i Fraucesi 
facevano  in  Genova  e ricordandosi  che  Giovanni  duca  di  Calabria, 
i’  ultimo  dei  principi  Angioini,  avea  invaso  per  mare  il  regno  di  Na- 
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poli , Alfonso  diede  a don  Federico  suo  fratello  il  comando  di  una 
flotta  di  trentacinque  galere,  diciolto  grosse  navi  e dodici  più  piccole 
con  cui  questi  doveva  portarsi  a Livorno  per  aspettare  i Francesi  in 
quelle  acque  e chiudere  loro  il  passaggio  del  mare  di  'sotto  se  mai 
volessero  tentarlo. 

Per  disporre  d’accordo  co’  suoi  alleati  le  forze  di  terra,  Alfonso  andò 
il  13  luglio  a Vicovaro  presso  Tivoli  ove  dovevano  trovarsi  Alessan- 
dro VI  e gli  ambasciatori  fiorentini.  Si  narra  che  in  questa  dieta  Al- 
fonso parlò  con  molta  eloquenza  intorno  alla  necessità  di  salvare  coi 
più  vigorosi  sforzi,  non  il  suo  trono  ma  l’indipendenza  di  tutta  Italia, 
l’ esistenza  di  tutti  gli  Stati , l’ esistenza  delle  loro  leggi  e delle  loro 
costumanze. 

Il  principale  ostacolo  alla  sicurezza  d’ Italia  era  Lodovico  il  Moro . 
era  quindi  mestieri  o di  indurlo  a scostarsi  dall’alleanza  contratta  col 
monarca  francese,  ed  a parteggiare  a prò  dell’  Italia , o balzarlo  dal 
trono,  restituendo  il  ducato  al  nipote.  Per  giungere  a questo  scopo 
Alfonso  offriva  la  sua  flotta , e l’ esercito  di  terra  composto  di  cento 
squadroni  di  cavalleria  di  grave  armatura,  e di  tremila  arcieri  e ca- 
valleggieri.  Egli  divisava  di  traversare  la  Romagna  con  queste  truppe, 
e di  far  ribellare  la  Lombardia  prima  che  Lodovico  il  Moro  avesse 
ricevuto  soccorso  dai  Francesi. 

Ma  a questi  pronti  e vigorosi  consigli  si  opponevano  gli  interessi 
e le  private  passioni  del  papa.  Voleva  questi  approfittare  delle  forze 
adunale  ne’  suoi  Stati  per  liberarsi  prima  di  tutto  da’ suoi  nemici.  E 
già  aveva  stretto  d’assedio  Ostia  per  levarsi  dinanzi  il  cardinale  Gio- 
vanni della  Rovere  ch’egli  odiava  d'immenso  odio,  il  quale  non  igno- 
rando la  sorte  che  gli  sarebbe  toccata  se  fosse  caduto  in  mano  del 
suo  nemico  fuggi  da  Ostia  il  23  aprile  alle  ore  tre  di  notte  e si  fece 
sopra  un  brigantino  trasportare  a Savona. 

Dopo  la  sua  partenza  la  fortezza  non  fece  lunga  resistenza.  Ales- 
sandro VI  voleva  pure  adoperare  le  truppe  napoletane  per  debellare 
i Colonna.  Prospero  c Fabrizio,  che  cosi  si  chiamavano  i due  capi  di 
quest’ illustre  casa,  avevano  di  già  acquistata  molta  riputazione  nelle 
armi  stando  al  soldo  dei  re  Ferdinando,  ma  cransi  adombrati  de'  fa- 
vori di  che  da  ultimo  era  stalo  ricolmo  Virginio  Orsini  capo  della 
casa  rivale  e si  erano  segretamente  obbligati  a militare  per  il  re  di 
Francia,  intanto  finché  loro  si  apprescnlassc  l’opportunità  di  accor- 
rere sotto  le  sue  bandiere  si  erano  riparati  nei  loro  feudi  col  cardi- 
nale Ascanio  Sforza  cercando  di  guadagnar  tempo  con  fallaci  nego- 
ziazioni intavolale  col  papa  e col  re  di  Napoli. 

L’inimicizia  del  papa  contro  ì Colonna  obbligò  Alfonso  a dividere 
l’esercito;  deponendo  il  pensiero  egli  stesso  di  condurlo  in  Romagna 
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nò  affidò  il  comando  a suo  Tiglio  Ferdinando , ma'  prima  ne  trasse 
trenta  squadroni  di  cavalleria  cui  tenne  ai  confini  degli  Abruzzi  onde 
coprire  lo  Stato  ecclesiastico  ed  il  suo,  ed  era  parte  dei  cavalleggieri 
di  cui  diede  il  comando  a Virginio  Orsini  perchè  con  dugent’ uomini 
d’arme  del  papa  si  alloggiasse  nei  contorni  di  Roma  e tenesse  in  do- 
vere i Colonna. 

Ferdinando  duca  di  Calabria  ch’era  valoroso  principe  c che  in  età 
di  venticinque  anni,  non  meno  si  era  fatto  caro  ai  sudditi  che  ai  sol- 
dati , doveva  entrare  in  Romagna  con  settanta  squadroni  e il  rima- 
nente della  cavalleria  leggiera  riunire  al  suo  esercito  la  compagnia 
degli  "uomini  d’arme  promessa  dal  Riario  e dal  Benlivoglio,  tentare  di 
muovere  a ribellione  la  Lombardia,  e non  potendo  ciò  ottenere,  chiu- 
dere almeno  ai  Francesi  fino  all’inverno  la  strada  della  Romagna,  Me- 
scendo in  quella  stagione  più  difficile  il  passaggio  dei  monti.  Gian 
Giacomo  Triulzio,  il  conte  di  Pitigliano  della  casa  Orsini  ed  Alfonso 
d’Avalos  marchese  di  Pescara  furono  dati  per  consiglieri  al  giovine 
principe. 

Alla  dieta  di  Vicovaro  erasi  trovato  anche  il  vecchio  cardinale  Paolo 
Fregoso  arcivescovo  di  Genova  che  tanto  tempo  era  stato  in  questa 
città  capo  dei  Fregosi.  Questi  vi  offri  il  suo  ajuto  per  cacciare  da  Ge- 
nova gli  Adorni  suoi  avversari  e con  loro  i milanesi  che  vi  tenea  Lo- 
dovico il  Moro;  promise  che  coll’ajulo  dobletto  de’Fieschi  e della  pro- 
pria fazione  si  impadronirebbe  agevolmente  della  republica , ove  po- 
tesse presentarsi  nel  mar  ligure  colla  flotta  napolitano  prima  che  le 
galere  del  contrario  partito  fossero  del  tutto  armale  e che*  fosse  arri- 
vata a Genova  la  flotta  francese.  Le  quali  offerte  essendo  state  accet- 
tale la  flotta  di  don  Federigo  prese  a bordo  gli  esuli  genovesi  con 
cinque  mila  fanti  ragunati  nello  Stato  di  Siena  ed  in  Livorno  e fece 
vela  verso  la  riviera  di  Levante.  * 

Carlo  Vili  mandò  a Genova  colla  flotta  francese  il  duca  d’  Orléans 
suo  proprio  cugino  che  fu  poi  Lodovico  XII.  Questi  entrò  in  città  lo 
stesso  giorno  in  cui  la  flotta  napoletana  apparve  in  vista  delle  coste 
liguri,  e mentre  Antonio  di  Bessey  barone  di  Triccstel  e bali vo  di  Di- 
gione,  incaricato  a trattare  per  parte  del  re  cogli  Svizzeri  presso  i quali 
aveva  grandissimo  credito,  conduceva  ’a  Genova  i due  mila  fanti  levati 
ne’ loro  contorni.  * 

Iblello  de’  Fieschi  aveva  promesso  a Paolo  Fregoso,  a don  Federigo 
d’  Aragona  che  tutti  i suoi  partigiani  gli  aspetterebbero  armati  nella 
riviera  di  levante , onde  la  flotta  napoletana  affacciossi  a porto  Ve- 
nere, piccola  città  dirimpetto  a Lerici  che  signoreggia  l’ingresso  dello 
stupendo  golfo  della  Spezia.  Ma  un  fratello  d’ Iblello  chiamato  Gian 
Luigi  de’Fieschi  e dedito  al  contrario  partilo,  erasi  recato  alla  Spezia 
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ed  aveva  esortati  fcli  abitanti  di  quelle  coste  a conservarsi  fedeli  alla 
republica  e Giacomo  Balbi  era  entralo  con  quattrocento  fanti  in  porlo 
Venere  per  difenderlo 

Di  verso  terra  quest’  ultima  città  era  difesa  da  un  frale  ricinto  di 
mura,  onde  i Napoletani  sbarcate  alcune  compagnie  di  fanti  le  fecero 
muovere  all’  assalto  mentre  la  flotta  provveduta  di  grosse  artiglierie 
entrata  nella  rada  tentava  lo  sbarco  su  la  stessa  spiaggia.  Ma  tutti  gli 
abitanti  e perfino  le  donne  di  porto  Venere  essendosi  appostati  colle 
milizie  dietro  le  mur^  respingevano  gli  assalitori  facendo  rotolare 
sopra  di  loro  grossi  macigni.  La  flotta  non  era  gran  fatto  più  av- 
venturata. Sorgevano  in  mare  presso  al  porto  alcuni  scogli  a fior 
d'acqua  i quali  erano  stati  anticamente  ridotti  in  modo  da  servire  di 
comodo  sbarco  a’ marinai,  e gli  abitatori  avevano  avuta  l’antiveggenza  di 
ugnere  di  sego  quelle  pietre  lisciate  che  sorgevano  in  mezzo  all’  agi- 
tato mare.  1 Napolitani  si  avvicinarono  a qupgli  scogli  colle  chiatte 
e quando  si  credevano  abbastanza  vicini  balzarono  d’un  salto  tutti 
armati  sopra  l’insidiosa  riva,  ma  non  potendo,  reggersi  sullo  sdruccio- 
levole sasso  cadevano  in  mare,  la  qual  cosa  movendo  alle  risa  i di- 
fensori di  porto  Venere  assai  contribuiva  ad  accrescere  loro  il  corag- 
gio. La  zuffa  durò  sette  ore  e si  combattè  con  eguale  accanimento  da 
ambe  le  parti;  finalmente  avvicinandosi  la  notte  don  Federigo  richiamò 
sulle  navi  le  sue  truppe  e prese  il  largo  allontanandosi  da  quella 
città,  che  sebbene  sì  piccola  fu  principio  della  sua  inala  fortuna. 

Dopo  questo  successo  don  Federigo  tornò  a Livorno  per  rinfrescare 
la  sua  (lotta,  c per  pigliare  a bordo  altri  soldati  indi  parlissene  dopo 
un  mese  all’incirca  avendo  saputo  che  Carlo  Vili  aveva  presa  la  strada 
delle  Alpi,  e il  4 di  settembre  giunse  dinanzi  a Rapallo,  ricca  terra  posta 
ad  uguale  distanza  tra  Porto  Fino  e Sestri  di  Levante.  Non  essendo 
la  terra  fortificata,  Lodovlto  il  Moro  non  vi  teneva  guarnigione  onde 
i Napolitani  l’occuparono  senza  trovare  ostacolo.  Sbarcarono  ivi  Diletto 
de’  Fieschi  con  tre  mila  pedoni  c gli  esuli  genovesi  i quali  s’afforza- 
vano per  intanto  con  uno  steccato.  Era  questo  formato  di  grossi  tron- 
chi biforcali  piantati  nel  terreno  sopra  i quali  erano  inchiodati  di  tra- 
vicelli all’altezza  di  circa  due  braccia.  Di  più  non  abbisognava  per  di- 
fendersi dalla  cavalleria  o per  far  animo  a coloro  che  dovevano  difen- 
dere (fhesti  deboli  ripari.  Se  non  che  nè  lo  Sforza,  nè  il  duca  d'Or- 
léans  erano  disposti  a soffrire  che  i loro  nemici  si  afforzassero  a 
Rapallo.  Stavano  allora  a’ servigi  del  reggente  di  Milano  i setti  figliuoli 
del  vecchio  Roberto  da  Sanseverino  il  quale  aveva  a’  tempi  suoj  avuta 
tanta  parte  nelle  rivoluzioni  della  Lombardia  ed  erano  i più  accorti 
consiglieri  cd  i più  valorosi  generali  dello  Sforza,  Due  di  loro  Antonio 
e Maria  fratelli  erano  stali  incaricali  della  difesa  di  Genova  ed  il  primo 
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di  loro  parli  subito  alla  volta  di  Rapallo  por  la  via  di  terra  con  duo 
coorti  di  veterani  ed  uno  squadrone  di  cavalleria  mentre  il  duca  d’Or- 
léans  vi  s’accostava  colla  sua  flotta  composta  di  dieciotto  galere  e do- 
dici grossi  vascelli  aventi  a bordo  le  truppe  svizzere.  Don  Federigo 
non  volendo  arrischiarsi  d’ esser  chiuso  nel  golfo  di  Rapallo  da  una 
flotta  ch’egli  ben  conosceva  più  esperta  della  sua  nelle  mosse  e ch’era 
armata  di  colubrine  di  maggior  calibro  prese  il  campo  c permise  al 
duca  d’  Orléans  di  sbarcare  senza  ostacolo.  Le  truppe  venute  per  la 
via  di  terra  e quelle  sbarcate  dalla  flotta  avendo  speso  lo  stesso  tempo 
nel  fare  la  strada  che  da  Genova  disgiunge  Rapallo  erano  giunte  presso 
questa  borgata  molte  ore  prima  di  sera.  I loro  capi  pertanto  pensa- 
vano farle  accampare  in  un  angusto  piano  poco  lontano  da  Rapallo, 
difercndo  l’assalto  fino  a dimani,  ma  ciò  non  potè  farsi,  per  le  gare 
che  ardevano  fra  i veterani  dello  Sforza  e le  guardie  ducali  di  Genova, 
f primi  per  ottenere  i posti  d’onore  nella  pugna  della  domane  e per 
isfidare  ad  un  tempo  i nemici  chiusi  in  Rapallo  andarono  a piantare 
i loro  alloggiamenti  quanto  poterono  più  presso  alla  terra.  Le  guardie 
ducali  avvezze  a vivere  in  una  ricca  città  ed  a fare  di  sè  vaga  mo- 
stra colle  forbite  armature  e coi  pomposi  abiti  e ad  ostentare- bravura, 
non  seppero  tollerare  che  un’altra  schiera  le  precedesse,  onde  si  fecero 
innanzi  per  accamparsi  all’angustissimo  spazio  che  rimaneva  tra  i ve- 
terani dello  Sforza  e Rapallo.  E credendo  che  i Napolitani  che  si  avan- 
zassero per  accostarsi  uscirono  incontro  agli  assalitori. 

Così  cominciò  il  combattimento  senza  che  fosse  ordinato  dai  capi- 
tani dell’una  o dell’altra  parte  e si  sostenne  lungo  tempo  con  molto 
accanimento,  finalmente  l’emulazione  tra  le  diverse  nazioni  che  mili- 
tavano nell’esercito  del  duca  d’ Orléans  e la  cooperazione  della  sua 
dulia,  la  quale  trovandosi  presso  alla  riva  fulminava  i Napolitani,  die- 
dero vinta  la  pugna  ai  Genovesi.  Fu  questa  la  prima  zuffa  della  tre- 
menda guerra  in  cui  si  videro  gli  oltramontani  alle  prese  cogli  Ita- 
liani. Gli  stranieri  vi  si  segnalarono  assai  più  colla  loro  ferocia , che 
col  valore , imperciocché  non  solo  gli  Svizzeri  non  lasciarono  la  vita 
ai  soldati  che  loro  s’arresero,  ma  uccisero  la  maggior  parte  di  quelli 
che  si  erano  arresi  prigionieri  ai  loro  alleati.  Ma  gli  abitanti  di  Ra- 
pallo furono  trattati  presso  che  lutti  senza  misericordia  e senza  di- 
stinzione di  partito  vennero  spogliati  d’ ogni  avere  e maltrattati  con 
estrema  ferocia,  o furono  perfino  barbaramente  uccisi  cinquanta  am- 
malali che  stavano  in  quello  spedale.  I Genovesi  al  loro  ritorno,  non 
soffrirono  pazientemente  di  vedere  porre  in  vendila  le  masserizie  di 
quegli  sventurati  abitanti;  il  popolosi  ammutinò  e uccise  una  ventina 
di  quegli  Svizzeri,  c a stento  Giovanni  Adorno  riuscì  a pacificarli. 

Erano  stati  dall’esercito  vittorioso  condotti  a Genova  alcuni  ragguar- 
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devoli  prigionieri.  Ira  i quali  Fregosino  figliuolo  naturale  del  cardinale, 
Giulio  Orsini  ed  Orlando  Fregoso.  lbletto  de’  Fieschi  principale  capo 
del  partito,  vinto  fuggì  col  figliuol  suo  ne’  monti  e tre  volte  di  seguito 
venne  spoglialo  da  ladroni.  Le  prime  due  volte  i contadini  del  vici- 
nalo gli  diedero  degli  abiti,  ma  la  terza  volta  disse  al  figliuolo  colla 
sua  consueta  ed  imperturbabile  tranquilliti  : < Andiamo  figliuolo  mio  caro 
ed  accontentiamoci  delle  vesti  del  nostro  primo  padre,  altrimenti  vedo 
che  la  cosa  non  avrebbe  più  fine  • e se  ne  andò.  Don  Federigo  cui 
un  vento  di  terra  aveva  tenuto  lontano  dalla  spiaggia  per  tutto  il 
tempo  della  battaglia  non  potè  raccogliere  se  non  un  piccolo  numero 
di  fuggiaschi  coi  quali  tornosscne  mcsio  e vergognoso  a Livorno. 

(5)  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconte  duca  di  Milano  ecc.  ccc. 
Conosciute  e bene  esaminale  queste  cose  che  furono  operate,  trattate, 
c conchiuse  a nostro  nome  e commissione  da  messere  Erasmo  Brasca 
segretario  inviato  per  curatore  c nostro  mandatario  col  serenissimo  ed 
invitto  principe  e l’eccellentissimo  sire  Massimiliano  re  de’ Romani  sem- 
pre augusto  riguardo  al  matrimonio  da  conlrarsi  colf  illustrissima 
donna  Bianca  Maria  nostra  sorella  col  prefato  serenissimo  sire  re  dei 
Romani,  c previa  la  promessa  della  di  lei  dote,  ringraziamo  l'Onni- 
potente da  cui  deriva  ogni  bene  e parimenti  rendiamo  grazie  immor- 
tali alla  serenissima  maestà  regale  da  poi  approviamo,  ratifichiamo,  e 
confermiamo  di  aver  rato,  aggradilo  e fermo  ogni  cosa  che  fu  trat- 
tata, firmata  e conchiusa  dal  prefato  Erasmo  a nostro  nome  si  intorno 
3I  matrimonio  che  riguardo  alla  dote  stipulata  col  serenissimo  sire  re 
de’  Romani  promettendo  loro  parola  di  leale  principe  di  attendere,  os- 
servare e di  fatto  adempiere  ai  tempi  c luoghi  determinali  e prefissi 
ogni  convenzione  e promessa.  Promettiamo  dunque  di  dare  in  isposa 
al  prefalo  serenissimo  sire  Massimiliano  la  prefata  illustrissima  donna 
Bianca  Maria  ; c all’  alto  che  verranno  gli  inviati  c mandatarj  della 
serenissima  S.  M.  colle  solenni  ed  autentiche  procure  ad  isposarla  per 
verba  de  pr menti  procureremo  ed  effettivamente  faremo,  che  l'illu- 
strissima donna  Bianca  Maria,  per  verba  de  prcewili  consenta  ad  avere 
per  vero,  legittimo  c indubitabile  sposo  e marito  il  prefalo  serenis- 
simo sire  Massimiliano  e così  ora  come  per  allora  attestiamo  e pro- 
mettiamo, parimenti  promettiamo  in  parola  di  leale  principe  che  per 
la  dote  della  prefata  illustrissima  donna  Bianca  di  far  dare,  pagare  e 
sborsare  a beneplacito  del  serenissimo  sire  Massimiliano  sia  al  di  lui 
legittimo  invialo  e procuratore  la  somma  di  ducati  d’oro  300  mila,  e 
questi  in  oro  di  giusto  peso,  ossia  il  loro  valsente  in  bono  denaro  nei 
termini  infrascritti  giusta  le  convenzioni,  e primamente  no;  e l'illu- 
strissimo sire  Lodovico  Maria  Sforza  duca  di  Bari  zio  paterno  e nostro 
onorevole  luogotenente  faremo  pagare  al  prefalo  serenissimo  sire  e re 
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wl  ni  di  lui  procuratore  e legittimo  rappreseti  tante  nella  città  di  Gc-  i 

benna  venticinque  mila  ducati  ed  altri  duecento  settantacinque  mila 

dopo  due  mesi,  immantinenli  poscia  consumato  il  matrimonio  di  fatto 

tra  il  serenissimo  sire  re  de’  Romani  colla  stessa  donna  Bianca.  Noi 

e il  prefato  messere  Lodovico  faremo  dare  e numerare  alla  maestà 

sua  od  al  di  lui  legittimo  rappresentante  cento  mila  ducati  nel  luogo 

che  determinerà  la  prefata  donna  Bianca,  c questi  nelle  mani  di  lei 

come  moglie  del  serenissimo  sire  e re  de’  Romani,  iji  poi  trascorso 

un  anno  dopo  la  consumazione  del  detto  matrimonio,  altri  cento  mila 

ducati  colla  penale  della  restituzione  di  tutto  l’ interesse  col  diritto  di 

di  poterlo  esigere  in  qualunque  parte  del  dominio  del  predetto  sire 

re  e dei  di  lui  successori , in  caso  di  dilazione  di  questo  termine.  K 

per  fede,  ccc. 

Haiti  da  Milano,  2 agosto  1493. 

(6)  Massimiliano  per  divina  grazia  re  de’  Romani  sempre  augusto  e 
d’  Ungheria  ecc. 

A perpetua  memoria  della  cosa  e perchè  sempre  appaja  palese  la 
verità  noi  attestiamo  e confessiamo  con  queste  nostre  letteree  patenti 
che  gl'  illustrissimi  principi,  cioè  il  detto  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza 
dei  Visconti  e il  detto  Lodovico  Maria  duca  di  Bari  ci  hanno  pro- 
messo per  dote  dell’  illustrissima  donna  Maria  Bianca  Sforza  dei  Vi- 
sconti loro  sorella  e nipote,  come  appare  dalle  loro  lettere  e patemi 
sottoscritte  di  proprio  lor  pugno  e suggellate  e consegnate  come  è 
detto  nelle  stesse  lettere,  la  somma  di  quattrocento  mila  ducati,  la 
qual  somma ‘ripetutamente  per  due  volte  prometteva  ai  nostri  rappre- 
sentanti e messi  che  noi  abbiamo  inviali  ad  isposarc  la  stessa  Bianca 
Maria  per  verbo  de  prtrsenli  e per  tal  modo  i prefati  illustrissimi  prin- 
cipi si  obbligavano  e si  obbligheranno  a pagare  ai  sudditi  nostri  rap- 
presentanti la  somma  di  quattrocento  mila  ducati  per  la  dote  sopra- 
detta, e nei  termini  infrascritti,  cioè  cento  mila  ducati  fra  due  mesi: 
altri  cento  mila  dopo  l'effettiva  consumazione  del  matrimonio,  ed  altri 
centomila  ducati  nel  decorso  ili  un  altro  anno  dopo  la  suddetta  effettua- 
zione. Ma  di  fatto  si  stipulò  e si  stipula  com’  è infatti  che  la  predetta 
somma  di  quattrocento  mila  ducati  fu  apposta  solamente  all’ onore 
delle  due  parti  contraenti  onde  dare  più  solennità  e lustro  al  fallo. 

Ma  la  vera  dote  della  prefata  illustrissima  madonna  Bianca  Maria 
somma  solamente  a trecento  mila  ducati,  c che  sia  cosi  e non  altri- 
menti lo  attestiamo  spontaneamente,  liberamente , di  certa  scienza  e 
con  tutta  l’asseveranza,  coll’esclusione  d’ ogni  erroro  di  diritto  e di 
fatto.  Inoltre  per  soprapiii  e colla  presente  convenzione  come  fosse  in 
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allora  liberiamo  e tacitiamo  i prelati  principi  della  somma  di  cento 
mila  ducati  che  di  fatto  è di  là  della  vera  dote,  e a confermare  la  su- 
detta  convenzione  abbiamo  ordinato  di  farsi  la  presente  patente  e 
l’abbiamo  sottoscritta  di  proprio  nostro  pugno,  e l’ahbiam  fatta  mu- 
nire del  nostro  stesso  sigillo  che  sta  appeso  nel  di  nove  di  luglio  l'i'Ji, 
ottavo  dei  nostri  regni  Romani  e quarto  d’Ungheria. 

(7;  Lodovico  Maria  Sforza.  Noi  non  abbiamo  avuto  cosa  di  più  a cuore 
che  di  unire  in  matrimonio  l’ illustrissima  donna  Hianca  Maria  nostra 
carissima  nipote  con  un  principe  di  nobile  dinastia  e di  chiarissime  virtù 
ornalo,  e dopo  avere  seriamente  pensato  ove  far  segno,  abbiamo  eretto 
l’ animo  nostro  al  serenissimo  ed  invitto  principe  sir  Massimiliano  re 
de’ Romani  sempre  augusto,  come  a quello  che  per  prestanza  di  forme, 
nobiltà  di  lignaggio  e virtù  d’ animo  Jra  i principi  cristiani  non  ha 
più  esimio  nò  superiore,  avvegnaché  questi  oltre  avere  per  più  riprove 
mostrato  con  quanta  benevolenza  ed  amore  noi  e la  nostra  famiglia 
prediliga  singolarmente,  è altresì  eminente  per  prudenza,  magnani- 
mità, rettitudine,  giustizia  e per  l’ esimie  doli  della  bella  persona.  Di 
più  egli  discende  dalla  nobilissima  ed  antichissima  prosapia  dell’  Au- 
stria, nella  quale  famiglia  derivarono  innumerabili  arciduchi,  re  c pre- 
stantissimi imperatori,  tra  i quali  l’avo  dello  stesso  serenissimo  sire 
Massimiliano  menò  per  donna  una  principessa  del  nostro  sangue.  A 
ciò  si  aggiunge  ancora  eh’  ha  per  padre  il  serenissimo  sire  Federico 
imperatore  de’  Romani,  che  col  suo  nome  e colla  sua  virtù  ampliò 
quant’altri  mai  la  gloria  dell'Austria  e veggiamo  prima  che  lo  stesso 
serenissimo  Massimiliano,  re  de’ Romani,  si  è diportato  fino  a questo 
di  che  tocca  la  virilità  e dà  a divedere  di  portarsi  anche  in  avvenire 
con  tale  una  prudenza,  moderazione,  sagacia,  magnanimità  c giustizia, 
da  non  trovare  tra  suoi  predecessori  altro  nè  più  abile  nè  più  virtuoso 
imperatore.  Il  che  ci  rafferma  indubitabilmente  in  questa  persuasione 
che  disposandosi  a madonna  Bianca  nostra  nipote  donerà  un  glorioso 
ed  eterno  nome  alla  casa  d’Austria  ed  alla  nostra  prosapia.  Mossi  da 
queste  ragioni  e specialmente  per  aver  sentilo  dal  famigliare  prefato 
serenissimo  re  de’  Romani  ch’egli  pure  a tutta  voglia  inclinava  a que- 
sto matrimonio  inviamo  a lui  Erasmo  Brasca  nostro  segretario  e am- 
basciatore coi  più  larghi  mandati  per  conchiudere  colia  prefata  maestà 
il  suddetto  matrimonio.  Questi  oltre  essersi  già  abboccato  a nome  no- 
stro collo  stesso  serenissimo  Massimiliano  nei  trattati  di  Ginnnda  net 
giorno  24  di  giugno  1493,  onde  proporla  in  sposa  alla  prefata  S.  M. 
madonna  Bianca  ed  oltre  avere  la  S.  M.  accettala  e nominata  per  sua 
legittima  sposa  e consorte  la  prefata  principessa,  ci  recapitò  anche  pre- 
sentemente insieme  col  magnifico  messere  Giovanni  Bontempo  teso- 
riere ed  ambasciatore  della  prefata  maestà  lettere  del  delio  serenis- 
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simo  Massimiliano  re  de’  Romani  sottoscritte  di  suo  pugno  e suggellate 
col  di  lui  suggello.  Dolo  nel  castello  di  Ginundn , 24  giugno  1493  colle 
quali  lettere  la  maestà  sua  non  pure  approva  e conferma  i prefati  ca- 
pitoli , ma  ancora  di  nuovo  nomina  e sceglie  la  predetta  madonna 
Bianca  nostra  carissima  nipote  in  sua  sposa  e legittima  consorte  e 
promette  anche  di  consumare  il  matrimonio  e alla  suddetta  madonna 
Bianca  promette  pure  che  vedrà  vita  sua  naturai  durante  lo  stesso 
stato,  grado  e condizione  che  godeva  la  serenissima  di  lui  genitrice 
della  qual  cosa  ne  sentimmo  grandissimo  piacere  c ne  rendemmo  a 
Dio  ed  alla  sua  regale  maestà  doverose  grazie. 

Per  tanto  perchè  il  prefato  serenissimo  Massimiliano  re  de’  Romani 
intenda  quanto  ci  riescirono  grate  le  cose  che  il  prelato  Erasmo  Bra- 
sca promise  in  nome  nostro  a S.  M.;  non  solamente  con  altre  nostre 
lettere  scritte  quest’oggi  i capitoli  stipulali  tra  di  loro  abbiamo  con- 
fermato, reliflcalo  ed  approvato,  ma  ancora  col  tenore  delle  presenti 
a maggiore  conferma  del  moto  proprio  di  certa  scienza,  ed  escluso 
ogni  errore  di  diritto  e di  fatto,  promettiamo  di  dare  c volentieri  con- 
segnare, e diamo  c consegniamo  la  prefala  illustrissima  madonna  Bianca 
nostra  carissima  nipote  al  prelato  Massimiliano  re  de’  Romani  sempre 
angusto  in  nova  legittima  sposa  o consorte,  e ad  ogni  inchiesta  di 
S.  M.  effettivamente  faremo  che  la  stessa  madonna  Bianca  prenda  e 
nomini  lo  stesso  serenissimo  Massimiliano  per  verbo  de  prtesrnli  in 
suo  vero  ed  indubitabile  sposo  e marito,  e colla  grazia  di  Dio  proceda 
alla  consumazione  del  matrimonio,  promettendo  con  parola  di  leale 
principe  e con  giuraménto  in  Taccia  alla  Chiesa  di  non  contravvenire 
a queste  condizioni  e promesse  in  nessun  modo  per  qualunque  causa 
o pretesto.  Supplendo  à qualunque  difetto  di  solennità  e di  clausole 
o per  poca  intelligenza  delle  parole  o per  qualunque  altra  omissione 
che  fosse  necessaria  osservarsi,  del  resto  sebbene  per  mezzo  delle 
nostre  lettere  che  in  oggi  abbiamo  ultimate,  per  le  quali  ratifichiamo 
cd  approviamo  tutti  i capitoli  a nostro  nome  fatti  e concimisi  dallo 
stesso  Erasmo  col  serenissimo  sire  Massimiliano  re  de’  Romani,  abbia 
la  regale  maestà  una  più  che  sufficiente  garanzia  per  la  dote  di  ma- 
donna Bianca,  nondimeno  a più  confermarlo  col  tenore  delle  presenti 
di  certa  scienza , di  moto  proprio  ed  escluso  ogni  qualunque  errore 
di  diritto  e di  fatto,  mettiamo  di  pagare  e di  sborsare  la  somma  di 
quattrocento  mila  ducati  d'oro  e sborsarli  in  oro  di  giusto  peso,  ossia 
il  loro  valsente  in  buona  moneta  ; cioè  cento  mila  ducati  fra  due  mesi 
dopo  la  conferma  dei  capitoli,  di  poi  immantinente  dopo  consumato 
il  matrimonio  effettivamente  del  serenissimo  Massimiliano  colla  sudetta 
madonna  Bianca,  altri  cento  mila  ducati.  E poi  ancora  dopo  un  altro 
anno  da  incominciarsi  dopo  il  flne  del  precedente  altri  cento  mila  drv 
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cali.  Parimenti  promettiamo  in  parola  di  leale  principe  al  prefato  se- 
renissimo re  de’ Romani  di  dare  la  stessa  Bianca  adorna  di  vesti  c di 
gemme  come  conviene  alla  sua  dignità  e decoro,  e in  conferma  di 
questo  abbiali!  ordinalo  ebe  si  facessero  queste  lettere  e le  abbiamo 
sottoscritte  di  nostro  pugno  e più  munite  del  nostro  sugeito. 

IhUo  da  Milano  il  2 agosto  1 41)3. 

Lettera  di  Lodovico  Sforza  a Carlo  re  di  Francia. 

Finché  fervette  guerra  fra  le  e Massimiliano  ho  ricusato  sempre  di 
far  alleanza  con  lui,  ora  essendo  stala  rassegnata  la  pace  fra  voi  e il 
di  lui  figlio  ho  provveduto  coll’alleanza  alla  tua  gloria  e grandezza, 
non  essendovi  cosa  più  di  questa  profìcua  alla  vittoria  della  spedizione 
di  Napoli,  avvegnaché  non  v’è  potentato  fuori  dell’imperatore  de’  Ro- 
mani che  più  possa  fatalmente  turbare  lo  Stato  di  Milano,  il  cui  ter- 
ritorio è già  suo,  avvegnaché  noi  siamo  d’ogni  parte  circondati  da' 
Germani  e specialmente  dall’  Austria  che  ci  sta  in  capo  la  quale  se 
superasse  le  Alpi  ci  avrebbe  invasi  e ci  avrebbe  costretti  a difenderci 
in  casa  , nè  avremmo  potuto  dartene  ajuto  né  soccorso  per  la  spedi- 
zione e per  ciò  con  tutte  le  arti  Ferdinando  di  Napoli  cercò  di  dare 
in  matrimonio  Margherita  figlia  di  Massimiliano  a Ferdinando  di  lui 
nipote  ora  principe  di  Capua  onde  procurarsi  gli  ajuti  dai  Germani 
coi  quali  non  solamente  avrebbe  frenato  i suoi  signorotti  mentre  fa- 
ceva scendere  nei  nostri  confini  gli  Austriaci  ed  i montani  Germani; 
ma  riscosso  Filippo  duca  di  Borgogna 'e  lutto  il  restante  della  Ger- 
mania avrebbe  suscitato  alle  armi  e portala  la  guerra  ai  confini  della 
Francia  : aggiungi  ancora  che  per  mezzo  di  questa  alleanza  abbiam 
potuto  reprimere  i Veneziani,  perchè  se  mai  per  avventura,  il  che  era 
fortemente  da  temersi,  fossero  insorti  a guerra  avrebbero  lentamente 
ritardalo  quella  tua  spedizione  e la  tua  gloria.  Ora  questi  sono  tenuti 
in  dovere  dai  Germani  che  ad  un  nostro  cenno  solamente  precipite- 
ranno dall'Austria  in  mezzo  al  loro  territorio,  ogni  qual  volta  essi  nu- 
trissero contro  di  te  mali  pensieri. 

(8)  Breve  di  papa  Alessandro  VI  a Carlo  Vili  re  di  Francia. 

Fino  dall’  esordire  del  nostro  pontificato  questa  fu  la  nostra  spe- 
ciale premura,  che  tolte  di  mezzo  tutte  le  discordie  tra  i principi  cat- 
tolici ch’erano  in  contesa  tra  di  loro  intraprendere  di  comune  accordo 
e con  forze  unite  una  spedizione  concedendolo  l’odio  contro  i Turchi, 
per  la  gloria  del  divin  nome  e per  la  difesa  del  gregge  a noi  confi- 
dalo. Per  la  qual  cosa  primamente  alla  tua  maestà  e a tutti  gli  altri 
re  confinanti  allora  con  tc  dissidenti  ci  studiammo  di  persuadere 
quanto  potemmo  alla  pace  e alla  concordia,  il  che  essendosi  efTcltualu 
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per  la  grafia  di  Dio  come  sperammo  fummo  ricolmi  d’incredibile  al- 
legrezza e venimmo  nella  speranza  di  potere  per  questa  pace  orga- 
nizzare felicemente  questa  necessaria  spedizione.  Intanto  sopravvenuto 
l’acerbissima  novella  della  sconfitta  ricevuta  dai  Cristiani  nell’Illirico 
dall'oste  barbara  de’  Turchi,  ci  demmo  premura  di  significare  imman- 
tinente per  mezzo  delle  nostre  lettere  e di  quelle  de’ nostri  inviati 
alla  maestà  tua  e a tutti  i cattolici  principi  una  si  funesta  notizia  e 
in  tanto  imminente  e manifesto  pericolo  non  solamente  a Roma  sede 
d’ogni  presidio  ma  ancora  all’  Italia  facile  ad  essere  invasa,  non  divisa 
che  di  pochi  passi  dalla  Turchia,  ed  implorammo  ad  un  tempo  la  sa- 
viezza de’  vostri  consigli  e pronti  sussidii  Per  tanto  mentre  dall’  ec- 
celsa tua  maestà  primamente  che  per  l’ampiezza  del  regno,  la  potenza, 
l’autorità  e la  religione  e per  gli  istituti  de’  suoi  maggiori  va  distinta 
e riverita  da  tutti  gli  altri  potentati  cattolici  speravamo  gli  opportuni 
sussidii,  al  cui  esempio  non  dubitavamo  che  sarebbero  non  solamente 
gl’italiani  che  sono  in  procinto  di  grave  rovina,  ma  ancora  tutti  gli 
altri  cattolici  principi  lutti  accorsi;  ma  clic?  fummo  percossi  da  una 
notizia  ben  diversa  da  quella  che  ci  avevamo  proposto  ed  aspettato 
cioè  che  la  tua  maestà  pensava  la  spedizione  di  Napoli  e a ciò  rivol- 
geva tutte  le  sue  cure  e forze;  le  quali  cose  sebbene  per  allora  non 
ci  sembravano  ancora  vcrisimili,  nondimeno  nell’arrivo  delle  lettere  di 
tua  maestà  che  accennavano  questa  stessa  notizia , noi  tutti  insieme 
coi  venerabili  cardinali  della  santa  Romana  Chiesa  fummo  colpiti  di 
ammirazione  ed  insieme  di  dolore  vedendoci  in  questa  maniero  non 
solamente  frustrati  dalla  nostra  speranza  di  provvedere  alla  quiete  dei 
Cristiani,  ma  ancora  di  dover  smettere  questa  necessaria  spedizione  e 
di  essere  in  bilico  d’essere  invasi  dai  Turchi' già  superbi  per  la  ri- 
portala vittoria  e tripudiami  alle  porte  d’Italia,  e se  in  pace  Italia 
c concorrendo  lutti  i principi  Cristiani  appena  appena  si  può  far  ressa 
alla  sovrastante  parte  ottomana,  come  poter  sostenere  l’impeto  dei 
barbari , or  che  farà  la  guerra  napolitani  ? La  potentissima  oste  dei 
Turchi  vedrà  esser  questo  proprio  il  suo  tempo,  non  lascerà  scapparsi 
questa  propizia  occasione;  credimi  o carissimo  figlio,  se  tu  ti  ostini 
in  questo  pericoloso  tempo  a perseverare  d’intraprendere  le  spedizione 
napoletana,  non  senza  grave  onta  di  tua  maestà  t’accingi  ad  opera 
da  cui  non  solamente  sono  per  derivare  senza  numero  rapine,  stragi, 
nefandità,  incendii,  saccheggi  e tutte  le  conseguenze  che  sogliono  ac- 
cadere in  guerra  non  senza  grave  oltraggio  della  religione  e di  Dio; 
ma  ancora , chi  non  vede  ciò  che  sarà  più  deplorabile  la  schiavitù 
dell’ Italia,  la  perdila  dell’animo  c l’eccidio  della  religione  cristiana  e 
la  perturbazione  della  Chiesa  cattolica.  Le  quali  cose  rammaricandoci 
alJ’aDima,  ciascheduno  a tutta  possa  per  quanto  sta  da  noi  e pel  do- 
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vere  che  ci  lega  al  nostro  gregge  cerchiamo  cessare  se  è possibile 
cotanta  calamità,  denunciandola  alla  tua  serenità  colle  presenti  lettere, 
e supplichiamo  quanto  sappiamo  e possiamo  che  questa  guerra  di  Na- 
poli si  riferisca  in  altro  più  opportuno  tempo  e questi  guerreschi  ap- 
parati si  rivolgano  piuttosto,  imitando  gli  esempi  de' tuoi  avi,  alla  di- 
fesa della  religione  e contro  l’onda  dei  barbari,  tanto  più  che  si  unisce 
a questa  impresa  con  tutto  il  calore  il  dilettissimo  nostro  figlio  in 
Cristo  Massimiliano  re  de’  Domani  com’egli  mi  ha  dichiarato  per  let- 
tere e per  mezzo  dell’  inviato  suo  Marcobaldo  ; egli  postergalo  ogni 
altro  interesse  e bollente  per  questa  sola  spedizione  già  si  dispone  al- 
larmi. Or  bene  se  la  tua  maestà,  come  par  conveniente,  anch’ essa 
acceda  a questa  guerra  è impossibile  che  non  ne  conseguano  copiosi 
e desiderevolissimi  fruiti  per  la  pace  tra  voi  stretta  hon  solamente  ai 
vostri  regni  ma  a tutta  quanta  la  cristianità.  Voglia  adunque  la  mae- 
stà tua,  carissimo  Aglio,  anteporre  alle  tue  private  mire  ed  affezioni, 
il  decoro  della  cattolica  religione,  la  salvezza  universale  della  cristia- 
nità. Il  che  operando  farai  cosa  gratissima  a Dio  ed  alzerai  un  mo- 
numento perenne  alla  tua  gloria,  e mettendo  passo  solforine  de’  tuoi 
maggiori , emulerai  la  loro  virtude  e gloria  : poiché  essi  per  tante 
gloriose  imprese  da  loro  operate  non  hanno  mai  conseguita  maggior 
glorio  che  dalle  spedizioni  intraprese  per  la  gloria  di  Dio,  per  esten- 
dere la  religione  cristiana,  e per  difendere  il  decoro-delia  Chiesa.  Ag- 
giungi che  protrnendo  la  guerra  che  sei  per  fare , in  nessuna  ma- 
niera pregiudichi  a’ tuoi  diritti  come  già  abbiamo  dimostrato  all’am- 
basciatore che  ne  hai  inviato,  e ripetiamo  e promettiamo  lo  stesso  alla 
tua  maestà,  quando  tu  voglia  metterci  a parte  de’  tuoi  diritti  e chia- 
marci a giudici  della  giustizia  in  cosi  importante  controversia.  Lungi, 
lungi  da  noi  e dalla  carità  che  sempre  ha  di  inira  questa  santa  sede 
che  vogliamo  menomare  in  nessuna  parte  i diritti  che  vanti , nè  per 
altro  scriviamo  le  presenti  lettere  clic  per  allontanare  dall’  Italia  con- 
sultando insieme  all’onore  della  tua  maestà  l’incendio  imminente  del- 
l’ eruzione  degli  Ottomani  e del  loro  barbaro  furore.  Da  poi  cono- 
sciuta la  giustizia  della  tua  causa  e salvata  l’Italia  dal  presente  pericolo 
potrai  a più  opportuno  tempo  e senza  detrimento  della  cristianità  se 
li  torna  in  acconcio  imbrandire  le  armi  e sferrarli  sopra  di  Napoli , 
ma  ora  che  la  mano  di  Dio  è aggravala  sopra  di  noi  oppressi  in  que- 
ste regioni  da  diffetto  di  viveri  e da  peste,  la  quale  come  già  se  ser- 
peggia in  diversi  luoghi  invadesse  i nostri  accampamenti , perciò  la 
tua  maestà  in  quant’  ansia  c costernazione  non  ci  avvolgerebbe. 

So  che  non  mancan  pure  di  quelli  che  non  ristanno  di  suggerirli 
altrimenti,  oh  voglia  il  cielp,  che  costoro  non  abbian  di  mira  piuttosto 
i loro  interessi , clic  non  f onore  c i vantaggi  della  tua  maestà.  Chi 
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sa  che  eséi  per  avventura  disgradendo  che  tu  a lunga  pezza  fruisca 
della  pace  che  Iddio  ti  concede  c proponendoli  nuove  ed  esterne 
guerre  non  li  tirino  a mal  partito,  sciupino  il  tuo  regno  floridissimo 
di  denaro  e ti  creino  non  previste  sventure,  desiderosi  ad  arte  sempre 
di  nuove  cose. 

Che  se  mai  si  dice  voler  tu  intraprendere  la  spedizione  napoletana 
a questo  oggetto  che  impadronitosi  di  questo  regno  poter  più  facil- 
mente c con  maggior  sicurezza  accingerti  e proseguire  la  spedizione 
contro  i Turchi,  noi  lodiamo  questo  tuo  pio  disegno,  ma  diciamo  ad 
un  tempo  esser  questo  assegnamento  e troppo  dispendioso  e troppo 
pieno  di  riselo,  imperocché  fallar  di  questa  guerra  non  è cosi  facile 
di  finire  qual' abbia  portala  ad  estensione,  e nessuno  benché  arrida 
la  fortuna  può  prometterti  certa  vittoria  , pensi  il  tuo  senno  o sire 
che  gli  eventi-  della  guerra  sono  sempre  incerti.  Nou  è inoltre  da  spe- 
rarsi che  lo  scaltrito  nemico  della  cristianità  che  accenna  con  manifesti 
segni  esser  venuto  guarnito  d’ogui  forza  per  assaltar  Italia,  stia  aspet- 
tando l’esito  della  guerrp  napoletana  ? Anzi  affretterà  a saziare  la  sua 
sete  di  sangue,  prima  che  raffreddata  l’ira  iddio  inaspettatamente  vi 
ricomponga  in  pace,  giacché  non  per  altra  cagione  ti  avversano  gli 
altri  potentati  Cristiani  se  non  perchè  indugi  a dichiararti  per  la 
causa  comune  e della  religione. 

Chi  è mai  più  contrario  ad  un  re  che  Ita  nome  di  Cristianissimo, 
il  cui  titolo  i suoi  maggiori  han  meritato  per  la  difesa  della  cristia- 
nità che  lasciare  ai  nemici  de’ Cristiani  l’occasione  di  opprimere  la  no- 
stra santa  religione. 

Di  questo  breve  mandalo  dal  pontefice  al  re  di  Francia  ne  spediva 
tosto  notizia  a Lodovico  il  Moro  suo  fratello  Ascanio  Maria  cardinale 
colla  seguente  lettera  che  trovasi  fra  i documenti  che  illustrano 
quest’epoca. 

Duci  Bari. 

Illustrissime  el  excelculissime  Domine , Domine  fraler  et  pater  eie. 

Nostro  signore  in  questo  concistorio  ha  fatto  leggere  un  breve.  Con- 
tiene questo  breve  due  parti  in  I'  una  delle  quali  lauda  la  disposi- 
zione quale  la  sua  cristianissima  maestà  dimostra  havere  de  andare 
conira  li  infedeli,  et  la  conforta  perseverare  in  questo  et  farlo  cum 
effecto.'ln  l’altra  la  sua  maestà  de  la  impresa  del  regno  di  Napoli  et 
conclude  ch’esscndo  stali  li  predecessori  di  questo  re,  et  essendo  an- 
che al  presente  la  maestà  sua  in  legittima  possessione  del  regno  per  le 
investiture  avute  da  li  pontefici  passati,  la  beatitudine  sua  non  può 
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defraudare  la  prefala  maestà  in  le  possessione  in  la  quale,  tt  non  po- 
tisi deserere  jura  sua. 

Roma,  22  marzo  1491. 

Fraler  el  filius 

Ascamus  Maria  cardi.nalis  Sfobtia. 

Il  breve  o monitorio  del  pontefice  Alessandro  VI  diretto  a Carlo  Vili 
re  di  Francia  fu  tradotto  in  terza  rima  da  Giorgio  Sommariva  vero- 
nese , noto  per  altre  poetiche  composizioni  in  varii  luoghi  citale  dat 
Quadrio,  cui  però  fu  ignota  questa,  la  quale*  fu  stampala  senza  data 
tl'anqo  c di  luogo  cd  è fra  i libri  della  scelta  biblioteca  del  marchese 
Trivmzio. 

I.a  traduzione  comincia  col  verso  seguente: 

• Alexandre  pontefice  supremo.  » 

(9)  Mandò  Alfonso,  Camillo  Pandore  uno  de’  suoi  più  fidati  ministri 
per  assicurargli  valorose  c proficue  alleanze.  Tornava  appena  dall’am- 
basceria di  Francia  che  fu  inviato  da  Alfonso  a Bajazelte  II  impera 
(ore  dei  Turchi  per  rappresentargli  che  Carlo  Vili  diceva  apertamente 
di  riguardare  la  conquista  di  Napoli  siccome  un  gradino  necessario 
pe r occupare  l’impero  d’Oriente,  e che  di  vero  i porli  sull’Adriatico, 
i quali  non  erano  disiami  se  non  per  pochi  giorni  di  tragitto  da 
quelli  della  Macedonia,  mentre  che  fossero  in  potere  d’una  nazione  cosi 
potente  c bellicosa  quanto  lo  era  la  francese  potrebbero  agevolare  le 
più  gravi  offese  contro  l'impero  turco.  In  conseguenza  Alfonso  diman- 
dava a Bajazelte  sci  mila  cavalli  ed  altrettanti  pedoni , preferendosi 
parali , e pagar  loro  il  soldo  per  tutto  il  tempo  che  rimarebbero  a' 
suoi  servigi  in  Italia.  Poi  a pochi  mesi  il  Pandore  fu  nuovamente 
spedito  a Bajazelte,  c il  papa  volendo  pure  trattare  in  nome  proprio, 
gli  aggiunse  un  Giorgio  Bacoiardi  genovese  ch'era  già  stato  altra  volta 
incaricalo  da  Innocenzo  Vili  d’altra  ambasceria  presso  la  sublime  Porta. 

In  questo  tempo  di  mezzo  giunsero  al  papa  quattro  oratori  manda- 
tigli da  Ferdinando  per  ristringere  viepiù  l'alleanza  con  lui  conchiusa 
da  suo  padre,  ed  ottenere  l'investitura  della  Chiesa.  Alessandro  VI  la 
cui  politica  consisteva  nel  porre  all'incanto  la  propria  fede  aveva  fatto 
le  viste  di  porgere  orecchio  alle  proposte  del  cardinale  Ascanio  Sforza, 
che  nel  collegio  de’ cardinali  spalleggiava  il  partito  francese,  mentre 
che  il  cardinale  Piccolomini  favoreggiava  l'aragonese.  Se  non  che  que- 
sta era  una  sua  astuzia  per  vendere  a più  alto  prezzo  i suoi  favori; 
il  perchè  il  18  aprile  1494  ei  concedette  ad  Alfonso  le  bolle  d’inve- 
stitura per  il  regno  di  Napoli  ai  palli  delle  precedenti  investiture. 

(10)  Le  cose  del  vecchio  Ferdinando  andavano  ogni  di  peggiorando, 
> suoi  alleali  ad  altro  non  pensavano  che  a rendergli  più  care  le  loro 
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promesse  di  soccorsi  senza  allestire  l’occorrente  per  dargli  ajulo.  Vero 
è che  i suoi  nemici  non  per  anco  sì  erano  mostrati  operosi  se  non 
nelle  pratiche;  ma  intanto  essi  avevano  sciolta  quella  confederazione 
dell’Ilalia  che  poteva  incutere  timore  agii  oltramontani.  Da  parecchi 
anni  l’Italia  godeva  piuttosto  pace  che  felicità,  più  prospero  era  il 
suo  Stato,  ma  i suoi  desiderj  non  erano  appagali;  ella  confidava  nelle 
proprie  forze  ancora  intere , e segretamente  desiderava  di  fare  nuovi 
sperimenti  del  suo  valore. 

Prima  che  i popoli  provino  il  peso  delle  calamità  della  guerra,  l'in- 
quietudine, la  curiosità , il  bisogno  di  vive  commozioni , la  vaghezza 
di  perigliarsi  al  più  grande  de’ giuochi  di  sorte  ed  altre  passioni  fri- 
vole traggonli  spesse  volte  a provocare  le  rivoluzioni. 

Lodovico  il  Moro  aveva  egli  solo  negoziato  colla  Francia,  ma  dal- 
l’una  all’altra  estremità  della  penisola  la  metà  degli  Italiani  aspettava 
con  impazienza  un’invasione,  di  cui  essi  medesimi  non  pertanto  te- 
mevano. Lo  stesso  duca  Gian  Galeazzo  Sforza  andavasi  lusingando 
che  la  venuta  ne’  suoi  Stati  di  un  re  suo  congiunto,  potrebbe  mutare 
la  sua  sorte.  Il  duca  Ercole  III  di  Ferrato  che  si  era  accostato  alle 
pratiche  del  genero  Lodovico  il  Moro  sperava  nelle  future  turbolenze 
di  riavere  il  Polesine  di  Rovigo,  toltogli  nell’ultimo  trattato  di  pace. 
I Veneziani  desideravano  di  vedere  umiliata  la  casa  d'Aragona,  i Fio- 
rentini di  scuotere  il  giogo  della  casa  de’ Medici,  il  papa  di  farsi  ar- 
bitro fra  i due  potentati,  i numerosi  nemici  della  casa  d’Aragona  nel 
regno  di  Napoli  di  vendicarsi  della  lunga  oppressione.  Assicurasi  che 
Ferdinando,  veggendo  questo  universale  fermento,  pensò,  a malgrado 
della  sua  avanzata  età,  di  recarsi  a Genova  per  abboccarsi  col  Moro, 
onde  fargli  toccare  con  mano  i pericoli  che  sovrastavano  all’Italia  dal 
suo  precipitato  divisamento  non  solo,  ma  eziandio  anche  a lui  stesso, 
poiché  lo  straniero  quand’è  in  casa  d’altri  la  vuol  far  sempre  da  pa- 
drone, perchè  più  forte  di  chi  lo  invoca. 

Sperava  il  re  di  poter  ricondurre  alla  ragione  ed  a più  sana  politica 
il  reggente  di  Milano,  perciocché  ben  conosceva  il  pieghevole  ingegno 
e la  di  lui  singolare  accortezza  nel  dissimulare,  ma  che  venne  a lui 
meno  quando  maggiormente  ne  aveva  di  mestieri.  Ma  intanto  che  ri- 
volgeva nella  mente  simili  pensieri,  tornando  un  giorno  dalla  caccia, 
fu  in  un  modo  affatto  impensato  preso  da  un’affezione  catarrale  che 
lo  trasse  in  due  giorni  al  sepolcro.  Morì  il  23  gennajo  del  1494  in 
età  di  70  anni  dopo  un  regno  di  36,  lasciando  due  figliuoli,  Alfonso  e 
Federico,  di  già  riputati  per  valorosi  nell’ armi,  il  primo  de’ quali  fu 
tosto  riconosciuto  per  suo  successore. 

La  fortuna,  che  aveva  largheggiato  in  verso  a Ferdinando  di  tanti 
doni  di  cui  egli  non  sembrava  meritevole  io  tutto  il  tempo  della  di 
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lui  vita,  gli  fu  ancora  favorevole  in  questo,  die  lo  tolse  dal  mondo  in 
quel  solo  punto  in  cui  la  morte  di  lui  potesse  riuscire  increscevole.  I 
suoi  natali  non  solo  erano  illegittimi,  ma  tanto  vergognosi,  che  suo 
padre,  mai  non  aveva  voluto  palesare  quel  segreto,  locchè  diede  luogo 
ad  opposte  conghietlure , ma  questa  macchia  non  gli  impedì  punto 
di  occupare  un  trono  invidiabile  dai  più  potenti  monarchi.  Egli  non 
diede  prove  nò  di  singolare  valore,  nò  di  somme  doti  guerriere,  sia 
nelle  intraprese  affidategli  dal  padre , sia  nelle  fiere  tenzoni  eh'  ebbe 
a sostenere  contro  i suoi  sudditi  ribelli,  e non  pertanto  trionfò  di 
tutti  i suoi  nemici. 

Ferdinando  non  aveva  dal  magnanimo  Alfonso  suo  padre  ereditato 
nessuna  delle  belle  doli  che  l’ adornavano , e con  tutto  ciò  fu  amalo 
al  sommo  da  quel  grand’  uomo. 

Ebbe  a competitori  due  principi  che  lo  avanzarono  nella  virtù  guer- 
riera di  lunga  mano  non  solamente  ma  eziandio  nelle  politiche  e nelle 
inorali.  Uno  di  loro  il  conte  di  Viana,  che  gli  era  nipote,  aveva  a suo 
favore  tutte  le  fazioni  Aragonesi,  l'altro,  che  fu  il  duca  di  Calabria, 
quella  degli  Angiomi.  Quei  "baroni  napoletani  che  non  avevano  ab- 
braccialo nessun  partito  apertamente,  sembravano  propensi  a tenere 
per  quello  che  poteva  liberarli  da  Ferdinando:  ma  l’uno  e l’altro  fu- 
rono perdenti  e Ferdinando  regnò  36  anni.  Egli  fece  perire  in  pri- 
gione, come  abbiam  altrove  narrato,  coloro  die  avevano  più  volte  ten- 
talo di  scuotere  il  suo  giogo,  e consolidò  colla  crudeltà  e colla  perfidia 
un'  autorità  sempre  più  detestata. 

I primi  prosperi  avvenimenti  sono  il  più  delie  volle  l’opera  di  una 
cieca  fortuna,  ma  la  loro  costanza  vuoisi  ascrivere  a quell’accortezza 
la  quale  soventi  volle  si  odiosa  riesce,  che  ricusiamo  di  riconoscerla; 
tale  fu  faceortezza  di  Ferdinando.  Egli  non  fu  dotato  di  alcune  delie 
qualità  che  sono  proprie  dei  grandi  uomini,  non  di  generosità,  non 
di  nobiltà  d’animo,  ma  era  uomo  di  consumala  prudenza,  c la  sua 
polìtica  fu  poche  folte  fallace.  Conseguì  quanto  volle , non  curando 
dei  mezzi,  regnò  lungamente  e morì  sul  trono.  Se  questo  era  il  suo 
scopo,  ci  l'ottenne,  ma  regnò  esecrato,  e morì  lasciando  la  sua  fami- 
glia in  gravissimo  pericolo,  e quando  quella  prudenza,  ch’era  in  lui 
conosciuta  ed  abborrita,  poteva  solo  salvare  il  di  lui  figliuolo  da  im- 
mincnlc  mina. 

Ferdinando  era  di  mezzana  grandezza , aveva  bel  volto  e grande , 
funga  c di  color  castagno  la  chioma,  Osonomia  piacevole,  fronte  aperta, 
faccia  pienotta  e proporzionale  statura.  Straordinaria  era  la  di  lui 
forza,  cosicché  essendosi  un  giorno  abbattuto  in,  un  loro  fuggito,  che 
attraversava  la  piazza  del  mercato  di  Napoli , lo  afferrò  per  le  corna 
e fcrmollo.  Culla  aveva  la  mente,  ed  era  perito  di  varie  scienze,  cd 
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in  particolare  della  giurisprudenza,  di  cui  riguardava  lo  studio  come 
necessario  ai  re.  Aggraziata  aveva  la  favella,  o dando  udienza  ai  sud- 
diti , sapeva  dissimulare  tutti  i sentimenti  che  potevano  renderlo 
odioso,  ed  in  generale  aveva  l'arte  d’ accommiatarli  paghi  e contenti. 

Non  debbono  tulle  attribuirsi  a politica  le  innumerabili  sue  cru- 
deltà, che  a mollo  ancora  lo  trasse  la  sua  passione  per  la  caccia,  avendo 
provveduto  alla  conservazione  della  selvaggina  riservala  a’ suoi  diletti 
con  atroci  ordinamenti,  cui  faceva  senza  remissione  eseguire  contro 
gli  sventurati  contadini  del  suo  regno. 

(Il)  La  guerra  che  per  invito  di  Lodovico  Sforza,  mosse  Carlo  Vili 
re  di  Francia  ad  Alfonso  II  è stata  cotanto  tiene  descritta  da  Filippo 
d’Argentone,  scrittore  contemporaneo,  c che  fu  da  Carlo  adoperato  nei 
maneggi  più  gravi  di  quella  spedizione;  da  Francesco  Guicciardini  e 
da  monsignor  Giovjo  ai  quali  potremmo  mandare  i nostri  lettori,  ma 
poiché  non  fu  da  principe  savio  mossa  guerra  alcuna,  che  insieme 
non  si  procurasse  farla  apparire  giusta,  non  avendo  i suddettli  scrit- 
tori palesate  le  ragioni  onde  i baroni  francesi  per  tale  la  dipinsero  al 
loro  re,  non  rincrescerà  ai  lettori  sentire  alcune  parole  intorno  a ciò. 
Prima  di  mover  la  guerra  e dopo  gli  inviti  del  Moro  furono  esaminate 
le  pretensioni  del  re  con  solenne  scrutinio  e trovatele  sussistenti , 
persuasero  al  re  essere  del  suo  conto  somma  giustizia  di  poter  unire 
alla  corona  di  Francia  il  regno  di  Napoli.  Essi  appoggiavano  la  pre- 
tensione sopra  questi  fondamenti. 

Renato  d’Angió,  perduto  il  regno  avea  lasciato  a Giovanni  suo  fi- 
gliuolo la  speranza  di  ricuperarlo  dalle  mani  di  Ferdinando  I d'Arra- 
gona  mentre  visse  Giovanni  non  potè  veder  lieto  esito  di  'quella  guerra, 
poiché  Ferdinando  sebbene  dopo  la  morte  di  Alfonso  suo  padre,  seb- 
bene fosse  stato  allevato  da  lui  e da  baroni  del  suo  regno  nulla 
meno  seppe  cosi  ben  difendersi  che  non  ebbe  più  a contendere  co’suoi 
avversario  Mori  finalmente  Renalo  c non  lasciando  di  sé  figlinoli  maschi, 
ma  solamente  una  femmina  da  cui  nacque  il  duca  di  Lorena  fece  erede 
in  tutti  i suoi  stati  e ragioni  Carlo  figliuolo  del  conte  di  Maine  suo 
fratello. 

Questa  figlia  era  Violante  la  quale  si  maritò  con  Feryy  II,  di  Lo- 
rena conte  di  Vaudcmont,  dal  quale  matrimonio  nacque  Renalo  duca 
di  Lorena  che  fu  invitato  da  Innocenzo  Vili  all’  impresa  del  regno. 
Lasciò  Renato  padre  di  Violante  un’  altra  figlia  eziandio  per  nome 
Margherita  rimasta  vedova  del  re  d'Inghilterra,  alla  quale  nel  suo  te- 
stamento lasciò  le  rendite  del  ducato  di  Bari  ; ma  a Renalo  figliuolo 
di  Violante  lasciò  il  ducalo  stesso  di  Bari.  Siccome  si  legge  nel  suo 
testamento  fatto  in  Marsiglia  nell’  anno  1474  che  leggesi  in  Lunig, 
Tom.  2.  Anzi  in  questo  suo  stesso  codice  diplomatico  si  legge  ancora 
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un  islromenlo  di  donazione  che  fece  la  vedova  regina  d’ Inghilterra 
Margherita  al  suddeito  Renato  suo  padre  di  tutte  le  sue  ragioni  che 
uvea  sul  ducato  di  Rari , le  quali  furono  trasferite  a Renato  di  Lo- 
rena suo  nipote  in  virili  del  suo  testamento , e poiché  allegava  che 
suo  avo  non  potesse  negli  altri  suoi  stati  posporlo  a Carlo  conte  di 
Maine,  ch’era  collaterale  come  figlio  di  suo  fratello,  quando  era  egli 
nella  cima  discendente  essendo  figliuolo  di  sua  figlia  ; perciò  preten- 
deva appartenersegli,  nemmeno  il  ducalo  di  Angiò  e la  contea  di  Pro- 
venza che  il  regno  stesso  di  Napoli  e di  Gerusalemme.  Per  tale 
pretesa  i duchi  di  Lorena  discendenti  da  Renalo  fra  gli  altri  titoli 
presero  ancor  quello  di  duchi  di  Calabria,  c nelle  loro  armi  inquar- 
tarono eziandio  quelle  di  Sicilia  e di  Gerusalemme,  siccome  si  può 
osservare  dalle  loro  monete  impresse  del  Balcicourt  nel  Traile  1 listo • 
rique  el  crilique  sur  l'origine  el  Genealogie  de  la  Maison  de  Lorraint. 
Il  qual  autore  notò  assai  a proposito  che  i duchi  di  Lorena  prima  di 
questo  maritaggio  di  Violante  con  Fernes  di  Lorena  conte  di  Valide- 
mont,  non  inquartavano  le  armi  di  Sicilia  e di  Gerusalemme  nc  s’in- 
titolavano duchi  di  Calabria  siccome  fecero  da  poi  i suoi  discendenti.  Carlo 
mori  poco  di  poi  senza  lasciar  figliuoli  ed  istituì  suo  erede  Lodo- 
vico  XI  re  di  Francia  ch’era  figliuolo  di  una  sorella  di  Renato.  Molte 
clausole  di  questo  testamento  che  fu  fatto  da  Carlo  in  Marsiglia  a IO 
dicembre  1481  si  leggono  nel  primo  tomo  della  Raccolta  detrattali  delle 
paci  dei  re  di  Francia  con  altri  principi  di  Federico  Lionard,  stam- 
pato in  Parigi  l'anno  1693,  dove  istituisce  suo  erede  universale  Lodo- 
vico,  che  chiama  perciò  suo  consobrino,  e dopo  lui  Carlo  il  Delfino  di 
Francia  figliuolo  di  Luigi,  nel  quale  non  solo  ricadde  come  a suo  su- 
premo Signore  il  ducato  d’Angiù,  nel  quale  per  esser  membro  della 
corona  non  succedono  le  femmine , ma  entrò  ne|  possesso  della  Pro- 
venza , e per  vigore  di  questo  testamento  ricadevano  in  lui  anche  i 
diritti  c le ’ ragioni  che  gli  Angioini  aveano  sopra  il  regnp  di  Napoli. 

Ma  Luigi  fu  sempre  avverso  alle  cose  d'Italia,  e contento  della  Pro- 
venza non  inquietò  il  regno.  Morto  Luigi  essendo  continuale  queste 
ragioni  in  Carlo  Vili  suo  figliuolo,  giovine  avido  di  gloria  confortato 
dal  Moro  si  accinse  al  conquisto  di  quel  regno  per  sostenere  i propri 
diritti. 

(12)  Il  cardinale  .Giovanni  Borgia  figliuolo  di  Alessandro  VI  ed  ar- 
civescovo di  Monreale  fu  nominalo  legato  a lalere  per  incoronare  il 
re  Alfonso,  e si  recò  a Napoli  a raccogliere  per  la  propria  famiglia  le 
ricompense  colle  quali  il  re  aveva  comperata  l’alleanza  di  Borgia. 
Eranvi  a Napoli  sette  primarie  cariche  del  regno,  le  quali  a seconda 
delle  istituzioni  feudali,  erano  ufiìcii  perpetui,  quali  indipendenti  dal- 
l’autorità reale;  uno  di  questi  ufiìcii  ch’è  a dire  quello  di  prolonolario 
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fu  dato  a Goffredo  Borgia  col  principato  di  Squillace,  con  la  conica 
di  Cariati  e con  diecimila  ducati  d’ entrata  : un  altro,  cioè  il  primo 
che  rimanesse  vacante,  fu  promesso  al  duca  di  Candia,  altro  figlio  del 
Borgia,  col  principato  di  Tricarico,  coi  contadi  di  Chiaroroonte,  Candia 
e Cavinola  e con  dodicimila  ducati  d’entrata;  finalmente  Virginio 
Orsini,  che  avea  condotto  a termine  il  trattato,  ebbe  anch’egli  una  di 
queste  primarie  cariche  della  corona  e fu  quella  di  grande  contesta- 
bile, la  più  eminente  di  tutte.  Parecchie  prebende  ecclesiastiche  ven- 
nero altresì  conferite  nel  regno  allo  stesso  Cesare  Borgia. 

(13)  Massimiliano  per  la  grazia  di  Dio  re  de’ Romani  sempre  au- 
gusto e di  Ungheria,  di  Dalmazia,  di  Croazia,  ecc.  Arciduca  d’Austria, 
duca  di  Borgogna,  della  Bretagna,  di  Lotaringia,  del  Brabante,  della 
Stiria,  Carizia,  Carniola,  di  Limburgo,  Lussemburgo,  della  Ghcldria , 
conte  di  Fiandra,  d’Absburg,  del  Tirolo,  di  Ferete , di  Friburgo, 
d'Artois  c di  Borgogna,  Palatino  d’Annonia,  Zelandia,  di  Namour,  di 
Tefonia,  Mombosc,  del  sacro  impero  e Brugonia,  Langravia.  Alzazia, 
signore  di  Frisia,  della  Marca,  di  Salenico,  di  Porto-Navone,  di  M3- 
lins,  ecc. 

All’illustre  principe  Lodovico  Maria  Sforza  Visconte  e dura  ecc.  La 
regai  grazia  ed  ogni  prosperità  che  desidera. 

Estimando  noi  essere  proprio  c della  regale  maostà  e del  nome 
di  Cesare  il  procurare  a tutta  possa  quanto  conviene  al  decoro  di  un 
magnanimo  ree  della  republica  cristiana  in  emanando  leggi,  ci  parve 
giusto  di  rivolgere  tutti  i nostri  pensieri  e le  nostre  cure  a quanto 
può  accrescere  ed  ampliare  la  grandezza  del  romano  impero;  nè  la- 
sciare che  chi  ha  ben  meritato  del  romano  impero  vada  senza  premio 
onde  stimolare  ed  allettare  i posteri  ad  emularlo. 

Ciò  posto  noi  spesse  fiate  ti  abbiamo  richiamato  alla  memoria  0 Lo- 
dovico Marra  Sforza  come  quegli  che  per  la  grandezza  d’animo,  per 
la  prudenza  ed  integrità  e inoltre  per  l’esimie  doti  dell'animo  c della 
persona  era  giusto  onorare  imperocché  tu  discendendo  da  Francesco 
Sforza  il  più  invitto  tra  i principi  ed  in  fama  per  tutta  l’ Italia  non 
solo  ma  per  tutto  il  mondo,  per  le  insigni  imprese  si  in  guerra  che 
in  pace,  si  in  campo  che  in  patria,  e vantando  tu  anche  per  madre 
Bianca  Maria  figlia  di  Filippo  àiaria  conte  d’Angera  e già  duca  di  , 
Milano,  donzella  la  più  esimia  ed  accostumata  riunisci  un  doppio  ti- 
tolo di  lode  c diritto  di  gloria  come  appartenente  a due  prosapie  il- 
lustri e distintissime.  Per  tacere  dei  meriti  di  Giovan  Galeazzo  primo 
duca  di  Milano  e tuo  avo , che  per  le  sue  eccellenti  qualità  e mera- 
vigliose azioni  ed  ingenti  benefici  resi  al  romano  impero  meriti  di 
essere  sollevato  all’  onore  di  duca  di  Milano  e di  conte  di  Pavia , il 
tuo  avo  Filippo  Maria  principe  di  eccelso  animo  c distinto  per  giu- 
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stizia,  moderazione  e fior  di  senno,  non  solamente  amministrò  il  prin- 
cipato c i popoli  a lui  commessi  con  giuste  leggi , con  equanimità  e 
lealtà  di  carattere,  ma  anche  seppe  frenar  l’impeto  dei  nemici  del- 
l’ impero , rintuzzar  I’  ambizione  dei  vittoriosi  che  agognavano  allo 
Stato,  c ciò  con  immense  forze  ponentiosi  ai  più  aperti  pericoli  della 
guerra  e sostenendo  ingentissime  spese;  nè  questo  è tutto,  diede  pure 
Bianca  Maria  unica  sua  figlia  in  tsposa  a Francesco  Sforza  tuo  pa- 
dre, in  cui  infeudando  la  famiglia  de’  Visconti  portò  certa  speranza  che 
avrebbe  messo  in  salvo  il  principato  ed  accresciuto  il  lustro  della  sua 
famiglia  colla  successione  d'una  prole  avvenire.  Nè  s’ingannò,  perocché 
ei  tolto  ai  vivi  nel  fervor  della  guerra  ed  essendo  le  cose  adotte  al- 
l’estremo con  vergognosa  mina  dell’impero.  Francesco  Sforza  peri- 
tissimo della  scienza  militare  godendo  somma  autorità  e valentissimo 
consegui  gloria  immortale,  francò  lo  Stato,  già  quasi  in  preda  de’  ne- 
mici , dalla  schiavitù.  Indi  dopo  di  avere  per  unanime  voto  e con- 
senso del  popolo  ottenuto  il  principato  e pacificate  le  sue  terre,  re- 
stituì all’Italia  pace  c tranquillità,  ha  qual  pace  finché  visse  lei  co- 
stodi  inviolabile  per  la  sua  autorità  e la  sua  sagacia,  ne  pretermisi; 
in  nessuna  maniera  per  quanto  il  potesse  di  beneficare  ed  avvantag- 
giare l’ impero.  Nel  governo  poi  delle  città . dei  castelli  c dei  popoli 
fece  risplcndere  il  benigno  raggio  nella  sua  clemenza  ed  amorevo- 
lezza. A ciò  conferì  molto  l’aver  sortilo  a consorte  Bianca  Maria.  Ella 
come  angelica  creatura  qui  in  terra  portata  per  naturale  istinto  ad 
intromettersi  nelle  querele  de’ suoi  sudditi,  e riuscendo  colle  sue  cor- 
tesi maniere  a comporre  e sedare  le  loro  differenze,  scemava  di  mollo 
il  peso  del  governo  al  marito,  e sorpassava  l'aspettazione  ch’era  gran- 
dissima dei  sudditi  colla  sua  sagacia  c benignità.  Inoltre  la  loro  morte 
fu  riguardata  dai  popoli  come  una  publica  calamità  c compianta  da 
tutti  per  lungo  tempo.  Ora  tu  solo  rimani  al  secolo  di  questi  ottimi 
principi  di  Francesco  Sforza  c di  Bianca  .Maria  degnissimo  rampollo, 
che  fosti  generato  c nato  all’epoca  ch’cssi  ottennero  il  ducalo  di  Mi- 
lano © la  contea  di  Pavia,  nessuno  in  presente  c’è  che  sia  d'età  mag- 
giore di  le,  nè  alcuno  c’  è che  sia  generato  nel  tempo  del  ducato,  e 
non  c’è  nessun  figlio  dei  discendenti  che  sia  stato  generalo  nel  de- 
corso del  ducato.  Per  ciò’ a te  solo  competa  il  diritto  di  quei  principi 
in  ciò  che  riguarda  il  ducato,  inoltre  per  la  morte  di  Filippo  Maria 
conte  d’  Angera  ed  un  di  duca  di  Milano , non  avendo  egli  lasciato 
nessun  figlio  maschio  c discendente  legittimo  o naturale,  risulta  cvi- 
denlissimamente  che  tanto  il  ducato  di  Milano  c la  contea  di  Pavia 
come  tutte  le  terre  e le  città  a questi  feudi  appartenenti  sono  diret- 
tamente devoluti  al  sacro  romano  impero  per  lo  chó  da  quel  punto  fu 
diritto  del  serenissimo  nostro  genitore  e successivamente  di  noi  din.- 
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feudarc  a nostro  arbitrio  del  detto  ducato  c della  delta  contea  quel 
più  che  ne  aggradissi. 

Te  a preferenza  d'ogni  altro  abbiamo  giudicato  essere  il  solo  che  fosse 
degno  e meritevole  d’osservazione,  sublimato  a eccelso  grado.  Tu  co- 
minci e fondi  col  valore  che  ti  han  lasciato  in  eredità  i tuoi  maggiori. 
Il  principato  a te  domandalo  dal  tuo  genitore,  e con  tutta  prudenza  e 
sagacia  governi,  e si  seriamente  e provvidamente  amministri  ; che  ti 
dimostri  non  solo  degno  erede  delle  virtù  de’tuoi  genitori,  ma  ben 
anco  il  più  allo  a succedere  al  principato,  per  cura  tua  e vigilanza  an- 
darono a vano  le  trame  e gli  attentali  di  alcuni  tristi  che  ambivano 
impossessarsi  di  questo  Stato.  Sotto  ai  tuoi  auspicj  s’impresero  guerre 
e di  molta  importanza  prosperamento  e con  felice  successo  a difesa 
degli  alleali  e insieme  del  principato;  se  non  fosse  stata  la  tua  pru- 
denza e saviezza  questo  islesso  ducato  di  Milano  unitamente  al  suo 
contado  sarebbe  stato  adotto  a vincerci  e sarebbe  passalo  barone  sotto 
il  giogo  de’tuoi  nemici  e di  quelli  (lei  romano  impero.  < 

Nè  solamente  coll’accorgimento  del  tuo  governo  il  ducato  di  Milano 
c le  di  lui  terre  che  quasi  erano  sfinite  del  tutto  perdute  furono  ricu- 
perate , rialzate  e pacificate.  Ma  ben  anche  il  nome  e la  gloria  della 
milanese  repubblica  crebbe  in  maniera  di  non  essere  a nessun  altro 
regno  inferiore. 

Tu,  non  solamente  hai  provednto  al  ben’ essere  dei  Milanesi,  ma 
hai  apportato  la  pace  c la  tranquililà  di  tutta  quanta  l’Italia  di  ma- 
niera che  tutti  ti  salutano  padre  della  patria  e salvator  d' Italia.  Ag- 
giungi che  lutti  che  dall’  Italia  qui  approdiamo  siamo  informati  con 
quanta  equità,  giustizia,  clemenza  e parsimonia  governi  le  genti  a te 
soggetti  che  tutti  si  chiaman  fortunati  del  tuo  regime. 

Queste  cose  come  nfii  magnifìchiamo  e ahhiam  care  cosi  vati  di 
giorno  in  giorno  crescendo  il  cumolo  del  nostro  amore  verso  di  te  : 
e ciò  tanto  più  perchè  sappiamo  di  certo  leco  riunire  i diritti  del 
nostro  impero  ad  essere  devotissimo  alla  maestà  di  Massimiliano.  Le 
cose  cosi  essendo  noi  godiamo  di  far  partecipi  dei  doni  di  nostra  li- 
beralità e munificenza  e di  cumulare  dei  nostri  più  segnalati  benelìcj 
la  tua  posterità,  r tuoi  figli  e successori. 

Ben  sapendo  conferire  piti  che  mai  al  ben  essere  dei  sudditi  met- 
tere a capo  un  principe  di  tanta  portata  e cosi  propenso  al  romano 
impero  e tale  ch’è  impossibile  che  possa  mai  mancare  alla  dignità  del 
suo  nome  ed  alla  sua  gloria. 

Perciò  acconsentiamo  pienamente  di  conferire  a’  tuoi  figli  e discen- 
denti tutti  quei  privilegi  ch’aveva  il  tuo  padre  in  prima  indi  il  tuo  fratello 
ha  già  da  tanto  tempo  e cosi  istantemente  supplicalo  che  per  le  molteplici 
occupazioni  dell’impero  e di  altre  imperiose  circoslanze  non  han  potuto 
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tlnora  ottenere  sebbene  e il  serenissimo  nostro  Genitore  ed  io  ci  tar- 
dasse di  non  poter  conceder^. 

Di  spontanea  volontà  e con  pienissima  cognizione  Venceslao  re  dei 
Domani  nostro  predecessore  di  felice  memoria  1’  amplissima  città  di 
Milano  con  tutto  il  territorio  comprese  anche  alcune  città  e terre  me- 
morate nei  privilegi  dei  ducati , eresse  a Ducalo  fondò  ed  esaltò  lo 
stesso  ducato  di  Milano  c delle  città  « terre  nonainate  nei  detti  pri- 
vilegi, la  contea  di  Pavia  e tutte  regalie  e proprietà  conferì  c concesse 
graziosamente  a Gian  Galeazzo  Visconte  principe  un  di  di  rinomata 
memoria  c la  insigni  de!  grado  e della  dignità  del  suddetto  ducato 
e della  sudella  contea , il  decorò , l’ intronizzò  ed  il  sublimò  come  si 
rileva  dalle  patenti  dei  diplomi  del  prefato  serenissimo  re.  Scritte 
in  Praga  l’anno  1395  il  dì  primo  di  maggio  e dalle  altre  scritte 

come  sopra  nell’anno  1396  il  dì  15  d’ottobre  e dalle  altre  scritte  , 

l'anno  1397  il  30  di  maggio  da  poi  successivamente  Sigismondo  Im- 
peratore dei  Domani  ec.  dichiarò  -validi  i privilegi  del  detto  ducato  e 
della  detta  contea  di  Pavia  e d’Angera  le  confermò  c ratificò  e anche 
nuovamente  concesse  al  * fu  illustre  Filippo  Maria  figlio  e successore 
del  fu  prefato  Gian  Galeazzo  tuo  avo,  con  un  ahro  privilegio  scritto 
l'anno  1426  nel  giorno  sei  di  luglio;  ed  essendo  tu  Lodovico  Maria  di- 
scendente da  sì  illustri  principi  e parenti  acconsentiamo  di  piena  vo- 
glia che  tu  conservi  il  dominio  lasciato  da  tuoi  maggiori  e lo  governi 
con  tutta  la  pienezza  dall’autorità  e dal  tuo  animo  eccelso  e generoso 
e che  ogni  cosa  succeda  prosperamente  e felicemente,  ne  siam  certi 
per  la  tua  virtù  e sagacia.  Di  guisa  che  e ducalo  e contea  all’  onore 

del  sacro  romano  impero  non  sarà  solamente  da  te  conservalo , ma 

ben  anco  ampliato.  Di  moto  proprio  c colla  pienezza  della  nostra 
regale  podestà  nè  imprudentemente  nè  senza  «riflesso  ed  escluso  ogni 
errore  di  diritto  p di  fatto,  ma  con  animo  quieto  e aggiuntovi  pure  il 
voto  dei  nostri  principi,  conti,  baroni  potentati  e di  tutti  gli  altri  prin- 
cipi del  romano  impero,  amato  principe,  non  mossi  dalla  tua  supplica 
ma  per  la  benignità  del  nostro  cuore  di  moto  proprio,  e per  l’espet- 
laliva  che  ne  danno  le  tue  esimie  qualità  oggi  coll’invocazione  del 
mime  di  Cristo  nostro  Salvatore  da  cui  deriva  felicità  ed  onore  al 
principato. 

Tra  te  e i tuoi  figli  maschi  nati  e nascituri  da  legittimo  matrimo- 
nio e gli  altri  tuoi  discendenti,  maschi  e legittimi  che  nasceranno  da 
te  c da  tuoi  figli  legittimi  come  sopra,  e i tuoi  successori  erigiamo, 
facciamo,  decoriamo,  insigniamo,  e creiamo  in  vero  duca  e duchi,  in 
conte  e conti  da  succedere  nell’ordine  infrascritto.  Cioè  nel  ducato  di 
Milano  c della  Lombardia  e di  tutte  le  altre  città  e del  contado  di  Pa- 
via c di  Aligera  e di  tutta  la  diocesi,  il  distretto  e territorio  di  esse  e 
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ancora  di  tutte  le  altre  città  c luoghi,  che  sono  diffusamente  ed 
espressamente  comprese  nella  predetta  lettera  col  diploma  e privilegio 
del  ducato  e della  contea  già  del  prefato  re  Venceslao  di  degna  me- 
moria, come  dicemmo  allo  stesso  illustre  Giovan  Galeazzo  duca  e avo 
tuo,  nelle  quali  lettere  cd  i privilegii  di  ducato  e di  contea  con 
tutti  i loro  diritti  e pertinenze,  avuto  il  debito  e conveniente  ri- 
guardo, vogliamo  e dichiariamo  di  tenerle  come  sufficientemente 
espresse  in  quanto  alle  parole,  all'effetto  ed  alla  sostanza  decrehmdo 
espressamente  che  tu  c i tuoi  figli , gli  eredi , discendenti  e suc- 
cessori nel  modo  ed  ordine  infrascritto  come  duchi  di  Milano  della 
Lombardia  della . predetta  città  e terre,  e come  conte  di  Pavia,  di 
Angera  e come  sopra  m perpetuo,  con  ogni  dignità,  nobiltà,  di- 
ritto, potestà  , onore  e costumanza  dobbiate  godere  e fruire  come 
(inora  li  han  goduti  e fruiti  gli  altri  principi  del  sacro  impero  e gli 
altri  nominati  ducili  e come  li  godono  tutto  giorno , le  terre , le 
città,  le  rocche,  i castelli,  le  ville,  le  provincie,  i distretti,  i monti, 
le  pianure  che  si  contengono  c sono  contenute  nell’ampiezza  de’tuoi 
domimi,  insieme  con  tutte  le  terre  feudatarie  c vassalle,  in  qualunque 
parte  della  diocesi  ed  in  ogni  distretto,  dichiarati  e compresi  nelle 
dette  lettere  imperiali  e nel  privilegio  del  ducato  e della  contea 
colle  diocesi  loro  e .distretti , colle  contee,  coi  diritti  imperiali  e 
pertinenze,  coi  castelli  e colle  rocche,  colle  ville,  terre,  territori, 
acque,  stagni,  torrenti,  laghi,  pesche  vive  e fiumi,  c colle  regalie 
delle  loro  selve,  delle  saline,  dei  spineti,  dei  pascoli,  delle  peschiere 
o piscine,  dazj,  tasse  delle  sinagoghe,  monete,  giudizii,  bandi  ossia 
la  proibizione  delle  caccic,  pene  Consecutive,  giusta  la  consuetudine  o 
la  legge,  marchesi,  conti,  baroni,  baronie,  feudi,  feudatari,  vassalli, sol- 
dati, clienti,  giudici,  cittadini,  nobili,  plebei,  rustici,  agricoli,  poveri 
e ricchi  e con  tutti  i loro  dipendenti,  quai  diritti  ti  ricorda  l’am- 
piezza del  tuo  dominio,  i confini  delle  dette  città  c diocesi,  i limiti 
del  detto  privilegio  imperiale  dei  ducali  e dei  contadi , alle  quali 
cose  tutte,  come  si  è detto,  avuto  riguardo.  Criamo,  farciamo,  eleg- 
giamo ed  insigniamo,  ereggiamo  in  vero  principato  e ducato  e colla 
pienezza  del  regale  potere  assolutamele  di  moto  proprio  c di  certa 
scienza  decorriamo,  e a le  illustre  Lodovico  Maria  Sforza  Visconte, 
duca,  conferiamo  il  suddetto  ducalo  e principato  cd  insieme  le  contee 
predette  di  Pavia  e di  Angera,  con  tutti  gli  onori,  le  nobiltà,  i 
diritti,  le  regalie,  le  giurisdizioni,  gli  imperiali  privilegi,  e immunità 
come  si  posseggono  o si  tengono  dai  serenissimi  imperatori  e re 
de’Romani,  e come  (Inora  s’è  da  loro  costumato  possederli,  couferiamo 
io  dico  per  benignità  reale,  decretando  e statuendo  con  questo  re- 
gale editto  tu,  i tuoi  figli  eredi  c successori  coll’ordine  infrascritto 
in  perpetuo,  principi,  duchi  di  Milano  e della  Lombardia,  ecc.  Conti 
Cork».  Storia  di  Milano,  Voi.  III.  il 
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ili  Pavia  e di  Angera  dobbiate  come  sopra  esser  nominati  e chiamati 
da  questo  giorno  in  avanti  ed  essere  temuti  ed  onorati  come  duchi, 
principi  e conti  del  sacro  romano  impero,  e tali  stimati  da  tutti,  e 
fruire  di  qualsivoglia  diritto,  privilegio,  regalia,  giurisdizione,  di- 
gnità, onore,  grazia  ed  immunità  senza  alcuno  ostacolo,  come  finora 
hanno  goduto  gli  altri  èonti  e duchi  si  nell’accordare  titoli  o diritti, 
che  in  riceverli  nel  conferire  feudi  o nell’essere  infeudati,  come 
in  tutte  le  altre  prerogative  riguardanti  lo  Stato,  e la  condanna 
dei  principi  e (lei  conti,  come  finora  hanno  goduto  o godono  o pos- 
sono godere  presentemente  del  nostro , perchè  non  nasca  in  avve- 
nire nessun  dubbio  o pretesto  riguardo  la  successione  dei  suddetti 
ducati  e contadi , ma  perchè  vi  sia  certo  e determinato  ordine  di 
successione,  ordiniamo  e statuiamo  non  ostante  qualunque  diritto  co- 
mune o municipale,  qualsivoglia  consuetudine  o fatta  o da  farsi,  che 
il  primogenito  maschio  nato  dal  legittimo  tuo  matrimonio,  o Lodo- 
vico  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  succeda  nel  ducato  e nella  contea 
predetta  e sia  preferito  agli  altri  tigli  sebbene  concepito  e nato 
avanti  l'erezione  del  ducato,  e che,  morendo  questo  primonato  es- 
sendo tu  ancor  vivo,  il  primogenito  maschio  nato  da  legittimo  ma- 
trimonio del  detto  primogenito  si  preferisce  ai  primi  e a qualsivoglia 
altro  net  ducato  e nella  contea  predetta  e che  Io  stesso  ordine  si 
serbi  riguardo  agli  altri  primogeniti  maschi  a qualsivoglia  maniera 
di  legittimi  e naturali  discendenti  dal  legittimo  matrimonio  dei  pri- 
mogeniti, e ciò  o Lodovico  si  serbi  nei  discendenti  de’  tuoi  pri- 
mogeniti fino  all’infinito.  E che  morendo  il  primogenito  di  te,  duca 
di  Milano,  o senza  discendenti  legittimi  c naturali  nati  da  legittimo 
matrimonio  il  di  lui  fratello  sccondonato  legittimo  e naturale  come 
sopra,  succeda  nel  detto  ducato  c nella  contea  suddetta  e non  avendo 
questi  fratello  o fratelli  legittimi  c naturali  succeda  il  figlio  legittimo 
e naturale  del  suddetto  nel  predetto  ducato  e nei  prefati  contadi.  Se 
mai  non  ci  sono  fratelli  nè  figli  dei  fratelli  e suoi  discendenti  ; il 
discendente  da  maschi  legittimi  e naturali  de’ tuoi  maschi  legit- 
timi e naturali,  o Lodovico  Maria  duca  di  Milano  ecc.,  sempre  nel 
caso  che  avvenisse  di  non  avere  provveduto  agli  stessi  fratelli  legit- 
timi e naturali  del  duca  di  Milano  tuo  primo  successore  o non  avendo 
essi  altronde  modo  onde  vivere  onestamente  secondo  alla  loro  con- 
dizione e stato,  in  questo  caso  i detti  fratelli  vogliamo  che  dal  pre- 
lato tuo  primo  successore  a duca  di  Milano,  abbia  ciascheduno  l’en- 
trata ordinaria  di  dodicimila  fiorini  d’oro,  e ciò  dalla  camera  ogni  anno. 

Parimenti  i tuoi  pronipoti  per  parte  di  fratello  verificandosi  il  sud- 
detto caso  vogliamo  che  ciascuno  d’essi  abbia  ogni  anno  la  somma 
di  dodici  mila  fiorini  d’  oro , e questa  somma  gli  sia  sborsata  in 
oro  comprendendo  in  questa  somma  quella  porzione  che  a loro 
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sarà  toccala  del  reddito  di  Cremona  che  costituiva  la  dote  del- 
l'illustre madonna  Bianca  Maria  madre  di  te  Lodovico  Maria,  parimenti 
vogliamo  che  siano  computati  nella  suddetta  somma  quei  redditi  ec- 
clesiastici o stipendj  e provvisioni  che  essi  avranno,  cosicché  com- 
putati tutti  questi  emolumenti  debbano  avere  la  detta  somma  di  fiorini 
dodici  mila.  Decretando  e statuendo  colla  podestà  come  sopra  che  tu  c 
tuoi  discendenti  e successori  duchi  di  Milano  possiate  ed  abbiale  la 
facoltà  di  concedere  in  feudo  ai  maschi  vostri  discendenti  e colla- 
terali legittimi  e naturali  come  sopra  di  qualunque  età  essi  sicno  o 
possono  essere  discendenti  o collaterali,  legittimi  c naturali  non 
esistenti  nelle  ciità  e nelle  principali  terre  ma  da  qualunque  altra 
terra,  castello  territorio,  villa,  rocca,  città,  ed  intrata  del  ducato  e 
della  contea,  ecc.,  possiate  dare  in  feudo  o condurre  in  qualunque 
altra  maniera  ai  sudditi,  nominati,  legittimi,  esistenti,  ecc.  G con 
quelle  condizioni  e servitù  come  più  parrà  e piacerà,  c delle  dette 
città,  terre,  castella  del  detto  ducato  e contea,  ma  riguardo  ai  ca- 
stelli c alle  città  sempre,  rimangono  congiunte  al  detto  ducato  ed 
alla  detta  contea,  possiate  disporre  ed  ordinare  in  via  di  testamento 
pei  predetti  discendenti  e collaterali  e pei  vostri  Qgli  e posteri 
capitani,  marescialli,  reggitori,  governatori,  amministratori  c qualsi- 
voglia altri  clic  compartecipano  al  governo  ed  alla  conservazione  dei 
loro  ducati  e contee  possiate  come  più  vi  parrà  e piacérà  disporre. 

Decretando  ancora  per  la  pienezza  della  nostra  potestà  cerne  sopra 
e concedendo  che  possiate  tulle  e ciascuna  cosa  trattare,  ammini- 
strare, fare  ed  espedirc  nel  ducato  e nella  contea  predetta,  nella 
città,  terre  c luoghi  a voi  soggetti  in  tutto  c per  tutto  quello  che 
voi  ed  i Romani  imperatori  possono  trattare,  fare  e spedire  colla 
suprema  ed  assoluta  pienezza  della  podestà  e sotto  qualsivoglia 
clausola,  essi  sieno  deroganti  ogni  e qualunque  eccezione,  esclusa 
ogni  c qualunque  limitazione  a far  qualsivoglia  altra  cosa  ancorché 
riservata  al  principe  e portante  anche  maggiore  eccezione,  ed  anche 
se  ricercasse  una  speciale  menzione,  e fosse  necessaria  anche  rui- 
narla,  si  avranno  come  espresse  bastantemente  ed  individualmente 
nominate  e come  specialmente  e sutliccntementc  accennate,  inibendo 
però  e proibendo  che  i tuoi  discendenti  e successori  duchi  di  Mi- 
lano possano  a qualsivoglia  estranea  persona,  eccettuato  ai  discen- 
denti e collaterali  predetti,  vendere,  infeudare,  donare  o in  qualun- 
que modo  alienare  nessuna  città,  castello,  rocca,  terra  nò  porzione 
del  detto  ducato  e delle  dette  contee  e città,  prima  d’  aver  compiuti 
gli  anni  27,  e dopo  la  detta  età  potranno  dare  c concedere  le  sud- 
dette castella  c terre,  sanzionando  lin  d’ ora  irrito  o nullo  ogni  atto 
riguardo  alle  predette  alienazioni  se  altrimenti  si  avrà  fatto  o in 
qualche  maniera  tentato  di  fare.  G ciò  all’  intento  di  conservare  il 
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più  che  si  possa  a’  tuoi  discendenti  e successori  duchi  di  Milano  e 
conti,  ecc.;  l’intierezza  del  ducato  e delie  contee.  Potranno  però 
disporre  e provvedere  secondo  il  loro  beneplacito  dei  beni  e delle 
cose  che  potranno  acquistare.  Dichiarando  secondo  la  pienezza  della 
nostra  reale  podestà-  e statuendo  che  tutti  e ciascun  barone,  mar* 
chcse,  conte,  feudatario,  vassallo,  nobile,  possessore  di  qualche 
feudo , contea ,.  o-marchesalq , o avente  privilegi , giurisdizioni , e 
che  a te  Lodovico  Maria  Sforza  duca  di  Milano , ecc.,  e tuoi 
Successori  come  sopra,  prestino  fedeltà,  ubbidienza  ed  omaggio:  e 
fedeltà  di  omaggio,  e promessa;  e giuramento  anche  di  obbedienza 
pei  marchesati,  per  le  contee,,  pei  feudi,  per  le  concessioni,  giu- 
risdizioni, e qualsivoglia  altro  diritto,  che  tengono,  o riconobbero, 
o sono  tenuti  a riconoseere  dal  sacro  reai  impero,  e che  nei  con- 
fini del  tuo  dominio,  e nelle  regioni  delle  terre  e città  come  sopra 
erano  tenuti  a fare  a noi  dando  e concedendo 'coll’aulorilà  predetta 
a te  Lodovico  Maria  in  tutte  le  predelle  prerogative  ogni  qualunque 
podestà  di  approvare,  convalidal  e e confermare  specialmente  i feudi 
c le  concessioni  come  sopra  ecc.  , da  le,  da  tuoi»  fratelli  e nipote 
concedute  agli  altri;  nè  veruno  in  qualunque  grado  sia,  o condi- 
zioni, comunità,  o collegio,  potrà  rifiutarsi  di  sottostare  alle  predétte 
concessioni  sotto  pretesto'  di  qualsivoglia  privilegio  comunque  con- 
cepito: intendendo,  o Gian  Galeazzo,  che  se  avvenisse  il  caso  che 
un  tuo  nipote  preferisse  alcuni  suoi  figli  legittimi  maschi:  questi 
debbano  avere  da  te  Lodovico  Sforza  o da  tuoi  figli  c successori 
nel  predetto  ducato  per  ciascheduno  dodici  mila  fiorini  d’  oro,  e 
questi  da  pagarsi  a ciascheduno  in  oro. 

Desiderando  pure  di  provvedere  a te,  a’  tuoi  discendenti  e succes- 
sori, le  armi  e le  insegne,  e principalmente  le  nostre  insegne  regali , 
che  i tuoi  antenati  per  nostra  volontà,  e a nome  degli  imperatori  e 
dei  nostri  predecessori  ne’  tempi  decorsi  in  mezzo  al  fervor  delle 
mischie,  c dovunque  da  prodi  hanno  poi-tate;  non  ad  istanza  delie 
tue  preghiere,  ma  unicamente  mossi  dalla  nostra  clemenza,  per 
certa  scienza,'  colla  pienezza  della  nostra  regale  podestà  a te , e a’ 
tuoi  legittimi  è naturali  discendenti  e successori  come  sopra,  e ai 
loro  discendenti  in  infinito,  che  saranno  duchi  di  Milano  e conti 
di'. Pavia  e di  Angera,  abbiamo  concedute,  c concediamo,  é col  te- 
nore delle' presenti  diamo  licenza,  e facoltà,  elio  pel  prefato  ducato 
di  Milano  ecc.,  le  armi  ossia  insegne  regali  cioè,  l’aquila  nera  in 
campo  d’oro,  nella  forma,  in  che  hanno  avuto  in  costume  di  por* 
tarla  i serenissimi  re,  voi  possiate  tenere  , portare,  trasportare  o 
farle  portare,  e trasportare  dovunque  nc’quartieri  insieme  alle  tue  o 
a quelli  de’ tuoi  discendenii,  come  parrà  e piacerà  a te,  e a’  tuoi 
discendenti,  e eiò  in  tutti  i tempi  avvenire  perchè  rimanga,  e duri 
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in  perpetuo  il  monumento  e*il  sognale  dell’onore  e della  unione  di 
noi  e dei  nostri  successori  con  te  e i tuoi  duchi  successori  e di- 
scendenti. 

Ordinando  o assolutamente  proibendo,  che  nè  tu,  nè  i tuoi  suc- 
cessori duchi  come  sopra,  in  qualunque  grado  ed  autorità  costituiti 
possano  mai  in  futuro  proibire  la  delazione  delle  suddette  armi. 

Godi  adunque,  o Principe,  dei  doni  che  noi  ci  degnarne  largirti 
ed  esulti  la  tua  prosapia  ; tripudia,  o duca  e conte  ohe  la  nostra  be- 
nignità e clemenza  ti  ha  anticipatamealc  dato  un  ampit)  e specialissimo 
guiderdone;  guiderdone  nè  a te,  nè  a tuo  padre,  nè  a tuoi  fratelli 
finora  concesso. 

A te  sta  ora  a dimostrare  quanto  l’opera  tua  corrisponda  al  nome 
e quanto  sia  degno  delle  dignità,  che  Iddio  t’ha  conceduto:  anzi 
sta  a te  ad  ascendere  a maggior  altezza. 

Noi  intanto  vogliamo  che  abbiano  valore  tutte  e ciascune  delle  dette 
concessioni,  e ottengano  effettivamente  stabile  sanzione  ; non  ostante 
qualsivoglia  legge,  diritto  costituzione,  clausola  derogatoria,  conces- 
sione, infeduazione,  titolo,  accordato  ad  altri  da  noi,  o da  nostri  pre- 
decessori; o conferito,  o concesso  sopra  i predetti  titoli,  o in  tutto 
od  in  parte  ; per  cui  non  essendovi  eccezione  nelle  presenti  lettere  nè 
espressamente  fatta,  nè  inserita  possa  in  nessuna  maniera  impedire 
o differire  il  di  loro  effetto  ; malgrado  che  fossero  clausole,  che  ri- 
chiedessero d’essere  specialmente  menzionate  od  apposte  preceden- 
temente nelle  presenti,  ad  ogni  e a ciascheduna  delle  quali  ecce- 
zioni* credute  necessarie  alla  fondazione  ed  erezione,  privilegio,  in- 
fcudazionc  ad  altri  titoli  come  sopra  : colla  piena  ed  assoluta  nostra 
podestà,  e di  certa  scienza  colle  presenti,  vogliamo  derogare  e de- 
roghiamo, supplendo  ad.  ogni  mancanza  di  ommessa  solennità  o.a 
qualunque  oscura  espressione  che  non  fosse  occorsa,  od  altro  e qua- 
lunque scencio. 

Rimarrà  perì»  intatto,  e salvo  a noi,  e a’  nostri  successori  e non 
ostante  le  dette  concessioni  ed  erezioni,  il  diritto  che  abbiamo  nel 
feudo  dei  detti  ducati,  e delle  dette  contee. 

Nè  sia  mai,  che  nessun  attenti  di  lacerare  le  pagine  di  questa  no- 
stra illustrazione,  erezione,  creazione  e collazione,  od  osi  contravve- 
nirvi. 

Se  mai  alcuno  ardisse  tentare  di  fare  altrimenti , sappia  che  avrà 
incorso  il  nostro  sdegno,  e la  grave  pena  di  cento  marchi  (li  pu- 
rissimo oro  ogni  volta  avrà  osato  contravvenirvi.  La  cui  met£  sarà 
incassata  •dal  nostro  fisco  ed  erario  ; e la  reslanza  decretiamo  do- 
versi applicare  agli  usi  del  sopradetto  duca , de’  suoi  eredi,  e suc- 
cessori. 

E a conferma  di  quanto  sopra,  abbìam  ordinate  le  presenti,  e le 
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abbiamo  munite  del  nostro  suggello, -e  sottoscritte  di  nostro  proprio 
pugno.  ; 

Fatto  e scritto  nella  nostra  città  di  Anversa,  il  di  cinque  settem- 
bre 1494. 

(14)  Massimiliano  per  la  grazia  di  Dio  re  de’  Romani  sempre  au- 
gusto e di  Ungheria. 

Avendo  l’illustre  ser  Lodovico  Maria  Visconte,  che  per  molt’anni 
con  somma  lode  e gloria  governò  e amministrò  il  ducato  di  Milano 
spesse  volte  e don  grande  istanza  dal  serenissimo  prefato  nostro  ge- 
nitore, e da  noi  con  umilissime  preghiere  supplicato,  che  volessimo 
il  privilegio  del  ducato  di  Milano,  della  Lombardia,  del  di  lui  con- 
tado di  Pavia  accordare  a Gian  Galeazzo  di  lui  nipote. 

Noi  per  pivi  ragioni  ; e specialmente  perchè  il  prefato  Gian  Ga- 
leazzo riconobbe  dal  popolo  milanese  il  ducato  c la  contea,  ciò  che 
fu  causa  di  grave  pregiudizio  all’impero:  e perchè  è costume  del 
sacro  romano  impero  di  non  mai  concedere  l’investitura  di  veruno 
stato  dipendente  da  lui,  a chi  lo  ha  usurpalo  o riconosciutò  da  altri. 

Il  serenissimo  imperatore  nostro  genitore  d’imperitura  memoria 
non  ha  mai  voluto  accordare,  né  sarebbe  per  accordare  che  il  sud- 
detto ducato  e contea  si  conferisse  al  prefato.  Ma  parve,  che  pren- 
' desse  in  considerazione  l’illustre  famiglia  dei  Sforza  come  quella 
che  è per  le  sue  egregie  imprese,  e segnalate  vittorie  celebre  per 
tutto  il  mondo,  e perchè  lo  stesso  ser  Lodovico  diede  a più  prove 
ad  avvedere  essere  valentissimo  ed  acconcissimo  al  governo  di  que- 
sto Stato  avendo  felicitati  i suoi  sudditi,  e avvantaggiato  oltrCmodo 
l’impero. 

Abbiamo  accordato  tale  privilegio  alla  sua  persona,  a’ suoi  figli,  e 
successori  ; e coll’  acconsentimento  degli  elettori  conferiamo  a lui 
cóme  a benemerito  il  privilegio  e l’investitura  del  ducato  di  Milano 
della  Lombardia,  del  contado  di  Pavia,  ecc.,  e in  conferma  di  tanto 
ordiniamo  di  far  pubblicare  le  presenti  lettere  e di  munirlo  coll’ap- 
pendervi  il  nostro  suggello;  e noi  le  abbiamo  segnate  di  nostra  pro- 
pria mano. 

Dato  da  Anversa  l’otto  ottobre  1493,  anno  ottavo  del  Regno  dei 
Romani;  quinto  da  quello  d’Ungheria. 

(15)  Il  passaggio  dell’Alpi  dell’esercito  francese  era  stato  diretto 
da  Pietro  di  Valebant  capitano  .pratichissimo  deli’  Italia,  il  quale  nella 
qualità  di  gran  Maliscalco  degli  accampamenti  regolava  le  marce, 
le  fermate  e gli  accampamenti. 

Rigorosissimi  ordini  avea  dato  costui  per  impedire  ogni  rapina  o 
saccheggio.  L’esercito  ascese  i monti  sotto  la  sua  condotta  per  la 
via  di  Gap , Embrum  e Brianzone , e valicato  il  Monginevra  calossi 
per  Cesenna,  Ulx  e scese  a Torino,  ove  Carlo  Vili  entrò  il  di  cinque 
settembre. 
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La  Corte  di  Savoja  io  quei  tepipo  nell'assoluta  dipendenza  di  Fran- 
cia e Carlo,  entrava  in  Piemonte,  non  altrimenti  che  avrebbe  potuto 
entrare  in  alcune  delle  sue  proprie  provincie.  Bianca  di  Monferrato 
duchessa  vedova  e reggente  pel  figlio  adornossi  per  lare  accoglienza 
a Carlo  de'  suoi  più  preziosi  giojelli,  c con  quel  modo  di  complimento 
allora  usato,  gli  disse  che  tutta  si  profferiva  a’  suoi  servigi  coll’  avere 
c colla  persona.  Carlo  non  le  lasciò  terminare  l’usato  complimento, 
che  le  chiese  i giojelli  i quali  impegnò  per  la  somma  di  dodici  mila 
ducati.  Lo  stesso  giuoco  fece  dopo  a Casale  ove  pose  egualmente  la 
mano  sopra  i giojelli  della  vedova  marchesana  Maria,  madre  e tutrice 
di  Guglielmo  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  per  impegnarli. 

Poco  più  d’un  giorno  rimase  Carlo  in  Torino,  e dopo  di  aver  pcr- 
notlatoin  Chiavari  ed  in  Villanuova,  pervenne  il  di  9 settembre  in 
Asti,  dove  erano  giunti  da  Milano  per  festeggiarlo,  Lodovico  il  Moro, 
Beatrice  d’Este  moglie  di  lui  ed  Ercole  duca  di  Ferrara  padre  di 
essa.  Quindi  a poco  recovvisi  da  Genova  il  duca  d’ Orléans  e godè  an- 
ch’egli sebbene  febbricitante  d'elle  allegre  feste  che  vi  si  celebrarono. 

Lodovico  il  Moro  aveva  seco  condotto  in  Asti,  le  più  giovani,  ed  av- 
venenti e meno  austere  donne  di  Milano,  parecchie  di  esse  furono  sol- 
lecitate dal  giovanare  il  quale  ricompensava  la  loro  accondiscendenza 
con  prezjosi  giojelli.  Ond’egli  tornò  alle  dissolutezze  medesime  cui 
erasi  lasciato  andare  a Lione,  con  pari  obbllo  d’ogni  riguardo  e de- 
coro, una  repentina  malattia  interuppe  il  corso  di  quelle  laidezze  cpn- 
ducendolo  quasi  a (ilo  di  morte.  L’abuso  dei  carnali  diletti  onde  fu 
preceduta  quella  malattia  porge  motivo  di  conghietturare  ch’egli 
venisse  infettato  dal  terribile  malore  che  vedesi  in  quell’anno  me- 
desimo propagato  in  Italja  dall'esercito  francese  e ritenne  presso  noi 
il  nome  di  mal  francese. 

Carlo  Vili  riebbesi  dalla  sua  malattia,  l’esercito  che  aveva  valicate 
le  Alpi  ingrossavasi  ogni  di  maggiormente,  ma  la  nobiltà  che  su  le 
prime  con  tanta  gioia  ed  alacrità  era  corsa  all’armi,  incominciando  a 
disgustarsi  dell’impresa,  lagnavasi  della  grave  arsura  del  clima  e del- 
l’ardore dei  vini  di  Piemonte.  Quell’ arene  aggiungeva  essere  sempre 
tornate  funeste  ai  Francesi,  penuriavasi  di  denaro  sul  bel  principio 
dell' intrapresa,  gravissimi  cd  infruttuosi  stenti  c calamità  doversi  te- 
mere nel  proseguimento.  Ond’è  che  in  un  consiglio  di  guerra  tenu- 
tosi in  Asti,  quasi  tutti  avvisarono  che  fosse  d’uopo  rivalicare  le  alpi, 
c abbandonare  un  disegno  del  quale  non  si  potea  sperare  buon  osMo. 
Lodovico  il  Moro  fu  quasi  il  solo  che  combattesse  questa  proposta  il  cui 
eseguimento  lo  avrebbe  lasciato  solo  in  balia  degli  adirati  suoi,ne<- 
mici,  e la  dichiarasse  altamente  contraria  alla  regai  maestà  e decoro. 

• Che  diranno  di  noi  o re  dicevagli  a Carlo  Vili,  ohe  diranno  Al- 
fonso d’Aragona  e gli  altri  principi  e popoli;  se  appena  superati 


648  NOTE  AL  CAPITOLO  li. 

gli  Italici  confini  vi  vedessero  tornarcene  indietro  senza  pur  aver 
sguainata  una-spada?  Che  ne  sarà  di  quelli' di- cui  avete  fomentate 
le  speranze?  Non  aveste  almeno  valicate  le  alpi.  Ma  venire  soltanto 
per  ritornarvene.  Il  Signor  Lodovico  ha  ragione,  ripigliò  Carlo,  io 
voglio  andare  almeno  fino  a Roma.  E voltosi  ad  una  immagine  della 
Vergine  ch’era  nella  sala  del  consiglio,  fa  voto  di  non  dar  passo  ad- 
dietro se  prima  non  era  entrato  nella  metropoli  della  Cristianità  » . 

Avvivato  alquanto  nel  re.  l’ardore  deU’intrapresa,  fecegli  Lodovico 
prefiggere  il  cammino  delF  esercito  per  la  via'  più  breve,  o jion 
disagevole  della  Toscana , cosi  perchè  i passi  -degli  Apennini  erano, 
in  sua  mano  per  evitare  che  le  schiere  di  Francia  scorressero 
largamente  la  Lombardia  e si  appressassero  alla  città  di  Milano,. 

Carlo  Vili  si  mosse  in  effetto  da  Asti  il  di  6 ottobre  e sostando 
in  quelle  fermate  additategli  da  Lodovico  . stette  a riposo  per  tre 
giorni  in  Casale  presso  il  marchese  di  Monferrato,  andò  a vedere 
presso  .Vigevano  i magnifici-  poderi  di  Lodovico  ed  al  14  ottobre 
entrò  in  Pavia. 

Narra  Michele  Mangano,,  allegato  dal  Bossi  Ist.  Pac  * che  il  detto 
ce  accompagnato  da  14  in  15  mila  uomini,  ben  armati,  Ben  vestiti 
venne  a Pavia.  Quell’ istesso  giorno,  prima  che  entrasse  nella  città 
desinò  nell’Abbazia  di  Sant’Antonio  in  Borgo  Tesino.  Lodovicb  Sforza 
duca  di  Bari  $ governatore  del  conte’duca  Gio.  Galeazzo  che  gli 
era  andato  incontro  l’accompàgnò  fino  alla  detta  abbazia  e poi  en- 
trò nella  città  lasciando  ivi  il  re.  Poi  esso  Lodovico  tornò  all’  ab- 
bazia. Alle  23  ore  in  circa  convocati  tutti  i conventi  di  frati  si  dentro 
come  di  fuori,  cioè  di  S.  Paolo,  Giacomo,  Spirito,  Apollinare,  Sal- 
vatore, tutti  monaci  e preti  e chierici  di  Pavia,  chiamati  ancora  tutti 
i dottori  per  commissione  di  Lodovicg,  leggisti  e mediei  tutti  bene 
addobbati  con  berrette  fodrate  di  pelle  di  vario  al  mezzo  e basso  e 
li  baveri  parimenti  fodrati  di  vario  sopra  le  spalle  gli  andarono 
incontro.  Circa  le  Ore  23  dunque  il  re  per  U ponte  di  Tesino  ac- 
compagnato da  gran  gente  con  grande  hbnore  entrò  nella  città  ; con 
il  re  vi  era  Lodovico 'Sforza,  Cdstantino  ed  altri  principi  di  Francia 
e quasi  tutta  la  sua  nobiltà  et  andò  in  castello  dove  subito  visitò  il 
conte  duca  Gio.  Galeazzo, .il  quale  era  a letto  infermo  e lo  consolò 
molto.  Alli  15  (ottobre  anzidetto)  la  mattina  (il  re)  andò  a messa 
a sant'Agostino  e visitò  l’arca  di  esso  santo,  e poi  andò  in  castello, 
e dopo  11  desinare  stette  parte  m castello  e 'parte  andò  a caccia  nel 
parco.  Il  giovedì  alli  16  andò  al  monastero  della  Certosa  accompa- 
gnàto  da  Lodovico  Sforza,  Costantino,  e fu  incontrato  pròcessional- 
mente  da  que  monaci,  e senti  Messa  all’ aitar  maggiore.  Sentita  la 
Messa  il  re  andò  a desinare  alla  chiesuola  vicino  al  monastero,  poi- 
ché in  esse  non  si  può  mangiar  carne  e Lodovico  andò  a desinare 
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alla  Torre  de’ Mangani  in  casa  di  Michel  Mangani.  Dopo  il  magnare 
il  re  e Lodovico  tornò  a vedere  la  chiesa  e il  monastero  della  Cer- 
tosa -ove  si  trattennero  sino  a 20  ore  : poi  tornarono  al  castello  di 
Pavia  ed  il  gabbato  (il  re)  andò  a Messa  in  Duomo  o poi  usci  da 
porta  Santa.  Giustina  » , > 

Trovandosi  Carlo  Vili  nel  castello  di  Pavia  non  potè  esimersi  dal 
visitare  sno  cugino  Gian  Galeazzo  ivi  degente  ammalato,  ma  per  avere 
il  piacere  almeno  andarvi  in  sua  compagnia.  Erà  appena  Carlo  en- 
trato nella  stanza  di  Gian  Galeazzo  quando  sna  moglie  Isabella  d’A- 
ragona  gli  si 'gettò  a piedi,"  pregandolo  di  avere  pietà  di  stio  padree 
di  suo  fratello,  cui  Carlo  rispose  che  non  poteva  ascoltare  le  sue 
preghiere. 

Quantunque  le  lagrime  della  mesta  e sventurata  Isabella  nulla  po- 
tessero suH’animo  di  Carlo  Vili  per  muoverlo  dal  suo  divisamente, 
il  dolore  di  quella  leggiadra  c il  misero  stato  del  suo  consorte  a 
cui  rimaneva  appena  un  soffio  di  vita,  commossero  a viva  compas- 
sione, i capitani  francesi  e tutto  l’esercito,  mentre  esecravano  il 
Moro  che  a quel  miserando  stato  avea  condotto  il  nipote. 

(16)  Sebbene  Lodovico  facesse  spargere  nel  pubblicò  che  l’abuso 
dei  piaceri  di  Venere  erano  a staiti  cagione  della  morte  di  quél  prin* 
cipe,  niuno  dubitò  ch’egli  non  eadesse  vittima  della  sventurata  am- 
bizione dello  zio  e fosse  ucciso  da  un  lento  veleno.  Scrittori  con- 
temporanei in  ciò  s’accordano.  V.  Machiatelli  frammenti  storici: 
• Venne  a Ticino  (Carlo  Vili)  dove  era  ammalato  Gio.  Galeazzo  che 
era  duca,  e dove  poco  di  poi  mori,  ed  il  re  lo  andò  a visitare  e fu 
opiniond-ebe  morisse  di  veleno  come  un  cane  ». 

L’Ammiralo,  nelle  sue  Storie  Fiorentine  Lib.  XXVI,  dice:  arrivato 
a Piacenza  (Carlo  Vili)  ove  vennero  gli  avvisi  deila  morte  del  duca 
Gio.  Galeazzo,  il  quale  il  re  già  avea  visitato  gravemente  infermo  a 
Pavia,  con  segni  manifesti,  c credenza  certa  di  tutta  Italia  che  fosse 
stato  avvelenato  per  opera  dello  zio.  Anche  Guicciardini  divide  l’o- 
pinione degli  storici  accennati,  nel  Lib;  1,  in  parlando  di  Teodoro 
da  Pavia  mòdico  del  re  cpl  quale  avea  veduto,  ed  esaminato  nel  ca- 
stello l’infermo , che  non  tacque  punto  la  vera  cagione  di  sua  ma- 
lattia » uè  presagi  imminente  la  morte  T 

Centra  il  parricidio  da  Lodovico  Sforza  commesso , scrisse  una 
calda  ed  elegante  invettiva  Gioviano  Puntano  contemporaneo  del  fatto, 
la  quale  serve  di  proepiio-al  Lib.  IV  del  suo  Trattato  de  prudentia. 
Nella  medesima  Gioviano  predice  a Lodovico  quella  ruma  alla  quale 
pochi  anni  dopo  soggiacque. 

(17)  Abbiamo  dalle  note  del  riferito  Mangano,  che  « nel  merco- 
ledì 22  ottobre  alle  14  hore  Lodovico  Sforza  fu  salutato  duca  di  Mi- 
lano ed  il  giovedì  seguente  23  scrisse  lettere  alla  Communità  et  of- 
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fidali  di  Pavia  dando  loro  avviso  che  era  fatto  duca  di  Milano,  le 
quali  lettere  furono  pubblicate  in  Piazza  Grande  a suon  di  tromba 
e di  campane  e per  tri  giorni  continui  si  fece  festa  con  processioni 
c fallodj  in  Piazza  Grande  die  cosi  dette  lettere  comandarono  » . 

Leggesi  presso  il  Bossi  che  * il  conte  duca  Lodovico  con  sue 
lettere  comandò  clic  la  città  mandasse  ambasciatori  a Milano  a darli 
il  giuramento  di  fedeltà,  e la  «Uà  mandò  con  sue  lettere  creden- 
ziali a Milano  a far  che  Lodovico  mandasse  o venisse  a Pavia  per 
tal  giuramento,  per  essere  Pavia  separata  contea,  mandò  dico  la 
città  a Milano  Gio.  Pietro  Bottigella  e Giasone  Majni  J.  C.  e cava- 
liere, il  quale  Majni  riferì  alla  città  che  il  conte  duca  Lodovico  e 
la  duchessa  Beatrice  voleano  venire  personalmente  a pigliare  il  giu- 
ramento » ..  . . 1 

Narra  lo  stesso  Bossi  su  la  fede  delle  note  del  Mangano  « alti  28 
maggio  festa  dell’Ascensione  di  N.  S.  alle  tredici  ore  in  circa  il 
duca  Lodovico  venne  a Pavia  accompagnato  dall’ambasciatore  del  re 
de’  Romani  il  quale  lo  mette  in  corporal  possessione  di  tutto  il  con- 
tado di  Pavia  in  Domo , con  gran  moltitudine  di  gente  e tutto  il 
clero,  dottori  vestili  Come  l’anno  passato,  nell’entrata  del  re  di  Francia 
c l’accompngnnrono  in  castello,  g Girolamo  Bottigella  fece  l’orazione» . 

. Non  appena  fu  nominato  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  che 
scrisse  lettere  per  far  sapere  queste  fausto  avvenimento  ; una  ne 
abbiamo  in  data  22  ottobre  da  lui  scritta  a Domenico  Opignino.  „ 

1494  Medioimi  22  Octobris 

f * • ' " : , 
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Dominico  Ongnino. 

Credemo  havcrti  havuta  notitia  del  caso  dell’ Illu,mo  signor  duca 
nostro  nepote  quale  manco  e bevi  della  presente  vita,  ne  havereli 
severito  insiema  con  noi  molestia.  Da  poi  questa  mattina,  ricercati, 
instate  e pregate,  da  11  Consilieri,  magistrati,  et  principale  de  questa 
Giltà  et  molli  delle  altre  del  dominio,  ad  accptarc  il  dominio  de  que- 
sto stalo,  demoslrandonc  incredibile  aflcctione  et  fede  et  decidendo 
de  bavere  la  persona  nostra  per  Signore,  con  affermare  non  pottere 
da  alcuno  altri  ben  contenti,  non  cc  parso  lassarli  malcontenti  et 
cosi  con  sentimento  et  grandissima  alegrezza  et  applauso  d’essi  et 
de  tutto  «1  popolo  questa  mattina  con  la  grafia  del  Signore  Dio, 
siamo  stati  creali  et  assuinpli  in  Signore  di  questo  stato  : del  che 
le  parse  svisarne  La  S.  V.  per  chi  non  dubbiamo  che  lei  in  par- 
ticolare ultra  et  respecto  publico  ne  habia  sentire  grande  piacere 
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come  po  et  deve  però  che  avendola  no  fe  in  quello  loco  (le  amore 
ch’epsa  è,  se  ha  da  reputarle  in  bona  parte  de  omne.  nostro  bon 
successo.  - ' . . .- 

Per  la  morte  del  duca  Gian  Galeazzo  era  stato  preso  da  terrore 
anche  l'esercito  francese,  Lutti  si  domandavano  con  ansietà  in  qual 
modo  il  re  poteva  avventurarsi  nel  cuore  dell’Italia  senaa  lasciarsi 
alle  spalle  vcrun  altro  alleato  che  quello  stesso  duca  che  si  era 
aperta  eoi  veleno  la  via  al  trono.  Ogni  movimento  dei  Milanesi  di- 
ventava sospetto  ai  Francesi,  cui  millo  cose  erano  state  raccontate 
intorno  agli  italiani,  ed  i francesi  si  mostravano  feroci  e malvagi 
credendosi  sempre  minacciali. 

il  duca  d’Orléans  che  aspirava  all’  intera  eredità  dello  Sforza  cer- 
cava di  persuadere  il  re  suo  cuginò,  che  più  facile  sarebbe  riuscita 
l’impresa  di  Napoli  cominciando  dalla  jqaquista  del  Milanese.  1] 
principe  d’Orange,  il  signore  di  Miolans,  Filippo  delle  Corde,  e gli 
altri  tutti  clic  riguardavano  l’andata  dell’esercito  a Napoli,  come 
troppo  pericolosa,  approcciavano  di  tale  fermento,  per  sollecitare 
.11  re  a rinunciarvi,  ma  Cariò  non  dava  retta  che  alla  propria  ca- 
parbietà, ch’egli  credeva  amprc  di  gloria,  e a seconda  degli  accordi 
Tatti  col  novello  duca  di  Milano  prese  la  strada  che  da  Parma  con- 
duce alla  Lunigiana  onde  entrava  in  Toscana.  Questa  strada  toccava 
FornoYO  e San  Terenzio  e shoccava  a Pontremoli,  città  cho  ir»  allora 
era  posseduta  dallo  Sforza,  onde  non  percorreva  se  non  paesi  amici, 
ed  era  sempre  ni  grado  a ricevere  ajuto  dall’esercito  che  occupava 
Genova  e dalla  flotta  francese.  Pei  quali  motivi  era  cosi  aperto  che 
doveva  dai  Francesi  preferirsi  questa  via  a quella  della  Romagna, 
che  male  si  può  spiegare  la  sconsigliatezza  de’  Napoletani,  che  l’a- 
veano  lasciata  sguernita,  facendo  la  massa  di  tutte  le  loro  forze 
nella  Romagna. 

Papa  Alessandro  VI  e Pietro  de’  Medici  eransi  obbligati  a chiu- 
dere ai  Francési  l’ingresso  della  Toscana,  ma  se  pure  il  papa  aveva 
in  mente  d’ inviarci  truppe  ne  fu  impedito  dalla  ribellione,  dei  Co- 
lonna, i quali  poich’ebbero  avviso  dell’ approssimarsi  dei  Francesi, 
rifiutarono  la  vantaggiosa  offerta  cho  loro  area  fatta  Alfonso  II,  c 
dichiaratisi  scopertamente  al  soldo  di  Carlo,  occuparono  Ostia,  ove 
senza  dubbio  aspettavano  la  flotta  francese.  11  papa  hingc  del  poter 
Riandar  truppe  in  Toscana , si  vide  per  ciò  costretto  a richiamar 
quelle  che  eràno  in  Romagna  sotto  gli  ordini  di  Virginio  Orsini, 
per  far  testa  ai  Colonna , che  andavano  mettendo  a sacco  le  terre 
che  ubbidivano  al  pontefice. 

(18)  Larepubblica  Fiorentina  aveva  mandato  ambasciatori  a quelli 
di  Lucca  e al  Duca  di  Ferrara  per  indurli  a non  dare  il  passo  per  i 
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loro  Stati,  a ’chlttnque  Volesse  invadere  la  Toscana,  aveva  in  pari 
tempo  nominati  Commissari  straordinari  per  provvedere  alla  sicu- 
rezza dello  Stato,  ma  Piero  de’ Medici  non  area  voluto- che  loro  si 
affidassero  truppe. 

L’esercito  francese  scendendo  da  Pontremoli  lungo  la  Magra  giunse 
ne’feudi  del  marchese  Malaspina,  in  mezzo  a*  qualf  è pdsto.il  borgo 
dj  Fivizzano,  appartenente  ai,  Fiorentini.  Era  questo  U primo  paese 
nemico  in  cui  si  abbattesse  l’esercito.  11  marchese  di  Fosdinovo  vinto 
da  gelosia  di  vicinato,  additò  ai  Francesi  i lati  deboli  delle  fortifica- 
zioni di  quella  terra , ed  i mezzi  di  occuparla.  Infatti  essa  -fu  assa- 
• Irta  e presa  d’assafto.  Vennero  uecisi  molti  soldati,  e molti  abi- 
tanti,, e saccheggiate  tutte  le  case,  e questa  prima  esecuzione  guer- 
riera, che  sparse  grandissimo  timore  fece  conoscere  la  differenza 
Che  v’era  fra  il  ntìovo  sistema  di  guerra,  e quello  con  cui  si  era 
fino  allora  combattuto  in  tyalia.  .Netto  stesso  tempo  Giberto  di  Mont* 
pensicr,  che  comandava  l'anliguardo  francese,  assali  alla  sprovveduta 
in  riva  al  mare  una-  schiera  che  Paolo  Orsini  mandava  per  ingros- 
sare la  guardia  di  Sarzana  e non  lasciò  in  vita  un  solo  dei  nemici. 

Era  garzano  in  qualche  modo  la  chiave  della  Lunigiana,  cosi  chia- 
tnavasi  una  spiaggia  chiusa  fra  il  cuore  e le  montagne  che  stendesi 
dai  confitti  del  GenovesMo  fino  a Pisa , non  mai  più  larga  di  sei 
miglia.  Sarzana  era  città  tóai  bene  affortificata,  e la  sua  fortezza 
di  Sarzanello  crede  vasi  inespugnabile.  Se  l’esercitò  francese  si  fosse 
lasciata  questa  terra  alle  spalle  avrebbe  poco  dopo  trovata  chiusa 
la  strada  di  Pisa  dalla  fortezza  di  Pietro  Santa,  posseduta  pure  dai 
Fiorentini  e posta  nel-  più  attgusto  punto -del  littorale.  Tutto  il 
paese  poteva  essefe  difeso  di  tratto  in  tratto. -<La  contrada  non  è 
ferace  se  non  che  di  olio,  e cosi  sprovveduta  di  gcanaglia  che  tras- 
porla metà  de’ suoi  viveri  dalla  Lombardia,  e, l’aere  è cosi  insalu- 
bre in  autunno  che  la  febbre  avrebbe  in  poche  settimane  disfallo 
l’esercito  nemico,  e la  risorsa  de’ Francesi  fulapusillauimìià'di  Pie- 
tro de’ Medici,  che  ignominiosamente  si  comportò;  facendo  pace-col 
re  di  Francia,  consegnando  al  medesime  le  fortezze  di  Sarzanello, 
Pietra  Santa,  Livorno  e Pisa. 

1 Fiorentini  ricevendo  la  notizia  dei  fatti  di  Sarzana,  sdegnarorisi 
fieramente  contro  il  Medici,  che  da  gran  tempo  accusavano  di  com- 
portarsi non  quale  primo  cittadinò  deli»  sua  patria,  ma  sibbene  come 
assoluto  signore.  Il  partito  della  libertà  che  si  era  successivamentu 
ingrossato  colla  partecipazione  di  tutti  coloro  che  erano  stali  oltrag- 
giati dall’insolente  Piero,  e veniva  infiammato  dai  sermoni  del  Sa- 
vonarola , approfittava  di  questi  avvenimenti  per  mostrare  quanto 
fosse  pericolosa  determinazione  porre  un  principe  in  una  città  li- 
bera. Approfittiamo  almeno,  dicevano  essi,  delle  nostre  sciagure,  e 
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poiché  l’esercito  francese  deve  entrare  nelle  nostre  paura  ci  ajnti 
esso  ad  atterrar  la  tirannide. 

Mentre  che  l’esercito  francese  avviavasi  verso  Lùcca  c verso  Pisa, 
Piero  de’  Medici  avvisato  del  tumultuar  di  Firenze  vi  ritornava  in 
fretta , sperando  pure  di  potersela  conservare  ubbidiente.  Giunsevi 
1’  8 dicembre  e consigliatosi  la  sera  stessa  oo’  suoi  amici  che  trovò 
tutti  scorati  o da  lui  alienati  risolse  di  recarsi  il  di  dopo  al  pa- 
lazzo della  Signoria.  ~ • . ' . - 

Trovò  il  palazzo  chiudo  con  guardie  alla  porta  come  sempre  era 
costume  in  occasione  di  tumulto.  La  Signoria  avea stabilito  di  non 
accoglierlo  e mandogli  Jacopo  dei  Nerli  gonfaloniere  di  compagnia 
a parteciparglielo,  mentre  che  Luca 'Orsini  uno  dei  priori/si  trat- 
tenne alla  porta  per  vietargliene  l’ingresso  ove  si  dovesse  venire  a 
questò  estremo.  ■ * . 

Piero  de’  Medici  non  volle  far  esperimento  della  boro  costanza , 
sbalordito  per  questa  resistenza,  che  tornavagli  affatto  nuova,  non 
si  appigliò  nè  alle  preghiere  nò  alle  minacce  ; ritirossi  in.  casa  per 
chiamare  in  suo  soccorso  Paolo  Orsini  suo  cognato  cpgli  uomini  d'armi 
sotto  istìoi  ordini,  ma' essendo  stato  fermato  il  messo- che  egli  man- 
dava, i cittadini  presero  le  armi  e si  adunarono  nel  Palazzo,-  e nella 
piazza  del  Palazzo,  per  esser  pronti  a eseguire  gli  ordini  della  Si- 
gnoria. 

Frattanto  il  cardinale  Giovanni  de’  Medici,  che  fu  poscia  Leone  X, 
prese  a correre  le  vie,  accompagnato  da’  suoi  famigliari  cui  faceva 
ripetere  il  grido  d’armi  di  sua  famiglia  Pallet  Palle I ma  a questo 
grido  altre  volte  si  accetto  al  popolo  non  si  mosse  veruno  de  suoi 
partigiani,  , . . C . 

Il  cardinale  non  potè  avanzarsi  oltre  la  strada  de’  Calzaiuoli,  e si 
udivano  d'ogni  parte  minacciose  grida  contro  i Medici.  Piero  e sub 
fratello  Giuliano  di  già  circondati  dalle  soldatesche  loro  condotte 
da  Paolo  Orsini  riliraronsi  verso  Porla  S.  Gallo  e tentarono  di  nuovo 
profondendo  denaro  al  popdlo  di  muovere  gli  artigiani  di  quel  quartiere 
a prendere  le  anni  per  toso;  ma  non  udendo  altro  che  minacciose 
risposte,  e sentendo  suonare  la  campana  a stormo  escirono  di  città  di 
cui  furono  chiuse  dietro  loro,  le  porle,  fi  cardinale  Giovanni  es- 
sendosi travestito  da  frate  Francescano,  scampò  anch’egli  dal  tu--, 
multo  e’ raggiunse  i suoi  (lue  fratelli' negli  Apennini. 

Fuggiti  die  furono  i Medici,  la  marmaglia  di  Firenze  svaligiò  le 
case  del  cancelliere  e del  provveditore  del  Monte  di  pietà,  che  da 
molto  tempo  venivano  accusati  di  avere  inventate  nuove  gabelle,  e 
le  varie  estorsioni  con  cui  eransi  accresciute  le  imposte.  Saccheggiò 
inoltre  i giardini  del  convento  di  San  Marco , e la  casa  del  Car- 
dinal Giovanni  a Sant’Antonio. 
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Le  guardie  poste  al  gran  palazzo  dei  Medici  in  via  Larga  desti- 
nato al  re  di  Francia  lo  salvarono  nel  primo  bollore  di  quel  sac- 
cheggio. Mg,i  Francesi  che  vi  erano  alloggiati  pigliaronsi  sfrontata- 
mente tutto  quanto  solleticava  la  loro  cupidigia,  e dopo  la  loro  par- 
tenza tutte  le  masserizie  che  rimanevano.!  furono  vendute  per  de- 
creto del  Giudice.  E per  lai' modo  furono  sparso  quelle  magnifiche 
collezioni  di  quadri,  di  statue,  di  pietre  incise,  di  libri  con  tanta 
cura  raccolti  da  Cosimo  e da  Lorenzo  in  tutti  i luoghi  che  avevano 
banchi.  ' • . • 

La  Signoria  dopo  la  fuga  dei  Medici,  con  decreto  li  chiarì  tra- 
ditori e ribelli,  fece  confiscare  i loro  averi,  e promise  la  taglia  di 
cinque  mila  ducati  a coloro  che  li  arrestassero , e di  due  mila  a 
qualunque  li  desse  morti.  . Tutte  le  famiglie  esiliate  o gsclusc  dai  pub- 
blici Onori  nel  corso  de’scssant’anni  che  aveano  signoreggiata i Medici,  , 
vennero  restituite  ne’' loro  diritti,  c le  iscrizioni  che  rammentavano 
o le  condanne  del  1434  o quello  del  1478  per  la  congiura  de’Pazzi 
furono  cancellate.  • j ’.  ^ 

Lorenzo  e Giovanni  Medici  di  Pier  Francesco  ritornali  in  patria, 
nel  punto  istesso  in  cui  ne  uscivano  i loro  cugini , 1 nulla-  volendo 
avere  di  comune  con  una  famiglia  che  avea  aspirato  aHa  tirannide, 
e per  odio  a Piero  con  cui  ebbero  pialo  fortissimo,  come  fu  detto 
in  una  nota  precedente,  fecero  cancellare  le  Palle,  arme  dei  Medici, 
dai  loro  stemmi,  per  sostituirvi  la  croce  guelfa  ch'era  d’argento  in 
campo  rosso,  e scambiarono  il  nòme  di  Medici  in  quello  di  Popo- 
lare (V.  Nardi  Istorie  Fiorentine), 

(19)  Pisa  soggiaceva  al  giogo  de’  Fiorentini , c mentre  costoro, 
vantavano  sensi  generosi  e repubblicani  tiranneggiavano  col  più  crù- 
dclc  dispotismo  quella  città.  Egli  è vero  però  che  ciò  accadde  dopo 
la  rivoluzione  del  1434  quando  i Medici  divennero  padroni  di  Fi- 
renze. mentre  Gino  Capponi  che  fu  il  primo  Commissario  fiorentino 
mandato  a Pisa,  era  uomo  giusto  e moderato  ed  avea  procacciato  di 
«attivarsi  gli  animi,  ' 

l diritti  civili  del  popolo  vincitore  erano  stati  si  fattamente  ri- 
stretti , • che  paragonandosi  ai  vinti  egli  non  sarei) busi  trovato  in 
ninna  guisa  avvantaggiato,  'se  i vinti  non  fossero  stati  privati  di 
que’  diritti  civili  che  mai  non  dovrebbero  essere  violati. 

La  politica  fiorentina  rispetto  alla  città  suddita  si  ridusse  ad  un 
proverbio,  che  giustificava  i falli  da’  magistrati  facendone  massima 
di  Stato.  Pisa , diemano  i vincitori,  si  deve  tenere  colle  fortezze,  Pi- 
stoia col  tener  viri  i partili.  Infatti  i Fiorentini  fabbricarono  in  Pisa 
dne  fortezze  per  signoreggiare  la  città,  e facendo  assegnamento 
sopra  questi  malsicuri  ceppi,  crudelmente  abusarono  del  loro  potere. 

Alle  gravose  imposte  pubbliche,  si  aggiunsero  le  private  estorsioni. 
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e le  rapine  e le  ruberie  di  tutti  gli  ufficiali;  i Pisani  furono  esclusi 
da  ogni  carica,  da  ogni  pubblico  uffizio,  e da  quelli  eziandio  che  per 
legge  dovevano  darsi  agli  stranièri,  c furono  offesi  continuamente,.  f 
odiati,  spregiati  e derisi.  E meravigliando  ( Fiorentini  che  gli 
aniini  degli  abitatori  si  mantenessero  pure  indomili  e vieppiù  resi- 
stessero loro,  guanto  maggiore  si  era  l’asprezza  con  cui  si  trattavano, 
risolsero  di  far  domare  questo  da  loro  chiamato  orgoglio  dei  Pisani,  c 
d’ impoverirli  distruggendo  ad  un  tempo  la  loro  agricoltura  ed  il 
loro  traffico.  i - 

Tutto  il  delta  dell’Arno  ch’è  a dire  quel  tratto  di  paese,  che  giace  tra 
due  rami  del  fiume  e il  mare,  benché  soggetto  alle  inondazioni,  e 
privo  di  agevole  scolo  verso  il  mare , era  noti'  per  tanto  stato  pre- 
servate dalle  acque  stagnanti,  e fatto  salubre  ed  atto  all’agricoltura 
mercè  dell’industria  c della  costante  cura  della  Repubblica  pisana 
nel  purgare  i fossi  che  attraversano  il  piano.  Or  questi  fossi  furono 
abbandonati  dai  Fiorentini.  Bentosto  le  acque  àt;tgnanti  infettarono 
le  campagne  colle  If>ro  esalazioni,  le  malattie  mieteremo  gli  abitatori, 
e resero  di  nuoVo  deserti  que’ campi  che  l’industria  avoa. fatti  colti. 
Anche  la  città  fu  spopolata  dalle  febbri  maremmane,  ed  all’ ultimo 
gli  edilizi  cd  i sontuosi  palazzi  clic  la  facevano'  insuperbire  fra  lo 
città  d’Italia  provarono  ancor  essi  i mortali  effetti  dell’umidità  e delta 
putrefazione.  , 

Ad’ uguali  se  bona  maggiori  danni  andò  soggetto  il  traffico  dei 
Pisani.  Pisa  che  era  cresciuta  col  traffico,  che  avea  altre  volte  co- 
perto il  Mediterraneo  di  flotte,,  ed  introdotto  fra  le  prime  nell'Oc- 
cidente le  arti  dògli  Orientali  per  mezzo  delle  cotidiane  comunica- 
zioni con  Costantinopoli,  coila  Siria  e coll’Africa,  non  poteva  per 
certo  prosperare  sotto  l’ombroso  governo  d’un  consiglio  di  merca- 
tanti, che  credevano  d’arricchirsi  con  tutti  i rami  del  traffico  di  cui 
la  privarono;  senonehò  i Fiorentini  anelavano  più  oltre  e per  lègge 
espressa  fecero  divieto  ai  Pisani  di  fabbricare  drappi  di  seta  e di  lana , 
e riservarono  altresì  ai  .sol}  Fiorentini  il  traffico  all’  ingrosso , nel 
qual  modo  Pisa  fu  ridotta  ad  un  tale  stato  di  miseria  e si  spopo- 
lata che  avrebbero  dovuto  vergognarsi  i suoi' stessi  padroni. 

Ma  ancor  in  quel  basso  stalo  l’orgoglio  del  nome  Pisano  o l’an- 
tico amore  di  libertà  non  erano  spenti  nei  generosi  discendenti 
de’ cittadini  di  Pisa.  1 gentiluomini  del  pari  che  il  popolo  erano 
animati  da  un  stesso  sontimcnto,  lutti  erano  pronti  a perigliare  per 
la  patria,  quella  vita  e quelle  ricchezze  delle  quali  appéna  credevano 
d’essere  possessori,  poiché  la  volontà  arbitraria  de’ loro  padroni, 
poteva  loro  rapirle  ad  ogni  istante. 

AU’awicioarsi  di  Carlo  Vili,  le  loro  speranze  vennero  ravvivate 
artificiosamente  da  Lodovico  il  Moro  , il  quale  nammeutando  ch« 
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Giovanni  Galeazzo  Visconti  primo  duci  di  Milano  aveva  posseduto 
Pisa  sperava  di  unire  questa  città  a propri  Stati  tacendosi  dare 
. Sariana  e Pietra  Santa , , città  in  addietro  dipendenti  dai  Genovesi. 
Lo  Sforza  non  aveva  accompagnato  Carlo  oltre  Sarzana,  ma  .Galeazzo 
Sanseverino  uno  de’ sudi  ■più  fidati  capitani,' che  slava  in  vece  sua 
presso  l’esercito,  ajutò  i- Pisani  nei  più  difficile  punto  coi  consigli 
e col  favore  che  godeva  presso  il  re  Carlo  ed  i Francesi. 

Tra  i gentiluomini  pisani*  Simone  Orlandi  si  era  segnalato  coll'odio 
suo  contro-  i Fiorentini , in  casa  sua  e per  sua  opera  tutti  coloro 
ch’erano  stali  in  particolare  maltrattati  ed  offesi  si  adunarono  per 
trovare  i mezzi  di  vendicarsi  e di  liberare  la  patria.  Siccome  l’Or- 
l'antli  parlava  .speditamente  la  lingua  francese,  Cosi  fu  da’suói  con- 
cittadini prescelto  oratore  ad  implorare  la  grazia  del  re  ed  a sup- 
plicarlo di  sottrarre  Pisa  alfinsoffribile  giogo  sotto  al.quale  gemeva. 

Simojio  accettò  di  buon  grado  l’incarico;  peraltro  i .suoi  amici  abbrac- 
ciarono alla  partenza  temendo  che  il  loro, addio  jn*if  fosse  d'estremo, 
perciocché  ben  sapevano  die  sagrifreandosi  perla  sua  patria, -egli  si 
esponeva  a tutto  lo  sdegno  dei  Fiorentini  Egli-  recossi  ove  soggior- 
nava Garlò  Vili,  e abbracciategli  le  ginócpbia  descrisse  con  viri  colori 
l’antica  grandezza  de’.  Pisani,  la  deplorabile  .miseria  cui  trofavansi 
adesso  ridotti,  e la  crudele  tirannide  che  gli  avea  cosi  barbaramente 
oppressn  ' " ' 

Tratto  dalla  veemenza  del  fiero  suo  sdegno  in  parlando  de’Fio- , 
reniini,  ei  fece  raccapricciare  il  re  e tutta  la  sua  corte  enumerando 
le  ingiustizie  che  diceva  di  aver  sopportate.  Rammentò-  che  il  re 
aveva  detto  che  veniva  a liberare  F Italia  dai  tiranni  sotto  cui  ge- 
meva, e disse  che  la  prima  occasione  di  attenere  le"  sue  promesse 
gliela  presentava  Pisa  e che  se  pure  voleva  che  i popoli  aggiungessero 
fede  alle  sue  parole  doveva  prontamente  rendere  i Pisani  liberi.  Il 
vocabolo  di  libertà  fu  ripetuto  con  energica  espressione  da  tutti 
coloro,  che  accompagnavano  Orlandi,  Tutti  i gentiluomini  di  Carlo 
commossi- dalla  eloquenza -dell’ Orlandi,  aggiunsero  , le  liiro  -allo  sue 
preghiere,  ed  il  re  senza  pensarvi  più  che  tanto  e senza  badare 
cli’ei  disponeva  di  cosa  non  sua,  rispose  che  voleva  tutlociò.  ch'era 
giuste  e che  sarebbe  contento  di  vedere  i Pisani  ricuperare  la  loro 
libertà.  . . , 

Soppesi  appena  in  Pisa  la  risposta  di  Carlo,  dia  le  grida  viva  la 
Francia , vivala  libertà  eccheggiarono  in  tutte  le  vie,  i.  soldati  Fio- 
rentini , i gabellieri  gli  esattori  delle  imposte  vennero  inseguiti  e 
costretti  a fuggire  della  città  , i lioni  di  marmo  dal  pòpolo  chia- 
mati Marzocchi  post»  sulle  porte  e su  i pubblici  edificj  insegna  del- 
l'autorità del  partito  Guelfo  e (.Iella  repubblica  Fiorentina  furono  at- 
terrati e-  gettati  in  Arno , c dieci  cittadini  adunatosi  per  formare  la 
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Signoria  vennero  posti  ad  amministrare  la  nascente  repubblica.  Ciò 
accadde  il  9 novembre,  cosi  volendo  il  caso  che  nello  stesso  giorno  in 
cui  i Fiorentini  ricuperavano  la  libertà  cacciando  i Medici,  i Pisani 
avessero  la  loro,  cacciando  la  guarnigione  Fiorentina. 

Il  Marzocco  era  un  Leone  scolpilo  in  pietra,  assiso  su  le  gambe 
di  dietro,  e dritto  su  quelle  davanti,  con  una  delle  quali  reggeva 
lo  scudo  col  giglio  fiorentino.  Si  considerava  siccome  il  talismano 
della  repubblica,  servendole  d'insegna,  poiché  essa  non  solo  nutriva 
vivi  a spese  pubbliche  i leoni  nel  serraglio  appresso  al  pubblico 
palazzo,  ma  ancora  scolpiti  in  pietra  ed  in  marmo , i leoni  stavano 
eretti  per  tutte  le  città  e castelli  soggetti  al  dominio  Fiorentino, 
vedendosene  quasi  in  tutte  le  case  specialmente  di  Firenze  al  prin- 
cipio delle  scale.  Per  il  che  il  Marzocco  era  odialissimo  dai  popoli 
soggiogati , c non  solamente  i Pisani  come  narra  il  Corio , lo  ti- 
rarono per  le  vie  ma  il  cacciarono  in  Arno,  ed  i Marchigiani  e po'i 
i Marradini  lo  seppellirono  al  suono  di  campane  quando  videro  Fi- 
renze ridotta  agli  estremi. 

(20)  Papa  Alessandro  VI  aveva  ottenuto  quella  fama  di  prudenza  e di 
accortezza  in  che  gli  uomini  spesse  volte  sogliono  senza  riflessione 
tenere,  coloro  i quali,  posto  da  banda  ogni  rispetto  di  onestà  e di 
onore  , non  si  propongono  altro  scopo  della  loro  politica  che  il 
proprio  vantaggio.  L’  uomo  volgare  li  vede  avviarsi  alla  mela  dei 
loro  disegni  con  un  ardire  che  lo  abbaglia,  e si  persuade  che  non 
senza  matura  considerazione  abbiano  usato  superare  quei  limiti  ch'egli 
stesso  ha  fallo  costume  di  rispettare.  Quando  vede  porre  in  dubbio 
quei  principii  a cui  si  prostra  la  maggior  parte  degli  uomini,  c li- 
brare in  nuove  bilancie  i divini  ed  umani  diritti,  egli  è affascinalo 
da  cieca  ammirazione  verso  colui  la  di  cui  mente  altiera  e ferma 
gli  pare  sceverarsi  da  tutti  i pregiudizi.  Pure  questi  morali  prin- 
cipii, che  il  volgare  adottò  come  i pregiudizi , sono  per  il  filosofo 
la  piit  pura  essenza  dell’umana  ragione,  il  più  perfetto  frutto  delle 
sue  meditazioni.  Siccome  la  virtù  è per  ogni  individuo  l’unico  mezzo  di 
conseguire  lo  scopo  della  sua  esistenza  e di  ottenere  quella  pace 
dell’animo  che  è il  frutto  costante  della  intenzione  delle  nostre  fa- 
coltà e del  perfezionamento  di  noi  medesimi;  cosi  la  morale  è per 
ogni  società  politica  e per  qualunque  governo  la  sola,  la  vera  strada 
della  pubblica  prosperità  e della  conservazione  dello  Stato. 

La  perfetta  coincidenza  della  morale  colla  vera  e bene  intesa  uti- 
lità è stata  più  volte  osservata;  pure,  quando  non  trattasi  d’altro 
che  d’individui,  questa  utilità  può  essere  in  tante  guise  modificata 
dalle  circostanze,  dalle  passioni  e dalle  contrarie  vicende,  che  non 
possiamo  a lei  attenerci  come  a sicura  guida:  ma  la  sua  applicazione  ai 
governi  delle  nazioni  ò assai  più  avverata,  perchè  quanto  più  grande  è 
Conio.  Storia  di  Milano.  Voi.  (II.  *ì 
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il  numero  degli  individui  che  si  reggono  colla  norma  dei  principi! 
dell’onesto,  tanto  maggiore  forza  acquista  il  calcolo  giusta  il  quale 
sono  stati  posti  questi  principi'!  ; le  accidentali  circostanze  si  com- 
pensano, s’affrenano  a vicenda  le  passioni,  le  sorti  avverse  distrug- 
gonsi  reciprocamente,  c dal  tutto  viene  sempre  dimostrato  che  la 
più  ben’ intesa  politica  è quella  che  più  è conforme  alla  probità. 

La  storia  ci  narra  infiniti  casi  che  dimostrano  vero  questo  prin- 
cipio loro  applicato;  che  ben  di  rado  ella  ci  parla  di  alcuno  di  quegli 
uomini  che  più  si  rendettero  famosi  per  la  loro  disonestà  scnzadimostrare 
com'egli  sia  stato  deluso  dai  suoi  proprii  calcoli,  e come  i suoi  delitti 
siano  poi  tornati  a suo  danno.  Quei  politici  creduli  cotanto  accorti,  i 
quali  antepongono  il  proprio  interesse  ai  grandi  principii  che  reggono 
le  società  umane , qualunque  volta  sono  minacciati  da  imminente 
pericolo , perdono  ogni  sostegno , ogni  lume  di  mente  per  giudi- 
carsi, ogni  base  sui  loro  divisamenti.  Lo  scandaloso  Alessandro  VI 
diventò  l’ uomo  il  più  vile  ed  irresoluto  ; il  crudele  e perfido  Al- 
fonso li,  atterrito  dai  rimorsi  della  propria  coscienza,  si  lasciò  ca- 
dere dal  trono  senza  neanche  aspettare  lo  straniero  assalto. 

Pare  che  Alessandro  VI,  di  cui  era  si  versatile  la  politica,  avesse 
preso  qualche  parte  nelle  negoziazioni  per  cui  Carlo  Vili  fu  indotto  a 
scendere  in  Italia.  Imperciocché  voleva  in  allora  ottenere  più  van- 
taggiosi patti  dalla  casa  di  Aragona,  ed  intimorire  Virginio  Orsini. 
Ma  quando  ebbe  ottenuto  che  si  desse  condizioni  rivelantissime  a 
suoi  bastardi  nel  regno  di  Napoli,  cambiò  partito;  dichiarò  che,  aven- 
do i suoi  predecessori  conceduta  per  ben  tre  volte  l'investitura  del 
regno  alla  casa  d’ Aragona,  credevasi  obbligato  a non  negarla  per- 
la quarta  volta;  protestò  che,  essendo  il  regno  di  Napoli  un  feudo 
della  Chiesa,  Carlo  Vili  non  poteva  assalirlo  colle  armi  senza  assa- 
lire la  Chiesa  medesima,  e si  accostò  con  ardore  alla  lega  destinata 
a difenderlo.  In  tal  tempo  Alessandro  era  troppo  lontano  dal  sup- 
porre tanto  rapidi  gli  avanzamenti  dei  Francesi,  e non  erasi  cosi 
scopertamente  scagliato,  se  non  perchè  credevasi  assicurato  da  ogni 
pericolo.  Male  negoziazioni  di  Piero  de’ Medici  aSarzana  e lo  scon- 
volgimento della  Toscana  subitamente  atterrirono  l'animo  suo  : il 
quale  terrore  crebbe  a dismisura  quando,  avendo  spedito  a Carlo , 
clic  soggiornava  in  Firenze,  il  cardinale  Francesco  Piccolomini,  suo 
legato,  Carlo  ricusò  di  riceverlo,  non  meno  per  odio  di  Pio  II,  zio 
del  Piccolomini,  die  aveva  combattuto  contro  la  casa  d’Angiò,  quanto 
per  avversione  al  pontefice  da  cui  era  inviato. 

Il  papa  aveva  ricevuto  il  duca  di  Calabria  e il  suo  esercito  nelle 
terre  della  Chiesa,  e gli  aveva  dati  tutti  i soldati  di  cui  poteva  di- 
sporre ; aveva  reclutalo  a gran  fretta  tra  il  suo  popolo,  parecchie 
compagnie  di  fanteria,  ed  esortati  con  sue  bolle  i Romani  a pren- 
dere le  armi  per  difendere  la  loro  patria. 
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Accrescendosi  però  il  suo  terrore  mano  mano  che  i Francesi  avan- 
zavano , Alessandro  non  indugiò  molto  a fare  conoscere  il  suo 
desiderio  di  aprire  nuove  diete  per  trattare  di  pace.  Il  cardi- 
nale Ascanio  Sforza  era  allora  il  capo  del  partito  francese  nel  sacro 
collegio.  Alessandro  chiamollo  a Roma;  e perchè  lo  Sforza  non  si 
fidava  del  papa,  questi  gli  mandò  come  ostaggio  il  suo  proprio  fi- 
gliuolo, il  cardinale  di  Valenza;  che  fu  trattenuto  a Marino  sotto  la 
custodia  dei  Colonna.  Ma  questo  primo  abboccamento  non  ebbe  ve- 
run  effetto,-  Ascanio  tornò  al  campo  francese,  cd  il  cardinale  di  Va- 
lenza tornò  al  padre,  senza  che  nulla  si  fosse  convenuto;  se  non 
che  essendo  state  in  tal  modo  intavolate  te  trattative,  Alessandro 
mandò  a Carlo  i vescovi  di  Concordia  e di  Terni,  e maestro  Gra- 
ziano, suo  confessore,  per  trattare  ad  un  tempo  in  nome  suo  e del 
re  di  Napoli.  Carlo  Vili,  fermamente determinato  a non  ascoltare 
alcuna  proposta  di  Alfonso  II,  non  ricusò  di  trattare  col  papa  solo; 
e perchè  l'estrema  sua  diffidenza  crasi  alqnanto  attutata,  mandò  a 
Roma  il  signore  della  Tremouille,  il  presidente  di  Gannay,  il  cardi- 
nale Ascanio  e Prospero  Colonna,  senza  domandare  ostaggi  per  la 
sicurezza  delle  loro  persone.  In  quel  punto  l’esercito  napolitano,  co- 
mandato da  Ferdinando,  rientrava  in  Roma;  onde  il  papa,  avendo 
ripreso  animo,  non  volle  lasciarsi  cadere  di  mano  l'occasione  di 
prendere  i suoi  nemici,  e il  9 dicembre  fece  arrestare  il  cardinale 
Ascanio  e Prospero  Colonna , e chiusili  nelle  prigioni  di  Castel 
Sant’Angelo,  dichiarò  loro  che  non  li  lascerebbc  andare  se  prima 
non  gli  era  dato  Ostia.  Col  cardinale  e col  Colonna  furono  presi 
anche  i due  ambasciatori  francesi,  ma  il  papa  li  fece  subito  liberare. 

(21')  Carlo  (Vili,  alla  lesta  della  più  grossa  parte  dell’esercito, 
posesi  in  cammino  il  2.1  gcnnajo , attraversando  il  Lazio,  ed  avan- 
zandosi alla  volta  di  Napoli  per  la  strada  di  Ccperano,  Aquino  e 
San  Germano,  che  è alquanto  più  discosta  dal  mare,  che  quella  og- 
gidì praticata  per  andare  da  Roma  a Napoli.  Non  era  appena  il  re 
uscito  da  Roma,  che  il  romano  pontefice,  sentendosi  umilialo  dalla 
pace  giurala,  pensò  al  modo  di  romperla.  Don  Antonio  di  Fon- 
seca,  ambasoiatore  del  re  di  Spagna,  accompagnava  Carlo  in  questa 
impresa.  Costui  non  poteva  veder  senza  dolore  che  il  ramo  bas- 
tardo della  casa  d’Aragona  venisse  spogliato  di  un  regno  origina- 
riamente conquistato  colle  armi  della  Spagna.  Egli  conosceva  l’an- 
sietà ed  i sospctli  del  papa  e l'agitazione  di  tutti  gli  Stati  d’I- 
talia, spaventati  dalle  rapide  conquiste  dei  Francesi,  e si  accontò 
con  Alessandro  VI  di  tentare  quale  effetto  produrebbe  una  pubblica 
protesta,  lusingandosi,  che  se.  non  fermava  Carlo,  por  lo  meno  rav- 
viverebbe il  coraggio  dei  principi  di  Napoli.  All’arrivo  del  re  a 
Velletri,  il  Fonseca  chiescgli  udienza,  la  quale  subito  ottenuta,  disse 


Digitized  by  Google 


NOTP.  AL  CAPITOLO  II, 


m 

a Carlo  che,  quando  Ferdinando  ed  Isabella  si  erano  obbligali,  mercé 
la  restituzione  di  Pcrpignano,  a non  passare  i Pirenei  ed  a non  as- 
salire la  Francia,  essi  avevano  creduto  alle  parole  del  re,  che  dice;* 
di  avere  sopratutto  intenzione  di  muover  guerra  ai  Turchi,  e ave- 
vano sperato  almeno  che  prima  di  assaltare  colle  armi  il  regno  di 
Napoli,  il  re  consentirebbe  di  assoggettarsi  la  di  lui  causa  ad  un 
giusto  arbitramcnto,  e ch’ei  rispetterebbe  la  libertà  di  tutto  il  re- 
stante dell’ Italia  ed  in  particolar  modo  quella  della  Chiesa.  Sog- 
giungeva il  Fonseca  ch’egli  era  stato  grandemente  attonito,  e che 
i suoi  signori  il  sarebbero  pure  in  vedendo  che  Carlo  Vili  aveva 
declinato  la  giurisdizione  del  papa  cui  Alfonso  li  era  disposto  a 
sottomettersi,  abbcnche  il  regno  di  Napoli,  fra  di  loro  conteso  sic- 
come feudo  della  Chiesa,  non  potesse  legittimamente  essere  pos- 
seduto dall’uuo  o dall'altro  pretendente,  senza  l’assentimento  della 
corte  di  Roma;  in  vedendo  che  Carlo,  lungi  dal  rispettare  l’indi- 
pendenza degli  altri  Stati  d’Italia,  lutti  gli  aveva  obbligati  a sommi- 
nistrargli grandissimi  sussidii , ed  aveva  sovvertite  le  loro  costitu- 
zioni e posto  guarnigione  nelle  loro  fortezze;  che  Lucca- aveva  do- 
vuto salvarsi  dal  saccheggio  col  denaro;  che  i Medici  erano  stati 
scacciali  da  Firenze  ; che  Pisa  era  stata  eccitata  alla  ribellione  e 
Siena  costretta  a ricevere  guarnigione,  e tutte  le  fortezze  di  questi 
diversi  Stati  si  trovavano  in  mano  ai  francesi;  e che  per  ultimo  il 
papa,  obbielto  della  venerazione  di  tutti  i principi  cristiani,  era 
stato  costretto  colla  forza  a sottoscrivere  una  pace  umiliante,  a ri- 
cevere guarnigioni  francesi  nelle  sue  fortezze,  e a dare  in  ostaggio 
il  cardinale  di  Valenza,  a consegnare  il  sultano  Gem  a Carlo  Vili, 
e con  tante  concessioni  aveva  potuto  a stento  salvar  Roma  dall’in- 
cendio e dal  saccheggio.  Poiché  il  re  di  Francia  non  credevasi  ob- 
bligato ad  osservare  verun  trattato  nò  veruna  garanzia  del  diritto 
delle  genti,  l'ambasciatore  di  Ferdinando  e d’isabella  dichiaravagli 
quindi  solennemente,  che  i suoi  padroni  non  permetterebbero  ch’egli, 
privasse  i principi  della  casa  (l’Aragona,  di  un  legno  che  il  possesso 
di  cinquantanni,  le  investiture  concedute  da  molti  papi  avevano  fatto 
ereditario  nella  loro  famiglia. 

I gentiluomini  francesi  che  circondavano  il  re  appena  permisero 
a Fonseca  di  terminar  il  suo  discorso;  c risposero  impetuosamente 
e-  con  quell’orgoglio  ch’era  in  loro  accresciuto  da  tanti  inaspettati 
successi  che  loro  mai  non  [erano  venuti  meno  le  armi  in  soste- 
gno dei  propri  diritti  ; che  se  Ferdinando  si  scordava  dei  suoi 
trattati  e dei  suoi  obblighi,  rimeritati  colla  restituzione  di  Per- 
pignano,  i cavalieri  francesi  erano  in  islato  di  rammentarglieli, 
a che  ben  farebbergii  vedere  qual  divario  vi  fosse  tra  di  loro  e gli 
arcieri  mori,  che  Ferdinando  andava  cosi  altero  d’aver  vinti  uel- 
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ì’ Andalusia;  crebbero  dall’ una  e dall’altra  parte  sii  sdegni  a segno 
che  il  Fonscca,  che  pure  era  uomo  grave  e moderato,  si  lasciò 
talmente  trasportare  dalla  collera,  che  stracciò  in  faccia  al  re  il 
trattato  soscrilto  tra  la  Francia  c la  Spagna,  e intimò  a due  spa- 
gnuoli  clic  militavano  nell’esercito  francese  di  andarsene  fra  tre 
giorni  sotto  pena  di  essere  chiariti  rei  di  allo  tradimento. 

11  re  di  Francia  aveva  appena  ricevuta  questa  denuncia  d’una  im- 
minente guerra,  quando  seppe  che  il  cardinale  di  Valenza  era  fug- 
gito da  Velletri  travestito  e se  n’era  tornato  a Roma;  che  il  papa  1 
ricusava  di  consegnare  Spoleti  ai  suoi  luogotenenti,  secondo  che 
aveva  promesso,  c che  finalmente  lo  sventurato  Gem  sembrava  af- 
fetto da  un  veleno  che  gli  rodeva  i visceri.  Ma  Callo  non  si  lasciò 
trattenere  da  queste  prove  della  perfidia  di  Alessandro  VI.  La  fiotta 
incaricata  da  Alfonso  alla  difesa  della  Campania  e dell’occupazione 
di  Nettuno,  era  stata  sbattuta  della  'tempesta,  e costretta  a rientrare 
nel  porto  di  Napoli.  Né  più  fortunata  era  stata  la  flotta  francese,  la 
•quale,  dopo  essere  stata  gettata  dallo  stesso  vento  sulle  coste  della 
Corsica,  veniva  trattenuta  a Porto  Ercole,  dove  quasi  tutti  i soldati 
t’avevano  abbandonata.  Dopo  averli  riuniti  con  l’esercito,  Carlo  as- 
saltò Monte  Fortino,  castello  della  campagna  di  Roma,  che  appar- 
teneva a Giacomo  de’  Conti,  barone  romano.  Questi  dopo  essere 
stato  alcuno  tempo  ai  servigi  di  Carlo,  era  passato  nel  campo  degli 
Aragonesi,  per  non  servire  sotto  le  stesse  insegne  coi  Colonna. 
L’artiglieria  francese  apri  in  breve  le  breccia  nelle  mura  di  questa 
rocca,  che  risguardavasi  come  fortissima,  la  quale  fu  presa  colb 
strage  di  tutti  gli  abitanti.  In  appresso  i francesi  assalirono  ai  con- 
fini del  regno,  Monte  san  Giovanni,  di  ragione  del  marchese  di 
Pescara,  Alfonso  d’Avalos.  Questa  fortezza  aveva  una  guarnigione 
di  trecento  uomini  e di  cinquanta  contadini,  tutti  ben  armati,  pure 
ella  fu  presa  in  poche  ore,  sotto  gli  occhi  del  re  medesimo,  il 
•quale  fece  ardere  il  castello  e trucidare  tutti  gli  abitanti,  senza  la- 
sciarsi piegare  a compassione  nelle  otto  ore  clic  durò  tale  carneficina. 

Tanta  ferocia  inaudita  in  Italia,  sparse  a molta  distanza  il  terrore 
del  nome  francese:  i soldati,  di  già  caduti  d’animo,  e gli  abitanti, 
•che  non  amavano  i loro  principi  deposero  allora  ogni  pensiero  di 
difendersi.  Ma  il  terrore  del  re  di  Napoli  superava  quello  do’  suoi 
soldati  e de’  suo»  sudditi.  Quell’Alfonso  II  che  nelle  guerre  d’Italia 
e in  quelle  de’  Turchi  aveva  acquistata  tanta  riputazione  di  valore, 
ch’era  creduto  non  meno  accorto  che  coraggioso,  non  meno  co- 
stante che  prudente,  più  non  trovò  forze  in  sé  medesimo  quando 
ebbe  bisogno  di  resistere  alle  pubbliche  doglianze,  clic  durante  la 
sua  onnipotenza  erano  state  compresse,  ma  che,  giungendogli  allora 
.per  la  prima  volta  all’orecchio,  ridestarono  i rimorsi  della  sua 
coscienza. 
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Vero  è che  Alfonso  non  aveva  ancora  regnato  un  anno,  ma  bene 
da  più  lungo  tempo  il  regno  di  Napoli  dipendeva  dalla  sua  autorità. 
Giunto  ch’egli  fu  all’età  virile,  Ferdinando,  suo  padre,  gli  aveva 
adulata  un’importante  parte  della  pubblica  amministrazione,  e mol- 
lissimo deferiva  ai  suoi  consigli.  Tutto  ciò  che  si  era  notato  di  più 
perfido  nella  politica  del  gabinetto  di  Napoli,  di  più  crudele  nelle 
sue  vendette , di  più  vessatorio  nelle  previdenze  prese  per  impin- 
guare le  finanze , era  stalo  dal  popolo  costantemente  attribuito  ad 
Alfonso  piuttoslochò  a Ferdinando.  Intollerabili  erano  le  sue  esa- 
zioni, ed  impoverivano  la  città  e le  campagne;  ogni  genere  d’in- 
dustria andava  soggetta  a ruinosi  monopolii  ; il  re  comperava  l'olio, 
il  frumento,  il  vino  a un  dato  prezzo  con  cui  appena  rifaceva  l’a- 
gricoltore dalle  sostenute  spese  ed  in  appresso  lo  rivendeva  con 
grandissimo  lucro,  dappoiché  col  mezzo  di  artificiali  carestie  ne 
aveva  fatto  smisuratamente  crescere  il  prezzo.  Niuno  de’  sudditi  era 
sicuro  del  possedimento  de’  suoi  beni,  né  della  libertà  della  per- 
sona. 11  re  con  atti  arbitrari  spogliava,  imprigionava,  faceva  perire 
senza  forma  di  processo  non  meno  i grandi  signori,  Ghc  gli  uomini 
di  bassa  condizione.  Alfonso  superava  ancora  il  padre  nelle  vendette 
e nelle  politiche  atrocità.  Quand’era  salito  sul  trono  egli  aveva  tro- 
vati nelle  prigioni  di  Napoli  molti  signori  incarcerati  sotto  il  regno 
di  Ferdinando.  Filippo  di  Comines,  che  in  questo  particolare  non 
va  d’accordo  cogli  storici  Italiani,  dice  di  essersi  accertato  colla 
testimonianza  di  un  africano  adoperalo  in  tali  esecuzioni,  che  tra 
i prigionieri  vi  si  trovavano  tuttavia  il  duca  di  Suessa  ed  il  prin- 
cipe di  Rossano,  imprigionati  nel  1464  contro  la  fede  dei  trattati, 
dopo  la  guerra  mossa  da  Giovanni  d’Angiò  contro  Ferdinando,  e i 
ventiquattro  baroni  incarcerati  nel  1486,  dopo  la  guerra  d’ Inno- 
cenzo Vili  e dei  signori  malcontenti;  e soggiugne  che  Alfonso, 
appena  salilo  sul  trono,  li  fece  trasportare  ad  Ischia,  e colà  morire. 

Pure  universale  credenza  era  che  lutti  questi  prigionieri  fossero 
periti  gran  tempo  prima,  ma  in  conseguenza  de’  consigli  dati  da 
Alfonso  a suo  (ladre. 

(221  II  re  di  Napoli  amava  Giacomo  Trivulzio  governatore  di  tutte 
le  genti  d’armi  ch’era  neU'Abruzzo.v  II  Trivulzio  come  narra  il  Ro- 
smini nella  vita  del  medesimo  passò  dalle  insegne  del  re  di  Napoli 
a quelle  di  Francia  per  consiglio  di  Ferdinando.  Scrive  Rosmini 
sulle  tracce  del  Rebuel,  imbarcatosi  Ferdinando  per  l’isola  d’Ischia 
il  Trivulzio  credendo  di  avere  soddisfatto  ampiamente  a quello  che 
esigevano  il  dovere  c l'onore,  andò  al  re  di  Francia  cui  si  mostrò 
disposto  a servirlo  in  ogni  incontro  con  patto  espresso  però,  il 
qual  patto  volle  egli  che  fosse  inchiuso  nel  diploma  di  sua  elezione, 
eh  egli  mai  non  potesse  essere  obbligato  a portare  le  armi  contro 
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niun  individuo  della  reai  casa  d’ Aragona.  Carlo  l’accolse  con  sin- 
goiar compiacenza  gli  diede  il  comando  di  cento  lance  della  sua 
propria  reale  ordinanza  come  appare  da  privilegio  che  originale 
conservasi  nell’archivio  Trivulziano,  e lo  elesse  suo  consigliere  e 
ciambellano. 

11  Moro  mal  potendo  tollerare  che  fosse  il  Trivulzio  al  servigio 
di  Carlo  e temendo  il  di  lui  valore,  lo  fece  giudicare  contumace 
ordinando  ai  maestri  delle  entrate  ducali  straordiuarie  di  confiscare 
tutti  i suoi  beni. 

DUX  MED10LAN1 

Abbiate  tJ  aprile  U95 

D.  Baiituolameo  Calcho  pitico  Ducali  Sec.bf.tamo 

M.  Bartholameo.  Oltre  le  cride  pubbliche  quale  facessemo  fare 
per  l’anno  passato  che  qualunche  suddito  quale  si  trovasse  a sti- 
pendìi  del  re  Alfonso  dovesse  venire  a casa  ne  pure  di  ricordare 
che  scrivessimo  a M.  j.  jacomo  Triultio  che  dovesse  levarsi  da  li  , 
servicii  di  sua  maestà  e venirsene  a nuy  autciie  volendola  servire 
non  intendevamo  che  la  servisse  altrove  che  in  cl  Reame  suo  pro- 
prio, et  haver  lui  si  è reso  contumace  perchè  el  perseverò  in 
li  servicii  de  sua  Maestà  e siete  continuamente  in  Romagna.  Per 
questo  se  veda  se  l’è  caduto  in  desobedienza  della  Crida  aut  de  la 
lillcra  nostra,  et  se  per  questo  li  beni  suoi  vengauo  confiscati  et 
cosi  volemo  cometlasi  al  magistrato  estraordinario  che  possendo 
per  diete  cause  procedano  contro  li  beni  suoi  comme  contra  re- 
belle nostro  etc.,  etc. 

(23)  La  lega  fervente  fra  i potentati  italiani  dava  molto  a pensare 
a Carlo  VII! , molto  più  dopo  sapute  le  difficoltà  in  cui  versava  il 
duca  d’Orleans  per  i rinforzi  ricevuti  dal  Sanseverino  che  obbligollo 
a lasciare  l’offensiva  per  limitarsi  a difendersi  in  Novara,  la  fallila 
impresa  di  Genova  influì  non  poco  a mostrare  al  re  di  Francia  che 
la  sua  gloria  tramontava,  e che  trovavasi  esposto  a pericolose  con- 
seguenze che  si  prevedevano  inevitabili  per  la  rotta  toccata  alla  pic- 
cola flotta  francese  nelle  acque  di  Rapallo. 

La  vanguardia  dell'esercito  di  Carlo  condotta  dai  maresciallo  di 
Giè,  e da  Gian  Giacomo  Trivulzio  avea  trovata  la  città  di  Pontremoli 
custodita  da  quattrocento  fanti  del  Duca  di  Milano.  Questa  guarni- 
gione avrebbe  potuto  lungamente  trattenere  l’esercito  « ed  assog- 
gettarlo a duri  stenti  * ma  il  Trivulzio  cercò  ogni  mezzo  per  ca- 
pitolare colla  medesima.  Riuscito  nell’intento  entrarono  in  Pontre- 
moli  gli  Svizzeri  e non  appena  si  erano  internati  in  quella  torra, 
che  sovvenendosi  di  una  contusa  avuta  con  quegli  abitanti  in  occa- 
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sione  del  loro  primo  passaggio,  alterco  nel  quale  erano  feriti  qua- 
ranta loro  nazionali  si  fecero  addosso  agli  abitanti,  uccidendo  quanti 
ne  scontravano  ed  appiccando  il  fuoco  alle  case.  In  tale  incendio 
furono  arse  le  grandi  provvisioni  di  viveri  ch’erano  nella  città,  e 
ciò  nel  punto  in  cui  l’esercito  cominciava  a provarne  'difetto,  ma 
la  violazione  della  capitolazione  fu  ancora  piu  dannosa  che  la  distru- 
zione dei  grani  del  nemico,  perchè  i contadini  più  non  fidandosi 
d’uomini  sleali  e di  cosi  aperta  violazione  della  data  fede  macchiati, 
cessarono  dal  recar  viveri  al  campo. 

Intanto  il  re  si  era  accampato  in  un  piccolo  villaggio  al  di  là  di 
Pontremoli,  ed  il  maresciallo  di  Giè  valicate  le  montagne  coll’a- 
vanguardia si  era  accampato  a Fornovo  dirimpetto  all’inimico.  Il 
maresciallo  credeva  d’essere  tosto  seguito  dal  rimanente  dell’eser- 
cito. ma  Carlo  Vili  non  volle  arrischiarsi  al  passaggio  delle  monta- 
gne se  prima  non  era  passata  la  sua  artiglieria  e si  trattenne  cin- 
que giorni  in  quel  villaggio  presso  Pontremoli  : finalmente  in  capo 
ai  quali  parti  da  Pontremoli  e valicò  la  montagna  passando  per 
Berceto,  e San  Terenzio. 

L’ esercito  de’  confederali  adunatosi  in  vicinanza  di  Parma  ubbi- 
diva a Francesco  Gonzaga,  signore  di  Mantova  il  quale  benché  gio- 
vine godeva  fama  d’essere  uno  fra  i migliori  capitani  d’Italia.  Luca 
Pisani  e Marco  Trevisani  provveditori  veneziani  erano  i consiglieri 
del  giovine  marchese.  Le  milizie  di  Lodovico  Sforza  eran  coman- 
date dal  conte  di  Gajazzo  assistilo  da  Francesco  Bernardino  Visconti 
commissario  del  Duca.  Conlavansi  nel  loro  esercito  due  mila  c cin- 
quecento uomini  d’arme  e più  di  cinque  mila  cavalleggieri  la  metà 
dei  quali  erano  stradiotti. 

I confederati  avrebbero  potuto  facilmente  occupare  Fornovo,  ma 
preferirono  d’accamparsi  alla  Ghiaruola  tre  miglia  al  di  sotto  di 
Fornovo,  per  trarre  il  nemico  in  aperta  campagna,  e non  Sforzarlo 
a prendere  il  cammino  di  Borgo  Val  di  Taro  e del  monte  di  Cento 
Croci  che  sebbene  percorra  aspre  e malagevoli  contrade  pure  l’a- 
vrebbe condotto  fino  in  vicinanza  di  Tortona. 

II  maresciallo  Giè  giunto  a Fornovo  inviò  al  campo  nemico  un 
trombetta  che  chiese  il  libero  passaggio,  per  l’ esercito  del  suo  re 
è vittovaglie  a moderati  prezzi.  In  pari  tempo  il  Giè  mandò  alcune 
schiere  ad  esplorare  il  paese  nemico,  ma  queste  vennero  respinte 
dagli  stradiotti.  In  quel  giorno  i capitani  italiani,  come  avverte  il 
Guicciardini , perdettero  T occasione  più  opportuna  di  distruggere 
l’esercito  francese.  Se  avessero  assalita  l’avanguardia,  che  in  allora 
si  trovava  lontana  più  di  trenta  miglia  del  grosso  dell'esercito, 
l’avrebbero  facilmente  disfatta,  ma  essi  non  conobbero  la  forza  della 
vanguardia,  o la  distanza  da  essa  al  grosso  dell’ esercito,  e lascia- 
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rono  il  tempo  a Carlo  Vili  di  giugnerc  colle  artiglierie  e con  tutte 
le  sue  genti. 

Il  re  giunto  a Fornovo  scopri  dall’altura  ch’egli  occupava  il  campo 
nemico  del  pari  che  il  suo.  Erano  posti  i due  campi  sulla  destra 
sponda  del  Taro,  (lume  che  scende  dalle  montagne  di  Genova  per  met- 
tere foce  nel  Po.  Per  proseguire  il  loro  viaggio  i francesi  dovevano 
passare  su  la  sinistra  del  Taro;  ma  il  marchese  Gonzaga  invece  di 
occupare  quella  riva,  avea  stabilito  di  accamparsi  dalla  stessa  banda 
che  i francesi  ed  alquanto  più  basso  presso  Oppiano  onde  conser- 
varsi libero  il  passo  verso  Parma  ed  impedire  ai  francesi  di  occu- 
jwre  questa  città.  Tra  i colli  che  fiancheggiano  il  Taro  e che  sor- 
gono a guisa  d'anfiteatro,  eravi  un  largo  piano  coperto  di  ghiaja 
il  quale  serviva  talvolta  di  letto  al  torrente.  Una  piccola  foresta 
stendevasi  sulla  destra  del  Taro  dal  campo  veneziano  fino  al  campo 
francese  e copriva  gli  sìradiotti  quando  si  avvicinavano  per  iscara- 
mucciare. 

I francesi  avevano  in  Fornovo  trovate  molte  vettovaglie,  e ne 
avevano  grandissimo  bisogno,  ma  perchè  inclinavano  a credere  ca- 
paci d’ogni  perfidia  gli  Italiani  temettero  che  fossero  avvelenate  e 
non  ne  fecero  assaggio  se  non  dopo  averlo  fatte  mangiare  a cavalli. 
Le  ricche  campagne  della  Lombardia  loro  si  paravan  d’ innanzi  àgli 
occhi,  ma  prima  di  giungervi  era  d’uopo  di  venire  a battaglia:  il 
marchese  Gonzaga  accampandosi  in  tanta  vicinanza  faceva  pienamente 
conoscere  la  sua  intenzione  d’azzuffarsi,  perciocché  non  potevasi 
a meno  di  non  passare  innanzi  lui,  non  avendo  la  valle  altra  uscita, 
e la  grandezza  de’  suoi  accampamenti  atterriva  anche  i più  audaci, 
senzachè  secondo  il  costume  adottato  dalle  milizie  italiane  in  quel- 
l’epoca il  recinto  del  campo  racchiudeva  un  vasto  spazio  al  di  là 
delle  tende,  affinchè  tutto  l’esercito  potasse  schierarvisi  in  ordinanza 
di  battaglia. 

Filippo  di  Comines  era  di  fresco  tornato  da  Venezia,  egli  cono- 
sceva tutti  i capi  dell’esercito  dei  confederati,  e partitosi  era  da 
loro  amicamente. 

II  re  desiderò  che  il  Comines  intavolasse  con  loro  qualche  nego- 
ziato , e gli  ordinò  di  scrivere  ai  due  provveditori  veneziani , ma 
senza  proporre  termini  precisi  d’accomodamento.  Il  Gonzaga  dal 
canto  suo,  poiéhò  ebbe  ricevuto  il  trombetta  speditogli  dal  mare- 
sciallo di  Giè , aveva  posto  in  consulta  se  convenisse  porre  a re- 
pentaglio tutte  le  forze  d’Italia  per  trattenere  e ridurre  alla  dispe- 
razione un  nemico  che  fuggiva.  I capi  delfesercito  dubbiando  tra 
l’onore  e la  prudenza  non  avevano  potuto  consentire  in  un  solo 
avviso,  avevano  dimandato  nuovi  ordini  a Milano  ed  a Venezia,  ed 
i loro  governi  avevano  determinato  di  permetleve  al  re  di  ritirarsi 
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senza  venire  alle  mani,  ma  gli  ambasciatori  di  Spagna  e di  Germa- 
nia sperando  che  i loro  padroni  coglierebbero  i fruiti  della  guerra 
senza  esporsi  a vcrun  pericolo , andavano  in  tanto  rappresentando , 
che  sarebbe  offeso  l’onore  delle  armi  italiane  quando  l’esercito  non 
osasse  di  combattere  un  nemico  si  debole  e che  i francesi  non  tar- 
derebbero a rivalicare  le  alpi  quando  avessero  tale  caparra  che  gli 
Italiani  mai  non  ardissero  tener  loro  testa. 

I Provveditori  veneziani  non  vollero  tuttavia  assolutamente  riget- 
tare le  proposte  loro  fatte  dal  Comines,  risposero  che  il  duca  d’Or- 
leans  assaltando  Novara  aveva  cominciate  le  ostilità,  che  dopo  que- 
sto fatto  le  disposizioni  loro  non  erano  più  cosi  pacifiche,  pure  che 
uno  di  loro  rechcrebbesi  di  buon  grado  nel  susseguente  giorno  a 
metà  strada  fra  i due  eserciti  per  incontrare  il  negoziatore  frapeese. 
Questa  risposta  ebbe  il  Comines  la  sera  della  domenica.  I francesi 
passarono  la  notte  pieni  di  sospetti,  e guardinghi  si  tennero  nel 
loro  campo.  Nel  giorno  successivo  venne  data  la  battaglia , nella 
quale  soffrirono  maggiore  perdita  gli  italiani ,.  ma  i francesi  leva- 
rono il  campo  e presero  la  via  di  Piemonte. 
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da  Corte  governatore  del  castello  di  Milano  — Si  reca  al  tempio  di  Maria  Ver/ma 
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(Dall'anno  1496  all’anno  1499.) 


Sedata  la  guerra  contro  il  Duca  nell’anno  1496,  un’altra 
maggior  discordia  insorse  tra  i Principi  e gli  Stati  Italiani,  la 
quale  si  può  assicurare  esser  stata  la  causa  delfiniera  ro- 
vina d’Italia,  come  in  seguito  di  questa  istoria,  sarà  aper- 
tamente dimostrato.  Perocché  essendo  la  città  di  Pisa  come  si 
è detto,  ai  nove  di  novembre  dell’anno  1494  tolta  da  Carlo 
ai  Fiorentini,  e messa  in  libertà,  quel  Senato  si  adoperava 
con  ogni  mezzo  presso  il  Re  che  era  a Napoli  perché  la  vo- 
lesse restituire  alla  pristina  fede;  lo  che  non  solo  non  volle 
loro  concedere,  ma  diede  ai  Pisani  ampio  potere  che  caccias- 
sero interamente  fuor  della  loro  città  i Fiorentini,  percui  sul 
principio  dell’anno  successivo  espulsero  coll’ armi  persino  i 
fanciulli  di  ogni  sesso,  e questi  per  mancanza  di  tempo,  la- 
sciando indietro  ogni  loro  avere  si  ripararono  a Lucca.  1 
Fiorentini  nel  veder  ciò,  pieni  di  amarezza,  mossero  gravi 
lagnanze  al  Re,  il  quale  teneva  il  suo  presidio  anche  nella 
cittadella  nuova,  e parendogli  affatto  contrario  alla  giustizia, 
che  i Fiorentini  fossero  da  esso  ingiuriati,  dopo  che  fu  ritor- 
nato- in  Francia  fu  contento  che  prendessero  l’armi  contro 
i Pisani,  la  qual  cosa  quest’  intendendo,  senza  perder  tempo , 
mandarono  loro  legati  a Lodovico  Sforza  implorando  soccorso. 

Lodovico  non  lo  volle  fare  apertamente  ma  permise  a Lucio 
Malvezzo  uomo  egregio  e saggio  andasse  in  loro  difesa,  e die- 
degli  denaro,  di  maniera  che  per  quanto  gli  fu  possibile  si 
mise  in  punto  per  resistere  ai  Fiorentini  (1),  i quali  avendo  con- 
dotto ai  loro  stipendi  Ranucio  Farnesio,  il  Principe  di  Piom- 
bino, il  Duca  d’ Urbino  e Pietro  del  Monte  con  poderoso  eser- 
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cito,  li  fecero  procedere  all’ impresa  contro  i Pisani,  ed  avvi- 
cinatisi alla  città,  occuparono  interamente  il  Borgo  di  S.  Marco. 

Ciò  non  ostante  il  Malvezzo  con  grand’animo  li  difendeva, 
ed  i cittadini , c persino  le  stesse  donne , facevano  prove  di 
forti  soldati  in  difesa  della  loro  principiata  libertà.  Oltre  a 
ciò  siccome  Carlo  avea  già  abbandonala  l’ Italia,  e perduto  in- 
teramente il  conquistato  Regno  di  Napoli,  s’indettarono  con 
Monsignor  Francesco  Daulraves  prefetto  della  Cittadella,  che 
loro  diede  quella  fortezza  collo  sborso  di  diciotto  mila  ducati, 
e stabilirono  che  fosse  immediatamente  minata,  e cosi  aven- 
dola nelle  mani,  i Pisani  in  capo  ad  otto  giorni  distrussero 
si  magnanimo  edificio  che  i Fiorentini  con  incredibile  spesa 
aveano  cominciato  ad  innalzare  ottant’otto  anni  prima,  e po- 
scia mandarono  a Lodovico  offrendogli  la  Città.  Il  Duca  non 
credendo  peranco  opportuno  il  tempo  per  spiegarsi,  per  non 
aver  interamente  stabilite  le  sue  cose  con  Carlo,  al  quale  con 
ogni  istanza  cercava  di  riconciliarsi,  rispose  che  non  li  vo- 
leva, ma  che  però  per  quanto  sarebbe  possibile  secretamente 
li  abiterebbe.  Di  ciò  non  restarono  contenti  i Pisani,  per  cui 
mandarono  Oratori  al  Senato  Veneziano,  e gli  presentarono 
le  chiavi  della  città.  Costoro  pure  non  si  vollero  palesemente 
dimostrane,  ma  diedero  due  chiavi  l’una  di  oro,  c l’altra  di 
argento,  c lor  dissero  che  stesser  pur  certi  clic  li  aiterebbero 
contro  il  nemico;  poscia  gli  mandarono  un  provveditore  con 
mille  cavalli  di  legger  armatura,  e misero  il  presidio  nella  citta- 
della vecchia  dalla  parie  di  Genova,  perocché  la  nuova  era  dalla 
parte  di  Firenze,  e quanto  poterono  la  fortificarono  (2). 

Lodovico  duca  di  Milano,  vedendo  ciò  fece  tosto  intendere  ai 
nuovi  confederati  che  non  si  dovea  sopportare  che  Pisa  re- 
stasse ai  Veneziani,  perocché  per  l’importanza  del  luogo  non  solo 
erano  potenti  nel  mar  Leone,  ma  diverrebbero  potentissimi  nel- 
l' Adriatico,  talché  potrebbero  talvolta  conculcare  l’Italia:  pro- 
poneva quindi  che  tutti  insieme  assumessero  la  protezione  dei 

Pisani,  il  che  dopo  che  fosse  conclusa.  Massimiliano  per  es- 

ser  quella  città  camera  dell’ impero  potrebbe  apertamente  pren.- .... — 
derla  in  protezione»,  al  quale  ad  essi  alleati  poi  era  lecito  pre- 
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stare  ajuto.  Approvandosi  tosto  questa  proposta  del  Duca, 
mandò  subito  a Massimiliano,  Marcliesino  Stanga  suo  famigliare 
e secretarlo  --perchè  calasse  in  Italia,  non  solamente  per  la 
difesa  di  Pisa,  ma  anche  per  levare  dalle  mani  aiUòrèntìnjT 
il  porto  di  Livorno/}  che  sortendo  quella  repubblica,  in  tal 
forma  restava  oppressa,  che  in  ogni  occasione  se  ne  potrebbe 
valere,  ed  eziandio  lasccrebbero  la  pratica  che  con  grande 
istanza  facevano  di  condurre  un  altra  volta  Carlo  in  Italia, 
il  quale,  ancora  lui  per  tal  venuta  anderebbe  rattenuto,  ed 
esso  duca  si  vedea  crescere  presso  da  ognuno  in  non  poca 
considerazione.  Finalmente  Massimiliano  inclinando  a venire 
in  Italia,  Lodovico  siorza  e sua  mogiity^ripe-liassero  sino 

Bormio  nel  mese  di  luglio  dell’ arino  1497  jj  nostra  sa- 
lute, indi  a Malso,  dovc  con  Massimiliano  ebbe  lunghi  c 
secreti  ragionamenti,  esortandolo  a calare  in  Italia,  il  che 
conchiudendosi  Lodovico  tornò  a Tirano  nella  Valtellina  e 
quivi  per  quindici  giorni  aspettò  sua  maestà  Cesarea . la 
ipmlejipp  venendo  ritornò  a Milano.  Nondimeno  l’impera- 
tore partito  dall’Alemagna  passate  le  Alpi  por  la  valle  Tel- 
lina venne  a Bjssaccio  poi  a Porno,  indi  a Como,  dove  con 
sommo  onoro  volle  essere  ricevuto , . ma  passalo  fuori  pei 
borghi  venne  a Cari  mate. 

Allora  Lodovico  col  cardinale  di  Santa  Croce  andò  a Monza 
indi  a.  Me^a  essendosi  per  commissione  del  duca  fatto  grande 
apparafcT,  TvT  si  ritrovarono  Massimiliano  e Lodovico  con 
-Uaaftice _sua  moglie,  e gli  uralnri  ili  quasi  lutti  i potentati 
d’Italia  sopra  un  tribunale  ornalo  di  ricchissimi  drappi,  e 
fu  celebrato  dai  sunnominati  lungo  concilio. 

Quivi  Massimiliano  da  molti  nobili  milanesi,  d’altrovc  ed 
anche  da  infime  persone  fu  visitalo  e tutti  con  cesareo  ed 
umanissimo  modo  furon  veduti.  Di  poi  Lodovico  col  cardi- 
nale avendo  preso  licenza  ed  avviati  verso  Milano  /impera- 
tore con  cinquecento  cavalli,  ed  otto  bandiere  di  fanti  per 
Xerviano  ed  altre  ville,  giunse  in  Abbiate  poi  a Vigevano 
dove  si  reci)  il  dm»  col  legato  memorato  ed  assegnatogli 
Giovanni.  Francesco  Sanseverino  con  molti  uomini  d’armi  il 
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quale  avesse  ad  accompagnarlo  presso  il  fiume  Po.  e per 
Dertona  cavalcò  a Deuova.  ed  ai  sette  di  ottobre  montato  su 
navilio  finalmente  Massimiliano  nervenn»  a 1^4,  nella  quale 
città  con  brandissimo  onore  fu  ricevuto  entro  ancora  di  con- 
tinuo il  presidio  Veneziano.  Dopo  pochi  L'ionio  essendosi 
riposalo,  radunalo  l’esercilo  per  terrestre  cammino  procedette 
all’ espugnazione  »li  Jj^rpui_ed  ivi  continuando  la  pugna  in 
lai  forma  costrinse  lo  presidio  de'  fiorentini  e livornesi,  i 
quali  più  non  vedevano  in  qual  modo  si  potessero  difendere 
niente  di  meno  conoscendo  clic  i veneziani  lentamente  face- 
vano l’impresa,  pur  stavano  sospesi  nell’ arrendersi  sperando 
che  l'altrui  discordia  fosse  coloro  salute.  E cosi  avvenne, 
considerato  che  Massimiliano  avendo  deliberalo  il  giorno  nel 
quale  a Livorno  si  dovea  commettere  battaglia  fra  il  duca 
e i veneziani,  nacque  grande  disseti  zinne  in  nome  di  chi  si 
dovesse  costituire  il  porlo,  gii  agenti  ducali  il  volevano  in 
loro  mano,  i veneziani  si  opponevano,  dicendo  come  già  in 
mare  aveano  quattro  galere  ed  erano  più  idonei  a mante- 
nere quel  porto.  Finalmente  fu  detto  clic  si  dovesse  dare 
in  maini  d,i  Ma  s^n  libano  Cesare,  il  quale  come  neutrale 
giudiearebbe  il  tutto.  A questo  acconsentirono  i ducali,  ma 
i veneziani  dubitando  che  l’imperatore  jier  qualche  somma 
di  Hfnaro  'noi 'restituisse  a’  fiorentini  non  vollero  assentire, 
per  il  che  essendo  nota  fra  loro  questa  dissenzione  fu  re- 
stata la  pugna,  e Massimiliano  coinè  deluso  fu  costretto  a 
lasciare  l’impresa,  onde  rivolgendo  fra  la  mente  diversi  po- 
veri, per  non  partire  da  quelle  bande  senza  profitto,  c per 
vendicarsi  contea  i veneziani  di  tanta  ingiuria  fece  convo- 
care i Primati  ducali,  de’  Pisani,  ed  il  provveditore  Marche- 
sa) e con  molle  parole  accomodate  li  persuase,  a ciò  clip 
non  sembrasse  che  ivi  fosse  venuto  per  celia,  essere  con- 
tenti che  nel  ritorno  suo  dalla  parte  di  Pistoia  e Lucca 
contro  a’  fiorentini  dasse  il  guasto  ; al  che  loro  aderendo  ri- 
chiese a tale  impresa  le  sue  genti  d’armi  per  venire  al  fatto. 
Ma  il  suo  pensiero  era  die  dopo  che  fi  Marchese!»  fossero 
usciti  da  Pisa,  fossero  levati  i ponti  per  'tirarvi  egli  d'altra 
parte  ed  escluderli  fuori  del  tutto. 
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Quest’ opera  contro  a’  fiorentini  da  tutti  fu  approvata  per 
il  che  Massimiliano,  messo  in  punto  quanto  facea  mestieri 
Osci  da  Pisa  co’i  suoi  teutonici  e le  genti  sforzesche,  con 
promessa  che  quelle  de’  veneziani  lo  seguirebbero.  Ma  il 
provveditore  loro  siccome  cauto  ed  astuto,  dubitando  di  quello 
che  sarebbe  intervenuto  non  volle  che  nessun  suo  milite 
uscisse.  Per  la  qual  cosa  l’imperatore  vedendosi  giuntalo, 
non  facendo  mostra  di  nulla  a lunghe  giornate,  circa  la  fine 
di  novembre  venne  a Pontremoli,  poscia  a Piacenza,  indi  a 
Pavia  ove  dal  duca  con  grandissimo  onore  fu  ricevuto,  e 
gli  dette  speranza  di  venire  a Milano,  e quivi  Lodovico  avea 
fatto  stupendissimo  apparato,  fra  l’ altre  cose  sull’ingresso 
della  piazza  del  castello  fece  fabbricare  in  legno  un  gran- 
dissimo arco  trionfale  nello  stile  romano.  Nulla  meno  Mas- 
similiano partendosi  da  Pavia  e passato  il  Ticino  cavalcò  a 
Domo,  a Scaldasele,  poi  giunse  a Vigevano  e ad  Abiate; 
indi  traversando  Cussago  pervenne  a Saronno,  indi  a Can- 
niate, poi  a Como,  donde  partendosi  per  la  medesima  via 
per  cui  era  venuta  tornò  in  Alemagna  (4). 

Qualche  tempo  prima  di  questi  giorni,  tre  figlioli  a Lodo- 
vico  duca  memorato,  natigli  da  oscura  madre,  passarono  al- 
l’altra vita,  che  furono  Bianca  moglie  di  Galeazzo  Sanseverino 
e suoi  figli  maschi  (5).  Dopo,  di  notte,  sopra  questo  castello  ap- 
parvero grandissimi  fuochi,  come  presagio  della  prossima  ca- 
lamità dell’illustrissima  famiglia  de’  Sforzeschi.  Principiò  que- 
sta l’anno  di  nostra  salutai  497  ■ed  ai  di  gennaio  giorno  di_ 
martedì.  Bealric.(i£slease444^uchessa-.ìllultrissiiiia  moglie  del 
prefato  duca,  abbandonò  la  vita  pel,  parto  d’ini  figlile.  H fi- 
glio, inanimato,  sopra  la  porta  dol  chiostro,  per  commissione 
dell’eccellentissimo  principe  suo  padre,  fu  tumulato  con  que- 
sto epitaffio:  « lnfoelix  partus;  amisi  ante  vitamque  in  luce 
ederer:  infoelieiorque  mairi  moriens  vitam  ademi  et  paventem 
consorte  suo  orbari,  in  tam  adverso  fato  hoc  solum  mihi  po- 
tasi jocundum  esse,  quia  divi  parentes  me  Lodovicus  et  Bea- 
trix  Mediolanenses  duces  genuere  1497 , tedio  nonas  ja- 
nuarii  » (7). 
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Per  l’inopinato  caso  della  morte  di  codesto  eccelsa  duchessa, 
circa  la  sera  per  comando  del  duca,  suo  illustrissimo  con-  ' 
sorte,  nel  tempio  fuori  di  porto  detto  Vercellina  chiamato  Santo 
Maria  delle  Grazie,  entro  la  cappella  costrutta  dal  magnanimo 
duca  per  cui  spese  "piu"  di  quindici  mila  ducati,  oltre  ai  pre- 
ziosi apparati  per  il  divin  culto,  fu  sepolta.  E quivi  sino  al  set- 
timo  giorno  con  la  notte,  senza  interruzione  pur  d’un  quarto 
d’ora,  si  celebrarono  messe  c divini  uffici,  il  che  fu  cosa  ve- 
ramente di  non  poca  ammirazione,  ed  indi  le  esequie  solen- 
nemente si  celebrarono  nel  seguente  ordine  in  compendio 
ridotto.  ...  . 

Principalmente  per  comando  del  magnanimo  e clementis- 
simo principe  suo  marito  al  maggior  tempio  delle  Grazie  fu- 
rono donati  due  pallii  di  drappo  d’oro  in  cremesino  con  l’armi 
ducali,  palili  di  velluto  cremesino  e morello  per  tutte  le  città 
e luoghi  del  suo  impero,  cioè,  Milano,  Angera,  Genova,  Pavia, 
Caffa,  Parma,  Sivo,  Como,  Savona,  Cremona,  Albenga,  Pia- 
cenza, Ventimiglia.  Novara,  Noli,  Lodi,  l’isola  di  Corsica,  Ales- 
sandria, Tortona,  Bobbio,  Monza,  Caravaggio,  Varese.  Borgo 
di  Trezzo,  Treviglio,  Lecco,  Mandcllo,  Arona,  Locamo,  Ca- 
nobbio,  Abbiategrasso,  Melegnano,  Binasco,  Domodossola,  Val- 
cicida,  Pandino,  Vimercato,  Voghera,  Vigevano,  Pontecovona, 
Bassignana,  Valenza,  Pizzoleone,  Casteggio,  Soncino,  Varenna. 
Poscia  furon  donati  degnissimi  patii  ed  abbondante  cera  bianca 
al  tempio  delle  Grazie,  dove  si  celebrarono  le  principali  ese- 
quie, parimente  ai  frati  di  San  Girolamo,  San  Francesco.  San- 
t’Eustorgio,  del  Paradiso,  della  Passione,  di  San  Damiano,  di 
San  Pietro  Celestino,  Santo  Maria  de’  Servi,  San  Giovanni  Bat- 
tista, Sant’Angelo,  Santo  Maria  dell’Incoronato,  Sant’Ambrogio 
ad  Nemus,  Sant’Anna,  San  Marco,  di  Nostra  Donna  del  Car- 
niine, Santa  Maria  del  Castello.  Santo  Spirito,  San  Calimero, 

San  Pietro  in  Gessate  e Brera;  fuor  di  Milano,  al  Castellazzo, 
Gratasoglio,  Chiaravalle,  Casoretto,  Certosa  di  Garegnano  ; alle 
Canoniche,  cioè,  Sant’Ambrogio,  San  Nazzaro,  San  Simpliciano, 

San  Dionigi,  San  Celso,  San  Vincenzo,  Sant’Eufemia,  San  Sa- 
tiro, San  Stefano,  San  Babila,  San  Vittore  fuori  di  porto  Ver- 
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eeUina,  Santa  Tecla,  San  Bartolomeo,  Santa  Maria  della  Scala, 
Santa  Maria  Podone,  San  Lorenzo,  San  Sebastiano,  San  Gior- 
gio, San  Giovanni  sopra  il  muro.  San  Giovanni  in  Conca, 
San  Fornero,  San  Protaso  in  campo  ; Monasteri  di  Monache  e 
prima , Monastero  Maggiore,  Sant’ Agnese,  Santa  Maria  della 
Stella,  San  Vittorello,  Santa  Chiara,  Santa  Garetta,  San  Vin- 
cenzo, Monastero  del  Becchetto,  monastero  del  muro.  Donne 
vedove,  Santa  Caterina  di  Siena,  Donne  Vergini,  San  Bene- 
detto, Santa  Maria  Valle,  San  Domenico,  Santa  Caterina,  San 
Pietro  martire.  Sant’ Agostino,  Santa  Maddalena,  Sant’Ambrogio. 
Santa  Marta,  Sant’Orsola,  Monastero  del  Lenlasio,  Sanl’Apol- 
linare,  Vigenlino,  Santa  Margherita,  Santa  Caterina,  Santa 
Chiara,  San  l’Agostino,  Sant’ Anastasia,  Monastero  del  Gesù. 
Sant’Ambrogio,  San  Giacomo,  Donne  della  Vigna,  Donne  della 
Valle,  Donne  di  Santa  Caterina  in  Borgo.  Dopo  nel  giorno  del- 
l’auniversario  che  fu  ai  tre  di  gennajo  1498  l’illustrissimo 
«luca  per  la  celebrazione  di  questi  funerali  si  trovò  in  per- 
sona nel  tempio  delle  Grazie  faceva  volo  insieme  con  li  si- 
gnori ambasciatori,  primo  della  Cesarea  Maestri,  di  Spagna, 
Napoli,  Venezia,  Firenze,  Ferrara,  Mantova,  Urbino,  Bologna 
e cosi  tutti  li  feudatari  dell’impero  milanese. 

Nella  corte  ducale  era  Galeazzo  Sanseverino,  il  quale  nel 
maggior  tempio  fu  accompagnato  dai  parenti  dell’illustrissimo 
duca,  Consiglio  secreto,  della  giustizia,  segretarii  del  castello, 
minori  feudatari!,  magistrato  ordinario,  commissari  del  sale, 
straordinari,  gli  ambasciatori  delle  città  o terre,  tranne  Ge- 
nova e Bobbio,  c furono  quattro  per  cadauna  ; capitano  di  giu- 
stizia, podestà,  collaterali,  cancellieri,  spenditeli,  ragionieri  ed 
.diri  offiziali  di  casa,  giureconsulti,  medici,  mercadanli  inscritti, 
ciambellani  di  camera  e dodici  invitali  per  ciascheduna  porta 
di  Milano,  tutti  vestiti  di  bruno  con  lunghissimi  mantelli.  E 
quivi  Analmente  furono  celebrate  stupemUssimc  esequie,  « 
cosa  mirabile  fu  che  in  simile  giorno  ed  ora  parimente  fu- 
rono celebrate  nelle  memorate  città,  e terre  del  ducale  imperio 
con  inaudita  solennità  e spesa  dell’umanissimo  principe  il 
quale  di  poi  volle  che  nella  sua  corte  il  giorno  di  martedì 
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nel  quale  la  sua  amatissima  duchessa  e consorte  passò  al* 
l’altra  vita,  si  digiunasse,  e sua  cccedlenza  al  còmnlmento  del- 
l'anno non'  mangiò "a" "mensa,  ma  sopra. tavole  tenute  da’ suoi 
famigliari  in  piede , e portò,  un  mantello  lacero  di  panno 
bruno  accotonato,  ed  anche  la  camera  stette  similmente  coperta. 

Per  non  passare  sotto  silenzio  in  qual  forma  Àscanio  Maria 
Sforza  Visconti  illustrissimo  e sempre  memorando  e reveren- 
dissimo cardinale  di  sopra  mentovato,  nell’anno  predetto  ab- 
bia con  somma  liberalità  e magnilleenza  ornala  questa  inclita 
città  di  ricco  e perpetuo  dono  ai  poveri  di  Cristo,  un  poco 
alto  pigliando  principio  diremo,  che  già  avendo  il  magnanimo 
Carlo  estinto  Desiderio  settimo  re  de’  Longobardi,  procurante 
l'ietro  degnissimo  Arcivescovo  di  Milano  con  li  canonici  co- 
stituito nel  tempio  del  divo  Ambrogio,  confermò  la  dote  già 
ordinata  per  alcuni  privati  Milanesi  ai  monaci  del  memorato 
tempio  i quali  lungo  tempo  tali  entrate  con  lo  abate  hanno 
fruito.  Dopo  a nostri  giorni  per  li  pontefici  sono  state  con- 
cesse a cardinali  in  Commenda.  Per  il  che  succedendo  la 
morte  di  Giovanni  Arcimboldo  arcivescovo  di  Milano  cardi- 
nale già  dimostrato  in  tal  dignità  a Roma  per  universale 
concistoro  fu  surrogato  Ascanio  Maria  Sforza  illustrissimo 
cardinale  di  Santa  Chiesa , alla  qual  cosa  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano,  suo  fratello,  non  volle  assentire  se  non  ri- 
nunciava al  vescovato  di  Cremona  o Pavia  a Guido  Anto- 
nio Arcimboldo,  fratello  del  memorato  Giovanni,  il  che  non 
volendo  fare,  dal  pontefice  ottenne  l’Abbazia  di  Sant’ Am- 
brogio, Ascanio  Maria;  com’ebbe  avuta  tal  dignità  quale  il- 
lustrissimo prelato  di  somma  prudenza  e bontà,  indotto 
dall’ amore  che  ha  sempre  portato  a questo  popolo  Mila- 
nese , ed  anche  perchè  nessuno  de’  suoi  antecessori  1’  avea 
molto  durata  in  tale  dignità,  e non  senza  gravi  malanni,  in 
questo  anno  pertanto  1497,  il  sempre  memorando  ed  illu- 
strissimo presule  dopo  molti  Consigli,  supplicando,  ottenne  dal 
sacro  concistoro,  che  nel  Capitolo  di  Chiara  valle  ove  eraCo- 
mcndatario  si  eleggesse  l’abate  a Milano  di  Sant’ Ambrogio,  il 
quale  fosse  unito  cogli  altri  abati  della  congregazione  con 
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trentadue  monaci,  de’  quali  venti  ne  fossero  sacerdoti  ordi- 
nandovi il  loro  vitto  e vestito  con  sontuosi  paramenti  pel  cullo 
divino.  Cosi  pure  che  del  rimanente  della  predetta  entrala  una 
volta  l’anno  in  perpetuo  nel  giorno  dedicato  a Sant’ Ambrogio 
detto  al  Nemo,  si  dovessero  maritare  quattro  giovani  oneste 
colla  dote  di  cento  fiorini  per  ciascuna  di  esse;  di  più  ai  po- 
veri di  Cristo  tanto  pane  e tanto  vino  che  fosse  della  somma 
di  mille  lire:  cosi  ogni  giorno  di  venerdì  cinque  lire  in 
contanti  ai  poveri  vergognosi;  nel  giorno  di  Sant’ Ambrogio 
nostro  glorioso  patrono,  che  si  festeggia  ai  sette  di  dicembre, 
si  dovessero  vestire  dieci  poveri  colla  spesa  di  duecento  lire, 
e che  poscia  l’abbate  dovesse  in  quel  giorno  pranzar  seco.  Cosi 
pure  che  in  ciascun  anno  nel  giorno  del  Natale  Cristiano  si 
liberassero  dal  carcere  tanti  prigioni  che  fossero  in  debito  di 
duecento  lire.  Che  in  ciascun  anno  per  la  fabbrica  del  loro 
celebre  cenobio  si  dovessero  spendere  due  mila  lire,  c'cos 
poi  il  magnanimo  c liberalissimo  principe  com’  ebbe  levate  le 
bolle  autentiche,  per  eseguire  la  sua  santissima  ordinazione, 
mandò  in  primo  luogo  a Milano  Giovanni  Tusignano,  e dopo 
lui  seguirono  degnissimi  abbati , e ad  eterna  sua  gloria  de- 
von  seguire  per  l’avvenirci  coll’ordine  dimostrato. 

Ora  tornando  noi  sull’argomento  della  nostra  istoria,  facciamo 
noto  che  Massimiliano  re  felicissimo  sopra  citato,  come  fu  di  ri- 
torno dall’Italia  in  Alemagna,  i Pisani  presero  coraggio  nel  difen- 
dersi contro  i loro  nemici,  i quali  conoscendo  apertamente  che 
non  era  possibile  mantenersi  da  soli  in  sì  grave  impresa  manda- 
rono loro  ambasciadori  al  Duca  di  Milano  ed  al  Senato  Veneziano 
per  accostarsi  ad  uno  di  loro.  Ma  tenendoli  i Veneziani  in  pa- 
rola molti  giorni  senza  effetto  di  conclusione  fecero  aperta- 
mente sapere  al  Duca  che  se  non  prestava  loro  ajuto  si  sa- 
rebbero immancabilmente  resi  tributarj  dei  Marcitesela,  i quali 
ad  altro  non  aspiravano.  Della  qual  cosa  dubitando  il  duca, 
fece  in  modo  finalmente  che  Paolo  Vitello  uomo  egregio  in 
militar  disciplina,  si  condusse  con  coloro  con  onorevole  sti- 
pendio, soccorrendolo  di  denaro;  ma  persuase  il  Vitello  a non 
fare  tutto  quello  che  poteva  contro  i Pisani,  e che  lo  tenesse 
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sempre  segretamente  avvisato  ili  ciò  che  accadesse  in  giornata. 

I Fiorentini  dopo  che  ebbero  fermato  l’ accordo  col  duca,  ra- 
dunato un  poderoso  esercito,  commisero  al  Vitello  che  uscisso 
all’ impresa  la  quale  assumendo  con  grand’animo,  occupò 
prima  di  tutto  Librafalta , e poscia  in  capo  a pochi  giorni 
s’accampò  intorno  a Fisa.  1 Veneziani  per  divertire  questa 
guerra,  fecero  saltare  le  loro  genti  dalla  parte  del  Casentino, 
talché  l’ una  e l’altra  parte  era  a vicenda  danneggiata,  con  uc- 
cisioni, violenze  e ruberie.  La  lega  vedendo  ciò  prese  a riflet- 
tere il  male  che  talvolta  potrebbe  succedere. per  questa  guerra, 
ed  il  mezzo  con  cui  estinguerla,  per  la  qual  cosa  prese  a trat- 
tare l’accordo  tra  i Veneziani  ed  i Fiorentini,  e fu  concluso  che 
i Marchesehi  i quali  sapevano  bene  che  a lungo  andare  non  po- 
tevano mantenere  Pisa  per  la  protezione  che  avea  assunta  la 
lega,  ed  i Fiorentini  facessero  d’ogni  loro  questione  compro- 
messo in  Ercole  Estense,  il  quale  dovesse  decidere  il  tutto, 
e cosi  ottenere  lo  scopo.  Tra  ambedue  le  parti  fu  fermata  una 
tregua,  nel  tempo  della  quale  l’ Estense  giudicò  per  pubblica 
sentenza  (8)  che  i Veneziani  per  tutto  il  giorno  25  aprile  del- 
l’anno 1 498  dovessero  aver  levato  tutto  il  presidio  che  aveano 
in  Pisa,  ed  i Fiorentini  dessero  ad  essi  cento  mila  ducati,  di 
maniera  che  avendo  ciò  effetto,  i Pisani  restarono  poscia  privi 
d’ogni  loro  ajuto,  per  cui  pensando  issi  d’allontanare  la  guerra 
offersero  a Paolo  Vitello  la  signoria  di  Pisa,  il  qual  partito  pa- 
rendo ad  esso  troppo  grande  e non  volendo  nemmeno  man- 
care alla  fede  ai  Fiorentini , offerse  alle  loro  inchieste  suo  fra- 
tello Vitellozzo,  ma  non  ebbe  tra  essi  effetto  la  pratica,  e 
sapendosi  poscia  ciò  dai  Fiorentini  affrettarono  quanto  pote- 
rono la  morte  di  Paolo  come  dimostreremo.  E sebbene  ai  Pi- 
sani non  ricseisse  l’idealo  loro  progetto,  deliberarono  di 
non  lasciare  l’impresa,  ma  difendersi  con  maggior  animo 
di  prima  dai  Fiorentini  e cosi  senza  perdere  menomamente 
tempo  i capi  della  città,  stipendiarono  Gorlino  con  nume- 
rose genti,  il  quale  qual  loro  capitano  li  avesse  a salvare. 
E Paolo  Vitello  di  bel  nuovo  cominciò  loro  la  guerra,  la  quale 
continuò  con  atroci  e sanguinose  pugne  sino  alle  calende 
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(l’agosto,  di  maniera  che  i Pisani  si  chiusero  del  tutto  in  città, 
<hì  altro  non  potevano  che  difendere  le  loro  mura,  le  quali  il 
Vitello  deliberando  d’assaltare,  addì  dieci  del  mese  dedicato 
a S.  Lorenzo,  fece  piantare  le  bombarde,  talché  pel  lasso  di 
otto  giorni  tirando  ottocento  colpi  ne  minarono  trecento  brac- 
cia, e poscia  nel  giorno  prefìsso  con  tanto  impeto  fu  dato  l’as- 
salto, che  i difensori  presero  ad  abbandonare  i ripari.  Tut- 
tavia non  avendo  il  Vitello  da  Lodovico  Sforza  commissione 
d’entrare  in  Pisa,  ai  Provveditori  fiorentini  mostri)  difficilis- 
sima la  vittoria,  e sembrandogli  che  fosse  fatta  gran  strage  de’ 
suoi,  a suon  di  trombe  fece  richiamare  le  genti  che  comin- 
ciavano già  ad  entrare,  e facendo  poscia  pericoloso  il  lieve  caso, 
cominciò  a rallentare  l’impresa,  per  cui  essendo  già  giunto 
l’autunno,  i Fiorentini  furono  conienti  che  mandasse  le  genti 
ai  quartieri,  ed  egli  recatosi  a Firenze  fu  decapitato  per  cui 
i Pisani  rimasero  pienamente  liberi  della  guerra  (9). 

11  caso  del  Vitello  affrettò  molto  la  morte  del  frate  Giro- 
lamo Savonarola  di  Ferrara,  perocché  i fautori  di  questo  in 
onta  ai  nemici  del  frate  che  erano  aderenti  a Paolo  con  molte 
false  calunnie  procurarono  che  fosse  ucciso.  E siccome  il  pro- 
cesso di  costui  è degno  di  memoria,  diremo  che  nei  giorni 
scorsi  si  trovò  a Firenze  il  Savonarola  uomo  astuto,  d’acu- 
tissimo ingegno,  c di  profonda  scienza  nella  sacra  scrit- 
tura quanto  a’  tempi  nostri  un  altro  lo  sia  stato,  il  che  è pro- 
vato nelle  stupende  opere  da  lui  composte.  Egli  conduceva 
una  vita  più  austera  di  quel  che  le  sue  regole  esigessero,  e 
nel  tempio  di  San  Marco  predicava  con  tanto  calore  e presenza 
di  spirito,  che  attirava  incredibile  concorso,  e godea  fama  di 
santo  uomo.  Predisse  molte  cose  come  la  venula  de’  Francesi, 
la  espulsione  di  Pietro  De-Medici,  e molli  altri  eventi;  e tanto 
fu  il  suo  sapere  che  si  attirò  tutto  il  favore  del  popolo.  E sic- 
come dopo  si  erano  in  Firenze  per  comun  parere  delle  prime 
famiglie,  scelte  venti  persone  al  reggimento  della  Repubblica 
con  istanza  ammoniva  il  popolo,  ed  esortava  i nobili  a voler 
distruggere  tal  suprema  dignità,  provando  loro  che  entro  po- 
chi giorni,  per  nuovi  successi  e per  morte  naturale  mancando 
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il  numero  degli  eletti,  il  governo  ritornerebbe  ancora  sotto  il 
potere  di  un  sol  tiranno,  e ciò  dimostrava  con  argomenti 
tanto  evidenti,  che  la  elezione  de’  magistrati,  le  prime  dignità 
e.  cariche  cadevano  nelle  mani  de’  suoi  fautori,  e fondò  cosi 
il  governo  popolare.  Perciò  nacquero  neHa  città,  con  odio  in- 
credibile, due  fazioni,  dette  l’ima  dei  Piagnoni,  che  suonava 
ipocriti,  di  cui  era  capo  Francesco  Valori;  l’altra  era  chia- 
mata dei  Bigi,  che  sono  uomini  che  vanno  vestiti  di  bigio, 
e dentro  sono  lupi  rapaci.  Tale  pertanto  fu  il  credito  di  co- 
stui che  quando  si  eleggevano  i nuovi  magistrati  molti  anda- 
vano ila  lui  di  notte  tempo  a consigliarsi  come  ad  un’ora- 
colo talché  non  facendosi  nulla  d’importante  senza  il  suo  pa- 
rere, pareva  che  la  Repubblica  Fiorentina  fosse  costituita  sotto 
di  lui  solo.  Mentre  le  cose  erano  in  tale  stato,  venne,  la  qua- 
resima dell’anno  1498,  un  altro  predicatore  de’  Frati  Minori 
in  Santa  Croce,  il  quale  gli  divenne  molestissimo  emulo  per 
cui  la  città  fu  divisa  sotto  i due  frali  e per  tal  modo  il  Se- 
rafino riprovava  Girolamo,  che  si  offerse  per  testimonianza 
ed  in  conferma  delle  sue  prove,  di  voler  con  esso  entrare 
nel  fuoco  e passare  illeso,  sotto  sicurezza  e certezza  di  tal 
cosa  offrendosi  prigione  ile’ suoi  aderenti,  anche  l’altro  pure 
si'  offerse,  ma  diceva  però  che  arderebbe,  e tanto  stimolò  per 
questo  fisico  esperimento  l’autore  di  quella  discordia,  chi; 
dai  capi  della  Repubblica,  e da  altri  che  li  esortavano,  fu  de- 
ciso che  andasse  nel  fuoco,  ma  chiudendosi  egli  entro  San  Marco 
diceva  d’essere  trattenuto  da’ suoi,  ed  il  Valori  avea  in  tal 
maniera  con  macchine  , e con  armi  fortificato  il  luogo,  che 
non  si  poteva  prendere  sebbene  tutta  la  città  avesse  preso 
le  armi,  per  cui  .quel  Senato  vedendo  il  manifesto  pericolo  in 
coi  versava  quella  città,  pubblicò  un  editto  che  ognuno  pro- 
cedesse contro  Francesco  Valori  sino  a togliergli  la  vita,  e 
cosi  fu  tosto  ucciso,  per  cui  mancando  agli  altri  la  speranza 
della  difesa  del  frate,  questi  fu  arrestato  ed  imprigionato. 
In  seguilo  mettendosi  di  mezzo  l’autorità  del  pontefice  che 
era  molto  sdegnato  contro  frate  Girolamo  che  o per  zelo  che 
fosse  riformata  la  Chiesa  di  Dio,  o per  ambizione,  protestava 
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ogni  giorno  contro  il  governo  ecclesiastico,  istituito  il  pro- 
cesso e fatto  sconsacrare  fu  abbrucialo,  e la  città  ritornò  po- 
scia nella  primiera  tranquillità  sebbene  a lungo  durasse  l’odio 
intestino  nato  fra  i cittadini  pei  detti  successi  (10). 

Ne’ medesimi  giorni  Lodovico  Duca  di  Milano  con  quanto  stu- 
dio poteva  e con  ogni  istanza  per  mezzo  di  alcuni  baroni  ed  al- 
tri principi  tentava  di  riconciliarsi  con  Carlo,  fatta  condizione 
die  Lodovico  d’ Orléans  fosse  relegato  nei  confini  di  Piccar- 
dia,  ed  il  Trivulzio  capitalissimo  suo  nemico,  col  mezzo 
di  cui  gli  offrirebbe  la  giustificazione,  gli  desse  nelle  mani: 
ed  egli  prometteva  dargli  ogni  ajuto  tanto  di  gente  come  di  de- 
naro contro  i Veneziani,  ed  anche  nella  riconquista  del  Re- 
gno di  Napoli.  Tale  accordo  avrebbe  realmente  avuto  effetto 
so  la  morte  dei  re  non  lo  avesse  turbato;  perocché  trovandosi 
egli  in  Amboise,  avendo  un  giorno  giuocato  molto  alla  palla, 
stando  appoggialo  per  la  stanchezza  al  davanzale  di  un  bal- 
latoio, tosto  cadde  e trasportato  in  una  camera  vicina,  non 
valendogli  rimedio,  passò  all’altra  vita  (14):  del  che  informatasi 
la  sua  guardia,  tosto  come  a legittimo  re,  si  recò  a Lodovico 
d' Orléans  suo  cugino  e- germano  dal  lato  di  padre,  il  quale 
si  trovava  in  Orléans,  e rivenutolo  ad  una  finestra,  fu  la 
prima  a salutarlo  Re  di  Francia,  ed  annunciargli  anche  la 
morte  di  Carlo.  Della  qual  cosa  avutone  notizia  la  regina 
Anna  moglie  dell’estinto  re,  i baroni  ed  altri  principi,  fecero 
di  necessità  virtù,  per  cui  mandarono  tosto  ad  ossequiare  Lo- 
dovico, il  quale,  non  opponendosi  nessuno,  essendo  confer- 
mato nel  regio  potere,  nel  giorno  della  festa  del  Battista, 
che  è ai  ventiquattro  di  giugno,  fece  l’ingresso  in  Parigi,  e 
fu  coronato  con  questo  ordine.  Intervennero  quivi  in  primo 
luogo  i cento  arcieri,  che  sono  creati  in  Parigi  per  la  guardia 
del  palazzo,  ove  si  tiene  il  parlamento,  vestiti  di  zendado  alla 
divisa  bianca,  pavonazzo,  e turchina,  bene  armati.  Poi  seguiva 
il  capitano  don  Falcono,  armato  a cavallo  colla  sopravesta 
di  broccato,  ed  avea  seco  venticinque  maestri  di  giustizia  con 
un  cavallo  carico  di  corde,  tutti  vestiti  del  predetto  colore:  te- 
neano  dietro  i Cavalieri  ed  i Maderi  di  Parigi,  i quali  conduce- 
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vano  un  cavaUo  mollo  ornalo,  e sopra  una  cassetta  d’oro  che  con- 
teneva il  sigillo  del  parlamento.  Seguivano  il  presidente  di  Pa- 
rigi coi  cento  signori  del  parlamento,  accompagnati  da  quella 
comunità  che  era  in  numero  quasi  infinito,  appresso  cavalcavano 
gli  ufficiali  della  corte  del  re,  che  furono  sei,  vestili  con  armi 
bianche,  cavalli  bardati,  e sopravestc  di  seta:  poi  seguivano 
le  genti  d’arme  stipendiate  clic  si  ritrovarono  alla  Corte,  e 
furono  diciotto  mila  cavalli,  sei  cento  uomini  ad  un  solo  co- 
stume per  la  guardia  del  re;  e poi  l’illustrissimo  monsignor 
di  Borbone  a piedi  con  arcieri  vestiti  .colla  sua  divisa,  e con- 
ducevano un  cavallo  coperto  di  panno  d’oro,  sopra  del  quale 
v’era  un  orso  incatenato  con  catene  d’oro,  ed  era  governato 
da  sei  ciambellani.  Veniva  dietro  monsignore  di  Angolemme  a 
piedi,  con  altrettanti  arcieri  vestiti  colle  sue  divise,  ed  un’al- 
tro cavallo  sul  quale  v’era  un  porco  spino  di  non  piccola 
mole,  incatenalo  con  catene  d’oro  e mandava  artificiosamente 
in  ogni  lato  le  sue  spine:  poi.  seguivano  a due  a due  secondo 
il  loro  ordine  in  gran  numero  i signori  ambasciadori,  c fi- 
nalmente il  cristianissimo  re  Lodovico  sopra  un  animoso  de- 
striero armato  in  tutto  punto  con  sfolgoreggiante  sopravesta 
col  baldacchino  secondo  il  costume,  ed  appresso  due  cardinali, 
arcivescovi,  vescovi  con  nobilissima  comitiva,  che  in  tutto  fu 
detto  ammontare  a quattro  mila  cavalli,  ed  in  città  furono 
fatte  anche  bellissime  feste.  In  tal  guLsa  essendo  Lodovico 
insignito  di  tanta  dignità,  ottenne  facilmente  da  Alessandro 
pontefice  che  per  non  aver  figli  potesse  lasciare  la  prima  mo- 
glie che  era  sorella  di  Girlo,  c sposare  la  vedova  regina,  che 
già  da  gran  tempo  desiderava:  ed  essendogli  concessa  tal  cosa 
ripudiò  l’altra  e consumò  il  nuovo  matrimonio  con  speranza 
di  aver  qualche  prole,  che  potesse  dopo  di  lui  procedere  a 
tanta  dignità.  ; ' 

Per  sì  felice  successo  pertanto  di  re  Lodovico,  i Veneziani 
mandarono  i loro  oratori  a congratularsi  da  un  lato  per  la 
nuova  assunzione,  dall’altro  ad  esibirsi  in  soccorso  per  la 
ricupera  dello  Stato  milanese,  siccome  si  è detto,  dieendo 
essi  essergli  dovuta  per  ragione  ereditaria,  e dalla  morte  di 
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Filippo  Maria  terzo  duca  di  Milano  sino  allora  essere  stato 
occupato  tirannicamente  dai  principi  Sforzeschi.  E così  Lo- 
dovico d’ Orléans  ora  serenissimo  re  di  Francia  per  esser' 
nato  di  Carlo  figlio  di  Lodovico  c Valentina  Visconti  sola 
figliuola  di  Giovanni  Galeazzo,  ed  aiìche  pel  privilegio  ottenuto 
dal  pontefice  siccome  si  è detto,  dopo  la  morte  di  Filippo 
Maria  chiamandosi  sempre  tanto  il  padre  quanto  lui  duca  di 
Milano,  riteneva  che  il  ducato  milanese  gli  fosse  stato  illegal- 
mente usurpalo.  I Veneziani  perciò  nemici'  capitali  di  Lodo- 
vico  Sforza,  e tanto  più  per  le  offese  che  avevano  da  lui  ri- 
cevute a Pisa,  cominciarono  a stimolare  il  re  a voler  con- 
quistare il  Suo  legittimo  Stato,  e non  tanto  per  amore  che 
portassero  al  re,  nè  per  odio  di  Lodovico  .Sforza,  quanto 
per  un  privato  interesse.  Non  ignoravano  cornei  rcdiFran-, 
eia  sono  mortali,  ed  il  loro  Senato  imperituro,  per  cui  in 
processo  di  tempo  lo  Stato  di  Milano  dovrebbe  cadere  sotto 
il  loro  giogo.  Dopo  il  detto  re  mandarono  oratori  al  pon- 
tefice Alessandro,  senza  l’ajuto  del  quale  vedeano  di  non 
poter  mandare  ad  effetto  i loro  pensieri,  e gli  dimostravano 
come  fosse  passaggera  la  pontificia  dignità,  e mentre  era  in 
vita,  poteva  insignire  suo  figlio  Valentino  di  qualche  Stato, 
ajutando  il  re  ed  opprimendo  lo  Sforzesco,  per  la  qual 
cosa  mandando  il  papa  oratori  al  re  Lodovico,  dopo  lunghe 
pratiche  tutte  è tre  si  confederarono  a distruzione  de’  Sfor- 
zeschi, capitolando  che  il  re  di  Francia  fosse  tenuto  a pre- 
stare ajuto  al  pontefice  nel  conquistare  lo  Stato  di  Imola. 
Forlì,  Pesaro,  e Faenza  per  suo  figlio  Cesare  duca  di  Va- 
lentino , ed  egli  dopo  lo  ajutasse  a ricuperare  il  regno  di 
Napoli.  I Veneziani  si  obbligassero  a non  prestare  alcun  soc- 
corso a Lodovico  Sforza  contro  il  re  di  Francia  ma  restas- 
sero  neutrali  e contenti  della  conquista  dello  Stato  Mila- 
nese, ed  essi  poi  non  fossero  molestati  dar  re  nell’acquisto 
dr  Cremona,  del  Cremonese,  e di  tutta  la  Gera  d’ Adda  sino  a 
quaranta  braccia  presso  al  fiume,  e che  liberamente  ed  in 
perpetuo  fossero  sue.  E così  sotto  questi  capitoli  tra  Ales- 
sandro pontefice,  Lodovico  serenissimo  re  di  Francia,  ed  U 
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Sonato  Veneziano  ai  venticinque  ili  marzo  fu  proclamata 
la  Tega. 

Lodovico  re  poi,  temendo  che  Massimiliano  lo  distur- 
basse in  questa  impresa,  prestando  ajuto  al  duca  Lodovico, 
al  quale  era  per  ragione  obbligato  come  feudatario,  susciti» 
contro  di  lui  gli  Svizzeri,  cioè  la  lega  del  Boo  e Grisa,  sov- 
venendoli con  gran  somma  di  denaro;  poscia  si  confederò 
a Ferdinando  re  di  Spagna,  e s’ indettò  anche  coi  governatori 
dello  Stato  di  Borgogna,  perocché  il  duca  per  mancanza  d’età 
non  aveva  peranco  La  libera  amministrazione;  e finalmente 
avendo  assicurato  da  ogni  lato  i suoi  confini  e persuasi  i 
baroni  ed  altri  militi  che  nella  venula  di  Carlo  avevano  già 
il  tutto  esplorato,  e conosciuta  da  possanza  italiana , ed  in 
qual  discordia  versava,  decise  l’impresa  di  Milano,  e Lodo- 
vico  prima  di  tutto  Istituì  cento  lance  sotto  il  governo  di 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  e mentre  che  preparava  le  altre 
cose  necessarie  per  la  prossima  guefra  lo  mandò  in  Asti 
come  regio  governatore  di  qua  dai  monti.  Poscia  cominciò  a 
sollecitare  tutte  le  sue  genti  d’  arme,  e condurre  fanterie 
dalla  Piccardia,  Guascogna  e Normandia,  e dire  agli  Svizzeri 
che  ne  voleva  anche  dei  loro  quartieri,  è messe  in  ordine 
le  artiglierie  mandò  a Venezia  il  signor  di  Beaumont  per 
sollecitare  quel 'Senato  contro  Lodovico  Sforza,  il  quale  piena- 
mente tutto  inteso,  ed  avvisato  anche  dai  suoi  esploratori 
di  quanto  si  agitava  contrò  di  lui,  mandò  prima  di  tutto 
fra  gli  Svizzeri  Galeazzo  Visconti  per  farseli  alleati,  ma  nulla 
ottenne.  Poi  mandò  tosto  in  Asti  Agostino  Trivulzio  e poscia 
Lorenzo  Mozzanica  fautore  di  Gian  Giacopo  procurando  col 
suo  mezzo  l’accordo  col  re,  il  quale  si  indusse  a lasciare  lo 
Stato  a Lodovico  mentre  vivesse,  ed  a figli  due  anni  dopo 
di  lui,  e poscia  ritornasse  alla  corona  di  Francia  avendo  fi- 
gli, e che  al  presente  gli  dovesse  dare  duecento  mila  (lu- 
cati. A tali  condizioni  era  quasi  per  piegarsi  Lodovico,  ma 
l’imperatore  con  lettere  lo  persuadeva  che  lo  avrebbe  senza 
dubbio  ajutato,  e che  non  si  piegasse  a nessun  accordo, 
e distogliendolo  da  ciò  anche  Galeazzo  Sansevcrino  ed  An- 
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Ionio  Landriano  prefetto  dell’erario  ducale,  perchè  erano 
capitali  nemici  del  Trivulzio,  al  quale  il  duca  permetteva  di 
restituire  il  suo,  e d’ assoldarlo  con  onorevole  stipendio,  tutto 
rimase  in  piede  di  guerra,  per  cui  Lodovico  avendo  ben 
provveduto  agli  interessi  della  Francia,  spedì  1’  esercito  in 
Italia  sino  alla  line  di  luglio  dell’  anno  1499  e giunse  in 
Asti  sotto  il  comando  di  Eberardo  signore  di  Ohignì,  Luigi 
di  Lussemburgo  conte  di  Ligni  e Gian  Giacopo  Trivulzio,  il 
quale  s’ era  dappertutto  indettato  col  partito  Guelfo,  e prima 
di  giungere  a Milano  anche  col  prefetto  della  fortezza,  e cosi 
pure  con  molti  altri  che  s’ erano  staccati  dalla  fede  ducale. 
Lodovico  Sforza  come  si  è già  dimostrato  teneva  lo  Stalo 
milanese  colle  infrascritte  città,  castella  e terre,  che  in  pro- 
gresso di  quest’  istoria  a suo  luogb  narreremo. 

Intendendo  pertanto  Lodovico  l’arrivo  dei  Francesi  per  difen- 
dere le  città  ed  i luoghi  transpadani,  affidò  la  curadì  tutta  la  guerra 
a Galeazzo  Sanseverino  già  suo  genero,  ed  ora  onorato  col  titolo 
di  figlio,  il  quale  nella  rocca  d’Arazzo  distante  cinque  miglia  da 
Asti,  sulle  sponde  del  Tanaro,  e munita  di  trecento  fanti,  avuto 
avviso  della  mossa  dei  Francesi,  ve  ne  mandò  cinquecento 
d’altri  sotto  il  comando  di  Agostino  Maneria  genovese,  fi- 
glio di  Giuliano,  che  da  Lodovico  Sforza  era  già  stato  sot- 
tratto ad  un  grave  pericolo.  Costui  fu  molto  tentato  dai  Fran- 
cesi perchè  cedesse  la  detta  rocca,  perlocehè  muovendosi 
da  Asti  l’oste  francese  che  era  di  mille  e duecento  lance, 
con  un  arciere  per  ciascheduno,  settemila  seicento  fanti  sti- 
pendiati tra  Svizzeri,  Guasconi  e Piccardi,  eccettuata  molta 
turba  inutile,  che  ascendeva  al  numero  di  quattro  mila,  e cin- 
quantotto pezzi  d’artiglieria.  In  primo  luogo  ai  quindici  di 
agosto  in  un  lunedì  da  un  lato  della  rocca  vi  diedero  l’assalto 
che  fu  incominciato  con  ardore  da  ambe  le  parti.  Ma  Ago- 
stino non  potendo  difendere  la  porta  die  aveva  in  difesa,  l’ab- 
bandonò in  potere  dei  nemici,  e recandosi  poscia  alla  for- 
tezza, chiese  al  castellano  d’entrare  nella  medesima,  secondo 
il  mandato  che  aveva  da  Lodovico:  il  prefetto  quindi  in  un 
colla  rocca  rimase  in  fine  in  potere  dei  Francesi. 
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Il  duca  non  avea  le  sue  genti  in  rampo  aperto,  e queste 
erano  due  mila  uomini  d’arme,  due  mila  cavalli  di  leggera 
armatura,  quattordici  mila  fanti  stipendiali,  od  un  numero 
infinito  di  artiglierie  ; ma  per  mancanza  di  capitani,  avendo 
negli  scorsi  anni  pochi  uomini  esercitati  nell’arte  della  guerra, 
credette  di  non  opporsi  in  campagna  al  nemico,  e attese 
soltanto  a difendere  con  forte  presidio  le  fortezze,  sperando 
col  temporeggiare  di  ricevere  qualche  .soccorso,  o d’acco- 
modarsi; ma  i suoi  progetti  andarono  del  tutto  falliti,  pe- 
rocché per  non  aver  egli  esercito,  dopo  la  perdita  d’Arazzo, 
i Francesi  senza  perder  tempo  si  recarono  ad  Anone,  il 
qual  castello  e fortezza  è posta  sul  territorio  d’Arazzo  sul- 
l’altra sponda  del  fiume,  dove  trovandosi  in  difesa  un  buon 
numero  di  fanti  insieme  ai  castellani  uscirono  contro  i ne- 
mici, ma  per  la  forza  delle  artiglierie  e per  la  moltitudine 
dei  Francesi,  volendosi  ritirare,  ambedue  le  parti  entrarono 
frammischiate  nella  terra,  alla  quale  soprastava  in  alto  il 
castello.  Quivi  oravi  Alfonso  spagnuolo  uomo  pratico  e forte; 
il  quale  vedendo  in  qual  modo  il  presidio  ducale  e la  terra 
erano  oppressi  dal  fuoco  e dalle  uccisioni,  riparò  alla  meglio 
che  potè  entro  il  castello,  e con  quante  forze  poteva  cercava 
difenderlo  dai  nemici;  ma  non  potendo  sostenere  lungo 
tempo  l’assalto,  fu  in  un  colla  fortezza  superato  dai  Fran- 
cesi con  molta  strage  degli  Italiani.  1 vincitori  presero  poscia 
il  cammino  verso  Valenza,  terra  assai  sicura  pel  silo  e per 
la  fortezza,  e posta  sulle  rive'  del  Po  ai  confini  di  Casale. 
Era  ivi  per  castellano  Rafngnino  Donato,  il  quale  a Lodo- 
vico  Sforza  che  veniva  da  Pisa,  dove,  come  abbiamo  detto, 
era  delegato,  avea  già  concesso  una  porta  della  città  di  Tor- 
tona. Erano  già  scorsi  venti  anni,  dacché  nel  giorno  ed 
ora  medesima,  cedette  ora  tale  fortezza  ai  Francesi  dietro 
onorevoli  promesse  fattegli  dal  Trivulzio,  e vi  fu  molto  sti- 
molato anche  da  Scariotto  soldato  di  fanteria,  e poscia  pre- 
fetto in  Milano  nella  corte  dell’Arengo,  il  quale  per  finzione 
di  santimonia,  era  stato  da  Lodovico  Sforza  castigato  colla  pena 
della  bestemmia. 
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Galeazzo  Sanseverino  intendendo  pertanto  la  mossa  dei 
nemici  , mandò  a Valenza  il  noto  suo  fratello  Ottaviano 
con  molti  uomini  d’arme,  e Federico  Pavese  con  buon  nu- 
mero di  fanti , i quali  ammontarono  in  tutto  a mille  e 
cinquecento  combattenti,  oltre  seicento . terrazzani,  i quali 
tutti  aspettando  che  i Francesi  dessero  l’assalto  alla  terra, 
ciascuno  di  essi  si  pose  con  grand’animo  al  posto  asse- 
gnato dai  prefetti  per  la  difesa;  ed  ecco  i Francesi,  come 
s’è  detto,  essendo  per  la  fortezza  introdotti  nella  terra,  spa- 
ventati per  tal  novità  tutti  gli  Italiani,  si  diedero  come  vinti, 
per  cui  rimasero  da  ciascun  lato  fatti  prigioni,  e spogliati 
interamente  dalle  loro  armi;  dal  Trivulzio  furono  rilasciati 
in  libertà;  e due  soli  rimasero  prigioni,  cioè  Ottaviano  e 
Badino;  Bocalino  Mantovano  fu  minaccialo  d’essere  strozzato. 
Per  tanto  successo  di  vittoria  tutto  quel  paase  fu  superato 
dai  Francesi,  cioè  Basignana,  Pioverà,  Voghera,  Castel  Nuovo. 
Sala,  la  città  di  Tortona  dov’era  Antonio  Maria  Pallavicino 
col  presidio  ducale,  il  quale  avendo  già  raccolto  i propri  ar- 
nesi venne  al  di  qua  del  Po,  perchè  i Tortonesi  mediante 
il  partito  guelfo  offersero  la  lor  città  ai  vincitori,  e Gian 
Giacopo  succitato,  scrisse  loro  in  questi  sensi  — « Dai  pre- 
senti latori  vostri  concittadini  abbiamo  intesa  l’ottima  vostra 
disposizione  verso  la  maestà  del  re  cristianissimo,  della  qual 
cosa  non  ne  fummo  punto  ingannati.  Potete  dire  d’ esser 
oggi  rinati,  e d’aver  fatto  un  buon  passo  a sottomettervi  ad 
un  signore  giusto,  benigno  e ricco,  per  cui  non  avrete  a 
temere  d’essere  tutti  assassinati,  perchè  non  ha  bisogno  delle 
vostre  facoltà,  e noi  in  suo  nome  siamo  pronti  a ristorarvi, 
e vi  saremo  sempre  buon  mezzo  ed  intercessore  a Sua  Maestà, 
come  vero  e buon  amico  vi  siamo  sempre  stalo  con  tutta  la 
famiglia  nostra  ».  — In  tal  guisa  essendo  Alessandria  rima- 
sta interamente  circondata  dai  nemici  al  di  qua  del  fiume, 
cd  avendo  il  duca  intesa  tal  cosa,  convocò  un  consiglio  dei 
primati  milanesi,  presenti  tre  cardinali,  cioè  suo  fratello 
Ascanio,  il  quale  conoscendo  òhe  il  Pontefice  gli  era  contra- 
rio, s’era  partito  da  Roma  ai  ventitré  di  luglio,  e giunto  al 
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porto  di  Nettuno  colla  propria  famiglia,  sopra  quattro  tri- 
remi di  Federico  d’ Aragona  re-  di  Napoli,  giunse  per  mare 
a Porto  Venere',  e per  strada  terrestre  a Genova,  poi  a 
Piacenza,  a Lodi,  ed.  ai  sette  d’agosto  giunse  a Milano;  e 
cosi  anche  Federico  Sanseverino  fratello  (li  Galeazzo,  il  quale 
in  gran  fretta  era  quivi  venuto  da  Roma,  ed  Ippolito  Estense 
arcivescovo  di  Milano  e cognato  del  principe,  si  recarono 
alla  presenza  del  duca  nella  camera  detta  della  Torre,  posta 
entro  il  castello,  dove  Lodovico  in  presenza  di  tutti  cominciò 
a dire,  che  rendeva  a tutti  palese  che  la  causa  della  nuova 
guerra  proveniva  d’aver  egli  dato  ajuto  ai  Fiorentini  per  ri- 
cuperar Pisa  dal  braccio  dei  Veneziani,  i quali  ottenendo 
questa  città  marittima,  avrebbero  occupato  non  solo  il  mare 
Adriatico,  ma  anche  il  Leone,  per  cui  potevasi  accertare,  che 
jo  processo  di  tempo  tutta  l’ Italia  sarebbe  caduta  in  loro 
potere;  al  che  pensando  egli  di  opporsi,  i Veneziani  s’ erano 
confederati  con  Lodovico  nuovo  re  di  Francia,  col  quale  egli 
pure  avrebbe  potuto  accordarsi,  se  Massimiliano  Cesare  re 
de’  Romani  gli  avesse  assentito,  con  promessa  di  dargli  certo 
jijuto;  e cosi  anche  Federico  re  di  Puglia,  i Fiorentini  ed 
altri  amici  i quali  per  le  nuove  guerre  che  s’erano  suscit  ile 
cogli  Svizzeri  ed  altre  potenze,  non  potendo  tenere  le  pro- 
messe, crasi  rivoltato  contro  di  lui  il  peso . della  guerra 
francese  e veneziana.  Ciò  non  .Ostante  sebbene  il  caso  fosse 
grande,  sperando  di  ajularsi,  persuadeva  e pregava  ogni  suo 
suddito  che  fosse  costante  a serbargli  la  fede,  e forte  nella 
difesa  della  propria  patria  contro  coloro  che  erano  natural- 
mente nemici  al  suo  nome.  Finito  il  discorso  del  duca  molti 
nobili  patrizj  proserò  a confortarlo  che  non  volesse  temere 
le  occorrenti  novità,  anzi  deliberasse  d’opporsi  con  grand’a- 
nimo al  nemico,  promettendo  .di  serbargli  indubitata  fede. 
Quivi  segretamente  fu  data  una  nota  in  iscritto  al  principe 
di  circa  quindici' primati  del  contrario  partito  perchè  li  avesse 
ad  arrestare  siccome  congiurati  contro  il  suo  Stato.  11  che 
Lodovico  per  troppa  sua  bontà,  ed  anche  per  averli  sempre 
amati  c fatti  grandi,  non  volle  fare.  Ma  poscia  nel  giorno 
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susseguente  che  fu  ai  diciannove  del  predetto  mese,  fece  chia- 
mare alcuni  cittadini,  e loro  ordinò  di  spiare  per  ciascuna 
porta  e parrochia  di  Milano  tutti  coloro  che  potessero  portar 
armi,  e fra  costoro  vi  fui  pur  io  presente  autore,  ed  ebbi 
per  collega  Battista  Corio  mio  consanguineo,  giovane  fedele 
al  principe,  e molto  amato  da  Ascanio  suo  fratello  illustris- 
simo prelato  e grande  amatore  della  patria  nostra,  per- 
suadendo ognuno  a star  pronto  a qualunque  occorrenza  del 
suo  signore,  e non  meno  per  la  propria  salute.  Nel  mede- 
simo tempo  i Veneziani  confederali  coi  Galli  come  si  è fatta 
menzione,  entrarono  nel  paese  di  Cera  d’Adda,  dove  Nicolò 
Pitigliano  loro  capitano  occupò  prima  di  tutto  Mozzanica, 
Vailate,  Caravaggio,  tranne  la  fortezza,  la  qual  terra  gli  fu 
concessa  da  Giacomo  Lecco  ed  altri  suoi  fautori. 

Nel  castello  erano  prefetti  Antonio  ed  Ottaviano  fratelli  Gbi- 
glini  nobili  milanesi,  uomini  di  gran  fede;  in  seguito  ottennero 
Treviglio,  Ripalla  Secca,  e Brogliano,  le  quali  terre  tutte  ad  un 
tempo  e senza  difficoltà  si  FCsero.  Ciò  non  oslante  Lodovico 
Sforza  considerando  di  maggior  importanza  la  guerra  fran- 
cese che  la  veneziana,  richiamò  da  questa  Francesco  Bernar- 
dino Visconti  e Giovar*  Francesco  Sanseverino  fratello  di 
Galeazzo,  che  mandò  tosto  colle  truppe  a Pavia,  e avendo 
già  fatto  costrurre  un  ponte  sul  fiume  Po,  voleva  che  pas- 
sasse in  soccorso  del  fratello,  che  era  assediato  in  Alessan- 
dria, ma  egli  che  avea  già  segreto  trattato  coi  francesi  con- 
tro il  duca  dal  quale  avea  ricevuti'  grandissimi  benefici!, 
non  volle  passare  più  innanzi,  il  che  fu  veramente  la  causa 
principale  della  prossima  sventura.  D’altra  parte  i Veneziani 
appuntando  le  macchine  alto  rocca  di  Caravaggio,  una  di 
esse  avendo  colpito  nella  torre  maestra  ove  era  la  munizione, 
per  la  polvere  che  v’era  dentro  si  accese  un  tal  fuoco,  che 
la  estirpò  sino  dai  fondamenti,  e tutto  successe  in  causa  di 
Berto  Bellone  da  Caslellcone,  che  il  duca  avea  ivi  mandato 
a provvedere  di  quanto  gli  paresse  necessario,  imperocché 
avea  egli  segreta  intelligenza  coi  nemici.  I castellani  e gli 
altri  difensori  che  vi  erano  dentro  vedendo  tal  cosa,  di- 
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.sperando  ogni  salute  si  arresero  ai  Marclieschi.  In  seguito 
ai  ventinove  di  agosto  in  un  giorno  di  giovedì,  prima  che 
si  facesse  giorno,  Galeazzo  Sanseverino,  il  quale  per  uno 
scritto  del  duca  uvea  ordine  di  levarsi,  conoscendo  che  Giova» 
Francesco.  Sanseverino  suo  fratello  gli  avea  mancato  di  fede. 
«1  indebitamente  l’avea  ingannato,  e temendo  pure  che  i 
Francesi  dessero  l’assalto  alla  città,  e molto  dubitando  della 
fede  degli  Alessandrini,  tanto  più  che  il  partito  guelfo  tra- 
mava sempre  contro  il  nome  ducale,  ed  i Francesi  aveano 
già  colle  macchine  gettalo  a terra  una  gran  parte  di  mura, 
non  ostante  che  avesse  dentro  mille  duecento  uomini  d’arme, 
altrettanti  cavalli  leggeri,  e tre  mila  fanti,  decise  di  non 
aspettare  l’ impelo  dei  nemici,  ed  uscendo  con  alcuni  rie 
suoi  più  di  nascosto  che  potè,  prese  il  cammino  verso  Mi- 
lano, e gli  tenne  dietro  Ermes  figlio  legittimo  di  Galeazzo 
Sforza,  Galeazzo  conte  di  Melzo  ed  Alessandro  Sforza  suoi 
fratelli,  e Lucio  Malvezzo  bolognese  con  alcuni  de’ suoi:  tal- 
ché gli  altri  capi  e genti  d’arme  restando  senza  i ior  duci, 
come  una  nave  priva  di  remi  e di  sarte  in  alto  mare,' si 
viddero  del  tutto  esposti  al  pericolo:  e cosi  non  serbato  al- 
cun ordine,  nè  via,  nè  sentiero  fuggendo,  giunsero  a diversi 
luoghi,  come  per  esempio  al  fiume  Po,  per  brevità  del  cam- 
mino, altri  a Casale,  e molti  si  sparsero  per  diverse  terre 
del  Monferrato,  dove  non  ostante  la  promessa  amia,  furono 
tutti  spogliati  de’  loro  cavalli  ed  arnesi,  e così  pure  intervenne 
a gran  numero  di  loro  che  caddero  nelle  mani  dei  nemici, 
i quali  gonfi  per  lo  insperato  successo  e per  la  turpissima 
fuga,  senza  perder  tempo  entrarono  in  Alessandria,  dove 
alcuni  soldati  pel  tumulto  non  potendosi  contenere,  appicca- 
rono il  fuoco  ad  alcune  abitazioni,  e misero  in  preda  il  resto 
della  città,  non  portando  rispetto  a veruna  cosa  umana. 

11  Trivulzio  poscia  prese  a sollecitare  eon  lettere  Uattistino 
Cainpofregoso  e Giovali  Luigi  Flisco  perchè  volessero  adoperarsi 
affinchè  i genovesi  ribellandosi  al  duca,  si  arrendessero  al  re 
Lodovico;  e Galeazzo  avendo  passato  il  Po,  distrusse  il  porto 
affinchè  i Francesi  non  lo  potessero  inseguire,  per  la  qual 
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cosa  ne  derivò  gran  danno  alle  genti  ducali;  dopo  venne  a 
Mortara,  poscia  a Vigevano  e fmalmente  a Milano.  Perduta 
Alessandria,  ed  intendendosi  la  nuova,  il  popolo  milanese 
prese  molto  a trepidare,  e Lodovico  Sforza  non  dissimulò 
d’aver  perduto  lo  Stato,  uè  cessava  di  pensare  alla  fuga  in 
Germania,  ed  i Milanesi  si  misero  apertamente  sulle  armi. 
Antonio  Landriano  era  già  nei  tempi  in  addietro,  come  ab- 
bialo detto,  prefetto  di  tutto  l’erario  ducale,  ed  in  questi  Lo- 
dovico avea  tutta  la  confidenza  essendo  un  nomo  di  molta 
pratica  ed  ingegno,  e stimato  anche  per  partito  fra  i primati 
milanesi,  e ricchissimo  di  denaro.  Coi  colleglli  datigli  dal 
principe, 'in  Milano  ed  altre  città  e luoghi  del  suo  impero, 
avendo  scosso  grandissimi  prestiti  e nuove  gabelle,  si  era 
attirato  un  grandissimo  odio:  lui  vivente  per  la  autorità  che 
avea  entro  la  città,  non  senza  tumulto  civile  il  principe 
sarebbe  stato  espulso.  La  qual  cosa  considerando  Simone 
Rigone.  credendosi  di  fare  cosa  grata  al  popolo,  e provve- 
dere anehe  al  proprio  stato,  imperocché  avea  avuto  dal  re 
l’entrata  di  ottocento  ducati  con  Valsassina,  deliberò  d'uccidere 
un  tanto  uomo,  e cosi  al  penultimo  di  agosto  con  dodici  a 
cavallo  di  legger  armatura,  ed  i quali  avea  allestiti  col  pro- 
prio denaro,  dopo  un  tempo  turbolentissimo  di  pioggia,  poco 
sopra  al  palazzo  fabbricato  da  Francesco  Carmagnola,  pru- 
dentissimo comandante  d’ eserciti  siccome  abbiain  narrato,  e 
per  la  strada  che  mette  al  castello,  incontrato  Antonio  Lan- 
driano colle  lance  in  resta  fece  un  tal  impeto  contro  di  lui, 
che  lo  gettò  dalla  mula  che  cavalcava,  e fccegli  tre  ferite, 
tagliandogli  tre  dita  della  mano  sinistra,  per  cui  fu  traspor- 
tato come  morto  in  una  casa  vicina  (12).  Lodovico  intendendo 
ciò,  mandogli  Ascanio  e Federico  predetti  Cardinali,  i quali 
trovando  le  ferite  non  mortali,  lo  fecero  portare  in  castello, 
ove  fra  due  giorni,  essendoglisi  per  la  paura  strette  le  vene, 
e per  non  potere  avere  l’uso  degli  intestini,  in  due  giorni 
mori  c senza  pompa  funebre  fu  tumulato  nella  Chiesa  ili 
S.  Pietro  in  Gessate. 

Per  la  morte  del  Landriano , Lodovico  Sforza  restò  in 
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lai  guisa  costernato , che  pareva  non  sapesse  quasi  cosa 
fare , essendo  quegli  sommamente  fedele  e prudente  ; e 
veramente  possiamo  affermare  esser  stata  quest*  morte  la 
causa  principale  della  sua  ruina  consideralo  che  il  duca 
sarebbe  con  lui  restato  nel  castello , oppure  avrebbe  la- 
sciato colui,  per  cui  non  rendendosi  si  facilmente,  sareb- 
bero occorsi  altri  eventi.  Nel  medesimo  giorno  il  duca  fece  ra- 
dunare molti  privali  cittadini  di  diversi  collegi,  ai  quali  es- 
pose la  calamità  dei  tempi  presenti  adducendo  ancora  che 
veniva  Massimiliano  Gesare,  e elio  aveva  determinato  per 
onorarlo,  di  mandargli  incontro  i figli  ; esortando  tutti  che 
con  quiete  e senza  studio  di  partilo  volessero  essere  sem- 
pre fedeli  ai  loro  principi.  Il  sabbato  che  fu  l’ultimo  di 
agosto,  già  levato  il  tesoro,  che  fu  di  duecento  quaranta  mila 
ducati;  oltre  ad  un  numero  infinito  di  -{ieri e , mandò  a 
Como  per  andare  in  Germania  i tigli , uno  chiamato  Ercole 
in  età  di  nove  anni,  e l’altro  Francesco  Sforza  di  sette,  in- 
sieme ai  cardinali  Ascanio  e Federico , Precivallo  Visconti 
educatore  del  primo,  e Luigi  Marliano  espertissimo  fisico,  e 
Camilla  clic  fu  moglie  di  Costanzo  Sforza  principe  di  Pesaro. 
Questi  fanciulli  accommiatandosi  dall’amatissimo  padre  e ba- 
ciandolo, di  pietose  lagrime  gli  .bagnarono  il  volto,  atto  vera- 
mente d’incredibil  dolore.  Poscia  l’infelicissimo  padre  vedendo 
d’ aver  del  tutto  perduto  le  redini  del  suo  impero , elesse 
quattro  cittadini,  i quali  n’avessero  ad  eleggere  otto  d’altri 
al  governo  della  republica  c questi  furono  Girolamo  Lan- 
driano  generale  dell’ordine  Umiliato,  Antonio  Trìulzio  ve- 
scovo di  Como,  Gian-Giacomo  Castiglioni  arcivescovo  di  Bari 
c Francesco  Bernardino  Visconti,  e questi  la  prossima  do- 
menica al  primo  di  settembre,  nella  cassina  detta  della  Rosa, 
dove  si  predica  dai  frati  di  s.  Domenico,  avendo  convocato 
gran  numero  di  patrizii,  fecero  sapere  come  per  colleglli  e 
tutti  dell’  ordine  senatorio  aveano  scelti  Giovan  Francesco 
Marliano  giureconsulto,  Giberlrr  Borromeo,  Battista  Visconti, 
Ambrogio  del  Maino  degnissimo  cavaliere,  Alessandro  Crivelli 
protonotajo,  Girolamo  Gasano  giurisperito,  Pietro  Gallarate, 
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c Baldassare  Posteria,  sebbene  fosse  assente,  il  quale  essendo 
slato  mandato  dal  duca  per  commissario  al  campo,  infermo 
s era  ridotto  fuori  d’Alessandria  nelle  montagne  dei  Liguri, 
ad  un  castello  per  nome  Montoglio,  e poscia  a Genova  ove 
mori  ai  selle  di  settembre. 

Nel  giorno  predetto  dopo  il  pranzo  la  plebe  accorse  alla 
casa  di  Ambrogio  Curzio , e la  dilapidarono  del  tutto , seb- 
lien  poco  di  valore  vi  si  trovasse,  e cosi  fu  fatto  anche  del 
giardino  di  Brugonzio . Botta  regolatore  delle  entrate  ducali, 
del  palazzo  e delle  scuderie  di  Galeazzo  Sanseverino , e 
dell’abitazione  di  Mariolo  cameriere  di  Lodovico,  fondata  di 
fresco  e non  ancora  coperta.  In  questo  stesso  giorno  il 
principe  ad  Isabella  moglie  di  Giovan -Galeazzo  concesse 
Bari  col  suo  ducalo  e colle  fortezze , pregandola  volesse 
esser  contenta  a dargli  Francesco  Sforza  suo  figlio,  per  po- 
tere condurlo  seco  in  Germania  e fuggire  il  furore  francese, 
al  che,  per  non  considerare  più  oltre,  non  volle  compiacere. 
Restituì  Angera  ai  conti  Borromei  e la  fortezza  di  Arona 
con  Vogogna  die  aveva  già  loro  tolto.  Ad  Alessandro  Crivelli 
diede  Gugliate,  a Francesco  Bernardino  Visconti  donò  la  villa 
detta  Sforzesca  vicina  a Vigevano,  a Giovan  Francesco  Mar- 
liano.  Mortala,  ad  Ambrogio  del  Maino,  Piopera,  ad  Antonio 
Triulzio,  Sartirana,  a Battista  Visconti,  Villanuova,  a Pietro 
Gallatale,  Casolo,  e diverse  case  a molli  altri.  Poscia  a Gio- 
van Agostino  Adorno  mandò  i contrassegni  del  Castelletto  e 
di  tutte  le  altre  fortezze  della  Liguria,  perchè  ne  disponesse 
a suo  talento,  rendendogli  infinite  grazie  della  serbata  fede, 
adducendo  nessuno  essere  stato  causa  del  suo  male,  concios- 
siachè  credeva  che  fosse  volere  dell’avversa  fortuna,  e Dio 
esser  sdegnato  contro  di  lui.  Poscia  quanto  potè  raccomandò 
la  rocca  ed  il  castello  di  Milano  a Bernardino  da  Corte,  ad 
onta  che  da  Ascanio  suo  fratello,  da  Galeazzo  Sanseverino, 
e molti  altri  veri  suoi  fautori  ne  fosse  distolto,  oppure  quando 
pur  cosi  volesse,  gli  assegnasse  un  altro  collega,  molto  avver- 
tendo all’importanza  del  fatto.  Ma  Lodovico  rifiutando  i sani 
consigli  ivi  stabili  soltanto  il  sempre  memorando  Curzio,  e 
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gli  lasciò  in  ajufo  Jacopo  suo  fratello,  Filippino  Flisco  geno- 
vese, Cristoforo  di  Calabria,  liberato  da  poco  tempo  dal  ca- 
stello di  Trezzo , e nel  quale  avea  messo  Lodovico  Visconti 
tiglio  adottivo  di  Vitaliano  Borromeo,  Bianchino  di  Palude  di 
Vigevano,  e tutti  stali  da  esso  molto  esaltati,  col  presidio  di 
due  mila  ottocento  fanti  stipendiati  tra  italiani  ed  alemanni, 
macchine  da  guerra  mille  e ottocento,  la  munizione  delle 
cose  opportune  e pel  suo  vitto  fu  infinita  , con  trenta  mila 
«lucati,  e tutte  le  suppellettili  ducali,  dell’estinta  moglie  e 
degli  altri  duchi  suoi  antecessori,  che  ascendeano  al  valore 
di  cento  cinquanta  mila  ducati.  Poscia  lasciò  a Bernardino  da 
Corte  gli  infradescritti  segnali,  e con  buona  intelligenza  nella 
città,  che  aveva  appunto  ordinato  il  duca.  Primo  quando,  vo- 
lesse significare  che  stesse  bene  e forte,  alzasse  una  bandiera 
di  tela  da  un  luogo  dal  quale  fosse  veduta  da  chi  avea  un 
tale  incarico,  e di  notte  un  doppierò  acceso,  e quanto  più 
durava  dimostrasse  maggior  fortezza.  Se  voleva  significare  che 
avesse  qualche  sua  grave  indisposizione,  cosi  che  fosse  neces- 
sario che  gli  si  mandasse  dentro  ajuto,  Giostrasse  di  giorno  una 
ronca,  e di  notte  tre  torce  accese  separate;  se  voleva  espri- 
mere che  i fanti  fossero  infedeli , mostrasse  una  tovaglia 
bianca  di  giorno,  e di  notte  girasse  intorno  un  fuoco  in  guisa 
di  circolo;  se  voleva  significare  morte  o mancanza  in  alcuni 
de’ capi,  talché  avesse  bisogno  d’un  altro,  gettasse  fuori  un 
pajo  di  calze  nere  dai  luoghi  notali,  c di  notte  mostrasse 
un  legno  infuocato;  se  voleva  far  conoscere  mancanza  di  pol- 
vere, mostrasse  di  giorno  una  scranna  legata  alla  corda,  e 
la  notte  tirasse  una  torcia  accesa  in  guisa  di  linea  dall’uno 
all’altro  lato  del  luogo  ov’ era.  Se  voleva  esprimere  man- 
canza di  vino  mostrasse  una  gonna  di  donna  soltanto  il 
giorno;  se  voleva  far  conoscere  mancanza  di  frumento  c pane, 
mostrasse  un  giubbarello  di  fuslagno  nero;  se  voleva  far  co- 
noscere mancanza  di  olio,  mostrasse  una  camicia  da  uomo; 
se  voleva  esprimere  mancanza  di  carne  mettesse  fuori  un  paja 
di  calze  bianche;  se  voleva  signilicare  mancanza  di  formag- 
gio mostrasse  un  giustacuore  ; .se  voleva  far  conoscere  man- 
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canza  ili  scarpe  pei  fanti,  mostrasse  una  calza  verde  di  donna 
due  volte;  se  voleva  esprimere  mancanza  di  candele,  mettesse 
fuori  uno. stivale;  se  voleva  far  conoscere  mancanza  di  legne 
mostrasse  un  portafoglio  ; se  voleva  dinotare  infermità  dei  fanti, 
e le  quali  ne  scemasse  molti,  ed  avesse  bisogno  di  rimetter- 
ne, mettesse  fuori  una  cassa  di  lisca  di  orinale;  se  voleva  signifi- 
care il  bisogno  di  medico  di  urina  mostrasse  una  berretta  grande 
rossa;  se  volesse  esprimere  mancanza  di  medicine  mostrasse 
una  parligiana  ; se  voleva  far  conoscere  la  mancanza  di 
medico  ciroieo,  mettesse  fuori  una  balestra.  Poscia  gli  sog- 
giunse, quando  la  notte  dovea  entrar  gente  e viveri,  od  al- 
tre provisioni , si  presentasse  uno  che  si  fregasse  la  testa 
dal  lato  destro:  il  giorno  prima  gli  promise  in  capo  a tre 
mesi  indubitata  liberazione,  altrimenti  disponesse  del  ca- 
stello come  voleva.  Lodovico  stabilito  che  ebbe  il  tutto,  il 
Curzio  gli  fece  un  bacio,  ed  il  duca  poscia  volgendo  già  il 
sole  al  tramonto,  usci  dal  castello  per  andare  al  tempio  ili  Ma- 
ria Vergine  detto  delle  Grazie;  rivolgendosi  mestissimo  a molti 
Senatori  e patrizii  che  hi  seguivano,  disse:  stale  con  Dio.  Molti 
credettero  che  prendesse  il  cammino  di  Como , ma  si  ri- 
volse a visitare  il  tempio  , dal  quale  poi  essendo  accom- 
pagnato dai  frali , non  senza  lagrime  da  quello , rivoltosi 
colla  faccia  ne  volse  indietro,  tornò'  in  castello,  dove  passò 
la  notte  con  somma  ansietà.  Avendo  già  radunate  nel  giar- 
dino tutte  le  genti  d’arme  clic  aveva,  fattosi  il  mattino  del 
secondo  giorno,  alle  dieci  ore  con  Ippolito  suo  cognato,  Er- 
mes Sforza  che  gli  era  nipote , Galeazzo  Sanseverino , Ga- 
leazzo ed  Alessandro  Sforzeschi  suoi  camerieri,  molti  uomini 
d’arme  e cavalli  di  leggier  armatura  fedeli  al  nome  Sforzesco, 
numerosa  comitiva  di  fanti,  ed  altri  che  ammontavano  in 
lutto  a quattro  mila  persone,  sebbene  in  Alemagna  restasse 
con  500  bocche,  montalo  a cavallo  si  avviò  verso  Como,  e 
mentre  egli  passava,  1’  acclamazione  del  nome  ducale  dagli 
avversarj  si  cangiò  in  Francia. 

Lodovico  Sforza  cavalcò  prima  a Carimate,  poi  si  drizzò 
verso  Como  : la  qual  cosa  intendendo  i Comaschi , tennero 
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mi  consilio , e quindi  fu  proposto  di  serbar  fede  al  prin- 
cipe, a non  venirgli  meno  nella  loro  intemer, ita  fedeltà  in 
sì  avversa  fortuna;  ve  n’ erano  pure  alcuni  di  diverso  pa- 
rere, e stavano  in  grande  ambiguità.  Pur  finalmente  giu- 
dicandosi nefandissima  e scellerata  cosa  il  proibire  l’ in- 
gresso nella  città  al  loro  principe,  con  somma  mestizia 
ed  umanità  lo  ricevettero  per  universale  consenso  entro  la 
città  e fu  alloggiato  nel  palazzo  vescovile.  Nel  giorno  succes- 
sivo, che  fu  alla  mattina  per  tempo,  fece  intendere  ai  decu- 
rioni comaschi  che  si  volessero  radunare  da  lui,  e quivi  ve- 
nuto grandissimo  numero  di  cittadini  e di  popolo,  il  duca 
ascese  sopra  un  verone  che  guardava  il  lago,  e così  stan- 
dogli ognuno  attento,  intimò  silenzio,  in  tal  modo  l’infelicis- 
simo  principe  prese  a parlare.  — Mentre  le  mie  cose  erano 
tanto  sicure,  l’avversa  fortuna  pose  questo  One  che  conse- 
guito avevano  i miei  antecessori.  Vi  ho  fatto  chiamare  in 
questo  luogo,  cittadini  miei  fedelissimi,  perchè  sappiate  che 
non  per  mia  indolenza,  non  per  imprudenza,  non  per  mia 
colpa  abbiamo  sofferto,  ma  è accaduto  per  la  perfidia  e pel 
tradimento  di  chi  più  mi  fidava,  che  nessuno  è tanto  cauto 
che  li  possa  evitare.  Sebben  io  prevedendo  queste  cose  le 
disprezzava , fidandomi  nelle  mie  forze , non  a facoltà,  non 
adamici,  non  a fatica  ho  perdonato  per  mantenere  la  pace: 
ma  avendo  veduto  esser  tutto  stalo  vano,  ho  pensato  di  ce- 
dere alla  volubile  ed  Ingannatrice  fortuna,  non  voglio  oppormi 
a Dio,  nè  esser  la  rovina  di  tanti  popoli,  ma  desidero  di  sal- 
varmi coi  miei.  Non  ignorava  clic  la  città  di  Milano  era  poco 
munita  per  resistere  a tanto  impeto  di  stranieri  ed  interni 
nemici,  e perciò  ho  deliberato  di  recarmi  dal  Serenissimo  Re 
de’  Romani,  mio  nipote,  il  quale  per  avermi  usati  e concessi 
tanti  onori , uon  dubito  che  col  suo  consiglio  ed  ajuto , di 
non  ritornare  in  breve  vittorioso  nella  patria  mia.  Vi  esorto 
pertanto  che  nella- mia  partenza  osserviate  il  mio  consiglio 
che  ho  dato  ai  Milanesi,  che  non  vogliano  esporsi  all’ impeto 
francese , ma  sottoporsi  ai  loro  comandi.  Ben  vi  prego  che 
mi  serbiate  la  fede  al  mio  ritorno,  acciò  che  venendo  possa 
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entrare  non  come  nemico,  ma  come  vostro  primo  e vero  si- 
gnore. E cosi  vi  ringrazio  miei  cittadini,  e specialmente  per- 
chè jeri  mi  faceste  conoscere  la  vostra  grata  benevolenza  che 
avevate  verso  di  me.  la  quale  non  avrei  immaginato,  e sino 
che  sono  con  voi , se  posso  farvi  cosa  onesta  fatemelo  sa- 
pere. — Appena  il  principe  ebbe  terminato,  si  levò  il  giurecon- 
sulto detto  Codito,  uomo  di  grande  ingegno,  e cosi  prese  a par- 
lare: Quanta  sia  la  nostra  sventura,  umanissimo  principe,  da 
le  annunciata,  non  possiamo  comprenderla  per  la  immensità 
del  dolore,  ciò  bene  sappiamo  bene,  che  perdendoti  andiamo 
dalla  luce  alle  tenebre.  Il  popolo  avendoti  chiamato  padre 
della  patria,  piange  e deplora  questa  ora  fatale.  Ma  abbiamo 
confidenza  nella  tua  prudenza,  la  quale  cedendo  ora  alla 
fortuna,  ne  avrà  a riportare  in  breve  grandissimo  frutto.  Solo 
ci  resta  di  placare  Dio.  perchè  essendoci  egli  propizio,  tutte 
le  cose  ci  onderanno  a seconda.  Egli  sarà  che  restituirà  a te 
l’onore  c la  maestà,  a voi  il  principe:  c noi  come  fummo 
fedeli  per  lo  passato,  cosi  anche  in  avvenire  terremo  sem- 
pre come  un  oracolo  i tuoi  avvisi,  e consigli.  Sappiala  bene 
che  la  nostra  salvezza  ti  è a cuore,  la  quale  abbiamo  sem- 
pre riposta  in  te.  Noi  ricusiamo  or  là  fattaci  esibizione,  e per- 
ciò preghiamo  che  sii  contento  ad  affidare  nelle  nostre  mani 
la  rocca  della  città  perchè  da  quella  pende  ogni  pericolo  e 
sicurezza,  e cosi,  ci  delibera  dalle  gabelle  per  dieci  anni, 
acciò  i nastri  posteri  ti  possono  lodare,  c riconoscere  la  tua 
liberalità,  che  hai  usato  verso  di  noi  per  l’immensa  tua  u- 
manità.  A ciò  il  duca  assenti,  ma  in  quanto  alla  rocca  prima 
di  cederla,  disse  di  volerla  vedere,  e ciò  fu  per  esplorare 
se  il  suo  presidio  fosse  forte  a difendersi  contro  i nemici.  A 
tal  cosa  i primati  comaschi  con  grande  istanze  lo  esortavano 
die  accondiscendesse  nel  consegnare  la  fortezza:  del  che  ma- 
ravigliandosi Lodovico  disse,  avete  sì  paura  dei  Veneziani? 
Credete  che  quando  la  città  sia  in  inani  regie  abbia  ad  es- 
sere saccheggiata?  Vi  faccio  sapere  per  eterno  vostro  vantag- 
gio e de’ nostri  tigli  non  datevi  mai  a quel  Senato,  anzi  piut- 
tosto ai  Francesi,  oppur  ai  Germani.  Questi  potenti  sono  mor- 
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tali-,  e quella  repufilica  non  muore  mai,  per  cui  temo  che 
P impero  milanese  e ligure  in  processo  di  tempo  pervenga 
nelle  loro  forze,  e che  ciò  sia  vero,  si  sono  già  fatti  signori 
di  Cremona,  nostra  dote  materna.  • — Allora  tutti  ad  alta 
voce  presero  a gridare:  Non  partire  o principe,  die  non  vo- 
gliamo altro  signore  che  te;  ma  pure  quando  abbi  deciso 
d‘ abbandonarci,  ricerchiamo  la  rocca  dallq  quale  dipende  la 
nostra  libertà,  o la  nostra  servitù:  al  che  Lodovico  aderì,  e 
fu  consegnala  ad  uno  già  altre  volte  esaltato  con  alcuni  dei 
loro  patrizii.  Finite  queste  cose  sopraggiunse  uno  in  Como  detto 
Andrea  dalla  Chiesa  canonico  nel  tempio  di  S.  Lorenzo  di 
questa  città,  il  quale  chiamò  in  segreto  il  duca,  e gli  disse  che 
i Francesi  erano  già  nei  borghi , e che  egli  era  stato  eletto 
capo  per  farlo  arrestare;  ciò  non  ostante  per  i beneficj  die 
aveva  ricevuti  da  Sua  Eccellenza  lo  esortava  a non  ritardare 
la  fuga,  per  non  essere  condotto  in  trionfo  dal  suo  nemico.  Per 
cui  quanto  più  presto  potè,  Lodovico  montò  sui  navigli  e 
navigò  verso  Bellagio , dove  arrivato,  tenne  un  consiglio  di 
tutti  e tre  i surnmentovali  cardinali , ed  altri  principali  che 
avea  seco,  ed  ivi  d’altro  non  si  parlò  che  del  servire  de’sqoi 
famigliari,  e della  loro  ingratitudine,  specialmente  di  quelli 
che  tanti  e si  grandi  beneficj  avevano  ricevuto  da  Sua  Eccel- 
lenza. Ascanio  Maria,  suo  fratello,  ed  illustrissimo  prelato- 
che  come  si  è detto  era  già  partito  da  Milano  coi  figli,  di, 
mandò  al  duca,  a chi  avea  affidata  In  rocca;  rispose  il  prin- 
cipe sotto  il  governo  di  Curzio  ; allora  il  prudentissimo  si- 
gnore disse:  voi  siete  del  tutto  privato  dell’ impero  milanese. 
Poscia  Lodovico  partendosi  come  ansioso,  giunse  a Morbegno, 
a Sondrio,  a Tirano,  ed  a Bormio;  e da  Milano  gli  corse 
dietro  un  buon  numero  di  cavalli  leggermente  armali  sotto 
il  comando  di  Donato  Carcano  suo  parente,  e Francesco  Tri- 
vnlzio,  i quali  poi  in  nome  del  re  presero  Bellinzona. 

Passalo  lo  Sforzesco  con  tutte  le  sue  genti,  giunse  la  notte 
sulla  montagna  di  Mombrai  colmo  di  dolore,  lasso , affaticato 
«Stanco  : per  cui  essendo  cattivo  il  tempo  fu  costretto  T infeli- 
cissimo principe  a starsene  sino  al  giorno  sotto  una  grotta, 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  MILANO. 


B98 

e gli  altri  suoi  come  un  gregge  spaventato,  andavano  errando 
per  inospite  ed  ignote  strade.  Fattosi  giorno  lo  illustrissimo 
duca  giunse  a Lorzo,  a Bolzano,  ed  a Marano,  dove  ricevette  la 
notizia  che  gli  fu  aeerba  fino  alla  morte,  che  quello  da  Corte 
avea  dato  ai  suoi  nemici  il  potentissimo  castello  di  Milano,  e 
nel  modo  che  a suo  tempo  e luogo  sarà  da  noi  esposto  (13). 

Partendo  da  quivi  si  drizzò  a Brissano,  e finalmente  ad 
Inspruck,  dove  Massimiliano  Cesare  andò  a lui  per  visitarlo, 
e.  quivi  avendo  fatte  le  condoglianze  per  la  perdila  del  suo 
Stalo,  con  grande  amore  ed  umanità  prese  a persuaderlo  che 
volesse  esser  di  buon  animo,  e nei  casi  avversi  usare  la  so- 
lita prudenza,  considerato  che  fra  poco  tempo  lo  restituirebbe 
nel  ducale  impero , e ciò  gli  fu  promesso  anche  da  molti 
altri  principi  Alemanni.  Partito  finalmente  Massimiliano,  Lo- 
dovico da  suoi  amici  e fautori  di  Milano  fu  avvisato,  in  qual 
maniera  e per  qual  mezzo  il  Cristianissimo  re  era  entralo 
nell’ inclita  città,  e fu  pure  avvisato  di  tutti  gli  andamenti  di 
sua  maestà,  i quali,  io  presente  autore  coll’ajuto  di  Dio  im- 
mortale, spero  di  scrivere  con  grand'ordine.  Il  principe  per- 
tanto dopo  queste  nuove  si  tradusse  a Brissano,  dove  prese 
a proporre  nuovi  e varj  consigli , e tanto  più , conoscendo 
die  le  provvigioni  tedesche  erano  tarde  al  suo  ajulo,  per  cui 
finalmente,  non  abbandonando  però  la  speranza  del  suo  im- 
pero, si  rivolse  a procurare  che  l’imperatore  de’ Turchi  si 
conducesse  in  Italia  contro  de’ suoi  avversar»,  siccome  consta 
per  la  propria  minuta  delle  istruzioni  che  S.  Eccellenza  diede  ad 
Ambrogio  Bugiardo  ed  a Martino  da  Casale,  sotto  la  data  dei 
nove  novembre  del  suddetto  anno,  la  quale  era  così  espressa:  — 
Ambrogio  e Martino  vi  abbiamo  fatte  lettere  credenziali,  una  al 
signor  Turco,  ed  otto  d’altre  senza  sottoscrizione,  acciò  che  voi 
Ambrogio,  abbiate  a farle  recapitare  e scrivere  a chi  vi  parerà. 
Nè  vi  daremo  particolare  commissione  delle  cose  che  avete 
la  dire  od  a fare,  rimettendole  a voi,  che  essendo  prudente 
esperto  ed  amorevole  verso  di  noi,  confidiamo  addrizzerete 
e farete  il  tutto  con  nostra  soddisfazione;  e perciò  ricorde- 
remo soltanto  ciò  che  occorre  dobbiate  dichiarare  al  signor 
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Turco  tutti  o (lue,  quando  sarete  da  lui  introdotti.  Presen- 
tata la  lettera  credenziale  e fatte  le  convenienti  e solite  rac- 
comandazioni in  nostro  nome,  gli  direte  che  avremmo  po- 
scia spedilo  voi  Ambrogio  a Sua  Altezza  colla  commissione 
di  ciò  che  gli  faceste  intendere,  avendo,  voluto  l'avversa  no- 
stra fortuna  che  ci  fosse  occupato  lo.  Stato,  e noi  costretti 
a partire  e venir  quivi  nel  modo  che  gli  esporrete,  se  pia- 
cerà a Sua  Altezza  d’intenderlo  allora  o dopo,  e se  non  tutto 
in  una  sol  volta,  in  diverse.  E non  potendo  esporlo  a Sua 
Altezza,  dirlo  a quelli  de’  suoi,  per  mezzo  dei  quali  lo  possa 
egli  sapere,  significandogli  come  toslochè  saremmo  stati  fuori 
dallo  Stato  avremmo  inviato  te  Martino  a Sua  Altezza,  come 
a quella  nella  quale  in  special  modo  confidiamo,  per  dichia- 
rarle tutto  e chiederle  ajuto:  ma  che  essendo  stato  per  ben 
tre  volle  inseguito  dai  legni  veneziani,  vedendo  di  non  poter 
passare,  prendesti  partito  di  ritornare  a noi,  come  hai  fatto 
essendo  arrivato  ne’  giorni  parsati.  Ma  noi  sempre  fermi  nella 
buona  disposizione  c nel  buon  animo  nostro  verso  Sua  Al- 
tezza, come  abbiam  fatto  essendo  nello  Stato,  e in  lei  spe- 
cialmente confidando  per  la  riconquista  del  medesimo,  essen- 
done interessata  anche  la  sua  grandezza  ed  il  suo  interesse, 
ci  è parso  di  mandargli  tre  per  diverse  strade  colle  medesime 
commissioni,  acciò  che  capitando  bene  almeno  uno  di  essi 
avesse  da  eseguire  quanto  da  noi  aveva  in  mandato  ; e che 
essendo  spedito  tu  Martino,  hai  fatto  intendere  quello  che 
sai  esser  stato  mandato  a dire  al  signore  di  Pesaro,  e per 
questo  ti  abbiamo  spedito  ad  Ambrogio,  acciò  che  andaste 
tutti  e due  in  compagnia.  Fatto  tal  discorso  gli  narrerete 
la  causa  della  guerra  contro  di  noi,  cioè  quanto  ai  Francesi 
essere  per  il  loro  naturale  inclinati  a soggiogare  l'Italia,  pa- 
rendoci che  dopo  averla  conseguita,  debba  per  la  grandezza 
della  Francia  riuscire  ogni  altro  loro  diségno.  E per  non  aver 
noi  mai  voluto  acconsentire  ad  alcun  accordo  che  ci  venne 
offerto,  nè  al  suo  antecessore  re  Carlo,  nè  a lui  accordare 
di  armare  a Genova,  prevedendo  egli  la  verità,  che  tenendo 
noi  Genova  ed  il  nostro  Stato  di  Milano,  fossimo  per  rom- 
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pergli  ogni  suo  disegno , deliberò  d’ intraprender  la  guerra 
contro  di  noi.  E benché  molto  minacciasse,  pure  non  credeva 
di  poter  da  solo  ottenere  questo  intento,  dicendo  ch'egli  ve- 
niva sotto  pretesto  che  avea  diritto  sul  nostro  Stato,  sebbene 
non  ne  avesse  alcuno,  siccome  è noto  a tutto  l’universo.  1 
Veneziani  i quali  non  hanno  minor  desiderio  ed  ambizione 
del  re  di  Francia  per  l’occupazione  di  tutta  l’Italia,  avendo 
negli  scorsi  anni  avute  quelle  terre  nel  regno  di  Napoli,  ave- 
vano poi  rivolto  l’animo  ad  insigtiorirsi  di  Pisa,  e vedendo 
noi  che  in  breve  tempo  cagionavano  la  mina  di  tutta  Italia, 
essendo  quella  citili  di  grande  importanza  per  essere  sul 
mare,  assumemmo  l’impresa  contro  di-  loro  in  ajuto  dei  Fio- 
rentini. per  cui  attraversammo  il  loro  disegno,  ed  essendo 
infine  rimessa  la  cosa  al  duca  di  Ferrara,  sentenziò  che  Pisa 
fosse  tolta  dalle,  mani  dei  Veneziani,  sebbene  i Pisani  non 
si  volessero  poi  sottomettere.  I Veneziani  perciò  vedendo  che 
noi  non  avressimo  mai  assentito  che  si  facessero  più  grandi, 
cercarono  di  far  lega , e la  strinsero  col  re  di  Francia  con 
quei  patti  e condizioni  che  la  avevano  con  noi,  col  qual  mezzo 
dividere  tra  essi  lo  Stato  nostro , convenendosi  di  romper 
guerra  tutti  e due  ad  un  tempo,  e sebben  tendendo  tutti  e 
due  al  dominio  d’Italia,  sembrasse  che  i Veneziani  non  do- 
vessero associarsi  ad  uno  più  potente,  ciò  nonostante  per  la 
loro  ambizione,  e persuadendosi  che  non  morendo  mai  la  loro 
Signoria,  in  qualche  occasione  di  morte  del  re  di  Francia,  od 
in  qualche  altro  caso  a loro  propizio,  dovessero  essi  restare 
padroni  di  tutto  il  nostro  Stato,  purché  escludessero  noi,  e 
successivamente  del  resto  d’Italia,  strinsero  la  delta  lega. 

Il  papa  di  natura  maligna,  che  già  conoscete,  ed  intento 
a procurar  Stati  ai  figli  in  Italia,  avendo  fatte  molte  inique 
cose,  e soddisfatto  a quanto  potè  diffidare  il  re  di  Fran- 
cia, egli  pure  lo  stimolò  a questa  impresa;  talché  i Francesi 
«1  i Veneziani  alle  minacce  ed  ai  grandi  preparativi  che  ave- 
vano fatto , cominciarono  con  grandissima  celerità  a dare 
esecuzione,  e da  un  lato  i Francesi  con  mille  e cinquecento 
nomini  d’arme,  cinque  o sei  mila  fanti,  e due  mila  cavalli 
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leggeri  condotti  dalla  Francia,  e coll'  ajulo  degli  Siati  di  Sa- 
voja  e di  Monferrato,  d’  altra  parte  i Veneziani,  con  altret- 
tanti uomini  d’  arme,  sette  mila  fanti,  e mille  cavalli  di  leg- 
ger armatura  in  un  medesimo  tempo  ne  ruppero  guerra. 
Noi  vedendo  molto  tempo  prima  la  furia  che  ci  sovrastava, 
non  abbiamo  mancato  di  fortificare  Itene  tutti  i luoghi  e 
passi  importanti  tanto  con  ripari,  come  con  munizioni  da 
difesa  ed  offesa,  e mettemmo  bene  in  ordine  due  mila  uomini 
d’arme,  due  mila  cavalli  corridori,  e quattordici  mila  fanti  sti- 
pendiati, ollri  a molti  presi  dal  paese,  ma  ci  conveniva  te- 
nerne una  gran  parte  in  diversi  luoghi,  avendo  da  tanti  lati 
Iter  cosi  lungo  spazio  il  nostro  paese  confinante  coll’  Astigiano, 
col  Monferrato,  collo  Stalo  del  duca  di  Savoja,  e con  quello 
de' Veneziani,  non  sapendo  da  qual  lato  dovessero  rompere. 
Dall’  Italia  il  re  di  Napoli  ci  avea  promesso  ajuto  di  gente 
d'arme,  ma  non  lo  potemmo  avere  a tempo,  nè  fare  un’al- 
tra cosa  che  aveva  deliberalo,  di  armare  cioè  sei  navi  grosse  a 
Genova  con  altri  navigli,  e mandarli  nel  golfo  di  Venezia, 
ben  inteso  unitamente  alla  flotta  d’ esso  signore  Turco,  il 
che  non  si  potè  fare  per  la  perdita  accelerata  dello  Stalo.  I 
Fiorentini  trovandosi  impegnali  contro  i Pisani , non  ci  po- 
terono ajulare,  nè  nessun  altro  oravi  in  Italia  da  cui  potes- 
simo avere  ajulo.  Fuori  d'Italia,  oravi  il  Serenissimo  re  dei 
Romani.  Disposto  benissimo  a non  mancare;  ciò  non  ostante 
essendo  occupato  nella  guerra  contro  gli  Svizzeri,  non  ci  potè 
soccorrere.  Conoscevamo  di  non  poter  bastare  da  soli  a due 
sì  grandi  potenze  quali  erano  la  Francia,  ed  i Veneziani, 
ma  tuttavia  avevamo  speranza  in  due  cose , T una  che  Sua 
Altezza,  di  cui  ci  era  giunta  la  notizia  che  avesse  incominciala 
la  guerra  contro  i Veneziani,  dovesse  in  breve  tempo  otte- 
nere contro  di  loro  tali  risultati,  che  non  potessero  stare  in 
guerra  contro  di  noi,  e dai  Francesi  soli  ci  saremmo  difesi 
e tanto  più  speravamo  che  ciò  avesse  a riuscire  nell’andata 
di  voi  Ambrogio.  Ma  volle  la  sorte  che  i Veneziani  non  es- 
sendo in  quel  principio  mollo  oppressi  da  Sua  Altezza,  con 
gran  forza  ne  rompessero  guerra  insieme  ai  Francesi.  L’altra 
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cosa  nella  quale  speravamo  si  era,  che  il  serenissimo  re  de’ Ro- 
mani avesse  a far  la  pace  cogli  Svizzeri,  e ci  potesse  ajutare. 
Ma  neppur  questo  potè  aver  luogo  prima  della  perdita  dello 
Stato  nostro,  perchè  i Francesi  ed  i Veneziani  temendo  le  due 
cose  delle  quali  noi  speravamo,  accelerarono  quanto  poterono. 
Accadde  che  avendo  i Francesi  assaltato  due  luoghi  sui  no- 
stri contini  verso  l’Astigiano,  non  potendosi  difendere  li  pre- 
sero, uccidendo  buon  numero  di  fanti  che  vi  era  dentro:  ed 
impauriti  gli  altri  per  si  funesto  principio,  le  cose  nostre 
andarono  di  mal  in  peggio;  e le  genti  d’arme  che  avevamo 
oltre  il  Po,  non  potendo  stare  in  campo  per  essere  molto 
inferiori  di  numero,  furono  costrette  a ritirarsi  in  Alessandria, 
dove  essendo  assediate,  tentando  noi  di  poterle  soccorrere, 
lasciali  forti  di  fanterie  i luoghi  più  importanti  verso  i Vene- 
ziani, levammo  l’ esercito  che  avevamo  contro  di  loro,  e dessi 
non  avendo  ostacolo  ed  essendo  potenti  ebbero  libera  la  strada 
per  occuparvi  gran  parte  di  quei  luoghi.  In  questo  mezzo  i 
nostri  assediati  in  Alessandria  sebbene  fossero  mille  uo- 
mini d’arnie,  mille  cavalli  leggeri,  e quattro  mila  fanti, 
ciò  non  ostante  non  potendo  sostenere  più  a lungo,  perchè 
i nemici  colle  loro  macchine  le  quali  giovano  ai  francesi  più 
d’ ogni  cosa,  avendole  molto  forti,  aveano  rumata  gran  parte 
delle  mura  di  quella  città,  furono  costretti  a tentare,  se  col- 
1*  uscire  poleano  salvarsi , come  però  speravano  d’ ottenere , 
promesso  il  passo  libero  dal  signor  Costantino  in  Monferrato, 
ma  non  poterono  salvarsi,  specialmente  perchè  il  predetto 
signor  Costantino  ruppe  loro  la  fede,  per  cui  la  maggior 
parte  di  quelle  genti  furono  disfatte,  ed  Alessandria  fu  oc- 
cupata dai  nemici.  Avuta  questa  rotta,  e non  bastando  l’al- 
tro esercito  ad  ottenere  alcun  profitto,  vedendo  in  queste 
condizioni  tutto  il  nostro  dominio,  nè  esserci  speranza  di  soc- 
corso, fummo  presi  dal  terrore:  e consultata  la  cosa,  adot- 
tammo per  espediente  di  lasciar  munita  la  rocca  di  Milano 
od  alcune  altre  più  importanti,  e venire  qui  in  Alemagna,  per 
instare  ed  ottenere  che  la  regia  maestà  facesse  la  pace  e 
ci  soccorresse.  Ma  accadde  che  prima  che  si  potesse  fare  la 
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pace,  tutto  ti  nostro  Stato  fu  occupato  dai  Francesi  e dai  Ve- 
neziani, non  già,  che  alcuna  città,  popolo,  nè  luogo,  faces- 
sero la  minima  ribellione,  nò  mandassero  a dimandare,  nè  an- 
dassero incontro  ai  nemici,  ma  costretti  dalla  forza,  e privi  di 
speranza  di  soccorso.  E tanto  ha  potuto  l’avversa  nostra 
sorte,  che  sebbene  avessimo  lasciate  le  fortezze  più  impor- 
tanti munitissime  di  ogni  occorrente,  e di  genti  e di  ca- 
stellani, i quali  per  tutte  le  ragioni  doveano  esser  fedeli  come 
noi  stessi,  fummo  del  tutto  ingannati;  e specialmente 
confidando  nel  nefando  e scellerato  traditore  di  Milano,  al- 
levato da  noi,  e dall’  infima  condizione  innalzato  ad  onore- 
volissimo posto  di  dignità  e di  ricchezze,  il  quale  benché 
fosse  in  una  fortezza  da  poterla  conservare  contro  tutte  le 
forze  del  mondo,  nondimeno  si  lasciò  indurre  a venderla 
per  denari,  ritenendo  anche  con  sè  buona  somma  di  denaro 
ed  oltre  grandissime  ricchezze,  che  sotto  la  sua  scellerata  fede 
gli  avevamo  lasciate  nelle  mani,  con  certe  speranze  che  me- 
diante la  validissima  fortezza  avessimo  in  pochi  giorni  ricu- 
perare il  tutto;  ed  in  tal  modo  accadde  la  perdita  del  nostro 
Stalo,  e non  perchè  abbiamo  noi  mancato  in  cosa  alcuna, 
nè  eolio  spendere  e nel  governare  lo  Stato  nostro  come  si 
doveva,  nè  perchè  i popoli  ed  i sudditi  tranne  i castella  li, 
non  ci  siano  stati  fedeli  ed  amorevoli.  E ciò  avrete  a far 
ben  conoscere,  e che  se  non  fosse  stato  una  si  gran  furia, 
avevamo  diligentemente  provveduto,  c lo  Stato  non  sarebbe 
stato  perduto  in  questa  maniera.  — Preso  che  fu  lo  Stato 
il  Re  di  Francia  andò  a Milano , dove,  accorsero  tutti  i si- 
gnori d’Italia  tranne  il  re  di  Napoli,  ad  onorarlo  c a ren- 
dergli omaggio,  come  se  fosse  stato  signore  di  essa  città, 
non  per  spontanea  volontà  ma  per  timore,  c nello  Stato  no- 
stro in  special  modo  non  potrebbe  esser  stato  peggio  veduto. 
Mentre  egli  si  trovava  a Milano,  spesse  volte  ivi  ed  altrove 
si  gridò  il  nome  nostro  cioè  — Duca,  Duca,  Moro , Moro  — si 
fermò  ivi  pochi  giorni,  e se  ne  ritornò  in  Francia,  lasciando 
ognuno  con  tanto  odio  contro  di  lui,  che  non  si  potrebbe  dir 
peggio,  nè  essendo  ivi  la  maggior  parte  del  Senato,  si  è po- 
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luto  ottenere  che  fossero  attivate  le  gabelle:  e partito  esso 
re  . con  proposito  di  ritornare  in  miglior  tempo  per  stabilirsi 
se  fosse  possibile  nello  Stato  nostro:  e farsi  veramente  si- 
gnore d'Italia,  ed  attendere  in  special  modo  ad  acquistare  il 
regno  di  Napoli,  in  questo  mezzo  ha  mandate  alcune  delle 
sue  genti  d’ arme  e fanterie  ad  istanza  e spesa  del  papa  in 
Romagna,  per  prendere  lo  Stalo  della  contessa  d’ Imola  no- 
stra nipote,  e poi  Pesaro  per  darlo  al  figlio  di  esso  papa, 
e.  fare  successivamente  dell’ Italia  ciò  che  parerà  ad  esso  re. 
Essendo  fatta  la  pace  cogli  Svizzeri,  la  Cesarea  Maestà  è dis- 
postissima al  nostro  ajuto,  nè  si  attende  ad  altro,  e da  lutti 
i nostri  popoli  pel  grande  affetto  che  ci  portano,  e per  non 
potere  in  alcun  modo  sopportare  i Francesi,  siamo  desiderati 
e dimandati;  c cosi  anche  la  maggior  parte  d Italia  aspetta 
e desidera  la  stessa  cosa,  pei'  cui  speriamo  di  presto  ritornare. 
Ma  oltre  a ciò  essendo  nostro  speciale  fondamento  in  Sua 
Altezza,  specialmente  avendo  intesa  la  buona  volontà  e di- 
sposizione sua  verso  noi,  per  quello  che  ci  ha  mandalo  a 
dire  il  signore  di  Pesaro,  che  voi  Ambrogio  avete  significato 
per  mezzo  di  vostro  fratello,  del  che  ne  ringraziamo  quanto 
possiamo  Sua  Altezza,  non  essendogli  meno  obbligali  che  se 
il  suo  ambasciatore  fosse  giunto  nel  tempo  che  fossimo  stali 
nel  nostro  Stalo,  sebbene  crediamo  che  continuerà  con  tutta 
f energia  la  guerra  contro  i Veneziani  come  ha  deciso,  se- 
condo quando  ci  vien  riferito  per  rapporto  di  vostro  fratello, 
Ambrogio,  ciò  nondimeno  preghiamo  Sua  Altezza  colla  mag- 
gior efficacia  che  possiamo,  che  voglia  farlo,  ed  in  questo 
tempo  opportuno,  più  presto  sia  possibile,  non  solo  stringerli  con 
grossa  armata  per  mare,  ma  anche  per  terra  dall’altra  parte 
con  gran  numero  di  genti,  e mandarle  con  ordine  e con 
disposizione  non  solo  di  fare  scorrerie  come  hanno  fatto  sino 
ad  ora,  die  non  basterebbe,  ma  star  loro  sopra,  e continuare 
la  guerra  per  tre  mesi,  che  a questo  modo  otterranno  l'ef- 
fetto, ed  acquisteranno  i paesi.  E quando  in  questo  frattempo 
noi  fossimo  nello  Stato  siccome  speriamo,  se  quando  saranno 
giunti  si  credesse  che  si  facessero  innanzi  dodici  mila  uo- 
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mini,  noi  saremmo  con  essi  per  soccorrerli  di  ottenere  in 
Italia  gli  intenti  che  credessero.  So  anche  non  fossimo  nello 
Stato,  noi  andercmmo  a trovarli  nel  Friuli,  c con  essi  e con 
altrettante  genti  che  avessimo,  e coll’amore  e coll’ affetto  dei 
nostri  sudditi  ricupereressimo  presto  lo  Stato  nostro:  e poi  si 
attenderebbe,  a fare  delle  altre  cose  grandi  per  Sua  Altezza, 
di  maniera  che  nell’ uno  e nell’altro  caso,  cioè  all'arrivo 
di  detto  genti  saranno  ripatriati,  e non  riuscirà  con  tal  mezzo 
ai  Veneziani  di  Tarsi  signori  dell’Italia:  e potrà  Sua  Altezza 
esser  certa  di  avere,  non  solo,  in  questa  guerra,  ma  semprf 
ad  ogni  sua  richiesta  e piacere,  quanto  noi  avremo,  non  solo 
dello  Stato  di  Milano,  ma  anche  di  quello  di  Genova  , im- 
portantissimo j>er  la  flotta  come  è ben  noto  a Sua  Altezza: 
c di  ciò  gli  farete  ogni  ampia  conferma,  perchè  resti  ben 
convinta  che  faremo  in  effetto  ciò  che  proponiamo  colle  pa- 
role; facendogli  conoscere  che  nessun  mezzo  migliore  può 
avere  per  far  cose  grandi,  che  avere  a piena  sua  disposizione 
un  duca  di  Milano,  che  sia  nello  stesso  tempo  Signore  di 
Genova,  come  ritorneremo,  e non  potrebbe  essere  più  fuori 
di  proposito  restando  nelle  mani  in  cui  ora  si  trova;  sog- 
giungendogli che  volendo  continuare  la  guerra  e fare  quello 
che  si  è detto,  sarà  il  meglio.  Ma  se  pur  gli  accadesse  che 
credesse  di  fare  la  pace  coi  Veneziani,  la  preghiamo  che  si 
accontenti  a non  farla  se  prima  non  ci  restituiscono  Cremona, 
c tutto  quello  che  hanno  preso  del  nostro  Stato,  con  obbligo 
di  staccarsi  dalla  Francia  e non  si  prestino  in  modo  alcuno 
al  di  lei  soccorso,  nè  facciano  cosa  alcuna  contro  di  noi, 
anzi  ci  ajutino  a tener  Cremona  al  di  lei  dispetto;  e ciò 
stesso  diciamo  del  signore  di  Pesaro , come  se  fosse  acca- 
duto che  il  Papa  lo  avesse  conquistalo,  i Veneziani  debbano 
ajutarlo  per  farglielo  ricuperare  siccome  merita  da  Sua  Al- 
tezza, a cui  è affezionatissimo,  e col  di  cui  mezzo  trattiamo 
con  lei.  Se  la  prelodata  Altezza  riescirà  a fare  le  predette  cose, 
se  vorrà  da  noi  ulteriori  obbligazioni,  voi  pure  non  parlerete, 
ma  assicurar  bene  che  faccia  effettivamente  ciò  che  domandiamo; 
e se  pure  volesse  obbligo  o promessa  da  noi  di  fare  una  cosa  a 
Corno.  Storia  di  ililano.  Voi.  III.  *5 
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preferenza  di  un’altra,  direte  in  generale  che  quando  saremo 
in  caso  faremo  tutto  quello  che  vorrà  Sua  Altezza;  e se  volesse 
intendere  i particolari,  e chiedesse  obbligazione  di  denari  o 
qualche  altra  cosa,  le  aderirete,  andando  più  cauti  che 
potrete  pel  nostro  vantaggio,  non  lasciando  però  le  cose  in 
rottura,  per  non  voler  aderire  a quanto  chiedesse.  E però 
userete  ogni  vostro  ingegno  e studio , come  confidiamo , 
per  ottenere  da  Sua  Altezza  quanto  chiediamo.  Noi  mande- 
remo due  altri  messi  per  altre  vie  alla  Prefata  Altezza  siccome 
abbiam  già  detto:  quello  di  voi  che  arriverà  prima,  dovrà 
eseguire  la  nostra  commissione,  c sopravvenendo  poi  gli  altri, 
se  vi  daranno  questo  segnale  di  dire  tre  volte  Sforza  cre- 
derete che  siano  mandati  da  noi,  e portando  essi  la  mede- 
sima commissione,  non  avranno  più  a parlare  di  quello  che 
avrete  eseguito,  ma  dire  soltanto  a Sua  Altezza  come  fossero 
venuti  pel  medesimo  motivo,  acciò  che  conosca  che  abbiamo 
la  cosa  a cuore,  e teniam  conto  di  lei.  Se  anche  gli  altri 
due  messi  ovvero  uno  di  essi  arriveranno  prima  di  voi.  nel 
vostro  arrivo  gli  darete  il  sopradetto  segnale  di  Sforza,  affin- 
ché vi  conoscano,  e farete  quanto  sopra  si  è detto.  Soddi- 
sfatto quanto  ho  detto  pel  signor  Turco,  se  vi  trovaste  tutti 
e tre  alla  Corte,  uno  di  voi  ci  resterà,  tenendo  ben  addrizzate 
le  cose  al  nostro  proposito,  e ci  avviserà  continuamente  più 
presto  che  sarà  possibile  di  quanto  seguirà  in  giornata  e vor- 
ressimo  che  foste  voi  Martino  ed  Ambrogio;  l’altro  messo  ri- 
torni da  noi  per  informarci  bene  e particolarmente  di  tutto 
l’esito  delle  cose;  non  mancando  però  voi  pure  di  renderci 
avvisato  del  tutto  ogni  qual  volta  ne  avrete  il  mezzo,  e re- 
plicare le  lettere  in  cifre,  acciò  che  se  alcuno  per  disgrazia 
mal  capitasse,  per  qualche  via  ne  vengano  a buon  porto.  Il 
terzo  desideriamo  che  andasse  dietro  alle  genti  d’  arme  che 
verranno  per  terra,  ed  egli  pure  ci  teuesse  informato  dc’pro- 
gressi,  avendo  mezzo  di  poterlo  fare.  Se  accadesse  che  di 
tre  non  ne  arrivasse  alla  corte  che  due  soli , voi  dovrete 
restare  e l’ altro  venire,  e se  accadesse  clic  voi  solo  ci  arri- 
vaste, non  partirete  di  là,  per  potervi  sempre  ben  maneggiare 
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ma  tenerci  sempre  avvisati  per  lettere  più  di  frequente  che 
sia  possibile,  e la  prima  volta  manderete  Faborino  come  vi 
ho  già  detto;  per  condur  bene  queste  cose  oltre  ai  doni  che 
voi  Ambrogio  portaste  nella  vostra  andata,  dcsidereressimo 
mandarne  di  nuovi,  ma  trovandoci  nelle  presenti  condizioni, 
fuori  di  casa  senza  alcun  entrata,  non  ne  abbiamo  il  mezzo, 
e perciò  farete  le  scuse  con  quei  Bascià  ed  altri  che  cre- 
derete , promettendoci  liberamente  che  ritornando  nello 
Stato  non  solo  saranno  da  noi  presentati  ed  onorevol- 
mente, ma  ben  rimunerati  dell’opera  che  avranno  prestata 
per  noi;  ed  occorrendo  prometterci  qualche  migliaja  di  du- 
cati da  pagarsi  dopo  la  conquista  del  nostro  Stato,  non  per 
una  volta  ma  ogni  anno,  lo  farete,  facendo  loro  tutte  le  ob- 
bligazioni che  vorranno,  e noi  le  adempiremo.  Quegli  dei 
predetti  nostri  messi  che  ritornerà,  farà  capo  a Bari,  dove  sarà 
provveduto  di  tutto  il  necessario,  e si  rechi  dal  Serenissimo 
Re  Federico  a fargli  intendere  tutto  ciò  che  avrà  riportato 
dal  signor  Turco,  e Sua  Maestà  gli  darà  il  mezzo  di  venire  da 
noi,  quando  ci  sia  il  bisogno,  e lo  chieda,  come  farà,  perchè 
noi  le  participaremo  la  vostra  andata,  perchè  sia  informato 
di  tutto,  e sappia  come  governarsi.  Pel  messo  che  verrà  da 
Pesaro  a signi  licare  la  vostra  partenza,  ci  avvisarete  dell’or- 
dine che  avrete  preso  nel  darci  gli  avvisi,  perchè  il  Re  dei 
Romani  ha  detto  di  mandare  ambasciatori  al  Turco  per  la 
tregua  con  esso  fatta,  forse  mandaremo  uno  con  loro,  e gli 
crederete  se  vi  darà  il  segno  di  Sforza.  Sebbene  abbiam 
detto  di  sopra  di  darvi  lettere  credenziali,  ciò  non  ostante 
abbiam  creduto  meglio  di  dare  a voi  Martino  soltanto  i fogli 
segnati  di  propria  inano  coi  capelletti  segnati,  sopra  i quali 
fogli  abbiate  a fare  le  lettere  credenziali,  cioè  quando  sa- 
rete a Pesaro,  una  a quel  signore,  ed  una  al  fratello  di  Ambro- 
gio. Poi  giunto  a Ragusa,  una  ad  Ambrogio,  e l’altro  a Barto- 
lomeo Sfondralo,  Segretario.  Ragusino,  al  signor  Turco,  ai  Ba- 
scià, e altri  le  farete  secondo  il  parere  di  Ambrogio,  al  quale 
ci  rimettiamo  del  tutto  che  egli  faccia  e governa  le  cose  come 
gli  pare.  1 fogli  sono  dieci,  oltre  ai  quali  vi  daremo  la  let- 
tera diretta  ad  Elia  Sartirana  pei  cinquecento  ducati. 
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Di  ciò  che  dopo  la  partenza  del  duca  Lodovico  successe  in 
Italia,  le  quali  cose  tutte  con  diligenza  e verità  abbiamo  bre- 
vemente notale,  non  avendoci  ancora  posto  l’ ultima  mano, 
ne  riserviamo  la  pubblicazione  in  altro  tempo,  con  speranza 
se  Dio  immortale  ne  presta  il  suo  favore,  di  soddisfare  piena- 
mente a chiunque  desideri  sapere  come  siano  seguili  tutti 
gli  avvenimenti  sino  a questo  giorno  vigesimo  quinto  di  Marzo 
del  Natale  Cristiano  1503,  ed  anche  più  altre  se  sarà  a noi 
concesso  dai  fini  (14). 
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(1)  La  guerra  di  Pisa  ch’era  rimasta  accesa  come  face  destinata 
ad  allumare  nuovo  incendio  aveva  più  che  ogni  altra  cosa  contri- 
buito a cambiare  le  inclinazioni  dei  diversi  partiti.  Aveva  questa 
guerra  impoverita  Firenze  e fatto  provare  ai  Fiorentini  tutta  la 
mala  fede  di  Carlo  Vili  e de’  luogotenenti  ili  lui  facendoli  pentire 
d’aver  prestato  fede  alle  promesse  della  Francia.  E Lodovico  Sforza 
il  quale  aveva  sperato  per  questa  guerra  insignorirsi  di  Pisa,  vedeva 
i suoi  rivali  sul  punto  di  conseguire  il  guiderdone  da  lui  deside- 
rato. Perciò  egli  si  trovava  per  la  seconda  volta  deluso  dei  propri 
artillzii,  seguendo  quell’astuta  politica  di  cui  menava  si  gran  vanto, 
ed  ornai  cominciava  a desiderare  di  accostarsi  di  nuovo  ai  fioren- 
tini per  discacciare  da  Pisa  i veneziani  dopo  avere  in  qualche  modo 
posta  egli  medesimo  quella  città  nelle  loro  mani.  Dall’altro  canto  i 
veneziani  che  vantavansi  di  avere  due  volte  salvato  dall’  eccidio  lo 
Sforza,  erano  sdegnati  per  la  di  lui  ingratitudine  clic  si  disposero 
a commettere  il  fallo  medesimo  ch’egli  avea  commesso  col  ricor- 
rere al  soccorso  del  re  di  Francia. 

In  fatti  non  ebbero  appena  avviso  della  morte  di  Carlo  VII),  che 
comandarono  al  segretario  della  Signoria,  residente  in  Torino,  di 
recarvi  alla  corte  del  suo  successore.  E quindi  a poco  mamlarongli 
dietro  tre  ambasciatori . incaricati  a fare  le  scuse  delle  precedenti 
ostilità  c di  rappresentarle  siccome  la  conseguenza  di  una  contesa 
terminata  colla  morte  dell’ultimo  re.  Operarono  che  anche  Alessan- 
dro VI,  entrasse  nella  lega,  il  quale  aspirando  a promovere  alla 
dignità  di  principe  temporale,  Cesare  Borgia,  non  vide  miglior  oc- 
casione, e cosi  Lodovico  rimase  solo  e credendo  di  deludere  gli 
altri  procacciò  la  rovina  di  sè  e della  sua  casa. 

(2)  1 veneziani  tenevano  in  Pisa  per  provveditore  un  Morosini,  e 
sotto  gli  ordini  di  Marco  Martinengo  quattrocento  uomini  d’armi, 
ottocento  slradiotti  e due  mila  fanti.  A Venezia  era  stata  fin  allora 
coperta  la  via  per  far  giungere  rinforzi  a questo  esercito,  ma  il 
duca  di  Milano  scopertamente  abbracciando  l’alleanza  de’ fiorentini, 
chiuse  il  passo  alle  truppe  destinate  contro  di  loro,  ed  avendo  ol- 
treciò indotto  Giovanni  Bentivoglio  signore  di  Bologna  a fare  lo 
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stesso  il  costui  esempio  perseguito  da  Caterina  Sforza  madre  di 
Ottaviano  Riario  signore  d' Imola  e di  Forlì  e dalla  repubblica  di 
Lucca,  nel  qual  modo  fu  chiusa  alle  truppe  veneziane  la  più  diritta 
via  di  Pisa  pel  Ferrarese  e pel  Lucchese. 

11  duca  di  Milano  si  era  inoltre  obbligato  a far  si  che  i geno- 
vesi negassero  il  passo  ai  nemici  de’  suoi  alleati  e la  via  di  Roma- 
gna sembrava  egualmente  chiusa  dal  Renlivoglio  e dal  Riario,  ma 
siccome  questi  piccoli  principi  potevano  temere  di  provocare  lo 
sdegno  della  polente  repubblica  di  Venezia,  i fiorentini  per  impe- 
dire che  si  prendessero  a ritroso  i loro  confini,  vollero  pure  assi- 
curarsi della  neutralità  di  Siena,  onde  non  avere  verun  nemico  vi- 
cino. Fermarono  perciò  una  tregua  di  cinque  anni  con  Pandolfo 
Petrucri,  il  quale  col  solo  favore  della  guarnigióne  di  Siena  di  cui 
era  capitano  si  usurpava  la  tirannia  di  quella  repubblica. 

Chiusa  in  tal  modo  ogni  via  per  cui  i Pisani  potevano  ricevere 
soccorsi  dai  loro  alleati,  i fiorentini  mandarono  contro  di  loro  Paolo 
Vitelli  con  forze  che  assai  soverchiavano  quelle  comandate  dal  Mar- 
tinengo,  il  quale  fu  assai  malconcio  in  un  imboscata  presso  Cascina 
e costretto  ad  abbandonare  la  campagna.  Laonde  il  Vitelli  avanzan- 
dosi lungo  la  destra  riva  dell’Arno,  presi  i castelli  di  Bufi,  di  Cal- 
cinata, di  Vico  Pisano,  e la  valle  di  Calci,  che  di  tutto  il  territorio 
pisano  è la  più  ricca  contrada  e la  più  facile  a difendersi  perché 
fortificala  dagli  scoscendimenti  dei  monti  di  S.  Giuliano  c dal  lago 
di  Bienlina  (V.  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato  L.  27). 

(3)  Prima  di  scendere  in  Italia  Massimiliano  avea  stabilito  con  Lo- 
dovico Sforzg  e gli  ambasciatori  di  Venezia  e del  Papa , che  gli  do- 
vessero pagare  quaranta  mila  ducati  al  mese,  cioè  i veneziani  sedici 
mille,  altrettanti  il  Moro,  e la  metà  di  questi  il  Papa.  Sceso  l’im- 
peratore in  Italia  con  solo  trecento  cavalli  e mille  e cinquecento 
pedoni,  in  luogo  di  rinfrancare  la  lega  nelle  sue  speranze  sembrò 
desiare  timori.  Ma  ad  ogni  modo  tardava  a lui  ed  alla  lega  di  de- 
bellare i Oorentini  per  assicurare  Pisa  dal  loro  giogo,  e si  avanzò 
da  Como  a Vigevano  riuscì  a Genova  ove  trovò  sei  galee  veneziane 
che  lo  attendevano,  d’onde  salpò  con  parte  delle  sue  milizie,  men- 
tre l’altra  ne  andava  per  terra  alla  Spezia.  Riunito  poscia  tutto  l’e- 
sercito entrò  con  esso  in  Pisa,  ove  i dieci  anziani  della  repubblica 
ed  i procuratori  di  San  Marco  che  colà  risiedevano  a nome  de’  ve- 
neziani l' accolsero  alle  porte  della  città  e l’accompagnarono  alle 
stanze  apprestatogli  nel  palazzo  che  i Medici  aveano  fabbricato  in 
Pisa.  La  venuta  di  lui  fu  celebrala  con  pubbliche  feste,  e lo  stemma 
di  marmo  co’  gigli  d’oro  ch’era  stato  innalzato  sul  ponte  in  onore 
di  Carlo  Vili,  fu  gettato  nel  fiume  per  far  luogo  agli  stemmi  di 
Massimiliano.  Nel  seguente  giorno  che  riguardava  il  conquisto  dà 
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Livorno  siccome  il  fine  principale  della  sua  impresa  salpò  con  una 
galera  veneziana  per  recarsi  a riconoscere  quella  città.  I fiorentini 
vi  avevano  mandato  una  buona  guarnigione  e molte  artiglierie;  di 
fresco  avevanla  afforzata  con  nuove  opere  e postovi  a capitano  Bet- 
tino Ricasoli,  che  avea  date  prove  di  grandi  virtù  guerriere. 

L’assedio  di  Livorno  fu  intrapreso  incontanente  dal  lato  di  terra 
e da  quello  di  mare,  ma  se  Massimiliano  aveva  desiderio  d’illustrare 
la  sua  venula  in  Toscana  con  un  conquisto,  nè  i veneziani  nè  lo 
Sforza  secondavanlo  di  buona  fede.  Non  era  stato  per  anco  deter- 
minato a chi  di  loro  dovesse  assalire  colle  loro  artiglierie  tre  torri 
poste  fuori  del  porto,  il  cui  possedimento  non  riusciva  vantaggioso 
a veruno.  Massimiliano  facea  la  guerra  da’  principe  credendo  di  dare 
esempi  di  valor  militare  a’  soldati  guidando  a sua  posta  i loro  ca- 
pitani coll’assistere  a tutti  i loro  consigli,  e non  si  accorgeva  che 
il  continuo  fulminar  delle  sue  artiglierie  fatto  senza  utile  scopo 
moveva  a riso  i due  eserciti. 

Frattanto  il  presidio  di  Livorno  in  due  sortile,  aveva  disperso 
gli  assedianti  ed  uccisa  loro  molta  gente  presso  il  ponte  di  Stagno. 
Ma  questo  vantaggiò  de’  fiorentini  fu  scemato  dal  conquisto  di  Bol- 
gheri  e Castagneto  fatto  dai  quattrocento  cavalli  tedeschi  che  s’in- 
noltrarono  nella  Maremme. 

Ma  alla  fine  Massimiliano  un  po’  stanco  della  improntitudine  ora 
de’  veneziani',  ora  del  conte  di  Cajazzo  che  lo  accompagnava  pei* 
ordine  di  Lodovico  il  Moro,  senza  dir  nulla  a chicchesia  per  la  via 
di  Pontremoli  fece  ritorno  in  Lombardia. 

(4)  Lodovico  il  Moro  saputo  che  Massimiliano  dovea  arrivare  a 
Pavia  fece  siccome  riferisce  il  Bossi  ht.  Pav.  seguendo  le  Not$ 
Mangani  t avvisare  tutti  i primati  della  città  e dottori  con  pelli  di 
varii  che  si  preparassero  per  far  rincontro  a Porta  Santa  Giustina 
di  dove  dovea  entrare  non  per  la  città  ma  per  la  porta  di  dietro 
dal  castello  verso  il  Barco,  e cosi  il  duca  con  gran  quantità  di  cit- 
tadini, di  alemanni  che  erano  venuti  avanti,  e dopo  ancora  usci  il 
Cardinal  di  Santa  Croce  con  la  croce  come  legato  pontificio  con 
bella  compagnia  ben  vestita  ed  a 23  hore  e mezza  del  giorno  2 di- 
cembre l’imperatore  entrò  in  castello  avendo  da  una  mano  il  duca, 
dall’altra  il  cardinale,  c quando  fu  alla  porta  del  castello  il  castel- 
lano offerì  a S.  M.  C.  una  bacila  piena  di  chiavi,  nella  quale  vi 
erano  le  chiavi  del  castello  e della  città  et  esso  Imperatore  piglian- 
dole in  mano  sorrise  e.  poi  le  ripose  nella  bacila.  All!  4 decembre 
in  Domenica,  l’imperatore,  il  cardinale  legato  ed  il  duca  andarono 
al  duomo  e sentirono  la  messa  del  vescovo  nostro  suffraganeo  e 
dopo  ritornarono  in  castello  di  dove  dopo  il  desinare  con  gran 
compagnia  e corteggio  andarono  alla  Certosa  et  a sera  ritornarono. 
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All)  6 decembre  il  detto  Imperatore,  il  Cardinal  legato  et  il  duca 
uscirono  dal  castello  et  andarono  per  strada  Nuora  et  al  ponte  del 
Tesino  con  quel  corteggio  » . Il  Rossi  poi  soggiunge  che  partì  da 
Pavia  corrucciato  col  dttea.  Causa  del  suo  corruccio  fu  che  s’ inta- 
volarono fra  esso  imperatore  e il  duca  trattative  per  ulteriori  sus- 
sidj  acciocché  rimanesse  in  Italia  a servigio  della  lega,  ma  vedendo 
che  i veneziani  allentavano  o non  si  ponevano  mai  d’accordo  col 
duca  su  la  somma,  annoialo  di  tanta  dilazione  parti  per  Como  rien- 
trando in  Germania  senza  vedere  Milano.  Lodovico  il  Moro  che  spe- 
rava di  riacquistar  Pisa  con  l’ajuto  dell’Imperatore  quando  si  vide 
da  lui  abbandonato  richiamò  le  truppe  che  tuttavia  teneva  in  To- 
scana ed  ebbe  qualche  conforto  alle  sue  deluse  speranze  in  ve- 
dendo le  spese  che  cagionò  ai  veneziani  suoi  vicini  su  i quali  fecer 
ricadere  tutto  il  peso  della  guerra.  Dal  canto  loro  i veneziani  co- 
minciarono a cader  d’animo,  ed  i llorenlini  approfittando  del  disac- 
cordo dei  loro  nemici  ricuperarono  nell’  inverno  la  maggior  parte 
de’ castelli  che  avevano  perduti  nelle  colline. 

(5)  Lodovico  il  Moro  si  mostrò  vago  di  amori , e fra  le  donne 
da  lui  vezzeggiate  si  citano  certa  Cecilia  Gallcrani,  ed  una  Crivelli, 
fece  ritrarne  le  forme  della  prima  a Leonardo  da  Vinci,  volendo 
nobilitare  la  sua  passione  mercè  il  pennello  di  quell’ illustre.  Pel 
ritratto  di  Cecilia  Gallcrani  il  poeta  Ballincioni  scrisse  il  seguente 
sonetto  : 


In  che  t’adiri  a che  invidia  hai  Natura 
Al  Vinci  che  ha  ritratto  una  tua  stella, 

Cecilia  si  bellissima  oggi  è quella 

Che  a'  suoi  begli  occhi  il  sol  par  ombra  oscura. 

L’onor  ò tuo  sebben  con  sua  pittura 
Lo  fa  che  par  che  ascolti  e non  favella. 

Pensa  quanto  sarà  più  viva  c bella 
Più  a te  fia  gloria  nell’età  futura. 

Ringraziar  dunque  Lodovico  or  puoi 
E l’ingegno  e la  man  di  Lionardo 
Che  a posteri  di  lei  voglion  far  parte. 

Chi  lei  vedrà  cosi,  benché  sia  tardo. 

Vederla  viva  dirà,  basti  a noi 
Comprender  or  quel  eh’ è natura  od  arte. 

Trovo  poi,  dice  Amoretti,  fra  i mss.  del  de  Pagane  che  il  ritratto 
della  Gallcrani  in  Milano  nel  secolo  scorso  era  presso  i marchesi 
Bonesann  e una  bella  c antica  copia  n’abbiamo  nella  nostra  galleria 
« alla  biblioteca  ambrosiana).  Un  bellissimo  quadro  dello  stesso  Leonardo 
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dipinto  per  questa  Cecilia  esiste  e vidilo  negli  scorsi  giorni  presso 
Giuseppe  Radici  mercante  di  vino  nella  contrada  di  Sanvito  al  Car- 
robbio in  Porla  Ticinese  (ora  Marengo).  Rappresenta  questa  tavola 
la  Beata  Vergine  col  bambino  sedente  m atto  di  benedire  una  di 
quelle  rose  che  dal  volgo  diconsi  rose  della  madonna  dipinta  con 
finitezza  ammirabile.  Bella  sopratutto  n’ò  la  testa  nella  quale  come 
nel  collo  e nel  petto  ammiravasi  un  liscio  c lucido  sorprendente. 
Vi  si  legge  il  nome  di  Cecilia  ne’  seguenti  versi  scritti  nello  zoccolo 
della  cornice  in  forma  d’ancora  che  ben  mostra  l’architettura  di  quei 
tempi  : 


Per  Cecilia  qual  te  orna,  lauda  e adora 
Il  tuo  unico  figlio,  o Beata  Vergine,  cxora. 

Nè  i tre  bastardi  morti  erano  i soli  che  avesse  procreato  Lodo- 
vico  dalle  sue  amanze,  imperciocché  sopravisse  al  padre  Paolo  Sforza 
conte  di  Caravaggio,  che  morì  d’improvvisa  morte  a Firenze  quando 
dopo  l’estinzione  della  linea  legittima  di  Lodovico  movea  verso  Roma 
per  rivendicare  il  retaggio  paterno. 

(6)  Beatrice  d’F.ste  era  figlia  d’Èrcole  duca  di  Ferrara,  mori  di 
parto  lasciandogli  due  figli,  Massimiliano  di  cinque  anni  e Francesca 
di  quattro.  La  duchessa  mori  d’anni  23,  fu  donna  d’animo  virile, 
ed  esercitò  potentissimo  ascendente  su  la  volontà  del  marito , e 
dopo  la  di  lei  morte  si  moltiplicarono  le  sventure  di  lui  e della 
famiglia.  Il  mausoleo  di  marmo  colla  statua  di  lei  costò  più  di 
quindici  mila  ducati  d’oro  come  riferisce  il  Verri.  Quella  statua 
giacente  scorgesi  oggidì  nella  chiesa  della  Certosa  presso  Pavia  ac- 
canto ad  una  simile  del  di  lei  marito.  Mostrò  profondissimo  dolore 
per  tale  perdita  Lodovico,  ma  poco  dopo  tornò  alla  consueta  am- 
bizione. 

(7)  Portato  infelice  — ho  perduto  la  vita  pria  che  venissi  alla 
luce,  più  infelice  i perchè  moriente  tolsi  la  vita  alla  madre,  e privai 
il  parente  della  sua  consorte. 

In  cosi  acerbo  fato  sol  potè  consolarmi  d'essere  stato  generato 
da  divi  parenti  Lodovico  e Beatrice  duchi  di  Milano  (2  Genn.  1 497') . 

(8)  Nel  16  aprile  1499  il  duca  di  Ferrara  pronunciò  difalti  il  suo 
lodo,  dal  Corio  troppo  brevemente  accennato.  Col  medesimo  l’arbi- 
tro giudicante  obbligava  i veneziani  a ritirare  prima  della  prossima 
festa  di  San  Marco  tutte  le  loro  truppe  dal  territorio  Pisano , da 
Bibbiena  e dal  Casentino , ed  ingiunse  ai  fiorentini  di  pagare  per 
dodici  anni  ai  veneziani  per  rifacimento  delle  spese  di  guerra  quin- 
dici mila  ducati  all’anno:  Volle  il  duca  che  i fiorentini  concedes- 
sero generale  perdono  agli  abitanti  di  Bibbiena  e di  Pisa  o che  a 
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questi  dessero  facoltà  d’esercitare  al  pari  dei  fiorentini  ogni  specie 
di  mercatura  tanto  per  mare  quanto  per  terra,  che  lasciassero  ai 
Pisani  le,  loro  fortezze  a patto  di  ottenere  l’assenso  della  signoria 
fiorentina  per  tutti  i capitani  che  prenderebbero  al  loro  servizio, 
e di  ridurne  le  guarnigioni  al  numero  di  soldati  che  ritenevano  i 
fiorentini  prima  della  ribellione. 

Il  duca  di  Ferrara  ordinò  puro  che  i giudizj  civili  dovessero 
pronunciarsi  in  Pisa  da  un  podestà  forestiere  scelto  dagli  stessi 
Pisani  in  un  paese  allealo  di  Firenze,  e che  le  sentenze  criminali 
dovessero  proferirsi  dal  capitano  di  giustizia  fiorentina  ma  coll’as- 
sistenza d’un  assessore  eletto  dal  duca  di  Ferrara. 

Potrebbe  riguardarsi  come  argomento  dell'imparzialità  del  lodo 
del  duca  di  Ferrara  il  generale  malcontento  destato  da  quella  sen- 
tenza, il  quale  si  grande  fu  che  niun  lodo  venne  mai  accolto  cosi 
sfavorevolmente  da  tutte  le  parti.  I veneziani  vergognandosi  di  man- 
care apertamente  a tutti  gli  obblighi  contratti  in  verso  i Pisani  non 
vollero  che  per  atto  pubblico  si  potesse  far  fede  della  loro  perfidia 
e sebbene  dal  canto  loro  eseguissero  la  sentenza  e ^richiamassero 
dalia  Toscana  nel  prefisso  termine  le  loro  truppe,  non  acconsenti- 
rono giammai  ad  assoggettarvisi  formalmente.  Dolevansi  i fiorentini 
che  loro  non  venisse  restituita  Pisa,  perciocché  lasciavansi  le  for- 
tezze in  mano  ai  loro  sudditi  ribelli,  e che  il  duca  li  avesse  ingiu- 
stamente condannati  a pagare  le  spese  di  una  guerra  nella  quale 
erano  stati  assaliti  senza  aver  provocati  gli  assalitori.  Pure  Firenze 
accettò  espressamente  la  sentenza  arbitramentale,  la  quale  accetta- 
zione rimase  tuttavia  senza  effetto  perchè  i Pisani  riguardando 
tutte  le  garanzie  loro  francate  dal  duca  di  Ferrara  siccome  troppo 
facili  ad  eludersi  e preferendo  la  morte  alla  servitù,  ricusarono  di 
sottomettersi  e quantunque  da  tutti  abbandonati  giurarono  di  voler 
difendersi  e fecero  premurosamente  uscire  dalla  loro  città  e dall* 
loro  fortezze  le  truppe  veneziane,  per  timore  che  non  le  conse- 
gnassero ai  loro  nemici. 

Vedi  Francesco  Guicciardini  lib.  IV,  ikipione  Ammirato  lib.  XXVII, 
Jacopo  Nardi  Istorie  fiorentine  lib.  III. 

(9)  Quanta  era  stata  grande  la  fidanza  dei  Fiorentini  in  Paolo  Vi- 
telli e nella  sua  perizia  di  guerra,  tanto  maggiore  fu  il  loro  sdegno 
nel  vedere  il  mal  esito  dell’ impresa  di  Pisa,  ed  opinavano  che  1* 
aue  soverchie  precauzioni  non  potessero  essere  effetto  d'altro  che 
di  perfidia.  Di  già  gli  rinfacciavano  il  salvocondotto  conceduto  al 
duca  d’Urbino  cd  a Giuliano  de’  Medici  per  uscire  da  Bibbiena,  ave- 
vano pure  palesala  molta  diffidenza  rispetto  agli  abboccamenti  avuti 
dal  Vitelli  collo  stesso  Giuliano  e con  Pietro  de’ Medici,  sebbene 
fossero  tenuti  pubblicamente,  al  cospetto  di  due  avvocati,  che  gli 
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«ni  stessero  sopra  la  destra , gli  altri  sulla  sinistra  riva  dell’Arno. 
Ma  dopo  quel  colloquio  il  Vitelli  avea  fatti  dei  presenti  ai  Medici, 
aveva  tenuta  una  corrispondenza  quasi  ugualmente  sospetta  con  Pan- 
dolci Petrucci  tiranno  di  Siena,  era  entrato  in  trattative  con  Lodo- 
vico  XII  re  di  Francia  per  condursi  ai  di  lui  servigi,  e tutto  il  com- 
plesso delle  sue  opere  era  fatto  segno  ai  pubblici  sospetti  ed  alle 
più  gravi  accuse  : d’altronde  fra  il  Vitelli  e l’altro  capitano  al  soldo 
dei  Fiorentini,  il  conte  Ranuccio  di  Marciano,  oravi  fiera  gelosia. 
Il  Vitelli  si  era  stretlamoulc  unito  in  lega  colla  fazione  degli  Arrab- 
biali o Compagnatei  e coll’aristocrazia  che  segretamente  si  accostava 
ai  Medici.  Ranuccio  per  lo  contrario  avea  tutto  il  favore  dei  Kagnoni 

0 dei  discepoli  del  Savonarola.  Condotta  che  ebbe  la  sua  armata 
a Cascina , il  Vitelli  richiese  alia  Signoria  di  mandargli  sufficienti 
soccorsi  onde  ricominciare  l’assedio  tostochè  cessassero  le  piog- 
gie.  1 Fiorentini  mandarongli  infatti  soldatesche  novelle  di  cui  po- 
tevano fidarsi , sotto  gli  ordini  di  due  nuovi  commissari , Antonio 
Carigiani  e Braccio  Martelli,  ai  quali  i decemviri  della  guerra  avean 
dati  segreti  ordini.  I commissari  si  recarono  alla  rocca  di  Cascina 
posta  dieci  miglia  a levante  di  Pisa  sulla  sinistra  dell’Arno , dalla 
qual  rocca  il  campo  del  Vitelli  era  lontano  un  miglio.  Di  là  man- 
darono ad  invitare  il  generale  a recarsi  da  loro , ed  egli  di  nulla 
sospettando  vi  andò  e pranzò  con  loro.  Vitellozzo  Vitelli,  fratello  di 
Paolo , che  pure  era  stato  invitato  allo  stretto  abboccamento , non 
venne  per  essere  ammalato  nel  campo , perciò  i commissari  spedi- 
rono alcuni  uomini  fidali  per  arrestarlo.  Di  già  Vitellozzo  era  stato 
quietamente  posto  a cavallo  e veniva  condotto  alla  volta  di  Cascina, 
quando  scontratosi  con  alcuni  de’ suoi  uomini  d’arme,  uno  di  loro 
gli  porse  la  propria  lancia  esortandolo  a non  si  lasciar  condurre 
come  una  pecora  al  macello  ; Vitellozzo  la  prese  e l’ adoperò  ga- 
gliardamente per  liberarsi.  Gli  arcieri  che  lo  conducevano  vedendo 

1 soldati  disposti  a difenderlo,  non  osarono  provocarli  a più  aperta 
resistenza,  e lasciarono  fuggire  Vitellozzo  che  salvossi  in  Pisa,  dove 
fu  accollo  con  sommo  giubilo.  I commissari  fiorentini  cui  era  mal 
riuscito  il  colpo  tentato  contro  di  lui  fecero  arrestare  Paolo  Vitelli 
e lo  mandarono  subito  a Firenze  ove  fu  immediatamente  posto  alla 
tortura  per  cavargli  di  bocca  la  confessione  dei  tradimenti  che  gli 
venivano  imputati.  Non  eravi  contro  di  lui  veruna  prova  autentica, 
nè  producevasi  veruna  carta  da  lui  scritta,  ed  i tormenti  ch’egli 
sostenne  con  maschia  costanza,  non  gli  strapparono  di  bocca  verun 
argomento  di  reità,  veruna  confessione.  Non  pertanto  egli  fu  con- 
dannato a morte  e questa  crudel  sentenza  fu  eseguila  la  mattina  del 
susseguente  giorno , primo  ottobre , in  una  delle  sale  del  palazzo 
della  Signoria.  Vedi  Guicciardini,  Ammirato,  Nardi,  Cambi  e Arrosti. 
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(10)  11  fine  di  Fra  Savonarola,  uomo  rispettabile  per  le  sue  virtù, 
diede  origino  a molte  opinioni  : i suoi  lo  riguardarono  come  mar- 
tire illustre,  i nemici  dopo  di  averlo  calunnialo,  processato  e spe- 
dito al  patibolo  lo  gridarono  eretico  ed  impostore.  Consueta  ricom- 
pensa dei  generosi.  (ìli  uomini  hanno  religione  per  odiarsi,  non  per 
reciprocamente  stendersi  la  mano  di  fratellanza.  Savonarola  trasse 
i natali  in  Ferrara  e fu  ascritto  all’ordine  de’ Domenicani.  Dotato 
di  un’anima  ardente,  inflessibile,  amatore  di  reggimento  repubbli- 
cano, rinfocolava  questi  sentimenti  nel  popolo.  L’austerità  della  sua 
vita,  la  sua  eloquenza,  alcuni  avvenimenti  succeduti,  da  lui  profetiz- 
zati, gli  procurarono  nel  popolo  una  devozione  illimitata.  Quando  i 
Medici  furono  cacciati  da  Firenze,  la  medesima  si  governava  a po- 
polo, quindi  il  Savonarola  era  arbitro  degli  animi  de’ governanti  ; 
egli  tenea  la  somma  delle  cose  di  quella  città.  Pietro  de’ Medici,  fuo- 
ruscito, a tuli’ uomo  travagliava  onde  rientrare  in  Firenze,  e trovato 
ajuti  si  era  indettato  co’ suoi  amici  in  Firenze  perché  avessero  a 
giovarlo.  Sventato  l'ardire  dei  Medici  poco  di  poi  venne  a luce  l’in- 
telligenza ch’egli  aveva  con  alcuni  cittadini,  per  il  che  furono  so- 
stenuti molli  nobili , ed  alcuni  altri  scamparono  colla  fuga.  Verifi- 
catosi l'ordine  della  congiura,  furono  condannati  a morte  Niccolò 
Rodolfi,  Lorenzo  Tornabuoni,  Giannozzo  Pucci,  Giovanni  Cambi  e 
Bernardo  del  Nero.  I parenti  avendo  appellato  della  sentenza  al  Con- 
siglio Grande,  il  popolo  faceva  loro  grazia,  ma  il  Frate  predicò  dal 
pergamo  che  Dio  voleva  che  si  facesse  giustizia,  per  cui  dovettero 
tutti  perire  per  mano  del  carnefice.  La  morte  di  tali  cittadini  sve- 
gliò inimicizia  nei  loro  parenti  e partigiani,  per  cui  ebbe  il  Savo- 
narola di  molti  nemici,  ed  a dare  il  crollo  al  suo  potere  venne  il 
fatto  seguente. 

Papa  Alessandro  VI  avna  lanciato  anatema  contro  il  Savonarola,  il 
quale  riprendeva  acremente  i diportamenti  del  clero , ma  il  Frate 
non  si  asteneva  per  questo  dall’ inveire,  nella  qual  contenzione  il 
Pontefice  minacciò  di  censure  l'intera  città.  Allora  i magistrati  s’in- 
trnmesséro  ed  inibirono  al  Savonarola  di  predicare,  ma  egli,  per 
mezzo  di  alcuni  altri  frali,  proseguiva  contro  il  Clero  le  sue  cen- 
sure. Nemico  all’Ordine  del  Savonarola  era  quello  dei  Frati  Minori 
e Fra  Domenico  di  Poscia,  Domenicano  di  S.  Marco,  fanatico  am- 
miratore del  Savonarola  propose  dal  pergamo  una  sfida,  offerendosi 
pronto  di  passare  in  mezzo  al  fuoco  per  sostenere  la  verità  della 
dottrina  del  suo  maestro.  Fra  Bartolomeo  Rondinelli  dc’Frati  Mi- 
nori convenne  d’entrare  in  presenza  di  lutto  il  popolo  nel  fuoco 
acciocché  restasse  certo  ciascuno  clic  il  Savonarola  era  ingannatore. 
Il  Savonarola  tentò  con  destrezza  d'interrompere  la  pratica,  ma  la 
medesima  essendo  andata  molto  innanzi  e sollecitata  da  alcuni  cit- 
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Udini  clic  desideravano  che  la  città  si  liberasse  da  tanta  molestia , 
fu  necessario  procedere  più  oltre. 

Il  giorno  12  aprile  1498,  sabato  avanti  la  domenica  delle  Palme 
fu  destinalo  per  l'esperimento,  c tutta  la  popolazione  di  Firenze  era 
spettatrice  deU'avvenimento.  1 Francescani  di  S.  Croce  furono  i primi 
a comparire  in  piazza  proccssionalmenle,  e primo  a lutti  Fra  Bar- 
tolomeo, i Domenicani  vennero  poscia  e con  gran  pompa,  e Savo- 
narola con  i parati  sacerdotali  indosso  portava  nel  tabernacolo  il  Sa- 
cramento. Entrati  in  piazza  intuonarono  con  gran  voce  il  versetto 
Exurgat  Deus  et  dissipentur  inimici  ejus.  Quando  si  fu  al  punto  del- 
P esperimento  Fra  Domenico  pretendeva  passare  fra  le  fiamme  col 
Sacramento,  contro  la  qual  cosa  i Frati  Minori  reclamarono,  alle- 
gando che  con  questo  modo  si  cercava  di  mettere  io  pericolo  la 
fede  cristiana,  la  quale  negli  animi  degli  imperiti  declinerebbe  molto 
se  quell’ostia  abbruciasse,  e perseverando  pure  il  Savonarola  nella 
sua  sentenza,  nacque  discordia  e non  si  procedette  all’esperienza. 

11  fallilo  esperimento  fece  declinare  del  suo  credito  il  Savonarola 
c fu  cosa  facile  ai  magistrati  far  nascere  un  tumulto  per  adonestare 
con  apparente  giustizia  l’arresto  del  Frate.  In  fatti  il  giorno  della 
domenica  delle  Palme  dopo  vespero,  predicando  in  S.  Marco  Mario 
degli  Ughi,  discepolo  del  Savonarola,  ad  arte  alcuni  Arrabbiati  mos- 
sero rumore  e tumulto,  i Piagnoni  presero  le  armi,  lo  stesso  i con- 
trarj,  e successe  sanguinosa  mischia. 

Frattanto  le  porte  del  convento  furono  serrate;  e la  campana  della 
chiesa,  suonando  a stormo,  chiamava  il  popolo  a soccorrere  il  Frate. 
Il  convento  acremente  difeso  ed  assalito  cadde  in  mano  de’ suoi  ne- 
mici, ed  immediatamente  Fra  Savonarola  ed  i suoi  discepoli  Dome- 
nico e Salvestro  furono  strascinati  nelle  carceri  del  Bargello.  Fu  di 
poi  esaminato  con  tormenti  ; egli  sostenne  con  intrepidezza  la  cru- 
deltà de’ suoi  nemici,  e dove  la  giustizia  non  trovava  delitti,  ve  lo 
trovò  il  fanatismo  del  parlilo  trionfante.  11  notaro  degli  Otto  inserì 
nel  processo  quello  che  Savonarola  e i suoi  discepoli  mai  non  dis- 
sero. Furono  tutti  e tre  condannati  a morte.  Nella  piazza  de’ Signori, 
23  maggio  1498,  incontrarono  con  magnanima  costanza  l’estremo 
supplichi.  I corpi  dei  tre  frati  furono  bruciali,  c le  ceneri  gettati' 
in  Arno,  ma  ciò  non  impedì  che  alcuni  pietosi  ed  aderenti  all  Or- 
dine non  ne  raccogliessero  ; molti  devoti  c gentil  donne  si  recarono 
a piangere  sul  luogo  del  supplizio  spargendolo  di  fiori,  cosa  in  se- 
guilo rinnovata  tutti  gli  anni  fino  al  secolo  passalo. 

(11)  Erra  il  Corio  nel  dire  che  Carlo  Vili  mori  per  avere  giuo- 
cato  alla  palla  , ma  la  sua  morte  fu  conseguenza  d'  un  colpo  apo- 
plclico,  secondo  quanto  scrivono  il  Muratori  negli  Annali  d’Italia, 
il  Sismondi  nella  Storia  dei  Francesi.  Il  7 d’aprile  del  1498  prece- 
dente alla  festa  della  Pasqua  fiorita,  ebbe  vaghezza  di  vedere  i cor- 
tigiani giuocarc  alla  palla  nelle  fosse  del  castello  d’Ainbosa.  Per  ciò 
gli  fu  duopo  passare  per  un  oscuro  e fetido  corrilojo  chiamato  la 
loggia  di  Haquelebte . dal  nome  di  un  usciere  che  per  lungo  tempo 
vi  era  stato  di  guardia.  Sì  bassa  era  la  porta  di  questo  andito  c si 
oscuro  il  luogo  clic  il  re  nel  passare  urtò  la  fronte  nell’architrave. 
Però  niun  effetto  immediato  ebbe  questo  accidente  che  forse  non 
era  di  alcun  momento,  perocché  Carlo  stette  lungo  tempo  al  balcone 
intento  a vedere  i giuocatori  ed  a ragionare  con  chi  gli  stava  dap- 
presso. Ma  ecco  che  inaspettatamente  ei  cade  all’ indietro  colpito 
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d’apoplessia;  erano  forse  le  due  pomeridiane  quando  accadde  l’in- 
sulto, ed  ei  visse  ancora  (ino  alle  undici  della  sera , perdette  pero 
fin  dal  principio  la  favella  ed  i sensi,  cosicché  non  s’arrischiarono 
i cortigiani  a trasportarlo  nelle  sue  stanze  c su  povero  pagliariccio 
lo  coricarono  nel  luogo  medesimo.  Invano  il  vescovo  d'Angcri  suo 
confessore , i cortigiani  ed  i medici  si  affollarono  intorno  , ei  non 
riebbe  più  favella  e dopo  nove  ore  di  letargo  spirò  in  quel  misero  luogo. 

SVedi  Cronaca  del  Grumello , pagina  33,  edizione  di  Francesco 
ibo,  per  cura  del  professore  Milller. 

(13)  Bernardino  da  Corte  cedette  per  denaro  ai  Francesi  il  ca- 
stello di  Milano  , dodici  giorni  dopo  il  loro  arrivo  in  questa  città , 
ma  in  appresso  que’ medesimi  che  lo  avevano  corrotto  l’ebbero  in 
tanto  disprezzo , che  reggere  non  potendo  a tanta  infamia  , mori 
disperato  in  capo  a pochi  giorni. 

(14)  11  modo  con  cui  il  Corio  tronca  la  sua  Storia  , lascia  nel 
lettore  ragionevole  desiderio  di  conoscere  come  finisse  i suoi  giorni 
Lodovico  Sforza,  e come  avesse  termine  la  tempesta  da  lui  suscitata, 
con  l’eccidio  della  sua  famiglia  ; le  quali  cose  cercheremo  di  bre- 
vemente narrare. 

Gian-Jacopo  Trivulzio  alla  lesta  dei  Francesi  celeremenle  i noi  tro- 
vasi per  approfittare  della  sollevazione  della  Lombardia  e del  terrore 
della  famiglia  Sforza.  I deputati  della  città  di  Milano  si  recarono 
incontro  ai  vincitori  loro  portando  le  chiavi  della  città,  colla  riserva 
per  altro  di  capitolare  col  re  medesimo  quando  verrebbe  a prendere 
il  possesso  de’ suoi  Stati.  Cremona,  di  già  assediata  dai  Veneziani, 
chiese  di  arrendersi  ai  Francesi  , ma  questi  rinviarono  i deputati 
della  città  ai  generali  della  repubblica.  Genova  si  arrese  colla  me- 
desima facilità,  e gli  Adorni  e Giovan  Luigi  del  Ficsco  facevano  a 
gara  nel  mostrarsi  più  affezionati  alla  Francia.  Per  porre  poi  il  colmo 
al  rapido  conquisto  di  Lombardia  accadetle  il  tradimento  di  Bernar- 
dino da  Corte  comandante  del  castello  di  Milano.  Magnifico  fu  l’in- 
gresso di  Lodovico  XII  in  Milano  c ce  lo  descrivono  il  Prato,  Bal- 
dassare  Castiglione  ed  il  Verri,  ai  (piali  rimandiamo  il  lettore. 

intanto  Lodovico  il  Moro  ed  Ascanio  suo  fratello  erano  giunti  ad 
Inspruk,  ove  que’ due  profughi  furono  umanamente  daU’imperalore 
accolti.  Lodovi;o  avea  perduta  la  testa  mandando  ambasceria  al  Turco 
perché  lo  soccorresse  a ricuperare  ii  trono  perduto  : se  il  Corio 
non  ci  avesse  lasciate  le  istruzioni  date  dal  duca  agli  ambasciatori, 
parrebbe  incredibile.  Fatta  la  pace  cogli  Svizzeri,  l'imperatore  Mas- 
similiano concedette  allo  Sforza  soccorsi  solleciti,  avendo  radunato 
un  valente  corpo  di  Svizzeri  c di  Tedeschi,  e con  questi  s’incam- 
minò verso  i confini  della  Lombardia. 

Come  prima  Gian-Jacopo  Trivulzio  ebbe  avviso  dell’ avvicinarsi  di 
Lodovico  Sforza  richiese  al  Senato  di  Venezia  di  far  avanzare  le  sue 
truppe  sull’Adda  e richiamò  lvonc  d’Altegrc  che  si  era  recato  in 
Romagna  per  sostenere  Cesare  Borgia.  Ma  la  celerità  dello  Sforza 
non  lasciò  tempo  ai  Francesi  e ai  loro  alleati  di  ajutarli.  In  sul  co- 
minciare di  febbrajo  del  1300,  il  Moro  valicò  le  alpi  e traghettò  il 
lago  di  Como  colle  barche  trovate  alle  sponde.  Gli  abitanti  di  Como 
quand’ebbero  avviso  della  sua  venuta  manifestarono  cosi  vivamente 
la  loro  parzialità  per  lo  Sforza  che  i Francesi  si  videro  costretti  a 
ritirarsi,  abbandonandogli  quella  città.  Gli  abitanti  di  Milano  e spe- 
cialmente coloro  che  aderivano  al  partito  del  Moro,  avuta  la  nuova 


Digitized  by  Googie 


MOTE  AL  CAPITOLO  III. 


719 

che  trovavasi  in  Como  Lodovico,  ne  festeggiarono  il  ritorno  in  tal 
guisa  che  i Francesi  ne  furono  atterriti.  Il  Trivulzio  credendo  vi- 
cino a scoppiare  una  sollevazione  si  chiuse  precipitosamente  nel  ca- 
stello e dopo  avervi  posto  una  suilìcicntc  guarnigione  usci  da  Milano 
e si  ritirò  verso  Novara,  nella  quale  città  lasciò  quattrocento  lance 
e col  rimanente  dell’esercito  occupò  Mantova  per  attendere  ivi  gli 
ajuti  che  gli  dovea  mandare  il  re  di  Francia, 

Non  appena  partito  il  Trivulzio,  entrò  in  Milano  il  cardinale  Arca- 
mo, e poco  dopo  Lodovico  Sforza  che  uscitone  nel  2 settembre  (199. 
vi  rientrava  nel  5 febbraio  1300  fra  gli  applausi  di  quel  popolo  da 
cui  prima  era  stato  cotanto  esecrato.  Indi  si  recò  a Novara  ove  gli 
Svizzeri  ricusarono  di  battersi  contro  i loro  fratelli  di  patria  che 
militavano  sotto  le  bandiere  del  re  di  Francia,  c Lodovico  vistosi 
abbandonato  da  essi  li  scongiurò  a salvarlo , e si  travesti  nascon- 
dendosi fra  le  loro  file  come  fosse  soldato.  Con  esso  lui  si  trave- 
stirono i tre  fratelli  Sanse. erini,  Galeazzo,  Fracassa  ed  Anton-Maria, 
ma  un  certo  Raffaello  di  Salis  grigione,  per  soprannome  il  lungo , e 
Gasparo  Silen  del  cantone  d’Uri  che  militavano  nell’esercito  di  Lo- 
dovico sono  dal  Giovio  e dopo  di  lui  dal  Belcario  accusati  d’  aver 
addittalo  il  duca  coi  tre  Sanseverini  ai  Francesi. 

Fatto  prigioniero  Lodovico  il  Moro  fu  condotto  in  Frauda  e rin- 
chiuso nel  castello  di  Loches , ove  dopo  otto  o dieci  anni  mori. 
Alcuni  scrittori  lo  fanno  morire  di  veleno  in  Bourgcs.  Anche  suo 
fratello  Ascanio  cardinale  fu  per  tradimento  di  certo  Corrado  Lamio 
fatto  prigioniero,  ini  egli  usci  dal  carcere  per  fiancheggiare  in 
conclave  l’ambizioso  cardinale  d'Amboise  che  aspirava  al  papato. 

Massimiliano  Sforza  tìglio  di  Lodovico  occupò  per  qualche  tempo 
il  trono  ducale  , ma  ne  fu  spodestalo  dal  cavalleresco  Francesco  1 
re  di  Francia  che  si  rese  padrone  di  Milano  colla  battaglia  di  Me- 
legnano,  fu  perciò  obbligato  a ritirarsi  e cedere  il  ducilo  a Fran- 
cesco.i e mori  nel  15:10  a Parigi. 

Francesco  II  Sforza  altro  tiglio  di  Lodo  ico  divenne  duca  di  Mi- 
lano nel  1521,  l’anno  seguente  venne  assalilo  dai  Francesi  condotti 
da  BonnivCT7ed  in  appresso  da  Francesco  I che  s’impadronì  di  Milano. 

Dopo  la  battaglia  di  Pavia  tornò  duca  , ma  venuto  in  sospetto 
di  fellonia  a Carlo  V cedette  il  castello  e vagò  per  l’Italia  e fuori, 
e dopo  la  pace  di  Candirai  fra  Carlo  V e Francesco  I ritornò  nei 
suoi  Stati  e mori  nel  1555  non  lasciando  tigli,  ed  il  ramo  legittimo 
di  Lodovico  Sforza  con  lui  si  estinse , c non  rimaneva  che  Paolo 
conte  di  Caravaggio  suo  bastardo,  fi  quale  mentre  si  recava  a Roma 
per  ottenere  il  paterno  retaggio,  fu  raggiunto  in  Firenze  da  repen- 
tina morte,  originata  dal  propinatogli  veleno  da  chi  aveva  interesse 
che  non  divenisse  signore  di  Milano.  Questa  città  fu  poscia  in  preda 
all’ingordigia  ed  alla  barbarie  spagnuolesca  e dissanguata  dalla  vo- 
racità d’insaziabili  governatori,  e da  quel  momento  perdette  la  sua 
autonomia  e divenne  provincia  conquistata. 
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